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Scienze  mal.  e  nat. 

Lettere  e  sera,  e  p. 

Scienze  nut.  e  oat 

Gennaio    13 
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Giugno          9 

e               30 
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I  Luglio         14 

e               28 

Marzo       10 

e 

24 

1  Agosto          4 

e               13 

Aprile         7 

e 

21 

!  Novembre  10 

e               24 

Maggio      5 

e 

19 

Dicembre   15 

e               29 

Adunanza  solenne,  7  Agosto. 
La  presente  tabella  terrà  luogo,  pei  signori   SS.  CC.  lontani,  delle  lettere 
d'invito  usate  prima.  Le  letture  da  farsi  in  ciascuna  adunanza  saranno  annun- 
ziate alcuni  giorni  avanti  nei  giornali. 


Articolo  38  del  Regolamento  interno  dell'  Istituto:  «  Ciascun  autore 
è  unico  garante  delle  proprie  produzioni  e  opinioni ,  e  conserva  la  pro- 
prietà letteraria.  » 
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REALE  ISTITUTO  LOMBARDO 

DI  SCIENZE  E  LETTEEE. 


ADUNANZA  DEL  13  GENNAJO  1870. 


PRESIDENZA  DEL  CAV.  CESARE  CASTIGLIONI. 


Presenti  i  Membri  effettivi  :  Sacchi,  Rossi,  Gianelli,  Poli  B.,  Castiglio- 
ne SCHIAPARELLI,  FRISIANI,  ASCOLI,  StRAMBIO,  SANGALLI,  HAJECH,   MAGGI  P.  G., 

Belgiojoso,  Cattaneo,  Biondelli,  Lombardini,  Porta,  Garovaglio,  Cremo- 
na, Casorati,  Polli  G.,  Buccellati,  Ceriani,  Verga;  e  i  Soci  corrispon- 
denti :  Nannarelli,  Longoni,  Villa  A.,  Bizzozero,  Porro,  Tamagni,  Amati, 
Banfi,  Ferrini,  Lombroso. 


La  seduta  è  aperta  a  un'  ora,  e  si  hanno  imprima  le  tre  seguenti 
etture,  ammesse  a  termini  dell'articolo  XV  del  Regolamento  orga- 
nico : 

Cantoni  prof.  Carlo,  I  principj  fondamentali  delV intelligenza; 

Selmi  e  Piacentini,  Dell'influenza  dei  raggi  colorati  sulla  respi- 
razione, Memoria  presentata  e  letta  dal  M.  E.  dott.  Strambio; 

Ciavarini  prof.  Ivo,  SuW Epicureismo  pratico  e  scientifico  dei  Ro- 
mani, 

Il  M.  E.  dott.  Maggi  fa  brevi  osservazioni  sulla  lettura  del  prof. 
Ciavarini,  alle  quali  l'autore  risponde.  Il  M.  E.  prof.  Schiaparelli 
legge  dipoi  una  Nota  del  S.  C.  prof.  Serpieri:  Sulla  forma  della 
radiazione  delle  Perseidi  o  meteore  oV  agosto,  e  insieme  presenta  un 
proprio  lavoro,  intitolato:  Osservazioni  generali  sulla  forma  delle 
radiazioni  meteoriche. 

Il  M.  E.  prof.  Baldassare  Poli  legge  una  sua  breve  Nota  ,  rela- 
tiva agli  studj  sull'istruzione  obbligatoria;  il  M.  E.  cav.  Castiglioni 
presenta  due  lavori  del  dott.  Carlo  Zucchi  Sulle  riforme  del  mani- 
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comio  provinciale  di  Bergamo,  dando  contezza  del  contenuto  e  del 
merito  loro;  e  i  dott.  cav.  Verga  e  Valsuani  offrono  in  dono  un  loro 
opuscolo:  Sugli  usi  terapeutici  del  cloralio. 

Passato  l'Istituto  agli  affari,  si  raccolgono  le  proposte  perle  im- 
minenti elezioni  di  Soci  corrispondenti  italiani  e  stranieri,  ed  è  am- 
messo il  cambio  delle  pubblicazioni  con  la  Società  geografica  italiana. 

È  quindi  deferito  ad  una  Commissione ,  composta  dei  MM.  EE. 
Cantoni,  Hajech  e  Schiaparelli,  l'esame  di  un  evaporimetro,  presen- 
tato dal  sig.  Antonio  Frascoli;  e  ad  altra  Commissione,  composta 
dei  MM.  EE.  Cornalia,  Hajech  e  del  S.  C.  Cusani,  l'esame  della 
stufa  per  la  schiusura  del  seme  di  bachi,  proposta  dal  sig.  Orlandi. 
Al,  M.  E.  prof.  Casorati  è  poi  affidato  l'incarico  di  esaminare  un 
trattato  elementare  di  matematica  e  meccanica,  lavoro  inedito,  sot- 
toposto al  giudizio  dell'Istituto  dal  sacerdote  Francesco  Bertolino 

I  MM.  EE.  Frisiani  e  Maggi  sono  riconfermati,  pel  triennio  1870-72, 
nell'ufficio  di  coadjutori  per  la  biblioteca  dell'Istituto.  Il  M.  E.  prof. 
Cornalia  è  riconfermato,  per  l'anno  1870,  nell'ufficio  di  Membro  del 
Consiglio  Amministrativo;  ed  allo  stesso  ufficio  è  eletto  il  M.  E. 
■cav.  Sacchi,  in  sostituzione  del  M.  E.  prof.  Biondelli,  che  sedeva 
nel  Consiglio  Amministrativo  per  la  Classe  di  lettere  e  scienze  mo- 
rali e  politiche,  e  fa  dichiarare  che  vorrebbe  essere  sollevato  dal- 
l' incarico. 

La  seduta  è  levata  alle  3  5/4# 


LETTURE 


CLASSE  DI  LETTERE  E  SCIENZE  MORALI  E  POLITICHE. 


ISTRUZIONE  PUBBLICA.  —  Comunicazione  sulV  istruzione  elemen- 
tare obbligatoria  e  gratuita,  del  M.  E.  prof.  Baipassare  Poli. 

Sopra  questo  gravissimo  argomento  mi  sarà  per  avventura  lecito, 
come  pura  storia ,  di  ricordare ,  che  sino  dall'  anno  1865 ,  nell'adu- 
nanza del  22  germajo  ,  dopo  la  lettura  del  cav.  Sacchi  sull'  istru- 
zione primaria  in  Italia,  io  mi  feci  a  sostenere  apertamente,  e  all'  ap- 
poggio di  memorabili  fatti,  la  necessità  anche  per  il  nostro  Regno 
di  rendere  effettivamente  obbligatoria  l'istruzione  primaria  ed  ele- 
mentare. Indi,  nella  adunanza  9  marzo  dello  stesso  anno  1865,  svolsi 
ampiamente  questa  tesi  eziandio  dal  lato  giuridico  ,  provando  con 
sodi  argomenti  che  P  istruzione  primaria  obbligatoria  è  nel  dovere 
e  nel  diritto  dello  Stato,  senza  che  per  ciò  ne  rimangano  offesi  o 
l'altrui  libertà  o  il  diritto  di  famiglia,  e  riprovando  il  carcere  e  le 
multe  penali ,  che  si  usano  in  altri  Stati  per  renderne  più  efficace 
la  coazione. 

Quanto  poi  al  dichiarare  altresì  gratuita  P  istruzione  primaria 
obbligatoria,  io  soggiunsi  in  quella  seduta,  ed  ora  ripeto,  che  il 
vero  ed  unico  fondamento  legale  dell'istruzione  pagata  è  il  retto  e 
immediato  vantaggio  dello  Stato  e  della  società,  e  non  dell'indi- 
viduo. La  istruzione  popolare  obbligatoria  è  tutta  a  vantaggio  dello 
Stato  e  della  nazione,  per  la  diffusione  della  coltura  generale,  per  l'e- 
sercizio del  potere  elettorale  ,  e  per  il  risparmio  delle  carceri.  La 
tassa  su  quest'istruzione  allontana  dalla  scuola  i  poveri  che  ne  sono 
i  più  bisognosi,  è  insolvibile  per  gli  indigenti,  odiosa  e  ingiusta  per 
i  ricchi,  perchè  speciale  e  doppia  per  loro  soli,  contro  la  letterale 
disposizione  dello  Statuto. 
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Ora,  a  merito  dei  ministri  Bargoni  e  Correnti,  pare  si  voglia 
battere  la  stessa  strada  dal  nostro  governo.  Col  decreto  18  dicem- 
bre prossimo  passato  venne  definitivamente  istituita  una  Commis- 
sione, coli' incarico  di  raccogliere  e  completare  gli  studi  relativi  al- 
Y obbligatorietà  dell'insegnamento  primario  e  alle  disposizioni  che  pos- 
sono rendere  pronta  ed  efficace,  mercè  gli  opportuni  temperamenti 
e  le  necessarie  sanzioni ,  la  pratica  attuazione  dell'  art.  326  della 
legge  13  novembre  1869.  L'istruzione  primaria  obbligatoria  fu  ri- 
chiesta, se  non  m'inganno,  anche  prima  d'ora  dalla  società  degli 
insegnanti  veneti.  Tutti  applaudiranno,  almeno  lo  spero,  all'ottimo 
provvedimento,  che  mira  alla  moralità  e  coltura  del  nostro  popolo, 
e  all'onore  e  al  bene  di  tutta  la  nazione. 

PSICOLOGIA  e  LOGICA.   —    Studj  sull'intelligenza  umana.  Me- 
moria del  prof.  Carlo  Cantoni. 

IL  Delle  categorie  supreme  e  dei  principj  fondamentali  delV  intelli- 
genza umana. 

Per  esaminare  quelle  idee  supreme  o  categorie,  delle  quali  ho 
parlato  sulla  fine  della  precedente  lettura,  e  nelle  quali  consistono 
gli  stessi  principj  fondamentali  della  intelligenza  umana,  noi  dob- 
biamo prima  fare  uno  studio  analitico  degli  stessi  atti  intellettuali: 
imperocché  in  questi  esse  debbono  necessariamente  essere  contenute. 

Un  uomo,  nel  quale  si  sia  già  svolta  l'intelligenza,  riflettendo  so- 
pra di  sé  medesimo,  si  troverà,  insieme  col  linguaggio,  in  possesso  di 
molte  idee  generali,  colle  quali  egli  classifica  le  cose,  giudica  e  con- 
nette in  diversi  modi  le  proprie  percezioni. 

Dirà,  parlando  delle  proprie  idee,  che  questa  gli  rappresenta  un  og- 
getto meramente  immaginario,  quest'altra  un  ente  reale;  dirà  d'un 
oggetto,  che  esso  è  un  composto;  di  un  altro,  che  è  un  essere  semplice;  di 
quello,  che  è  un  essere  vivente;  di  quest'altro,  che  è  un  minerale,  ecc. 
Dirà  pure  d'altre  cose,  che  sono  qualità  o  sostanze,  fatti  o  idee,  che 
son  colori,  o  suoni,  ecc.  In  ogni  uomo  noi  troveremo  il  corredo  di  queste 
o  idee  simili.  Donde  gli  vennero?  Si  potrebbe  rispondere,  che  gli  ven- 
nero naturalmente  comunicate  per  mezzo  del  linguaggio,  e  insieme 
con  questo  dagli  altri  uomini.  La  risposta  non  risolverebbe  la  questione 
in  alcun  modo;  perchè  sorgerebbe  pronta  1' altra  domanda:  e  donde 
vennero  queste  idee  negli  altri  uomini  ?  E  anche  quando  si  fosse 
risposto  a  questa,  sarebbe  tuttavia  un  errore  il  credere,  che  il  lin- 
guaggio possa  per  sé  solo  trasmettere  delle  idee  da  uno  ad  un  altro 
uomo;  errore,  che  io  voglio,  prima  di  procedere  innanzi,  brevemente 


C.    CANTONI,    STUDJ    BOLL  INTELLIGENZA    UMANA.  7 

combattere.  Il  senso  volgare  ha  la  propria  filosofìa,  che  imprime  nelle 
espressioni  del  linguaggio.  Queste  espressioni,  importantissime  per  la 
storia  del  pensiero  umano,  non  sono  certamente  quelle,  dalle  quali 
altri  possa  ritrarre  una  filosofia  scientifica;  fu  questa  un'idea  strana 
del  Vico  nel  suo  Dò  aritiqwisima  Italorum  sapientia,  idea  però,  che 
egli  stesso  ben  presto  abbandonò  in  seguito,  adottando  dottrine  del 
tutto  opposte.  Ora  l'errore  già  sopra  accennato  deriverebbe  appunto 
da  quella  filosofia  volgare,  impressa  nel  linguaggio,  e  che  cerca  spesso 
di  dare  la  spiegazione  delle  cose  con  delle  metafore  o  delle  analogie, 
che  in  fondo  non  ispiegano  nulla,  o  sono  lontane  dal  vero.  Così  il 
linguaggio  designa  quasi  sempre  le  idee  come  qualche  cosa  di  materiale. 
Le  idee,  infatti,  secondo  questo,  si  esprimono,  si  comunicano  dall'uno 
all'altro,  si  ricevono,  si  rigettano,  ecc.;  tutte  espressioni,  che  ognuno 
di  noi,  e  il  filosofo  non  meno  degli  altri,  deve  ora  necessariamente 
accogliere ,  ma  di  cui  deve  usare  come  di  semplici  designazioni , 
le  quali  non  ispiegano  il  fenomeno  come  si  trova  realmente,  ma  lo 
presentano  sotto  un  aspetto  metaforico  o  analogico.  Le  idee,  infatti , 
non  sono  un  qualche  cosa  di  materiale,  che  si  possa  alla  lettera  ri- 
cevere o  comunicare:  esse  sono  meri  stati  interni  del  nostro  spirito, 
coi  quali  ci  rappresentiamo  un  qualche  oggetto.  Rendendoci  di  esse 
una  coscienza  distinta,  noi  possiamo,  designandole  con  un  mezzo  este- 
riore, eccitare  negli  altri  la  medesima  idea,  cioè  sollevare  nel  loro 
spirito  un  medesimo  stato  interno.  Gli  è  chiaro  che  la  designazione 
per  sé  sola  non  basterà,  e  che,  se  essa  non  deve  rimanere  priva  di 
senso,  è  necessario  ancora  che  l'oggetto  stesso  dell'idea  si  possa 
presentare  alla  loro  mente. 

Questo  ci  dà  la  ragione,  per  la  quale  sovente  uomini  parlanti  una 
medesima  lingua,  e  dei  quali  ciascuno  conosce  perfettamente  il  senso 
letterale  delle  parole  usate  da-gli  altri,  pur  non  giungono  in  nessun 
modo  a  intendersi  fra  di  loro.  Ognuno  di  noi  sa  le  grandissime  e 
talora  insuperabili  difficoltà,  nelle  quali  ci  troviamo  sovente,  quando 
vogliamo  spiegare  a  chi  ha  avuto  un'educazione  scientifica  molto  di- 
versa dalla  nostra,  o  si  occupa  di  studj  dai  nostri  disparatissimi, 
idee,  che  a  noi  pure  sembrano  molto  chiare  e  semplici. 

La  trasmissione  del  linguaggio  non  ispiega  dunque  per  sé  sola  l'ori- 
gine delle  idee,  e  la  dimanda  rimane  ancora  senza  risposta.  I  sensisti 
antichi  e  moderni  ce  la  danno  dicendo,  che  tutte  le  idee  ci  vengono 
dai  sensi,  dalle  percezioni  sensibili.  Lascio  in  disparte  certe  strane 
e  ridicole  teorie  di  alcuni  sensisti  materialisti,  come  quella  che  le 
idee  siano  la  secrezione  di  questo  o  quell'altro  organo  del  corpo.  Si 
può  dir  questo  quando  non  si  sa  e  non  si  pensa  quello  che  si  dice. 
Ma  vi  sono  sensisti  che  ragionano  molto  acutamente,   e   questi  ere- 
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dono  di  poter  mostrare,  come  la  percettività  umana,  cominciando 
da  mere  percezioni  sensibili,  quindi  da  percezioni  particolari,  deter- 
minate, venga  per  mezzo  dell'analisi  e  dell'astrazione,  senz'ajuto 
di  elementi  estranei  ai  dati  del  senso,  formando  percezioni  sempre 
più  generali,  sino  alle  percezioni  o  idee  generalissime,  che  altri  chiama 
le  categorie  supreme  della  ragione. 

Non  v'  ha  dubbio,  che  alcune  di  quelle  idee,  che  noi  abbiamo  già 
sopra  annoverato,  hanno  un  contenuto  sensibile.  Tali  sono,  per  esem- 
pio, quella  di  vegetale  e  di  organico,  quella  dei  suoni,  dei  colori,  ecc. 
Io  pongo  in  tale  classe  anche  le  idee  di  essere  composto  e  semplice, 
di  corpo  e  spirito;  quantunque  alcuni  le  vogliano  collocare  tra  le  ca- 
tegorie supreme  della  ragione.  Ma  dovremo  noi  collocare  in  essa 
anche  l'idea  dell'essere,  quella  di  sostanza  e  modo,  di  causa  ed  ef- 
fetto, di  mezzo  e  fine,  di  tutto  e  parte,  di  uno  e  molti,  ecc.  ? 

Quando  noi  discorriamo  di  queste  idee  generalissime,  noi  ci  tro- 
viamo in  una  condizione  ben  diversa  da  quella,  nella  quale  esse  na- 
scono o  si  vengono  applicando.  Discorrendo  di  quelle  idee,  noi  dob- 
biamo necessariamente  abbracciarle  nella  loro  condizione  pura  e 
indeterminata,  cioè,  distinta  da  tutte  le  percezioni  particolari,  cui 
esse  possono  venir  applicate.  Gli  è  vero  che  per  ischi arirle  noi  ri- 
corriamo sempre  tacitamente,  e  quasi  senza  volerlo,  a  qualche  esem- 
pio, col  quale  noi  le  pensiamo  congiunte.  Ma,  mentre  facciamo  questo, 
noi  abbiamo  però  nello  stesso  tempo  coscienza,  che  esse  non  si  con- 
fondono coli' esempio,  col  quale  pure  noi  le  pensiamo  congiunte,  che 
esse  hanno,  almen  nel  nostro  spirito,  un'esistenza  e  una  natura  pro- 
pria e  particolare. 

Se  le  idee,  di  cui  discorriamo,  non  potessero  trovarsi  nel  nostro  spi- 
rito tranne  che  in  questa  forma  pura  e  distinta,  la  questione  sarebbe 
certamente  risolta  in  favore  dei  sensisti.  Noi  non  possiamo  in  nessun 
modo  ammettere  che  sin  dai  primi  anni  si  trovino  nel  nostro  spi- 
rito delle  idee  universalissime,  distinte  da  ogni  altra,  aventi  una 
forma  propria  e  determinata.  Noi  rifiutiamo,  insomma,  la  dottrina 
delle  idee  innate  in  quella  forma  recisa  e  grossolana,  nella  quale 
viene  da  alcuni  professata.  La  riflessione  scientifica  su  quelle  idee 
succede  dopo  l' acquisto  di  mille  percezioni  particolari,  ed  esse  quindi 
le  si  presentano  colle  molteplici  influenze  e  trasformazioni  ricevute 
da  queste.  Anzi  noi  giungiamo  appunto  ad  acquistare  la  coscienza 
di  esse  nella  loro  forma  pura  e  distinta,  riflettendo  sopra  queste  per- 
cezioni particolari,  sulle  percezioni  sensibili. 

Fino  a  qui  giungono  le  ragioni  del  sensista.  Ma  non  è  vero,  che 
quelle  idee  non  si  possano  trovare  nel  nostro  spirito  sotto  altra  for- 
ma. Vi  debbono  anzi  essere  certamente  alcune  idee,  le  quali  in  modo 
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inconscio  si  trovano  o  si  svolgono  nel  nostro  spirito  forse  solo  in 
occasione  delle  percezioni  sensibili,  ma  il  cui  contenuto  non  può  es- 
sere in  alcun  modo  dato  da  queste.  E  tali  idee  sono  quelle  appunto 
che  noi  chiamiamo  le  categorie  supreme  della  ragione.  Esaminando  i 
nostri  atti  percettivi,  noi  vediamo,  che  da  principio  noi  non  perce- 
piamo che  oggetti  sensibili.  Ma  tali  percezioni  per  sé  sole  non  pos- 
sono dar  origine  ad  alcuna  idea.  Finché  noi  restiamo  nella  mera  per- 
cezione sensibile,  noi  non  possiamo  formare  alcun  giudizio  né  alcuna 
idea  generale.  Noi  possiamo  associare  fra  di  loro  in  diversi  modi  le 
percezioni  sensibili,  possiamo  associarle  fra  di  loro  in  modo  da  for- 
marci un'  immagine  così  detta  generale,  la  quale  in  sé  è  veramente 
particolare  e  determinata,  ma  si  riferisce  a  piti  oggetti,  o  almeno 
serve  a  noi  e  all'  animale  a  richiamare  dinanzi  alla  percezione  piti 
oggetti.  Ma  da  una  mera  associazione  di  percezioni  sensibili  non  uscirà 
mai  un  vero  giudizio.  Nel  primo  giudizio,  che  compie  il  fanciullo, 
vi  è  V  applicazione  di  idee  generalissime.  Ora  si  dirà  che  queste  egli 
se  le  è  formate  per  mezzo  dell'astrazione.  Non  è  vero,  infatti,  come 
troppo  sistematicamente  si  insegna  da  taluni,  che  lo  spirito  nostro, 
nella  formazione  delle  idee  generali,  vada  sempre  dalle  più  partico- 
lari alle  piti  generali.  Molte  volte  esso  compie  il  processo  inverso. 
Molte  idee  generalissime,  che  pur  ci  vengono  dalla  percezione  sen- 
sibile, come  quelle  di  corpo  e  spirito,  di  organico  e  di  inorganico,  ecc., 
sorsero  certamente  nel  nostro  spirito  prima  di  molte  altre  idee  più 
particolari,  per  esempio,  di  molte  specie  di  piante  e  di  animali,  ecc. 
Nello  stesso  modo,  dunque,  lo  spirito,  prima  di  formarsi  le  idee  par- 
ticolari, avrà  potuto  dalle  mere  percezioni  sensibili  trarre  quelle  idee 
universalissime,  che  poi  ci  servono  a  formare  le  idee  particolari,  a 
formare  i  giudizj  e  le  idee  generali. 

L'objezione  è  molto  seria;,  ma  anche  contro  a  quest'ultimo  assalto 
regge,  credo  io,  quel  temperato  idealismo,  che  io  mi  propongo  di  so- 
stenere. Anzitutto  è  da  osservarsi,  che  delle  idee  generali  conquistate 
coli'  astrazione,  noi  abbiamo  sempre  una  coscienza  distinta,  tutte  le 
volte  che  ne  facciamo  uso  nella  serie  dei  nostri  processi  intellettuali. 
Esse  non  entrano  necessariamente  e  a  nostra  insaputa  in  questi,  e 
non  possiamo  dire  di  possederle  se  non  quando  possiamo  sotto  di  esse 
classificare  scientemente  le  diverse  percezioni,  che  riceviamo.  E  d'altra 
parte  quelle  idee,  siano  pur  generali  quanto  si  voglia,  hanno  sempre 
un  contenuto  sensibile,  cioè  si  riferiscono  ad  un  oggetto  o  ad  un 
elemento  sensibile. 

Noi  non  troviamo  nelle  categorie  supreme  della  ragione  né  l'uno, 
né  l'altro  di  questi  caratteri  da  noi  mentovati.  Il  ragazzo  pensa,  e 
pensando  applica,  senza  volerlo,  delle  idee  generalissime;  e  di  queste. 
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idee  generalissime  non  ha  nessuna  coscienza  distinta  e  pura.  Il  suo 
spirito  congiunge  necessariamente  queste  idee  colle  percezioni  sensi- 
bili; la  percezione  sensibile  e  la  categoria  della  ragione  si  fondono 
insieme  in  un  modo  inesplicabile,  e  formano  un  sol  tutto,  che  è  l'idea 
di  un  sensibile.  Il  fanciullo  è  necessariamente  consapevole  di  questa 
idea,  ma  il  procedimento  col  quale  egli  1'  ha  formata,  e  gli  elementi 
che  in  esso  ha  adoperato,  sfuggono  alla  sua  coscienza.  Si  vorrà  dire, 
che  lo  spirito  trova  la  categoria  entro  alla  percezione  sensibile 
stessa?  Certo  è  questa,  che  fa  sorgere  in  noi  quella  categoria,  e  ne 
determina  l'uso;  ma  se  noi  prendiamo  coscienza  di  questa,  noi  ve- 
diamo che  essa  è  universale  e  necessaria,  e  che  non  può  quindi  tro- 
varsi mai  in  una  data  percezione  sensibile. 

Prendiamo,  per  esempio,  le  idee  di  sostanza  e  di  causa.  Quale  per- 
cezione sensibile  può  indurci  mai  nello  spirito  la  necessità  di  rag- 
gruppare ogni  fenomeno,  ogni  qualità,  ogni  modo  ad  una  sostanza? 
E  quando  mai  una  semplice  successione  di  fenomeni  percepiti  sensi- 
bilmente, potrà  determinare  necessariamente  il  nostro  spirito  a  per- 
cepire tra  di  essi  un  rapporto  di  causa  e  di  effetto  ?  I  caratteri  della 
necessità  e  dell'  universalità,  dei  quali  sono  forniti  per  il  nostro  spi- 
rito quelle  categorie  supreme  della  ragione,  non  possono  venir  loro 
da  una  percezione  sensibile.  Ma  parmi  udir  taluno  qui  ad  osservare, 
che  poiché  in  origine  quelle  categorie  supreme  della  nostra  ragione 
non  si  trovano  nel  nostro  spirito  nella  forma  di  idee  pure  e  distinte, 
ma  sono  piuttosto  altrettanti  suoi  modi  di  operare,  esse  potrebbero 
derivare  nel  nostro  spirito  da  abitudini,  cui  questo  viene  contraendo 
nell'acquisto  delle  sue  molteplici  percezioni  particolari.  Ma  un'abi- 
tudine non  si  forma  se  non  per  la  ripetizione  di  atti  simili;  con- 
verrebbe dunque  spiegare  il  primo  atto  intellettuale,  nel  quale  si 
deve  manifestare  già  1'  applicazione  di  quei  modi  o  di  quelle  cate- 
gorie supreme.  La  difficoltà  verrebbe  allontanata,  non  risolta.  E, 
d' altra  parte,  se  un'  abitudine  può  diventar  tanto  forte  nel  nostro  spi- 
rito, che  noi  quasi  inconsciamente  e  quasi  irresistibilmente  la  se- 
guiamo, da  essa  non  può  derivare  in  alcun  modo  quel  sentimento 
che  noi  abbiamo  della  necessità  e  universalità  assoluta  delle  categorie 
supreme  della  ragione.  Per  questo  noi  non  troviamo  in  esse  nulla  di 
sensibile.  Chi  ha  mai  percepito  sensibilmente  1'  essere  delle  cose,  la 
sostanza,  la  causa?  I  dati  nel  senso  non  consistono  che  in  certe  ap- 
parizioni sensibili  per  sé  inesprimibili,  e  l' intelligenza  sola  vi  reca 
del  proprio  l'idea  universale  o  il  modo,  secondo  il  quale  quei  dati 
vengono  abbracciati.  Così  la  percezione  sensibile,  trasformata  dal  no- 
stro pensiero  in  idea  per  mezzo  delle  categorie,  vi  appare,  come  un 
esempio,  un'attuazione  di  queste;  ma  queste  non  ci  rappresentano  in 
alcun  modo  il  suo  contenuto. 
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Quelle  categorie  supreme ,  abbiano  o  non  abbiano  un  corrispon- 
dente nella  realtà ,  sono  dunque  in  sé  considerate  elementi  sogget- 
tivi, che  lo  spirito  reca  negli  oggetti  delle  percezioni  sensibili,  per 
abbracciarli  idealmente,  ossia  per  pensarli.  E  in  questo  aveva  per- 
fettamente ragione  il  Kant.  —  Quelle  categorie  sono,  prima  d'ogni 
altra  cosa,  leggi  o  forme  del  nostro  pensiero  ;  esse  ci  rappresentano 
i  modi  generali  e  costanti,  coi  quali  questo  abbraccia  le  cose,  modi 
che  sono  con  esso  lui  connaturati,  e  che  le  cose  esteriori  possono  ec- 
citare, non  creare  in  lui.  Quelle  idee  sono  quindi  necessarie  ed  asso- 
lute, perchè  il  pensiero  non  può  pensare  le  cose  se  non  con  quei 
modi  e  con  quelle  forme,  ed  esse  quindi  non  ricevono  valore,  legit- 
timazione e  spiegazione  se  non  da  sé  medesime.  Quelle  idee  sono  poi 
meramente  formali,  perchè  in  sé  non  contengono  alcuna  determina- 
zione reale,  e  riguardano  tutti  gli  esseri  in  genere,  e  le  loro  relazioni. 

Ma,  pur  riconoscendo,  che  di  tali  categorie  e  di  tali  principj  su- 
premi ve  ne  siano  nel  nostro  spirito,  ci  si  chiederà  quali  siano  esse, 
e  in  qual  modo  esse  agiscano  in  noi. 

Le  due  questioni  vanno  accuratamente  distinte. 

Alla  prima  di  esse  si  rispose  nel  modo  piti  vario  e  più  incerto. 
Con  essa  noi  entriamo  in  un  gran  mare  di  sistemi  e  dottrine  fra 
di  loro  cozzanti.  Chi  si  faccia  a  studiare  la  miseranda  storia  delle 
categorie ,  si  sgomenta  di  tanta  confusione  e  di  tanta  varietà  di 
pensare,  e  quasi  viene  a  disperare,  che  mai  si  possa  trovare  una 
qualche  soluzione  chiara  e  soddisfacente.  Chi  stabilisce  un  numero 
grande  di  categorie,  e  per  poco  non  fa  entrare  in  esse  tutte  le  idee 
principali  dello  spirito  umano;  chi  poi  ne  stabilisce  una  sola,  dalla 
quale  derivano  in  un  modo  o  in  un  altro  tutte  le  altre.  Fra  questi 
due  sistemi  opposti  ne  oscillano  altri  moltissimi. 

Ma  forse  la  questione  non  ebbe  una  soluzione  più  concorde  e  più 
sicura,  perchè  i  diversi  filosofi  prima  di  trattarla  non  s' intesero  bene 
sui  fini  da  raggiungersi  e  sul  metodo  da  seguirsi. 

Tre  principali  vie  si  possono  tenere  in  una  trattazione  delle  cate- 
gorie, l' una  dogmatica,  l' altra  che  chiamerei  logica,  e  la  terza  psi- 
cologica. 

I  dogmatici  si  pongono  senz'altro  in  un'  idea  e  in  un  principio  su- 
premo, e  da  essa  pretendono  dedurre,  non  che  tutte  le  categorie,  ma 
ancor  tutta  la  filosofia  e  tutto  lo  scibile  umano  insieme.  Tale  fu  la 
titanica  impresa,  che  vollero  tentare  l'Hegel  fra  i  Tedeschi,  il  Gio- 
berti fra  di  noi.  Nulla  vi  è  di  più  lontano  dal  mio  pensiero  che  il 
seguir  questa  via,  la  quale,  se  è  attissima  a  fabbricare  grandi  siste- 
mi, è  ben  poco  atta  per  verità  a  fondar  qualche  cosa  di  solido  e  di 
scientifico. 
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Tenendo  invece  la  seconda  via,  altri,  esaminando  i  nostri  giudizj 
e,  in  genero,  i  nostri  atti  intellettuali,  vi  ricerca  quelle  idee,  che  noi 
a  tutti  gli  oggetti  applichiamo  e  Beni' altro  si  mette  a  studiarle  in 
sé  medesime  ,  a  dedurle  1'  una  dall'altra  per  mezzo  dei  rapporti  lo- 
gici, che  hanno  fra  di  loro. 

Questa  via  e  cortamente  molto  meno  avventurosa  della  prima,  ma 
molto  piti  fruttifera  e  vantaggiosa.  Con  essa  noi  ci  schiariamo  quelle 
idee  generalissirae,  che  uon  sono  oggetto  di  una  scienza  speciale,  ma 
che  entrano,  per  così  dire,  per  tutti  pori  della  vita  intellettuale  ,  e 
dominano  lo  svolgimento  di  tutta  l'intelligenza  umana,  considerata 
sia  nella  storia  dell'  individuo,  come  in  quella  dell'umanità. 

Ma  questa  via  ha  con  so  pericoli,  che  col  metodo  psicologico  pos- 
sono facilmente  venire  schivati. 

Anzitutto  il  metodo  logico  e  costretto  a  tenere  per  categorie  tutte 
quelle  idee ,  che  noi  più  generalmente  applichiamo  alle  cose  ;  esso 
non  ce  ne  dà  quindi  propriamente  l'origine,  senza  la  cognizione  della 
quale  il  logico  cade  sovente  nel  pericolo  di  tenere  per  categorie 
quelle  che  noi  sono;  imperocché  i  caratteri  objettivi  non  bastano 
per  se  soli  a  farci  conoscere  se  un'  idea  ci  venga  dai  sensi,  oppure 
se  sia  un  prodotto  puro  della  nostra  intelligenza.  Oltre  a  questo,  il 
logico  ci  vuol  dare  delle  categorie  uno  stretto  ordine  sistematico. 
Ora  a  questo  ripugna  forse  la  loro  natura.  È  antica  e  non  erronea 
certamente  la  distinzione  tra  le  verità  ideali  e  le  verità  di  fatto,  le 
cognizioni  pure  e  le  cognizioni  sperimentali.  Ma  a  questa  distinzione 
si  volle  dare  una  recisione  troppo  grande;  è  il  vizio  non  solo  dei  filo- 
sotì  ma  dogli  scienziati  in  genere  di  amare  soverchiamente  il  reciso  e 
il  sistematico,  ed  è  questo  che  li  rende  sovente  così  poco  atti  alla  vita 
pratica.  La  verità  sta  sovente  nelle  sfumature,  se  non  per  la  mate- 
matica, certo  per  le  scienze  morali  e  per  le  cose  della  vita. 

Abbiamo  veduto  già,  come  le  categorie  siano  le  forme  generali, 
i  modi ,  coi  quali  il  nostro  spirito  abbraccia  idealmente  gli  oggetti 
sensibili  ;  abbiam  quindi  riconosciuto  come  esse  non  si  dovessero 
trovare  nella  percezione  sensibile  medesima;  ma  dovemmo  pur  con- 
cedere, che  quelle  categorie  sorgono  in  noi  sotto  l' impulso  delle  per- 
cezioni sensibili.  Noi  non  possiamo  negare  dunque  1'  ajuto  stesso  di 
queste  nella  nascita  di  quelle  idee.  Sino  a  qual  punto  va  questo 
ajuto?  Noi  non  possiamo  avere  una  risposta  sola  comune  a  tutte 
quelle  idee:  eccoci  alla  sfumature  a  cui  dobbiamo  avere  riguardo. 
Ora  questo  non  lo  si  può  fare  se  non  col  metodo  psicologico,  il  quale 
studia  quelle  idee  nel  fatto  del  loro  nascere  e  del  loro  svolgersi,  e 
quindi  può  fare  di  esse  una  scerna  e  una  deduzione  più  sicura  che 
non  il  metodo  logico;   né   esso   riconoscerà  in  tutte  un  ugual  grado 
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di  purezza  o  di  idealità,  ma  a  ciascuna  assegnerà  una  natura  pro- 
pria, secondo  il  diverso  momento  della  sua  manifestazione. 

Imperocché  convien  avvertire,  che  nel  nostro  spirito  le  due  attività 
percettive,  la  sensibile  e  V  intellettuale,  non  operano  l' una  separata- 
mente dall'altra;  esse  non  sono  due  forze  parallele,  ma  s'incrociano 
e  fondono  insieme,  e  costituiscono  in  ultimo  una  sola  facoltà,  che  opera 
sotto  due  aspetti  differenti.  Quindi,  se  alcune  categorie  si  formeranno 
nel  nostro  spirito  primitivamente,  solo  eccitate  da  qualche  percezione 
sensibile,  e  quindi  non  trovanti  in  questa  alcun  proprio  oggetto; 
altre  si  formeranno  nello  spirito  posteriormente,  e  quando  un  nu- 
mero piti  grande  di  percezioni  sensibili  si  sarà  prodotto  nel  nostro 
spirito,  e  quando  alcune  di  esse  si  saranno  già  trasformate  in  per- 
cezioni intellettuali  o  idee,  e  avranno  anche  dato  origine  ad  idee  ge- 
nerali o  concetti  astratti. 

Di  queste  categorie,  quelle  che  sorgono  prima  saranno  le  meno  di- 
pendenti dalle  percezioni  sensibili.  Lo  spirito  nostro  viene  eccitato 
ad  operare  da  queste,  ma  esse  per  sé  sole  non  possono  mai  far  na- 
scer in  noi  le  idee  generali.  Queste  si  vengono  formando,  dopoché  lo 
spirito  stesso  ha  abbracciato  le  percezioni  particolari  secondo  le  cate- 
gorie supreme  ;  quindi  esse  non  sorgono  direttamente  dalle  percezioni 
sensibili,  ma  dalle  percezioni  intellettuali  particolari.  Ora  le  catego- 
rie che  si  formano  posteriormente,  quantunque  non  derivino,  come 
le  idee  generali  astratte,  dalle  idee  particolari  per  mezzo  di  una  vera 
generalizzazione,  tuttavia  trovano  in  quel  corredo  intellettuale  ,  del 
quale  è  già  provveduto  lo  spirito  quando  si  formano,  un  ajuto  e  un 
eccitamento  ben  maggiore,  che  non  le  prime.  Quindi  quelle  catego- 
rie posteriori,  quantunque  non  deriveranno  intieramente  dalle  altre 
particolari  o  generalizzate,  tuttavia  le  presuppongono,  e  non  si  po- 
tranno formare  nel  nostro  spirito  prima  del  loro  acquisto.  Avre- 
mo così  dunque  categorie,  le  quali  vengono  eccitate  in  noi  diretta- 
mente dalle  percezioni  sensibili,  e  categorie,  che  vengono  eccitate  in 
noi  direttamente  dalle  percezioni  intellettuali.  Le  une  e  le  altre  si 
distinguono  però  sempre  dalle  idee  generalizzate. 

Fermati  questi  principj  metodici,  non  riuscirà  difficile  il  porre  le  basi 
di  un  nuovo  sistema  di  categorie,  il  quale,  formato  colla  scorta  dei 
fatti  intellettuali  e  con  una  diligente  osservazione  di  essi,  non  si  potrà 
compiere  d'un  tratto  come  altri,  lascerà  forse  molte  lacune  e  molti 
dubbj,  ma  potrà  almeno  stabilirsi  con  retti  principj,  e  render  giustizia 
nelle  sue  particolarità  a  quelle  differenze  e  a  quelle  sfumature,  che 
sogliono  essere  disconosciute  dai  metodi  troppo  recisi  ed  assoluti. 

Non  è  mio  intendimento  l'esporre  questo  sistema,  ma  solo  l'ac- 
cennare alcuni  punti  principali  e  più  importanti.  Gli  è  ciò  che  farò 
in  altra  lettura. 


LETTURE 


CLASSE  DI  SCIENZE  MATEMATICHE  E  NATURALI. 


ASTRONOMIA.  —  Sulla  forma  della  radiazione  delle  Perseidi  o 
meteore  d1  agosto.  Lettera  del  S.  C.  P.  Alessandro  Serpieri  al 
prof.  Schiaparelli.  (Scritta  il  5  gennajo  1870.) 

La  sera  del  13  novembre  ultimo  mi  giunse  una  lettera  del  signor 
Newton,  di  New-Haven,  nella  quale  si  contengono  delle  vedute,  che 
credo  importanti,  sulla  forma  del  radiante  delle  Leonidi  (1).  Mi  preme 
di  comunicarla  a  lei,  per  averne  il  suo  giudizio,  e  per  dirle  dei  ri- 
sultati di  un  nuovo  studio  da  me  istituito  sul  radiante  delle  Perseidi 
dell'  ultimo  agosto. 

Il  Newton  mi  scriveva  in  questi    termini  :    *  Se 

la  presente  vi  arriverà  prima  delle  mattine  del  14 

e  15  novembre,  permettetemi  che  vi  suggerisca  la 

^\    #£  seguente  osservazione  da  fare  sulle  vere  Leonidi  di 

.  quelle  notti.  Il  radiante   non  è  un   punto  :  ma  os- 

— ^6   servate  se  può  essere  una  linea  od  una  stretta  area 

B      — >S   diretta   verso  il  sole:   la   quale  congiunga  prossi- 

/    £y   ì  mamente  e  e  y  del  Leone. 

\  »   Osservate  le  meteore  che  muovono  parallele  a 

questa  linea ,   e  notate  quale   è   la  latitudine  della 
linea  radiante. 

»  Prendete  pur  nota  delle  meteore,  se  alcune  se  ne  presentano,  che 
non  siano  esattamente  nella  detta  linea. 

»  Così,  supposto  che  AB  sia  il  radiante,  osservatele  stelle,  1,  2, 
3,  ecc.,  che  stabiliscono  la  linea  A  B  in  latitudine. 

(1)  Così,  per  brevità,  si  usa  oggi  denominare  l'insieme  delle  meteore  periodi- 
che di  novembre. 
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»  Inoltre,  osservate  le  meteore  che,  come  la  4,  sono  discordanti. 

»  Solamente  le  meteore  vicine  al  radiante  sono  utili  per  questo 
genere  di  osservazioni. 

»  Inoltre,  osservate  le  meteore  che  fanno  un  grande  angolo  con  A  B, 
come  la  5,  6,  7,  8,  ecc.,  le  quali  determinano  la  lunghezza  di  A  B. 

»  Tali  osservazioni  io  ritengo  molto  importanti  per  decidere  alcune 
questioni  sulla  teoria  delle  meteore". 

Lessi  quindi  una  lettera  scritta  dal  signor  Newton  al  signor  Que- 
telet  (1),  nella  quale  l'illustre  americano  esponeva  già  da  gran  tempo 
il  medesimo  concetto,  che  un'  ugual  forma  allungata,  lineare,  si  debba 
accordare  al  radiante  delle  Perseidi.  Allora  ripensai  come  tutti  gli 
anni  io  non  poteva  mai  avere  dalle  mie  osservazioni  un  punto  unico 
di  radiazione,  ma  sempre  m'incontrava  in  tre  o  quattro  centri  prin- 
cipali, assai  prossimi  fra  loro  :  onde,  per  avere  un  punto  unico  ra- 
diante, ero  costretto  a  fissarmi  in  una  posizione  media  fra  i  punti 
realmente  dati  dall'osservazione,  come  ho  accennato  nei  rapporti  da 
me  pubblicati:  e  ricordai  pure  che  più  volte  io  aveva  ricevuta  l'im- 
pressione che  le  stelle  venissero  da  varj  punti  di  una  linea.  Anzi , 
nello  scrivere  l'ultima  mia  relazione  sulle  Perseidi  del  1869,  sentendo 
di  poter  contare  abbastanza  sull'  esattezza  delle  trajettorie  ottenute, 
e  perciò  non  potendo  persuadermi  che  la  non  piccola  estensione  del 
radiante  provenisse  da  errori  di  osservazione,  dissi  francamente  che 
il  radiante  dev'essere  uno  spazio  piuttosto  largo.  Quindi,  appena  co- 
nosciuta l' idea  teorica  del  Newton,  parvemi  questa  una  buona  guida 
per  l'interpretazione  delle  osservazioni;  che  così  potevansi  valutare 
per  quel  che  sono,  piuttosto  che  pigliarle  come  elementi  imperfetti, 
atti  solo  a  somministrare  una  media.  E  allora  ripresi  lo  studio  di 
tutte  le  trajettorie  dell'  agosto  ultimo  ,  considerandole  sotto  questo 
nuovo  punto  di  vista.  Ora  a  -me  pare  che,  nel  fatto,  si  trovi  ben  ve- 
rificato il  pensiero  di  Newton.  Una  corta  e  strettissima  area,  anzi 
una  linea,  è  intersecata  dal  più  gran  numero  delle  vere  Perseidi: 
area,  o  linea,  che  è  diretta  dalla  nebulosa  della  mano  armata  di 
Perseo  alla  stellina  della  Giraffa  che  ha  AR  =  49°,  deci.  =  59°.  — 
Le  mando  la  carta  dove  ho  disegnato  le  trajettorie,  perchè  veda  da 
sé  quanto  ciò  sia  vero  (2).  Vedrà  come  la  linea  radiante  è  primie- 
ramente indicata  da  3  o  4  stelle  che  vi  corrono  sopra,  tenendo  la 
sua  stessa  direzione  :  e  che  questa  linea  resta  ben  limitata  dalla 
parte  della  Giraffa,  per  mezzo  di  altre  stelle  che  la  tagliano  con  tra- 

(1)  Bulletin  de  VAcad.  de  Belgique.  2e  sèrie,  t.  XXVI,  1868,  p.  450-451. 

(2)  Questa  carta  è  stata  presentata  all'Istituto,  durante  1'  adunanza. 

(Nota  del  Segr.) 
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jettorie  perpendicolari.  Solo  dalla  parte  opposta,  cioè  verso  la  mano 
armata  di  Perseo,  non  può  dirsi  ben  determinata  nella  sua  lunghezza, 
perchè  quasi  tutte  le  stelle  se  ne  diramano  in  direzioni  oblique. 

Mancando  io  di  un  buon  catalogo  di  stelle,  lascio  a  lei  di  ricono- 
scere se  questa  direzione  è  appunto  quella  segnata  dal  signor  H.  A. 
Newton,  che  la  pone  fra  la  nebulosa  di  Perseo  e  la  piti  settentrio- 
nale delle  stelle  (B  A  C  1058)  della  Giraffa  (1).  In  ogni  modo,  io  credo 
di  poter  concludere  che  le  osservazioni  delle  Perseidi  meglio  si  rap- 
presentano con  una  linea  che  con  un  punto  di  radiazione:  e  come 
questa  forma  lineare  del  radiante  sarebbe  tale  da  far  nascere  qual- 
che nuova  deduzione  teorica,  così  servirà  a  convalidare  i  concetti 
che  la  teoria  può  aver  suggerito  prima  dell'osservazione. 

ASTRONOMIA.  —  Osservazioni  generali  sulla  forma  delle  radia- 
zioni meteoriche,  di  G.  V.  Schiaparelli,  M.  E. 

Io  domando  all'Istituto  la  permissione  di  soggiungere  all'impor- 
tante scritto  del  P.  Serpieri  sulla  radiazione  delle  Perseidi  alcune 
riflessioni.  Esse  sono  il  frutto  di  studj  da  me  fatti  sulle  trajettorie 
meteoriche  determinate  da  varj  osservatori,  e  specialmente  dal  signor 
Zezioli,  il  quale  da  tre  anni  per  mio  incarico  attende  alle  osserva- 
zioni delle  stelle  cadenti  con  molta  cura  e  con  molta  perseveranza. 
Forse  sarebbe  stato  conveniente  differirne  ancora  la  pubblicazione,  ed 
aspettare  fatti  più  numerosi  e  più  compiuti.  Ma  poiché  un  argomento 
di  somma  importanza  è  stato  messo  in  discussione,  credo  mio  dovere 
di  comunicare  quello  che  ho  potuto  apprendere  intorno  ad  esso,  spe- 
rando di  far  cosa  grata  a  quelli  che  si  occupano  della  medesima 
questione,  e  di  mostrare  al  nostro  onorato  corrispondente  in  quanto 
conto  io  tenga  la  comunicazione  da  lui  or  ora  fatta  all'Istituto. 

Nelle  considerazioni  teoriche  relative  alle  correnti  formate  dalle 
meteore  cosmiche  si  è  dovuto  seguire  il  procedimento  che  si  osserva 
nel  progresso  di  ogni  ramo  dell'astronomia,  cioè  quello  delle  suc- 
cessive approssimazioni.  Trattandosi  di  fenomeni  così  complicati, 
come  sono  quelli  delle  stelle  cadenti ,  si  è  dovuto  cominciare  dal 
rendere  piti  semplice  la  questione  col  considerare  da  principio  i  soli 
caratteri  più  salienti,  e  riservando  all'avvenire  lo  studio  delle  par- 
ticolarità più  minute.  Nelle  prime  ricerche  intorno  all'origine  ed  al 
caso  probabile  delle  stelle  meteoriche  si  trovano  quindi  considerate 


(1)  Nel  British  Association  Catalogne  una  sola  stella  porta  il  numero  1058, 
e  la  sua  posizione  pel  1870  è  A  E,  48°, 5.  Deci,  -f  59°,  5;  essa  è  precisamente 
la  stella  indicata  poc'anzi  dal  P.  Serpieri.       {Nota  di  G.  V.  Schiaparelli). 
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le  radiazioni  nella  loro  forma  più  semplice,  che  è  quella  di  un  punto 
fìsso  sulla  sfera  celeste.  Si  è  dato  il  nome  di  punto  radiante  a  quello 
intorno  a  cui  si  aggruppano  e  si  intersecano  vicendevolmente  colla 
maggior  densità  le  trajettorie  di  una  pioggia  meteorica.  Nessuno  con 
questo  ha  mai  preteso  di  dar  ad  intendere  che  tutte  le  trajettorie  , 
in  qualunque  pioggia  meteorica,  debbano  accuratamente  divergere  da 
uno  stesso  punto  con  precisione  matematica.  Troppe  sono  le  cause 
che  cospirano  a  distruggere  questa  esattezza  geometrica. 

Essa  non  potrebbe  aver  luogo,  che  quando  le  linee  descritte  dalle 
meteore  nell'  atmosfera  fossero  esattamente  parallele.  Simile  perfe- 
zione ideale  del  fenomeno  non  si  incontra  mai  sulle  carte,  poiché  gli 
errori  inevitabili  d'osservazione  (i  quali  facilmente  giungono  ad  uno 
o  due  gradi  per  ciascuna  estremità  delle  trajettorie)  basterebbero  essi 
soli  a  toglierla,  dato  anche  che  potesse  prodursi  in  natura;  e  quando, 
costrutte  le  trajettorie,  questa  perfezione  si  riscontrasse,  basterebbe 
a  dimostrare,  che  le  osservazioni  non  sono  coscienziose,  od  almeno 
non  fatte  con  animo  libero  da  idee  preconcette  (1).  Ma,  data  anche 
nello  spazio  una  corrente  meteorica,  i  cui  elementi  percorressero  or- 
bite rigorosamente  parallele,  le  nostre  osservazioni  (supposte  anche 
libere  da  ogni  errore)  non  potrebbero  condurre  a  radianti  di  asso- 
luta precisione,  e  ciò  per  l'effetto  delle  sei  cause  perturbatrici  che 
seguono. 

I.  Le  osservazioni  di  un  solo  o  di  pochi  individui,  non  sono  suf- 
ficienti a  togliere  alla  maggior  parte  delle  meteore,  che  si  osservano 
in  una  data  notte,  quel  carattere  di  sporadicità  apparente,  che  an- 
drebbe dileguato  per  la  maggior  parte  di  esse,  se  le  osservazioni 
fossero  jtiù  complete.  Quando  le  osservazioni  sono  molto  numerose, 
non  è  difficile,  secondo  la  probabilità,  incontrare  fra  queste  meteore 
appartenenti  a  radianti  ignoti,,  un  certo  numero  di  trajettorie,  che, 
prolungate  all' indietro,  passino  a  piccola  o  mediocre  distanza  da 
uno  dei  punti  radianti   conosciuti.    Così  l'osservatore,  tratto   in  in- 

(1)  Questo  avviene,  per  esempio, quando  l'osservatore, già  prima  persuaso  che 
in  una  data  notte  devono  irradiare  meteore  da  un  punto  vicino  ad  una  data  stella, 
prende  quella  come  termine  di  direzione  per  tutte  le  meteore.  E  naturale,  in 
tal  caso,  che  il  punto  radiante  risulti  con  essa  esattamente  coincidente,  sebbene 
in  verità  possa  essere  lontano  parecchi  gradi.  Con  simili  osservazioni,  applicate 
a  molte  migliaja  di  meteore,  non  sarebbe  difficile  convertire  ben  presto  in  altret- 
tanti punti  radianti  tutte  le  stelle  più  luminose  del  cielo,  e,  quel  che  più  importa, 
tutte  queste  radiazioni  sarebbero  esattissime.  Per  questa  ragione,  è  indispensa- 
bile che  ogni  osservatore  si  applichi  a  notare  colla  massima  imparzialità  ed  ac- 
curatezza i  termini  delle  sue  trajettorie,  senza  neppure  informarsi  a  quali  radia- 
zioni appartengano. 

Rendiconti.  —  Voi.  III.  Serie  II  2 
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ganno,  attribuirà  a  questo  radiante  una  meteora,  che  era  sporadica, 
o  veramente  apparteneva  ad  un  altro  sistema.  Nò  si  creda  che  que- 
sti siano  casi  rari.  L'applicazione  del  calcolo  delle  probabilità  è  qui 
abbastanza  facile:  e  da  essa  si  rileva,  che,  dato  un  punto  ad  arbi- 
trio sulla  sfera  stellata,  sopra  m  meteore  disposte  affatto  a  caso,  se 
ne  trovano  m  sincp  tali,  che  le  loro  trajettorie,  prolungate  all' indie- 
tro, passano  ad  una  distanza  minore  di  o  gradi  dal  punto  suddetto. 
Se,  per  esempio,  supponiamo  che  si  riguardi  come  appartenente  ad 
un  dato  radiante  ogni  trajettoria,  che  prolungata  indietro  sia  distante 
meno  di  5°  da  quel  radiante,  sopra  100  meteore  disposte  a  caso,  se 
ne  troveranno  nove,  che  l'osservatore  sarà  condotto  ad  attribuire 
falsamente  a  quel  radiante.  Uno  degli  effetti  di  questa  causa  d'er- 
rore sarà  l'introduzione  di  elementi  spurj  e  malamente  concordanti, 
i  quali  produrranno  nella  radiazione  una  inesattezza  apparente. 

IL  È  constatato,  che  la  resistenza  dell'atmosfera,  non  solo  ral- 
lenta la  velocità  delle  meteore,  ma  turba  altresì  la  direzione  dei  loro 
movimenti,  quando  questi  corpi  sono  dotati  di  un  movimento  rota- 
torio, ed  hanno  figura  e  costituzione  interna  diversa  da  quella  di 
una  sfera  omogenea.  Quindi  le  trajettorie  curve  e  serpeggianti.  Avendo 
già  avuto  occasione  di  trattare  ampiamente  questo  punto  in  altro 
luogo  (1),  mi  limiterò  ad  osservase,  che  per  il  maggior  numero  delle 
meteore,  la  rassomiglianza  della  loro  trajettoria  a  quella  di  un  arco 
di  circolo  massimo  può  essere  una  semplice  conseguenza  della  bre- 
vità della  trajettoria  stessa.  È  da  ritenersi  come  proballile,  che  quando 
le  meteore  cominciano  ad  accendersi,  già  abbiano  percorso  un  tratto 
considerabile  nell'atmosfera,  e  subita  una  deviazione,  grande  o  piccola. 
Né  vale  il  dire,  come  da  più  parti  ho  inteso  negli  ultimi  tempi,  che 
le  stelle  cadenti  sono  materia  rarissima,  come  masse  di  gaz,  o  qual- 
che cosa  meno  ancora,  delle  quali  la  trajettoria  nell'atmosfera  deve 
esser  rettilinea.  Non  posso  comprendere,  come  possa  descrivere  linee 
curve  in  virtù  della  resistenza  dell'  atmosfera  un  corpo  che  non  sia 
egli  stesso  solido  e  resistente.  Domanderò  inoltre  che  mi  si  provi 
in  qual  modo  tali  masse  gazose  possano  errare  isolate  nello  spazio, 
senza  disperdersi  in  virtù  della  forza  repulsiva  interna;  e  sopratutto, 
come  possano  resistere  all'  azione  dissolvente  dell'  attrazione  solare, 
la  quale  non  permette  a  nessun  corpo  gazoso  ed  a  nessuno  sciame 
pulverulento  di  conservarsi  unito  negli  spazj  circostanti  alla  Terra, 
quando  la  sua  densità  media  sia  minore  di  quella  che  dà  l'atmosfera 
sotto  la  pressione  di  0mm  174  (2).  E  finalmente  voglio  che  si  dimostri 

(1)  Note  e  riflessioni  sulla  teoria  astronomica  delle  stelle  cadenti.  Firenze, 
1867,  §  10-17. 

(2)  Vedi  su  tale  argomento  le  Note  e  Riflessioni,  §  89. 
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come  una  piccola  massa  gazosa  projettata  con  violenza  nell'  atmos- 
fera terrestre  possa  penetrare  decine  e  forse  centinaja  di  chilometri, 
fino  a  raggiungere  strati  di  sé  medesima  tanto  piti  densi;  e  qualche 
volta  possa  arrivare  fin  sotto  alle  nubi,  come  è  stato  constatato  da 
indubitate  osservazioni.  Comunque  del  resto  vogliasi  opinare  sulla 
costituzione  fìsica  delle  meteore ,  la  deviazione  non  rara  del  corso 
delle  meteore  dal  circolo  massimo  è  un  fatto,  di  cui  l'influenza  sulla 
precisione  della  radiazione  non  può  in  alcun  modo  esser  negata. 

III.  La  direzione  del  moto  relativo  delle  meteore  è  la  risultante 
del  moto  assoluto  delle  medesime  nello  spazio,  combinato  col  moto 
del  globo  terrestre  nella  sua  orbita.  Data  anche  l'assoluta  costanza 
della  velocità  e  della  direzione  delle  meteore ,  riman  certo  sempre 
che  per  la  Terra  questa  velocità  e  questa  direzione  sono  variabili  ad 
ogni  istante.  Quindi  la  direzione  del  moto  relativo  delle  meteore,  o 
quella  del  punto  radiante,  è  pur  continuamente  variabile;  onde,  se  si 
costruiscono  sopra  una  medesima  carta  traiettorie  osservate  in  tempi 
sensibilmente  differenti,  per  questo  fatto  la  radiazione  non  potrà  es- 
sere esatta,  ciascuna  meteora  avendo  il  suo  proprio  radiante.  Non  è 
dunque  a  stupire  che  si  trovino  radiazioni  così  imperfette  per  quelle 
piogge  meteoriche,  che  si  suppongono  durare  settimane  e  mesi  intieri. 

IV.  L'attrazione  che  esercita  la  terra  sopra  una  meteora  cadente, 
ne  accelera  il  movimento  e  ne  muta  la  direzione.  L'effetto  di  questa 
causa  perturbatrice  consiste  nel  far  apparire  il  punto  radiante  più 
elevato  sull'orizzonte  dell'osservatore,  di  quello  che  esso  veramente 
sia.  La  quantità  della  deviazione  è  massima  all'orizzonte,  e  nulla 
allo  zenit.  Ogni  punto  radiante  nel  corso  di  una  notte  sembra  de- 
scrivere in  cielo  un  arco  di  curva  ovale,  e  il  diametro  maggiore  di 
questa  curva  può  in  certi  casi  eccedere  34°  (1).  Le  meteore  osservate 
in  diverse  ore  della  notte  si  riferiranno  dunque  a  posizioni  apparenti 
diverse  del  punto  radiante.  Costruendole  insieme  sopra  una  medesima 
carta,  l'esattezza  della  radiazione  scomparirà,  dato  pure  che  la  ra- 
diazione stessa  fosse  veramente  precisa,  e  non  turbata  da  altre  cause. 

V.  Il  movimento  rotatorio  della  Terra  produce  nella  situazione 
dei  punti  radianti  un'aberrazione  diurna,  il  cui  influsso  non  è  sem- 
pre generalmente  trascurabile  (2). 

VI.  Finalmente,  se  una  meteora  oggi  caduta  appartiene  ad  una 
corrente  di  ritorno  periodico,  nel  lungo  volger  dei  tempi  anteriori  ha 
potuto  avvenire  un  passaggio  della  medesima  in  notevole  prossimità 
della  Terra.  In  questo  caso  la  meteora  ha  dovuto  subire  una  devia- 

(1)  V.  le  Note  e  Riflessioni  succitate,  §  65-68. 

(2)  Ibid.,  §  69. 
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zione  più  o  meno  notabile  nella  direzione  del  suo  corso,  e  il  suo  punto 
radiante  ha  dovuto  essere  spostato  di  una  certa  quantità. 

Queste  sono  le  sei  cause  generali ,  che  cospirano  a  togliere  ad 
una  radiazione  meteorica  quel  carattere  di  esattezza  più  o  meno 
grande,  che  fosse  inerente  alla  struttura  della  corrente  meteorica 
da  cui  la  radiazione  deriva.  Prima  di  pronunziare  alcuna  cosa  circa 
alle  possibili  irregolarità  di  questa  struttura,  conviene  accertarsi 
bene,  che  le  dette  cause  non  siano  sufficienti  a  render  conto  della 
forma  imperfetta  della  radiazione.  Faremo  osservare  a  questo  pro- 
posito, che  di  esse  la  III  si  può  riguardare  come  insensibile,  quando 
si  combinino  insieme  le  osservazioni  di  una  o,  al  più,  di  due  notti: 
che  la  I  non  sarà  generalmente  di  effetto  considerevole,  quando  le 
stelle  sistematiche  siano  molto  numerose  rispetto  a  quelle  che  si 
credono  sporadiche,  o  appartengono  a  radianti  ignoti  :  che  la  IV  non 
è  molto  sensibile  che  nelle  radiazioni  situate  nella  regione  del  cielo 
opposta  all'apice  del  movimento  orbitale  della  Terra:  che  la  VI  non 
può ,  generalmente  parlando ,  applicarsi  che  in  casi  eccezionali , 
mentre  la  V  è  generalmente  di  poco  effetto.  Sommata  ogni  cosa, 
sembra  che  la  causa  II  sia  la  più  importante,  ed  il  suo  effetto  è 
tanto  più  a  temersi,  quanto  che  non  vi  può  esser  la  minima  proba- 
bilità di  ridurlo  a  calcolo  in  qualche  modo. 

Io  vengo  ora  ad  esporre  le  diverse  forme  che  mi  si  sono  presen- 
tate nel  discutere  le  radiazioni  meteoriche  osservate  dal  signor  Ze- 
zioli  e  da  altri  osservatori. 

In  primo  luogo,  esistono  piogge  meteoriche,  per  le  quali  la  pre- 
cisione con  cui  collimano  le  trajettorie  segnate  sulle  carte  è  tanto 
grande ,  quanto  sembra  compatibile  cogli  errori  d' osservazione  e 
colle  perturbazioni  dovute  alle  cause  or  ora  enumerate:  o,  se  non  è 
tanto  grande,  non  pare  molto  inferiore.  Tale  sembra,  per  esempio, 
la  pioggia  meteorica  del  2-3  gennajo  osservata  da  A.  S.  Herschel 
e  da  Greg  (1).  Tale  sembrava  pure  la  celebre  radiazione  delle  Leo- 
nidi,  prima  che  il  prof.  Newton  facesse  l'osservazione  citata  nella 
lettera  del  P.  Serpieri  qui  sopra,  e  prima  che  gli  astronomi  di  Pa- 
lermo vi  notassero  una  divisione  delle  meteore  in  3  gruppi  distinti  (2). 
Fra  le  radiazioni  di  grande  esattezza  dobbiamo  pure  annoverare 
quella  che  da  A.  S.  Herschel,  Greg  e  Wood  fu  osservata  dal  13  al 
15  febbrajo  1863;  quella  scoperta  dal  Zezioli  il  12  ottobre  1868; 
quella  osservata  da  A.  S.  Herschel  il  20  ottobre  1865;  quella  de- 
terminata nei    giorni  21-22-24-25    ottobre    1868  dal   Zezioli  ;  e  due 

(1)  V.  Herschel  and  Greg,  Atlas  of  Gharts  of  the  Meteor  tracks,  etc. 

(2)  Cacciatore  e  Tacchini,  Bullettino  meteor.  di  Palermo,  1867,  n.  11. 
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altre  osservate  dallo  stesso  Zezioli  il  10  novembre  1868,  1'  una  col- 
locata in  A  R  +  68°  deci.  +  17°,  l'altra  in  A  R  139°  deci.  +  36°. 
Queste  si  posson  chiamare  radiazioni  precise. 

L'opposto  della  radiazione  precisa  è  la  radiazione  diffusa  ,  nella 
quale  si  vedono  tutte  le  meteore  divergere  da  una  determinata  re- 
gione del  cielo ,  serbando  però  nelle  loro  direzioni  una  certa  indi- 
pendenza, come  se  la  radiazione  si  facesse  non  già  da  un  punto,  ma 
da  una  linea  più  o  meno  lunga,  ed  anche  da  una  regione  del  cielo 
più  o  meno  vasta.  L'Atlante  di  Greg  abbonda  di  radiazioni  di  que- 
sto genere.  In  tal  caso  la  determinazione  di  un  punto  radiante  unico 
diventa  impossibile ,  e  quello  a  cui  si  dà  il  nome  di  radiante  è  il 
centro  dello  spazio,  i  cui  punti  sembrano  tutti  concorrere  al  feno- 
meno. Allora,  con  un  numero  limitato  di  osservazioni,  diventa  quasi 
impossibile  definire  la  vera  forma  della  radiazione.  L'indetermina- 
zione ,  che  è  già  abbastanza  grande  quando  si  tratta  di  un  radiante 
preciso,  qui  si  accresce  a  molti  doppj.  Le  trajettorie  che  sono  con- 
tenute nell'interno  della  regione  radiante  sono  assai  brevi,  e  mostrano 
nelle  loro  direzioni  la  massima  confusione.  Si  potrebbe  credere  che 
una  radiazione  così  incerta  sia  difficile  a  riconoscersi.  L'  esperienza 
però  dimostra  che  vi  possono  essere  radiazioni  estremamente  diffuse, 
e  tuttavia  certissime.  Tale  è,  per  esempio,  quella  osservata  dal  Ze- 
zioli nei  giorni  24,  27  e  29  gennajo  1868.  Anche  la  radiazione  prin- 
cipale delle  Perseidi  sembra  alquanto  diffusa. 

Un  fenomeno  analogo  alla  radiazione  diffusa ,  e  che  forse  è  iden- 
tico con  essa  quanto  alla  sostanza,  sta  nella  radiazione  multipla.  È 
un  fenomeno  già  notato  da  lungo  tempo  e  da  varj  autori,  che  in 
certe  epoche  solenni  sembrano  entrare  in  attività  eccezionale  parec- 
chie radiazioni  vicine,  simultanee ,  o  quasi  simultanee.  Il  fenomeno 
d'agosto  è  certamente  di  questo  genere;  similmente  le  piogge  della 
metà  d'  ottobre,  del  principio  di  dicembre  e  della  fine  di  gennajo  sem- 
brano procedere  da  più  radianti  vicini ,  che  entrano  insieme  sulla 
scena.  Radianti  doppj  sono  pure  citati  da  Greg  nel  suo  catalogo. 
Sembra  che  tale  simultaneità  non  sia  effetto  del  caso,  e  che  quei 
radianti  così  strettamenti  congiunti  di  luogo  e  di  tempo ,  apparten- 
gano ad  un  comune  sistema.  Io  credo  che  la  radiazione  multipla  sia 
un  effetto  delle  perturbazioni  planetarie  prolungate  per  lunghissimo 
tempo  sulle  correnti  meteoriche.  Ecco  in  qual  modo  ho  cercato  di 
rendermene  conto. 

Una  massa  cosmica,  cometa  od  altro,  il  cui  corpo  comprenda  sotto 
un  gran  volume  piccolissima  quantità  di  materia ,  incomincerà  a 
dissolversi  in  corrente  meteorica  tutte  le  volte,  che  la  sua  forza 
propria  interna  di  coesione  sarà  superata  dalla  diversità  delle  attra- 
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zioni  che  i  corpi  del  sistema  solare  esercitano  sulle  sue  diverse  parti. 
In  tal  caso  incomincerà  poco  a  poco  ad  abbandonar  materia  lungo 
la  propria  orbita  :  e  se  quest'  orbita,  in  grazia  delle  attrazioni  sud- 
dette, è  diventata  ellittica  nel  tempo  in  cui  fu  inaugurato  il  lavoro 
della  dissoluzione,  noi  avremo  un'  orbita  meteorica  chiusa,  lungo  un 
tratto  della  quale  sarà  distribuita  una  certa  quantità  di  materia. 
Essendo  inevitabile  una  piccola  diversità  di  tempi  rivolutivi  nelle 
varie  parti  della  corrente,  alcune  di  esse  rimarranno  indietro,  ed  al- 
tre precederanno  in  guisa,  che,  dopo  un  certo  tempo,  tutte  le  parti- 
celle di  materia  meteorica  si  troveranno  ordinate  secondo  le  lun- 
ghezze dei  rispettivi  grandi  assi.  Trovandosi  ora  esse  in  diverse 
configurazioni  coi  pianeti  del  sistema  solare,  subiranno  dai  medesimi 
diverse  perturbazioni  nei  loro  elementi,  e  le  orbite  che  dapprincipio 
erano  quasi  tutte  identiche,  si  verranno  poco  a  poco  diversificando; 
è  facile  vedere  che  se  la  prima  orbita  di  tutte  le  particelle  si  poteva 
considerare  come  una  linea  unica,  dopo  un  tempo  qualsiasi  le  nuove 
orbite  delle  singole  particelle  si  potranno  riguardare  come  giacenti 
sopra  una  superfìcie. 

Ma  io  dico  di  più,  che  se  la  corrente  primitiva  era  un  sistema 
lineare  (cioè  aveva  dimensioni  trasversali  nulle  o  trascurabili  ris- 
petto alle  dimensioni  dell'  orbita),  anche  dopo  un  tempo  qualunque, 
disperdendosi  le  orbite  delle  singole  particelle  sopra  una  superfìcie, 
l' insieme  della  corrente  non  cesserà  di  formar  un  sistema  lineare. 
Infatti,  se  dapprincipio  tutte  le  particelle  descrivevano  un'ellissi 
comune,  le  variazioni  degli  elementi  del  corso  seguito  dalle  sin- 
gole particelle,  dopo  un  dato  intervallo  differiranno  da  una  particella 
all'  altra  per  una  sola  variabile,  che  è  il  luogo  occupato  da  esse  so- 
pra 1'  orbita  primitiva  nell'  istante  in  cui  si  suppongono  cominciate 
le  perturbazioni.  Quindi  anche  le  coordinate  delle  particelle  suddette 
nello  spazio,  in  un  istante  qualunque  dato,  non  differiranno  fra  di 
loro,  da  una  particella  all'  altra ,  che  per  quest'  unica  variabile  :  il 
che  necessariamente  suppone,  che  le  particelle  giacciano  tutte  sopra 
una  linea  continua. 

Dopo  un  certo  numero  di  rivoluzioni,  le  particelle  più  veloci  avranno 
avanzato  di  una  rivoluzione  intiera  sulle  meno  veloci.  Se  le  orbite 
delle  une  e  delle  altre  fossero  identiche,  la  corrente  si  chiuderebbe 
in  forma  di  anello.  Ma  durante  quest'  intervallo  fra  la  prima  dis- 
persione dello  sciame  meteorico  e  la  chiusura  dell'  anello  (intervallo 
che  può  esser  lunghissimo),  le  perturbazioni  hanno  prodotto  differenze 
notabili  negli  elementi  (1)  :  quindi,  in  generale,  la  corrente  si  ripie- 

(1)  Soltanto  le  variazioni  secolari  saranno  rimaste  le  medesime  per  tutte  le 
particelle.  Ma  la  parte  non  secolare  nelle  orbite  molto  allungate  può  facilmente 
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gherà  sopra  sé  stessa,  ma  senza  chiudersi,  e  continuerà  ad  allun- 
garsi come  prima.  Quando  le  parti  più  veloci  avranno  avanzato  di 
due  rivoluzioni  le  meno  veloci ,  la  corrente  si  sarà  ripiegata  sopra 
sé  stessa  in  due  giri  completi,  avrà  cioè  formato  due  spire.  E  così 
continuando  nel  lungo  volger  dei  tempi,  queste  spire  si  andranno 
moltiplicando,  e  la  corrente  sarà  diventata  una  vera  matassa.  Che 
1'  orbita  della  Terra  incontri  due  o  piti  spire  della  medesima ,  e  si 
avranno,  contemporaneamente  o  ad  epoche  vicine,  due  o  piti  punti 
radianti  di  posizione  leggermente  diversa.  La  radiazione  multipla  è 
dunque  una  conseguenza  matematica  ed  inevitabile  delle  perturba- 
zioni esercitate  dai  pianeti  sopra  le  correnti  meteoriche  periodiche. 

Quando  si  abbiano  tre  o  più  radianti  simultanei,  giacenti  l'uno 
vicino  all'  altro  nella  stessa  linea,  si  può  facilmente  esser  indotti  a 
credere,  che  la  radiazione  abbia  luogo  in  una  linea.  E  quando  tali 
radianti  siano  numerosi,  poco  abbondanti ,  può  nascere  V  apparenza 
di  una  regione  radiante.  Io  non  voglio  dir  con  questo,  che  tutte  le 
radiazioni  estese  sopra  uno  spazio  o  sopra  una  linea,  possano  ridursi 
a  radiazioni  multiple;  ma  intendo  di  far  notare,  come  sia  facile 
scambiare  queste  varie  forme  1'  una  coli'  altra. 

Circa  alla  distribuzione  delle  trajettorie  meteoriche  intorno  ai  loro 
radianti,  trovo  ancora  opportuno  di  notare  i  seguenti  fenomeni. 

Nelle  grandi  apparizioni  ,  in  cui  le  meteore  non  fanno  difetto,  si 
sogliono  annotare  sempre  le  più  splendide.  In  queste  circostanze 
avviene,  che  si  può  facilmente  incontrar  meteore  appartenenti  al  si- 
stema, qualunque  sia  la  plaga  del  cielo  verso  cui  1'  osservatore  si 
volga.  Costruendo  tali  osservazioni  sulle  carte,  le  meteore  si  vedono 
disperse  a  distanze  più  o  meno  considerabili  dal  punto  o  dalla  re- 
gione radiante.  Questa  è  la  radiazione  larga  ,  nella  quale  le  trajet- 
torie apparenti  sono  disperse  sopra  un  gran  tratto  di  cielo.  La  piog- 
gia meteorica  di  agosto  appartiene  a  questa  classe.  La  radiazione 
in  tali  casi  può  esser  molto  precisa ,  e  tuttavia  il  punto  radiante 
può  esser  difficile  a  determinare ,  per  la  necessità  di  dedurlo  da 
troppo  esteso  prolungamento  di  trajettorie  molto  lontane,  nelle  quali 
il  minimo  errore  di  direzione  può  produrre  una  grande  deviazione 
dal  punto  radiante.  Conviene  allora  usare  alla  determinazione  di 
esso  le  sole  trajettorie  più  vicine ,  quando  di  queste  si  possiede 
copia  sufficiente.  L' opposto  della  radiazione  larga  è  quella  che  si 
può  chiamar  stretta,  in  cui  le  trajettorie    cominciano  tutte  o  quasi 

diventare  la  parte  principale.  Anzi,  trattandosi  di  orbite  che  intersecano  quelle 
dei  pianeti  o  le  avvicinano  molto,  il  vocabolo  variazione  secolare  può  diven- 
tare affatto  privo  di  senso. 
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tutte  vicino  al  punto  radiante  ;  in  questi  casi  la  radiazione  suole 
anche  esser  precisa.  Le  radiazioni  strette  sono  per  lo  più  formate 
da  meteore  piccole,  talora  appena  visibili,  di  trajettoria  breve,  che 
tutto  porta  a  credere  accese  negli  strati  più  elevati  dell'  atmosfera. 
Esse  si  manifestano  di  preferenza  nelle  regioni  del  cielo  circostanti 
allo  zenit,  dove  i  vapori  atmosferici  oppongono  minor  impedimento 
alla  loro  visibilità.  Per  determinare  il  punto  radiante  di  tali  flussi 
meteorici  giova  talora  assai  più  la  considerazione  del  luogo  dove  le 
trajettorie  cominciano,  che  quella  della  loro  direzione.  Le  radiazioni 
molto  strette  sono  quelle  di  cui  il  radiante  si  determina  colla  mag- 
gior esattezza.  L'esperienza  finora  acquistata  mi  porta  a  credere,  che 
per  ben  definire  i  radianti,  le  meteore  piccole  siano  più  importanti 
delle  grandi,  anche  per  il  loro  maggior  numero. 

Allorquando  lo  meteore  osservate  sono  press'a  poco  equabilmente 
distribuite  intorno  al  punto  o  alla  regione  radiante,  la  radiazione  è 
simmetrica.  Questa  è  manifestamente  una  qualità  favorevole  per  ben 
determinare  il  centro  di  radiazione.  Ma  spesso  accade,  che  il  radiante 
è  troppo  vicino  all'  orizzonte  nel  tempo  delle  osservazioni ,  e  allora 
questa  simmetria  manca:  come  succede  pel  radiante  delle  Leonidi 
nei  nostri  climi ,  ed  anche  per  quello  delle  Perseidi,  quando  non  si 
osservi  nelle  ore  ultime  della  notte.  Ad  una  radiazione  asimme- 
trica può  condurre  anche  una  direzione  non  favorevole  secondo  cui 
l'osservatore  sia  voltato,  ed  anche  talora  forse  una  mancanza  di  uni- 
forme densità  nello  sciame  meteorico.  Qualche  volta  simile  mancanza 
di  simmetria  giunge  al  punto,  da  far  andare  tutte  le  trajettorie  vi- 
sibili in  una  sola  direzione,  e  allora  la  radiazione  è  unilaterale, 
come  fu  per  me  quella  dell'  agosto  1868,  nella  quale  quasi  tutte  le 
trajettorie  mi  apparvero  seguire  sotto  piccoli  angoli  il  parallelo  ce- 
leste nel  senso  del  moto  diurno.  In  tal  caso  è  impossibile  determi- 
nare con  qualche  fiducia  il  centro  di  radiazione.  Peggio  accade  nella 
radiazione  parallela ,  la  quale  è  così  frequente,  ed  in  cui  le  trajet- 
toie  non  offrono  altro  carattere  che  quello  di  un  parallelismo  più  o 
meno  grossolano.  La  radiazione  unilaterale  e  la  radiazione  paral- 
lela non  si  possono  spiegare  che  ammettendo  certe  condizioni  per  la 
distribuzione  delle  stelle  cadenti  nello  spazio  occupato  dalla  corrente 
meteorica. 

Mi  permetterò  di  aggiungere  alcune  idee  sul  modo  di  arrivare 
prontamente  a  conoscere  la  vera  forma  delle  radiazioni  meteoriche. 
L'ostacolo  principale  che  si  presenta  è  l'insufficienza  del  numero 
di  meteore  che  un  solo  osservatore,  per  quanto  addestrato  e  dili- 
gente, può  segnare  in  una  notte.  Io  ripeterò  a  questo  proposito 
quanto  ho  già  scritto  altrove.  Quando  parecchi  osservatori,  dieci  o 
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dodici  per  esempio,  situati  in  luoghi  fra  loro  abbastanza  distanti 
(per  evitare  di  osservare  tutti  meteore  identiche),  od  almeno  di- 
stribuiti in  gruppi  indipendenti,  si  accordino  a  lavorare  tutti  con- 
temporaneamente in  certe  notti ,  fissate  preventivamente,  si  potrà 
sperare  una  copia  di  trajettorie  tale,  da  condurci  alla  completa  co- 
gnizione dei  radianti  di  quelle  notti,  e  a  decidere  la  quistione  sul 
numero  delle  meteore  veramente  sporadiche.  Altrimenti,  dividendo  le 
forze,  con  molto  lavoro  si  finirà  per  concluder  poco,  e  più  dei  tre 
quarti  delle  osservazioni  riusciranno  inutili,  come  io  so  per  espe- 
rienza. Ma  quando  si  potrà  sperare  un  simile  accordo?  Io  ho  ten- 
tato di  ottenerlo:  ma  non  vi  sono  riuscito. 
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PRESIDENZA  DEL  CAV.  CESARE  CASTIGLIONI. 
Presenti  i  Membri  effettivi  :  C  arcano,  Castiglioni,  Ascoli,  Schiapà- 

RELLI,    GlANELLI,    CaSORATI,   SANGALLI,    SACCHI,    FRISIANI,    BELQIOJOSO, 

Verga,  Biffi,  Hajech,  Garovaglio,  Lombardia,  Cremona,  Maggi  P«  G., 
Porta,  Poli  B.,  Buccellati,  Strambio,  Rossi,  Polli  G.,  Ceriani-,  e  i 
Soci  corrispondenti:  Vignolt,  Longoni,  Bizzozero,  Dell'Acqua,  Lombroso. 

La  seduta  è  aperta  ad  un'ora  pomeridiana. 

Il  cav.  dott.  Cesare  Castiglioni,  che  occupa  per  la  prima  volta  il 
seggio  presidenziale,  rivolge  al  Corpo  accademico  le  seguenti  parole: 

«  Signori, 

»  Quando,  or  son  due  anni,  la  benevolenza  dei  Colleghi  mi  chiamò 
all'ufficio  di  vicepresidente  di  questo  illustre  Corpo  accademico,  io, 
nell' esprimere  il  mio  grato  animo,  ho  pur  dovuto  confessare  che  mi 
sentiva  impari  all'inaspettato  onore.  Mi  sgomentava  in  ispecie,  sin 
d'allora,  il  pensiero,  che  pel  disposto  dello  statuto  organico  io  avrei 
dovuto  occupare,  scorso  il  biennio,  quel  seggio  presidenziale  che 
tanti  eminenti  personaggi  hanno  illustrato.  Ma  oggi  che  arrivo  a 
questo  seggio,  succedendo  all'uomo  preclaro  che  seppe  accrescergli 
splendore,  io  sento  per  vero  la  mia  pochezza  ancor  piti  fortemente; 
e  mi  assale  il  timore  di  non  potere,  a  cagion  d'essa,  addimostrarmi 
in  alcun  modo  meritevole  della  fiducia  onde  l' illustre  Corpo  accade- 
mico mi  volle  distinto. 

»  Reputo  tuttavolta  mio  dovere  di  far  forza  a  me  stesso,  e  di 
provarmi,  se  non  altro,  a  mostrare  colla  mia  buona  volontà,  della 
quale  presumo  di  poter  rispondere,  quanto  grandemente  io  apprezzi 
una  così  lusinghiera  fiducia. 

»  Chi  mi  ha  preceduto  ha  d'altronde  tutto  disposto  con  sapiente 
veduta  pel  buon  andamento  delle  cose  accademiche,  sicché  il  mio 
compito  ne  viene  agevolato  d'assai.  E  confido  che  a  bastargli  mi 
soccorrano  ancora  i  consigli  e  la  continuata  benevolenza  degli  illustri 
colleghi,  e  il  valido  ajuto  degli  splendidi  nomi  onde  sono  circondato. 

»  Del  restante,  la  preziosa  abitudine  della  libera  discussione  e  il 
fervido  desiderio,  che  ci  anima  tutti,  di  arrecar  con  gli  studj  severi 
Rendiconti  —  Serie  II.  Voi.  II.  3 


30  ADUNANZA  DEL  27  GENNAJO  1870. 

giovamento  ed  onore  alla  patria  comune,  mi  rendono  facilmente  si- 
curo che  l'opera  dell'Istituto  Lombardo  abbia  a  continuare  calma  e 
concorde  ed  efficace,  così  nel  campo  delle  scienze  fisiche,  come  in 
quello  delle  discipline  morali. 

»  Dal  canto  mio,  mi  terrò  ben  pago,  se,  al  termine  del  mio  com- 
pito, nel  nostro  amichevole  consorzio  si  potrà  ripetere  di  me  ciò 
che  l'indulgenza  delle  cronache  ebbe  a  sentenziare  di  Odoacre:  Fu 
uomo  di  buona  volontà.  » 

Il  Presidente  dà  quindi  la  parola  al  prof.  Sangalli,  il  quale  legge 
una  Nota  sopra  una  causa  non  ancora  conosciuta  di  torcicollo.  A  lui 
succede  il  dott.  Biffi,  che  viene  esponendo  il  risultato  di  ulteriori  ri- 
cerche sulV inoculazione  della  tubercolosi  polmonare,  da  lui  fatte  in 
comune  col  dott.  Verga.  Questa  lettura  dà  occasione  al  S.  C.  dot- 
tor Bizzozero  di  aggiungere  alcune  osservazioni  tendenti  a  spiegare 
le  apparenti  discordanze  dei  risultati  ottenuti  in  tale  argomento  da 
varj  esperimentatori;  osservazioni  le  quali  con  brevi  parole  vengono 
confermate  dal  dott.  Verga. 

Sottentra  il  prof.  Garovaglio  a  leggere  alcune  note  critiche  sulla 
Placidiopsis  Grappae,  genere  di  licheni  fondato  dal  dott.  Beltramini. 
I^a  serie  delle  letture  è  chiusa  dal  dott.  Cesare  Lombroso  con  una 
comunicazione  preventiva  sulla  Terapia  della  pellagra. 

Il  S.  C.  Angelo  Genocchi  fa  omaggio  di  una  sua  Memoria  a 
stampa,  intitolata:  Rassegna  di  alcuni  scritti  relativi  all'addizione 
degli  integrali  ellittici  ed  abelìani. 

L'Istituto,  passato  agli  affari,  sente  imprima  una  relazione  verbale 
del  segretario  prof.  Ascoli  intorno  ai  manoscritti  di  Carlo  Cattaneo, 
e  ne  discute  le  conclusioni.  Passa  quindi  alla  nomina  dei  Soci  corri- 
spondenti, e  risultano  eletti: 

A  Socio  corrispondente  nazionale  per  la  Classe  di  lettere  e  scienze 
morali  e  politiche  il  prof.  Antonio  Ceruti,  custode  dei  Cataloghi  alla 
Biblioteca  Ambrosiana. 

A  Soci  corrispondenti  nazionali  per  la  Classe  di  scienze  mate- 
matiche e  naturali  i  signori:  prof.  Martino  Anzi,  conte  Francesco 
Pertusati,  dott.  Plinio  Schivardi,  dott.  Carlo  Zucchi,  dott.  Emilio 
Valsuani,  prof.  Alessio  Lemoigne, 

A  Soci  corrispondenti  esteri  per  la  Classe  di  scienze  matematiche  e 
naturali  i  signori  :  prof.  L.  Kronecker  di  Berlino,  ing.  Camillo  Jordan 
di  Parigi,  cav.  dott. : prof.  G-.  Ullersperger  di  Monaco. 

Letto  ed  approvato  il  verbale  dell'adunanza  antecedente,  la  seduta 
è  sciolta  alle  4. 


LETTURE 


DELLA 


CLASSE  DI  SCIENZE  MATEMATICHE  E  NATURALI. 


PATOLOGIA.  —  Sopra  una  causa  non  ben  conosciuta  di  torcicollo. 
Nota  del  M.  E.  prof.  Giacomo  Sangalli. 

Conoscere  le  deviazioni  dalla  regolare  forma  del  corpo  umano  parmi 
debito  del  medico,  pur  quando  esse  si  disvelano  di  tal  natura  da  non 
poter  essere  rimosse  o  minorate  mediante  i  ripieghi  dell'arte  salu- 
tare. Poiché  i  vantaggi  che  da  questa  all'uomo  derivano  sono  in 
parte  diretti,  e  in  parte  indiretti:  se  vien  fatto  di  conoscere  che  un 
male  non  può  essere  cessato,  perchè  ragioni  fìsiche  immutabili  vi  si 
oppongono,  a  che  tormentare  da  vantaggio  chi  ne  è  già  afflitto  ? 

Voi  sapete  che  tra  le  numerose  e  svariate  infermità  dell'  uomo  havvi 
quella  che  si  rivela  colla  piegatura  obbligata  del  collo  su  di  un  lato, 
e  che  appellasi  torcicollo.  Varie  sono  le  ragioni  di  questa  morbosa 
manifestazione.  Le  più  comuni  -e  conosciute  sono  la  carie  delle  ver- 
tebre cervicali,  massime  delle  prime;  l'infiammazione  ed  esulcera- 
zione dei  legamenti  di  queste;  la  distrazione  e  semilussazione  delle 
stesse;  i  tumori  d'ogni  maniera  sopra  un  lato  della  base  del  cranio, 
massime  ad  uno  dei  processi  condiloidei,  o  sulle  vertebre  cervicali; 
i  flemmoni,  gli  ingorghi  glandulari  sottomuscolari  del  collo;  la  con- 
trattura di  diversa  maniera  di  un  lato  del  platismamiode,  sopratutto 
d'uno  degli  sterno-cleido-mastoidei;  la  paralisi  dei  muscoli  d'un  lato 
del  collo,  le  scottature  con  stiramento  della  cute  da  un  lato  del  mede- 
simo. Queste  cause  di  torcicollo  voi  leggerete  nei  piti  riputati  scrit- 
tori di  opere  chirurgiche;  ma  ben  pochi  tra  essi  ne  additarono  la 
ragione  nell' irregolare  sviluppo  dell'atlante;  nessuno  poi  specificò 
la  maniera  di  questa  irregolare  conformazione  della  prima  vertebra, 
perchè  cagioni  torcicollo. 
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Per  quanto  potei  sapere  in  proposito,  Beniamino  Bell  (1)  parlando 
del  torcicollo  ne  dice,  che  esso  può  derivare  da  cattiva  conforma- 
zione originaria  delle  vertebre  cervicali.  L' istessa  poposizione  ge- 
nerica ne  ripete  Boyer  (2),  attribuendolo  qualche  volta  allo  sviluppo 
irregolare  delle  vertebre  cervicali.  Come  vedesi,  da  questo  cenno  vago, 
che  però  vuol  dire  qualche  cosa  rispetto  ai  tempi  in  cui  davasi,  non 
risulta  la  qualità  della  mala  conformazione  delle  vertebre  cervicali. 
Nélaton  (3),  fra  le  cause  del  torcicollo,  annovera  gli  sconcerti  di 
nutrizione  per  compressione  dei  vasi  di  un  lato  del  collo  ,  onde  lo 
sviluppo  ineguale  delle  due  metà  della  testa.  In  questa  cognizione 
teratologica,  che,  al  modo  con  cui  venne  data,  pare  piuttosto  teorica 
che  pratica,  si  potrebbe  vedere  una  ragione  del  caso  che  fra  poco 
narrerò:  ma  con  essa  la  causa  di  torcicollo,  che  io  voglio  chiarire, 
non  è  indicata.  Monteggia,  come  di  poi  Vidal  e  Nélaton,  parla  del 
torcicollo  congenito  per  contrazione  di  uno  degli  sterno-cleido-ma- 
stoidei,  ma  non  fa  motto  delle  alterazioni  delle  ossa.  Parimente  Gi- 
raldès  (4)  nella  lezione  sul  torcicollo  congenito  dà  importanza  all'a- 
zione morbosa  dello  sterno-cleido-mastoideo,  degli  scaleni,  del  trapezio, 
ma  tace  affatto  dell'anomalia  di  formazione  delle  vertebre  cervicali  (5). 

Quegli  che  mi  pare  più  avanti  nella  cognizione  di  questa  rara  causa 
di  torcicollo,  è  Lorinser,  il  quale  nel  Manuale  di  chirurgia,  pubbli- 
cato da  Pitha  e  Billròth,  riconosce  Y  inclinazione  laterale  della  testa 
poter  essere  effetto  dell'  anchilosi  laterale  dell'  atlante  coli'  occipite. 
Ma  l'anchilosi  per  sé  sola  non  apporta  il  torcicollo;  richiedesi  a  tal 
effetto  che  all'  anchilosi  vada  congiunta  una  maggiore  o  minor  gros- 
sezza d'  una  metà  della  prima  vertebra,  come  osservai  nel  caso  che 
poi  descriverò.  E  trovo  infatti  che  Meckel  nella  sua  anatomia  tra 
le  anomalie  di  prima  formazione  delle  vertebre  cervicali  anno- 
vera l' obliquità  loro ,  per  esserne  il  corpo  da  un  lato  più  o  meno 
grosso  che  dall'  altro  :  però  egli  di  questa  anomalia  parla  in  genere 
senza  applicarla  alla  prima  vertebra  cervicale,  né  ricorda  della  sal- 
datura dell'  atlante  coli'  occipite  là  dove  discorre  di  questa  anomalia 
delle  vertebre. 

Questo  mi  pare  essere  il  punto  vero  della  questione  che  ci  riguar- 
da. La  congenita  anchilosi  accoppiata  a  maggior  grossezza  d'un  lato 

(1)  Istituzioni  di  chirurgia. 

(2)  Traiti  des  mal.  chirurg.  Art.  Torticotis. 

(3)  Elèm.  de  path.  chirurg.,  voi.  III. 

(4)  Maladies  des  ènfants. 

(5)  Nelle  opere  assai  riputate  di  chirurgia  di  Rust,  di  Walther,  di  Cheliusj 
di  Syme,  di  Ranzi  e  Regnoli  non  si  fa  cenno  veruno  di  questa  causa  di  tor- 
cicollo per  abnorme  conformazione  dell'  atlante. 
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dell'atlante  non  venne  per  anco  specificata  tra  le  cause  del  torci- 
collo. Ecco  ora  un  fatto  di  tal  sorta  che,  per  essere  stato  osservato 
appena  dopo  morte,  non  fu  completamente  studiato  in  ogni  sua  parte. 
Esso  però  vale  per  una  piena  conferma  di  quanto,  alcuni  anni  fa, 
scrissi  intorno  le  anomalie  di  conformazione  delle  ossa  che  entrano 
nel  giuoco  dell'  articolazione  occipito-atlantica,  vale  a  dire  che  que^ 
ste   possano  essere  causa  di  torcicollo  congenito. 

Durante  le  ferie  autunnali,  ora  trascorse,  il  serviente  della  scuola 
d'  anatomia  patologica  dell'  Università  di  Pavia  spiccava  il  capo  dal 
cadavere  d'una  giovane  morta  in  quel  civico  ospedale,  allo  scopo  di 
macerarne  il  teschio  nell'  acqua,  ad  uso  degli  studiosi  d' anatomia. 
Ma  in  questa  operazione ,  tuttoché  in  lui  abituale  a  motivo  del 
suo  mestiere,  trovò  insolita  difficoltà,  non  potendo  approfondare  il 
coltello  nel  luogo  dell'articolazione  dell'atlante  coli' occipite;  sicché 
gli  fu  giocoforza  incidere  più  basso ,  cioè  sotto  l' epistrofeo.  Come 
ebbe  in  mano  il  teschio,  ne  staccò  quest'  osso,  ma  1'  atlante  rimase 
fisso  all'occipite.  Cerziorata  allora  l'esistenza  di  un'alterazione,  la 
quale  poteva  rendere  quel  teschio  importante  per  la  nostra  scuola 
d'  anatomia  patologica,  lo  stesso  serviente,  nella  mia  assenza,  mosse 
domande  a  chi  lo  poteva  ragguagliare  sullo  stato  di  salute  dell'in- 
ferma quand'  essa  era  in  vita,  e  riseppe  che  aveva  sempre  portato 
il  collo  inclinato  a  destra,  e  quando  voleva  imprimere  al  capo  dei 
movimenti  laterali,  le  conveniva  insieme  con  questo  muovere  nello 
istesso  senso  la  parte  superiore  del  tronco. 

All'ispezione  del  teschio  spoglio  delle  parti  molli ,  trovasi  non  poco 
straordinaria  la  conformazione  della  superficie  inferiore  della  base, 
perchè  gli  oggetti  più  salienti  di  essa,  voglio  dire  la  mascella 
superiore,  l'apofìsi  mastoidea  sinistra,  il  foro  occipitale  in  un  col- 
l'atlante  che  fa  corpo  coll'occipite,  guardano  a  destra. 

l.°  L'atlante  è  fuso  coi  contorni  del  foro  occipitale,  tranne  che 
nella  parte  mediana  dell'arco  anteriore,  e  in  tre  punti  del  posteriore. 
Il  foro  dell'arco  anteriore  è  largo  8  millimetri,  alto  5.  Dei  tre  fori 
che  si  trovano  tra  l'arco  posteriore  e  il  corrispondente  contorno  del- 
l'occipite, due  sono  laterali,  posti  appena  dietro  i  condili;  il  terzo, 
che  è  di  tutti  il  più  piccolo,  trovasi  un  po'  a  sinistra  della  linea  me- 
diana. Il  sinistro  di  quei  due  indicati  fori  è  ampio  quanto  quello 
dell'arco  anteriore;  il  destro  è  della  metà  più  piccolo;  tutti  hanno 
Contorni  regolari.  Dal  contorno  posteriore  di  quel  foro  sinistro  pro- 
pendono delle  scaglie  ossee,  le  quali  probabilmente  saranno  state 
continuate  da  una  membrana  fibrosa,  a  formare  un  canale  a  difesa 
del  vaso  sottoposto,  dacché  appare  manifesto  come  per  l'uno  e  l'al- 
tro foro  laterale  passassero  le  arterie  vertebrali.  Oltre  questa  quasi 
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totale  aderenza  dell'atlante  coll'occipite,  osservasi  una  sproporzionata 
altezza  del  lato  sinistro  del  medesimo,  sicché,  mentre  la  superfìcie 
inferiore  dell'  apofisi  articolare  destra  dell'  atlante  è  d'  oltre  mezzo 
centimetro  più  alta  dell'estremità  della  rispondente  apofisi  rnastoi- 
dea,  quella  del  lato  sinistro  è  di  circa  un  centimetro  piti  bassa  della 
rispondente  apofisi  mastoidea;  per  questa  abnorme  condizione  l'apofisi 
trasversa  destra  tocca  la  base  dell'occipite  e  quasi  trovasi  nascosta 
tra  le  apofisi  mastoidea  ed  articolare;  mentre  che  la  sinistra  per 
circa  un  centimetro  sporge  dalla  base.  La  suddetta  apofisi  trasversa, 
quantunque  sia  in  contatto  quasi  immediato  coll'occipite,  pure  è  com- 
piuta; ma  nella  sinistra  manca  di  essa  una  metà  del  ramo  anteriore, 
e  quella  porzione  che  di  questo  esiste,  appare  come  un  sottile  e  corto 
bastoncino,  sicché  il  foro  trasversario  quivi  è  incompleto.  Da  questa 
inclinazione  dell'atlante  da  sinistra  a  destra,  dall'  alto  al  basso  (ri- 
spetto al  piano  dell'occipite)  risulta  che  il  suo  lato  sinistro  dovrà 
essere  più  alto  che  il  destro;  quello  infatti  misura  dall'alto  al  basso, 
in  corrispondenza  dell'apofisi  trasversa,  due  centimetri,  e  questo  un 
solo.  È  chiaro  che  anche  l'apofisi  articolare  dell'istesso  lato  sinistro 
apparirà  più  grossa  che  la  opposta:  in  oltre,  quella  è  inclinata  al- 
l'indentro verso  il  foro  occipitale;  questa,  al  contrario,  all' infuori 
verso  la  rispondente  apofisi  mastoidea. 

2.°  La  mascella  superiore  converge  a  destra,  e  perciò  la  volta  pa- 
latina è  nella  metà  sinistra  di  quasi  un  centimetro  meno  larga  che 
nell'opposta,  quindi  essa  appare  meno  espansa  che  questa.  Per  una 
tale  disposizione  il  foro  incisivo  sembra  situato  sul  lato  sinistro  di 
quella  volta. 

Altri  oggetti  che  trovansi  tra  la  mascella  e  l'atlante  offrono  delle 
particolarità  di  struttura,  che  ben  rivelano  una  primitiva  abnorme 
configurazione  del  cranio.  Cioè  il  pavimento  dei  canali  carotici  ap- 
pare incompleto,  non  essendo  formato  che  da  due  laminelle  ossee 
esili,  della  larghezza  d'un  millimetro,  della  forma  di  una  lancia,  di- 
rette nel  senso  della  rocca  petrosa,  cui  aderiscono  colla  loro  estre- 
mità esterna.  Probabilmente  prima  della  macerazione  queste  lami- 
nelle saranno  state  continuate  da  membrane  fibrose,  e  per  tal  modo 
veniva  compito  il  pavimento  dei  suddetti  canali.  Inoltre  il  golfo  della 
vena  giugulare  sinistra  è  d'un  terzo  meno  ampio  dell'opposto. 

Taluno  potrà  vedere  nella  descritta  alterazione  dell'  atlante  non 
già  un'anomalia  di  prima  formazione,  bensì  l'effetto  di  un'infiamma- 
zione dei  primi  anni  della  vita  con  nuova  produzione  di  sostanza  os- 
sea accoppiata  ad  anchilosi,  come  non  rare  volte  si  ha  occasione  di 
osservare  al  ginocchio  per  tumore  bianco.  Rifletto  in  proposito  che 
l'esame  accurato  di  ogni  parte  del  teschio  rende  illogica  una   tale 
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supposizione;  e  se  non  bastassero  le  deviazioni  dalla  naturale  forma 
riscontrate  nella  mascella  superiore  e  nei  canali  carotici,  quelle  che 
tuttora  restano  a  vedere  nella  superficie  superiore  della  base  del  cra- 
nio e  nella  mascella  inferiore  faranno  trionfare  la  mia  contraria  opinio- 
ne. Infatti,  nella  prima  riscontrasi  un  maggior  sviluppo  al  lato  destro 
che  al  sinistro;  in  particolare  poi  la  sella  turgica  è  molto  elevata  e 
le  rocche  petrose  piti  sviluppate  che  di  consueto.  Il  contorno  destro 
del  foro  occipitale  è  meno  curvo  che  il  sinistro,  ed  è  sospinto  verso 
il  centro  del  medesimo;  al  contrario,  il  contorno  sinistro,  per  V  ap- 
posizione del  lato  grosso  dell'  atlante  ,  appare  inclinato  dall'  alto  al 
basso,  dall'  infuori  all'  indentro,  sicché  il  foro  occipitale  insieme  col- 
1'  atlante  forma  un  brevissimo  canale  diretto  dall'  alto  al  basso,  da 
sinistra  a  destra,  ed  ancora  dall' indietro  all'avanti. 

Anche  la  mascella  inferiore  dà  ind abitati  indizj,  che  nel  caso  in 
discorso  già  fino  dal  primo  sviluppo  dello  scheletro  si  avesse  una 
deviazione  dalla  forma  naturale.  Infatti  qui  troviamo  la  sua  branca 
sinistra  di  circa  mezzo  centimetro  più  lunga  della  destra;  quella  ap- 
pare più  inclinata  all' infuori  che  questa.  Il  condilo  destro  è  di  qual- 
che millimetro  meno  largo  che  l'opposto;  in  compenso  esso  è  più 
grosso  di  questo.  L'apofìsi  coronoidea  del  medesimo  è  più  grossa  e 
meno  larga  che  quella  del  lato  opposto,  e  parimente  di  qualche  mil- 
limetro più  avvicinata  al  condilo,  e  perciò  la  fossa  sigmoidea  ap- 
pare più  stretta.  L'  angolo  sinistro  della  mascella  è  più  ottuso  che 
quello  della  parte  opposta. 

Per  questo  caso  adunque  resta  accertato  che  l'anchilosi  e  l'ecce- 
dente sviluppo  di  un  lato  dell'atlante  cagiona  il  torcicollo,  il  quale, 
siccome  quelle  anomalie  sono  originarie ,  deve  appellarsi  congenito. 
E  siccome  anche  per  l'alterazione  congenita  di  taluni  muscoli  del 
collo  viene  quel  sintomo  ,  e  quésta  alterazione  merita  una  cura  che 
alla  sovraesposta  non  può  appropriarsi,  così  riesce  palese  quanto  im- 
porti al  chirurgo  che  si  accinge  a  curare  un  bambino  affetto  da  tor- 
cicollo, il  distinguerne  l'una  dall'altra  causa.  Io  non  entrerò  in  que- 
sto particolare,  ma  mi  limiterò  a  richiamare  l'attenzione  del  medico 
sopra  un  fatto  assai  importante  di  teratologia,  ed  è  1'  adesione  del- 
l' atlante  coli'  occipite,  il  più  spesso  accoppiata  a  deficente  sviluppo 
di  quella  vertebra,  talvolta  ad  eccessivo  sviluppo.  Questa  aderenza 
congenita  dell'atlante  trova  riscontro  in  quella  pur  non  infrequente 
dell'  ultima  vertebra  dorsale  col  sacro.  Essa  potrebbe  forse  essere 
spiegata  dal  processo  d'  ossificazione  che  nel  posto  dell'atlante  più 
tardi  che  nelle  altre  vertebre  comincia.  Secondo  Meckel  una  tale  os- 
sificazione non  comincia  prima  del  6.°-  mese  della  vita  estrauterina. 
E  forse  pure  questa  tarda  ossificazione  è  causa  di  quelle  varietà 
grandissime  che  si  osservano  nella  figura  dell'atlante. 
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Al  fatto  importante  dell'  aderenza  dell'  atlante  coir  occipite  ed  al- 
l'abnorme  sviluppo  di  quello  come  causa  di  torcicollo  congenito  ri- 
volse da  prima  la  mia  attenzione  il  caso  singolare  di  antica  e  non 
avvertita  frattura  delV  apofìsi  odontoidea  da  Bevan  pubblicato  nella 
Dublin  rnedical  Press  dell'anno  1864,  e  dai  giornali  medici  ricopiato 
ajosa,  senza  pur  mettervi  una  bricciola  di  quella  giusta  critica,  che 
è  parte  indispensabile  d'ogni  scienza.  Io  riportai  quel  caso  in  suc- 
cinto in  uno  scritto  che  ha  per  titolo:  Di  alcune  anomalie  di  con- 
formazione delle  prime  due  vertebre  cervicali  e  dei  contorni  del  foro 
occipitale  (1);  lo  analizzai  per  ogni  verso,  v'aggiunsi  la  descrizione 
di  alcuni  casi  di  anchilosi  incompiuta  dell'atlante  coli' occipite  che 
mi  venne  fatto  d'osservare  nei  musei  d'anatomia  normale  e  pato- 
logica dell'  Università  di  Pavia,  sia  semplice,  sia  accoppiata  ad 
incompleto  sviluppo  di  quella  prima  vertebra;  e  specialmente  coi 
confronti  di  casi  accertati  di  fratture  del  dente  dell' epistrofeo,  e 
coli' appoggio  d'altri  argomenti  mi  parve  d'aver  dimostrato  che  il 
fatto  descritto  da  Bevan  non  era  una  frattura  dell'  apofisi  odonto- 
idea, bensì  un'alterazione  di  prima  formazione  della  medesima,  con- 
sistente nell'aderenza  dell' apofisi  odontoidea  alla  porzione  anteriore 
del  foro  occipitale  e  nella  sostituzione  di  tessuto  fibroso  alla  base 
di  quella.  I  fatti  morbosi  del  corpo  umano  hanno  una  certa  rela- 
zione tra  loro,  e  l'uno  serve  a  spiegare  l'altro;  ma  convien  essere 
cauti  nell'  assegnamento  di  questi  rapporti.  A  me  parrebbe  che  il 
fatto  narrato  da  Bevan  piuttosto  appoggi  l' osservazione  di  Rathke  (2) 
he  nelle  vipere  il  dente  suddetto  non  appartenga  proprio  all'epistrofeo, 
ma  si  sviluppi  per  la  ossificazione  di  una  massa  cartilaginea  comuue 
a  quella  vertebra ,  all'  arco  anteriore  ed  al  legamento  trasverso  del- 
l' atlante,  e  debba  piuttosto  riguardarsi  come  il  rudimento  del  corpo 
di  questa  ultima  vertebra. 

PATOLOGIA.    —    Ulteriori  ricerche   sulla  tubercolosi,    dei   dottori 
Anprea  Verga  e  Serafino  Biffi. 

Dopo  il  nostro  primo  lavoro  Sulla  inoculabilità  della  turbercolosi  (3), 
noi  abbiamo  continuato  a  istituire  esperienze  su  questo  interessante 
e  palpitante  argomento.  Dall'  una  parte  ci  rimaneva  l'obbligo  di  esa- 
minare, come  ci  eravamo  proposto,  quanto  vi  sia  di  vero  nell'opi- 

(1)  DelV  organizzazione  morbosa  del  corpo  umano.  Libro  I,  pag.  114. 
-   (2)  Entwickelungsgeschichte  der  Natter. 

(3)  Vedi:  Rendiconti  del  E.  Istituto  Lombardo  ,  serie  II,  volume  I,  fasci- 
colo XVIII. 
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nione  da  taluni  sostenuta,  che  la  tubercolosi  polmonale  si  possa  pro- 
muovere introducendo  sotto  pelle  o  nelle  cavità  d'un  animale  svariati 
prodotti  morbosi,  e  perfino  sostanze  inorganiche,  purché  ridotte  in 
tenue  pulviscolo.  Dall'  altra  parte  ci  vedevamo  sempre,  quanto  alla 
inoculabilità  del  tubercolo,  in  mezzo  a  due  opposti  partiti,  a  gente, 
cioè,  che  non  voleva  ammettere  quel  fatto  neppure  nei  conigli,  che 
furono  il  soggetto  delle  prime  esperienze  di  Villemin,  e  a  gente  che 
estendeva  la  possibilità  dell'  inoculazione  del  tubercolo  ad  altri  ani- 
mali, ed  anche  ai  polli,  per  il  semplice  dar  di  becco  in  isputi  infetti 
di  materia  tubercolare. 

Noi  abbiamo  fatto  le  esperienze  sopratutto  sui  conigli,  senza  in- 
tralasciare di  istituirne  alcune  sui  gatti  e  sui  polli;  e  qui  parleremo 
a  parte  a  parte,  in  altrettanti  capitoli,  delle  prove  compiute  in  queste 
diverse  specie  di  animali. 

/.  Esperienze  sui  conigli. 

Le  nos'tre  esperienze  sui  conigli  si  possono  dividere  in  quattro 
serie,  che  vennero  riassunte  nelle  quattro  tabelle  sinottiche  che  ab- 
biamo 1'  onore  di  presentarvi.  In  codeste  tabelle  però  abbiamo  regi- 
strato unicamente  gli  esperimenti  che  avevano  valore,  quanda  cioè 
gli  animali  erano  sopravvissuti  alla  prova  tanto  da  poter  presentare 
risultati  attendibili.  Perocché  non  pochi  animali  assoggettati  alle  no- 
stre esperienze,  morirono  così  rapidamente,  da  non  poterne  ricavare 
alcun  costrutto  per  l'argomento  che  volevamo  illustrare:  di  questa 
categoria  di  esperienze  abortite  noi  faremo  separata  menzione  alla 
fine  del  capitolo. 

E  qui  notiamo  che  nelle  indagini  microscopiche  del  tubercolo  e 
delle  altre  sostanze  patologiche,  inoculate,  e  nelle  autossie  degli  ani- 
mali operati,  noi  abbiamo  invocata  la  autorevole  cooperazione  del 
signor  dottore  Bizzozero,  professore  straordinario  di  patologia  presso 
la  R.  Università  di  Pavia,  e  del  signor  dottore  Achille  Visconti,  pri- 
vato docente  d'istologia  e  prosettore  presso  l'Ospedale  Maggiore  di 
Milano. 

Nella  prima  serie  di  esperienze,  col  metodo  già  descritto  nella 
prima  nostra  Memoria,  abbiamo  inoculato  sotto  pelle,  alla  base  di  un 
orecchio  e  ad  un  inguine  — ,  del  cinabro  polverizzato  finamente  e  so- 
speso nell'acqua  gommosa  — ,  una  soluzione  satura  di  cloruro  di  calcio, 
arrossata  colla  tintura  di  tornasole  — ,  una  soluzione  di  glicerina» 
pura  o  mescolata  alla  destrina.  Le  prove  vennero  istituite  sopra  sei 
conigli,  tre  dei  quali  si  tennero  in  vita  tre  mesi  e  mezzo;  cinque 
mesi  gli  altri.  Ebbene,  tutti  palesarono  ognora  aspetto  di  ottima  sa- 
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Iute;   e  V  autossia  rivelò  che  i   loro   visceri  e  i  polmoni   erano   sa- 
nissimi. 

La  seconda  serie  di  esperienze  venne  compiuta  in  otto  conigli, 
colla  inoculazione  sottocutanea,  nei  consueti  luoghi,  di  svariati  pro- 
dotti patologici.  In  un  coniglio  abbiamo  inoculato  1'  umore  raccolto 
da  flittene  gangrenoso;  in  un  altro  il  liquido  torbido  di  ghiandola 
caseosa,  tolta  a  una  donna  morta  per  cancro  epiteliale;  il  liquido  poi 
del  cancro  epiteliale  dello  stesso  cadavere  venne  inoculato  in  tre  co- 
nigli; finalmente  in  tre  conigli  si  inoculò  il  liquido  di  cancro  midol- 
lare del  polmone. 

E  qui  si  noti  che  il  liquido  per  codeste  inoculazioni  lo  si  otteneva 
pigiando  il  pezzo  patologico  fresco,  o  raschiandone  la  sezione,  e  ag- 
giungendovi acqua  distillata  in  bastevole  quantità,  la  quale  veniva 
così  a  contenere  in  larga  dose  tutti  gli  elementi  proprj  del  pezzo 
patologico  adoperato  per  la  prova. 

Tre  conigli  assoggettati  a  codesta  serie  di  esperienze,  vennero  te- 
nuti in  vita  quattro  mesi;  uno,  due  mesi;  due,  oltre  otto  mesi;  e 
due,  oltre  cinque  mesi  e  mezzo. 

Ebbene,  ad  eccezione  dell'  animale  stato  inoculato  coli'  umore  di 
flittene  gangrenoso,  che  presentò  peribronchite  caseosa,  gli  altri  tutti 
offersero  i  visceri  e  i  polmoni  sanissimi. 

A  questa  serie  di  prove  va  pur  riferito  un  fatto  che  ci  occorse  di 
osservare,  e  che  si  potrebbe  chiamare  un  esperimento  naturale.  Fra 
i  diversi  conigli  che  non  subirono  alcuna  operazione,  uno  robusto  e 
grasso,  nelle  feroci  guerre  che  per  gelosia  si  fanno  tra  loro  i  maschi, 
era  stato  profondamente  morsicato  da'  suoi  compagni  in  modo,  che 
gli  si  erano  sviluppati  parecchi  ascessi  estesi  sottocutanei.  La  povera 
bestia  morì  da  sé,  e  vi  trovammo  un  tumore  melliceride,  addossato 
all'  estremità  superiore  della  milza,  di  figura  triangolare,  con  due 
centimetri  circa  di  lunghezza  per  ciascun  lato;  e  un  altro  tumore  più 
piccolo,  conformato  a  guisa  di  pisello,  e  che  sporgeva  dalla  superfìcie 
esterna  della  milza  :  ma  non  si  rilevò  nessuna  traccia  di  tubercolosi. 

La  terza  serie  di  esperienze  abbraccia  le  prove  fatte  introducendo 
nel  cavo  peritoneale  del  coniglio  qualche  sostanza  straniera.  In  due 
casi  si  introdussero  batuffoletti  di  carta  straccia;  in  un  caso,  un  pic- 
colo gomitolo  di  filaccia;  in  due,  un  par  di  decigrammi  di  sostanza 
purulenta,  e  in  uno,  alcuni  pezzettini  di  cancro  midollare  di  mam- 
mella. Gli  animali  così  operati  vennero  tenuti  in  vita  da  tre  mesi  e 
mezzo  a  quattro;  tutti  godettero  costantemente  buona  salute;  e  alla 
autossia  presentarono  i  visceri  e  i  polmoni  sanissimi.  La  sostanza  poi 
che  si  era  essudata  intorno  al  corpo  straniero,  ravvolgendolo  in  una 
specie  di  cistide,  aveva  il  carattere  del  tessuto  connettivo,  e  non  pre- 
sentava nessuna  traccia  di  neoformazione  tubercolare. 
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La  quarta  serie  fu  una  ripetizione  delle  esperienze  delle  quali  ci 
siamo  già  occupati  nella  prima  nostra  relazione.  Si  è  tornato,  cioè, 
a  inoculare  il  tubercolo  grigio;  e  ci  siamo  studiati  di  istituire  questa 
prova  in  modo  superiore  ad  ogni  objezione.  Perciò  abbiamo  scelto 
accuratamente  il  tubercolo  grigio,  e  lo  abbiamo  triturato  e  mesco- 
lato a  sola  acqua  distillata;  l'inoculazione  venne  istituita  col  me- 
todo ipodermico,  mediante  la  siringa  di  Pravaz,  alla  regione  cervicale 
e  alla  regione  inguinale  destra. 

Tre  animali  cosi  operati  vennero  tenuti  in  vita  cinque  mesi;  gli 
altri,  sei  mesi.  E  si  noti  che  questi  conigli  nascevano  da  genitori 
robusti,  sani,  esenti  da  tubercolosi,  come  lo  erano  gli  altri  loro  figli» 
Aggiungasi  che  gli  animali  operati  vennero  intrattenuti  in  mezzo  a 
condizioni  igieniche  le  più  propizie  di  aerazione  e  di  nutrizione.  Essi 
erano  largamente  pasciuti  di  verze,  di  crusca,  e  di  tozzi  di  pane,  e 
alloggiavano  ripartiti  in  tante  capanne,  munite  di  cancelli,  e  collocate 
in  un  vasto  giardino,  ricco  di  alte  piante;  e  i  loro  scompartimenti 
portavano  dei  cartellini,  che  rendevano  impossibile  ogni  confusione 
od  equivoco. 

I  conigli,  divenendo  tubercolosi,  si  vedevano  dimagrare;  il  loro 
pelo  non  presentava  la  consueta  lucentezza  che  si  ravvisa  negli  in- 
dividui sani,  e  non  erano  cresciuti  di  peso  quanto  sogliono  nello 
stato  di  piena  salute.  Anche  studiando  ad  occhio  nudo  i  polmoni  di 
tutti  e  sei  questi  conigli,  subito  si  vedeva  che  essi  erano  infarciti  di 
tubercoli  grigi.  Davvero  noi  non  sapremmo  a  quale  prodotto  morboso 
dare  si  possa  il  nome  di  tubercoli  se  non  lo  si  attribuiva  ai  nodetti 
e  ai  granuli ,  grigiastri  e  duri ,  ond'  erano  tempestati  quei  polmoni 
alla  periferia,  al  loro  centro,  e  perfino  nella  pleura  (1).  L'indagine 
microscopica  ha  ampiamente  confermata  la  veracità  di  quel  giudizio. 
Grli  ammassi  tubercolari  erano  in  genere  costituiti  da  piccole  cellule, 
dell'apparenza  dei  globuli  linfoidi,  risultanti  da  piccoli  nuclei,  tal- 
volta nucleolati,  circondati  da  scarso  protoplasma.  Le  cellule  tuber- 
colari erano  assai  stipate  tra  loro,  e  talvolta  in  mezzo  ad  esse  si  tro- 
vavano cellule  grandi  polinucleate  (cellule  giganti).  La  neoforma- 
zione tubercolare  negli  alveoli  era  talvolta  rappresentata  da  poche 
cellule  (10-15)  grandi,  a  protoplasma  granuloso,  con  1,  2  e  3  o  più 
nuclei  nucleolati. 

Codesta  neoformazione  tubercolare  aveva  per  punto  di  partenza  : 
a)  Il  connettivo  sottopleurico,  estendendosi  la  neoformazione  alla 
stessa  pleura; 

(1)  Quei  polmoni  vennero  conservati  in  distinti  alberelli  entro  spirito  di  vino, 
e  sottoposti  all'esame  dell'  intera  adunanza. 
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b)  L'avventizia  dei  vasi,  invadendo  talvolta  la  neoformazione  la 
parete  dei  vasi  stessi; 

e)  L'avventizia  dei  bronchi; 

d)  Il  connettivo  trabecolare; 

e)  Le  pareti  degli  alveoli,  sembrando  talvolta  incominciare  la 
neoformazione  dai  nuclei  dei  capillari,  tal  altra  da  quelli  del  loro 
connettivo,  ovvero  dagli  uni  e  dagli  altri. 

f)  L'epitelio  degli  alveoli,  ma  in  modo  assai  meno  pronunciato. 
In  alcuni  punti  poi,  che  ad  occhio  nudo  si  appalesavano  di  colore 

giallognolo,  si  riscontrava: 

a)  Oltre  la  neoformazione  tubercolare,  un  infiltramento  e  una 
degenerazione  dell'epitelio  degli  alveoli  polmonali; 

b)  La  degenerazione  adiposa  delle  pareti  degli  alveoli  (forse  presa 
dalla  neoformazione  tubercolare),  e  dell'  epitelio  in  essi  contenuto. 

e)  La  degenerazione  adiposa  piti  o  meno  avanzata  della  neofor- 
mazione tubercolare;  il  che  ci  autorizza  a  dire  che  quivi  cominciava 
la  fusione. 

Finalmente  abbiamo  avuto  la  fortuna  di  riscontrare  la  neoforma- 
zione tubercolosa  anche  nel  fegato  di  due  conigli:  in  uno  appena 
iniziata,  più  sviluppata  nell'  altro.  E  questa  speciale  indagine  venne 
istituita  con  tutta  diligenza  dall'egregio  signor  dott.  Visconti. 

Ci  rimangono  ora  ad  esporre  le  prove  abortite  per  la  rapida  morte 
degli  animali  operati,  e  noi  le  riferiamo  sommariamente,  nell'  ordine 
con  cui  abbiamo  or  ora  parlato  delle  quattro  serie  di  esperienze  re- 
golarmente compiute. 

l.°  Un  coniglio  stato  inoculato  sotto  pelle  dietro  1'  orecchio  e  al- 
l' inguine  del  lato  destro  con  minio  sospeso  nell'  acqua  gommosa, 
morì  improvvisamente  44  giorni  dopo  l'operazione,  mentre  aveva 
1'  apparenza  di  piena  salute.  Polmoni  sani;  versamento  sieroso  nelle 
pleure;  il  minio  raccolto  in  una  cistide  di  nuova  formazione  nei  luoghi 
dove  era  stato  inoculato. 

2.°  Quattro  conigli,  nei  quali  erasi  inoculato  alla  base  di  un  orec- 
chio un  grammo  di  marcia  estratta  da  un  ascesso  (globuli  di  pus  in 
via  di  degenerazione  grassa,  detrito  grasso  e  albuminoide,  globuli 
sanguigni),  morirono,  due  nelle  prime  48  ore,  gli  altri  in  quarta  gior- 
nata. In  tutti,  i  polmoni  erano  sani,  e  vi  aveva  versamento  sieroso 
nel  peritoneo,  nelle  pleure,  nel  pericardio. 

3.°  Nel  cavo  peritoneale  di  tre  conigli  si  collocarono,  in  due,  al- 
cuni pezzetti  di  cancro  midollare,  e  nell'altro,  alcuni  frammenti  di 
carne  fresca  di  vitella:  tutti  e  tre  morirono  nelle  prime  48  ore,  e  nel 
peritoneo  vi  aveva  effusione  di  pus  air  intorno  dei  corpi  stranieri. 
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E  in  settima  giornata  moriva  un  coniglio,  nel  cui  cavo  peritoneale 
si  erano  collocati  due  batuffoletti  di  carta  straccia,  che  nel  cadavere 
si  trovarono  ravvolti  in  un  essudato  d'  aspetto  caseoso. 

In  tutti  questi  quattro  animali  si  riscontrò  iperemia  polmonare,  ma 
nessun  deposito  che  punto  rassomigliasse  a  deposizione  tubercolare. 
4.°  Finalmente  morirono  nelle  prime  24  ore  tre  conigli  stati  ino- 
culati sotto  pelle  in  mezzo  alle  spalle  con  pappa  di  tubercolo  grigio 
allungato  con  acqua  distillata.  La  parte  liquida  stata  inoculata  era 
scomparsa;  la  parte  solida  rimaneva  ancora,  e  al  margine  dei  pol- 
moni si  trovarono  ecchimosi  e  epatizzazione  rossa,  che  a  noi  parvero 
provenire  da  embolismo. 


{Seguono  le  tavole  sinottiche.) 
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//.  Esperienze  istituite  sui  gatti. 

Nella  prima  nostra  Memoria  abbiamo  dimostrato  che  i  gatti  non 
contraggono  punto  la  tubercolosi  polmonare,  in  seguito  alla  inocula- 
zione sottocutanea  del  tubercolo  grigio.  Noi  abbiamo  istituito  re- 
centemente parecchie  altre  prove  nei  gatti,  ma  siccome  erano  lasciati 
vagare  liberamente,  alcuni  andarono  smarriti. 

Di  tre  gatti  giovani  e  robusti,  nei  quali  avevamo  introdotto  nel 
cavo  peritoneale  dei  batuffoletti  di  carta  straccia,  possiamo  dire  che 
tutti  intabidirono  rapidamente,  ma  di  un  solo  potemmo  fare  l'au- 
tossia:  era  morto  42  giorni  dopo  l'operazione;  era  emaciatissimo, 
anemico:  i  batuffoletti  di  carta  si  trovavano  ravvolti  in  mezzo  a  es- 
sudati di  aspetto  fibrinoso  ;  i  visceri  dell'  abdome  erano  anemici.  Vi 
aveva  pleuro-pneumonite  sinistra. 

In  quattro  gatti  giovani  e  robusti  inoculammo  sotto  pelle  un  grammo 
di  liquido  di  cancro  midollare:  nel  1.°  e  nel  3.°  era  cancro  midol- 
lare fibroso  della  mammella,  nel  2.°  era  cancro  midollare  del  fegato, 
nel  4.°  cancro  midollare  del  polmone. 

Il  primo  morì  spontaneamente  35  giorni  dopo  1'  operazione  ;  1'  a- 
nimale  era  emaciato  ;  al  luogo  della  inoculazione  non  si  ravvisava 
piti  nulla  di  abnorme;  i  visceri  erano  sani;  ma  vi  aveva  pleuro- 
polmonite  destra. 

Il  secondo  morì  20  giorni  dopo  l'operazione;  era  emaciato;  nulla 
d' importante  al  luogo  dell'  inoculazione  ;  pleuro-polmonite  sinistra, 
con  essudati  recenti  sulla  faccia  esterna  del  pericardio. 

A  schiarimento  della  eziologia  della  pleuro-polmonite,  e  della  morte 
di  codesti  animali,  dobbiamo  soggiungere  che  essi,  divenuti  diffi- 
denti e  intrattibili,  dormivano  all'aperto,  nei  giardini,  e  già  tabidi  e 
sofferenti  com'  erano,  una  notte  vennero  sorpresi  da  furioso  acquazzone. 

Il  terzo  e  quarto  gatto  vennero  da  noi  uccisi,  quasi  tre  mesi  dopo 
l'operazione  ;  entrambi  erano  discretamente  in  carne,  e  presentavano 
i  visceri  e  i  polmoni  sanissimi. 

Non  consigliamo  ai  nostri  colleghi  di  tentare  esperienze  di  questo 
genere  sui  gatti,  i  quali  essendo  animali,  in  mezzo  alla  loro  dome- 
sticità, sempre  un  po'  selvaggi,  permettono  di  rado  di  tener  dietro 
alle  modificazioni  che  subiscono,  e  di  vederne  la  conseguenza  nel  ca- 
davere. 

III.  Esperienze  sui  polli. 

Abbiamo  detto  di  sopra  che,  mentre  alcuni  negano  la  inoculabilità 
del  tubercolo  perfino  nel  coniglio,  altri  la  estendono  ad  altri  animali, 
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ed  anche  ai  polli,  per  il  solo  fatto  d'aver  inghiottito  gli  escreati  di 
individui  tubercolosi.  Grande  davvero  fu  la  nostra  meraviglia  nel 
leggere  che  i  signori  De  Viller  e  Lenglen  (1)  si  erano  assicurati  che  la 
tisi  polmonale  può  dall'  uomo  trasmettersi  ai  volatili  per  questa  via, 
perocché,  come  abbiamo  accennato  nel  nostro  lavoro,  noi  avevamo 
fatto  dei  tentativi  per  inoculare  il  tubercolo  grigio  sotto  pelle  a  di- 
verse galline,  e  sempre  senza  effetto. 

Interessando  questo  fatto  grandemente  la  pubblica  igiene,  siamo 
ritornati  alla  prova  con  doppio  impegno,  e  abbiam  voluto  che  la 
prova,  anche  sortendo  un  esito  negativo,  non  mancasse  di  significa- 
zione. Abbiamo  dunque  mantenuto,  in  mezzo  a  identiche  circostanze 
igieniche,  sei  polli,  che  erano  nati  di  una  sola  nidiata,  e  che  si  pre- 
sentavano tutti  egualmente  sani  e  robusti.  Due  di  quei  polli  vennero 
nutriti  con  crusca,  grano  e  verdura:  agli  altri  quattro  vennero  porti 
gli  stessi  alimenti,  ma  impastati  cogli  escreati  di  tisici,  che  decom- 
bevano nell'  Ospedale  Maggiore  di  Milano.  Una  larga  copia  di  quegli 
escreati  ci  era  recata  ogni  mattina,  e  veniva  puntualmente  mangiata 
dai  quattro  polli  sottoposti  a  questa  prova.  E  si  noti  che,  a  mano  a 
mano  che  vennero  a  morte  i  tisici  .che  fornivano  gli  escreati,  l'au- 
tossia  confermò  che  in  essi  la  tubercolosi  polmonale  si  trovava  assai 
diffusa  e  in  tutti  gli  stadj. 

Dopo  tre  mesi  di  siffatta  prova,  non  mai  interrotta,  uccisi  quei  sei 
polli,  si  trovò  che  tutti  erano  grassi  e  cresciuti  egualmente  bene:  il 
loro  peso  era  a  un  di  presso  equabilmente  aumentato.  Le  autossie  da 
noi  diligentemente  istituite,  non  rivelarono  nessuna  diversità  tra  l'uno 
e  1'  altro  gruppo.  Avendo  noi  mostrato  quei  polli  ai  signori  dottori 
Bizzozero  e  Visconti,  essi  non  poterono  nemmeno  distinguere  quali 
fossero  gli  individui  che  erano  stati  alimentati  cogli  escreati  dei  ti- 
sici, e  colla  indagine  microscopica  confermarono  che  tutti  avevano 
i  visceri  e  i  polmoni  perfettamente  sani. 

,  Dai  lavori  che  abbiamo  letto  a  questo  Istituto,  ne  pare  che  si  possa 
conchiudere  : 

1.°  La  propagazione  della  tubercolosi  dall'  uomo  al  coniglio,  me- 
diante l' inoculazione  del  tubercolo  grigio,  è  un  fatto  incontrastabile. 
Tale  propagazione  nel  coniglio  si  manifesta  d'ordinario  nei  due  pol- 
moni, ma  in  qualche  caso  anche  nel  fegato. 

2.°  Dalla  inoculazione  di  sostanze  eterogenee,  o  dalla  introduzione 
nella  cavità  abdominale  di  corpi  stranieri  o  di  prodotti  morbosi  di 
altro  genere,  sia  nei  conigli,   sia  nei  gatti,  può  bensì   nascere  una 

(1)  Bull,  de  VAc.  Imp.  de  Méd.  31  marzo  1869. 
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irritazione  locale,  che  dà  luogo  a  essudati  plastici,  ma  questi  non  as- 
sumono aspetto  tubercolare.  E  in  tutti  qi.  non  si  sviluppa 
mai  la  tubercolosi  polmonale. 

3.°  La  propagazione  della  tubercolosi  non  ha  luogo    dall'uomo 
ai  gatti,  e  molto  meno  dall'uomo  ai  polli. 

Finita  la  lettura  dei   dott.    Verga  e  Biffi,  il  S.  C.  prof.  Bizzozero 
espone  le  seguenti  osservazioni  : 

Le  esperienze  delle  quali  ci  lessero  or  ora  gli  interessanti  risul- 
tati i  dottori  Verga  e  Biffi,  concordano  tutte  colle  altre  già  da  loro 
comunicateci  per  lo  passato,  nel  dimostrare:  «1.°  che  i  tubercoli 
contengono  una  sostanza  speciale,  la  quale,  inoculata  sotto  la  pelle 
di  alcuni  animali,  vale  a  riprodurre  in  questi  dei  neoplasmi,  simili  a 
quelli  in  cui  la  sostanza  inoculata  ebbe  origine;  2."  che  questa  so- 
stanza è  contenuta  solo  nei  tubercoli,  sicché  i  suoi  effetti  non  si  ponno 
ottenere  inoculando  altri  prodotti  patologici,  o  tessuti  fisiologici,  ov- 
vero delle  sostanze  inorganiche.  » 

Ora,  a  chi  ha  tenuto  dietro  in  questi  ultimi  tempi  al  succedersi  dei 
lavori  sperimentali  sulla  tubercolosi,  dovrà  recare  non  poca  mera- 
viglia il  vedere  come  due  sperimentatori  già  da  tanto  tempo  così 
favorevolmente  conosciuti  nel  campo  scientifico,  sieno  giunti,  in  ri- 
cerche che  pajono  a  prima  giunta  semplicissime,  a  dei  risultati  così 
diametralmente  opposti  a  quelli  ottenuti  da  molti  altri,  pure  distintis- 
simi osservatori.  E  forse  a  taluno  troppo  precipitoso  o  parziale  nel 
giudicare,  potrà  questo  fatto  tornare  acconcio  per  combattere,  con 
nuovi  argomenti,  l'attuale  indirizzo  della  patologia  sperimentale;  la 
quale  con  tanto  lavoro  e  coi  tanti  mezzi  di  cui  dispone,  non  è  ancor 
giunta  a  rispondere  al  quesito:  la  produzione  di  tubercoli,  deve  o  non 
deve  la  sua  prima  origine  alla  introduzione  di  un  virus  specifico? 

Io  credo  che  anche  la  patologia  dell'avvenire  non  potrà  mai  ri- 
spondere ricisamente,  se  pure  si  manterranno  immutate  le  idee  che 
ora  si  connettono  alla  specificità  dei  virus. 

Quelli  che  si  oppongono  alla  esistenza  di  un  virus  tubercolare,  ci 
dicono:  —  Come  volete  che  questo  virus  esista,  se  la  tubercolosi  può 
svilupparsi  anche  in  animali  in  cui  l'introduzione  di  questo  virus 
non  potè  essere  dimostrata?  Come  spiegate  la  tubercolosi  sviluppa- 
tasi in  animali  feriti  od  inoculati  con  cinabro  o  con  pezzetti  di  carta? 

Mi  sembra  che  questo  modo  di  ragionare  non  sia  logico.  Gli  spe- 
rimenti favorevoli  alle  teorie  di  Villemin  hanno  dimostrato,  che  l'i- 
noculazione di  tubercoli  produce  tubercolosi;  mentre  non  hanno  pre- 
teso di  dimostrare  che   questa   è    unicamente   conseguenza   di   ino- 
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dilazione.  E  forse  ciò  dovrà  impedire  di  ammettere  un  virus  tuber- 
colare? 

Diamo  uno  sguardo  a  qualche  altra  malattia  da  infezione.  Non 
ve  n'ha  una  nella  quale  il  virus  sia  stato  così  bene  dimostrato  come 
nella  sifilide;  eppure,  dovremo  noi  ammettere  che  la  sifìlide  sia  ne- 
cessariamente prodotta  solo  dal  virus  trasmesso  da  individuo  ad  in- 
dividuo? Se  lo  facessimo,  saremmo  bene  imbarazzati  nello  spiegare 
in  qual  modo  la  sifilide  si  sviluppò  la  prima  volta  nell'uomo.  Forse 
che  aveva  avuto  origine  con  lui? 

Il  cholera  è  pure  una  malattia  il  cui  principio  infettante  si  può 
trasmettere  da  individuo  ad  individuo.  Ma  qualche  volta,  in  date  cir- 
costanze, si  può  sviluppare  spontaneamente.  E  per  questo,  negheremo 
noi  il  principio  d'infezione  del  cholera? 

Io  credo  che  qualche  cosa  di  simile  devasi  ammettere  per  la  tu- 
bercolosi. È  già  frutto  di  antichissima  osservazione  la  constatazione 
del  fatto,  che  le  cattive  condizioni  igieniche,  le  passioni  deprimenti, 
la  debolezza  sieno  causa  frequente  di  tubercolosi.  Gli  esperimenti 
attuali  hanno  mostrato,  che  essa  può  essere  prodotta  dall'  inoculazione 
di  tubercoli.  Qui  non  abbiamo  contraddizione;  abbiamo  cause  mol- 
teplici, e  nulla  più. 

Gli  esperimenti  di  Verga  e  Bini  sono  di  alto  interesse  per  ciò, 
ch'essi  mantennero  gli  animali  nelle  più  favorevoli  condizioni  igie- 
niche, ed  ebbero  sviluppo  di  tubercoli  solo  per  l'inoculazione.  Altri 
osservatori  ottennero  la  tubercolosi  coli' innesto  di  altre  sostanze;  ma 
non  si  trova  fatto  menzione  del  modo  con  cui  essi  conservavano  i 
loro  animali.  Sicché  rimane  legittimo  il  dubbio  che  questo  risultato 
sia  dovuto,  non  all'inoculazione  di  sostanze  innocue,  ma  alla  de- 
nutrizione, conseguenza  della  cattiva  igiene.  Gli  sperimentatori  fu- 
rono quasi  tutti  anatomo-patologi ;  e  l'aria  corrotta  che  si  respira 
nei  loro  laboratori,  contribuisce  assaissimo  alla  denutrizione  dell'or- 
ganismo. 

Né  io  parlo  a  caso.  Ho  ricevuto  or  non  ha  molto  il  resoconto  di 
un  lavoro  letto  da  Kòster  alla  società  fisico-medica  di  Wùrzburg. 
Egli  ci  narra  d'aver  riscontrata  la  tubercolosi  in  5  cavie  ed  in  un. 
coniglio,  nei  quali  non  era  stata  fatta  inoculazione  di  sorta;  ma 
erano  stati  mantenuti  per  alcuni  mesi  nell'aria  infetta  delle  cantine 
del  laboratorio. 

Concludendo,  parmi  si  debba  ammettere  che  la  tubercolosi  si  possa 
sviluppare  e  per  la  inoculazione  di  tubercolo,  e  per  quella  di  sostanze 
innocue;  ma  che  queste  agiscano  solo  quando  la  loro  azione  sia  as- 
sociata a  quella  dello  scarso  nutrimento  e  dell'  aria  cattiva.  Ovvero, 
con  altre  parole,  che  la  tubercolosi  può  essere  prodotta,,  ma  non  lo 
è,  né  sempre  né  necessariamente,  da  un  virus. 
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Il  dott.  Verga  conviene  nell'osservazione  del  dott.  Bizzozero,  e  dice 
che  appunto  ad  evitare  la  triste  influenza  delle  cattive  condizioni 
igieniche,  si  sono  poste  da  lui  e  dal  suo  collega  le  maggiori  cure 
nell' alloggiare  e  nutrire  convenientemente  i  coDigli  che  furono  as- 
soggettati all'inoculazione  tanto  del  tubercolo,  quanto  di  altri  pro- 
dotti morbosi  e  di  materie  inorganiche.  Se  di  circa  un  centinajo  di 
conigli  che  furono  da  lui  e  dal  dott.  Biffi  sacrificati  in  diversi  tempi 
e  per  diversi  intenti,  quelli  soltanto  presentarono  la  tubercolosi  nei 
quali  la  si  era  inoculata,  bisogna  dire  che  a  così  felice  risultato  ab- 
biano concorso  il  cibo  e  l'alloggio  sanissimo  costantemente  ai  me- 
desimi procurato. 

BOTANICA..  —  Sulla  Placidiopsis  grappae,  nuovo  genere  di  licheni 
fondato  dal  dottor  Beltramini.  Nota  del  M.  E.  prof.  Santo  Ga- 
rovaqlio. 

La  Placidiopsis  grappae  è  un  lichene  appartenente  al  gruppo  delle 
Endocarpee,  che  aver  dovrebbe,  a  detta  dei  sistematici,  le  spore  fu- 
siformi, divise  quando  in  due,  quando  in  quattro  loggette.  E  fu  ap- 
punto cosiffatta  condizione  delle  spore,  che  indusse  il  dottor  Beltra- 
mini, scopritore  di  essa,  a  distaccarla  dai  Placidj  ,  che  hanno  spore 
ellittiche,  e  uniloculari,  per  farne  un  genere  a  parte  nella  sua  liche- 
nologia bassanese.  Intesi  presentemente  il  prof.  Gibelli  ed  io  ad  il- 
lustrare la  tribù  delle  Endocarpee,  abbiamo  portata  la  nostra  atten- 
zione anche  su  questo  nuovo  genere,  coli' intendimento  di  vagliarne 
i  caratteri  e  di  assegnargli  nel  sistema  il  posto  che  gli  compete. 
Però,  non  possedendo  noi  esemplari  di  mano  del  Beltramini,  al  quale 
li  abbiamo  invano  domandati,  ci  dovemmo  valere,  nelle  nostre  ri- 
cerche ,  di  quelli ,  pur  bellissimi ,  fornitici  dal  conte  Trevisan,  che, 
essendo  stati  raccolti  sul  luogo  stesso  indicato  dal  Beltramini  ,  ab- 
biamo ogni  ragione  di  credere  genuini.  Or  bene,  in  questi  saggi,  non 
uno  dei  molti  apoteci  da  noi  analizzati  al  microscopio  ci  offrì  le 
spore  bi  e  quadriloculari,  quali  le  descrive  e  figura  il  fondatore  della 
specie.  Tutti  senza  eccezione  i  nuclei  inchiudevano  aschi  con  spore 
ellittiche,  uniloculari,  somiglianti  a  quelle  deìYEndocaìyon  (Placidium) 
hepaticum,  col  quale  la  Placidiopsis  concorda  in  ogni  sua  parte  così 
esattamente,  come  una  goccia  d'acqua  coll'altra.  Sorge  quindi  natu- 
rale la  domanda:  Donde  questa  differenza  tra  le  nostre  osservazioni 
e  quelle  del  lichenologo  bassanese  in  cosa  tanto  facile  a  chiarire? 
Forsechè  la  Placidiopsis  produce  spore  di  piti  maniere  ,  come  è  il 
caso  di  certi  funghi?  Per  ora  noi  abbiamo  difficoltà  ad  accettare  questa 
supposizione,  avvegnaché  ne  sembri  poter  spiegare  il  fatto  in  modo  più 
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semplice  e  naturale.  Anzi  tutto  giovi  avvertire,  che  la  Placidiopsis 
grappae  cresce  sempre  associata  alle  squamette  sterili  della  Psora 
decipiens,  le  quali,  quando  siano  scolorite,  e  abbiano  perduta  la  lu- 
centezza, possono  facilmente  essere  scambiate  con  quelle  dei  Placi- 
dj.  Arroge  una  cosa  ben  singolare ,  e  che  molto  fa  al  caso  nostro. 
Per  entro  le  squamette  della  Psora  sta  innicchiato  un  lichene ,  o 
fungo  che  esso  sia,  parassito,  da  noi  forse  pei  primi  scoperto,  il  quale 
è  fornito  di  spore  biloculari,  su  per  giù  simili  a  quelle,  che  il  Bei- 
tramini  assegna  alla  sua  Placidiopsis.  Noi  dunque  propendiamo  a 
credere  che  il  botanico  di  Bassano  abbia  confuso  un  lichene  coll'al- 
tro,  come  già  era  intervenuto  all'  uno  di  noi  nei  primi  studj  fatti 
sulla  pianta  in  questione.  Dove  la  cosa  fosse  in  effetto,  quale  noi  ce 
la  figuriamo,  si  vorrebbe  sopprimere  senz'altro  il  genere  Placidiop- 
sis,  come  affatto  superfluo,  avendo  a  ritenersi  la  Placidiopsis  grap- 
pae quel  medesimo  che  YEndocarpon  (G.  Placidium)  hepaticum  del- 
l'Achario.  Noi  facciamo  voti  acciocché  altri  botanici,  i  quali  abbiano 
a  loro  disposizione  esemplari  autentici  del  lichene  bassanese,  vogliano 
ripetere  le  nostre  osservazioni,  sia  per  confermarle,  sia  per  contrad- 
dirle in  modo  sicuro  e  incontrastabile. 

Intanto  ci  è  parso  dover  recare  il  fatto  a  notizia  di  questo  dotto 
consesso,  non  già  che  lo  giudichiamo  molto  importante  nel  rispetto 
della  botanica  sistematica,  ma  per  le  strette  attinenze,  che  esso  può 
avere  con  alcune  questioni  oggidì  fortemente  agitate  fra  i  cultori 
della  crittogamia.  E  intendiamo  accennare  alla  teoria  del  polimor- 
fismo nella  fruttificazione  dei  licheni,  e  a  quell'altra  ipotesi,  che  co- 
mincia a  far  capolino,  massime  tra  i  Tedeschi,  con  che  si  vorrebbe 
far  credere,  non  essere  già  i  licheni  piante  autonome  e  perfette,  sì 
bene  una  cotal  maniera  di  funghi  parassiti,  cresciuti  sul  tallo  delle 
Alghe. 

FISIOLOGIA.  —  DelV  influenza  dei  raggi  colorati  sulla  respirazione. 
Memoria  del  professore  Antonio  Selmi,  e  del  suo  collaboratore 
Giovanni  Piacentini,  presentata  dal  M.  E.  prof.  G.  Strameio, 
nell'adunanza  del  13  gennajo  1870. 

In  una  di  quelle  prelezioni,  colle  quali  il  Moleschott  suole  attirare 
attorno  a  sé  ed  invogliare  la  gioventù  allo  studio  della  fisiologia,  della 
quale  è  veramente  maestro  e  lume,  parlando  dell'  influenza  della  luce 
sulla  respirazione  degli  animali,  cita  alcuni  fatti  da  lui  osservati,  dai 
quali  apparirebbe,  che  l'ossigeno  varia  di  quantità  nel  combinarsi,  du- 
rante le  funzioni  organiche,  a  seconda  che  la  luce  stessa  è  rappre- 
sentata da  uno  o  da  altro  dei  raggi  dello  spettro  solare.  Esponendo 
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le  indagini  da  lui  istituite,  e  che  giova  credere  numerossime,  asse- 
vera, che  il  raggio  verde  favorisce  grandemente  le  combinazioni  del- 
l'ossigeno col  carbone  del  sangue  venoso,  e  crede  di  trovare  in  questo 
la  ragione  per  la  quale  si  respira  così  bene  nell'aperta  campagna. 

Non  nasconderemo  che,  appena  ci  venne  all'  orecchio  questo  fatto, 
c'invogliammo  di  progredire  in  tale  studio,  e  di  replicare  le  esperien- 
ze; e  la  ragione  principale  per  cui  nacque  in  noi  tale  pensiero  si 
fondava  sulla  seguente  considerazione.  Il  Moleschott  prendeva  a 
tipo  degli  animali,  che  sottoponeva  alle  prove,  due  specie  di  rane, 
la  temporaria,  cioè,  e  V  esculenta.  Vedendo  qual  fosse  l'animale,  che 
l'eminente  fisiologo  aveva  scelto  a  soggetto  delle  proprie  ricerche,  ci 
sovvenne  un  grave  dubbio  nell'animo.  Possiamo  noi  da  un  animale 
a  sangue  freddo  dedurre  conseguenze  strettamente  logiche  per  quelli  a 
sangue  caldo?  Questa  idea  non  ci  parve  disprezzabile,  e  ci  fece  persuasi 
che,  quantunque  in  quel  campo  fossero  penetrati  ed  avessero  mietuto 
grandi  fisiologi,  pure  rimaneva  ancora  qualche  spica  da  raccogliere 
a  chi  coscienziosamente  si  fa  a  studiare  i  fenomeni  naturali,  per  quanto 
sia  oscuro  e  modesto  chi  vi  si  consacra. 

Anzitutto  ci  si  presentava  la  difficoltà  di  stabilire  con  esattezza, 
se  le  rane,  nel  cui  organismo  il  sangue  si  riscalda  così  poco,  pur 
producendo  acido  carbonico  ,  facciano  passare  la  materia  per  tutte 
quelle  metamorfosi,  le  quali  si  verificano  negli  animali  che  svilup- 
pano molto  calore.  Se  ciò  non  fosse ,  non  sapremmo  in  quale  ma- 
niera dedurne  precetti  ed  illazioni  che  vengano  in  ajuto  agli  studj 
fisiologici.  In  secondo  luogo,  si  osserva  un'altra  circostanza,  che  non 
è  di  picccolo  peso.  Il  colore  della  pelle  delle  rane  è  costantemente 
di  una  certa  tinta,  che  molto  s'avvicina  al  verde  ed  al  verde-giallo. 

Se  il  raggio  luminoso  colorato  possiede  la  facoltà  di  agire  sulle 
funzioni  organiche,  e  particolarmente  sulle  chimiche  reazioni,  fa  duopo 
che  questo  accada  sull'aria,  prima  che  penetri  nei  polmoni;  ovvero 
che  1'  azione  medesima  si  spieghi  dapprima  sulla  pelle,  e  da  questa 
si  propaghi  nell'interno  dell'organismo.  Ebbene,  se  fosse  il  verde  quel 
colore  che  meglio  agisce  sull'  aria,  noi  avremmo  in  questo  caso  una 
chimica  reazione  assai  meno  oscura  sui  corpi,  i  quali  o  si  combinano, 
o  si  decompongono.  Ma  noi  sappiamo  che  il  cloruro  ed  il  joduro  d'ar- 
gento sotto  la  influenza  del  raggio  giallo  e  del  verde  poco  o  nulla 
si  alterano,  segno  che  1'  azione  chimica  decompositrice  è  tenue,  o  del 
tutto  nulla,  quando  ricevono  questi  raggi.  Ovvero  vi  sono  delle  com- 
posizioni, come  quella  che  avviene  fra  il  cloro  e  l'idrogeno;  ma  anche 
questa  difficilmente  succede  se  manca  la  luce;  avviene  con  difficoltà  se 
si  riempisca  di  mescolanza  d'idrogeno  e  cloro  una  bottiglia  di  vetro 
giallo;  con  minor  difficoltà,  ma  non  istantaneamente,  sotto  al  raggio 
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verde.  Dobbiamo  dunque  concludere,  che  sotto  l'influenza  della  luce 
l'aria  non  si  modifica?  Si  modificherebbero  perciò  le  funzioni  della 
pelle  ?  Fino  a  tanto  che  le  rane  saranno  colorate  in  verde  od  in  verde- 
giallastro,  è  sempre  da  ritenersi  che  la  luce  verde  non  possa  modi- 
ficare tali  funzioni,  poiché  un  animale  che  porti  il  mantello  di  quel 
colore,  vuol  dire  ch'egli  assorbe  tutti  i  colori  dello  spettro,  meno  il 
verde,  che  riflette,  e  pel  quale  lo  vediamo  rivestito  di  quella  tinta. 

Questi  argomenti  ci  parvero  abbastanza  concludenti  da  credere  ottima 
cosa,  per  parte  nostra,  di  metterci  novamente  a  studiare  i  fenomeni 
della  respirazione,  e  tanto  più  ce  ne  invogliammo  in  quanto  che  non 
ci  pare  molto  giustificata  una  osservazione  dello  stesso  fisiologo.  In 
una  nota  alla  sua  prelezione,  egli  asserisce  che  ha  osservate  le  me- 
desime proporzioni  di  acido  carbonico  esalato  dall'uomo  e  dalla  rana, 
avuto  riguardo  ai  rapporti  di  peso  che  hanno  questi  due  esseri  or- 
ganizzati. A  noi  sembra  che  tal  proporzione  non  sia  così  facile  a 
determinare.  Si  sa  che  la  quantità  di  acido  carbonico,  esalata  da  un 
animale,  è  in  relazione  colla  perdita  di  calore  eh' egli  fa  costantemente 
per  irradiazione,  per  traspirazione,  ecc.  Ebbene,  noi  portiamo  opinione 
che  tale  proporzione,  com'è  indicata  dal  Moleschott,  non  sia  facile 
il  trovarla.  Gli  animali  di  piccolo  volume  disperdono  assai  più  di 
calore  che  non  ne  disperdano  quelli  che  sono  piuttosto  voluminosi, 
ed  è  noto  che  una  tortora  sottomessa  alla  respirazione  in  una  cam- 
pana dal  Boussingault  e  che  pesava  grammi  187,  consumava  ogni  di 
grammi  5,064  di  carbonio  per  ventiquattro  ore,  il  che  importava  il 
21,7  per  1000,  mentre  un  uomo  non  ne  consuma  che  l'8,33  per  0%0, 
ossia  poco  più  di  un  terzo.  Egli  è  perciò  che  mi  posi  all'opera. 
Coadjuvato  con  estrema  diligenza  dall'ottimo  alunno  del  mio  labo- 
ratorio, Giovanni  Piacentini,  si  cominciarono  dapprima  le  osservazioni 
Sopra  un  cane;  l'apparecchio,  che- si  pose  in  opera,  era  semplicissimo. 

Una  cassetta  di  legno,  che  chiudevasi  ermeticamente,  ed  a  perfetta 
tenuta  d' aria,  col  mezzo  di  una  finestrella  guernita  di  un  vetro  del 
colore  che  si  voleva  predominasse  nell'atmosfera  della  cassetta  stessa, 
era  parte  principale  dell'apparato.  Ad  un  lato  faceva  capo  un  tubo 
che  conduceva  l'aria  destinata  a  mantenere  costantemente  in  respi- 
razione l'animale,  e  che  andava  dal  sotto  all' insù.  Quest'aria  era 
depurata  facendola  gorgogliare  in  una  bottiglia  a  metà  piena  d'acqua 
di  barite.  Poscia  i  prodotti  della  respirazione  erano  condotti  a  gor- 
gogliare nella  sola  potassa  caustica  liquida  contenuta  da  un  apparato 
condensatore  a  cinque  bolle  di  Liebig,  seguito  da  altro  tubo  bicorne, 
iiel  quale  stava  della  potassa  caustica  solida. 

Le  prime  esperienze  che  furono  eseguite,  consistevano  piuttosto  in 
una  prova,  ed  erano  fatte  allo  scopo  di  educare  1'  alunno  che  si  no- 
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minò  ;  ma  esse  diedero  già  un  risultato  abbastanza  soddisfacente.  Nel- 
l'eseguirle  si  notava  diligentemente  l'ora  in  cui  cominciavano,  il  grado 
termometrico,  e  l' altezza  del  barometro,  non  meno  che  la  giornata  del 
mese  in  cui  si  operava.  Dopo  averle  ripetute  per  ben  quattro  volte, 
se  ne  ebbero  i  seguenti  risultati  : 

Nero,  o  camera  pienamente  oscura:  aumento  nel 

peso  dell'  apparecchio  assorbitore 2,  03 

Coprendo  la  finestra  con  vetro  violetto   .....     2,  20 

idem  vetro  rosso 2,  32 

idem  vetro  bianco 2,  48 

idem  vetro  azzurro 3,  — 

idem  vetro  verde 3,  17 

idem  vetro  giallo 3, 37 

Come  ben  si  può  scorgere,  vedendo  che  le  medie  si  avvicinano  assai 
fra  colori  eguali,  vedemmo  di  essere  quasi  sicuri  delle  esperienze  che 
si  erano  intraprese',  e  perciò  pensammo  di  separare  1'  acqua  eh'  era 
trascinata  dall'aria,  la  quale  usciva  dall'apparecchio,  ponendo  fra 
1'  assorbitore  e  la  camera  un  provino  ripieno  di  cloruro  di  calcio 
fuso.  Questa  esperienza  fu  ripetuta  tre  volte  di  seguito,  sempre  per 
egual  colore  del  vetro,  e  se  ne  ebbero  le  seguenti  proporzioni  di  au- 
mento nell'acido  carbonico  assorbito  dalla  potassa  caustica: 

Nero 1, 74 

Violetto 1,86 

Rosso 1,  95 

Bianco 2, 12 

Azzurro 2, 20 

Verde 2,  45 

Giallo 2,69 

La  quantità  di  acqua  che  fu  assorbita  dal  clorur  o  di  calcio  era  rap- 
presentata dalle  seguenti  cifre: 

Nero 0,  29 

Violetto 0,34 

Rosso 0,  37 

Bianco 0,26 

Azzurro 0,  80 

Verde 0,  72 

Giallo 0,68 

I  primi  risultati  che  si  ottennero  erano  assai  adatti  ad  incuorare 
di  tentare  altre  prove,  tanto  più  nella  considerazione  che  si  voleva 
appurare  pienamente  alcune  questioni,  fra  le  quali  quella  interessan- 
tissima, se  veramente  fosse  la  sola  modificazione  subita  dalla  luce 
passando  attraverso  al  vetro  variamente  colorato  che  influisse  a  por- 
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tare  tale  variazione,  che  sembrava  esuberante,  nella  emissione  dell'a- 
cido carbonico.  La  emissione  parve  esuberante,  perchè,  ponendo  la 
luce  bianca  qual  termine  di  confronto,  si  trovava  che,  valutando  questa 
eguale  a  100,  risultavano  i  seguenti  numeri,  tre  in  meno,  e  tre  in  più. 


Nero 

82,07 

Differenza  in 

Violetto 

87,73 

idem 

Rosso 

92,- 

idem 

Bianco 

100,— 

idem 

Azzurro 

103,77 

idem 

Verde 

106,03 

idem 

Giallo 

126,89 

idem 

Media 

Media       delle  tre  differenze 

17,93  v   ( 

12,27  / 

8,00/ 

differenza 

5,66  \ 
4,27   I 

1    4,996  =  5.        —  12,73, 

0,00 

3,77  \ 
16,03  / 
26,89  / 

13,64  \ 
10,86  / 

12,250                  +  15,56, 

Coli' aumentare  la  quantità  dell'acido  carbonico  si  spiegava  anche 
l'aumento  della  quantità  di  acqua  che  evaporava  dai  polmoni;  poi- 
ché se  l'animale,  durante  un'ora  ed  esalando  grammi  1,740  di  acido 
carbonico,  poteva  consumare  carbonio  grammi  0,474  quando  era 
all'oscuro,  esso  già  ne  consumava  grammi  0,578  alla  luce  bianca, 
e  quindi  se  emetteva  all'oscuro  3772  calorie,  ne  poteva  emettere  4624 
alla  luce  bianca;  la  evaporazione  dell'interno  perciò  doveva  essere 
molto  sollecita,  ed  il  vapor  dell'  acqua  in  maggior  copia. 

Tuttavia,  ognuno  potrà  osservare  sopra  questo  fatto,  che  le  cifre, 
le  quali  rappresentano  l'acqua  evaporata,  non  sono  consone  fra  loro  ; 
fra  il  bianco  ed  il  nero  vi  è  la  differenza  di  tre  centigrammi,  ma 
tale  varietà  può  essere  spiegata  dalla  circostanza,  che  il  nero  o  per- 
fettamente oscuro  producevasi  coprendo  la  finestrella  di  un  panno 
nero.  Vi  era  pertanto  minor  irradiazione  di  calore  di  quel  che  non 
vi  fosse  col  bianco,  e  l' animale  poteva  compensare  tale  aumento  col 
mettere  in  evaporazione  dell'acqua  di  costituzione;  ma  non  è  così 
col  rosso  e  col  violetto. 

L'eccesso  di  carbonio,  che  si  abbruciava  durante  la  respirazione 
dell'  animale,  produceva  in  esso  una  specie  di  orgasmo.  Appena  egli 
usciva  dall'apparecchio,  mostravasi  traballante,  e  quasi  ubbriaco,  ed 
ogni  qualvolta  si  poneva  il  vetro  giallo  davanti  alla  cameretta,  lo 
si  vedeva  accoccolarsi  verso  la  parete  più  lontana  dalla  finestra,  e  vol- 
gere le  spalle  alla  luce,  procurando,  per  quanto  gli  era  possibile,  di 
avvicinarsi  al  tubo  che  immetteva  l'aria  nel   congegno  respiratorio. 

Non  ostante  questi  segni  manifesti  che  si  osservavano,  e  che  pur 
dovevano  dire  qualche  cosa  sull'influenza  della  luce  nella  funzione  chi- 
mica della  respirazione,  non  ci  contentammo,  temendo  sempre  che  nelle 
sessanta  e  più  esperienze  che  si  erano  ripetute,  si  fosse  incorso  in 
qualche  errore.  Si  temeva  che  la  cassetta,  essendo  di  legno,  potesse 
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recare  un  qualche  incaglio  nell'operazione,  la  quale  non  riuscisse 
perciò  esattissima;  si  temeva  che  qualche  poco  di  aria  penetrasse 
per  le  congiunzioni  della  medesima,  e  perciò  fu  risoluto  di  ripetere 
le  esperienze.  A  tal  uopo  si  adottò  un  apparecchio,  di  cui  vi  mettiamo 
il  disegno  sott' occhio. 

Consisteva  questo  in  uno  zoccolo  di  legno  (figura  A),  avente  un 
incavo  circolare,  nel  quale  incastravasi  una  capace  campana  di  vetro 
(figura  B).  Nello  zoccolo  medesimo  erano  praticati  due  fori  (a  b)y 
l'uno  dei  quali  accoglieva  il  tubo  che  conduceva  l'aria  nell'interno 
della  campana,  spingendosi  dalla  parte  superiore  alla  parte  inferiore; 
l'altro  comunicava  coli' aspiratore,  fra  il  quale  e  la  campana  stava 
il  condensatore  di  Liebig,  unitamente  al  tubo  bicorne,  come  per  l'altro 
apparecchio.  Per  togliere  le  comunicazioni  coli' aria  esterna,  nell'in- 
cavo praticato  nello  zoccolo  versavasi  del  mercurio;  l'aria  che  pene- 
trava nell'interno  per  alimentare  la  respirazione  dell'animale,  depu- 
ravasi  dapprima  nell'acqua  di  barite,  poi  veniva  a  gorgogliare  nel 
già  rammentato  apparecchio  di  Liebig.  Un'ora  intera  rimaneva  l'a- 
nimale sottomesso  alla  prova  sotto  all'  apparecchio,  avendo  il  ri- 
guardo di  tenerlo  qualche  tempo  prima  sotto  ad  una  cassetta  di  legno, 
la  quale  era  per  tre  lati  chiusa  da  assicelle,  pel  quarto  lato  chiusa 
da  un  vetro  colorato. 

L'animale,  del  quale  ci  servimmo,  era  una  tortorella,  del  peso  di 
grammi  134.  Anche  in  questa  esperienza,  nella  quale  si  teneva  conto 
del  solo  carbonio  convertito  in  acido  carbonico,  si  ebbero  i  seguenti 
risultati.  Prendendo  come  100  la  luce  bianca,  si  ottennero  le  pro- 
porzioni seguenti  : 


Nero  68,10\  _Uj40 

Violetto  79,50^  )      9,70 

Rosso  87,50/  ~~  8'00/ 

Bianco  100,00 

Azzurro  100.39V     .     g  02\ 

Verde  108 ,2l/  \    16,18 

Giallo  132,59/  4-  24,38/ 

Finalmente,  non  contenti  nemmeno  di  questa  novella  prova,  ne  fu  ten- 
tata un'altra  sopra  una  gallina,  che  pesava  grammi  655.  Questa  volta 
però  non  ci  fidammo  del  solo  prendere  il  peso,  ma  imitando  il  ma- 
teriale assorbente  di  cui  si  era  valso  il  Pettenkofer  ne'  suoi  cele- 
brati lavori  sulla  respirazione,  preferimmo  di  far  assorbire  l'acido 
carbonico  col  mezzo  dell'acqua  di  barite.  Dobbiamo  dire  che  le  prime 
esperienze  non  ci  riuscirono,  per  una  grave  difficoltà,  consistente  in  que- 
sto. L'acqua  di  barite  non  assorbiva  interamente  l'acido  carbonico  nella 
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prima  bottiglia,  se  usata  fredda,  ma  ne  lasciava  sfuggire  anche  nella 
seconda,  e  nella  terza;  talché  fummo  costretti  ad  usare  una  serie  di 
bottiglie  di  Woulf,  in  numero  di  cinque,  l'ultima  delle  quali  dava 
pur  segno  di  qualche  intorbidamento.  Se  non  che,  avendo  dovuto  una 
volta  prepararne  della  nuova,  Giovanni  Piacentini,  piti  volte  nomi- 
nato, e  che  con  una  precisione  veramente  ammirabile  coadjuvò  co- 
stantemente nelle  esperienze,  pensò  di  prepararla  con  acqua  calda.  Noi 
vedemmo  allora  che  tutto  l'acido  carbonico  era  assorbito  interamente 
nella  prima  bottiglia,  e  solamente  qualche  traccia  ne  rimaneva  nella 
seconda.  Fu  adottato  il  sistema  di  raccogliere  l' acido  carbonico  nel- 
l' acqua  di  barite  calda,  e  preparata  tutta  di  recente.  Si  vide  così 
che  nessuna  traccia  di  acido  carbonico  si  disperdeva,  perchè  delle  cin- 
que bottiglie  messe  in  opera,  le  sole  prima  e  seconda  si  intorbida- 
vano; le  seguenti  lasciavano  intravedere  il  liquido,  che  contenevano, 
limpidissimo. 

Per  evitare  ogni  dispersione  e  controllare  le  pesate,  pensammo  che 
si  poteva  ricorrere  alla  determinazione  per  mezzo  del  volume,  ser- 
vendoci a  tal  uopo  dell'apparecchio  di  Scheibler.  Ecco  i  volumi  ot- 
tenuti lasciando  la  gallina  nell'apparecchio  per  mezz'ora,  e  dandole 
30  litri  d'aria. 

Nero        centimetri  cubici N.  123 

Violetto  »  «  138 

Rosso  »  »  163 

Bianco  »  »  177 

Azzurro  »  »  183 

Verde  »  -  188 

Giallo  »  -  227 

I  numeri  ottenuti  sono  presso,  a  poco  proporzionali  a  quelli  che 
ottenemmo  nelle  altre*  esperienze.  Infatti,  prendendo  qual  termine  di 
confronto  il  N.  100  applicato  al  bianco,  si  hanno  : 


9,10 
4,67 


Nero  69,43\ 

Violetto  78,53^ 

Rosso  93,20/ 

Bianco  100,00 

Azzurro  103  22 \  2  99\ 

Verde  106,21^  '     \  11,286 

Giallo  128,30/       22'09/ 

Riassumendo  le  differenze  che  si  incontrano  nelle  esperienze  ese- 
guite pei  tre  animali  nominati,  e  prendendo  sempre  il  bianco  quale 
unità,  si  ottengono  le  seguenti  cifre: 
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Cane,     differenza.    Tortorella,  differenza.  Gallina,  differenza. 
Nero       -  28,0(K    5,73  j  30,57V    g 31,90V  „  ffl 

Violetto  -  22,27(  J    9.96       2l.47(  11,88       20,50(  /    9,70 

r)  14>20  )  6,80>  l4>67  )  12,50>    " 


—    8,07, 


.00 


Bianco    +-    0,00  -+-    0,00  i      0,00  \  11,85 

Azzurro  -*-    7,00V    3^  )  •,-     3;22\    39g  +      0,39\    g^ 

Verde      +  10,84(  >  7,15  i-     6,21/  [  12,99  -h     3,41<  ^14,00 


^  )  +   32,2°) 


12,46  ^  .     où  Q„  >  22,09  ^  .     00  o0  >  26,99 


Giallo      4    22,30/  1/6'w  ,'  -i-   28,30, 

La  diversità  dei  numeri  che  mettiamo  in  linea  per  la  parte  del 
giallo  è  sempre  crescente;  ma  per  esso  la  ragione  di  tal  differen- 
za si  troverà  facilmente  quando  si  rifletta,  che  le  prime  esperienze 
sul  cane  furono  eseguite  nel  luglio,  dominando  una  temperatura  di 
28°  centigradi;  la  seconda  sulla  tortorella  nel  settembre,  quando  si 
aveva  una  temperatura  di  22°;  la  terza  finalmente  sulla  gallina  nel 
novembre,  ad  una  temperatura  di  10.°  Perciò  l'aria,  onde  portarsi  a 
quelle  diverse  temperature,  doveva  consumare  maggiore  o  minor 
quantità  di  carbonio,  sempre  in  ragione  inversa  del  calore  proprio 
che  possedeva  entrando  nell'  apparecchio.  Allorquando  il  cane  respirava, 
mettiamo,  30  litri  di  aria  a  28°,  ne  assorbiva  realmente  gr.  37,497, 
che  doveva  riscaldare  da  28°  a  35°.  Se  per  riscaldare  un  grammo  di 
acqua  a  una  temperatura  che  superi  quella  che  aveva  prima  di  8°, 
si  esige  un  milligrammo  di  carbonio,  per  riscaldare  37  grammi  e  mezzo 
di  aria  che  da  28°  salga  a  35°,  ce  ne  vogliono  quasi  9  milligrammi, 
essendo  la  capacità  calorifica  dell'acqua  un  quarto,  o  0,23,  di  quella 
dell'aria.  Ma  quando  l'aria  era  a  10°,  naturalmente  i  30  litri  rap- 
presentavano un  poco  più  di  peso,  ma  dovevano  essere  portati  da  10° 
a  35°,  e  perciò  consumare  quasi  il  triplo  in  milligrammi  di  carbonio 
soltanto  per  equiparare  la  differenza  della  temperatura  nell'aria.  Qui 
per  ciò  troviamo  una  spiegazione  abbastanza  ragionevole. 

Invece  nel  violetto,  nell'azzurro  e  nel  verde  abbiamo  la  differenza 
discendente;  questa  però  è  giusta  anch'essa.  La  luce  coli' avanzare 
della  stagione  fredda  diminuiva  d'intensità,  e  perciò  la  di  lei  azione 
doveva  anche  farsi  minore,  cosa  che  non  poteva  calcolarsi  nel  nero, 
in  cui  ogni  azione  della  luce  era  scomparsa.  Un'  anomalia  si  trova 
nel  rosso:  mentre  nelle  due  prime  esperienze  si  mostra  discendente 
progressivamente,  trovasi  eziandio  che  nell'ultimo  termine,  quando  si 
esperimentò  sulla  gallina,  la  differenza  divenne  quasi  doppia,  sebbene 
la  temperatura  diminuita  avrebbe  dovuto  produrre  maggiore  quan- 
tità di  acido  carbonico;  se  non  che  pel  rosso  fa  d'uopo  fare  una  ri- 
flessione. Il  raggio  rosso  è  fra  quelli  dello  spettro  il  meno  rifran- 
gibile, e  che  piti  degli  altri  si  avvicina  ai  raggi  calorifici.  Quindi  è 
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anche  quello  che  penetra  di  piti  nella  nostra  atmosfera,  senza  essere 
riflesso  dai  mezzi  semitrasparenti.  La  sua  azione  pertanto  è  piti  co- 
stante, e  per  conseguenza  deve  esservi  una  grande  diversità  nella 
quantità  di  acido  carbonico  emesso,  ed  in  relazione  col  peso  del- 
Faria  aspirata.  Se  il  cane  aspirò  l'aria  atmosferica  a  28°,  la  torto- 
rella  a  22°,  la  gallina  a  10°,  e  per  tutti  ebbesi  eguale  misura  di  aria, 
naturalmente  sotto  quella  stessa  misura  eravi  un  peso  inverso  alla 
temperatura.  In  questo  caso  aspirarono  quella  temperatura  aria  reale 

il  cane Litri  26,92 

la  tortorella »     27,58 

la  gallina »     28,90 

se  i  30  litri  fossero  stati  tutti  alla  temperatura  di  0°.  Ad  ogni 
modo  però  doveva  esservi  una  differenza  di  tutto  l'acido  carbonico 
aspirato,  e  si  trova  infatti  che,  sotto  all'influenza  del  raggio  rosso, 
la  diminuzione  è  doppia,  e  rappresenta  il  12,  quando  nella  tortorella 
rappresenta  la  metà. 

Taluno  però  potrebbe  fare  un'osservazione:  non  sarebbe  possibile 
che  l'influenza,  la  quale  si  spiega  dai  varj  raggi  colorati  sulla  re- 
spirazione, fosse  dovuta  alla  facoltà  posseduta  dai  vetri  di  lasciar  piti 
o  meno  passare  i  raggi  calorifici?  Noi  siamo  d'opinione,  che  questa  non 
sia,  e  non  possa  essere  la  sola  causa  di  tale  diversità.  Il  Priellieux,  espe- 
rimentando sull'azione  della  luce  diversamente  colorata  nelle  funzioni 
organiche  vegetali,  e  specialmente  sopra  la  decomposizione  dell'acido 
carbonico  che  avviene  in  seno  alle  piante,  non  che  la  susseguente 
sua  risoluzione  in  ossigeno  e  carbonio,  ha  creduto  di  poter  conclu- 
dere, in  contraddizione  a  quanto  asseriva  il  Sachs,  —  che  cioè 
il  raggio  giallo  favorisse  questa  decomposizione  —  che  ciò  non  era 
realmente,  e  che  il  fatto  dovevasi  solo  attribuire  alla  maggiore  in- 
tensità luminosa  prodotta  dal  medesimo. 

Per  quanto  io  rispetti  l'opinione  del  chimico  francese,  il  quale 
trovava  nel  celebre  Duchartre  un  appoggio,  che  in  questo  caso  faceva 
autorità,  non  posso  a  meno  di  osservare,  che  mi  sembra  non  doversi 
concludere  seriamente,  che  alla  sola  intensità  luminosa  debbansi  at- 
tribuire le  variazioni  delle  funzioni  organiche.  Se  ciò  fosse,  quando 
la  luce  passava  per  un  vetro  bianco,  doveva  possedere  il  massimo 
di  intensità,  e  produrre  per  conseguenza  il  maggiore  degli  effetti; 
ma  noi  vedemmo  invece,  che,  in  tutte  le  circostanze,  la  luce  bianca 
non  dà  che  una  media,  la  quale  si  colloca,  direi  così,  nella  scala 
cromatica,  partendo  dal  perfettatamente  oscuro,  e  discendendo  al 
violetto  ed  al  rosso,  per  giungere  poi  al  massimo  di  consumo  di 
carbonio  nell'azzurro,  nel  verde  e  nel  giallo.  E  quel  che  giova  net- 
tare si  è,  che  il  verde  si  colloca  fra  il  giallo  e  l'azzurro  nel  solle* 
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citare  l'azione  combinatrice  del  carbonio  coli'  ossigeno,  e  che  il  giallo 
è  quello  il  quale  sopra  gli  altri  sollecita  tale  combinazione. 

Neil' intraprendere  i  nostri  esperimenti,  noi  volemmo  anche  andar 
incontro  ad  un'altra  objezione,  la  quab  potrebbe  sorgere  nella  mente 
di  molti:  — Non  potrebbe  succedere,  che  l'apparecchio,  riscaldandosi 
nell'  interno  allorché  ivi  soggiorna  1'  animale,  irradii  calorico  al 
di  fuori  piti  con  uno,  che  con  un  altro  vetro  diversamente  colorato? 
Ebbene,  anche  questa  considerazione  fu  presa  a  meditare  da  noi, 
e  la  trovammo  degna  di  nota;  ma  non  infirma  le  nostre  convinzioni. 
Il  Melloni,  studiando  il  calore  raggiante  attraverso  a  diversi  mezzi, 
mettendo  come  100  l'irradiazione  diretta  di  una  lampada  d'argento, 
trovò  che  i  seguenti  vetri  lasciavano  passare  i  raggi  calorifici  nelle 
proporzioni  che  qui  si  trascrivono: 

Vetro  bianco 54 

violetto 53 

»       azzurro 33 

»       verde 26 

»       giallo 40 

»       rosso 54 

I  vetri  che  irradiano  di  più  sono  perciò  il  bianco,  il  rosso  ed  il  vio- 
letto; quelli  che  irradiano  meno  sono  il  verde,  l'azzurro  ed  il  giallo; 
doveano  pertanto  questi  vetri  ultimi  lasciar  disperdere  minor  quan- 
tità di  calore,  perchè  essendo  la  fonte  del  calore  nell'interno  del- 
l'apparato, se  il  vetro  bianco  ed  il  rosso  perdevano  100,  ed  il  vio- 
letto 98,15,  il  giallo  sperdeva  solamente  od  irradiava  74,04,  il 
verde  48,15  e  l'azzurro  61, 11.  Quindi,  anche  se  si  lasciasse  sfuggire 
del  calore,  questo  non  poteva,  se  usciva  dall'  apparecchio  per  le  pa- 
reti rappresentate  da  vetri  colorati,  giammai  presentare  una  tale 
anormalità,  come  quella  che  vi  presentiamo,  tanto  più  che  dessa  è  in 
ragione  inversa  della  trasmissibilità. 

Non  possiamo  tacere  però  un'altra  osservazione,  che  ha  pure  la 
sua  importanza.  In  una  delle  prove  che  noi  escludemmo  da  quelle 
.per  le  quali  abbiamo  calcolato  le  medie  e  le  differenze  che  sono 
rappresentate  dai  numeri  riportati,  invece  di  far  stare  l'animale  tutto 
il  tempo  che  si  era  usato  altre  volte,  vi  fu  mantenuto  solo  la 
•metà,  o  due  terzi  di  tempo.  Ebbene,  noi  osservammo  allora  che  la 
differenza  aumentava  costantemente  di  mano  in  mano  che  aumentava 
pure  il  tempo,  in  cui  il  calore  predominava  più  lungamente.  Aggiun- 
geremo eziandio,  che  una  volta ,  avendo  assoggettato  il  pollo  alla 
•esperienza,  dopo  di  averlo  tenuto  a  digiuno  per  una  notte,  la  quan- 
tità di  acido  carbonico  eliminata  discese  moltissimo  dal  numero  co- 
mune medio,  che  dava  negli  altri  giorni. 
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Esponendo  questi  fatti,  da  noi  verificati  con  tutte  le  possibili  pre- 
cauzioni, per  avere  una  quasi  certezza  di  non  essere  tratti  in  inganno, 
noi  vedemmo  un  fatto  singolare.  La  quantità  di  acido  carbonico,  che 
si  svolge  nella  respirazione,  è  in  ragione  inversa  della  potenza  chi- 
mica di  decomposizione  di  cui  la  luce  è  dotata.  E  per  questo  che 
noi  ci  facemmo  a  dubitare  delle  deduzioni  che  il  Moleschott  traeva 
dalle  sue  esperienze.  Ei  si  serviva,  come  di  termine  di  confronto  per 
istituirle,  di  carta  clorurata  con  cloruro  di  argento,  e  deduceva  le 
sue  argomentazioni  dal  colore  più  o  meno  intenso  che  prendeva  il 
cloruro  dello  stesso  metallo,  paragonandolo  ad  una  scala  cromologica 
lavoratagli  dal  signor  Schalz  di  Berlino.  Or  bene,  pare  a  noi  che  il 
criterio  sul  quale  fondava  le  sue  asserzioni  il  grande  fisiologo,  non 
abbia  il  desiderabile  fondamento. 

Se  noi  cerchiamo  quale  sia  l'azione  decompositrice  della  luce  sui 
composti  chimici,  vediamo  che  il  giallo  ed  il  rosso  sono  quelli  che, 
o  non  fanno,  o  lasciano  ben  poca  impressione  sui  sali  di  argento  in 
decomposizione.  E  verissimo  il  fatto,  che,  coll'aumentare  la  luce,  au- 
menta eziandio  il  valore  della  forza  che  fa  scindere  gli  elementi  del 
composto  cloruro-argenteo  ne' suoi  elementi;  ma  noi  sappiamo  ezian- 
dio che  il  fotografo,  per  lavorare  liberamente  nelle  sue  fotografìe,  ri- 
tirasi in  un  gabinetto,  le  cui  vetrate  sono  di  colore  ranciato;  non  ci 
è  ignoto  che  i  raggi  chimici  dello  spettro  sono  nel  violetto,  ed,  oltre 
al  violetto,  nella  parte  oscura.  Sarebbe  forse  il  caso  d'indagare  se 
T  azione  diretta  dell'  ossigeno  sui  componenti  del  sangue  che  nelle 
funzioni  respiratorie  sono  tradotti  in  acido  carbonico,  sia  dovuta  piut- 
tosto ad  un'azione  inversa  a  quella  che  provoca  la  decomposizione 
dei  corpi,  e  di  vedere  se  nell'aria  stessa,  sotto  all'influenza  dei  raggi 
diversamente  colorati,  non  acquisti  una  forza  che  ecciti  le  combina- 
zioni? Certamente,  se  guardiamo  ai  risultati  che  noi  ottenemmo  nelle 
esperienze,  alle  quali  consacrammo  tre  delle  stagioni  dell'anno,  la 
primavera,  cioè,  l'estate  e  l'autunno,  non  possiamo  tacere  che  il 
fatto  della  produzione  di  acido  carbonico  più  abbondante  è  in  ragione 
inversa  della  forza  di  decomposizione.  Per  questa  ragione  noi  cre- 
diamo anche  che  gli  istrumenti  basati  sul  più  o  meno  decomporsi 
dei  sali  argentei  non  possano  somministrare  un  criterio  sufficiente. 

Un  altro  problema  ancora  rimarrebbe  da  risolversi,  sempre  consi- 
derando sotto  lo  stesso  aspetto  le  funzioni  della  respirazione.  Du- 
rante il  tempo,  in  cui  accade  la  combustione  del  carbonio  nell'  orga- 
nismo, osservasi  pure  che  ha  luogo  combustione  anche  di  idrogeno. 
Ora  si  domanderà:  la  combustione  di  questo  elemento  che  si  traduce 
in  acqua,  è  dessa  proporzionale  all'acido  carbonico  che  si  produce? 
ovvero  cessa  allora  la  combustione  dell'idrogeno,  o  si  fa  più  lenta? 

Rendiconti  —  ¥ol.  III.  Serie  II.  5 
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È  un  problema  gravido  assai  di  quistioni,  e  può  essere  tale  da  ec- 
citare le  osservazioni  dei  fisiologi  e  chimici,  i  quali  siano  meglio  di 
noi  esercitati,  e  più  largamente  provveduti  di  mezzi. 

Non  dobbiamo  nascondere,  che  gli  esperimenti  finora  tentati  non 
ci  persuadono  molto,  per  la  ragione  principale  che  la  quistione  qui  si 
fa  complicatissima.  Tuttavia,  noi  crediamo  che  vi  sia  una  strada,  in 
grazia  della  quale  si  potrà  sciogliere  senza  grandissimi  e  inutili 
tentativi  anche  questo  quesito. 

Se  si  disporrà  1'  animale  in  un  calorimetro,  e  si  tenga  in  conto  la 
quantità  di  calore  che  da  esso  si  svolge  e  che  cede  all'acqua,  e  quella 
di  acido  carbonico  che  viene  prodotta  durante  l'esperienza,  è  proba- 
bile si  riesca  a  qualche  cosa  di  positivo.  Certamente  vi  sono  degli 
elementi  molti,  dei  quali  bisogna  tener  conto,  e  ne  basta  un  solo 
trascurato  per  gettare  il  dubbio  sul  rimanente;  ma  noi  speriamo  che, 
qualora  si  possano  ripetere  le  esperienze  con  termometri  sensibilis- 
simi, le  cause  di  errore  possano  essere  eliminate  in  gran  parte. 

Quello  che  noi  troviamo  di  fatto  è  una  curiosa  relazione  fra  le 
piante  e  gli  animali.  Il  Decandolle,  in  una  relazione  scientifica  sul 
progresso  della  botanica  al  Congresso  internazionale  di  Londra  del 
1866,  così  parlava:  «Nelle  osservazioni  fatte  fin  dal  1836,  il  Daubeny 
aveva  annunziato  che  i  raggi  più  luminosi  agiscono  con  maggior 
energia  di  quelli  che  sono  dotati  di  forza  chimica,  quando  si  parli  di 
respirazione  delle  piante. 

»  Il  dott.  Gardner  nel  1843,  Draper  poco  dopo,  e  Guillemin  nel  1857, 
avevano  già  osservato,  coll'ajuto  del  prisma  e  dell'eliostata,  che  il 
Daubeny  aveva  ragione,  sconcertando  così  le  idee  di  coloro  che  cre- 
devano un'azione  analoga  a  quella  che  decompone  i  sali  d'argento, 
l'altra  che  decompone  l'acido  carbonico  nell'organismo  vegetale.  Il 
Sachs,  con  esperienze  delicatissime,  ha  confermato  quello  che  i  fisici 
prenominati  avevano  annunziato, 

»  Sono  i  raggi  rossi  e  gli  aranciati  quelli  che  influiscono  di  più, 
sono  gli  azzurri  e  violacei  che  posseggono  minor  influenza  sui  feno- 
meni della  chimica  vegetale,  contrariamente  a  quello  che  accade 
nella  chimica  minerale,  almeno  pel  cloruro  di  argento.  » 

Pare  a  noi  che  la  coincidenza  del  fenomeno  dell'aumento  nella 
decomposizione  dell'acido  carbonico  sotto  all'  influenza  della  luce  gialla 
nelle  piante,  e  quella  della  produzione  dello  stesso  corpo  negli  ani- 
mali, abbia  per  quest'ultime  osservazioni  un'  importanza  grandissima. 
Sarebbe  desso  sempre  più  uno  di  quei  fatti  che  meglio  collegano 
sotto  un  solo  punto  di  vista  la  natura  organica,  sia  dessa  animale  o 
vegetale.  Ma  qui  non  si  fermano  le  nostre  considerazioni.  Questo 
fatto  della  decomposizione  dell'acido  carbonico  sotto  all'influenza  della 
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luce  gialla  e  della  combinazione  del  carbonio  coli' ossigeno  negli  ani- 
mali sotto  alla  medesima  influenza,  fa  vedere  che  la  forza  chimica, 
la  quale  si  supponeva  esistere  soltanto  sotto  i  raggi  violetti  dello 
spettro  e  più  oltre  ai  medesimi,  e  spiega  un'influenza  sulla  decom- 
posizione di  molti  composti  chimici,  non  è  però  eguale.  V  è  altra 
forza  nella  luce,  la  quale  sollecita  le  chimiche  reazioni  e  le  combi- 
nazioni dei  corpi  fra  loro,  quando  almeno  gli  uni  reagiscono  sugli 
altri  per  unirsi  chimicamente. 

Questo  è  il  primo  pensiero  che  si  è  presentato  alla  mente  appena 
i  calcoli  ci  fecero  osservare  i  fenomeni  dei  quali  noi  abbiamo  fatta 
oggi  la  relazione.  Ma  forse  di  altre  conseguenze,  e  per  la  medicina 
e  per  la  terapeutica,  sarebbero  fonte  le  nostre  osservazioni  se  le  po- 
tremo continuare  col  calorimetro,  il  che  ci  auguriamo  di  cuore. 


LETTURE 

DELLA 

CLASSE  DI  LETTERE  E  SCIENZE  MORALI  E  POLITICHE. 


STORIA  DELLA  FILOSOFIA.  —  Dell'Epicureismo  pratico  e  scien- 
tifico dei  Romani.  Memoria  del  prof.  Ivo  Ciavarini,  letta  nel- 
l'adunanza del  13  gennajo  1870. 

I.  Chi  legge  la  storia  dei  Romani  dai  loro  primordj  sino  alla  loro 
grandezza  e  decadenza ,  si  forma  questa  idea  in  generale  :  eh'  essi 
amarono  piuttosto  fare  che  pensare;  ossia,  piuttosto  si  volsero  alla 
pratica  che  alla  speculazione.  E  per  fermo,  ricordando  quel  popolo,  a 
chi  non  corre  il  pensiero  alle  grandi  gesta  che  operò  in  pace  ed  in 
guerra?  Cinque  secoli  di  libertà  civile  e  di  gloria  militare  congiunte 
insieme:  altri  due  secoli  di  nuove  imprese  e  conquiste:  ordinamenti 
pubblici  variati  dal  governo  più  temperato  e  misto  al  più  assoluto  e 
dispotico.  Mille  memorie  si  affollano  alla  mente  nel  ricordo  del  nome 
romano,  e  tutte  palesano  un'eguale  indole,  cioè  la  vita  costantemente 
operosa. 

Ma  se  si  ricerchi  donde  proceda  tal  vita,  o  quale  sia  la  forza  che 
eccitando  grandi  fatti  li  produca,  si  scoprirà  eh'  è  sempre  un  senti- 
mento connaturale  al  popolo,  un  ordine  d' idee  che  gli  son  proprie,  e 
che  determinano  tutte  le  azioni  di  lui;  una  sapienza  che  lo  fa  distin- 
guere da  tutti  gli  altri.  E  la  vita  dei  Romani  in  ogni  suo  atto  ma- 
nifesta appunto  questa  pratica  sapienza,  che  sùbito  cade  nell'  atten- 
zione di  qualsivoglia  critico.  Non  così  può  asseverarsi  della  speculazione 
propriamente  detta,  la  quale  anzi  tanto  splendore  non  ebbe  mai  da  non 
far  nascere  il  dubbio  se  l'ingegno  de'  Romani  fosse  adatto  alla  filo- 
sofìa. Questa  però,  a  causa  dell'indole  accennata,  deve  cercarsi  nelle 
loro  istituzioni,  e  primieramente  nella  giurisprudenza:  poi,  più  diret- 
tamente, nelle  dottrine  che  abbracciarono  quando  conobbero  la  Grecia. 

L'ambasceria  ateniese  è  1' esterna  occasione  della  filosofia  romana: 
e  quando  si  dice  occasione,  non  vuoisi  già  indicare  cagione,  la  quale 
è  invece  in  ogni  tempo  il  desiderio  della  mente  educata  di  cercare  le 
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ragioni  delle  naturali  verità.  Ma  i  modi  di  tale  occasione  sono  invero 
singolari;  giacché,  mentre  suole  avvenire  che  l' esempio  d'  una  filosofia 
eccita  altri  a  seguitarlo,  invece  presso  ai  Romani  muove  la  indigna- 
zione della  parte  piìi  colta  :  la  quale  era  tenera  della  severità  e  virtìi 
degli  antichi  costumi ,  ed  è  ben  rappresentata  da  M.  Porcio  Catone. 
Questi  non  è  meraviglia  che  sentendo  Cameade  a  sostenere  il  vero 
ed  il  falso  con  pari  probabilità,  volesse  che  fosse  sbandito  da  Roma. 
Poiché  quello  scetticismo  offendeva  forte  la  moralità  e  il  retto  senso 
comune  del  popolo.  Laonde  ai  senno  del  grave  censore  non  isfuggi- 
vano  le  conseguenze  pratiche  di  tale  dottrina. 

Più  tardi  però  tanta  avversione  si  converte  in  desiderio.  Di  che 
per  intendere  la  ragione,  dobbiamo  osservare  quel  che  narra  la  storia 
intorno  alla  civiltà  nel  secolo  in  cui  comincia  la  filosofia.  Così  an- 
cora intenderemo,  perchè  trasferite  in  Roma  le  varie  sètte  greche, 
più  quella  che  questa  potesse  esservi  accolta  e  seguita,  ed  avere  dipoi 
molta  parte  ne'  pubblici  fatti.  E  prima  ci  sia  lecito  accennare  lo 
stato  della  filosofia  greca  d'allora.  Disgraziatamente  pe'  Romani,  l'e- 
sempio offerto  dal  popolo  vinto  fu,  non  pure  cattivo,  pernicioso  a  se- 
guitarsi: lo  che  però  non  scusa  l'opera  degl'imitatori,  non  parendo 
giusto  quell'esclusivo  metodo  di  storiche  ricerche,  per  cui  il  merito 
degl'individui  o  è  annullato  mercè  di  circostanze,  o  per  lo  meno  di- 
minuito. 

Era  la  filosofia  de'  Greci  divisa  in  quattro  sètte  sofìstiche ,  corri- 
spondenti col  morale  e  civile  decadimento.  I  nuovi  Accademici  ave- 
vano derivato  dall'indagine  di  Socrate  e  di  Platone  i  motivi  del  dubbio 
universale:  i  Peripatetici  recavano  agli  estremi  le  parti  erronee  del 
loro  maestro:  gli  Stoici  identificavano  la  ragione  col  senso,  e  pone- 
vano a  criterio  della  verità  le  percezioni  sensitive,  a  fine  dell'uomo 
l'energia  divina  della  volontà:  gli. Epicurei,  detti  plebei  da  chi  sentiva 
più  nobilmente  della  dignità  dell'uomo  (Cicer.  Tuscul.  Disput.  1.  23), 
secondo  l'opinione  più  volgare,  negando  Dio  e  lo  spirito,  affermavano 
unico  bene  il  piacere.  Più  opportuna  al  nostro  fine  è  la  distinzione 
fatta  dal  Saisset  e  da  altri,  secondo  cui,  dopo  Platone  e  Aristotele,  due 
grandi  scuole  divisero  il  campo  della  filosofia;  la  epicurea  e  la  stoica, 
le  quali,  diverse  tra  loro,  si  fecero  guerra,  di  cui  approfittò  lo  scet- 
ticismo, prima  col  nome  di  Accademia,  poi  con  quello  più  vero  di 
nuovo  Pirronismo:  le  due  prime  massimamente  pratiche,  la  terza 
più  specialmente  speculativa.  E  lo  assimilarsi  per  parte  dei  Romani 
una  anziché  un'  altra  di  quelle  dottrine  era  in  rapporto  delle  varie 
condizioni  di  essi.  Il  che,  se  è  vero  sempre,  è  verissimo  quando  dif- 
ferenti esempj  sono  insieme  offerti  ad  essere  imitati:  quasi  vergine 
natura  che  riceve  impressione  secondo  il  suo  essere. 
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Della  storia  dell'Impero  Romano,  siccome  lo  intendeva  T.  Livio 
(Hist.  Proem.)  e  Cicerone  {De  Repub.  II),  è  d'uopo  fare  due  grandi 
spartizioni,  e  quindi  due  epoche.  La  prima,  dalle  origini  fino  alla  se- 
conda guerra  punica:  l'altra,  da  questo  tempo  fino  al  decadere  del- 
l'Impero. Nella  prima,  Roma  stette  contenta  alla  conquista  de' popoli 
italiani,  ebbe  cura  delle  antiche  istituzioni,  fu  libera  dalle  fazioni, 
mantenne  l'indole  nativa  dei  costumi,  amando  una  forte  e  virtuosa 
rozzezza,  perchè  ignara  di  una  molle  civiltà.  Brevemente,  seppe  con- 
ciliare la  libertà  civile  e  la  gloria  militare.  Dopo  la  seconda  guerra 
punica  comincia,  invece,  un'  epoca  nuova:  che  l'istinto  della  conquista 
tanto  stimola  Roma,  che  non  vede  più  confine  alla  grandezza,  e  si  crede 
dai  fati  destinata  a  vivere  eterna,  regina  del  mondo.  Le  quali  idee 
che  Livio  attribuisce  a  Romolo  (Lib.  I.),  certo  sono  un  grande  ana- 
cronismo, essendo  invece  proprie  dell'età  dello  scrittore. 

Ma,  al  contrario,  le  conquiste  fuori  d'Italia  preparano  la  rovina  di 
Roma;  e  le  prede  e  le  usanze  e  i  riti  religiosi  riportati  da  popoli  stra- 
nieri furono  come  veleno  che,  insinuato  nel  sangue,  dovea  lentamente 
produrre  la  morte. 

A  queste  condizioni  è  certo  che  più  corrispondeva  una  filosofia  pra- 
tica, anziché  speculativa.  0  se  pure  questa  vi  fosse  stata  accolta, 
dovea  costituire  una  scienza  teorica,  professata  da  colti  intelletti,  non 
mai  una  filosofia  che,  insinuata  nei  costumi,  ne  fosse  riuscita  preci- 
puo elemento,  diventando  così  nazionale.  Ed  invero  lo  scetticismo,  che 
aveva  più  aspetto  di  speculazione,  poco  affatto  allignò  in  Roma,  come 
pure  altri  simili  sistemi,  se  ne  eccettui  qualche  raro  cultore.  Esso 
non  piacque,  né  poteva  piacere,  sì  per  essere  sottilmente  speculativo, 
sì  per  essere  opposto  alla  ferma  e  positiva  indole  romana;  la  quale, 
per  altre  guise  corrotta,  riteneva  tuttavia  l'antica  forma. 

Invece  prosperarono  la  filosofìa  d' Epicuro  e  quella  di  Zenone,  cioè 
furono  accolte  e  propagate,  divenendo  gran  parte  della  civiltà,  ed 
ebbero  espositori  e  maestri  due  grandi  ingegni,  Seneca  e  Lucrezio. 
Dell'Epicureismo  però  convien  fare  una  grande  ed  essenziale  di- 
stinzione, la  quale  chi  omette,  si  scosta  molto  dal  vero  istorico: 
cioè,  si  dee  distinguere  un  Epicureismo  scientifico  innocuo  per  fatto 
a'  costumi  e  alla  pubblica  vita,  ed  un  Epicureismo  pratico  incar- 
nato nelle  usanze  tutte  del  popolo.  Con  che  sarà  facile  rettificare 
un'  opinione  tanto  invalsa,  che  l' Epicureismo  in  generale  fosse  causa 
del  decadimento  di  Roma. 

Lo  scientifico  detto  e  lo  stoicismo  in  modo  diverso  prevalsero,  e 
la  guerra  che  si  fecero  fu  tanto  più  forte,  quanto  il  valore  d'ambo 
le  parti.  Ma  più  efficacia  ebbe  la  dottrina  del  Portico,  specie  tra  gli 
uomini  di  principj  severi  (Tennemamn).  Poiché  insegnando  di  restare 
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fedele  alle  leggi  della  natura,  esaltando  e  quasi  indiando  la  forza 
della  volontà,  era  più  d'  accordo  con  lo  spirito  costante  dei  Romani. 
Minor  propagazione  tra  dotti  e  prudenti  ebbe  l'Epicureismo,  sebbene 
durasse  egual  tempo. 

Di  questo  Epicureismo  è  da  dire,  che  non  ebbe  mai  un  vero  progresso; 
sibbene  costituisce  un'epoca  da  sé:  mentre  invece  il  pratico  varia  se- 
condo le  vicende  della  civiltà  romana,  che  accompagna  sino  alla  fine. 
Quindi  tre  età  si  vogliono  distinguere:  I.  dell'Epicureismo  innanzi 
a  Lucrezio;    IL  di  quello  di  Lucrezio;  III.   di  quello  posteriore  a  lui. 

E  prima  di  parlare  della  propagazione  del  sistema,  è  da  accennarsi 
che  fosse,  secondo  il  suo  fondatore.  Nel  secolo  terzo  avanti  Cristo, 
contemporaneamente  all'  idealismo  di  Arcesilao,  nasceva  il  sensismo 
di  Epicuro  ,  che  ogni  cosa  ridusse  alla  materia.  Questa  credeva  con 
Democrito  risultare  d'atomi,  ed  atomi  eziandio  l'anima  umana.  Indi 
negò  Dio  provvidente  e  l'immortalità,  affermando  unico  bene  il  pia- 
cere. Fu  disputato  s'egli  fosse  buono  e  retto  e  onesto;  e  in  ogni 
tempo  gli  amici  ne  fecero  calda  difesa.  Ma  se  buone  le  intenzioni  di 
lui  e  dei  migliori  seguaci ,  1'  applicazione  delle  sue  dottrine  rende 
1'  uomo  simile  a  bruto  e  barbaro  alla  società.  Molti  furono  gli  sco- 
lari,  tra  cui  Filodemo,  che  venne  in  Roma;  ed  è  naturale  il  cre- 
dere, che  allora  diffondesse  le  dottrine  abbracciate  mediante  i  suoi 
libri.  Sebbene  apparisca  dalle  scarse  memorie  intorno  al  travasa- 
mene della  filosofìa  greca  in  Roma,  che  da  qui  fosse  più  presto  ri- 
cercata' alle  fonti  greche,  che  da  queste  riversata  negli  animi  romani. 

Due  specie  di  cause  determinarono  ciò  ;  intrinseche  ed  estrinseche, 
le  prime  però  di  maggiore  efficacia  delle  altre.  Fu  detto ,  che  1'  E- 
picureismo  si  poteva  definire  la  scienza  del  piacere  e  del  quietismo. 
Or  tale  sentenza  non  è  bene  determinativa,  e  confonde  anzi  il  vero 
storico.  Si  divida  invece  il  concetto  dell'Epicureismo  in  due  parti, 
ed  allora  emergerà  chiara  la  essenza  sua. 

Come  pratica  di  vita ,  trovò  in  Roma  un  apparecchio  da  potere 
tosto  prosperare.  Quivi  infatti  la  mollezza  de'  costumi,  il  fasto  degli 
usi  domestici,  lo  sfoggio  nelle  ricchezze,  l'ingegnoso  culto  d'  ogni 
cosa  che  allettasse  i  gusti  sensuali ,  erano  forte  impulso  a  seguire 
un  sistema  d'idee,  che  tutte  sanciva  le  guaste  abitudini.  Anzi  ado- 
prava  di  renderle  più  molli,  e  quasi  di  perfezionarle,  adonestandole 
col  nome  di  una  scienza.  Onde  vediamo  accostarsi  ad  esso  non  uo- 
mini d' indole  severa ,  né  generalmente  patrizj  o  amatori  di  li- 
bertà, che  si  davano  allo  stoicismo,  sibbene  coloro  che,  rotti  ad  ogni 
vizio  od  indifferenti,  trovavano  un  conforto  in  una  dottrina,  qualun- 
que fosse  stata. 

Duolci  assai ,   che  la  storia   non  abbia  registrato   molti  nomi  di 
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nuovi  seguaci  :  ma  le  loro  qualità  ò  facile  raffigurarsi  dalle  comuni 
usanze  corrottissime.  Come  anche  si  e  certi  del  grande  loro  nume- 
ro; la  quale  moltitudine  massime  allettava  il  credere,  esser  detto 
da  Epicuro ,  che  le  cose  rette  ed  oneste  costituiscono  da  sé  letizia, 
ossia  piacere  (  Cioer.  De  Fin.  I.  7  ).  Questa  ragione  invero,  se  avrà 
calzato  per  alcuni  di  rette  intenzioni,  nulla  crediamo  valesse  pel 
gregge  degli  Epicurei.  La  cui  corruzione  era  sì  intimamente  pene- 
trata in  ogni  parte  della  vita ,  che  solo  potè  raffrenarla  la  nuova 
civiltà  cristiana;  la  quale,  intesa  a  correggere  gli  errori  pagani  , 
l'Epicureismo  sradicò,  sicché  non  comparve  mai  più,  ad  onore  della 
razza  pensante. 

Altre  speciali  cagioni  determinarono  nobili  ingegni  ad  abbracciare 
la  parte  teorica  e  a  diffonderla.  Esse  furono  il  desiderio  di  riposo 
e  di  quiete  in  mezzo  a  tanti  dubbj ,  a  tante  discordi  opinioni  ed  a  sì 
tristi  tempi.  Lo  spettacolo  delle  guerre  civili  e  dei  funesti  loro  effetti, 
dovettero  rendere  odiosa  la  vita  pubblica,  e  l'asilo  ai  malcontenti 
era  aperto  dall'  Epicureismo ,  che  solo  nella  contemplazione  della 
parvente  natura  assicurava  riposo  all'animo,  serenità  alla  mente. 
Lucrezio  in  specie,  che  sentì  la  potenza  affannosa  dei  varj  turba- 
menti interni,  con  pari  vivezza  la  espresse  mettendola  in  confronto 
con  la  tranquillità  del  sapiente  {Lib.  IT.  v.  7). 

Ne  men  grave  cagione  a  seguire  la  greca  dottrina  fu,  che  mirava 
a  sciogliere  1'  anima  dai  terrori  religiosi  e  dalle  superstizioni  :  e  il 
desiderio  d'investigare  leggi  naturali  era  in  ragione  diretta  del  pro- 
posito di  cacciar  dalla  mente  e  dal  cuore  l'immagine  della  divinità, 
stranamente  creduta  mista  o  partecipe  ai  fatti  mondiali.  Sul  che 
però  si  nota  una  contraddizione,  che  mentre  si  studiava  la  natura 
per  negare  Dio,  questa,  come  per  arcana  intrinseca  armonia,  solle- 
vava l'animo  ad  immagini  divine.  Da  cause  nobili  e  degne,  pertanto, 
e  da  line  virtuoso  procedette  l'Epicureismo  scientifico;  l'altro  invece 
da  cause  contrarie. 

Di  ciò,  che  estrinsecamente  conferì  alla  diffusione,  poche  cose  pos- 
siam  dire.  Avvegnaché  la  storia  sia  stata  molto  avara  di  nomi  dei 
seguaci  d'  esso  sistema  e  dei  singoli  fatti  che  1'  accompagnarono.  Né 
vale  quel  che  dice  Cicerone  {Tuscul.  Disput.  IV.  3),  che  l'essere  scritti 
in  latino  i  libri  Epicurei  e  non  esserne  altri  migliori,  giovasse  a  pro- 
pagarli, essendo  ragione  che  si  avvolge  in  circolo.  Sì  bene  possiamo 
affermare,  che  mediante  Filodemo  fossero  i  libri  genuini  trasferiti  in 
Roma,  che  Cazio  e  Amafanio  fossero  i  primi  a  farli  conoscere,  che 
indi  nelle  città  romane,  a  Pompei,  ad  Ercolano  e  nelle  deliziose  ville 
di  Baja  fossero  studiati  e  conservati.  Quantunque,  badando  al  modo 
con  cui    Lucrezio  spiega   le    dottrine,  dovrebbe  inferirsi,  che  poco 
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erano  note  al  suo  tempo:  il  che  sarebbe  in  contraddizione  con  quel 
che  afferma  Cicerone,  che  i  libri  epicurei  si  erano  diffusi  in  tutta 
Italia ,  se  non  si  avvertisse  che  1*  Epicureismo  era  già ,  in  quel 
tempo ,  insinuato  nella  vita  dei  Romani  come  sistema  pratico.  Il 
quale  invece  soltanto  Lucrezio  volle  nobilitare ,  sollevandolo  agli 
aspetti  più   alti   e   più   speculativi  che  poteva  rivestire. 

II.  Parlando  dell'età  prima,  sopra  distinta,  omettiamo  Plauto  e 
Terenzio,  nell'opere  dei  quali  potremmo  pure  notar  massime  e  ca- 
ratteri epicurei.  Veniamo  invece  ai  proprj  filosofi ,  tra  cui  si  citano 
Cazio  ed  Amafinio.  Del  primo  parla  Cicerone  (Epist.  ad  Famil.,  XV, 
16,  19),  di  cui  fu  contemporaneo.  Egli  era  della  Gallia  Cisalpina,  e 
tra  i  primi  fece  conoscere  in  Italia  le  dottrine  d'Epicuro,  sebbene 
sembri  le  esponesse  con  poc'  arte  :  inoltre,  aveva  scritto  un'  opera  in- 
torno alla  natura  delle  cose  e  al  sommo  bene.  Ma  di  lui  è  molto 
singolare  il  documento  che  abbiamo  in  Orazio,  che  ce  lo  rappresenta 
{Sat.  II,  4)  perito  nella  piti  squisita  arte  del  vivere  beato.  E  ne 
apprende  attentamente  le  norme  di  una  vita  gioconda  e  voluttuosa, 
incominciando  ab  ovo.  Tale  satira  è  prova  che  il  nome  di  Cazio  era 
già  comune  e  popolare ,  nonché  le  regole  insegnate ,  contro  cui  la 
musa  mordace  del  Venosino  lancia  acuti  motti.  Come  anche  vuoisi 
intanto  avvertire,  che  la  specie  dei  precetti  ch'ivi  è  data,  appartiene 
al  più  volgare  Epicureismo. 

Di  C.  Amafinio  poco  eziandio  ci  è  noto,  sebbene  un  fatto  di  molta 
importanza  ci  narri  Cicerone  {Tuseul.  Disput.  IV,  3);  che  i  suoi 
libri  acquistano  anch'  essi  grande  popolarità,  e  che,  dopo  lui,  molti 
emuli  della  stessa  dottrina,  avendo  molte  cose  scritto,  Italiani  totam 
occupaverunt.  E  a  lui  pure  rimprovera  la  imperfezione  dello  stile  e 
dell'arte  dialettica;  talché  può  bene  mettersi  insieme  con  Cazio,  ed 
anzi  lo  crediamo  partecipe  delle  medesime  idee,  attinte  ad  eguali  fonti. 

Viene  appresso,  per  ordine  di  merito,  C.  Cassio  Longino ,  che  fu 
amico  a  M.  Bruto.  Egli  ci  è  rappresentato  da  Cicerone  e  da  Plu- 
tarco siccome  fautore  dell'  epicureismo ,  ma  sembra  che  non  abbia 
scritto  nulla.  Plutarco  in  ispecie,  riferendo  il  discorso  che  fece  al- 
l'amico per  stornarlo  dal  credere  al  genio  cattivo,  per  vero  non  lascia 
fraintendere  una  propria  opinione  filosofica,  anziché  un  molle  e  pra- 
tico scetticismo:  per  ciò  lo  crediamo  meno  importante  dei  sopra- 
detti ;  e  lo  stesso  affermiamo  di  L.  Manlio  Torquato  e  di  C.  Vel- 
lejo.  Né  vuoisi  tra  costoro  dimenticare  Statilio ,  che,  tentato  ad  en- 
trare nella  congiura  contro  Cesare,  rispose  non  convenire  ad  uomo 
saggio  ed  assennato  1'  esporsi  a  pericoli,  e  mettersi  in  agitazione  per 
causa  dei  cattivi  e  dei  pazzi  (Plut.,   Vita  di  Bruto). 

Superiore  a  tutti  gli  altri ,  sì  per  merito   letterario  e  sì  per  no- 
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biltà  d'animo,  stimiamo  T.  Pomponio  Attico.  Egli  era  amante  di 
un  dolce  e  onorato  riposo ,  nemico  del  tumulto  dei  pubblici  affari  ; 
i  quali  lo  avevano  per  modo  disgustato ,  che  altro  piacere  piti  non 
curava,  che  quello  di  attendere  agli  studj  e  di  coltivare  le  amicizie. 
Recossi  infatti  in  Atene  a  studiare ,  ed  ebbe  raccolte  tutte  le  sen- 
tenze dei  migliori  filosofi  antichi.  Ma,  dice  C.  Nepote  :  principum  phi- 
losophorum  ita  percepta  habuit  praecepta,  ut  iis  ad  vitam  agendamì 
non  ad  ostentationem  uteretur  (§  17).  Le  quali  parole  palesano  un 
eclettico,  ovvero  un  filosofo  che  lo  studio  della  scienza  rivolge  solo 
al  suo  vantaggio.  Vero  è  che  si  solleva  sopra  il  gregge  degli  epi- 
curei,  tra  i  quali  resta  come  modello  ai  posteri  Cazio;  a  cui  dob- 
biam  credere  si  assomigliasse  tutta  la  grande  caterva,  e  quindi  an- 
cora che  i  precetti  di  lui  fossero  il  codice  o  la  somma  delle  regole 
fatte  a  vivere  beato. 

Questi  pochi  cenni  di  nomi  e  di  fatti  bastano  a  dar  fondamento 
a  qualche  riflessione.  Cioè  per  essi  ci  persuadiamo  delle  conseguenze 
derivate;  che  sopra  quei  precetti  doveva  essere  fondata  l'opera  di 
Cazio  suddetta ,  che  non  altro  sarà  stata  che  interpretazione,  seb- 
bene fatta  male,  di  greci  trattati.  E  la  popolarità  di  lui  e  d'Ama- 
fìnio  è  il  più  grande  argomento  della  facile  diffusione  avvenuta  delle 
loro  massime:  il  che,  se  è  vero,  è  tale  altresì  che  se  la  filosofia  di 
Epicuro  si  era  conservata  da  prima  nei  termini  dell'onestà,  era  corsa 
poi  ad  estremi  viziosi  nella  parte  pratica.  Cioè  coi  due  su  ricordati 
P  Epicureismo  era  giunto  a  mostrare  tutto  il  male  di  cui  era  capace, 
mentre  con  T.  Pomponio  avea  mantenuto  un  aspetto  più  alto  e  di- 
gnitoso. Il  quale  perciò,  e  crediamo  che  anche  altri  ve  ne  fossero, 
è  P  anello  di  congiunzione  tra  le  due  distinte  specie  del  sistema. 

III.  T.  Lucrezio  Caro  s'innalza  sopra  tutti  per  ingegno,  per  virtù 
e  nobiltà  d' intenzioni,  e  per  merito  in  esporre  le  greche  dottrine.  Egli 
è  filosofo  e  poeta;  e,  come  poeta,  è  una  delle  maggiori  glorie  di  Roma, 
non  superato  da  nessun  poeta  didattico  speculativo  a  noi  pervenuto: 
e  chi  disse  che  fu  il  Dante  dei  Latini,  e  che  il  suo  stile  è  miche- 
langiolesco, non  disse  che  il  vero  mediante  figura.  Certo,  il  suo  poe- 
ma tiene  il  luogo  tra  i  Romani  che  ha  l'epica  omerica  tra  i  Greci. 
In  esso  è  singolare  il  connubio  della  più  viva  poesia  con  la  più 
fredda  e  materiale  filosofìa;  singolarissima  in  ispecie  la  inspirazione 
che  trae  dal  considerare  le  pure  leggi  della  materia.  Ma  della  prima 
singolarità  ci  rendiamo  ragione,  ricordando  la  forma  più  antica  di 
filosofare,  eh'  era  appunto  la  poesia,  cioè  P  uso  proprio  degli  Atomi- 
sti di  esporre  in  verso  le  loro  dottrine.  Dell'altra  singolarità  trove- 
remo a  suo  luogo  diverse  cagioni. 

Come  filosofo,  Lucrezio  è  espositore  e  pensatore  insieme;  imitatore 
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e  originale;  ripete  le  idee  di  Epicuro,  ma  con  coscienza  romana.  Onde 
affermiamo  fin  d'ora  eh'  ei  si  discosta  affatto  dagli  altri  epicurei,  e 
fa  quasi  parte  da  sé;  egualmente  che,  aborrendo  dalla  vita  agitata 
dei  contemporanei,  vive  solitario,  talché  nessuno  ne  parla  mai.  Così 
interamente  abbandona  le  volgari  credenze,  e  si  rifugge  al  tempio 
della  severa  sapienza.  Ma  indarno  potremmo  trovare  confronti  tra 
la  vita  di  Lucrezio  e  la  sua  filosofia,  perciocché  di  quella  poco  o 
nulla  sappiamo;  e  quanto  ci  narra  Eusebio,  ed  è  ripetuto  dal  Lam- 
bino ,  dal  Bayle  e  da  altri  intorno  alle  vicende  di  sua  vita ,  non  è 
che  frutto  di  congetture. 

Ma  se  la  biografia  di  lui  non  ci  è  stata  tramandata ,  bene  sono 
alla  mente  di  ognuno  i  tristi  tempi  in  cui  viveva.  E  da  essi,  eh'  erano 
pieni  di  mali,  di  discordie,  di  tumulti,  è  facile  argomentare  come  la 
disperazione  gli  assalisse  l'animo;  da  cui  un  solo  scampo  rimaneva, 
cioè  di  darsi  in  braccio  ad  una  filosofìa ,  che,  diradando  le  tenebre 
di  un'  ignoranza  superstiziosa  ,  e  astraendo  la  mente  dai  mali  pre- 
senti ,  nella  realtà  oggettiva  delle  cose  avesse  il  fondamento  ed  il 
fine.  In  tanto  pervertimento  d'idee  e  di  costumi,  qual  cosa  sperar 
dagli  dèi,  che,  se  pure  sono,  vivono  beati  per  sé?  Tutto  invece  ap- 
prendere ,  in  tutto  avere  a  guida  la  natura.  Questi  i  cardini  della 
sapienza,  che  insegnando  Lucrezio  credeva  dovesse  produrre  un'  in- 
tima riforma:  tanto  è  il  sentimento  che  l'eccita  a  raccomandare 
le  nuove  dottrine,  che  non  può  dubitarsi  avere  mirato  ad  un  fine  som- 
mamente pratico.  E  sebbene  si  volga  spesso  a  Memmio,  pure  la  sua 
mente  è  occupata  da  concetti  generali ,  poiché  il  grado  del  popolo 
romano  gli  sta  sempre  a  cuore ,  e  sempre  il  pensiero  e  l' affetto  ri- 
corrono ad  esso. 

A  riassumere  i  pregi  letterarj  del  poema,  è  da  dirsi,  che  acume 
e  gravità  di  dottrina,  eleganza  e  nativa  robustezza  di  versi  e  di  stile 
lo  rendono  il  più  bel  documento  dell'antichissima  latinità.  Tantoché 
non  possa  dirsi  di  conoscere  bene  quella  letteratura  senz'  avere  stu- 
diato Lucrezio.  La  scienza  trattata  è  divisa  secondo  certe  norme 
comuni  all'età  del  poeta,  cioè  in  parte  canonica,  fisica  ed  etica  ;  seb- 
bene niente  ordinata,  anche  per  causa  delle  alterazioni  avvenute  nel 
poema  (vedi  Forbiger,  Eichstaedt,  ed  altri).  Noi  però,  esaminandola, 
seguiremo  la  moderna  distinzione  del  soggetto  triplice  della  filosofia. 

(E  qui  il  Lettore  espone  distesamente  quel  che  Lucrezio  pensò  in- 
torno agli  dèi,  intorno  al  mondo  e  intorno  all'uomo,  e  conclude): 

Il  sistema  filosofico  lucreziano  è  ben  distinto  col  nome  di  Epicu- 
reismo scientifico:  e  con  più  speciale  denominazione,  esso  è  quanto 
al  soggetto  Dio  un  deismo,  prendendo  tal  parola  secondo  la  distin- 
zione  fatta  da  Kant  per  rispetto    al  teismo  {Crii,  della  rag.  pura). 
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Cioè,  Dio  è  concepito  come  un  essere  affatto  separato  dal  mondo  , 
né  provvidente,  né  conservatore,  di  nuli' altro  curante  che  dell'ozio 
eterno  nelle  sue  beate  sedi.  Intorno  a  che  vuoisi  notare,  che  il  cam- 
mino fatto  dalla  mente  per  formarsi  il  concetto  di  Dio,  come  di  fi- 
gura gigantesca,  impassibile  e  beatissima ,  è  stato  quello  d' indurre 
e  d'astrarre  dagli  uomini,  immaginandolo  di  forme  più  perfette  e 
privo  di  passioni.  Il  che  è  un  temperamento  del  volgare  paganesi- 
mo: attesoché  in  generale  e  senza  diversa  intenzione  si  attribuivano 
agli  dèi ,  nonché  le  passioni  dell'  uomo ,  quelle  in  ispecie  che  meno 
loro  convenivano,  cioè  le  piìi  forti  e  piti  crudeli. 

È  un  atomismo  quanto  al  mondo  ,  essendo  immaginati  gli  atomi 
eterni,  immortali,  cause  prima  di  ogni  cosa.  E  questo  atomismo  inol- 
tre va  contrassegnato  col  nome  di  fìsica  meccanica.  Sul  che  è  utile 
notare  che  la  fìsica  più  antica  è  dinamica ,  cioè  si  aggira  sul  con- 
cetto di  potenza  indefinita ,  come  è  in  Kanada  ed  in  alcuni  Jonj; 
mentre  la  meno  antica  è  meccanica;  cioè  le  forze  in  balia  di  sé 
stesse  operano,  e  combinandosi  mettono  in  vita  le  cose.  Questo  di- 
vario ha  ragione  nell' essersi  oscurata  ogni  dì  più  l'idea  di  crea- 
zione ;  la  quale,  nonché  essere  negata,  è  confutata  da  Lucrezio  con 
tutto  il  vigore  dialettico,  fermandosi  sul  detto,  che  dal  nulla  non  può 
nulla  generarsi.  Tal  prova ,  se  vale  moltissimo  quanto  alle  cause 
seconde,  nulla  può  riguardo  alla  causa  prima,  concepita  secondo 
r  idea  comune  di  creazione,  altra  essendo  1'  arte  produttrice  divina, 
ed  altra  la  umana,  come  Platone  già  distinse  nel  Sofista  (§  48). 

Quanto  all'uomo,  la  dottrina  del  poeta  è  un  vero  materialismo: 
essendo  negata  la  spiritualità  dell'anima.  Egli,  concepitala  costante 
di  elementi  materiali ,  considera  le  relazioni  tra  la  parte  esterna 
e  la  interna  di  noi ,  e  ne  cava  due  argomentazioni  in  favore  del 
domma  epicureo  ;  di  cui  la  prima  sta  nel  dire  :  osservato  l' animo, 
esso  muove  l'anima;  l'animo  risiede  nel  cuore;  l' anima,  meno  nobile, 
è  diffusa  in  tutto  il  corpo.  Ma  amendue  hanno  la  stessa  natura  è 
sono  congiuntissimi:  e  l'animo  non  potrebbe  muovere  l'anima  senza 
toccarla,  e  il  tatto  non  si  attribuisce  che  ad  ente  materiale,  dunque 
animo  ed  anima  hanno  natura  corporea.  L'altra  argomentazione  è 
desunta  dal  considerare  l'impressione  fatta  da  un  corpo  esterno  so- 
pra le  varie  membra  :  sì  quando  un  dardo  s' infigge  in  una  parte 
del  corpo,  il  quale  produce  dolore,  che  però  non  produrrebbe  se  l'a- 
nimo e  l'anima  non  fossero  materiali  come  il  dardo.  Su  queste  due 
argomentazioni  si  fondano  i  ventotto  argomenti  svolti  nel  sesto  libro: 
le  quali  però  è  facile  avvertire,  che  hanno  base  sopra  due  paralo- 
gismi: la  prima  sulla  dimostrazione  della  materialità  dell'anima,  che 
afferma  come  cosa  provata,  e  non  è;  la  seconda,  guardando  a'  fatti 
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varj  delle  attinenze  tra  anima  e  corpo,  deduce  ad  arbitrio  che  ab- 
biano una  stessa  natura. 

Vi  hanno  però  in  Lucrezio  cose  notevoli,  che  molto  importa  sieno 
trattate  distintamente.  Tra  esse,  alcune  consistono  in  difetti;  altre, 
pel  modo  onde  sono  spiegate,  meritano  speciale  attenzione  :  infine  la 
sua  romanità. 

Si  avverte  primieramente  la  mancanza  di  sentenze  morali  e  di 
norme  politiche.  Delle  prime  è  composta  una  parte  del  libro  decimo 
di  Diogene  Laerzio,  ed  ogni  seguace  d'Epicuro  ne  faceva  tanto  conto. 
Lucrezio  invece  non  le  riferisce,  né  commenta,  se  ne  eccettui  qual- 
che breve  cenno:  eppure,  scrivendo  il  poema  per  la  educazione  di 
Memmio,  perchè  la  fosse  stata  intera,  avrebbe  richiesto  un  generale 
ordinamento  di  dottrine.  Tal  difetto,  che  ad  alcuni  ha  fatto  anche 
tortamente  giudicare  dell'immoralità  del  poeta,  pare  a  noi  d'accordo 
col  proposito  palese  ci'  investigare  mercè  della  scienza  le  leggi  della 
natura,  ne  di  mirare  ad  altro  fine  che  a  questo.  Imperocché,  persuase 
le  verità  fìsiche  agli  altri  intelletti,  questi  avriano  saputo  da  sé 
nella  scienza  apprendere  le  norme  per  condurre  vita  beata.  Così 
pure  la  omissione  di  teoriche  politiche  è  vizio  del  sistema.  E  se,  come 
romano,  il  pensiero  ricorre  talora  alla  patria,  onde  è  inesatto  il  giu- 
dizio dello  Schlegel  (Lez.  Ili)  che  la  dottrina  di  Lucrezio  è  affatto 
egoistica  e  contraria  alla  spirito  nazionale,  come  scienziato  ne  astrae 
del  tutto.  Del  resto,  le  conseguenze  che  avria  potuto  trarre  dal  si- 
stema, non  potevano  guari  accordarsi  con  la  civiltà  del  suo  tempo; 
sì  bene  avrebbero  sentito  del  maggiore  idealismo  politico. 

Delle  teoriche  seguite  espressamente  sopra  una  ci  piace  fermarci, 
cioè  la  esegesi  critica  dei  miti.  Chiunque  tra  Pagani  avesse  voluto 
contraddire  alla  comune  religione,  o  per  semplice  studio  parlare  dei 
miti,  era  d'uopo  li  avesse  spiegati.  Molti  infatti  si  posero  a  que- 
st'  opera,  siccome  Platone,  Evemero,  Cicerone  ,  gli  Stoici  e  gli  Ales- 
sandrini. A  tale  spiegazione  era  sopra  tutti  tenuto  Lucrezio,  che 
tenta  abbattere  non  solo  la  pagana,  ma  ogni  religione  positiva.  Varj 
furono  i  sistemi  nell'antichità  d'interpretare  i  miti,  prevalendo  tra 
essi  quello  delle  forze  fìsiche  :  le  quali  od  erano  indiate  come  presso 
ai  Neoplatonici,  ed  allora  si  adorava  la  divinità  nel  mondo  e  dentro 
al  mondo;  o  la  spiegazione  si  adattava  alla  cosmologia  meccanica, 
ed  allora  concludeva  negando  ogni  divinità.  Questo  modo  fu  proprio 
degli  atomisti,  e  perciò  ancora  di  Lucrezio:  il  quale,  ad  esempio, 
stima  essere  stati  immaginati  i  cieli  sedi  divine,  vedendosi  quivi 
operare  le  maggiori  forze  fisiche,  il  sole,  la  luna  ed  altre.  Ma  egli 
inoltre  esamina  le  volgari  credenze,  e  generosamente  le  combatte. 
Onde  è  da  riconoscersi  come  uno  de'  più   forti  oppugnatori   del  pa«* 
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ganesimo,  contro  cui  volse  le  armi  del  ragionamento,  pel  fine  di  sra- 
dicarlo affatto  dai  cuori:  tanta  ò  la  passione  e  la  intolleranza  dom- 
matica  con  cui  difende  la  sua  causa. 

Tra  gli  errori  volgari  intorno  agli  dei,  alcuni  massimamente  ripu- 
gnavano all'animo  d'ogni  filosofo.  E  il  Leopardi  così  li  riassume: 
«  I  nostri  avi  fecero  di  quel  culto  che  appaga  sì  abbondantemente 
i  cuori  ragionevoli  e  sensibili,  un  oggetto  di  esecrazione  e  di  sacri- 
legio. Negarono  alla  divinità  ciò  che  le  apparteneva,  e  le  attribui- 
rono quello  di  cui  il  più  abjetto  degli  uomini  avrebbe  arrossito. 
Ersero  altari  alle  passioni,  divinizzarono  le  infamie,  offrirono  sacri- 
fizj  ai  bruti  più  vili.  La  voluttà,  la  libidine,  il  pallore,  la  febbre,  la 
tempesta  ebbero  tempj  ed  incensi.  »  E  1'  animo  di  Lucrezio,  vedendo 
questi  assurdi  indegni  dell'uomo,  ora  con  modi  sdegnosi,  ora  con 
sottili  argomenti  li  oppugna  e  tenta  di  dissipare.  Comincia  esecrando 
al  sacrificio  umano:  indi  descrive  la  pompa  solenne  della  dea  Magna 
Madre,  la  cui  storia  è  lungi  remossa  dalla  libera  ragione. 

Ma  una  vera  e  propria  spiegazione  di  miti  è  nel  libro  terzo.  Quivi 
è  la  favola  di  Tantalo,  di  Tizio  e  di  Sisifo;  di  cui  la  prima  è  inter- 
pretata come  effetto  di  vano  timore  degli  dei;  onde  gli  uomini  te- 
mono quella  caduta  che  la  sorte  loro  appresta.  La  seconda  dà  imma- 
gine di  colui  che  è  ferito  da  amore  e  lacerano  le  cupide  cure.  Sisifo 
è  quei  che,  agognando  ai  fasci,  sempre  si  vede  illuso,  e  tristo  si  parte; 
quindi  anche  Cerbero ,  le  Furie  ed  il  Tartaro  altro  non  sono  che 
personificazione  di  timori  di  pene  pei  malefìzj.  Infine  a  fatti  naturali, 
di  cui  la  ragione  era  ascosta,  attribuisce  l'origine  della  finzione  di 
esseri  a  doppia  natura;  tali  sono  i  capripedi  Satiri,  le  Ninfe  ed  i 
Fauni.  Sicché  tre  sorta  di  cause  tra  loro  contemperate  ammette  il 
poeta;  cause  fìsiche  od  indiamento  delle  parti  più  appariscenti  della 
natura,  siccome  della  terra,  del  sole  e  dei  fiumi;  cause  affettive  od 
umane  passioni,  siccome  nella  favola  di  Tantalo,  di  Cerbero  e  simili; 
cause  d' ignoranza  di  leggi  naturali,  come  di  Satiri  e  di  altri.  Dis- 
sipare tutta  questa  farraggine  d'errori  dev'essere  l'assunto  della 
scienza. 

Tale  sistema  esegetico  è  comprensivo,  come  ognun  vede,  e  come 
infatti  dovette  essere  molteplice  la  causa  dell'origine  dei  miti:  non 
esclusivo,  come  da  altri  è  stato  tentato  :  inoltre  è  ingegnoso  quanto 
altro  mai,  e  che  a  molte  quistioni  soddisfa;  tale  per  ultimo  che  solo 
chi  apertamente  si  beffava  d'ogni  culto  poteva  in  quei  tempi  pro- 
porre, 

(Continua.) 
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*Magnetische  und  meteorologische  Beobachtungen  auf  der  K.  K.  Stern- 
warte  zu  Prag  im  Jahre  1868.  26  Jahrgang.  Prag,  1869. 

Nuova  Antologia  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti.  Voi.  XIII,  fascicolo  I. 
Firenze,  1870. 

S.  d.  R.,  Il  Concilio  vaticano.  —  Massa rani,  L'arte  a  Monaco  e  a  No- 
rimberga. —  Sci  a  lo  ja,  Della  mancanza  dei  veri  partiti  politici  in  Italia, 
e  del  come  potrebbero  sorgere.  —  Pigorini,  Le  abitazioni  lacustri. —  Ga- 
belli, L'istruzione  elementare  in  Italia,  secondo  gli  ultimi  documenti 
pubblicati  dal  Ministero.  —  Franchetti,  Di  alcune  commedie  nuove. 

^Rendiconti  delle  Adunanze  della  Società  dei  Naturalisti  di  Modena. 
N.  1.  Modena,  1869. 

Revue  des  Deux  Mondes.  lcr  et  15  janvier.  Paris,  1870. 

Du  Rougement,  L'armée  prussienne  en  1870.  —  Thierry,  Jean  Cry- 
sostome  et  l'impératrice  Eudoxie;  —  Réville,  Histoire  du  diable.  — 
Clabé,  Une  nouvelle  route  de  l'Inde  par  la  vallee  de  l'Eufrate.  —  Du 
Camp,  La  place  de  la  Roquette.  —  Marc-Monnier,  Guillaume  Teli  et 
les  Trois  Suisses.  —  Remusat,  John  Wesley  et  le  métbodisme.  —  Le- 
mattre,  La  transfusion  du  sang  et  la  vie  des  élémens  de  l'organisme.  — 
Leroy-Beaulieu,  Les  populations  agricoles  de  la  Toscane.  —  Payen, 
Les  cryptogames  et  les  végétaux  rudimentaires.  —  Boissier,  L'oppo- 
sition  sous  les  Césares.  —  Fistié,  Suzanne  Descharmes. 

Revue  Britannique.  N.  1.  Paris,  1870. 

La  Rome  des  Césars.  —  Animaux  supérieurs  et  inférieurs.  —  Le  pro- 
blème  des  chemins  de  fer.  La  bogie.  —  Dickens,  L'aiguilleur.  —  Le 
Mont  Blanc  et  le  Caucase.  —  Les  invités  du  Khédive  dans  la  haute  Egy- 
pte  et  à  risthme  de  Suez. 
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*R.  Comitato  Geologico  d'Italia.  Bullettino  N.  1.  Firenze,  1870. 

Zittel,  Sull'Apennino  Centrale.  — I  lavori  geodetici  e  la  Geologia. — 
Fossile  umano  di  Cerboli. 

^Rivista  Scientifica  pubblicata  per   cura  della  R.  Accademia  de'  Fi- 
siocritici.  Classe  delle  Scienze  fisiche.  Anno  I,  fase.  III.  Siena,  1869. 

Spedi  acci,  Caso  di  disfagia  spasmodica.  —  Dell'azione  della  saliva  sul 
glicogeno  epatico. 

Séances  et  Travaux  de  l'Académie  des  Sciences  morales  et  politiques. 
12e  livr.  Paris,  1869. 

Caro,  Les  rapports  de  la  morale  et  de  la  métaphisique  à  propos  de  la 
Morale  indépenda/te.  —  Wolowskt,  Les  origines  de  la  loi  de  germinai 
an  XI.  —  Perrens,  Le  due  de  Lerme  et  la  cour  d' Espagne  dans  le  ró- 
gne de  Philippe  III. 


ERRATA. 

Nella  Memoria  del  prof.  Schiaparelli:  Sulla  forma  delle  radiazioni  meteo- 
riche, a  pag.  18,  linea  6,  in  luogo  di:  wisin  ?  ,  leggasi  :  -sino;  e  più  sotto, 
linea  10,  in  luogo  di  :  sopra  100  meteore ,  corregasi  :  sopra  200  meteore. 


ADUNANZA  DEL  10  FEBBRAJO  1870. 


PRESIDENZA  DEL  CAV.  CESARE  CASTIGLIONI. 

Presenti  i  Membri  effettivi  :  Strambio,  Casorati,  Poli  B.,  Rossr,  Gianelli, 
G-arovaglio,  C arcano,  Sacchi,  Balsamo  Crivelli,  Castiglione  Schiapa- 
relli,  Ascoli,  Maggi  P.  G.,  Curioni,  Hajech,  Biffi,  Buccellati,  Polli G., 
Cantù,  Brioschi,  Cremona,  Belgiojoso,  Tenca,  Lombardini,  Verga, 
Stoppani,  Sangalli,  Cornalia,  Frisiani,  Porta;  e  i  Soci  corrispondenti: 
Amati,  Villa  F.,  Fano,  Imperatori,  Ceruti,  Ferrario  E.,  Lemoigne, 
Pertusati,  Tamagni,  Schivardi,  Bizzozero,  Lombroso  ,  Zoncada,  Val- 
suani,  Banfi,  Dell'Acqua. 

La  seduta  è  aperta  a  un'ora;  e  legge  primo  il  M.  E.  dott.  Biffi: 
Sui  riformatore  antichi  di  Milano.  Gli  succede  il  vicepresidente  se- 
natore Brioschi,  con  la  sua  Nota:  Intorno  agli  esami  di  licenza 
liceale;  e  questa  suscita  una  discussione,  alla  quale  prendono  parte 
i  MM.  EE.  Buccellati,  Maggi,  Hajech,  e  il  S.  C.  Tamagni.  Legge 
dipoi  il  S.  C.  prof.  Bizzozero  una  Relazione  sui  lavori  del  dottor 
Manfredi,  intorno  alla  struttura  della  così  detta  parte  ciliare  della 
retina;  e  gli  tien  dietro  il  prof.  Zoncada,  con  la  prima  parte  del 
lavoro  intitolato  :  Formazione  del  latino  e  per  esso  del  volgar  nostro 
italiano.  La  parola  è  quindi  data  al  M.  E.  cav.  Cantù,  che  riferisce 
Sopra  la  pubblicazione  dei  documenti  dell' 'Archivio  milanese,  e  fa 
omaggio  all'Istituto,  in  nome  dell'autore,  di  una  Nota  dell' ing.  Fer- 
dinando Jacoli,  intitolata:  Notizia  sconosciuta  relativa  a  Bonaven- 
tura Cavalieri.  Il  prof.  Ivo  Ciavarini  legge  finalmente  il  resto  della 
sua  Memoria:  Dell1  epicureismo  pratico  e  scientifico  dei  Romani,  am- 
messa a  termini  dell'articolo  XV  del  Regolamento  organico. 

Passato  l'Istituto  agli  affari,  il  M.  E?  prof.  Ascoli  dà  lettura  del 
Rapporto  della  Commissione  per  gli  onori  a  Carlo  Cattaneo,  relativo 
al  monumento  e  alla  medaglia  da  eseguirsi  in  onore  dell'illustre 
defunto;  e  l'Istituto  a  voti  unanimi  approva. 

Esauriti  parecchi  altri  affari,  1'  adunanza  si  scioglie  alle  4. 


Il  Reale  Istituto  Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti  comunica  altri 
due  temi  di  concorso,  da  esso  proposti  per  gli  anni  1870  e  1871 
(v.  Rendiconti,  ser.  II,  voi.  II,  p.  435): 

Fondazione  Querini  Stampalia.  —  Si  destinano  L.  3000  della 
Rendiconti  —  Serie  II.  Voi.  III.  6 
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Fondazione  Querini  Stampalia  onde  premiare  nel  1870  la  migliore 
Memoria  che  verrà  presentata,  non  più  tardi  del  30  giugno,  a  scio- 
gliere il  seguente  quesito: 

«  Determinare:  1.°  Lo  svolgimento  che  potrebbero  prendere  nel- 
»  l'estuario  veneto  le  costruzioni  navali;  2.°  le  cause  che  finora  lo 
»  hanno  inceppato;  3.°  i  mezzi  di  rimoverle.  » 

Tema  del  R.  Istituto  pel  1871.  —  «  Monografia  degli  elementi 
»  voltaici.  —  Descritti  gli  elementi  voltaici,  e  messi  fra  loro  a  con- 
»  fronto  i  più  importanti,  determinare  con  adatti  esperimenti,  quali 
»  di  essi  possano  venire  impiegati  con  maggiore  utilità,  pei  casi 
»  pratici  più  comuni,  avendo  particolare  riguardo,  sia  alla  illumina- 
»  zione  dei  fari,  sia  alle  applicazioni  della  medicina.  •» 

Il  premio  è  di  L.  1500;  il  tempo  utile  pel  concorso  a  tutto  giu- 
gno 1871. 


L'Accademia  Pontificia  delle  Belle  Arti,  denominata  di  S.  Luca,  in 
Roma,  apre  il  concorso  al  premio  istituito  dall'  architetto  Luigi  Po- 
letti,  sul  tema: 

«Ragionare  intorno  ai  diversi  caratteri  dell'architettura  italiana, 
»  dall'epoca  dell'antica  Roma  sino  al  tempo  presente:  dimostrando 
»  come  il  variare  dei  secoli,  e  la  diversità  degli  usi,  cagionassero  i 
»  varj  tipi  di  architettura  in  Italia.  » 

Il  premio  è  di  scudi  romani  200,  pari  a  lire  1075- 

Sono  ammessi  a  concorrere  i  soli  Italiani  ch'esercitano  alcuna  delle  tre  arti 
principali ,  di  pittura  cioè,  di  scultura  e  di  architettura.  —  Le  opere  che  ver- 
ranno presentate  al  concorso,  dovranno  essere  inedite,  senza  nome  d'autore,  e 
in  lingua  italiana;  e  si  consegneranno  al  segretario  perpetuo  dell'Accademia 
il  giorno  20  di  gennajo  1871,  dalle  ore  11  antim.  alle  ore  6  pom.  in  punto, 
nella  residenza  delle  scuole  accademiche  a  Ripetta. 

Ogni  opera  presentata  sarà  controdistinta  da  una  epigrafe,  da  ripetersi  sopra 
una  lettera  sigillata,  che  contenga  il  nome,  il  cognome,  la  patria,  il  domicilio 
dell'autore,  e  la  legale  testimonianza,  odi  una  accademia  italiana  di  belle  arti, 
o  di  un  municipio,  che  il  concorrente  esercita  alcuna  delle  arti  già  indicate. 


In  seguito  all'  invito  del  Comitato  fiorentino  per  un  monumento  a 
Girolamo  Savonarola ,  presieduto  dal  marchese  Gino  Capponi,  sena- 
tore del  Regno,  Membro  onorario  del  R.  Istituto  Lombardo,  la  se- 
greteria dell'Istituto  accoglierà  sottoscrizioni  ed  oblazioni  pel  detto 
monumento. 


RAPPORTO  DELLA  COMMISSIONE  PER  GLI  ONORI  A  C.  CATTANEO.    83 

Rapporto  della  Commissione  per  gli  onori  alla  memoria  di    Carlo 
Cattaneo. 

Onorevoli  colleghi, 

Per  unanime  deliberazione  del  18  febbrajo  dell'anno  decorso,  voi 
stabiliste  di  porre  a  Carlo  Cattaneo,  nel  palazzo  di  Brera,  un  ricordo 
monumentale  che  facesse  riscontro,  e  per  collocamento  e  per  propor- 
zioni, a  quello  che  fu  posto  nel  palazzo  medesimo  in  onore  di  Mel- 
chiorre Gioja;  ed  apriste  una  sottoscrizione  a  tal  uopo  fra  i  membri 
ed  i  soci  del  R.  Istituto  lombardo. 

Risposero  all'appello  69  tra  membri  e  soci,  e  le  loro  offerte  som- 
marono a  L.  965.  Si  aggiunsero  a  queste,  sin  dai  primi  momenti, 
L.  75,  per  tre  offerte  che  si  vollero  considerate  come  naturale  acces- 
sorio della  soscrizione  dell'Istituto;  e  così  si  ebbero  complessiva- 
mente L.  1040  (*),  che  bastavano  alla  spesa  del  ricordo  monumentale 
da  voi  decretato. 

Ma  per  la  vostra  deliberazione  del  1.°  aprile  dell'anno  scorso,  si 
vennero  ad  aggiungere  altre  L.  501,  importo  complessivo  di  20  of- 
ferte che  il  giornale  II  Pungolo  aveva  raccolto  per  un  monumento 
da  erigersi  a  Carlo  Cattaneo  (**)  ;  —  e  così  si  ebbero  complessivamente 
92  oblatori  e  l'importo  totale  di  L.  1541.  Neil' aderire  al  partito 
di  unire  la  somma  offertavi  dal  giornale  II  Pungolo  a  quella  che  si 


(*)  L'elenco  riportato  nei  Rendiconti,  ser.  II,  voi.  II,  p.  279,  dava  l'importo  com- 
plessivo di L. 

alle  quali  poi  si  aggiunsero  le  offerte  seguenti  : 


Casorati.     .     . 

.     .  L.  10 

Pescatore      .     . 

.  L.  10 

Bizzozero    .     . 

.    .    »    5 

Dini.     .     .     . 

.    »    5 

Banfi      .     .    . 

.     .    »    5 

Lavizzari .     . 

.    »  20 

Fano      .     .     . 

.     .    »    5 

Mantegazza  . 

.  .    »    5 

Beltrami     .     . 

.     .    »    5 

Omboni     .    . 

.     »    5 

Ricasoli      .     . 

.     .    »  30 

Vannucci .     . 

.     .     »  10 

Teza  .  .  .  . 
D'Ancona .  .  . 
Balsamo  Crivelli 
Platner  .  .  . 
Cesati  .  .  .  . 
Genocchi   .     .     . 


Mira  ing.  Carlo,  L.  30;    Biava  Samuele,  L.  40;    Arpesani,  L.  5. 


")  Chialiva  Abbondio  e  Luigi    .     L. 
Fortis  L.,  Direttore  del  Pungolo» 

Boito  Arrigo » 

Boito  Camillo » 

Massa  avv.  Modesto  ....    » 
Belinzaghi  cav.  Giulio,  Sindaco 

di  Milano » 

Dandolo  Tullio » 

Berutti  Cesare » 

Gherardi  Stefano » 

Maspero  dott.  Paolo  ....    » 


100 

Allemandi  Emilio,  banchiere 

30 

a  Parigi L. 

50 

10 

Strambio  dott.  Gaetano    .     .    » 

10 

10 

A.  M » 

^0 

10 

Dandolo  E » 

10 

Mancini  Carlo,  pittore      .     .    » 

G 

100 

Frattini  Giov.,Cons.  provinciale  » 

10 

5 

Quaglino  dott.  Antonio     .     .     » 

10 

10 

Piola  G » 

10 

10 

Galbiati  barone  Baldassare  .    » 

30 

10 

Massarani  cav.  Tulio  ...» 

50 

795 


0   » 

170 

L. 

» 

965 
75 

L. 

1040 

L.     501 
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era  raccolta  in  seno  al  Corpo  accademico,  voi  però  determinaste  in- 
sieme, che  le  proporzioni  del  monumento  avessero  a  rimanere  quelle 
che  si  erano  primamente  stabilite,  e  l'eccedente  della  somma  si  avesse 
ad  erogare  o  in  una  fotografia  o  nel  conio  di  una  medaglia,  da  di- 
stribuirsi a  suo  tempo  fra  tutti  i  soscrittori. 

La  vostra  Commissione  ha  quindi  dato  mano  a  questa  parte  del 
suo  lavoro ,  colla  scorta  dei  dati  e  delle  norme  che  ora  si  sono  ram- 
mentate. Ha  trovato  che  il  fondo,  di  cui  si  dispone,  permetteva  di 
aggiungere  al  divisato  monumento  una  medaglia  di  bronzo;  e  fatte 
precedere  le  opportune  trattative,  salva  sempre  l'approvazione  vo- 
stra e  quella  eziandio,  per  la  sua  parte,  dell'Autorità  ornamentale, 
ha  stabilito,  in  ordine  a  queste  onoranze  alla  memoria  di  Carlo  Cat- 
taneo, le  disposizioni  che  ora  seguono: 

1.°  Il  monumento  sarà  eseguito  secondo  il  disegno  annesso  alla 
presente  relazione,  nel  quale  sono  anche  fissate  le  qualità  dei  marmi. 
Sarà  allogato  al  professore  di  scultura  signor  Giovanni  Strazza,  che 
lo  darà  compiuto  verso  il  prezzo  di  L.  1000.  La  spesa  della  messa 
in  opera  rimane  però  a  carico  dell'Istituto. 

2.°  L'epigrafe  dirà  che  il  monumento  è  posto  dai  membri  e  soci 
del  R.  Istituto  Lombardo,  col  concorso  spontaneo  di  altri  cittadini, 

3.°  La  medaglia  avrà  le  dimensioni  di  un  pezzo  da  italiane  lire 
cinque  di  argento,  e  ne  saranno  coniati  cento  esemplari.  Riprodurrà 
dall'una  parte  l'effigie  di  Carlo  Cattaneo,  secondo  il  bassorilievo  del 
monumento,  e  porterà  dall'altra  un'epigrafe,  circondata  di  un  serto 
di  alloro,  la  quale  ricorderà  l'inaugurazione  del  monumento  stesso. 
Sarà  allogata  al  signor  Luigi  Seregni,  incisore  presso  la  R.  Zecca, 
verso  il  prezzo  di  L.  500,  compreso  in  questo,  oltre  l'incisione  ed 
i  punzoni,  anche  il   bronzo,  il  conio  e  le  buste  dei  100  esemplari. 

4.°  L'inaugurazione  del  monumento  e  la  distribuzione  della  me- 
daglia si  faranno  nell' occasione  della  adunanza  solenne  dell'Istituto, 
il  7  di  agosto  del  1870. 

5.°  I  sottoscrittori  appartenenti  all'Istituto  pagheranno  la  me- 
daglia in  ragione  di  una  lira  per  ciascun  esemplare;  gli  altri  soscrit- 
tori la  riceveranno  senza  pagamento. 

6.°  Il  M.  E.  dell'Istituto  conte  Carlo  Barbiano  di  Belgiojoso 
stipulerà  per  l' Istituto  medesimo  coi  prefati  artisti,  e  invigilerà  sul- 
l'esecuzione dei  lavori. 


La  Commissione: 

Belgiojoso.  —  Cantoni.  —  Carcano.  —  Lombardini.  —  Rosa. 
Strambio.  —  Tenca.  —  Ascoli,  relatore. 


LETTURE 


DELLA. 


CLASSE  DI  LETTERE  E  SCIENZE  MORALI  E  POLITICHE. 


ISTRUZIONE  PUBBLICA.  —  Intorno  agli  esami  di  licenza  liceale. 
Nota  di  F.  Brioschi. 

Nell'adunanza  di  questo  Corpo  accademico  tenutasi  il  23  dicembre 
dello  scorso  anno,  la  lettura  di  una  Memoria  del  prof.  Buccellati 
intorno  alle  norme  che  ressero  gli  esami  di  licenza  liceale  nell'ul- 
timo triennio,  diede  occasione  ad  una  discussione  sopra  il  grave  ar- 
gomento, alla  quale  presero  parte  più  altri  fra  i  nostri  colleghi.  Assente 
in  quel  giorno  da  Milano,  non  mi  fu  possibile  rispondere  tosto,  sic- 
come avrei  desiderato,  ad  alcuni  appunti  fatti  al  sistema  che  il 
prof.  Buccellati  nel  suo  lavoro  sottoponeva  ad  esame;  ed  è  perciò 
che  mi  trovo  oggi  costretto  di  richiamare  per  breve  tempo  la  vostra 
attenzione  sopra  lo  stesso  soggetto.  Dico  costretto,  in  quanto  che  la 
Giunta  esaminatrice  centrale,  creata  col  Decreto  4  ottobre  1866, 
avendo  avuto  dal  Decreto  stesso  le  più  ampie  attribuzioni  in  mate- 
ria di  esami  di  licenza  liceale,  sento  che  la  responsabilità  del  mag- 
gior numero  delie  disposizioni  concernenti  l'applicazione  di  quel  De- 
creto risalir  deve  a  quel  corpo,  ed  in  modo  speciale  a  me,  che  ebbi 
l'onore  di  presiederlo  nei  tre  anni.  E  d'altronde  la  stessa  indulgenza 
usata  dal  prof.  Buccellati  nel  giudicare  di  quegli  atti,  indulgenza 
che  apparve  più  spiccata,  posta  come  trovasi  nella  sua  Memoria  a 
confronto  colla  severità  dei  giudizj  da  lui  espressi  rispetto  alla  isti- 
tuzione, mi  obbliga  a  dichiarare  che  quegli  atti  furono  in  tutto  con- 
formi al  concetto  di  questa ,  sicché  la  distinzione  non  mi  sembra 
avere  fondamento  reale. 

Non  è  certamente  mio  intendimento  di  toccare  neppur  di  volo  'ad 
alcune  quistioni  relative  all'insegnamento  classico,  sollevate  nella 
lettura  e  nella  discussione  accennate  di  sopra;  oramai  tutta  l'Europa 
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civile  ha  adottato  un  tipo  di  scuola  classica,  e  l'esperienza  ha  mo- 
strato quali  funzioni  spettino  all'una  piuttosto  che  all'altra  materia 
di  insegnamento  nello  sviluppo  delle  facoltà  mentali,  e  come  esse 
tutte  concorrano  a  formare  quella  coltura  generale,  che  è  la  base  di 
ogni  coltura  speciale,  e  non  deve  difettare  in  coloro  che  intendono 
di  proseguire  negli  studj  superiori.  E  neppure  mi  farò  a  contestare 
alcune  affermazioni  colle  quali  in  quella  discussione  si  è  creduto 
provare  che  l'Italia,  in  fatto  di  coltura  scientifica,  nulla  ha  ad 
invidiare  alle  nazioni  più  civili.  Per  quanto  questa  opinione  possa 
solleticare  l'amor  proprio  nazionale,  io  non  la  credo  divisa  dalla 
gran  maggioranza  dei  dotti  italiani,  ed  a  mio  avviso  gli  è  appunto 
per  la  diffusione  dell'opinione  contraria  che  noi  possiamo  con  fiducia 
pensare  all'avvenire. 

Perciò,  lasciate  da  parte  le  accennate  questioni  ed  altre  molte  che 
in  quella  discussione  furono  toccate,  questioni,  le  quali,  sebbene  per 
la  loro  importanza  rimpiccioliscano  il  principale  soggetto,  sono  tut- 
tavolta  ad  esso  estranee,  mi  limiterò  a  dimostrare  dapprima  che 
il  sistema  d'esami  di  licenza  liceale,  vigente  nell'ultimo  triennio, 
anziché  essere  in  contraddizione  con  alcuna  disposizione  della  legge 
sulla  pubblica  istruzione,  come  fu  scritto  e  ripetuto,  è  piti  conforme 
allo  spirito  ed  alla  lettera  di  essa  di  quel  che  il  fosse  il  sistema 
antecedente;  e  mi  farò  in  seguito  a  ribattere  le  acerbe  critiche  colle 
quali  si  credette  condannare  quel  sistema  anche  dopo  la  sua  morte, 
quasiché  si  temesse  un  nuovo  miracolo  di  risurrezione. 

Io,  a  dir  vero,  non  so  quanto  si  adatti  il  primo  argomento  agli 
assunti  di  un  Corpo  scientifico;  qui  non  siamo  chiamati  a  discutere, 
a  lodare  od  a  biasimare  gli  atti  dell'uno  o  dell'altro  dei  poteri  dello 
Stato;  ma  bensì  a  porre  tutte  le  nostre  forze  alla  ricerca  del  vero, 
sia  che  esso  sia  uniforme  o  contraddica  a  quegli  atti.  Perciò  non 
giungo  a  comprendere  come  da  alcuno  siasi  voluto  affibbiare  il  ca- 
rattere di  commissario  regio  ad  uno  dei  nostri  colleghi,  il  quale  dis- 
sentendo dalle  opinioni  espresse  dal  prof.  Buccellati,  credette  di  com- 
batterle recando  innanzi  ragioni  attinte  alla  propria  esperienza;  e 
sarei  ben  lieto,  alla  mia  volta,  di  poter  portare  la  quistione  in  un 
campo  forse  meno  pratico  ma  più  degno  di  voi,  se  la  Memoria  del- 
l'egregio  nostro  collega  non  mi  obbligasse  a  considerarla  dal  punto 
di  vista  che  ho  teste  enunciato. 

Importa  dunque  innanzi  tutto  rammentare,  come  la  legge  sulla  pub- 
blica istruzione  del  13  novembre  1869  disponga,  all'art.  225,  che 
l'esame  di  licenza  liceale  debba  aver  luogo  annualmente  dinanzi  a  una 
Commissione  nominata  dal  Ministro.  Dal  confronto  dell'  articolo  ci- 
tato, l'unico  della  legge  relativo  ad  esami  di  licenza  liceale,   cogli 
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antecedenti  che  riguardano  quelli  di  promozione  o  di  licenza  ginna- 
siale, appare  imprima  evidente  che  il  legislatore  intendeva  fosse  dato 
a  quegli  esami  una  importanza  molto  superiore  agli  altri,  e  che  inol- 
tre non  istabiliva  pei  professori  alcun  diritto  di  formar  parte  di  quella 
Commissione,  mentre  il  loro  diritto  di  appartenere  ad  altre  è  espres- 
samente dichiarato  negli  articoli  che  precedono.  Ora  il  dire,  come  fa 
il  nostro  collega  nel  suo  scritto,  si  faccia  dunque  rivivere  la  legge 
Casati,  e  si  faccia  precisamente  rivivere  in  quella  parte  contro  la 
quale  si  accumula  ogni  sorta  di  argomenti,  sembra  a  me  sia  una 
contraddizione  che  meritava  d'esser  notata.  Se  non  che  si  domanderà 
da  taluno,  e  certamente  dal  prof.  Buccellati  e  dagli  altri  colleghi  che 
dividevano  le  sue  opinioni  sopra  questo  punto:  come  avvenne  che, 
nel  fatto,  negli  ultimi  anni  precedenti  al  triennio  dal  1867  al  1870 
gli  esaminatori  fossero  i  professori  dei  licei  dello  Stato,  e  quindi 
sieno  recenti  le  lagnanze  sulla  scemata  autorità  e  dignità  del  profes- 
sore liceale?  Il  primo  regolamento  che  nel  1860  fu  emanato  ad  esecu- 
zione della  legge,  riconfermava  le  parole  di  questa,  ripetendo,  all'  ar- 
ticolo 19,  che  la  Giunta  per  l'esame  di  licenza  del  Liceo  è  nominata 
dal  Ministro;  aggiungevasi  che  essa  si  componeva  di  cinque  persone, 
ed  era  presieduta  dal  Preside  del  Liceo;  e  rispetto  agli  esami  in 
iscritto,  stabiliva  all'articolo  24,  che  i  temi  per  gli  esami  di  licenza 
sono  mandati  dal  Ministero.  Ognun  vede  che  queste  disposizioni  non 
modificavano  il  concetto  della  legge,  e  non  stabilivano  diritto  alcuno 
per  gli  insegnanti.  Ma  questo  modo  di  applicazione  del  principio 
sancito  dalla  legge  era  vizioso  in  sé  stesso,  e  doveva  naturalmente 
condurre  al  totale  abbandono  delle  prerogative  riservate  al  Mini- 
stero. 

Infatti,  come  mai  poteva  un  Ministro  trovar  tempo  di  comporre 
ogni  anno  tante  Commissioni  esaminatrici,  e  di  apprezzare  l'operato 
delle  Commissioni  precedenti;  come  assumersi  la  responsabilità  di 
formulare  i  temi  per  gli  esami  in  iscritto?  Poteva  egli  affidare  que- 
sti delicati  uffici  agli  impiegati  amministrativi  del  Ministero?  Il  go- 
verno centrale,  spinto  anche  dalle  necessità  politiche  del  momento, 
credette  spogliarsi  di  quelle  prerogative  cedendole  alle  autorità  lo- 
cali; e  da  questo  fatto,  e  dalla  reminiscenza  fors'anco  di  leggi  vi- 
genti sotto  i  governi  caduti,  prese  radice  la  falsa  opinione,  che  il 
Decreto  dell'ottobre  1866,  il  quale  istituiva  la  Giunta  esaminatrice  cen- 
trale, fosse  contrario  alla  legge  e  menomasse  diritti  stabiliti  in  essa 
pel  corpo  insegnante.  Ora  parmi  dalle  cose  dette  poter  affermare,  che 
quel  Decreto  determinava  invece  il  modo  più  razionale,  e  più  pratico, 
di  applicazione  del  principio  contenuto  nella  legge. 

Ma  non  voglio  lasciarmi  sfuggire  questa  occasione  per  dire   fran- 
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camenteil  mio  pensiero  rispetto  al  lamento  che  duolmi  sentire  ripetuto 
da  degnissimi  professori,  i  quali  reputano,  che  l'essere  esclusi  dalla  Com- 
missione d'esami,  o  il  non  esservi  compresi  per  diritto,  equivalga 
ad  uno  sfregio,  e  sentono  diminuita  di  fronte  agli  allievi  la  loro  au- 
torità. Non  voglio  dissimulare  che  l'apprezziazione  di  un  sentimento 
tanto  delicato  quale  è  la  dignità  di  un  individuo  in  rapporto  ad  una 
determinata  posizione  sociale,  non  potendo  avere  un  valore  assoluto, 
deve  subire  l'influenza  di  altre  circostanze  personali,  le  quali  spesse 
volte  sono  il  principale  ostacolo  ad  ottenere  giudizj  concordi.  Ma 
insegnante  io  stesso  e  da  molti  anni ,  non  poteva  rimanere  indiffe- 
rente alle  lagnanze  de'  miei  colleghi,  e  dovetti  scrutare  nell'animo 
mio  se  mi  sentirei  offeso  nella  mia  dignità  di  insegnante  da  un  si- 
stema d'esami  pel  quale  il  giudicare  del  profitto  de'  miei  allievi 
fosse  affidato  ad  altri.  La  risposta  fu  assolutamente  negativa;  e  di 
più,  avendo  io  avuto  occasione  di  sperimentare  un  sistema  di  questa 
natura,  posso  anche  aggiungere  che  la  compiacenza  di  sentire  bene- 
volmente giudicato  il  proprio  insegnamento  da  persona  degna  di 
stima  ed  imparziale,  non  può  essere  superata  da  alcun' altra. 

Che  se  noi  prendiamo  a  considerare  gli  ordinamenti  della  pub- 
blica istruzione  presso  le  altre  nazioni,  quanti  esempj  non  troviamo 
nei  quali  quell'  esaminatore  naturale  che  in  questi  ultimi  anni  si  è 
scoperto  in  Italia,  è  affatto  disconosciuto.  Forse  che  il  più  grande 
geometra  della  Francia,  che  oggi  insegna  l' analisi  infinitesimale  nella 
Scuola  politecnica  di  Parigi,  crederà  lesa  la  propria  dignità,  perchè 
ad  altri  è  affidato  per  legge  l'esaminare  i  suoi  allievi?  Forse  che  i 
professori  delle  Università  germaniche  stimeranno  diminuita  la  loro 
autorità  dai  fatto  che  nessuno  dei  loro  allievi  può  ottenere  un  impiego 
amministrativo  o  giuridico,  od  esercitare  una  professione  senza  aver 
dato  prove  cogli  esami  di  Stato  degli  studj  da  lui  percorsi  ?  Mi  sarebbe 
facile  l'addurre  altri  esempj  a  sostegno  della  mia  opinione;  ma  pre- 
ferisco di  rivolgermi  direttamente  a  coloro  i  quali  si  sono  formati 
un  concetto  della  dignità  dell'  insegnante  così  diverso  dal  mio ,  ed 
invitarli  a  considerare  se  non  abbassano  essi  questa  dignità,  se  non 
scemano  quell'autorità  che  tanto  ci  sta  a  cuore,  facendola  dipen- 
dere da  circostanze  estranee  e  mutabili,  piuttosto  che  dal  merito  in- 
trinseco deil'  insegnante. 

Ma,  si  elice,  il  professore  è  l'esaminatore  naturale,  inquantochè 
può  tener  conto  del  profitto  e  della  diligenza  degli  scolari  durante 
il  corso,  e  quindi  condurre  l'esame  per  modo,  che  serva  a  completare 
od  a  confermare  il  giudizio  preventivo  già  da  lui  formulato.  Non  voglio 
negare  che  questa  osservazione  abbia  una  importanza  pratica,  e  che  il 
tenere  continuamente  esercitati  gli  alunni  per  mezzo  di  esperimenti, 
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l'ultimo  dei  quali  sarebbe  l'esame,  non  scemerebbe  il  valore  di  que- 
sto, e  produrrebbe  benefìci  effetti. 

Ma ,  dall'  un  canto  ,  questa  specie  di  compensazione  fra  le  prove 
date  dal  giovane  durante  tutto  il  corso,  sebbene  si  presenti  sponta- 
nea e  facile  per  una  singola  materia  d'insegnamento  e  pel  relativo 
esame,  non  lo  è  più,  come  proverò  meglio  in  seguito,  allorquando  si 
tratta  di  un  esame  complessivo  e  generale,  per  mezzo  del  quale 
debbasi  giudicare  della  maturità  del  giovane  a  progredire  negli  studj 
superiori;  e,  dall'  altro,  se  innalziamo  a  principio,  rispetto  alle  scuole 
dello  Stato,  che  l'insegnante  è  il  naturale  esaminatore,  non  si  vede 
per  quale  ragione  lo  stesso  principio  non  si  debba  poi  applicare  agli 
insegnanti  di  scuole  private.  Il  prof.  Buccellati  non  ha  incontrato 
questa  difficoltà,  e  non  lo  poteva,  giacché  non  v'è  parola  in  tutto  lo 
scritto  suo  che  alluda  al  privato  insegnamento,  ad  eccezione  di  una 
brevissima  nota,  la  quale,  mi  permetta  di  dirlo,  forse  per  essere 
troppo  concisa,  è  inintelligibile.  Ma  se  egli  si  fosse  preoccupato  di 
queste  condizioni  di  fatto ,  ed  avesse  considerato ,  che  la  scuola  pri- 
vata e  la  scuola  paterna  presentarono  in  questo  triennio  alla  Giunta 
esaminatrice  un  numero  di  candidati  che  oscilla  fra  il  63  ed  il  70 
per  cento  del  numero  totale  dei  candidati,  egli  avrebbe  forse  conve- 
nuto con  me  intorno  la  opportunità  di  modificare  alcuni  suoi  giudizj. 

Noi  ci  trovavamo  quindi  nel  1866  davanti  a  questo  stato  di  cose: 
da  una  parte  un  numero  grandissimo  di  licei  dello  Stato,  aperti 
con  troppa  precipitazione  se  considerasi  soltanto  il  numero  dei  buoni 
insegnanti  di  cui  potevasi  disporre,  ma  tale  che  rispondeva  alle  con- 
dizioni lasciate  dai  governi  caduti;  dall'altra  un  numero  straordina- 
rio di  stabilimenti  diretti  da  privati,  da  vescovi,  da  corporazioni 
religiose,  ecc.,  i  quali,  in  alcune  provincie,  sia  per  effetto  di  tradizioni, 
sia  per  altri  moventi  più  occulti  e  meno  plausibili,  assorbivano  la 
quasi  totalità  dei  giovani  che  dedicavansi  agli  studj  classici.  Evi- 
dentemente il  governo  non  poteva  avere  che  informazioni  molto  in- 
compiute sul  valore  degli  istituti  da  lui  dipendenti,  e  trovavasi  affatto 
all'oscuro  circa  il  valore  dell'insegnamento  privato.  L'unica  notizia 
che  ad  esso  giungeva  da  ogni  parte  coi  caratteri  della  credibilità, 
era  pur  troppo  sconfortante,  e  si  riassumeva  nella  grave  decadenza 
degli  studj  classici. 

La  istituzione  di  una  Giunta  Esaminatrice  Centrale,  affatto  con- 
forme, come  si  è  provato  sopra,  alle  disposizioni  della  legge  in  ma- 
teria d'esami,  fu  stimata  dal  ministro  d'allora,  il  commendator  Berti, 
il  mezzo  più  efficace  per  dare  da  un  lato  nuovo  impulso  agli  studj 
classici,  e  per  istituire  dall'altro  una  specie  di  inchiesta  sullo  stato 
della  istruzione  secondaria.    Io  ho  la  ferma  convinzione  che  i  due 
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scopi,  se  non  nella  stessa  misura,  che  la  differente  natura  loro  non 
lo  poteva  comportare,  sieno  stati  entrambi  almeno  in  parte  rag- 
giunti. Le  notizie  statistiche  sui  risultati  degli  esami  poterono  es- 
sere coordinate  per  modo  da  rendere  paragonabili  fra  loro  alcune 
circostanze  di  fatto  che  prima  non  lo  erano;  sicché  la  superiorità 
dell'insegnamento  dato  nelle  scuole  del  governo,  la  debolezza  di  esso 
nelle  scuole  tenute  dalle  corporazioni  religiose  ecc.,  ecc.,  sono  or- 
mai risultati  posti  fuori  di  discussione.  Ma  un  altro  beneficio  pro- 
dusse implicitamente  l'istituzione  della  Giunta  esaminatrice,  quello 
cioè  di  obbligare  alcuni  uomini  a  portare  la  loro  attenzione  ed  i  loro 
studj  sopra  la  piti  grave  fra  le  quistioni  che  la  pubblica  istruzione 
possa  presentare,  quella  degli  esami;  fornendo  loro  nello  stesso  tempo 
il  mezzo  più  adeguato  al  difficile  compito,  coli 'investirli  del  carattere 
di  esaminatori.  La  Giunta  esaminatrice  non  trascurò  questa  delicata 
missione;  e  le  modificazioni,  che  di  anno  in  anno  introdusse  nei 
programmi  d'esame,  e  più  specialmente  quella  introdotta  nel  proprio 
regolamento  l'ultimo  anno,  parmi  bastino  ad  attestare  la  sua  solerzia. 

Senonchè,  il  prof.  Buccellati  non  si  è  limitato  a  negare,  che  dalla 
istituzione  di  una  Giunta  esaminatrice  qualche  vantaggio  sia  pure 
derivato  all'insegnamento;  ma  volendo  provare  che  non  esiste  in 
Europa  legge  che  presenti  un  carattere  più  dispotico,  ha  negato 
eziandio  che  una  simile  istituzione  esista  presso  le  Università  di  Ox- 
ford e  di  Cambridge. 

Ora,  siccome  Tatto  governativo,  nel  quale,  per  rendere  meno  amara 
la  pillola,  come  dice  il  prof.  Buccellati,  sono  richiamate  quelle  isti- 
tuzioni, altro  non  è  che  una  circolare  che  io  diedi  fuori  a  nome  della 
Giunta  nei  primi  mesi  di  sua  esistenza,  sento  il  debito  di  affermare  di 
nuovo  quanto  scrissi  allora,  aggiungendo  qualche  altra  notizia  a  mag- 
giore schiarimento.  Non  bisogna  confondere  gli  esami  ed  i  certificati 
che  da  quelle  Università  sono  dati  agli  allievi  di  scuole  secondarie,  coi 
gradi  che  esse  conferiscono  nel  loro  seno  ai  proprj  studenti.  I  primi, 
come  dicono  i  regolamenti,  sono  «  Examinationes  candidatorum  qui 
non  sunt  de  corpore  universitatis  » ,  sono  gli  esami  locali  secondo  la 
denominazione  più  comune,  o  gli  esami  della  classe  media  (middle  class 
examinations).  Gli  esami  locali  furono  stabiliti  nel  1857  dalla  Uni- 
versità di  Oxford,  e  poco  tempo  dopo  da  quella  di  Cambridge.  Ogni 
contrada,  ogni  città  d' Inghilterra  che  desidera  procurare  a'  suoi  gio- 
vani il  benefìcio  di  questi  esami,  costituisce  un  comitato  locale,  no- 
mina un  segretario  locale,  che  si  pone  in  comunicazione,  da  una 
parte,  coli'  autorità*  universitaria,  dall'altra  coi  padri  di  famiglia. 
In  un  giorno  indicato,  serie  di  quesiti  stampati  sono  spediti  da  Ox- 
ford e  da  Cambridge  con  tutte  le  precauzioni  volute;  i  candidati  si 
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riuniscono;  un  sorvegliante,  scelto  dall'Università  fra  i  suoi  membri, 
presiede  al  lavoro  dei  giovani,  Numerosi  esaminatori,  nominati  pure 
dalla  Università  e  rimunerati  colle  tasse  d'esame,  ricevono  e  cor- 
reggono le  composizioni.  Non  vi  sono  esami  orali.  I  candidati  am- 
messi ricevono  un  diploma,  ed  i  loro  nomi,  distinti  in  tre  categorie 
dal  merito  delle  prove,  sono  pubblicati  in  un  rapporto. 

Ognuno  vede,  che  la  istituzione  italiana  non  differiva  dalla  inglese 
se  non  se  in  quella  parte  nella  quale  le  diversità  esistenti  nell'ordina- 
mento scolastico  dei  due  Stati  la  obbligavano  a  differirne.  In  una  parola, 
il  sistema  era  affatto  simile  ,  tranne  che  ai  giovani  italiani  era  im- 
posto per  obbligo,  ciò  che  dagli  inglesi  è  ambito.  Ora  se  gli  appunti 
fatti  al  sistema  avessero  fondamento  reale  ,  come  spiegare  il  favore 
col  quale  fu  accolto  in  Inghilterra  e  di  cui  gode  tuttora;  come  spie- 
gare il  numero  sempre  crescente  di  istituzioni  o  di  pensioni  che 
presentano  i  loro  allievi  a  quelle  Commissioni  esaminatrici,  e  l'au- 
mentarsi di  queste? 

Io  convengo  però  col  prof.  Buccellati  e  con  altri,  che  le  istitu- 
zioni inglesi'  sono  difficilmente  applicabili  fra  noi,  presupponendo  esse 
altre  condizioni  che  qui  non  sempre  si  verificano;  aggiungerò  di  più, 
che  rispetto  alle  istituzioni  scolastiche  gli  Inglesi  stessi  riconoscono 
ora  la  superiorità  dell'organizzazione  di  esse  nel  continente,  e  lo 
Stato  va  allargando  ogni  giorno  le  proprie  attribuzioni  e  la  propria 
prerogativa;  va  cioè  accentrando  quella  parte  di  servizio  pubblico  la 
quale,  per  la  sua  natura  delicata,  per  toccare  interessi  dell'ordine 
piti  elevato,  per  non  avere  altra  base  all' infuori  di  una  esperienza 
lunga  ed  accurata,  non  può  essere  affidata  che  allo  Stato. 

Molte  altre  considerazioni  avrei  ad  aggiungere  per  mostrare  la 
fiacchezza  degli  argomenti  addotti  contro  la  istituzione  del  1866,  ed 
altre  per  provare  i  vantaggi  da  essa  recati.  Senonchè,  dall' un  canto, 
occupazioni  di  altra  natura  non  m'hanno  permesso  di  dedicare  che 
pochissime  ore  a  questo  scritto,  e  stimo,  dall'altro,  che  mi  si  pre- 
senterà altra  occasione  di  poter  ciò  fare. 

Ma  intanto  devo  dichiarare  apertamente,  che  sebbene  quella  cor- 
ruzione sopra  larghissima  scala  dipinta  a  così  vivi  colori  nello  scritto 
del  nostro  collega  pecchi  di  esagerazione,  è  pur  troppo  vero,  che, 
specialmente  in  quest'ultimo  anno,  scolari,  professori,  famiglie,  tutti 
dichiararono  guerra  alla  povera  Giunta  esaminatrice.  Davanti  a 
questo  fatto  che  io  affermo,  lasciando  ad  altri  il  giustificarlo,  credo 
che  il  provvedimento  del  novembre  1869  sia  stato  una  necessità. 
Desidero  insieme  che  esso  faccia  buona  prova. 
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La  Nota  del  senatore  prof.  Brioschi  suscita  le  osservazioni  e  la 
discussione  che  ora  integralmente  si  riportano. 

Il  M.  E.  prof.  Buccellati:  —  Io  finiva  il  mio  discorso,  nell'a- 
dunanza del  23  dicembre,  con  una  preghiera:  che  qui  si  aprisse  la 
discussione  sull'importante  argomento  degli  esami  di  licenza  liceale, 
ben  persuaso  come  io  era,  che  in  questo  illustre  consesso  si  sareb- 
bero potuti  raccorre  i  lumi  necessari  a  chiarire  e  risolvere  conve- 
nientemente questa  grave  questione. 

E  per  verità  le  opportune  parole  di  alcuni  de'  miei  colleghi,  alleati 
ed  avversarj,  ed  il  ragionamento  del  signor  Brioschi,  hanno  soddi- 
sfatto alla  mia  domanda;  nò  io  vorrei  piti  oltre  rimestare  la  cosa... 
Volontieri  tacerei,  anche  perchè  mi  dà  noja  lo  scendere  una  seconda 
volta  in  lizza.  L'amore  allo  studio  esige  calma  e  tranquillità,  ed  una 
lotta  qualunque  esagita  lo  spirito.  —  E  poi,  specialmente  quando  si 
combatte  contro  chi  ci  sta  sopra  per  ingegno  e  per  dignità,  si  porge 
ragione  a  dubitare  che  si  manchi  di  modestia,  e  la  mancanza  di  mo- 
destia, dice  Franklin,  è  mancanza  di  senno. 

Ma  il  discorso  del  professor  Brioschi  non  presenta  una  trattazione 
libera  dell'argomento;  sì  bene  offre  un  carattere  esclusivamente  per- 
sonale, e  le  sue  parole  tutte  sono  volte  al  mio  indirizzo;  ond'è  che 
io  non  posso  dispensarmi  dal  parlare;  —  il  fare  altrimenti  sarebbe 
scortesia,  giacché  a  chi  volge  il  discorso  è  dovuta  una  risposta  qua- 
lunque. 

Anzitutto  mi  credo  in  dovere  di  dichiarare,  che  mantengo  ancora 
fermamente  nella  mia  critica  la  distinzione  fra  le  persone  e  le  istituzio- 
ni. Mi  fa  male  il  sentire  che  il  signor  Brioschi  non  voglia  saperne  di 
questa  distinzione,  e  respinga  ciò  che  è  dettato  non  tanto  da  riguardi 
sociali,  quanto  da  un  sacro  principio  di  giustizia,  e  ciò  che  d'al- 
tronde è  necessario  alla  libertà  della  discussione. 

Il  ragionamento  del  commendatore  Brioschi  si  fonda  sulla  legge 
Casati;  e  bene  a  proposito,  perchè  io  pure  stabiliva  come  punto  di 
partenza  la  legge  Casati ,  e  chi  intende  confutarmi,  deve  seguirmi 
sullo  stesso  terreno. 

Egli  asserisce  che  le  norme  seguite  finora  negli  esami  di  licenza 
liceale  furono  secondo  lo  spirito  della  legge  Casati ,  e  che  quindi 
Buccellati,  il  quale  vuole  far  rivivere  la  legge  Casati,  cade  in  gravi 
contraddizioni  richiamando  le  antiche  discipline. 

Non  credo  fondata  1'  asserzione  del  mio  avversario.  Imperocché , 
come  provai  ad  evidenza  nel  mio  discorso  ,  la  legge  Casati  si  pre- 
fìgge due  esami   distinti,  cioè  l'esame  di  licenza  liceale   e  l'esame 
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di  ammissione  ad  una  speciale  facoltà:  il  primo  che  stabilisca  un 
giudizio  degli  studj  fatti,  come  indica  la  parola  licenza;  il  secondo 
che  dia  prova  dell'  attitudine  agli  studj  avvenire,  come  indica  la  pa- 
rola ammissione. 

Da  questo  fondamentale  concetto  che  vi  ha  nella  legge  Casati  io 
ho  cercato  di  dedurre  logicamente  le  norme  intorno  alle  persone , 
alle  materie,  al  modo,  onde  dovrebbero  essere  fatti  gli  esami  di  li- 
cenza liceale.  E  per  converso  ho  cercato  di  provare,  che  gli  esami 
quali  si  diedero  in  questo  ultimo  triennio  ,  escludendo  la  possibilità 
della  distinzione  stabilita  dalla  legge  Casati,  offendono  essenzialmente 
questa  legge,  non  raggiungono  il  loro  scopo,  e  sono  causa  di  disor- 
dini ed  arbitrj . 

Ma  dove  spicca,  così  il  mio  avversario,  la  contraddizione  maggiore 
del  prof. Buccellati,  si  è  nel  volere  costituita  la  Commissione  esamina- 
trice dai  professori  stessi  del  Liceo,  come  giudici  naturali  specialmente 
della  diligenza  de'  giovani.  Questo  concetto  è  in  opposizione  all'  arti- 
colo 225  della  legge  Casati,  in  cui  è  detto  che  gli  esami  di  licenza  sa- 
ranno dati  avanti  ad  una  Commissione  nominata  dal  ministro. 

Io  chiamo  1'  avvertenza  del  senatore  Brioschi  alle  parole  del  mio 
discorso,  le  quali  si  riferiscono  all'articolo  da  lui  citato.  Dissi  al- 
lora che  il  Ministero  dovrebbe  fare  un  generoso  sacrificio  di  quel 
diritto  che  gli  concede  la  legge  Casati,  e  citai  in  proposito  l'arti- 
colo   stesso  che  mi  è  ora  opposto  dal  prof.  Brioschi. 

Non  sta  dunque  eh'  io  abbia  voluto  trascurare  questa  disposizione 
della  legge;  ho  solo  voluto  darle  la  importanza  che  si  meritava. 

La  contraddizione  supposta  dal  signor  Brioschi  sussisterebbe  quando 
io  avessi  sostenuto,  che  ad  altri  fuori  del  Ministero  spetti  in  diritto 
la  nomina  della  Commissione,  oppure  che  i  professori  liceali,  in  forza 
della  legge  Casati,  abbiano  legalmente  a  costituire  la  Commissione 
degli  esami  di  licenza;  ma  io  non  ho  mai  osato  dir  tanto.  Sarebbe 
stato  troppo  grossolano  l' errore.  Dimostrai  soltanto  che  gli  esami  di 
licenza  liceale,  rivolgendosi  al  passato,  dovrebbero  riconoscere  come 
giudici  naturali  i  professori  del  Liceo;  e  poi,  avvertendo  alla  dispo- 
sizione positiva  della  legge,  mi  rivolsi  ai  ministri,  perchè  avessero 
a  rispettare  questo  principio  naturale.  Né  penso  che  con  ciò  sia  offesa 
la  legge  stessa;  giacché  la  legge  non  ha  imposto  un  limite  al  ministro 
nella  formazione  delle  Commissioni;  e  se  gli  dà  facoltà  di  nominare 
persone  estranee  al  Liceo,  non  esclude  perciò  la  facoltà  di  attenersi 
alla  nomina  dei  professori  docenti.  In  coerenza  a  queste  idee,  io  non 
ho  mai  parlato  di  diritti  spettanti  ai  professori  in  forza  della  legge 
Casati,  ma  di  doveri . . . 

E  ciò  basti  per  mostrare  che  non  ha  fondamento  V  accusa  di  es- 
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sere  io  entrato  in  contraddizione  colla  legge  organica.  Io  avvisava 
che  la  legge  organica  stabiliva  due  specie  di  esami  ;  mostrava  col 
fatto  che  queste  due  specie  di  esami  venivano  a  cadere  coli'  assorbi- 
mento degli  esami  d'ammissione  in  quelli  di  licenza  liceale;  e  quindi 
era  naturale  che  conchiudessi:  facciamo  rivivere  la  legge  Casati. 

Il  professor  Brioscia  accenna  allo  scopo  inteso  dai  ministri  nella 
istituzione  degli  esami  di  licenza. 

Non  dubito  punto  delle  rette  intenzioni  dei  ministri  ;  ma  dubito 
assai  se  il  mezzo  prescelto  possa  valere  all'  intento  prefisso. 

Non  penso  che  si  rialzino  gli  studj  classici  colla  prospettiva  di 
un  rigorosissimo  esame.  Questa  prospettiva  esercita  influenza  sul 
giovane  soltanto  negli  ultimi  tre  mesi  del  corso  liceale;  e  quindi  ob- 
bliga ad  una  indigestione  di  materie,  per  sostenere  in  qualche  modo 
l'ultima  prova. 

Il  progresso  degli  studj  liceali,  e  qui  sta  il  midollo  della  questio- 
ne ,  dipende  dalla  condotta  ordinaria  delle  scuole  per  tutto  il  trien- 
nio; e  questa  equa  condotta  procede  in  gran  parte  dal  morale  dei 
professori,  i  quali  perciò  vanno  ritornati  al  seggio  che  lor  si  con- 
viene ,  vanno  onorati  ancora  di  quella  fiducia ,  sulla  quale  soltanto 
si  fonda  la  coscienza  e  la  dignità  del  proprio  ufficio. 

Ecco  il  perchè  io  insto  ancora  sul  desiderio  che  i  ministri  abbiano 
a  nominare  le  Commissioni  dal  seno  stesso  del  Liceo.  Siccome  però 
sentii  già  altre  volte  a  parlare  di  disordini  in  alcuni  licei ,  e  sono 
ormai  convinto  della  necessità  di  un  prudente  controllo  ,  così  mi  è 
caro  dichiarare  ancora  una  volta,  che  io  convengo  col  mio  collega  Ha- 
jech,  doversi  eleggere  dal  Ministero  come  presidente  della  Commis- 
sione una  persona  estranea  al  liceo,  e  ciò  perla  tutela  dell'insegna- 
mento sia  pubblico  che  privato. 

Il  professor  Brioschi  ancora  intende  rettificare  una  mia  asserzione 
intorno  alle  Università  di  Oxford  e  di  Cambridge. 

Io  non  dissi  già  che  non  vi  fossero  esami  ad  Oxford  ;  che  anzi 
accennai  al  sistema  degli  esami  tenuti  dai  collegi  presso  quelle  Uni- 
versità; ma  sostenni  soltanto  che  non  v'  ha  analogia  fra  gli  esami 
di  licenza  liceale  dati  nel  nostro  Stato  e  quelli  di  Oxford.  Ora  con- 
fermo ancora  la  mia  asserzione;  dacché  non  trovo  punto  stabilito  in 
Inghilterra  un  esame  obbligatorio,  che  corrisponda  al  nostro  esame 
di  licenza  liceale  e  di  ammissione  all'Università;  anzi  mi  piace  qui 
ricordare  le  osservazioni  del  vescovo  di  Whately,  già  citate  nel  mio 
Discorso.  Le  opere  poi  da  me  consultate  intorno  a  questo  argomento 
sono  recentissime,  e  mi  importa  richiamarle  alla  mente  :  Schools  and 
Universities  on  the  Continent ,  by  Matthew  Arnold,  M.  A.  London, 
1868;  —  Suggestions  on  Academical  Organisation  with  especial  re- 
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ference  to  Oxford ,  by  Mark  Pattison ,  B.  D.  Edinburgh,  1868  ;  — 
Education  in  Oxford  :  its  method,  its  aids,  and  its  rewards,  by  Ja- 
mes E.  Thorold  Rogers ,  M.  A.  London,  MDCCCLXI. 

Del  resto,  non  insto  piti  oltre  sopra  una  questione  incidentale,  dap- 
poiché anche  il  mio  avversario  almeno  in  questa  cosa  conviene,  che 
il  fatto  di  istituzioni  straniere  non  è  argomento  che  faccia  al  nostro 
proposito. 

Eleviamoci  piuttosto  ancora  alla  questione  di  massima,  al  concetto 
che  raggruppa  tutta  la  confutazione  fatta  dal  professor  Brioschi  al 
mio  discorso. 

Egli  volge  tutte  le  forze  ad  un  punto ,  cioè  alle  persone  che  do- 
vrebbero costituire  la  Commissione  degli  esami;  e  siccome  gli  piac- 
que asserire  che  i  provvedimenti  da  me  suggeriti  contrastino  alla 
legge,  così  io  mi  sento  obbligato,  dopo  aver  dimostrata  la  conformità 
de'  miei  principj  con  la  legge  Casati ,  di  dimostrare  ancora  la  con- 
formità de'  principj  stessi  con  1'  ordine  giuridico  ed  amministrativo 
vigente  nel  nostro  Stato.  Si  è  posta  la  questione  sul  campo  della 
legalità,  in  un  ramo  della  pubblica  amministrazione;  ebbene,  sarebbe, 
dalla  mia  parte,  lasciare  una  lacuna  gravissima  nella  discussione, 
se  non  mi  facessi  ad  attingere  dalla  scienza  amministrativa  le  norme 
che  impongono  il  posto  particolare ,  riservato  alle  scuole  liceali ,  il 
modo  di  loro  governo  in  confronto  alV  organismo  completo  dello  Stato. 

Il  congegno  amministrativo,  a  qualunque  materia  si  riferisca,  non 
è  una  fattura  dell'  arte ,  ma  un  risultamene  storico ,  una  dottrina 
inesorabilmente  logica,  che,  quando  sia  offesa ,  porta  seco  il  disor- 
dine e  la  dissoluzione. 

Ciò  preposto,  è  inutile  ch'io  richiami  a  voi,  dottissimi  signori,  le 
dottrine  vigenti  intorno  al  diritto  pubblico,  attinte  alle  naturali  esi- 
genze degli  Stati  moderni. 

Il  feudalismo  e  il  Comune  avevano  smembrate  le  nazioni;  le  mo- 
narchie col  motto  viribus  unitis  reagirono  e  caddero  nell'  eccesso  con- 
trario, fondando  un  sistema  tirannico  di  concentramento.  Ai  nostri 
giorni  si  procura  di  conciliare  l'unità  dello  Stato  coli' autonomia  del 
Comune  e  della  provincia,  la  cui  personalità  è  sacra  come  quella  del- 
l' individuo  e  della  famiglia. 

Ogni  ramo  amministrativo  quindi ,  ed  in  particolare  l' istruzione, 
va  soggetta  a  questa  distinzione  dei  poteri,  in  relazione  alla  speciale 
importanza  ed  interesse  delle  singole  parti  di  cui  consta  l' ammini- 
strazione pubblica.  Così  l'istruzione  elementare,  che  non  varca  il 
raggio  del  campanile,  dipenderà  direttamente  dal  Comune;  la  secon- 
daria, che  rannoda  in  sé  gli  interessi  di  piti  borgate,  riconoscerà  dalla 
provincia  il  suo  governo  ;  e  finalmente  l' universitaria,  allargando  la 
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sua  azione  sullo  Stato  senza  distinzione  di  provincia,  dipenderà  di- 
rettamente dallo  Stato.  E  questi  circoli  concentrici ,  onde  ottenere 
V  unità  nel  corpo  maggiore,  lo  Stato,  avranno  determinati  i  rapporti 
officiali  collo  Stato  stesso. 

Questo  ordinamento  è  pienamente  riconosciuto  dalle  nostre  leggi. 
Imperocché  dal  Consiglio  comunale  e  dall'Intendente  delle  scuole, 
nominato  dalla  Giunta,  dipendono  le  scuole  primarie;  dal  Consiglio 
provinciale  scolastico,  eletto  in  seno  della  rappresentanza  provin- 
ciale, dipendono  le  scuole  secondarie;  e  mercè  ispettori  e  provvedi- 
tori sono  mantenuti  i  rapporti  col  potere  centrale. 

Dunque  il  Liceo,  siccome  parte  delle  scuole  secondarie,  dovrebbe 
dipendere  direttamente  dal  Consiglio  provinciale  scolastico;  e  gli 
esami  di  licenza,  che  sono  il  suggello  degli  studj  percorsi  nel  Li- 
ceo, siccome  di  interesse  strettamente  locale,  non  dovrebbero  varcare 

i  confini   della  provincia non  essere  subordinati   al  Consiglio 

superiore,  ma  al  Provveditore  soltanto,  per  i  rapporti  governativi. 

E  che  cosa  spetterà  al  Consiglio  superiore  scolastico?... 

L'Università  e  gli  esami  di  ammissione,  che  aprono  le  porte  del- 
l'Università stessa. 

Il  Consiglio  superiore  rappresenta  il  carattere  di  generalità  nello 
Stato ,  poiché  è  indistintamente  costituito  dalle  intelligenze  attive 
della  nazione:  a  questo  dunque  per  eccellenza  si  conviene  l'ispezione 
sugli  studj  di  carattere  nazionale,  come  al  Consiglio  scolastico  pro- 
vinciale quelli  d'interesse  provinciale. 

Né  il  considerare  il  Consiglio  superiore  soltanto  come  suprema 
autorità  degli  studj  superiori  può  dirsi  che  avversi  il  piano  della 
legge  Casati.  Imperocché  è  bene  avvertire,  che  in  questa  legge  non 
è  imposta  l'obbligazione  di  distinguere  il  Consiglio  in  tre  sezioni, 
corrispondenti  ai  rami  dell'insegnamento;  ma  è  data  soltanto  la  fa- 
coltà al  ministro  di  far  ciò.  L'art.  7.°  della  legge  dice:  —  Il  Mini- 
stro potrà  ripartire  il  Consiglio,  —  non  dice  che  lo  debba;  e  gli 
articoli  9  e  10  si  riferiscono  solo  al  voto  consultivo  del  Consiglio 
stesso,  per  proposte  di  leggi  e  libri  di  testo.  —  Del  resto,  quanto  ri- 
guarda strettamente  1'  amministrazione  e  la  disciplina  dell'  Univer- 
sità, cioè  la  provvisione  delle  cattedre,  il  giudizio  intorno  ai  pro- 
fessori imputati,  le  sanzioni  penali  contro  i  professori  stessi  e  contro 
gli  studenti,  e  l'intervento  nella  Commissione  esaminatrice  dei  pro- 
fessori, e  il  giudizio  definitivo  sulla  Commissione  stessa,  e  le  que- 
stioni sull'  aumento  dello  stipendio,  l'estimazione  dei  titoli  per  essere 
dottore  aggregato,  la  nomina  e  la  retribuzione  dei  supplenti,  il  giu- 
dizio di  sospensione  o  di  rimozione  di  alcuno  fra  i  membri  del  corpo 
accademico,  la  collocazione  in  riposo  dei  professori,  la  compilazione 
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dei  programmi  per  gli  esami  speciali,  le  dispense  dagli  esami,  in- 
somma tutto  ciò  che  riguarda  strettamente  V  amministrazione  degli 
studj  superiori,  è  parte  integrante,  necessaria,  delle  attribuzioni  del 
Consiglio  superiore ,  in  forza  della  legge  Casati  ;  e  quasi  tutte  le 
altre  attribuzioni  concesse  in  oggi  al  Consiglio  stesso,  sono  a  talento 
e  a  beneplacito  del  Ministro.  —  Così  furono  i  Ministri,  che  con  in- 
terpretazione non  contra  ma  praeter  legem  donarono  al  Consiglio 
superiore  quelle  facoltà  sugli  esami  di  licenza ,  che  noi  vorremmo 
concesse  soltanto  per  gli  esami  d'ammissione  alle  Università. 
Conchiudo  : 

1.°  Che  la  legge  Casati  importa  la  distinzione  di  esami  di  li- 
cenza da  quelli  di  ammissione;  ed  in  ciò  sta  la  parte  fondamentale 
della  disposizione  legislativa  quanto  agli  esami; 

2.°  Che  gli  esami  di  licenza  liceale  come  si  diedero  in  quest'ul- 
timo triennio,  assorbendo  gli  esami  di  ammissione  all'  Università, 
come  risulta  dalle  parole  stesse  del  signor  prof.  Brioschi  :  —  si  deve 
giudicare  della  maturità  del  giovane  a  progredire  — ,  offendono  es- 
senzialmente la  legge  Casati  ; 

3.°  Che  si  debba  perciò,  negli  esami  di  licenza,  giudicare  del  pas- 
sato e  della  coltura  generale  dai  giudici  naturalmente  competenti, 
come  sarebbero  i  professori  di  Liceo,  chiamati  a  questo  incarico  non 
jure  proprio  ma  dal  Ministro,  sotto  la  presidenza  di  un  commissa- 
rio estraneo  al  Liceo; 

4.°  Che  questa  disposizione  è  conforme  pienamente  all'  assetto 
giuridico-amministrativo  di  tutto  lo  Stato ,  in  forza  del  quale  le 
scuole  secondarie  dipenderebbero  direttamente  dalla  Provincia ,  e 
quindi  non  dovrebbero  ricorrere  al  potere  centrale  per  costituire  le 
Commissioni ,  proporre  le  tesi,  e  giudicare  degli  elaborati.  Che  que- 
ste attribuzioni  o  altrettali  dovrebbero  concedersi  al  Consiglio  su- 
periore per  gli  esami  di  ammissione  agli  studj  superiori ,  i  quali 
esami  si  riferiscono  alle  Università  direttamente  dipendenti  dal  Con- 
siglio stesso.  — 

Ora  un'ultima  osservazione  sopra  alcune   allusioni  ad  articoli  di 
giornali,  in  cui  si  è  parlato  di  commissarj  regi  o  governativi. 

Siccome  tutto  il  discorso  fu  volto  a  me ,  così  non  vorrei  che  an- 
che queste  allusioni  si  riversassero  su  di  me  . .  .  Dichiaro  solennemente 
di  essere  estraneo  a  quanto  scrivono  i  giornali;  che  amo  la  mag- 
giore libertà  di  discussione,  ma  in  famiglia,  senza  sollevar  rumori 
e  pettegolezzi.  Non  assumo  quindi  nessuna  responsabilità  per  ciò  che 
i  giornali  ebbero  a  dire  e  potessero  mai  dire  intorno  a  questa  ed 
altre  questioni . . . 
Mi  duole  che  il  risultato  della  discussione  sia  tale  da  mostrare 
Rendiconti.  —  Serie  II.  Voi.  III.  7 
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ch'io  dissento  quasi  in  tutto  dal  rispettabilissimo  mio  collega  Brio- 
schi.  Se  però  non  ho  motivo  per  rinunciare  ad  alcun  concetto  essen- 
ziale espresso  nel  mio  primo  Discorso,  mi  sento  anche  in  dovere  di 
dichiarare,  che  più  maturo  consiglio  mi  avrebbe  obbligato  a  tempe- 
rare troppo  vivaci  espressioni.  —  Del  resto,  mi  conforta  il  pensiero 
che  il  pieno  accordo  vi  ha  fra  noi  nell'  amore  alla  verità  e  alla  giu- 
stizia, Essenzia  d'ogni  ben,  frutto  e  radice,  come  dice  il  Poeta;  ed  è 
questo  stesso  amore  che  mi  fa  superare  la  noja  del  contrasto;  egli 
è  (permettete  che  rubi  un'immagine  a  Schiller)  un  raggio  del  sole  di 
maggio  sull'  azzurro  specchio  del  mare,  che  fa  dimenticare  al  viag- 
giatore il  turbamento  sofferto  dall'onda  tempestosa. 

Il  M.  E.  dott.  P.  G.  Maggi  :  —  Si  è  voluto  difendere,  anziché  il  siste- 
ma, la  legge.  Quanto  a  me,  nella  penultima  tornata,  io  parlai  di  esami 
finali,  che  venendo  in  fine  a  una  serie  d'esami,  rappresentano  quasi, 
d'esacerbazione  in  esacerbazione,  l'esacerbazion  finale  degli  esercizj 
di  sant'Ignazio.  Dovendo  il  sistema  reggere,  sostengo  sempre,  che  ai  ri- 
gorosi esami  di  licenza  liceale  manca,  nelle  scuole,  la  debita,  non  in- 
terrotta preparazione.  Se  nell'  Inghilterra,  quanto  agli  esami,  non  si 
procede  molto  diversamente  da  noi,  l'insegnamento  è  colà  di  natura 
piti  conducente  al  fine.  Tra  noi,  nelle  scuole  di  filologia,  di  cui 
principalmente  io  parlo,  la  prevalenza  di  certo  metodo  grammati- 
cale, che  per  gran  tempo  dell'anno  s'arresta,  più  che  sovr' altro,  sulla 
permutazione  delle  lettere,  toglie  che  più  e  meglio  s'attenda  all'in- 
terpretazione degli  scrittori  antichi,  dallo  studio  de' quali  potrebbe 
sperarsi  avvantaggiata  la  composizione  —  la  quale  domandasi  negli  esa- 
mi—  né,  per  gli  esami,  pratici  che  sono,  e  non  filologici  quanto  l'in- 
segnamento, può  convenientemente  disporre. 

Non  riguardando  gli  esami  come  fidi  criterj  del  vero  valore  degli 
alunni ,  né  come  modi  opportuni  per  ottenere  essenziale  migliora- 
mento dell'istruzione  quale  s'avrebbe  da  metodi  diversi  e  da  am- 
maestramenti più  ordinati ,  seriamente  io  vorrei  fosse  avvertito  il 
detto  d'un  solenne  filologo  tedesco,  del  Wolf:  «perverse  studet  qui 
examinibus  studet.  » 

Il  S.  C.  prof.  Tamagni  :  —  Dopo  il  discorso  del  senatore  Brio- 
schi  avevo  deliberato  di  tacere,  non  parendomi  che  io  potessi  dire 
più  o  meglio  di  lui.  Ora  a  parlare  mi  costringono  le  cose  dette  dal 
dottor  Maggi,  il  quale  ha  spinto  la  sua  censura  dei  rigori  usati  nei 
varj  gradi  d'esame  fino  ad  accusarci  d'esacerbazioni  pari  a  quelle 
di  sant'Ignazio  da  Lojola.  Se  il  dottor  Maggi,  che  ha  l'animo  tanto 
gentile,  avesse,  innanzi  di  parlare,  conosciuto  come  sieno  stati  fatti 
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in  questi  anni  gli  esami  di  licenza  liceale ,  non  avrebbe  certamente 
proferito  una  sì  grave  censura  contro  di  noi,  non  avrebbe  detto 
quelle  parole  che  fecero  su  di  me  una  penosissima  impressione.  Noi 
non  abbiamo  usato  esacerbazioni  di  sorta  ;  e  posso  dirlo  a  fronte 
alta  perchè  è  la  pura  verità,  in  tre  anni  d'esame,  sopra  4000  o  più 
composizioni  latine ,  che  ebbi  da  vedere ,  riprovai  quelle  sole  nelle 
quali  non  ci  era  né  lingua,  né  senso.  E  ciò  che  dico  di  me  valga 
anche  degli  altri,  i  quali  ebbero  da  esaminare  le  prove  sia  di  la- 
tino, sia  di  italiano.  Del  greco  non  parlo,  perchè,  poveretto,  sono 
troppi  coloro  che  lo  vogliono  bandire  dalle  scuole  e  dagli  esami,  e 
certo  non  potè  essere  mai  materia  di  eccessivi  rigori.  Dunque ,  lo 
ripeto,  in  questo  ingrato  lavoro,  che  io  mi  rallegro  sia  ora  finito, 
noi  non  siamo  stati  più  severi  di  quello  che  richiedesse  1'  obbligo 
nostro  di  tener  lontana  dalle  Università  una  gioventù  non  preparata 
ad  entrarvi:  perocché  non  ci  dobbiamo  dimenticare  che  questi  gio- 
vani, i  quali  escono  ogni  anno  dai  Licei,  dovranno  pur  essere  un 
giorno  i  maestri  de' nostri  figli,  i  nostri  avvocati,  giudici,  e  fors'an- 
che  legislatori,  giacché  noi  siamo  in  un  paese  libero;  ora  a  tal 
gente,  come  quella  che  s'è  dovuta  riprovare  fin  qui  negli  esami  di 
licenza,  volevamo  noi  commettere  le  sorti  nostre  o  del  paese?  Se 
dunque  di  qualche  cosa  io  mi  sento  colpevole,  non  è  di  rigore,  ma 
di  indulgenza,  non  di  esacerbazione  loiolesca,  ma  forse  di  soverchia 
mitezza.  Ci  si  presentavano  ogni  anno  più  centinaja  di  pagine  senza 
ortografia,  senza  calligrafia,  vergate  da  mani  che  si  vedevano  ine- 
sperte o  disavvezze  pure  a  scrivere  materialmente  poche  righe:  e  si 
dovevano  approvare  anche  queste? 

Ma  il  dottor  Maggi  ha  censurato  anche  il  metodo,  col  quale  i  no- 
stri giovani  sono  istruiti;  egli  ha  parlato  di  permutazioni  di  lettere, 
ed  ha  chiaramente  mostrato  di  dubitare  se  a  questo  modo  essi  ven- 
gano preparati  a  sostenere  quelle  prove,  che  da  loro  si  domandano 
negli  esami.  Circa  al  metodo  di  studiare  e  d'insegnare  i  classici,  sa 
il  dottor  Maggi,  che  le  opinioni  sono  ancora  divise;  perocché  ci  sia 
chi  vuole  si  studiino  per  l'educazione  del  gusto,  chi  per  esercizio  di 
ben  ragionare,  chi  finalmente  per  conoscere  l'antichità  stessa,  e  la 
sostanza  delle  cose  e  dei  pensieri  che  nei  classici  sono  contenuti. 
Egli  vede  dunque,  che  la  è  una  quistione  grave,  da  non  poter  es- 
sere né  trattata,  né  risoluta  in  questo  momento. 

A  miglior  agio,  e  quando  al  dottor  Maggi  piaccia,  io  la  discuterò 
volentieri  con  lui.  Intanto  lo  posso  assicurare,  che  il  difetto  da  lui 
lamentato  nella  preparazione  dei  nostri  giovinetti  generalmente  non 
esiste;  i  classici  si  leggono  nelle  scuole,  e  quello  che  da  loro  si  pre- 
tende all'esame  non  è  mai  più,  se  non  è  meno,  di  quello  che  venne 
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a  loro  insegnato.  Se  poi,  mentre  si  interpretano  gli  autori,  sia  utile 
occuparsi  anche  di  permutazioni  di  lettere,  e  se  questo  sia  un  mero 
esercizio  grammaticale,  io  lascerò  che  ne  giudichi  lo  stesso  dottor 
Maggi,  il  quale  di  queste  e  d'altre  cose  mi  può  esser  maestro:  av- 
vertirò solamente,  che  per  misurare  il  valore  del  biasimo  da  lui  dato 
a  chi  intrattiene  gli  scolari  intorno  alle  permutazioni  di  lettere,  ci 
bisogna  estenderlo  a  tutta  quanta  la  grammatica,  e  vedere  se  di 
questa  si  possa  far  senza  nell'insegnamento  classico.  Il  dottor  Maggi 
ha  citato  l'autorità  di  F.  Wolf,  per  dir  male  degli  esami;  io  per  dir 
bene  della  grammatica,  e  per  confortare  la  mia  opinione  che  senza 
di  essa  nessun  sodo  insegnamento  letterario  sia  possibile,  citerò  una 
autorità  più  antica,  che  il  dottor  Maggi  conosce  pure,  quella  di  Quin- 
tiliano. Il  quale  ha  detto  che  dove  manchi  il  fondamento  della  gram- 
matica, tutto  l'edifizio  dell'eloquenza  addirittura  rovina:  quae  nisi 
fundamenta  fdeliter  jecit,  quidquid  super struxeris  corruet.  Parmi 
adunque,  che  il  dottor  Maggi  non  che  denigrare  la  grammatica,  do- 
vrebbe ajutarci  a  rimetterla  in  onore,  se  volesse  considerare  che 
la  presente  decadenza  delle  scuole  classiche  dipende  appunto  dalla 
mancanza  di  buoni  studj  grammaticali;  e  che  quindi  a  far  che  ri- 
sorgano è  mestieri  di  rimetterle  su  quella  base  vera  e  razionale, 
che  da  gran  tempo  fu  lor  tolta. 

Ed  è  cosa  singolare  che  noi  continuiamo  a  sparlare  delle  leggi  e 
del  governo  ,  a  lamentare  le  esacerbazioni  che  si  usano  contro  la 
scolaresca,  mentre  si  deve  poi  confessare  che  negli  studj  classici 
siamo  inferiori  alle  piti  colte  nazioni  d'  Europa.  Se  questo  è  vero,  di 
chi  la  colpa,  se  non  appunto  di  questa  nostra  fallace  indulgenza  verso 
noi  medesimi?  Ma  mi  si  dirà:  correggete  prima  i  metodi,  poi  use- 
rete il  rigore.  E  sta  bene:  ma  a  migliorare  i  metodi  si  vuol  tempo 
e  cura  lunghissima,  e  intanto  se  non  si  faccia  altro,  una  turba  di 
giovani  ignoranti  ed  inetti  passerà  oltre  ad  invadere  le  nostre  Uni- 
versità. Bisognava  dunque  trovare  un  rimedio  pronto,  che  ci  desse 
modo  d'attendere  senza  pericolo  e  tranquillamente  alla  cura  de'  me- 
todi, e  quest'  era  l'uso  di  un  salutare  rigore,  come  quello  che  venne 
praticato  negli  anni  ora  scorsi  dalla  nostra  Giunta  esaminatrice. 

Son  queste  le  cose  che  volevo  dire  al  dottor  Maggi ,  il  quale,  spero, 
mi  vorrà  condonare  la  vivacità  della  difesa  in  grazia  del  sentimento 
che  me  l'ha  dettata. 

Al  prof.  Buccellati,  il  quale  ha  accusato  la  Giunta  d'aver  nell'e- 
same di  licenza  assorbito  quello  d'ammissione,  dirò  due  sole  cose: 
la  prima,  che  dell'esame  di  licenza  io  ho  un  concetto  ben  diverso 
dal  suo,  essendo  io  sempre  stato  dell'  avviso  che  esso  debba  provare 
non  tanto  la  somma  delle  cognizioni  di  un  giovane,  quanto  la  mi- 
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sura  della  sua  attitudine  a  passare  agii  studj  superiori,  e  che  quindi, 
se  ci  è  un  esame  inutile,  desso  sia  quello  d'ammissione;  e  la  seconda, 
che  la  sua  censura,  quand'anche  fosse  giusta,  non  colpirebbe  sola- 
mente l'istituzione  e  l'operato  della  Giunta,  ma  anche  i  passati  re- 
golamenti e  la  legge  istessa.  Giacché  non  vi  era  negli  esami  di  li- 
cenza ora  finiti  una  sola  materia  di  più,  òhe  non  fosse  portata  dalla 
legge.  Io  credo  adunque,  se  una  legge  nuova  si  dovesse  fare  e  qui 
fossimo  a  discorrere  non  de  lege  lata  ma  de  lege  ferenda,  io  credo 
che,  tolto  l'inutile  esame  di  ammissione,  si  potrebbe  per  il  giudizio 
d'idoneità  rimettersi  tranquillamente  al  solo  esame  di  licenza.  E  di- 
fatti, che  altro  possono  desiderare  i  professori  d'Università  dai  gio- 
vani licenziati,  se  non  che  s'accostino  alle  loro  scuole  colla  mente 
addestrata  a  ben  intendere,  e  colla  parola  pronta  ad  esprimere  le 
cose  intese  con  proprietà,  con  ordine,  con  evidenza?  Io  credo,  p.  e., 
che  ad  un  professore  di  matematica  piacerà  assai  meglio  di  ri- 
cevere de'  giovani ,  i  quali  sappiano  anche  poco  di  questa  scienza , 
ma  abbiano  per  compenso  l'intelletto  aperto  e  capace  di  apprendere 
sùbito  ciò 'che  egli  vuol  loro  insegnare,  che  non  altri,  i  quali  sa- 
pendone anche  materialmente  di  più,  si  mostrino  o  troppo  lenti  od 
inetti  a  progredire.  Perocché  è  un  fatto  attestato  dall'  esperienza  e 
fondato  sulla  natura  stessa  delle  cose,  che  se  il  difetto  di  cognizioni 
positive  si  può  colmare  cogli  studj  successivi,  l'educazione  generale 
dello  spirito,  quando  non  sia  fatta  a  tempo,  assai  difficilmente  si  può 
compiere  più  tardi.  E  il  tempo  di  farla  è  nei  Ginnasj,  dai  quali  chi 
non  esce  maturo  per  gli  alti  studj  non  maturerà  più  mai.  Onde  la 
severità  d'alcune  leggi  che  io  conobbi,  per  le  quali,  chi  fosse  due 
volte  caduto  nell'esame  di  maturità,  non  poteva  tornare  la  terza,  ed 
era  escluso  per  sempre  da  tutte  le  Università  dello  Stato. 

Il  M.  E.  prof.  Hajech:  —  Il  prof.  Tamagni  ha  parlato  della  in- 
grata opera  di  rivedere  i  lavori  scritti  di  lingua  latina  negli  esami 
di  licenza  liceale,  e  della  larghezza  con  cui  furono  giudicati.  Io  non 
dubito  punto  che  tutti  coloro  i  quali  presero  parte  a  tale  revisione, 
non  abbiano  adoperato  la  più  scrupolosa  circospezione  nel  giudicare. 
Ma  ad  onta  di  ciò  posso  assicurare,  essere  avvenuto  che  giovani,  i 
quali  durante  l'intero  corso  liceale  si  distinsero  nello  studio  della  la- 
tinità, riportarono  nella  prova  scritta  d'esame  di  licenza  una  nota,  che 
li  metteva  al  pari  degli  infimi.  Il  fatto,  che  si  spiegherebbe  più  fa- 
cilmente se  si  trattasse  di  altro  che  di  esercizj  di  lingua,  è  abba- 
stanza grave,  e  sebbene  possa  derivare  da  mere  cause  accidentali, 
anzi  appunto  per  questo,  si  dovrebbe  impiegare  ogni  mezzo  possi- 
bile per  impedirne  la  rinnovazione.  Un  mezzo  facile  e  naturalissimo 
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è  quello  di  tener  conto  complessivo  e  compensativo,  più  che  non  siasi 
fatto  finora,  delle  prove  scritte  colle  orali  in  una  medesima  materia. 
In  altri  istituti  secondarj  troviamo  in  vigore  delle  norme  per  gli 
esami  di  licenza,  le  quali  valgono  a  stabilire  un  tale  compenso  per 
ciascuna  materia  d'esame.  Quanto  alla  opinione  esternata  dal  pro- 
fessor Tamagni  sulla  soppressione  dell'  esame  di  ammissione  alle 
Università,  non  posso  del  tutto  convenire  con  lui  in  sino  a  credere, 
che  il  professor  di  matematica  universitario  si  terrà  pago  più  di  una 
buona  coltura  generale  che  non  di  una  preparazione  speciale  alle 
scienze  esatte;  e  credo,  che  il  compito  del  professore  e  quello  dello 
studente,  saranno  molto  più  facili,  quando  quest'ultimo  trovisi  eser- 
citato nelle  particolari  discipline  a  cui  dovrà  dedicarsi,  in  grado  an- 
che più  elevato  di  quello  che  non  sarebbe  a  richiedersi  da  giovani 
che  senz'altro  aspirano  alla  licenza  liceale. 

Il  M.  E.  prof.  Buccellati:  —  L'amico  prof.  Tamagni  mi  appunta 
perchè  dissi  che  gli  esami  di  licenza  liceale  assorbono  quelli  di  am- 
missione; e  poi  conchiude  ch'egli  ritiene  inutili  gli  esami  di  ammis- 
sione all'Università. 

Ora  io  domando  per  qual  ragione  li  ritiene  inutili,  se  non  perchè 
egli  e  tutti  i  sostenitori  del  sistema  seguito  negli  esami  liceali  in 
questi  ultimi  tempi,  si  sono  formati  di  questi  esami  un  falso  con- 
cetto, compenetrandone  lo  scopo  che  deve  dirigere  soltanto  gli  esami 
di  ammissione? . . . 

E  qui  sta  appunto  l'infrazione  essenziale  alla  legge  Casati;  per- 
chè se  la  legge  ha  stabilito  queste  due  forme  di  esami,  bisogna  pure 
presupporvi  una  ragione  di  essere  nella  distinzione  stessa.  Se  la  dis- 
conoscete questa  distinzione  ,  gli  è  perchè  degli  esami  di  licenza  vi 
siete  formato  un  concetto  diverso  da  quello  inteso  dal  legislatore; 
negli  esami  di  licenza  avete  incorporato  quelli  di  ammissione. 

Or  bene,  la  legge  Casati  è  un  fatto,  e  noi  lo  dobbiamo  subire.  — 
Se  mai  fosse  stabilito  dalla  legge  organica  un  solo  esame,  allora 
potrei  in  gran  parte  convenire  colle  idee  di  Carcano,  Brioschi,  Ta- 
magni, e  via;  ma,  dati  due  esami,  a  ciascuno  di  questi  è  bene  de- 
terminare una  sfera  particolare  d'azione  .  .  .  Ecco  che  cosa  io  tentai 
di  proporre  in  base  alla  legge  Casati;  ed  ecco  ciò  che  non  potranno 
mai  fare  i  sostenitori  della  Giunta  centrale  o  superiore  .  .  .  Essi 
per  logica  necessità  dovranno  sostenere  V  inutilità  degli  esami  di 
ammissione,  e  ciò  contro  il  disposto  della  legge  organica. 

Un  esame  solo,  che  valga  e  per  la  licenza  e  per  l'ammissione, 
esigerebbe  tra  le  altre  cose  una  distinzione  secondo  gli  studj  supe- 
riori a  cui  aspirino  i  candidati;  e  ciò,  perchè  gli  esaminatori  pos- 
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sano  con  equa  misura  pronunciare  il  loro  giudizio,  non  solo  sugli 
studj  percorsi,  ma  ancora  sulla  speciale  attitudine  agli  studj  avve- 
nire. Questa  distinzione  la  troviamo,  nell'anno  1811,  nell'ultima 
classe  del  Liceo;  e  quando  furono  introdotti  gli  esami  di  maturità, 
la  vediamo  imposta  ai  Direttori  dei  Ginnasj,  per  norma  degli  esami- 
natori ...  Lo  che  non  corre  ai  nostri  giorni;  giacché  la  legge  esige 
sapientemente  due  prove,  l' una  che  si  riferisca  al  passato  (Licenza), 
ed  altra  al  futuro  (Ammissione);  l'una  circoscritta  nella  sua  azione 
all'autorità  locale  o  provinciale,  e  l'altra  dipendente  dal  potere  cen- 
trale, o  dal  Consiglio  Superiore  della  Pubblica  Istruzione,  a  cui  è 
affidato  dalla  legge  l'alto  diritto  ispettorio  sulle  Università. 

Il  S.  C.  prof.  Tamagni  :  —  I  fatti  che  il  prof.  Hajech  mi  oppone, 
possono  essere  veri;  io  lo  prego  però  di  considerare,  che  essi  si  spie- 
gano facilmente  colla  fortuna  degli  esami  e  colla  frode:  della  quale 
non  si  debbe  accagionare  in  ispecial  modo  la  forma  de' nostri  esami 
di  licenza,  perchè  ci  fu  e  ci  sarà  sempre  in  tutti  gli  esami.  Vent'  anni 
di  esperienza  me  ne  hanno  persuaso.  Per  ciò  che  riguarda  l'esame 
di  ammissione  e  l'aver  citato  ad  esempio  i  professori  di  matematica, 
temo  che  il  prof.  Hajech  non  mi  abbia  capito,  o  che  le  mie  parole 
abbiano  detto  di  più  che  io  non  volessi.  L'esame  d'ammissione  a  me 
pare  ancora  inutile;  a  me  pare  che  un  severo  esame  di  licenza  basti 
per  mandare  anche  alle  scuole  di  matematica  de'  giovani  atti  a  pro- 
gredire. Del  resto,  non  ho  mai  voluto  dire  che  i  professori  di  ma- 
tematica debbano  essere  contenti  d'insegnare  ai  loro  nuovi  alunni  ciò 
che  questi  avean  obbligo  d'imparare  nel  liceo;  la  è  questa  una  noja 
che  conosco  troppo  per  prova,  perch'io  la  voglia  imporre  ad  altri; 
ciò  che  io  volli  dire  è  questo  :  che  un  professore  di  matematica  preferirà 
sempre  un  giovane  colto,  e  d'aperto  ingegno,  il  quale  manchi  di  al- 
cune cognizioni,  ad  un  giovane  che  ne  sappia  anche  di  piti,  ma  manchi 
invece  di  quella  attitudine  ad  intendere  gli  alti  studj  che  viene  da 
una  opportuna  educazione  di  tutte  le  facoltà  intellettuali.  Al  primo 
potrà  egli,  il  professore  di  matematica,  dare  ciò  che  gli  manca;  dell'  al- 
tro, scorsi  pochi  mesi,  non  saprà  più  che  farne.  Quest'era  il  mio 
pensiero,  e  se  la  prima  volta  mi  sono  male  espresso,  ne  chiedo  scusa. 

Il  M.  E.  dott.  P.  G.  Maggi:  —  Ringrazio  il  cav.  Tamagni  delle  pa- 
role gentili  a  mio  riguardo,  e  solo  mi  duole  che  le  parole  da  me  ado- 
perate fossero  torte  a  sentenza  peggiore  eh'  io  non  aveva  tenuto.  Io 
ho  fatto  particolarmente  notare  una  prevalenza  di  certo  metodo  gram- 
maticale, senza  negare  che  qualche  tempo  concedasi  pure  all'inter- 
pretazione degli  scrittori.  Sa  per  altro  benissimo  il  cav.  Tamagni  che 
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la  grammatica  da  lui  contrapposta  di  Quintiliano,  non  avrebbe  potuto 
essere  la  grammatica  di  Grimm  o  simili,  quantunque  nelle  Istituzioni 
oratorie  trattisi  veramente  d'  arte  grammaticale  anche  in  senso  più 
stretto,  preparatoria  all'  enarrazione  dei  poeti,  e  che  ney  recessi  chiude 
più  che  non  sia  promesso  di  prima  fronte.  Io  volli,  più  di  tutto,  te- 
nere di  vista  gli  esami,  e  la  preparazione  necessaria  agli  esami.  Quanto 
poi  riguardava  altro  metodo  d'insegnamento,  fu  da  me  detto  nell'inte- 
resse dei  più,  ne' quali  non  avrebbero  voluto  i  maestri  romani,  ri- 
cordati dal  prof.  Tamagni,  mancare  di  sempre  più  coltivare  il  gusto, 
e  quella  ch'essi  chiamavano  umanità. 

Il  M.  E.  prof.  Hajech:  —  Quanto  alla  ammissione  all'Università, 
udite  le  spiegazioni  ora  date  dal  prof.  Tamagni,  convengo  all' incirca 
nelle  sue  opinioni.  Riguardo  poi  ai  giudizj  negli  esami  di  licenza  devo 
dichiarare,  che  io  ho  inteso  soltanto  di  esprimere  un  voto  tendente 
a  conservare  all'esame  la  efficacia  morale  delle  rette  sentenze.  Am- 
messo che  i  giudizj  sulla  semplice  prova  scritta  possano  non  ripro- 
durre fedelmente  la  coltura  del  giovane,  e  poiché  ci  si  presenta  un  al- 
tro criterio,  cioè  la  prova  orale;  essendo  inoltre  questo  mezzo  già  usato 
con  buon  successo  in  altri  istituti  secondarj,  è  manifestamente  a  de- 
siderarsi che  nella  attuazione  dei  nuovi  ordinamenti  per  l'esame  di 
licenza  sia  tenuto  conto  maggiore,  e  con  norme  diverse  da  quelle 
seguite  finora,  del  risultato  complessivo  delle  due  prove,  affinchè 
possa  in  ogni  materia  d'esame  riuscire  più  sicuro  il  giudizio,  e  più 
probabilmente  equa  la  finale  sentenza. 

Il  S.  C.  prof.  Tamagni  :  —  Il  desiderio  del  prof.  Hajech  fu  già, 
per  quanto  mi  pare,  esaudito  col  recente  decreto  del  ministro  Bar- 
goni  ,  che  riordina  su  altre  basi  1'  esame  di  licenza. 


STORIA   MODERNA.   —   Sui   Documenti   diplomatici   tratti   dagli 
Archivj  milanesi  (*).  Rapporto  di  Cesare  Cantù. 

Un'altra  volta  m'incaricaste  di  parlarvi  dei  Documenti  diploma- 
tici tratti  dagli  Archivj  milanesi ,  opera  alla  quale  il  nostro  Isti- 
tuto avea  cortesemente  assunto  di  sopravegliare  per  la  scelta,  per 
la  stampa ,  per  le  illustrazioni.  Indipendentemente  affatto  da  esso 
comparve  poi  l'opera,  e  sulle  due  parti  del  primo  volume  già  fu  detto 

(*)  Volume  I:  Voi.  II,  p.  1.  Milano,  Bernardoni,  1869. 
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quel  che  gli  eruditi  potevano  desiderare.  Né  voi  certo  or  mi  doman- 
date un  giudizio,  una  critica;  e  penso  interpretar  meglio  il  caso  d'una 
lettura  accademica  coli' esporre  quel  che  in  essi  trovai  d'interessante 
alla  storia. 

Il  più  antico  documento  non  è  che  del  1265.  Quelli  sui  quali,  nel 
primo  volume ,  chiamo  la  vostra  attenzione  sono  un  provvedi- 
mento del  1399,  con  cui  si  destinano  cinque  ingegneri  causa  avisandi 
modum  construendi  navigium  quod  fieri  decrevimus  a  Mediolano 
usque  ad  Padum:  opera  che,  solo  400  anni  dopo,  noi  vedemmo  com- 
pita. L'altro  è  il  testamento  di  Gian  Galeazzo,  il  fondatore  del 
duomo  di  Milano  e  della  Certosa  di  Pavia,  che  anche  nel  testamento 
stesso  ordina  la  costruzione  dell'arca  di  Sant'Agostino  e  del  proprio 
sepolcro,  opere  delle  più  insigni  nell'arte.  In  quel  lunghissimo  do- 
cumento abbondano  particolarità  d' importanza  non  solo  municipale. 

Capirete  perchè  mi  fermo  sul  documento  del  maggio  1388,  ove  si 
prescrivono  e  si  limitano  i  poteri  degli  Inquisitori.  Possano  essi  pro- 
cedere contro  gli  eretici  e  lor  fautori  senza  strepito  d'avvocati  e 
pompa  di  giudìzj  ;  tacer  anche  i  nomi  dei  testimonj,  purché  si  palesino 
al  vescovo;  senza  il  vescovo  possano  citare  i  sospetti,  arrestarli  e 
tenerli  prigione;  vietare  ai  predicatori  questuanti  di  predicare  ove  po- 
trebbero esser  d'impaccio  alla  procedura,  cioè  coll'assolvere  i  colpevoli  ; 
invocar  il  braccio  secolare,  e  scomunicare  i  fautori,  malgrado  qual- 
siasi privilegio  e  immunità;  i  podestà,  capitani,  rettori,  a  richiesta 
degli  inquisitori,  devano  giurare  e  far  giurare  l'osservanza  di  tutte 
le  costituzioni  contro  gli  eretici,  e  applicar  le  pene  da  essi  proposte; 
gli  inquisitori  possano  convocare  il  popolo,  chiedere  periti,  e  libri; 
punire  anche  i  sacerdoti  che  s'opponessero  alle  loro  procedure;  ob- 
bligar gli  eredi  a  pagare  le  multe  inflitte  a  un  morto  ;  concedere  40 
giorni  d'indulgenza  a  quelli  che  vengono  in  loro  ajuto.  Di  rimpatto 
non  possano  inquisire  per  divinazioni  o  sortilegi ,  salvo  il  caso  di  ere- 
sia manifesta,  come  V  adoperar  le  specie  sacrosante  o  ribattezzare  un 
fanciullo;  non  intromettersi  in  affari  d'usura,  non  procedere  contro 
vescovi  o  superiori;  non  privare  gli  eretici,  né  i  loro  fautori  e 
parenti,  delle  dignità,  uffizj  ,  benefìzj  ,  senza  consiglio  del  diocesano, 
né  metter  uno  in  duro  carcere,  né  porlo  al  tormento,  né  dar  sen- 
tenza definitiva  d' eresia  senza  udire  il  vescovo  ;  vengano  puniti  se 
operassero  per  odio  o  per  amore,  se  volessero  estorcer  denaro;  non 
abusino  del  porto  d'  armi,  e  non  abbiano  ufficiali  se  non  i  necessarj. 

Come  ai  nostri  colleghi  dell'  Istituto  Veneto  piacque  pubblicare 
nei  loro  Atti  una  serie  di  documenti  viscontei  concernenti  il  Bellu- 
nese, da  me  esibiti,  così  a  voi  posso  darne  uno  di  materia  conge- 
nere a  quello  di  che  ora  vi  intrattenni  ;  cioè   uno   statuto  di  CH-» 
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tone  Visconti  del  1279  ,  per  norma  dei  diritti  e  immunità  degli  ec- 
clesiastici e  della  loro  condotta,  appoggiandosi  principalmente  a  una 
costituzione  di  Goffredo  cardinale  di  San  Marco,  che  fu  poi  papa 
Celestino,  allora  legato  apostolico  in  Lombardia,  «  prò  animarum 
salute  conservanda,  ecclesiastica  libertate,  vita  et  honestate  clerico- 
rum  reformanda,  et  extirpanda  heretica  pravitate  »  (1). 

Le  difficoltà  dei  diligenti  collettori  milanesi  divengono  minori  col 
procedere,  e  il  secondo  volume  concerne  la  signoria  di  Filippo  Maria 
Visconti. 

Io  non  so  se,  chi  leggendo  conservasi  il  diritto  di  giudicare, 
trovisi  contento  delle  storie  sin  ora  pubblicate  dei  Visconti.  Insigno- 
ritisi di  questo  bel  paese,  cercavano  far  rinascere  il  concetto  longo- 
bardo d'un  regno  italico,  ma  trovavansi  impediti  dalla  prevalente 
idea  federativa  di  tanti  potentati  ;  sicché  Gian  Galeazzo,  che  pur  su 
tanta  parte  della  penisola  aveva  esteso  il  dominio ,  invano  si  era 
preparato  un  ricco  diadema  per  coronarsi  re  d' Italia.  Fra  que'  prin- 
cipi ha  un  aspetto  singolare  Filippo  Maria.  Arrivava  al  dominio 
quando  tutta  la  Lombardia,  stanca  de' portamenti  di  quel  codardo 
spietato  che  fu  Giammaria,  erasi  sollevata,  e  Facino  Cane,  guerriero 
di  ventura,  conte  di  Biandrate,  signore  di  Tortona,  Alessandria,  No- 
vara, Vercelli  e  delle  rive  del  lago  Maggiore,  aveagli  tolto  anche  Pavia 
e  Milano,  e  preparavasi  a  prender  Brescia  e  Bergamo  ;  dal  che  incorati 
i  Mantegazza,  i  Pusterla,  i  Bel  Majno,  i  Trivulzi,  i  Baggio,  i  Con- 
corezzi ,  gli  Aliprandi  ed  altri  ghibellini,  congiurati  trucidarono 
Giammaria  di  24  anni  nella  chiesa  di  S.  Gotardo.  Filippo,  fin  allora 
neghittoso  e  dappoco,  scuotesi,  e  comprende  che  tutto  sta  nel  fiaccare 
o  guadagnare  i  capitani  di  ventura,  che  ormai  voleano  colla  spada 
formarsi  un  dominio.  Sposando  la  vedova  di  Facino  Cane,  che  avea 
40  anni  mentr'  egli  20  ,  ne  ottiene  gli  estesissimi  possessi,  e  400  mila 
zecchini,  e  i  partigiani  del  marito  ;  con  questi  ricupera  Milano,  Pavia, 
Monza  ;  compra  il  capitano  Francesco  Busone  di  Carmagnola,  il  quale 
gli  sottomette  Lodi,  Como,  Brescia,  Bergamo,  Cremona,  Crema,  San- 
donnino,  Parma,  Reggio,  vincendo  colla  forza  o  col  tradimento  quei 
Vignati,  quei  Beccaria,  quei  Fondulo,  quei  Pallavicini,  quei  Benzone  , 
quei  Terzi,  quegli  Estensi ,  quegli  Arcelli  che  v'  avevano  signoria  ; 
sicché  il  ducato  si  estende  dal  Piemonte  fin  alle  terre  del  papa,  dal 
mar  ligure  al  San  Gotardo. 

Non  sanguinario  come  il  fratello,  ma  cupo ,  diffidente,  sprezzator 
della  fede  e  degli  accordi  ,  geloso  di  tutti ,  inesorabile  verso  chi  lo 
avesse  beneficato  ;  con  un  processo  disonorò  e  mandò  a  morte  Bea- 

(1)  Vedasi  al  fine  di  questo  rapporto. 
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trice,  per  più  liberamente  amoreggiare  Agnese  Del  Majno  ;  comprò  le 
migliori  spade,  salvo  a  spezzarle  appena  le  temesse  ;  ridusse  il  Car- 
magnola a  passare  al  soldo  de'  nemici  ;  Francesco  Sforza  non  tenne 
che  colla  lusinga,  cento  volte  delusa  e  rinnovata,  di  dargli  sposa  la 
sua  bastarda,  e  con  essa  un  titolo  a  regnare.  Cozzò  colle  tre  repub- 
bliche d'  Elvezia,  di  Firenze,  di  Venezia,  le  quali  pareano  allora  sul 
punto  di  dare  all'  Italia  non  solo,  ma  a  tutta  Europa  la  forma  loro 
di  governo. 

Fra  questo  strazio  di  principotti ,  colla  guerra  non  acquistavasi 
gloria,  non  quiete  colla  pace.  Ma  è  notevole  come ,  allorché  Filippo 
trovossi  stretto  dalle  armi  venete  in  modo  da  rassegnarsi  ad  un'  on- 
tosa pace,  i  nobili  milanesi  gli  offersero  di  mantenergli  diecimila 
cavalli  e  altrettanti  pedoni ,  purché  cedesse  a  loro  le  gabelle  della 
città.  Il  popolo ,  sottomesso  a  una  monarchia  militare ,  sol  tem- 
perata dalle  arti  che  ad  un  governo  intelligente  sono  suggerite  dal 
desiderio  di  conservarsi,  sopportavala  rassegnato  anziché  contento  ; 
aspirava  meno  a  libertà  che  a  cambiare  tiranno  ;  e  lasciava  dipen- 
der dal  principe  la  pace  e  la  guerra,  la  ricchezza  e  la  felicità,  la 
punizione  o  la  connivenza  ai  delitti.  Se  non  che  esso  aveva  principi 
proprj;  piacevasi  alle  splendidezze  della  Corte,  alle  parentele  regie, 
alle  frequenti  comparse,  ai  pranzi  spettacolosi,  agli  splendidissimi 
funerali,  alle  sontuose  comparse  di  principi  ;  e  fu  volta  che  Filippo 
Maria  ebbe  ospiti  papa  Martino  V  e  Sigismondo  imperatore,  e  pri- 
gionieri il  re  di  Napoli  e  quel  di  Navarra. 

Aspirava  egli  all'  indipendenza  ?  No  (me  lo  perdoni  il  collega  Cossa) 
se  l'intendiamo  nel  senso  odierno.  Ma  allora  l'indipendenza  non  cre- 
devasi  scemata  dal  riconoscere  l'alto  dominio  dell'imperatore  romano. 
Chi  più  liberi  de'  Veneziani  ?  Eppure  furon  premurosi  di  ottenere 
dall'  imperatore  Sigismondo  l' investitura  dei  loro  paesi  di  terra  ferma. 

E  Filippo  Maria  faceva  ogni  opera  ond'  esser  riconosciuto  vicario 
dell'imperatore,  e  ottenerne  l'investitura  del  Milanese  per  sé  e  pei 
suoi  figliuoli  che  legittimasse  (Doc.  CXIV,  CXV).  Pertanto  ingiunge 
che  il  suo  popolo  festeggi  per  le  prove  di  benevolenza  dategli  dalla 
regia  serenità  dell'  imperatore  con  inesausta  clemenza  (Doc.  XV);  vuol 
che  tutti  concorrano  alle  spese  pel  ricevimento  di  quello  (Doc.  XXI). 
Vero  è  che  stipulava  con  quello ,  non  conducesse  seco  più  di  500 
uomini  (Doc.  XLIII)  e  che  non  entrassero  armigeri  nelle  città  di  Pa- 
via e  di  Milano,  che  prò  residentia,  oblcctationibusque  suis  reservat, 
e  che  sono  intratarum  suarum  fondamentum  (Doc.  C).  Sol  perchè  delle 
armi  dell'  imperatore  sperava  profittare  a  danno  dei  Veneti ,  insi- 
steva pregando  che  calasse  giù  dall'Alpi  tam  prò  communium  ho- 
stium  venetorum  et  aliorum  Imperli  sacri  rebellium  celeriori  confu-* 
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sione ,  quam  ut  debitos  coronarum  suarum  possit  honores  ad  per- 
petuam  nominis  sui  gloriam  (Doc.  CLVI)  ,  e  raccomanda  ai  suoi 
oratori  che  omnes  ingenti  vires  apponatis  in  suadendo ,  inducendo  , 
hortando  ut  quo  citius  possit ,  ad  has  partes  ornnino  se  conferai. 
Videbit,  si  veneriti  quecumque  sibi  ad  vota  succedere.  Cesarem  nun- 
quam  magis  gloriosum  fuisse  judicabit  (Doc.  CLIX  ).  E  un'altra  volta: 
Veniat  ergo  invictissimus  Cesar  meus,  veniat  et  festinet  ad  sue  lan- 
guentis  Italie  subsidium  et  succursum  que  multo  cum  desiderio  ip- 
sum  prestolatur  et  expectat  (Doc.  CLXI).  Propere t  et  festinet  sere- 
nitas  vostra)  omnesque  dilationes  rejiciat  et  repellat .  .  .  Acceleret, 
acceleret  :  hinc  enim  pendent  leges  et  prophetee,  hinc  salus  imperii, 
hinc  laudes ,  hinc  honores  omni  tempora  memorandi,  hostiumque 
et  rebellium  imperialis  nominis   certa   confusio   (Doc.  CLXIV). 

Voi  sapete,  onorevoli  colleghi,  che  Dante,  con  espressioni  simili  ed 
altrettanta  istanza,  invitava  Enrico  VII  a  domare  la  burbanza  dei 
Fiorentini.  Politica  allora  generale. 

L'imperatore  chiesto  da  Filippo  Maria  era  Sigismondo  di  Luxen- 
burg,  che  della  sua  povertà  ed  ambizione  avea  fatto  mostra  al- 
l'Italia nel  1413,  devastando  il  Veneto,  ma  soccombendovi;  e  che  a 
Cantù  ricevette  gli  omaggi  di  Filippo,  che  però  non  volle  accoglierlo 
in  Milano.  Dopo  essersi  20  anni  brigato  in  Germania  e  Boemia,  e  aver 
provato  quanto  sia  scabroso  l'intrigarsi  in  affari  della  Chiesa,  tornò 
nel  1431  a  fare  sfoggio  della  nominale  sua  sovranità  tra  l'indipen- 
denza ormai  assicurata  degli  Italiani  :  ma  quando  con  duemila  Un- 
gheri  e  Tedeschi  a  cavallo  ,  corteggio  più  che  difesa ,  capitò  a  Mi- 
lano, Filippo,  che  tanto  lo  aveva  sollecitato,  si  chiuse  sospettoso 
nel  castello  d' Abbiategrasso,  neppur  lasciandosi  vedere  dall'impera- 
tore, che  si  fé' coronare  in  Sant'Ambrogio;  poi,  traversata  l'Italia 
così  meschino,  che  per  debiti  fu  trattenuto  a  Siena,  prese  la  corona 
d*  oro  in  Roma ,  e  senza  pur  riuscire  ad  indurre  il  papa  a  accet- 
tare il  nuovo  Concilio,  tornossene  alla  non  meno  inquieta  Germania, 
dove  pose  le  basi  della  grandezza  di  casa  d'Austria. 

Si  cercava  allora  d'adunare  il  Concilio  a  Basilea  per  porre  fine  a  quel 
turpe  scandalo  che  fu  il  grande  scisma,  e  Filippo  Maria  scrive  ai 
suoi  ambasciadori  che,  attesa  la  paura  che  il  papa  ha  di  quest'  adu- 
nanza, lo  esortino  ad  unirsi  all'  imperatore  e  a  lui  duca,  prometten- 
dogli che,  se  ciò  si  faccia,  non  si  celebrerà  esso  Concilio  se  non  nel 
modo  e  tempo  che  piaccia  alla  santità  sua:  altrimenti  lo  lascerebbero 
in  balia  di  quello.  Non  dissimula  che,  avendo  i  suoi  oratori  parlato 
col  papa,  questi  rispose  un  no  chiaro,  anzi  proibì  che  più  non  gliene 
toccassero  (Doc.  CLIV). 

Nei  documenti  di  cui  vi  parlo ,  come  in   tutti   gli   atti   di  quei 
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tempi,  vedesi  la  libertà  farsi  strada  sotto  la  forma  di  privilegio,  or 
concedendo  ai  sudditi  del  duca  d'Orleans,  o  dei  Vignati  di  Lodi,  di 
negoziar  liberamente  nel  Milanese  ;  or  dando  immunità  ai  borghi- 
giani d'Angera;  or  promettendo  le  libertà  e  i  privilegi  antichi  agli 
studenti  di  Pavia,  ai  quali  era  proibito  recarsi  a  studio  altrove;  or 
accordando  ai  mercanti  genovesi  che  non  sieno  molestati  per  alcun 
debito  del  loro  Comune,  come  pure  quelli  di  Gallarate,  che  ogni  set- 
timana vengono  a  Milano  al  mercato  (Doc.  XXVI).  Vuol  pure  si 
applichino  anche  agli  ecclesiastici  le  tasse  e  le  pene;  il  che  era  un 
gran  passo  alla  eguaglianza  civile.  Vi  troviamo  i  mercati  del  Bro- 
letto e  della  Balla,  la  fabbrica  del  pan  di  mistura,  la  conceria  delle 
pelli  nei  Corpi  santi;  il  valor  delle  frutte  venali,  come  pere  mosca- 
telle o  giazzole  o  zuccherole,  le  nizole,  le  ermoniache,  le  brugne  dal- 
massine  e  agostane  e  bianche  e  scavarde,  e  l'uva  giuliatica  e  mo- 
scatella; e  fra  il  resto,  i  moroni,  frutto  così  stimato  che  il  Crescenzi 
lamentavasi  che  le  donne  vi  pregiudicassero  col  coglierne  le  foglie 
per  nutrirne  certi  bachi  da  seta. 

Il  documento  XXII  è  un  vero  decreto  sulla  ricchezza  mobile , 
ognuno  di  qualunque  stato  obbligando  a  denunziare  quanto  di  vino, 
frumento,  segale,  legumi,  biade  tenga  in  casa;  né  possano  traspor- 
tarsi in  altra  casa  senza  licenza  ;  e  tutti  i  marosserii ,  brentatori , 
misuratori,  facchini,  e  gli  anziani  della  parrocchia  notifichino  quanto 
sanno  in  proposito. 

Dal  documento  XLIV  si  riconosce  l'esistenza  di  un  uffizio  d'av- 
vocati dei  poveri,  col  titolo  di  Offitii  Pietatis  pauperum  Christi  Me- 
diolani,  i  quali   doveano   sorvegliare   agli  istituti  ospitalieri. 

Nel  documento  XCIII  l'ordine  dato  che  quelle  lettere  portentur 
die  noctuque  celeriter  per  cavallarium  postarum  sub  pena  furca- 
rumì  indicherebbe  esistere  già  un  servizio  regolare  di  posta,  mentre 
credevasi  istituito  solo  da  Francesco  Sforza. 

Col  Doc.  XLVI  si  dà  facoltà  al  podestà  di  applicare  la  tortura 
per  avere  la  verità  in  gravibus  et  atrocìbus  delictis,  in  quibus  in- 
cludatur  ferita  sanguinulenta  cum  armis  vel  telis. 

Invano  vi  cercammo  alcun  che  relativo  ai  casi  della  sventurata 
Beatrice  da  Tenda.  Poiché  essa  fu  nominata  nel  1414  per  dono  che 
il  marito  le  fa  della  terra  di  Monza ,  nel  settembre  del  22  già  ab- 
biamo le  procure  che  Filippo  Maria  dà  per  trattar  di  nozze  con  Ca- 
terina della  Colonna,  poi  con  altre. 

Vi  ha  pur  cenno  leggerissimo  del  Carmagnola,  altra  tragedia  di 
quel  tempo,  e  dei  beni  da  esso  posseduti  in  Casalpusterlengo  e  Gat- 
tera  (Doc.  LXXXI),  e  d'un  suo  aderente,  improvvidamente  lasciato 
passare. 
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Frequenti  occorrono  gli  atti  di  donazione  o  infeudazione  di  alcuna 
terra,  come  Monza,  Cremona,  Melegnano,  Belgiojoso,  ecc. 

Al  17  agosto  1426  trovasi  una  lunghissima  commissione  in  ita- 
liano; che  è  il  più  antico  di  quanti  documenti  in  volgare  avessimo 
fin  qui  conosciuti  in  Lombardia. 

Buone  note  accompagnano  questi  documenti,  opportune  all'intelli- 
genza di  essi ,  massime  per  chi  è  straniero  ai  nostri  paesi  e  al  no- 
stro vernacolo.  Potrebbesi  desiderarvi  non  eleganza ,  ma  pulitezza 
di  esposizione. 

La  suppellettile  di  questo  archivio  fu  arricchita  per  la  restituzione 
che,  non  ha  guari,  ampliando  gli  accordi  stipulatisi  nel  trattato  del  1866, 
l'Austria  fece  di  molte  carte,  in  varj  tempi  levate  da  qui  per  tras- 
ferirle a  Vienna.  Fra  queste  era  principale  la  collezione  di  atti  an- 
teriori ai  duchi  Sforza,  trascritti  sopra  pergamena  per  ordine  di  Lo- 
dovico Sforza.  E  d'importanza  ci  parve  quello  ove  Filippo  Maria 
erge  Cremona  in  contado,  e  ne  investe  Cabrino  Fondulo  (Doc.  XXVII), 
atto  ignoto  agli  storici  di  quella  città. 

Insomma  quest'impresa  dà  a  conoscere  ai  dotti  quanto  tesoro 
esista,  quasi  inesplorato,  negli  archivj  milanesi,  massime  poi  per  la 
storia  degli  ultimi  tempi  dell'indipendenza  nostra,  e  quando  la  di- 
plomazia preparava  l'equilibrio  europeo:  ed  anche  ultimamente  ne 
furono  tratti  estesi  carteggi,  che  illustrarono  la  spedizione  di  Carlo 
Vili;  documenti  che  meriterebbero  esser  riprodotti  in  intero,  dopo 
aver  servito  al  barone  Kervyn  di  Lettenhove  soltanto  per  appog- 
giare e  chiarire  le  Memorie  di  Comines  (1),  siccome  altre  volte  ebbi 
a  riferirvi. 

Viemeglio  potrà  cavarsene  una  storia,  non  fatta  solo  coi  libri, 
di  questa  nostra  regione ,  che  per  tanti  secoli  potè  dirsi  a  capo 
della  politica  italiana.  I  fatti  generali  ne  sono  press'a  poco  conosciuti, 
ma  importa  conoscere  i  particolari,  gli  incidenti  che  vi  si  aggrup- 
pano, e  ne  determinano  meglio  le  cause  e  il  valore.  A  ciò  servono 
grandemente  gli  atti  sepolti  negli  archivj,  che  non  sono  storia  fatta, 
ma  materiali,  spesso  con  carattere  spontaneo  e  famigliare;  o  vogliano 
esporsi  testualmente,  senza  adattarli  al  racconto,  ma  secondo  la  cro- 
nologia e  con  qualche  avviso  critico,  come  nel  lavoro  di  cui  vi  ho 
ragionato;  o innestarli  nel  racconto,  e  fonderli  formandone  un'opera. 

STATUTA  PROVINCIALE. 

Anno  dominice  incarnacionis  millesimo  ducentesimo  septuagesimo  nono  indicione 
octava  die  sabati  quarto  exeunte  mense  octobris.  Actum  fuit  hoc  in  palacio  episco- 
pali vercellensi  presentibus  testibus  dominis  Anfusso  abbate  sancte  Andree  de  ver- 

(1)  Lettres  et  negociations  de  Philippe  de  Comines,  ecc.  Bruxelles,  1867, 2  voi. 


, 
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eellis,  Gocio  abbate  sancti  Nazarii  de  blandrate,  Raynerio  Archidiacono  vercellensi, 
Ruffino  de  albano  proposito  vercellensi,  magistro  Nicolao  preposito  bugellensi,  Guil- 
lelmo  de  stipulis  preposito  casalis  sancti  evaxii,  et  fratre  Baumondo  preposito  vezo- 
lani,  Girardo  plebano  Pini  et  philipo  plebano  lustrie. 

Otto  dei  et  apostolice  sedis  gratia  sancte  mediolanensis  ecclesie  Archiepiscopi 
universis  presentes  literas  inspecturis  salutem  in  Domino  Quia  humani  Generis  ini- 
mico seminante  zinzaniam  in  nostra  provincia  multum  exerevit  malicia  perversorum, 
Nos  ad  hujus  modi  reprimendam  maliciam  prò  eo  quod  ad  propriam  sedem  propter 
persecutores  nostros  et  ecclesie  mediolanensis  et  invasores  bonorum  ipsius  sine  pro- 
prie persone  pericullo  actenus  accedere  nequimus  nec  valemus  ad  presens:  hec,  sacro 
concilio  approbante,  infrascriptas  constitutiones  ordinationes  et  statuta  in  hac  Sao- 
nensi  ecclesia  ad  honorem  Dei  sancte  virginis  marie  et  sancti  Ambroxii  patroni 
nostri  facimus  et  solemniter  promulgamus  ac  publicamus,  mandato  sedis  Apostolice 
in  omnibus  semper  salvo. 

In  primis  monemus  inducimus  et  ortamur  ut  constitutiones  et  statuta  sanctorum 
patrum,  canones  concilii  et  decretales  Romanorum  pontificum  inviolabiliter  obser- 
ventur. 

Item  monemus  inducimus  et  ortamur  ut  concilia  statuta  a  sanctis  patribus  et  sum- 
mis  puntificibus  edita,  nec  non  et  leges  quondam  frederici  Inperatoris  promulgate 
contra  hereticam  pravitatem  et  prò  libertate  ecclesiastica  inviolabiliter  observentur. 

Item  monemus  inducimus  et  ortamur  quod  omnes  constitutiones  statuta  seu  or- 
dinamenta  edite  seu  edita  per  felicis  recordationis  dominum  Celestinum  papam,  tunc 
tituli  sancti  Marchi  presbiterum  Cardinalem  in  partibus  lombardie,  Apostolice  sedis 
legatum,  inviolabiliter  observentur;  quorum  tenor,  inferius  proxime  et  immediate 
denotatur. 

—  Venerabili  in  Christo  patri  Dei  gratia  Mediolanensis  ecclesie  Archiepiscopo  Guif- 
fredus  miseratione  divina  tituli  sancti  Marchi  presbiter  Cardinalis  Apostolice  sedis 
legatus  Salute  in  Domino.  Destinati  a  summo  pontefice  ad  provinciam  lombardie 
prò  animarum  salute  conservanda,  ecclesiastica  libertate  vita  et  honestate  clericorum 
reformanda,  et  extirpanda  heretica  pravitate  ad  laudem  et  honorem  nominis  chris- 
tiani  presentibus  vobis  et  venerabilibus  patribus  piacentino  Vercellensi,  Cremonensi, 
Pergamensi,  Novariensi,  Terdonensi,  Savonensi,  Yporiensi.  Laudensi,  Taurinensi  et 
Vigintimillis  episcopis  et  aliis  ecclesiarum  prelatis  apud  Laude  ad  hoc  specialiter 
convocatis,  ordinamus  ut  omnia  statuta  precepta  et  banna  que  per  potestates  seu 
rectores  consulesve  locorum  facta  sunt  vel  fuerint  contra  deum  et  ecclesiasticam 
libertatem  ac  personas  ecclesiasticas,  atque  contra  statum  et  honorem  ecclesiarum, 
sint  irrita  ipso  iure  :  atque  statuendo  precipimus  ut  dicti  potestates  atque  rectores 
ea  de  capitularibus  suis  abradantur,  et  ea  vel  illis  similia  non  scribant  ibi  seu  scribi 
permittant,  nec  utantur  eisdem  aut  similibus  quantucumque  adstrinserint  se  ad  hoc 
vinculo  iuramenti,  quia  iuramenta  de  illis  servandis  illicita  sunt  et  ideo  non  ser- 
vanda  :  quod  si  secundum  ea  aliquid  subditis  suis  preceperint,  subditi  nullatenus  eis 
obediant  etiam  iuramento  astrictis.  Transgressores  autem  sive  rectores  sive  subditi 
fuerint  ipso  iure  vinculum  exeomunicationis  incurrant  secundam  tenorem  generalis 
constitutionis  felicis  recordationis  Honorii  pape  et  nec  ipsi  vel  eorum  fìlli  vel  nepo- 
tes  de  cetero  ad  ecclesiasticum  benetìcium  assumantur  :  quod  si  asumpti  fuerint  ilio 
careant  et  assumptores  potestate  conferendi  priventur.  — 

Item  statuimus  ut  quolibet  Comune  teneatur  ponere  in  suo  statutario  quod  si 
aliquod  statutum  contra  predicta  ibi  sit  vel  ponatur,  illud  teneatur  iuramento  non 
servare  :  et  si  suspicio  vel  aliquid  contra  predicta  in  eorum  statutis  contineatur  libruni 
statutorum  et  statuta  sua  hostendant  frequenter  episcopo  vel  eius  nuncio,  et  copiam 
legendi  faciant  omni  anno  et  admoniciones  emendent  episcopi  :  quod  si  non  fecerint 
postquam  per  episcopos  admoniti  fuerint  penam  exeomunicationis  incurrant. 
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Item  promissiones  quas  civitatum  et  locorum  rectores  recipiunt  super  eo  quod  si  prò 
iniquis  statutis  vel  preceptis  qui  servant  vel  faciunt  excomunicati  fuerint  vel  dampna 
incurrerint  omnino  serventur  indepnes,  penitug  irritamus  et  cassamus  et  eis  decer- 
nimus  irritas  et  inanes,  et  qui  eas  receperint  penam   exeomunicationis  incurrant. 

Item  potestates  locorumque  rectores  non  extendant  manus  suas  ad  extirpandam 
iurisdictionem  in  locis  vel  terris  seu  personis  que  ad  episcopos  pertinent,  vel  etiam 
ad  ecclesias  pieno  jure  :  et  qui  contrafecerint  nisi  admonitus  infra  decem  die?  resci- 
puerit ,  penam  exeomunicationis  incurrat:  statuta  quoque  edita  in  lateranense  con- 
cilio generali  et  leges  promulgatas  a  Federico  romanorum  imperatore  prò  libertate 
ecclesiastica  vel  contra  hereticam  pravitatem  precipimus  inviolabiliter  observari. 

Item  statuimus  quod  si  aliquis  contumaciter  clericus  vel  layeus  in  exeomunica- 
tione  perduraverit  per  annum,  quod  potestas  ad  requisicionem  episcopi  ipsum  bannire 
teneatur  banno  maleficii. 

De  vita  et  honestate  clericorum  statuimus  ut  in  omnibus  conventualibus,  eccle- 
siis, nisi  magna  necessitate  coacti  ab  ipso  approbata  hoc  non  possint,  vivant  in  co- 
muni. Alioquin  terc  ia  pars  reddituum  sequestreretur  ad  minus,  dividenda  singulis 
diebus  inter  eos  ;  tamen  quod  interfuerint  divinis  officiis  et  prò  hospitibus  recipien- 
dis  et  elemosinis  largiendis  et  ad  hoc  per  episcopos  censura  ecclesiastica  compel- 
lantur.  Suam  septimam  ebdomadarius  per  se  vel  alium  facere  teneatur  :  Alioquin 
per  mensem  beneficio  sit  suspensus,  Salvis  consuetudinibus  illorum  qui  sunt  in  per- 
sonalibus  et  illorum  qui  sunt  episcoporum  vel  ecclesie  servitii  occupati.  Clerici  con- 
cubinari focarias  suas  infra  dies  octo  post  admonitionem  quam  sibi  contenserint 
ipso  iure  priventur  beneficio  et  districte  precipimus  episcopis  et  aliis  ecclesiarum 
prelatis  ut  constituciones  editas  supra  vita  et  honestate  clericorum  et  monachorum 
servent  et  faciant  in  suis  ecclesiis  inviolabiliter  observari. 

Monachi  sancti  Benedicti  et  Canonici  regulares  regulam  sancti  Augustini  observent 
et  suas  institutiones  per  ecclesiam  approbatas  circa  ornatum  ecclesie  sollicite  inten- 
dant  tam  in  hiis  que  circa  altaria  exercentur  quam  in  aliis. 

Corpus  autem  domini  cum  omni  custodia  si  reservari  contingerit,  in  tutissimo 
loco  reponatur,  et  in  elevationem  campana  pulsetur,  et  si  per  civitatem  portetur  vel 
villana,  portans  cum  stola  ad  collum  incedat,  portet  honeste,  et  qui  contrafecerit  tri- 
bus  die  veneris  in  pane  et  aqua  ieiunet. 

Item  statuimus  quod  nullus  de  cetero  in  eadem  civitate  vel  plebe  seu  plebanatu 
nisi  capelle  sint  tenues  in  reditibus  ;  vel  annexe  plebi  duo  beneficia  obtineat  et  si 
qui  abuerint  infra  meusem  eligant  quem  voluerint  :  quod  si  retinere  presumpserint 
noverint  se  vinculo  exeomunicationis  adstrictos 

De  ecclesiis  parochialibus  et  dignitatibus  ecclesiasticis  districte  precipimus  ab  epi- 
scopis et  aliis  prelatis  et  subditis  observari  que  lateranense  generali  concilio  sta- 
tuuntur.  Prelati  quoque  et  ministri  ecclesiarum  iuramento  astringantur  per  ipsum 
vel  suum  maiorem  prelatum  Thesaurum  ecclesie  vel  res  inmobiles  absque  licentia 
episcopi  vel  superioris  alienare  non  posse. 

Item  statuimus  quod  non  possit  eligi  aliquis  vel  institui  in  loco  vel  beneficio  sa- 
cerdotis  nisi  sit  sacerdos,  vel  talis  qui  in  proximo  velit  vel  possit  fieri  sacerdos,  vel 
nisi  aliquis  ex  clericis  ipsius  ecclesie  talis  sit  qui  vellit  et  possit  in  proximo  fieri 
sacerdos  ;  et  si  aliter  factum  fuerit  ex  nunc  cassamus,  et  contrafacientes  penam  su- 
spensionis  incurrat  quam  si  contempserit  exeomunicetur.  Si  autem  ecclesia  ita  te- 
nuis  sit  in  facultatibus  quod  ibi  non  possit  esse  sacerdos  et  hoc  in  provisione  epi- 
scopi, ille  qui  percipit  proventus  ipsius  ecclesie  totum  teneatur  assignare  vicino 
sacerdoti  ut  in  congruis  temporibus  ibi  deserviatur,  alioquin  privetur  benefìcio. 
Prelati  ecclesiarum  cogantur  ad  sacerdocium  et  si  inobedientes  fuerint  suspendan- 
turt  quod  si  contempserint  exeomunicentur. 

De  usurariis  statuimus  quod,  nisi  ad  penitentiam  venientes  stent  manda tis  ecclesie 
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de  usuris  restituendis,  in  cimit  rio  non  sepelliantur  et  si  forte  sepulti  fuerint  quo- 
usque  ibi  remanserint  in  ecclesia  non  celebretur  ;  et  si  possent  comode  inveniri  a 
quibus  usuras  habuerint  stipulentur  sibi  restitutionem  fieri,  alioquin  presbiter  reci- 
piat  cautionem  et  penitens  heredem  danpnet  de  restitutione  facienda  et  inde  tenea- 
tur  heres  sacramento;  et  volumus  nisi  ubi  specialiter  prohibetur  per  episcopos  posse 
absolvi  exeomunicatos  vel  interdictos.  Interdicimus  autem  templariis,  hospitaleriis  et 
aliis  exemptis  ut  publicos  usurarios  ad  ecclesiasticas  sepulturas  admittant  nec  in- 
terdictos vel  exeomunicatos  ad  divina  officia  vel  sepulturas  nec  parrochianos  alienos 
ad  sacramenta  divina  in  suorum  preiudicium  sacerdotum.  Et  si  admoniti  per  epi- 
scopum  contra  predictum  venire  presumpserint,  penam  suspensionis  incurrant  salvis 
privilegiis  ipsorum,  quibus  exibitis  legitime  se  defendant.  Ideoque  cantati  vestre  in 
virtute  obediencie  qua  fungimus  auctoritate  districte  precipiendo  mandamus  qua- 
tenus  predicta  omnia  sollepniter  publicantes  eadem  et  vos  ipsi  observetis  et  faciatis 
a  vestris  subditis  inviolabiliter  observari  :  ita  quod  in  novissimo  districti  examinis 
die  coram  tremendo  iudice  qui  reddet  unicuique  secundum  opera  sua  dignam  pos- 
sitis  reddere  racionem. 
Datum  Laude  XII  kalendas  Junii. 

Ego  Laurentius  de  Albrico  notarius  infrascripto  iussu  Magistri  Jone  notarii  epi- 
scopi vercellensis  scripsi. 

Ego  Jonas  Cumanus  sacri  palacii  notarius  has  constitutiones  scribi  feci  et  me 
subscripsi  et  meum  signum  apposui  in  testimonium  veritatis. 

Anno  dominice  incarnationis  millesimo  ducentesimo  nonagesimo  octavo  Indictione 
XI  die  Martis  XXIX  mense  Aprilis.  Actum  sub  palacio  comunis  vercellorum  co- 
ram testibus  Manuello  de  bono  comes  et  Johanne  de  besate  notario  vercellensi  Do- 
minus  Guiotus  maronus  iudex  et  consul  iusticiae  vercellarum  precepit  michi  Guil- 
lelmo  Corgnaio  notario  infrascripto  de  infrascripto  instrumento  publico  exenplarem 
et  in  publicam  formam  redigerem  infrascriptas  consti tuciones  ita  quod  robur  per- 
petue iìrmitatis  obtineant;  tenor  quarum  talis  est,  ecc. 

Ego  Guillelmus  Corgnatus  de  maliono  notarius  hoc  exenplum  ex  authentico  exem- 
plavi  et  sicut  in  eo  continebatur  sic  et  in  isto  continetur  exemplo,  nichil  adito  vel 
dempto  preter  mutacionem  literarum  vel  silabnrum  forsam  plus  minusve  et  ideo 
me  subscripsi.  (Sta  nell'archìvio  del  capitolo  d'Ivrea,  M.  3,  N.  188.) 


STORIA  DELLA  FILOSOFIA.  —  Dell'  Epicureismo  pratico  e  scien- 
tifico dei  Romani.  Memoria  del  prof.  Ivo  Ciavarini.  (Continua- 
zione e  fine.  *) 

IV.  Anche  più  notevole  delle  cose  finora  discorse  riguardo  a  Lucre- 
zio ci  sembra  la  sua  romanità:  cioè  que' punti  di  dottrina  che  furono 
esposti  secondo  la  natura  dell'  ingegno  e  V  indole  romana.  I  quali 
tanto  maggiore  importanza  acquistano,  quanto  vie  più  lo  fanno  di- 
stinguere dagli  altri  Epicurei,  sia  pratici  e  sia  teorici.  E,  per  quel 
che  sappiamo,  non  furono  mai  trattati  da  nessun  critico.  Ma  intorno 
a  ciò  abbiamo  contrario  il  parere  del  sommo  storico  tedesco  Ritter 

(*)  Vedi  in  questo  volume,  a  pag.  64. 

Rendiconti  — »  Serie  II.  Voi.  IH.  8 
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(  Gesch.  d.  Philos.  ),  che  scrivendo  della  filosofia  romana  in  poche 
pagine,  quando  viene  a  dire  di  Lucrezio,  lo  mette  insieme  con  tutti 
gli  altri:  e  sebbene  noti  pure  alcune  singolarità,  onde  acquista  la 
dottrina  del  maestro,  mercè  del  poeta,  aspetto  più  probabile,  riassu- 
mendo la  morale  epicurea  romana  non  fa  distinzione  veruna,  e  vuole 
tutti  purgare  dall'accusa  di  effeminatezza. 

Ma,  con  buona  venia  dell'  illustre  critico,  dicemmo  già  e  ci  sem- 
bra di  aver  dimostrato,  doversi  fare  accuratamente  tale  distinzione, 
spiccandosi  Lucrezio  del  tutto  dal  gregge  degli  Epicurei.  Inoltre 
un  fatto  che  nessuno  dovria  trascurare  si  è,  che  mentre  sono  gli 
altri  confutati  o  ricordati  da  varj  scrittori  romani,  egli  è  dimenti- 
cato: il  che  è  evidente  prova  che  si  diparte  altresì  da  essi.  E  però 
dall'  esempio  suo  solamente  non  può  esatto  dedursi  l' indole  più  co- 
mune e  generale  dell'  epicureismo  romano.  Come  pure  sembra  lungi 
dal  vero  l' altra  opinione,  secondo  cui  il  poeta  non  fu  seguace  di 
Epicuro,  nò  riprodusse  propriamente  1'  atomismo. 

Se  non  che  è  da  mostrarsi  infatti  cotale  singolarità:  premettendo 
che  la  scienza,  sebbene  abbia  sempre  per  nota  precipua  la  universa- 
lità di  tempo  e  di  luogo,  pure  il  modo  di  specularla  varia  molto, 
nonché  per  nazioni  diverse,  tra  individui  d'  uno  stesso  paese  e  se- 
guaci d'una  stessa  dottrina.  Cosi,  chi  potrà  negare  la  mirabile 
unità  della  tradizione  filosofica  inglese ,  che  mira  continuamente,  os- 
sia scettica  o  dommatica,  a  pratici  risultamenti?  E  ciò  altresì  con- 
viene riconoscere  ne'  Greci  e  Romani:  tra  cui  Lucrezio  se  derivò 
dai  primi  la  materia  dei  suoi  studj,  nessuna  meraviglia  è  da  fare 
se  in  questi  abbia  mostrata  una  vera  e  propria  romanità.  Che  ezian- 
dio nello  accomunarsi  le  altrui  speculazioni,  occorre  ai  forti  inge- 
gni d' imprimervi  sopra  il  suggello  dell'  indole  loro.  E  valga  il  vero 
delle  prove,  alle  quali  addurre  ci  poniamo,  distinguendo  tre  punti 
principali,  che  sono  i  seguenti:  1.°  intorno  al  temperamento  della 
morale  epicurea:  2.°  intorno  al  moto  spontaneo  degli  atomi,  affine 
di  spiegare  la  libertà:  3.°  intorno  alla  inspirazione  dell'animo. 

Il  termine  di  paragone  che  serve  a  mostrare  la  romanità,  sono  i 
documenti  circa  le  dottrine  epicuree,  siccome  Cicerone,  Seneca  e 
Plutarco  ne' varj  loro  libri,  le  memorie  di  Fedro,  ed  i  papiri  Erco- 
lanensi  di  Filodemo:  nonché  tra  papiri  un  libro  di  Epicuro  sulla 
fisica,  dove  i  frammenti  finora  interpretati  mostrano  quanta  fu  la 
fedeltà  del  traduttore,  che  volle  rispettare  fino  allo  scrupolo  il  pen- 
siero del  maestro.  Né  ultimo  è  Diogene  Laerzio ,  che  riferì  le  dot- 
trine, oltreché  senz'  amore  e  senza  odio,  con  le  lettere  patenti  del- 
l' autore.  Questi  fonti  storici ,  se  ad  alcuno  sembrano  pochi ,  e  tali 
sono  rispetto  al  numero  dell'opere  genuine  perdute,  pare  a  noi  es- 
sere bastanti  e  in  niuna  parte   manchevoli  acciò   si  possa   formare 
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un'  idea  chiara  e  precisa  sì  della  sostanza  e  dello  spirito  di  tale 
sistema,  sì  delle  parti  speciali.  Poiché  espresso  in  risoluti  modi,  rie- 
sce più  facile  a  intendersi  di  altre  teoriche  antiche. 

La  prima  singolarità  riguarda  pertanto  alla  morale,  ed  è  massime 
fondata  sul  senno  e  sulla  virtù  del  dotto  Epicureo  romano.  È  a  ognuno 
manifesto  che  la  voluttà,  secondo  il  volgare  parere,  è  il  fine  della 
scienza  di  Epicuro;  che  il  proseguimento  dei  piaceri  e  1'  assenza  dei 
dolori  sono  il  carattere  delle  sue  teorie.  Non  essendo  però  distinti 
bene  i  dommi  genuini,  od  essendo  alterati,  si  fecero  sempre  gravi 
censure,  e  si  diede  origine  a  forti  accuse,  che  non  furono  disgiunte 
da  difese  pur  calde  e  animose.  Lucrezio  invece  non  può  lasciare 
appiglio  a  nessuna  di  tali  censure  :  ei  non  ha  nulla  di  molle  e  di  ab- 
bandonato alle  passioni,  nulla  di  turpe  e  di  licenzioso:  ei  procura 
di  rappresentare  la  morale  del  maestro  nell'  aspetto  più  nobile,  per 
contrapporla  agli  abusi  che  vedeva  ogni  dì  farsi  di  essa.  Onde  ha 
a  cuore  la  rettitudine  dell'animo,  celebra  la  maestà  e  santità  de'ca- 
sti  connubj.,  ha  parole  pietose  pe'casi  umani,  e  raccomanda  sempre 
la  moderazione  degli  affetti.  E  le  poche  sentenze  morali  che  qua  e 
là  s'incontrano  nel  poema,  sono  al  certo  derivate  dai  più  puri  prin- 
cipe della  naturale  coscienza.  Alla  quale  severa  e  virtuosa  morale,  e 
quasi  diremmo  stoica,  faremo  sempre  appello  quando  si  accusi  Lu- 
crezio. Di  due  passioni  soltanto  è  soprammodo  infiammato  :  1'  odio 
contro  alla  religione,  che  riguarda  come  ii  precipuo  ostacolo  alla 
vera  sapienza;  e  l'odio  contro  all'amore,  che  vorrebbe  non  già  raf- 
frenare, estinguere  dal  cuore  dell'  uomo.  Laonde  se  la  moltitudine, 
abbracciando  l'Epicureismo,  inchinava  a  darsi  ad  una  facile  dottrina, 
che  accarezzasse  le  passioni  sciogliendone  il  freno ,  Lucrezio  pone 
tutto  in  opera  per  sottometterle  ad  una  retta  ragione,  rendendo  così 
il  dovuto  ossequio  alla  dignità  morale  dell'  uomo. 

Non  meno  degni  sentimenti  mostra  di  avere  quando  parla  della 
volontà  e  della  libertà,  ricordando  che  alla  formazione  dell'  universo 
conferiscono  due  cause;  l'accozzo  esteriore  o  meccanico,  ed  una  causa 
dinamica  o  forza  interiore.  Lucrezio,  più  temperato  assai  de' moderni 
materialisti,  ammettendo  ambedue  le  cause,  ha  un  verosimile  argo- 
mento per  parlare  di  esistenza  della  volontà,  la  quale  anzi  sostiene 
con  varie  ragioni.  Intorno  a  che,  acconciamente  osserva  il  Martha 
che  la  libertà  fu  caldamente  difesa,  per  contrapporla  all'idea  di  as- 
soluta soggezione  al  fato  o  a  Dio  (Le  poème  de  Lucrèce). 

Il  poeta,  parlando  in  più  luoghi  di  essa,  la  pone  tra  gli  eventi  od 
accidenti  delle  cose;  le  quali  o  sono  composte  di  atomi  e  di  vuoto, 
o  sono  loro  evento  (Lib.  I.  449).  Esiste  adunque  così  la  libertà 
ed  ha  radice  nella  volontà,  a  cui  attribuisce  un  impero  assoluto.  Ma 
il  modo  proprio  onde  la  spiega,  è  principalmente  meccanico,  e  sta 
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nel  supporre  un  moto  spontaneo  degli  atomi,  per  cui  stimolo  essa 
operi  indipendente  dal  fato  e  con  suo  proprio  movimento.  Talché  a 
libito  suo  ora  qua,  ora  là  ci  moviamo,  iniziandosi  l'azione  nella 
volontà,  e  propagandosi  poi  per  tutto  il  corpo:  sebbene  la  origine 
primitiva,  conforme  alle  note  dottrine,  siano  al  solito  le  immagini 
o  le  specie,  che  eccitano  l'animo.  Né  è  da  meravigliare  che  per 
forza  di  sì  esigui  elementi  si  muova  tutto  il  corpo,  poiché  l'anima 
è  unita  con  esso  intimamente. 

Questa  spiegazione,  che  nessuno  può  negare  esser  molto  ingegnosa, 
e  questo  pregio  grande  della  umana  libertà  e  desiderio  di  ren- 
derla autonoma,  sono  l'effetto  della  coscienza  romana,  e  in  ul- 
tima ragione  della  legge  naturale,  la  quale,  più  che  in  altro  popolo 
antico,  diede  presso  i  Romani  frutti  di  civili  virtù  e  di  sapienza  im- 
peritura. E  Lucrezio,  che  per  natura  doveva  sentire  tal  legge,  e 
nella  storia  de'  connazionali  doveva  su  tutto  ammirare  la  forza  del- 
l' autonomia ,  ad  arte  riduce  la  spiegazione  che  dà  a  conformarsi 
alle  dottrine  del  sistema. 

In  terzo  luogo,  si  domanda,  come  mai  dal  sistema  che  esclude 
ogni  ideale  o  soprasensibile  ha  potuto  sì  forte  inspirarsi  Lucrezio  : 
mentrechè  di  tutti  gli  altri  si  sa,  che  la  scienza  ricercavano  solo 
per  fine  di  quiete,  come  videsi  di  T.  Pomponio  Attico.  È  a  distin- 
guersi da  prima  tra  il  materialismo  antico  ed  il  moderno  in  gene- 
rale. In  questo,  che  dipende  da  negazione  di  uno  dei  termini  sommi, 
che  sono  l'infinito  ed  il  finito,  l'ideale  ed  il  reale,  si  capisce  che  la 
inspirazione  sia  affatto  aliena;  mancando  ogni  ragione  di  poesia 
quando  nei  fatti  osservati  non  si  voglia  riconoscere  nessuna  mente, 
o  fine,  o  causa  intelligente.  Invece  nell'antico  la  natura  è  riguardata 
-come  dea  od  anima  dell'  universo:  donde  le  lodi  che  si  fanno  sem- 
pre alle  sue  indefinite  virtù.  Cosicché,  mentre  s' immagina  gli  dèi 
nulla  curanti  del  mondo,  per  contraddizione  si  dà  tanto  senno  e  pre- 
videnza alla  natura.  Quindi  deriva  tutto  l'ideale  del  materialismo 
antico,  tanto  più  fecondo  di  poesia,  quanto  più  n'era  capace  la  mente 
e  l'animo  di  chi  lo  concepiva;  quindi  infine  nel  soprannaturale  che 
si  mesce  con  la  natura  si  trova  la  prima  e  principale  cagione  del 
sublime.  Nò  è  difficile  avvertire  in  Lucrezio  i  segni  di  queste 
quasi  divine  intuizioni;  poiché  un  certo  sentimento  di  religione  ta- 
lora T  occupa,  e  la  vista  de' cieli  gli  riempie  1' anima,  e  il  tuono 
onde  la  terra  e  le  cose  soprastanti  si  mettono  in  moto,  gli  fa  bale- 
lcnare  il  pensiero  dell'  armonia  della  terra  col  cielo. 

Che  emerge  pertanto  dal  detto  fin  qui  sulla  inspirazione?  Dovrà 
erodersi  che  la  natura,  a  chi  svela  lo  suo  meraviglie,  non  abbia  da 
accenderò  1'  animo?  Non  si  nega  tale  sorta  di  esaltamento  psicolo- 
gico, anzi    apparo  proprio  e  verace,    e  per   ciò   se  ne    avverte  1'  ori- 
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gine  prima  donde  emana,  cioè  nella  causa  e  nel  fine  della  natura. 
Laonde  vediamo  star  di  mezzo  tra  1'  antica  fìsica  che  il  mondo  con- 
fonde con  Dio,  e  la  moderna  che  questo  nega  affatto,  la  scienza  del 
Galilei:  che  nessuno  più  di  lui  sentiva  o  lodava  le  stupende  gran- 
dezze del  cosmo,  ed  in  ciò  puossi  raffrontare  con  gli  antichi;  ma 
insieme  ad  ogni  pie  sospinto  s' innalzava  alla  infinita  causa  intelli- 
gente, distinta  dal  mondo,  e  dai  moderni  affatto  esclusa.  In  Lucrezio 
tanto  più  che  insegnava  dottrine  altrui,  non  si  può  mai  abbastanza 
lodare  la  spontaneità  della  poesia,  che  massime  rivela  la  eccellenza 
dell'ingegno.  La  quale  chi,  guardando  più  a  cose  separate  che  alloro 
complesso,  vuole  confondere  con  la  cieca  servitù  ai  greci  autori,  non 
sapremmo  quale  ragione  potrebbe  mai  addurre  della  eloquenza  di 
Lucrezio. 

Senonchè  a  noi  è  bastato  dimostrare  la  singolarità  di  lui  da  tutti 
gli  altri  Epicurei:  con  che  però,  mentre  i  meriti  suoi  più  speciali  sono 
fatti  palesi,  ed  è  rivendicata  la  sua  fama,  non  si  scusa  in  niun 
modo  gli  .errori  che  volle  difendere,  Ei  ci  presenta  questo  nuovo 
spettacolo,  che  mentre  lo  vediamo  sorgere  di  mezzo  al  paganesimo 
a  protestare  contro  gli  abusi  delle  cose  più  sante  e  contro  gli  errori 
più  grossolani ,  lo  vediamo  in  pari  tempo  inteso  ad  abbattere  nel 
cuore  dell'uomo  tutto  quel  ch'essendo  parte  intima  e  secreta  di  lui, 
maggiormente  lo  tocca. 

Recando  colle  massime  che  professò  fino  alla  intolleranza,  sen- 
tenza terribile  e  resoluta,  credette  di  condannare  tutto  1'  uman  ge- 
nere a  ravvolgersi  in  infinito  inganno  di  sé,  de' suoi  atti,  delle  voci 
del  suo  cuore.  Ma  il  genere  umano  non  stette  a  quella  sentenza, 
e  la  riguardò  come  di  giudice  male  preoccupato:  invece  appellò  ad 
altri  fóri,  e  constatate  sue  ragioni,  seguitò  vantaggiando  l'impreso 
cammino,  col  fine  di  perfezionarsi  ognora,  pur  consapevole  de'  li- 
miti proprj.  Noi  però  dalla  coscienza  interiore,  che  è  specchio  della 
universale,  non  vogliamo  trarre  ragioni  che  avessero  aspetto  di 
viete  contro  Lucrezio,  né  entrare  affatto  in  dispute.  Sibbene  voglia- 
mo soltanto  notare  alcune  contraddizioni. 

Si  dice,  ed  è  vero,  che  i  falsi  sistemi  hanno  una  relativa  perfe- 
zione: e  ne  è  esempio  l'atomismo  di  Democrito,  purgato  da  Epicuro 
della  contraddizione  del  moto  retto  degli  atomi.  Nondimeno  la  ra- 
dice degli  errori  rimane  tuttavia ,  e  non  cessa  mai  di  palesare  le 
conseguenze  che  tiene  in  germe.  Infatti,  Lucrezio  ammette  gli  dèi 
beati  per  sé;  ma  qual  ragione  (fu  sempre  avvertito)  hanno  essi  mai 
di  esistere  se  niente  fanno,  e  in  eterno  niente  hanno  fatto?  Nonché 
inutile,  vana  apparisce  ad  ognuno  la  opinione  della  loro  esistenza. 
Inoltre,  se  ogni  cognizione  nasce  da  sensazioni,  è  strano  fondarsi 
sul  criterio   dell'autorità   degli  uomini   per   dire  che   abbiamo   no- 
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tizia  degli  dèi  che  non  ci  toccano.  In  quanto  alla  natura, 
maestra  di  tutti,  mentre  ogni  animale  istruì  con  sua  propria  sa- 
pienza, onde  vivono  conforme  al  loro  grado,  come  fu  noverca  all'uomo, 
che  in  perpetui  terrori  consuma  la  vita?  Si  dirà,  che  la  superstizione 
oppresse  gli  animi;  ma  dunque  la  natura  onnipotente  non  poi"-,  uè 
seppe  raddrizzare  l'uomo  sul  vero  cammino?  E  se  il  tatto  è  il 
vero  ed  unico  senso,  in  che  modo  con  esso  sentiamo  ed  affermiamo 
la  esistenza  dell'elemento  innominato?  Finalmente,  se  l'ordine  della 
natura  è  sì  grande,  eh'  empie  la  mente  ed  il  cuore  di  sacro  stupore, 
come  il  caso  lo  produsse?  Aristotele  avea  notato,  che  tutte  le  cose 
che  avvengono  a  caso,  non  avvengano  sempre  nò  frequentemente: 
ora  ci  ha  nell'universo  tali  cose  che  avvengono  sempre  o  frequen- 
temente: come  adunque  si  ponno  attribuire  al  caso?  E  nell'armonia 
attuale,  ch'egli  pure  riconosce,  donde  le  prove  per  dire,  che  un  giorno, 
e  forse  non  lungi,  tutto  confondendosi  perirà?  Riguardo  alla  finalità, 
come  nota  il  Ritter,  mentre  sì  costantemente  la  oppugna,  a  che 
poi  attribuisce  alla  natura  tanto  consiglio  e  cura  e  previdenza? 

Crediamo  che  da  queste  contraddizioni  e  da  altre  dipendenti  non 
possa  mai  purgarsi  l'antico  materialismo:  che  per  ciò  nella  serie 
delle  tesi  sostenute,  sia  quella  che  meno  abbia  dritto  di  esser  chia- 
mata sistema  scientifico,  onde  un  vivente  scrittore  ebbe  a  dirlo,  par- 
lando dell'etica  epicurea,  pianta  esotica  nel  dominio  della  scienza 
e  straniera  al  suo  coordinato  incremento  (  Pessina,  Rendiconto  del- 
l'Accad.  in  Napoli,  1863).  Laonde  non  è  inutile  ripetere  qui,  che 
è  agevole  a  vedersi  la  corrispondenza  di  tale  dottrina  con  la  civiltà 
in  cui  crebbe.  Che,  come  questa  corrotta  è  degna  di  sistemi  che  ri- 
ducono l'uomo  sia  direttamente  sia  indirettamente  simile  a  bruto,  così 
la  filosofia  della  materia  e  del  caso  può  fare  soltanto  prova  tra  gente 
e  costumi  corrotti,  e  se  in  Lucrezio  non  si  ha  di  ciò  personale  ri- 
scontro, si  ha  evidente  nell'  epicureismo  pratico. 

E  di  lui  giustizia  vuole,  si  distingua  sempre  supremamente  tra  le 
intenzioni  e  l'essenza  della  dottrina:  che  se  quelle  ponno  dirsi  vera- 
mente generose,  l'essenza  de'  rimedj  apprestati  ai  mali  deve  sempre 
riguardarsi  perniciosa  all'individuo  in  se  ed  all'umano   consorzio. 

V.  Mentre  abbiamo  assegnato  il  primo  posto  a  Lucrezio  tra  i 
filosofi  seguaci  d'Epicuro  in  Roma,  deve  farci  meraviglia  il  silenzio 
che  tennero  i  successori  intorno  all'  opera  sua.  Forsechè  mancò  chi 
ne  avesse  potuto  parlare,  sia  direttamente,  sia  indirettamente?  Ma 
Cicerone  e  Seneca  furono  filosofi;  e  il  primo,  che  sempre  magnifica 
le  cose  patrie,  non  è  facile  a  capirsi  come  non  ne  abbia  mai  par-' 
lato  espressamente:  così  Seneca,  fiorito  un  secolo  dopo,  mentre  da 
stoico  confuta  ognora  gli  Epicurei,  non  fa  motto  di  Lucrezio,  tranne 
una  citazione  nella  lettera  a   Lucilio  XCV.  Invece  ne  parlano  con 
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alti  encomj  i  retori,  gli  storici  e  i  poeti,  siccome  Vellejo  Patercolo, 
Stazio,  Ovidio,  Quintiliano  ed  A.  Gellio.  Le  quali  lodi  riguardano 
Lucrezio  insigne  per  facondia  e  per  ingegno:  donde  è  facile  infe- 
rire, che  la  sua  fama  si  conservò  piuttosto  per  essere  stato  poeta, 
che  per  essere  stato  filosofo.  Onde  anche  affermiamo  sicuramente, 
ch'egli  non  ebbe  seguaci;  e  ciò  fu  per  la  ragione  altre  volte  ac- 
cennata, che  le  sue  teoriche  sono  essenzialmente  diverse  dall'epi- 
cureismo pratico.  Inoltre  Plutarco  ci  attesta  (  Opusc.  ),  che  avevano 
in  odio  i  nobili  sollazzi,  che  quasi  da  eterno  fonte  derivano,  e 
quelle  discipline  che  si  chiamano  liberali,  talché  né  pure  dell'  arte 
somma  di  Lucrezio  potevano  affatto  gustare  o  pregiare  le  bellezze. 

Senonchè,  per  trovare  chi  parli  di  lui,  dobbiamo  discendere  a  un'al- 
tra specie  di  scrittori,  che  per  essere  distanti  di  qualche  inter- 
vallo, non  è  qui  opportuno  parlarne.  Mentre  ci  stringe  il  tema  a  dire 
dei  principj  epicurei  conservati  in  Roma  nell'epoca  terza:  che  ri- 
mane l' idea,  e  tanto  più  evidente,  quanto  che  prende  carne  nelle 
consuetudini  di  un  popolo  intero,  o  meglio,  di  una  civiltà. 

Si  distinguono,  primieramente,  gli  Epicurei  del  secolo  di  Lucrezio, 
siccome  Orazio  ed  Ovidio,  e  quelli  della  seguente  età,  siccome  Basso 
Aufidio,  Petronio  Arbitro ,  Plinio  Secondo,  e  aggiungi  ancora  Lu- 
ciano: per  venire  quindi  agli  ultimi  tempi  dell'Impero  Romano, 
ed  insieme  alla  fine  dell'  Epicureismo.  La  forma  assunta  da  esso 
per  opera  dei  ricordati  scrittori  è  solamente  e  manifestamente  pra- 
tica ,  omesso  ogni  fine  di  speculazione.  Cioè  a  dire,  tu  li  senti  im- 
bevuti delle  massime  epicuree,  sebbene  poi  nessuno  le  difenda  per 
proposito,  o  miri  a  propagarle.  E  tale  era  la  conseguenza  del  vivere 
ognor  piti  molle  e  corrotto  dei  tempi,  che  anche  sull'animo  degli 
scrittori  faceasi  sentire,  e  per  ciò  nell'  opere  loro  o  facilmente  tolle- 
ravano o  anche  lodavano.  Indi,  parlandosi  di  Orazio  e  di  Ovidio,  non 
vuoisi  già  spremere  dai  libri  le  sentenze  filosofiche;  ma  solo  dee  ba- 
darsi ai  sentimenti  morali  da  cui  sono  inspirati. 

Or,  quali  sono  questi  sentimenti?  Di  Ovidio  dobbiamo  dir  prima 
di  Orazio  ;  imperocché  meno  di  lui  trascorre  agli  estremi.  Può  forse 
dirsi  che  i  tristi  casi  del  Sulmonese  gli  abbiano  fatto  mutare  con- 
siglio, e  pensare,  anziché  agli  amori  ed  alle  voluttà,  alla  patria 
ed  ai  suoi  cari.  Ma  se  il  giudizio  dee  farsi  sulla  più  parte  delle 
opere,  da  esse  consta  che  fine  morale  per  lui  fossero  gli  ozj  dolci 
delle  muse  e  i  piaceri  sensuali:  perchè  celebra  le  grazie  e  tutti  i 
lenocinj  delle  donne  romane.  Nel  leggere  in  specie  alcune  sue  opere, 
le  immagini  sconce,  le  brutte  arti  di  un  amore  venale  ed  il  perver- 
timento dell'animo  non  possono  trattenere  lo  sdegno  e  la  meraviglia 
che  un  ingegno  sì  grande  abbia  usato  la  più  nobile  arte  a  stru- 
mento del  vizio.   Senonchè  i  principj    da  cui  avea  mosso,  non  pò- 
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tevano  ad  altro  di  meglio  condurlo;  e  il  piacere  di  Epicuro,  interpre- 
tato   diversamente  assai  che  da  Lucrezio  ,   di  nessun   affetto  buono 
di  nessuna  virtuosa  intenzione  poteva  essere  capace. 

Ma  in  Orazio  è  più  grave  l'eccesso  dei  viziati  .sentimenti,  e  più 
spiccata  si  vede  l'indole  epicurea.  Egli  fu  giustamente  accusato  di 
essere  caduto  in  contraddizioni  sì  nella  pubblica  e  si  nella  vita  pri- 
vata: in  questa  poi  segnatamente  per  le  massime  morali  variamente 
seguite.  Nondimeno,  in  ispecie  inclinò  alle  dottrine  pratiche  epicuree, 
le  quali  vedeva  in  ogni  parte  seguite,  non  meno  che  nella  corte  che 
adulò,  nido  della  piti  velata  ipocrisia  e  delle  arti  più  turpi.  Anch'  e- 
gli  di  laidi  amori  s'imbrattò,  anch' egli  i  piaceri  sensuali  curò  e  rac- 
comandò, e  l'ufficio  della  poesia  depresse  ad  encomiare  il  vizio.  E 
sebbene  talora  virtuosi  sentimenti  lo  accendano,  questi  in  niun  modo 
lo  scusano  delle  pervertite  passioni.  «  A  lui  come  ad  Epicuro,  così 
il  Vannucci  {Studj,  ecc.),  piaceva  di  star  lontano  dalle  pubbliche 
cose,  e  di  affrettarsi  a  godere,  nel  pensiero  che  rapidissima  fugge 
la  vita...  La  beatitudine  sta  nell'assenza  del  dolore  e  nella  per- 
fetta tranquillità,  a  cui  deve  l'uomo  aspirare  ad  ogni  costo:  quindi 
la  necessità  di  allontanarsi  da  tutto  quello  che  può  turbare  il  no- 
stro privato  piacere,  a  cui  si  deve  sacrificare  e  la  patria  e  gli  amici, 
se  è  d'uopo.  Donde  il  brutto  egoismo  che  non  vede  nulla  fuori  di 
sé,  e  lo  storto  principio  che  la  propria  utilità  è  madre  del  giusto  e 
dell'equo  (Sat.  I.  3.  98).  Il  sapiente  debbe  fuggire  e  la  povertà  e 
le  laidezze  dei  cinici  (Epist.  I.  17),  non  curare  gli  onori  del  sepol- 
cro {Od.  IL  20,  21,  ecc.),  non  temere  la  morte,  né  gli  Dei  che  vi- 
vono beati  nel  cielo,  né  si  danno  cura  di  ciò  che  avvenga  tra  gli 
uomini  (Sat.  I.  3,  99,  ecc.)  ». 

Per  tali  citazioni  si  conosce  di  leggieri,  come  le  dottrine  epi- 
curee fossero  poste  in  pratica  anche  dopo  di  Lucrezio:  con  questo 
divario  però,  che  mentre  Orazio  discendeva  all'  ultime  conseguenze  , 
nulla  curandosi  di  considerare  i  principj  ,  invece  Lucrezio  ha  vivo 
il  sentimento  della  moralità,  e  indaga  sottilmente  le  ragioni  e  le  prove 
delle  sue  teoriche. 

Senonchè  il  graduale  scadimento  a  cui  venne  1'  epicureismo  pra- 
tico in  Roma  anche  meglio  avvertiremo  nei  filosofi  che  furono  ap- 
presso: ed  anzi  non  potremmo  trovarne  un  esempio  più  forte  di 
quello  che  offre  la  scena  miseranda  della  civiltà  romana  nei  secoli 
imperiali.  Dove  si  osservi,  che  mentre  durò  spirito  di  pubblica  vita, 
l' Epicureismo  favorì  le  guerre  civili  per  lo  sbrigliamento  d' ogni 
passione:  spento  invece  quello  spirito,  e  imbozzacchiti  gli  animi,  ri- 
mase solo  la  inerzia  pubblica  e  privata.  Ma  dai  fatti  civili  non  im- 
porta qui  trarre  argomenti  all'  uopo,  sibbene  da  coloro  il  cui  nome 
o  le  opere    sono  state  trasmesse,    e  che  per   ciò  si  annoverano  tra 
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gli  Epicurei.  Questi  sono  Basso  Aufidio,  T.  Petronio  e  C.  Plinio 
Secondo. 

Di  Basso  Aufidio,  che  fu  autore  di  due  storie,  poche  cose  possiamo 
dire,  essendo  ignote  le  sue  opinioni  speciali,  e  solo  Seneca  ne  parla 
scrivendo  a  Lucilio  (Epist.  XXX),  sul  doversi  attendere  la  morte 
di  buon  animo.  Imperocché  al  grave  stoico  non  pareva  male  pren- 
dere argomenti  da  scuole  diverse,  conforme  al  suo  detto,  che  tutto 
quello  eh' è  vero  è  di  ciascheduno,  e  che  tutto  ciò  eh' è  buono,  è  co- 
mune. Da  Seneca  pertanto  è  detto  Epicureo,  e  ne  sono  riferite  alcune 
sentenze  identiche  a  quelle  esposte  da  Diogene  Laerzio  ed  insegnate 
da  Lucrezio.  Su  lui  non  è  facile  recare  un  giudizio  assoluto,  bastando 
qui  di  averlo  ricordato  come  continuatore  della  tradizione  epicurea. 

Di  T.  Petronio  Arbitro  invece  possiamo  più  fondatamente  trattare. 
Egli,  considerato  come  scrittore,  si  ricollega  con  Memmio  :  per  altro 
nella  serie  generale  degli  Epicurei  è  d'uopo  dire,  che  proprio  abbia 
corso  fino  all'  estremo  dei  vizj  notati  in  Orazio,  e  che  a  tanto  sia 
giunta  la  sua  corruzione  da  consacrare  le  cose  più  turpi  ed  indegne 
dell'umanità.  Né  il  severo  Tacito  mostrò  di  giudicarlo  meno  giusto 
di  tutti  i  posteriori  storici  allorché  scrisse  in  tal  modo:  che  da' mi- 
gliori critici  si  opina  che  quivi  si  parli  di  lui.  «  Il  giorno  dormiva, 
la  notte  trattava  le  faccende  e  i  piaceri...  Come  agli  altri  l'indu- 
stria, a  lui  dava  nome  la  tracuranza;  fondeva  sua  facoltade  non  in 
pappare  e  scialacquare  come  i  più,  ma  in  morbidezze  d'  ingegno .  .  . 
Fu  fatto  maestro  delle  delizie  »  {Annui.  XVI.  Trad.  del  Davanzati). 
A  questo  ritratto  che  pone  sott' occhio  la  snaturata  vita  di  Petronio 
corrispondono  precise  le  dottrine  da  lui  insegnate  nel  Satiricon. 
Quivi  infatti  sono  prese  a  soggetto  le  amorose  avventure  o  follie 
del  libertino  Encolpo,  intorno  a  cui  si  aggira  il  racconto  delle  mag- 
giori laidezze  e  turpitudini.  Descrivendo  le  quali  1'  autore,  sia  o  no 
velato  nel  nome  del  protagonista,  si  conosce  che  assai  si  compiace: 
evi  mostra  una  specie  di  raffinatezza  e  d'industria  di  vizio;  quella 
raffinatezza  meditata,  che  è  propria  degli  animi  infemminiti  e  delle 
civiltà  decadute. 

Anch' egli  ricorda  le  fonti  da  cui  derivò  le  sue  massime;  poiché 
esalta  Epicuro  come  hominem  divinum  (Cap.  24),  quando  ne  mostra 
e  riferisce  la  opinione  intorno  ai  sogni.  Ed  a  chi  si  meravigli  di 
tale  accoppiamento  dell'  amore  degli  studj  con  principj  sì  contrarj 
ad  ogni  ideale  bellezza,  basti  il  notare  che  1'  arte  per  alcuni  non  è 
nobile  sollievo ,  né  mira  a  perfezionamento  d' animo  ;  sì  bene  è 
volta  al  solo  piacere  sensuale.  E  a  Petronio  sembra  che  si  adatti 
quel  che  dice  Plutarco  {Opusc.)  citando  Metrodoro;  stimare  gli  Epi- 
curei che  tutte  le  belle  e  prudenti  invenzioni  sieno  state  ritrovate 
per  causa  del  piacere  del  ventre. 
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Il  terzo  dei  filosofi  del  secolo,  dopo  Lucrezio,  è  C.  Plinio  Secondo. 
Ei,  nelle  note  al  Manuale  del  Tennemann  (  Porte  I,  periodo  I  ) ,  è 
aggiunto  agli  altri  Epicurei  romani  insieme  con  Luciano.  Ma  vera- 
mente nella  vita  che  fece  sempre  operosissima,  si  mostra  alieno  dalle 
comuni  abitudini:  oltre  a  ciò,  ne' libri  della  storia  naturale  non  ha 
luoghi  sufficienti  a  farlo  enumerare  tra  gli  Epicurei,  per  non  dire 
anzi  tra  seguaci  di  questa  o  di  quella  filosofia.  Certo  però  gli  studj 
che  fece,  e  l'amore  costante  alle  ricerche  delle  naturali  verità  tras- 
sero 1'  animo  suo  a  sentir  la  natura  come  qualche  cosa  di  divino, 
ne  però  distinta  da  altro.  Secondo  lui,  dal  mondo  è  affatto  lontana 
ogni  idea  di  provvidenza  ed  ogni  idea  di  Dio,  che  pure  si  dubita 
se  sia.  Talché  poi  si  assevera  (L.  II,  1):  Mundum...  numen  esse 
credi  par  est,  aeternum,  immensum,  neque  genitum,  neque  interitu- 
rum  unquam.  E  per  suggello  aggiunge,  che  niente  importa  all'uomo 
l'indagare  le  cose  di  fuori  del  mondo.  Dal  che  è  facile  dedurre,  che 
egli  è  stato  panteista  materiale,  avendo  preso  le  mosse  dal  negare 
ogni  speculazione;  o  più  acconciamente  ancora,  da  quel  luogo  e  dal- 
l'insieme dell'opera  si  mostra  il  suo  sistema  come  un  naturalismo, 
che  ha  due  parti  cardinali  d' accordo  con  Lucrezio,  cioè  la  nega- 
zione della  provvidenza  e  della  immortalità  dell'anima,  ch'ei  reputa 
puerile  deliramento  (L.  VII.  55);  in  due  altre  ne  differisce,  cioè  l'a- 
teismo  e  l'eternità  del  mondo. 

Per  altro,  dai  fini  della  filosofìa  epicurea  non  è  dubbio  che  ei  non 
abbia  preso  eccitamento  allo  studio  della  natura,  essendo  stata  quella 
piti  adatta  alle  scoperte  fìsiche:  che  nessuno  vorrà  mai  negare  il 
merito  ai  dotti  epicurei,  di  aver  voluto  osservare  e  diligentemente 
esaminare  la  natura  in  tutte  le  forme,  e  in  tutte  i  varj  modi.  Il  che 
porge  una  prova  dei  vantaggi  che  può  indirettamente  recare  l'Epi- 
cureismo all'enciclopedia,  come  fa  anche  più  il  materialismo  odierno: 
vantaggi,  cioè,  attinenti  alle  scienze  fìsiche  od  alla  fisiologia,  in 
quantochè,  posto  il  principio  che  ignoranza  di  leggi  naturali  è  causa 
perenne  di  nostri  timori  ed  inganni ,  per  intima  necessità  ogni  os- 
servazione quinci  promossa  sarà  feconda  di  utili  scoperte  di  fatti  e 
di  leggi.  E  per  dare  un  esempio  di  ciò,  chi  può  negare,  come  nota 
John  Herschel,  che  le  scoperte  della  moderna  chimica  abbiano  fino  a 
un  certo  segno  stabilito  la  verità  dell'  antica  opinione,  che  1'  uni- 
verso è  composto  di  atomi  distinti,  separati,  indivisibili,  e  sì  sottili 
da  sfuggire  ai  nostri  sensi,  tranne  quando  sono  aggregati  fra  loro  ? 

Che  se  vogliasi  opporre  che,  non  ostante  questi  metodi,  la  scienza 
epicurea  non  progredì,  e  in  specie  la  scienza  fìsica  di  Plinio,  non- 
dimeno è  d'uopo  dire  che  s'egli  false  notizie  mescolò  insieme  senza 
discernere   probabile  da   assurdo,  fece  però  ancora  buone  osserva- 
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zioni;  massime  poi  raccolse  tutto  lo  scibile  naturale   de' suoi  tempi: 
opera  al  certo  non  lieve,  e  da  sapergliene  grado  mai  sempre. 

Dopo  gli  scrittori  ricordati,  non  sapremmo  quali  altri  nomi  citare 
distintamente  ad  esempio  della  perpetuazione  delle  dottrine  discorse. 
La  scienza  però,  che  aveva  accompagnato  il  grande  fatto  politico, 
non  lasciò  di  usare  le  sue  armi  per  difendersi  all'ultima  prova:  armi 
consumate  e  rotte,  ma  pure  impugnate  da  mani  audaci.  L'Epicurei- 
smo, cioè,  fece  gli  estremi  tentativi  quando  cadeva  l' Impero,  o  me- 
glio la  intera  civiltà  romana.  E  s'intende  che  allora  l'Epicureismo 
teorico  torna  ad  unirsi  col  pratico,  e  ne  prende  in  comune  le  difese. 
Intanto  però  entrano  in  combattimento  novelli  guerrieri,  che  con 
armi  di  fresco  temperate  definiscono  la  lunga  guerra:  tali  sono  gli 
scrittori  cristiani,  che  per  rovesciare  il  crollante  edificio  del  Paga- 
nesimo, lo  abbattono  fino  alle  fondamenta.  Perciò  la  scienza  od  i 
principj  cardinali  su  cui  si  fondava  sono  pienamente  combattuti  :  e 
Origene  e  Lattanzio,  per  tacere  di  altri,  mettendo  a  paragone  la  ca- 
dente e  la  sorgente  civiltà,  affrettano,  come  il  cader  della  prima,  così 
il  sorgere  della  seconda. 

Infatti  Origene  e  Lattanzio  si  proposero  di  confutare  gli  errori 
pagani  prevalenti  al  loro  tempo.  Il  primo  in  ispecie,  che  appartenne 
alla  scuola  d'Alessandria,  scrisse  libri  contro  Celso,  di  cui  non  si 
sa  bene  se  sia  stato  Epicureo,  o  mistico  neoplatonico.  Certo,  negava 
la  provvidenza  ed  ogni  dignità  dell'  uomo,  che  invece  metteva  alla 
pari  coi  bruti,  allegando  in  sostegno  di  tali  opinioni  le  dottrine  di 
Epicuro,  siccome  avea  fatto  Cecilio  nell'  Ottavio  di  Minuzio  Felice. 
Origene  confuta  le  sue  dottrine  con  nuovi  e  vecchi  argomenti,  e 
mostra  i  vantaggi  della  novella  civiltà,  e  l'intima  rinnovazione  degli 
animi  operata  mediante  il  cristianesimo. 

Lattanzio  egualmente  scrive  il  libro  De  opificio  Dei  per  opporsi 
a  chi  negava  Dio  provvidente,  dimostrando  la  sapienza  che  palesa 
1'  armonia  dell'  universo,  e  quindi  la  necessità  di  ammettere  cause 
finali,  nonché  spiega  la  spiritualità  dell'anima  negata  per  gli  stessi 
principj.  Al  fine  poi  di  abbattere  gli  Epicurei,  scrive  l'altro  libro  De 
ira  Dei  contro  la  ipotesi  che  Dio  nessuna  cura  prenda  del  mondo 
e  degli  uomini.  Per  le  quali  confutazioni,  accompagnate  e  seguite 
da  molte  altre,  e  confortate  dal  fatto,  ogni  di  più  palese,  della  ro- 
vina della  intera  civiltà  pagana,  vinti  dovettero  tacere  gli  Epicurei, 
cessando  a  poco  a  poco  ogni  loro  autorità:  né  più  mai  si  potè  ri- 
mettere in  fama  le  dottrine  del  greco  filosofo  tal  quali  le  avea  pro- 
cessate. Così,  dopo  aver  durato  più  tempo  che  non  si  potea  credere, 
disparve  per  sempre  dalla  storia  della  scienza  1'  Epicureismo.  Né  a 
ciò  bisognava  un'  opposizione  men  valida  e  meno  efficace  e  profonda 
di  quella  del  cristianesimo,  riconosciuta  da  ogni  critico  imparziale. 
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Ma  a  noi  giova  qui  notare  una  cosa  di  attinenza  con  altre  già 
prima  discorse.  E  si  è,  che  chiunque  abbia  letto  le  ricordate  opere 
di  scrittori  cristiani  o  di  altri  contemporanei,  avrà  avvertito  all'uso 
di  allegare  spesso  versi  di  Lucrezio:  invece  nei  filosofi  antecedenti 
non  se  ne  faceva  mai  parola.  Quale  fu  la  causa  onde  il  suo  nome 
rinacque? 

Si  osservi  che  è  proprio  delle  età  della  disputa  o  delle  contro- 
versie di  opinioni  il  riguardare  tutta  la  storia  loro,  per  trarne  ar- 
gomenti favorevoli  o  contrarj.  Ora,  in  nessuna  età  più  fieramente 
era  accesa  la  lotta  che  in  questa  che  discorriamo  :  dove  non  solo 
due  sistemi  filosofici,  non  solo  due  sistemi  religiosi,  ma  due  intere 
civiltà  di  principj  essenzialmente  opposti  si  contendevano  tra  sé  il  do- 
minio. Laonde,  se  premeva  agli  Epicurei  di  riandare  l'origine  e  i 
progressi  del  loro  sistema,  molto  più  acconcio  tornava  ai  Padri  della 
Chiesa  allegare  ad  esempio  Lucrezio,  che  aperto  ragionando  e  senza 
ambagi,  sosteneva  l'empietà:  con  che  dava  più  facile  modo  d'esser 
confutato.  Ed  ecco  donde  nasce  il  citar  de'  suoi  versi  che  fanno  gli 
scrittori  del  secolo  terzo  e  quarto:  ecco  Eusebio  che  parla  di  lui 
nel  modo  a  tutti  noto  e  poco  verosimile.  Senza  dire  che  Lucrezio 
favoriva  per  modo  indiretto  i  nemici  del  Paganesimo,  in  quanto  che 
de'  principali  cànoni  di  esso,  specie  della  religione,  si  mostra,  nonché 
alieno,  acre  nemico.  Laonde  può  dirsi  che  inconsapevole  servì  alla 
caduta  del  Paganesimo,  avverandosi  la  legge  che  preme  fatalmente 
sulle  azioni  umane;  che  emesse  una  volta,  sono  strumento  a  grandi 
fatti  storici  anche  piti  alieni  dall'  intenzione  dell'  autore. 

E  non  solo  Lucrezio  rivisse,  ma  altresì  in  quel  tempo  è  proba- 
bile che  siasi  formata  la  strana  leggenda  della  sua  alienazione:  la 
quale  chi  crede  per  vera  e  riferisce  al  tempo  in  cui  scrisse  il  poema, 
non  sapremmo  tenerci  dalla  meraviglia  di  tanta  credulità.  Questo 
racconto  crediamo  nascesse  nel  maggior  fervore  della  disputa;  e  se 
è  da  congetturare  presso  a  quale  delle  parti  nemiche,  stimiamo  ciò 
fosse  in  quella  degli  avversar)  del  cristianesimo;  a  cui  importava 
molto  che  dottrine  apertamente  contrarie  ad  ogni  civil  società,  fos- 
sero attribuite  a  mente  alienata.  Che  che  sia  di  tal  cosa,  essa  però  ci 
porge  occasione  ad  una  osservazione  corollaria,  che  cioè  al  merito 
grande  di  Lucrezio,  oltreché  fu  negato  il  dovuto  ossequio  de'  contem- 
poranei e  dei  successori  che  ne  tacquero  indegnamente,  toccò  pure 
il  grave  insulto  di  essere  scambiata  l'eccellenza  dell'ingegno  e  del- 
l'arte con  i  sogni  di  mente  alienata.  Talché  d'ogni  specie  infelicità, 
come  in  vita  il  suo  animo ,  così  dopo  morte  la  fama  turbarono  e 
perseguitarono.  Ed  egli  che  tutto  l'ingegno  avea  posto  a  procacciare 
la  felicità  propria  e  del  genere  umano,  è  all'incontro  da  stimarsi 
tra  i  piti  infelici  sommi  intelletti  che  sieno  mai  stati. 


LETTURE 


DELLA 


CLASSE  DI  SCIENZE  MATEMATICHE  E  NATURALI. 


TERAPIA.   —    Terapia  della  pellagra.    Comunicazione    preventiva 
del  S.  C.  prof.  Cesare  Lombroso,  nell'  adunanza  del  10  febbrajo 

1870. 

Malgrado  che  la  pellagra  non  abbia  per  causa,  come  credevasi, 
l' insufficienza  di  alimenti,  io  convengo  che  la  lauta  nutrizione,  car- 
nea, specialmente,  giovi  al  pellagroso,  e  molte  volte  (non  sempre) 
lo  conduca  a  momentanea  guarigione.  Questa  guarigione  molto  bene 
si  spiega,  perchè  il  vitto  carneo  diventa  per  esso  un  vero  metodo 
del  Training;  metodo  che  giova  in  quasi  tutte  le  malattie  croniche. 
Un  organismo  sottoposto  ad  una  completa  mutazione  nella  nutrizione, 
deve  naturalmente  subire  una  trasformazione,  che  qui  tanto  più  è 
benefica,  in  quanto  che  esso,  per  la  molta  miseria,  spesso  fu  sotto- 
posto ad  una  vera  inanizione,  e  come  che,  molte  volte,  l'intossicazione 
produce  l' atrofia  di  alcuni  organi,  atrofia  che  dal  ricco  alimento  è 
debitamente  curata. 

Ma  questa  cura  non  può  attuarsi  altrimenti  che  negli  ospedali,  e 
quindi  appena  in  un  ventesimo,  alle  volte  in  un  centesimo,  dei  casi. 
Anche  in  questi  casi  non  sempre  trionfa;  comechè  vi  sieno  pella- 
grosi che  si  alimentarono  prima  sufficientemente  bene,  ed  a  questi  la 
"buona  alimentazione  non  giova  piti;  ed  altri  pellagrosi  vi  sieno  che, 
malgrado  la  non  lauta  dieta,  si  conservano  robusti,  muscolosi,  ben 
nutriti,  e  a  cui  quindi  non  giova  a  nulla  la  lauta  dieta  :  e  sono  forse 
questi  i  casi  piti  ribelli  al  trattamento.  D'altronde,  io  chiamo  a 
testimonio  tutti  i  medici  condotti,  ed  anche  gli  ospedalieri.  Quanto 
tempo  perdurano  in  buono  stato  nelle  loro  case,  questi  pellagrosi 
guariti  colla  buona  carne  degli  ospedali  ?  Spesso  non  piti  di  una  set- 
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timana,  di  un  mese,  e  se  ne  possono  leggere  appunto  le  prove  nelle 
storie  dei  pellagrosi  curati  dal  Marenghi  e  dal  Cambieri  in  campagna. 

Lo  stesso  dicasi  dei  bagni,  della  doccia  fredda,  che  ho  veduto  mi- 
gliorare bensì  le  condizioni  paresiche,  le  cutanee,  le  sensazioni  do- 
lorose di  scottore  dei  pellagrosi ,  giovare  a  prolungarne,  a  renderne 
più  tollerabile  l'esistenza,  a  migliorarne  la  nutrizione,  non  mai  a 
guarirli  radicalmente.  In  alcuni  pellagrosi  poi,  come  ben  mi  face- 
vano osservare  il  dott.  Billi  e  il  prof.  Michelacci,  per  quella  con- 
traddizione che  si  nota  in  tutta  la  sintomatologia  della  pellagra, 
esiste  una  vera  avversione  al  bagno,  e  non  ò  possibile  applicarlo,  od, 
applicato,  punto  loro  non  giova. 

Io  volli  esperimentare,  colla  tenacità  ispiratami  dalla  convinzione 
di  essere  nel  vero,  se  si  potea,  al  di  fuori  della  dieta  lauta,  trovare 
un  presidio  contro  alla  pellagra,  un  presidio  veramente  farmacolo- 
gico; e  tanto  più  mi  vi  ostinai,  dopoché  acquistai  la  convinzione  che 
la  pellagra  era  l'effetto  di  una  intossicazione,  e  non  di  un'insuffi- 
ciente alimentazione;  e  che  quindi  poteva  trovarvisi  un  antidoto,  come 
dell'intossicazione  alcoolica  lo  si  trova  nell'oppio,  della  sifilitica  nel 
mercurio,  della  mercuriale  nell'iodio. 

Procedetti  nelle  esperienze  partendo  dall'idea,  che  in  tutte  le  ma- 
lattie, anche  in  quelle  per  intossicazione,  non  vi  sono  malattie  tipi,  ma 
sì  bene  malati,  e  che  si  deve  cercare  nella  terapia  quel  rimedio  che 
giova  non  tanto  a  curare  la  radice  del  male,  che  è,  come  le  cause 
prime,  difficile  a  cogliersi,  ma  sì  bene  il  maggior  numero  dei  sintomi. 

Esperimentai  per  molto  tempo  lo  zolfo,  esternamente  coli' acqua 
di  Tabiano ,  ed  internamente  a  piccole  dosi  di  */2  a  3  grammi  al 
giorno.  Non  ne  notai  alcuno  effetto,  anzi  nemmeno  potei  rilevare 
quelle  azioni  solite  dello  zolfo  sulla  cute  e  sulle  prime  vie. 

Mi  rivolsi  al  ferro,  sia  ridotto  coli' idrogeno,  sia  nell'acqua  di  Re- 
coaro,  di  Peio,  sia  sotto  forma  di  malato,  di  percloruro  di  ferro;  e 
notai  molte  volte  esacerbazioni  intestinali,  palpitazione  cardiaca  au- 
mentata, ma  nessun  miglioramento,  meno  nei  casi  in  cui,  in  seguito 
al  miasma  palustre,  o  per  una  speciale  tendenza  individuale  della  in- 
tossicazione, vi  fosse  una  avanzata  anemia;  ma  in  questi  casi,  del 
resto  più  rari  che  non  si  creda,  vidi  il  ferro  (vedi  storie  di  Chiesa, 
e  Torti)  produrre  meno  prontamente  l'effetto  dell'arsenico,  e  meno 
certo  che  nei  casi  di  non  pellagrosi;  spesso  anzi  lo  vidi  affatto  im- 
potente. 

Insisto  su  questa  osservazione,  perchè  mi  venne  veduto  nella  pra- 
tica abusarsi  del  ferro  nella  cura  dei  pellagrosi,  specialmente  dai 
medici  giovani,  preoccupati  dalle  scuole  germaniche  (in  Germania 
l'anemia  è  malattia  frequentissima),  che   trovano  anemia  in  tutti  i 
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mali,  sopra  tutto  nei  poco  noti  e  poco  studiati,  e  che  quindi  credono 
i  fenomeni  della  pellagra  sieno  l'effetto  dell'anemia.  Una  nuova  con- 
ferma poi  alle  mie  osservazioni  sul  nessun  vantaggio  del  ferro  nella 
pellagra  trovai  nei  paesi  di  Taceno,  Tartavalle,  e  Recoaro,  dove 
l'acque  sono  impregnate  di  ferro,  e  dove  esistono  fonti  ferruginose  me- 
dicinali, eppure  la  pellagra  fa  strage;  a  Recoaro  in  ispecie  domina 
la  pellagra  sotto  forma  suicida,  in  un  modo  che  si  direbbe  eccezionale. 

Ricorsi  pure  senza  vantaggio,  per  molti  mesi,  all'iodio,  alla  gra- 
fite ,  al  carbonato  di  calce ,  all'  olio  di  merluzzo  col  protoioduro  di 
ferro. 

Oppio.  Calomelano.  —  Ricorsi  invece  con  buon  esito  all'oppio  in 
due  casi  di  vera  panofobia  (vedi  tav.  I)  ;  alla  paullinnia  ed  al  calo- 
melano ed  alla  doccia  sul  ventre  nei  casi  di  profusa  diarrea,  unita 
a  nevrosi  del  simpatico. 

Cloruro  di  sodio.  —  In  quella  forma  di  pellagra  che  già  descrissi 
col  nome  di  pellagra  con  arresto  di  sviluppo  del  corpo  e  del  sistema 
genitale,  e  nella  pellagra  che  colpisce  i  bambini,  ebbi  stupendi  risul- 
tati dalla  semplice  cura  delle  frizioni  di  cloruro  di  sodio.  Sopra 
10  casi  di  questa  forma  accolti  nel  mio  ospedale,  1  solo  morì  per 
malattie  accidentali,  e  dopo  aver  dato  segno  di  notevole  migliora- 
mento nella  forma  psichica  e  nell'  atrofìa  generale  ;  6  guarirono 
completamente,  e  2  che  non  volli  contare  tra  i  guariti,  pure  sono 
migliorati  siffattamente,  che  non  si  riconoscono  più  da  quello  che 
erano;  1  finalmente  resistette  ad  ogni  cura:  è  però  un  pellagroso 
ereditario,  con  cranio  così  mal  conformato,  da  poter  giustificare  fino 
a  un  certo  punto  l'impotenza  del  rimedio. 

Acetato  di  piombo.  —  L'acetato  di  piombo  mi  riuscì  vantaggioso 
in  quattro  casi;  erano  o  pellagrosi  molto  vecchi,  o  individui  che  si 
lagnavano  di  dolori  vivi  alle  articolazioni,  ed  erano  affetti  da  paresi 
incipiente  e  da  tremolio  generale.  Le  dosi  furono  di  1  a  2  centi- 
grammi   in  300  grammi  d'acqua,  continuate  per  mesi  e  mesi. 

Solfito  di  calce.  —  I  tifi  pellagrosi,  per  quanto  ne  variassi  le  cure, 
coi  bagni  ghiacciati,  vino  chinato,  unguento  mercuriale,  belladonna, 
rhus,  aconito ,  ecc. ,  percorsero  sempre  il  loro  stadio  letale.  Cosicché 
fino  al  1868  io  non  ebbi  a  guarirne  pur  uno.  Nello  studiare ,  nel- 
r autunno  del  1867,  i  pellagrosi  dell'ospedale  di  Vicenza,  mi  venne 
comunicato  da  quei  medici,  come  avessero  avuto  risultati  eccellenti 
in  questi  casi  dai  solfiti.  Li  provai.  In  un  caso  gravissimo  non  riu- 
scirono ;  in  due  altri  casi  giovarono  completamente  ;  in  1  giovarono 
dapprincipio,  ma  in  ultimo  dovettero  essere  sostituiti  dall'arsenico, 
per  completare  la  guarigione. 

Acido  arsenioso.  —  Ma  il  maggior  numero  dei  casi   resisteva  ad 
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ogni  trattamento,  massime  fra  quelli  complicati  a  marasma,  gastralgie, 
manie.  Avendo  letto  in  una  Memoria  del  Coletti  e  del  Perugino,  come 
molti  pellagrosi  guarissero  coli' uso  delle  acque  di  Levico,  e  aven- 
done ricevuto  a  conferma  dal  dottor  Avancini  un  resoconto  mano- 
scritto che  mi  provava  come,  su  100  pellagrosi,  43  fossero  da 
quelle  acque  guariti  e  40  notevolmente  migliorati,  e  gli  studj  an- 
teriori avendo  eliminato  che  il  ferro  fosse  l'elemento  terapeutico 
utile,  venni  nella  risoluzione  di  tentare  l'acido  arsenioso  nei  casi  che 
avevano  resistito  agli  altri  trattamenti. 

Esso  venne  somministrato  nella  dose  di  5  a  10,  a  20 ,  a  30 
goccie  del  Fowler,  ovvero  da  y2o  a  V40  di  milligrammo,  salendo  fino 
a  1,  2,  3  milligrammi,  e,  rarissime  volte,  fino  a  1  centigrammo,  sem- 
pre interrompendone  l'amministrazione  da  3  a  6  giorni.  Io  ne  ebbi 
a  curare  43  casi,  e  fra  questi  16  guarirono  completamente,  8  mi- 
gliorarono notevolmente,  9  morirono,  10  non  ebbero  alcun  migliora- 
mento (Vedasi  in  fine  la  tavola  I).  Simili  risultati  otteneva  nell'ospe- 
dale di  Brescia  il  Manzini,  secondo  un  lavoro  che  fu  pubblicato,  e 
dal  quale  risultavano  8  guarigioni  complete  ed  1  incompleta  su  19 
casi  di  pellagra  maniaca;  3  altre  guarigioni  otteneva  il  Boltaggisio 
nell'ospedale  di  Verona,  e  5  il  Ceccarel  nell'ospedale  di  Treviso.  Pa- 
recchie guarigioni  otteneva  pure  il  Vi  elmi  a  Bergamo,  e  l'illustre 
Namias  a  Venezia,  nella  sezione  delle  donne.  Studiando  i  casi  di 
insuccesso  e  quelli  di  guarigioni  potei  dedurre,  giovare  l'arsenico: 

1.°  nei  pellagrosi  con  grande  marasmo; 

2.°  •  con  paresi  incipiente; 

3.°  nei  sitofobi  e  nei  gastralgici  ; 

4.°  nelle  manie  vaghe,  cioè  senza  delirio  sistematizzato; 

5.°  negli  adulti  e  nei  vecchi  non  decrepiti. 
Si  mostrò  dannoso  nei  troppo  giovani,  negli  individui  molto  grassi 
e  robusti,   e  in   quelli  che  soffrivano  di   tubercolosi,   di  pneumoniti 
caseose.    Inutile  in  quelli  con  delirio   sistematizzato,  e  in   coloro  in 
cui  l'alienazione  datava  da  molti  anni. 

Fra  le  complicazioni  prodotte  dall'arsenico  si  notarono  erpete 
frangiato  al  collo,  salivazione  abbondante  che  cessò  col  cessare  del 
rimedio,  inappetenza,  vomiturizione ,  palpitazione  di  cuore,  pirosi, 
bruciore  alla  faringe,  bronchiti,  disfagie  e  congiuntiviti. 

Cura  della  pellagra  coW  acido  arsenioso  in  campagna.  —  Malgrado 
<jhe  avessi  ottenuto  queste  guarigioni  in  individui  maniaci  e  sito- 
fobi (Paladini ,  Muratori),  nei  quali  l'alimentazione  non  potea  certo 
&ver  giovato,  e  in  cui  la  malattia  datava  da  anni  (Lorini,  Ferraresi, 
Muratori),  e  in  pellagrosi  ereditarj  fin  nell'infanzia  (Malinverni),  e  in 
individui  che  non  offrivano  più  alcuna  remittenza  (Curnalba,  Chio- 
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di),  e  in  individui  in  cui  la  guarigione  non  impediva  che  restassero 
le  traccie  dell'anemia,  fatti  questi  che  escludono  sul  merito  delle 
guarigioni  la  influenza  del  huon  regime  ospitaliero;  pure,  io  non  era 
senza  scrupolo,  che  in  molti  di  questi  casi  giovasse,  più  che  il  ri- 
medio, la  lauta  dieta  ospitaliera.  Mi  decisi  allora  a  esperimentare  il 
rimedio  nelle  campagne,  ove  la  scarsa  dieta  non  solo  era  attuabile, 
ma  era  pur  troppo  obbligatoria.  Negli  esperimenti  fui  poderosamente 
ajutato  dagli  egregi  medici  dott.  Marenghi,  dott.  Casali,  dott.  Pe- 
roni, dott.  Cambieri  e  dott.  Gaiter.  I  risultati  di  queste  cure  si  pos- 
sono vedere  nella  tabella  II. 

Sopra  36  casi  abbiamo    5  miglioramenti; 
26  guarigioni; 
1  morto. 

Di  questi  36,  6  con  arresto  di  sviluppo  del  corpo,  e  di  età  infan- 
tile o  appena  adulta,  furono  sottoposti  alla  cura  del  cloruro  di  so- 
dio, e,  meno  uno,  guarirono  tutti  in  un  periodo  medio  di  42  giorni. 

Degli  altri  30  sottoposti  alla  cura  dell'  acido  arsenioso,  i  21  gua- 
riti terminarono  la  cura  in  un  periodo  di  49  giorni. 

Tra  i  guariti  contavansene  7  ereditarj,  7  con  alterazioni  psichiche 
gravi,  12  che  datavano  la  malattia  da  3  a  12  anni,  e  4  da  2  a  3  anni  : 
2  guarirono  in  giugno,  9  in  luglio,  2  in  agosto. 

Il  caso  di  morte  e  quelli  di  insuccesso  o  di  solo  miglioramento, 
possono  giustificarsi  in  5  dall'età  non  inferiore  ai  60  anni  ;  in  6  dalla 
data  del  male,  che  risaliva  a  7,  8,  14  e  17  anni;  e  negli  altri  o  da 
eredità  o  da  gravi  complicazioni  morbose,  come  tifo,  mania,  paresi, 
delirio,  imbecillità,  alcoolismo,  epilessia. 

Dunque  noi  a  buon  diritto  possiamo  dire  che  l'acido  arsenioso  e 
il  cloruro  di  sodio  giovano  nelle  pellagre  a  preferenza  di  tutti  gli 
altri  rimedj,  e  se  si  dovesse  usare  una  parola,  che  per  il  suo  laco- 
nismo ha  un  grande  valore,  e  che  alcuni  abusano,  ma  che  altri  usano 
con  troppa  parsimonia,  noi  potremmo  dire  che  essi  sono  il  vero  spe- 
cifico della  pellagra. 

Obiezioni.  —  Se  non  che  si  objetterà  da  alcuni  avversarj  :  —  Voi  dite 
di  curare  la  pellagra  coli' acido  arsenioso,  col  cloruro  di  sodio,  ma 
voi  non  fate  che  arrestarne  il  decorso,  che  curarne  i  sintomi,  né 
potrete  impedire  le  recidive.  D'altronde,  è  fino  ridicolo  il  dire  che 
un  dato  rimedio  giovi  per  tutte  le  varietà  di  un  dato  male;  come 
non  vi  è  mai  un  vero  morbo  tipo,  così  non  può  esistere  uno  speci- 
fico. Perfino  negli  stessi  avvelenamenti,  come  di  oppio,  di  belladonna, 
di  stricnina,  benché  chiaramente  una  sola  sia  la  causa,  pure,  secondo 
che  vedrete  predominare  i  sintomi  narcotici  o  di  eccitamento,  spinali 
o  cerebrali,  voi  dovrete  diversamente  curarli.  •— 

Rendiconti.  —  Serie  II.  Voi.  III.  9 
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Queste  objezioni  sono  giustissime. 

I.  Ma  io  pel  primo  noto  che  non  tutti  i  pellagrosi  si  curano 
coli' acido  arsenioso  e  col  cloruro  sodico;  che  i  tifosi,  hanno  d'uopo 
d'altri  soccorsi  (solfiti),  come  anche  quelli  in  cui  prevalga  la  pano- 
fobia  (oppio)  e  la  diarrea  (doccia,  calomelano,  paullinia). 

Siete  anzi  voi,  miei  avversarj ,  quelli  che  cadete  nell'errore  che 
ingiustamente  mi  rimproverate  quando  pretendete  guarire  i  pellagrosi 
tutti  col  solo  soccorso  della  dieta,  non  avvertendo  poi,  che  vi  sono 
pellagrosi  che  sono  assai  ben  nutriti,  e  a  cui  la  dieta  in  nulla  può 
giovare. 

IL  Così  pure,  io  pel  primo  confesso  che  non  solo  non  pretendo 
col  mio  metodo  di  curare  radicalmente  la  pellagra,  ma  confesso  che 
i  pellagrosi  guariti  coli' acido  arsenioso,  se  una  seconda  volta  sog- 
giacciono a  nuove  intossicazioni,  e  non  ne  prevengano  o  curino  a  tempo 
l'effetto  con  nuove  dosi  arsenicali,  non  solo  si  espongono  alla  reci- 
diva, ma  anche  all'aggravamento  perfino  mortale  del  morbo  donde 
primitivamente  guarirono,  e  2  de'  miei  curati,  ed  uno  di  quelli  trat- 
tati dal  Ceccarel,  furono  in  questo  caso. 

Ma  che  perciò!?..  Noi  diciamo  specifico,  o  meglio  utile,  quel  ri- 
medio, non  che  guarisce  sempre,  e  tutti  i  mali,  ma  quello  che  giova 
nel  maggior  numero  dei  casi,  ed  anche  temporariamente,  in  confronto 
dei  meno  attivi  e  degli  inattivi. 

Quando  è  mai  che  si  volle  rinnegare  un  rimedio  perciò  che  esso 
non  cura  che  i  sintomi,  o  perciò  che  non  previene  le  recidive? 

E  forsechè  coloro  che  il  chinino  guariva  da  febbri  intermittenti, 
non  recidivano  se  rientrino  o  restino  in  mezzo  ad  un'atmosfera  mia- 
smatica, e  anche,  qualchevolta,  molto  tempo  dopo  che  ne  uscirono?  E 
perciò  si  rinnegherà  mai  il  chinino? 

E  lo  si  rinnega  forse  perciò  che  non  di  rado  è  impotente  nella 
febbre  perniciosa,  e  perciò  che  in  questa  spesso  si  trova  più  utile 
l'oppio  (V.  Archives  Gén.  de  Médecine,  1869,  aoùt)  ?  E  con  esempio 
che  meglio  ci  si  attaglia,  non  chiamiamo  noi  l'oppio  specifico  del- 
l'alcoolismo,  perchè  ne  fa  sparire  rapidamente  parecchi  sintomi  ne' 
primi  stadj,  e  ciò  malgrado  che  sia  impotente  a  prevenire  le  reci- 
dive, che  non  giovi  nei  casi  più  gravi,  e  che  anche  nei  leggieri  abbia 
spesso  a  potenti  competitori  lo  stramonio,  la  noce  vomica,  la  coca? 

E  forse  che  il  mercurio  fu  escluso  dai  così  detti  specifici  della  si- 
fìlide per  ciò  che  non  di  rado,  non  solo  non  le  giovi,  ma  l'aggravi 
e  la  lasci  procedere  fino  all'ultimo  esito;  o  perchè  spesso  non  sola- 
mente si  possa,  ma  devasi  sostituire  dallo  iodio,  dall'arsenico,  dal 
ferro,  dall'oro  e,  secondo  sento  buccinare,  anche  dal  rame? 

III.  Ma  d' altronde,  potrete  voi  dire  che  la  dieta  carnea  è  un  ri- 
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medio  più  radicale?  Non  dovete  voi,  se  onesti,  confessare  che  la  dieta 
carnea  giova  al  momento,  fa,  cioè,  cessare  alcuni  sintomi,  la  denutri- 
zione in  ispecie,  ma  che  essa  spesso  è  impotente,  e  che  anche  quando 
giova,  non  mai  riesce  a  tanto  da  prevenire  le  recidive,  se  il  pellagroso 
rientra  nel  suo  triste  regime  ordinario?  D'altra  parte,  per  il  suo  costo, 
essa  è  impraticabile  al  di  fuori  della  cerchia  della  carità  ospitaliera, 
che  va  pur  troppo,  per  le  condizioni  economiche,  sempre  più  restrin- 
gendosi addosso  alla  falange  numerosa  dei  pellagrosi.  Ora,  ammesso 
anche  che,  dei  due  soccorsi,  quello  della  dieta  carnea,  e  quello  della 
somministrazione  dell'acido  arsenioso,  ambedue  non  servano  ad  altro 
che  ad  arrestare  alcuni  sintomi,  che  l'uno  valga  come  l'altro,  non 
dovrebbesi,  ad  ogni  modo,  preferire  quello  che,  essendo  di  poco  prezzo, 
e  applicabile  anche  nelle  campagne,  e  non  solo  durante  la  malattia, 
ma  anche  dopo,  può  quindi  riuscire  a  prevenire  la  recidiva? 

IV.  Si  objetterà  da  alcuni:  —  La  pellagra  è  una  malattia  inter- 
mittente, e  voi,  per  ispirito  sistematico,  avete  voluto  attribuire  all'ef- 
fetto del  rimedio,  quello  che  non  è  se  non  l'effetto  della  lauta  dieta 
e  del  corso  intermittente  del  male.  —  Se  non  che,  chi  fa  queste  obje- 
zioni  non  ricorda,  come  noi  ebbimo  guarigioni  in  malati  che  da  anni 
e  molti  non  avevano  più  migliorato,  e  quel  che  più  monta,  guarigioni 
nei  mesi  di  marzo,  giugno  e  luglio,  in  cui  non  sogliono  mai  guarire, 
ma  anzi  aggravano  i  pellagrosi,  e  guarigioni,  che  procedettero  di 
mano  in  mano  che  si  manifestavano  i  fenomeni  arsenicali.  Ed  ebbimo 
guarigioni  nelle  campagne,  dove  l'ammalato  non  si  sottrasse  alle 
cause  morbifiche,  anzi   continuò  nel  solito  alimento  maidico. 

Quanto  ai  curati  negli  ospedali,  che  l'arsenico  giovasse  per  se  e 
non  per  la  dieta  carnea  che  l'accompagnava  e  certo  potea  favorire, 
il  dimostra  ^benché  con  minor  sicurezza)  l'essere  alcuni  guariti,  mal- 
grado fosse  in  alcuni  diminuito  il"  peso  del  loro  corpo;  l'essere  in 
alcuni  permanso  il  pallore  anemico  della  faccia,  e  in  alcuni  poi  la 
brevità  del  tempo,  che  non  era  bastevole  a  riparare  la  nutrizione; 
in  altri  infine  la  sitofobia,  che  non  permettendo  la  lauta  alimen- 
tazione, veniva  ad  eliminare  con  l'esattezza  dell'esperienza  fisiolo- 
gica questo  amminicolo. 

V.  Ma  direte:  —  Le  vostre  cure  sono  sintomatiche.  —  Sì,  questo 
è  vero.  Ma,  pur  troppo,  quante  volte  il  medico  può  pretendere  di  far 
altro,  nella  terapia,  che  una  cura  sintomatica?  Forse  che  noi  sappiamo 
veramente  le  cause  prime  di  ogni  male,  e  la  loro  natura  patologica? 
E  in  quei  casi  (li  ignoro)  in  cui  le  conosciamo,  forse  che  questa  co- 
noscenza basta  per  saperci  additare  una  cura  radicale?  Oh!  confes- 
siamolo una  buona  volta!  No.  Se  non  che,  questo  è  poi  verissimo, 
che,  per  una  felice  combinazione,  di  cui  facile  è  il  divinare  la  causa, 
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i  rimedj  utili  alla  cura  dei  sintomi  più  gravi,  giovano  spesso  pure 
alla  cura  del  male,  di  cui  i  sintomi  sono  solo  i  segnali  od  i  com- 
pagni; e  quanti  più  sono  i  sintomi  che  noi  possiamo  alleviare,  tanto 
più  ci  avviciniamo  a  curare  radicalmente  i  mali.  Così  la  belladonna, 
che  solleva  il  dolore  dell'angina,  contrae  nello  stesso  tempo  i  capillari 
della  mucosa  iperemica.  Così  è  che  l'aconito  calma  le  palpitazioni  di 
cuore,  l'acceleramento  del  polso  e  la  cefalea  della  febbre,  e  lo  si  usa 
pei  reumi  e  per  le  risipole  di  cui  la  febbre  è  compagna.  Il  mercurio, 
che  mitiga  i  dolori  osteocopi  e  fa  sparire  le  plejadi  ghiandolari,  opera 
contro  la  sifilide;  e  il  chinino,  guarendo  la  febbre,  guarisce  anche 
l'ingrossamento  della  milza  e  del  fegato,  e  ciò  sia  perchè  i  sintomi 
stessi  si  aggravano  l'un  l'altro,  sia  perchè  il  rimedio,  nel  momento 
stesso  che  modifica  direttamente  la  nutrizione  di  un  gruppo  di  cellule 
ammalate,  giova  anche  ad  altri  gruppi  di  cellule  che  trovansi  in 
contatto  con  queste. 

Ora,  se  la  doccia  e  il  bagno  freddo  nella  pellagra  giovano  ad  al- 
leviare i  sintomi  paralitici,  e  il  senso  di  scottore  generale,  perciò  gio- 
vano a  tutto  l'andamento  della  pellagra,  tanto  che  molti  tirano  in- 
nanzi in  grazia  di  questi;  se  la  nutrizione  carnea  giova  perchè  toglie 
od  arresta  il  marasma,  quanto  non  deve  più  giovare  l'arsenico,  che 
giova  a  tutti  questi  casi  insieme,  e  più  alla  gastralgia  ed  alle  forme 
cutanee? 

Teoria  dell'  azione  dell'  arsenico  e  del  cloruro  sodico  nella  pella- 
gra. —  Nelle  scienze  in  genere  esperimentali ,  male  s'  approda  col 
volere  attendere  ad  ammettere  gli  effetti  fino  che  non  se  ne  cono- 
scano le  cause,  ma  sopratutto  in  medicina,  dove,  convien  pur  con- 
fessarlo, dell'  azione  dei  migliori  rimedj  ,  per  esempio  del  mercurio  , 
della  china,  dell'arnica,  non  si  può  dare  una  ragione  veramente  fisio- 
logica ,  e  dove ,  almeno  per  il  chinino  ,  se  la  ragione  si  è  trovata , 
lo  fu  assai  più  tardi  dell'epoca  dell'applicazione. 

Se  anche  non  si  rinvenisse  una  ragione  per  spiegare  l'efficacia  del- 
l'arsenico e  del  sale  nella  pellagra,  a  me  parrebbe  che  questa  sola 
bastasse:  eh'  essi  abbiano  giovato. 

Fortunatamente,  però,  i  recenti  studj  su  queste  due  sostanze  ci 
danno  nelle  mani  materiali  bastanti  per  accontentare  gli  schifiltosi 
dell'empirismo,  quelli  che  vogliono  fare  della  medicina  pratica  una 
fisiologia  applicata. 

Infatti,  per  parlare  ora  soltanto  dell'  arsenico ,  nei  pellagrosi  si  os- 
serva una  serie  di  sintomi,  per  ciascuno  dei  quali  la  pratica  ha  tro- 
vato utilissimo  quel  veleno  ,  come  la  paresi ,  le  gastralgie  ,  le  con- 
vulsioni epilettiformi ,  l'eritema  cutaneo,  la  profonda  denutrizione, 
l'adinamia,  l'anemia  e  l'atrofia  cardiaca. 


C.  LOMBROSO,  TERAPIA  DELLA  PELLAGRA.         133 

Tutti  sanno  come,  nella  Bassa  Austria  e  nella  Stiria,  i  contadini 
somministrino  arsenico  agli  animali,  perchè  appajano  più  belli,  e  per 
aumentare  loro  l'appetito  ;  anzi  lo  prendono  loro  medesimi  per  rin- 
vigorirsi nella  salute,  e  per  rendere  più  lucida  la  pelle  e  incarnate 
le  guancie  (Von  Tschudi,  Medie.  Wochenschrift.  1851). 

Quanto  alle  gastralgie,  Leader  (Brith.  Med.  Jour.,  1867)  mostrò 
come  l'arsenico  sia  utilissimo  in  quelle  gastralgie  non  complicate  a 
fenomeni  infiammatorj,  e  che  dipendono  dallo  stato  morboso  del  plesso 
solare,  e  sono  accompagnate  da  esaurimento  del  sistema  nervoso, 
facili  deliquj,  e  nevralgie  della  faccia:  e  tali  sono  le  gastralgie  pro- 
prie dei  pellagrosi. 

Isnard  (De  Varsenic  dans  la  Pathologie  du  système  nerveux,  1865) 
chiama  l'arsenico  il  vero  medicamento  dello  stato  nervoso,  come  il 
ferro  della  clorosi ,  sopratutto ,  dice  egli,  nelle  nevrosi,  nelle  adina- 
mie accompagnate  da  cachessie. 

Chris tison  trovò  difatti  l'arsenico  utile  nelle  paralisi  incipienti.  De 
Heaen  narra  'di  un  uomo  prima  affetto  da  crampi,  iperestesie,  debo- 
lezza agli  arti,  passata  poi  a  paresi,  che,  curato  coli'  arsenico,  ricu- 
però prima  l'uso  delle  braccia,  poi  delle  gambe.  Murray  narra  pure 
quattro  casi  di  paralisi  degli  arti  inferiori  guariti  coli'  arsenico 
(Ruckert,  Klin.  Erfahr.  IV,  pag.  459). 

Chi  allo  stato  sano,  dice  Trousseau ,  lo  prende  in  piccola  dose, 
prova  un  eccitamento  generale,  come  per  una  tazza  di  caffè;  dopo 
permane  una  singolare  vigoria  negli  arti  inferiori,  per  cui  si  cam- 
minerebbe molto  piU  dell'abitudine  (voi.  I,  pag,  237). 

Finalmente,  in  questi  ultimi  tempi  Hunt  pubblicava  una  stupenda 
monografìa,  redatta  sull'osservazione  di  1600  casi.  In  essa  egli  mo- 
strava la  grande  efficacia  dell'arsenico  dato  a  dosi  moderate,  e  la 
sua  azione  elettiva  sopra  il  cuore ,  sulla  pelle  e  sul  sistema  ner- 
voso. «  Dato  a  grandi  dosi,  tossiche,  produce  (scrive  egli)  para- 
lisi immediata  del  cuore  (azione  dunque  sul  cuore) ,  o  gastrite  con 
nausea  o  vomito  (azione  sul  ventricolo);  quanto  finalmente  agisca 
sul  sistema  nervoso,  lo  dimostra  producendo  negli  avvelenati,  epi- 
lessia, mania,  delirio  furioso:  dato  invece  a  dosi  moderate  (come  5 
goccie  di  Fowler  al  giorno),  produce  fenomeni  ugualmente  elettivi 
sui  visceri,  sul  sistema  nervoso,  ma  ben  differenti,  anzi  ai  primi 
contrarj  :  aumenta  l'impulso  cardiaco,  ristabilisce  od  accresce  l'ap- 
petito, facilita  la  digestione,  vince  nevrosi  intermittenti,  e  qualche 
volta  epilessie  {Journal  of  Cutan  Diseases,  1868). 

L'azione  sua  sopra  la  cute  è  così  notoria,  che  non  ha  bisogno  di 
essere  documentata;  basti  citare  Ryhusck,  che  guarì  con  esso  le  eru- 
zioni pustolose  croniche,  e  il  Tywaites,  che  vinse  la  porrigo  furfu- 
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rem,  e  Boudin,  che  debellò  con  esso  l'acne  rosacea,  come  Cazenave 
e  Biett  V  eczema,  e  Bayer  e  Schubert  la  prurigo  (  Moniteur  des  Ifo- 
pitaucc,  1856). 

Un'  azione  poi  che  merita  di  essere  ricordata  qui,  perchè  darebbe 
una  ragione  strettamente  fisiologica  della  sua  efficacia  nella  pellagra, 
è  la  sua  azione  antifermentativa  e  antisettica.  La  sua  efficacia  con- 
tro le  febbri  intermittenti  era  nota  fin  dai  tempi  antichi,  per  cui 
nel  medio  evo  si  portava  1'  arsenico  negli  amuleti  contro  le  febbri. 
Di  poi  il  Fowler,  il  Brera,  il  Monro,  il  Gosselin,  il  Baudin  e  cento 
altri  ne  mostrarono  1'  efficacia  nelle  febbri,  sopratutto  non  terzana- 
rie. Altri  ne  trovò  utile,  come  l'Harthmann  ,  1'  applicazione  nel  tifo 
e  nelle  piemie. 

E  questa  ò  già  indirettamente  una  prova  della  sua  efficacia  anti- 
fermentativa. Se  non  che  tutti  conoscono  le  sue  proprietà  antisetti- 
che ,  per  cui  esso    entra  nella   preparazione  per   l' imbalsamazione. 

Ora,  che  la  pellagra  provenga  da  un  fermento,  e  precisamente  da 
quello  del  maiz,  essendo  indubitato,  è  troppo  logico  che  un  anti- 
settico ed  antifermentativo  ne  possa  neutralizzare  1'  efficacia. 

Ma  un'altra  ragione  fisiologica  spiega  pure  l'efficacia  dell'arse- 
nico nei  marasmi  pellagrosi,  e  come  gli  arseniofagi  e  gli  allevatori 
l'adoperino  per  ingrassare  gli  animali  e  sé  stessi,  e  come  siasi  tro- 
vato utile  persino  in  certe  tisi,  secondo  Trousseau. 

E  questa  si  è,  che  esso,  secondo  le  esperienze  di  Schmith  e  Sturz- 
wage,  in  piccola  quantità  injettato  negli  animali,  diminuisce  il  pro- 
cesso di  .riduzione,  sicché,  per  esempio,  i  gattini  dopo  l'injezione  di 
esso,  anche  sottoposti  ad  un  regime  di  inanizione,  non  diminuiscono, 
ma  accrescono  di  peso  (Moleschott,  Untersuchungen  der  Natur  Leh- 
re,  1859,  pag.  295). 

Ora ,  se  l' arsenico  non  facesse  altro  nei  pellagrosi,  che  arrestare 
1'  eccesso  di  riduzione  dei  visceri  piti  importanti  della  vita  ,  che  il 
veleno  maidico  produce  e  che  noi  grossolanamente  intravedemmo 
nelle  nostre  esperienze  e ,  con  tutta  sicurezza,  nelle  necroscopie,  noi 
certo  avremmo  di  che  chiamarci  contenti,  non  foss'  altro,  per  potere 
nei  casi  gravissimi  dar  tempo  alla  lauta  dieta  di  ripristinare  gli  or- 
gani atrofizzati,  e  per  potere  sostituire  nelle  campagne  quella  lauta 
dieta,  che  solo  si  può  conseguire  nei  grandi  ospedali,  e  per  poche 
persone  e  poco  tempo. 

Non  dissimili  ragioni  possono  addursi  per  spiegare  la  benefica 
azione  del  cloruro  di  sodio,  e  forse  tanto  pio  accette  ora  che,  mercè 
l'opera  di  Barellai,  di  Coletti,  di  Castoldi,  tanto  tornarono  in  onore 
i  bagni  marini. 

Io  non  ricorderò   le   vecchie    esperienze    di   Bischoff,  che  il  sale 
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accresce  l'escrezione  dell'urea,  né  quelle  di  Boussingault,  che 
mostrò  1'  azione  sua  speciale  sulla  cute,  sicché  i  tori  privati  di  sale 
perdono  il  pelo,  e  quando  ne  hanno  in  copia,  si  fanno  di  pelo  più 
lucido  dell'ordinario;  né  quelle  ultime  che  mostrano  come  esso  faci- 
liti l'assimilazione  dei  fosfati:  sì  bene  ricorderò  come  le  esperienze 
di  Plouvier  dimostrarono  che  il  sale  giova  ad  accrescere  la  forza 
muscolare,  la  facoltà  digerente,  fornendo  alla  bile  il  sodio,  al  succo 
gastrico  il  cloro ,  e  come  contribuisca  allo  sviluppo  in  genere  dei 
tessuti  cartilaginei,  ossei,  mucosi  in  ispecie,  e  quindi  serva  a  ripri- 
stinarli se  ammalati.  Quindi ,  scrive  Posner ,  è  utilissimo  negli  ar- 
resti di  sviluppo ,  nelle  atrofìe  dei  bambini ,  massime  se  accompa- 
gnate da  torpore,  nelle  affezioni  croniche  delle  mucose  (bronchi,  sto- 
maco, intestino),  nelle  discrasie,  nelle  scrofolosi  (Posner,  Handbuch 
d.  Clinis.  Arzeneimittel  Lehre,  pag.  682).  «  Le  acque  di  Soolbad  (ac- 
que salate)  si  mostrano  (continua  Posner)  singolarmente  utili  nelle 
affezioni  cutanee  :  irritando  la  pelle ,  ne  eccitano  la  nutrizione  ,  e  , 
agendo  nel -medesimo  tempo  sui  centri  del  moto  riflesso,  guariscono 
paralisi  periferiche,  e  giovano  nelle  cachessie  da  malaria,  e  premuni- 
scono dalle  febbri  intermittenti.  »  Questa  ultima  azione  venne  verifi- 
cata tra  i  minatori  delle  saline  di  Halle,  e  perfino  in  quelle  del  paese 
più  miasmatico  d'Italia,  nella  Sardegna. 

Quanto  giovi  nelle  diarree  e  dissenterie  croniche  il  sale,  basterebbe 
a  provarlo  l' azione  elettiva,  a  tutti  nota,  dell'  acqua  di  Monte  Catini 
(Fedeli). 

Ma  un'  esperienza  in  grande  dell'  azione  del  cloruro  di  sodio  la 
si  ha  nei  bagni  di  mare.  Essi  sono,  dice  Roccas,  indicati  nei  bimbi 
in  genere  e  negli  adulti,  con  palpitazioni  nervose,  con  paraplegie, 
nevralgie  del  quinto,  che  al  momento  acutizzano,  ma  poi  migliorano, 
come  pure  nelle  enteralgie,  nei  marasmi.  L'aumento  delle  forze  si  nota 
appunto  nei  piti  deboli,  nei  più  magri,  che  rapidamente  ingrassano.  Si 
notò  pure,  i  bagni  favorire  l'accrescimento  della  statura  nei  bambini, 
facilitare  l'evoluzione  dei  denti,  premunirli  da  eruzioni,  e  guarirli  dalla 
scrofola  (Des  bains  de  mer;  de  leur  action  physiologique,  1857,  Paris). 

Tutte  queste  autorità  da'  punti  piti  diversi  s'  accordano  nel  rico- 
noscere come  il  cloruro  di  sodio  giovi  nei  marasmi ,  nelle  affezioni 
cutanee  nevrosiche ,  infantili ,  od  accompagnate  da  arresto  di  svi- 
luppo. Ed  ecco  perchè  giovi  tanto  nei  fanciulli  pellagrosi,  massime 
quando  si  adopera  per  via  endermica,  che,  irritando  meno  le  prime 
vie,  pare  la  più  indicata  per  questa  sostanza. 

Il  fatto  poi  che  esso  è,  come  l'arsenico,  un  potente  antisettico  ed 
antifermentativo,  può  dare  un'altra  ragione,  dirò  teorica,  della  sua 
speciale  azione  negli  avvelenati  dal  maiz  fermentato. 
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a  Clinica  delle  malattie  mentali). 
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Curati  a  Castagnino,  provincia  di  Cremona, 
dal  dott.  Marenghi. 


Curati  a  Villanterio,  provincia   di  Pavia, 
dal  dottor  Cambieri. 


Curati  a  Belgiojoso  dal  dott.  Casali. 


Curato  dal  dott.  Peroni  a  Pieve  P.  Morone. 


Curati  dal  dott.  Lombroso  a  Costa  dei  Nobili, 
Borgo  Ticino  e  Pieve  Albignola. 
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ANATOMIA.  —  Sugli  studj  fatti  dal  dottor  Manfredi  nel  Labora- 
torio di  Patologia  sperimentale  dell'Università  di  Pavia:  «  Sulla 
parte  cigliare  della  retina  ».  Comunicazione  del  S.  C.  prof.  Giulio 
Bizzozero. 

Il  dottor  Manfredi,  assistente  alla  clinica  oculistica,  già  da  tempo 
si  occupa,  nel  laboratorio  da  me  diretto,  dello  studio  della  parte  ci- 
gliare della  retina,  sulla  cui  struttura  sono  anche  attualmente  in 
disaccordo  gli  istologi. 

I  fatti  nuovamente  scoperti  concorrono  nel  dimostrare,  come  questa 
regione  sia  perfettamente  indipendente  dalla  retina  propriamente  detta. 

Ad  onta  che  gli  studj  non  siano  compiuti,  pure  l'interesse  che  que- 
ste conclusioni  ponno  destare  negli  istologi,  mi  determina  a  comu- 
nicarle a  questo  R.  Istituto,  presentandole  quali  mi  vennero  tras- 
messe dall'autore. 

«  Gli  studj  furono  fatti  sull'  occhio  di  uomo ,  di  cavallo ,  di  bue , 
di  cane  e  di  coniglio. 

»  Osservando  finissime  sezioni  meridiane  verticali  della  metà  an- 
teriore del  bulbo  oculare,  si  vede,  procedendo  dall'  indietro  in  avanti 
verso  i  processi  cigliari,  là  dove  termina  la  retina,  succedere  un  al- 
tro strato  più  semplice,  piti  basso,  composto  di  alte  cellule  nucleate, 
disposte  verticalmente,  parallele  1'  una  all'  altra  ;  e  continuarsi  que- 
sto strato  verso  i  processi  cigliari,  passar  sopra  i  medesimi,  rive- 
stendone le  accidentalità  e  diminuendo  progressivamente  in  ispessore, 
pel  diminuire  progressivo  in  altezza  delle  cellule  che  lo  compon- 
gono, e  cessare  infine  questo  strato  al  margine  periferico  della  super- 
ficie posteriore  dell'iride. 

»  La  natura  degli  elementi  cellulari  che  compongono  questo  strato, 
i  rapporti  di  questo  coi  confini  della  retina,  come  colla  coroide  e 
colla  jaloidea  che  lo  limitano ,  la  sua  terminazione  in  avanti  verso 
l'iride,  ecco  lo  scopo  del  lavoro. 

»  Sebbene  io  non  abbia  ancora  esteso  le  mie  ricerche  su  un  nu- 
mero di  bulbi  oculari  sufficiente  a  sciogliere  affatto  questi  punti 
importanti,   pure  parmi  esser  giunto  a  poter  stabilire  fin  d'ora: 

»  1.°  Che  questo  strato  non  è  connettivo,  come  vuole  Kòlliker,  ma 
epiteliale  ; 

»  2.°  Che  risulta  non  di  epitelio  pavimentoso,  come  vuole  Ritter, 
ma  di  epitelio  cilindrico,  il  quale  non  diventa  pavimentoso  propria- 
mente che  sui  processi  cigliari,  verso  la  sua  terminazione  anteriore  ; 
>»  3.°  Che  questo  strato  poggia  all'esterno  sull'epitelio  pavimentoso 
della  coroidea,  come  appare  evidentissimo  sulle  sezioni  di  occhio  di 
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coniglio  albino,  dove  le  cellule  di  quest'ultimo  non  sono  pimmentate; 
»  4.°  Che  all'interno,  cioè  verso  il  vitreo,  queste  cellule  aderiscono 
ad  una  membrana  vitrea  (probabilmente  la  ialoidea);  e  che  questa, 
mentre  dà  attacco  alla  larga  interna  estremità  di  siffatte  cellule, 
invia  prolungamenti  tra  le  medesime;  onde  l'aspetto  festonato  e  le 
piccole  appendici  jaline  che  tale  membrana  presenta  verso  la  parte 
sua  esterna,  nelle  sezioni  verticali  di  essa;  onde  ancora  l'aspetto  sca- 
bro ,  irregolare ,  disegnato  da  figure  rotonde ,  che  presenta  la  me- 
desima membrana,  osservata  di  fronte,  distesa.  Queste  figure  non 
sono  altro  che  l' espressione  del  distacco  della  interna  estremità  di 
tali  cellule,  della  quale  ritraggono  l'impronta. 

«  In  quanto  ai  rapporti  posteriori  di  questo  strato  epiteliale,  cioè 
col  margine  periferico  della  retina,  le  mie  ricerche  attuali  non  mi 
concedono  di  dire  altro,  se  non  che  nell'  uomo  la  retina  ha  una  ter- 
minazione propria;  cessa  d'un  tratto  lo  strato  retineo,  costituito  dalle 
grandi  arcate  connettive,  circoscritte  dai  fasci  di  fibre  radiate  com- 
prese fra  Te  due  limitanti,  per  originare  piti  sottile,  e  continuarsi 
lo  strato  epiteliale  in  questione.  Pure  talora  osservasi  esordire  que- 
sto strato  epiteliale  prima  del  terminare  della  retina;  ed  in  questo 
caso  appajono  già  le  cellule  epiteliali  cilindriche  sotto  le  estreme 
arcate,  per  continuarsi  successivamente  nello  strato. 

»  In  quanto  finalmente  alla  terminazione  anteriore  di  questo  strato, 
esso  va  assottigliandosi  sulla  faccia  anteriore  dei  processi  cigliari, 
tanto  da  cessare  affatto  alla  grande  periferia  della  superfìcie  poste- 
riore dell'iride. 

»  Credo  opportuno  aggiungere,  come  ad  ottenere  l'isolamento  delle 
cellule  epiteliali  in  questione  mi  giovai  dell'acido  osmico;  ma  meglio 
ancora  di  una  miscela  di  acido  crom.  a  0,10,  e  cloruro  sodico  a  0,75> 
già  stata  utilmente  impiegata  da  Bizzozero  nello  studio  della  ghian- 
dola pineale. 

»  Dopo  tre,  quattro  giorni  di  immersione  in  questa  miscela  del 
bulbo  spaccato,  si  ottiene  l'isolamento  perfetto  di  queste  cellule  nella 
loro  integrità  di  forma  e  di  struttura ,  come  pure  la  separazione 
della  interna  membrana  che  le  riveste,  coli' addentellato  dei  suoi  fini 
prolungamenti.  Per  lo  studio  invece  complessivo  su  sezioni  verticali 
dello  strato  epiteliale  e  suoi  rapporti,  è  utilissimo  il  solito  impiego 
del  liquido  di  Miiller.  » 
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OSSERVAZIONI   METEOROLOGICHE   DELLA    SPECOLA   DI    BRERA, 


1870  Gennajo 


Altezza  del  barometro  ridotto  a  0°  C. 


J 

i8h 

IDDI 

1 

749  02 

2 

53.57 

3 

50.25 

4 

52  15 

5 

fi 

55  96 
755.12 

21 


min 
749  kì 
53.86 
50  30 
5518 
56  07 


7 
8 
9 
10 

11 
12 

13 
14 
15 

16 
17 
18 
19 
20 

21 

22 
23 

24 
25 

26 
27 
28 
29 
SO 
31 


753  43  755  16 


50  36 
51.14 

50.16 
45  28 

745  08 
5123 

48  48 
50.55 

49  67 

751.90 
5140 
50.30 
46  65 

48.88 


min 
49  51 

55  42 
49  82 
54  15 

56  18 


51.36 
51.26 
50  32 
44.29 

745.88 
51.85 
48  09 
51.45 
50.00 

751  15 

52  00 
50  65 
46.28 
49.58 


50.56 
51.48 
49  59 
43.26 

747  58 
51.50 
47.60 
51  60 
49.79 


mm 
749  54 

52  58 

48  65 
53.92 
55  55 

754.00 

49  36 

50  35 
48.56 
41.96 

48  03 
50  04 
47  53 
50  54 

49  56 


75121 
5175 
46.55 

47.79 
44.52 

750.47 
47.74 
50  96 
55  48 

55  84 

56  22 


6h 


mm 

750  67 

52  57 

48.78 

54  59 

55  67 

755.58 

49  59 

50  82 


mm 
751  21 
52  96 
49.89 
55  52 
55.78 

755  56 
49.25 

52.12 
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48  76    48.26 
41  56   41.66 


Altezza  del  termometro  C.  esterno  al  nord 


1K1 


752  11 

52  20 
46  66 

48.58 
44  42 


750  42 
52  51 
50  15 
46  08 
49.86 

752.15 
5165 

47.40 
48  20 
45.56 


749  11 
5156 
48  84 
45  15 

49.45 


749  68 
49.94 
48  33 
50.68 
5061 

749.96 
51.76 

48  54 
45  25 

49  93 


751.02 
48.87 
52  48 

55  73 

56  27 
57.12 


750.82 
48  88 
52  79 
56  32 
56  90 
56  98 


75169 
50.55 
46  23 
46.99 

45.85 

749.04 
47.96 
5184 
56  04 
56  21 
56.01 


751.05 

49  65 
48.86 

50  95 
51.64 

749.591 
51.39 
4876 
48  01 
50  51 


752  56 
50  14 
46.08 
47  81 

47  94 

749.04 

48  52 
52  62 
56  32 
57.11 
56.21 


511 
1  51 
0  21 
6  SI 
5.01 

2.12 
1.44 
0.49 
1.17 
1.61 

-  1.84 

-  2  75 
•  2  23 

-  1  92 

-  0.51 

-  0  71 

-  0.51 

-  1.92 


211 


3  76  —  0  71  <-0  55 


151 

0.29 
621 
4  56 

1.11 
0.73 
0.95 
0  97 
1.55 

■  1.11 


—  0  51 
4-  1  13 

—  3  69 
+-  0.19 

+-  1  13 
+  2  19 

1  54 
1.64 
1.84 


111 
201 


—  1  31 

-  071 
-+-  1.64 

2  52  +-  0.85 
0.51  4 


755  09 
49.9 

46  48 

47  56 
50  20 

749.00 
49  5 
54  12 

56  85 
58  11 

57  0 


Altezza  massima  del  barometro 

i        minima 

»       media 


mm 
758.11 
741.56 
750  634 


0.49 
0.93 

0.11 

1.92 
1.82 
2.42 
3.76 

■  2.12 
•  521 
■5  51 

-  2  32 

■  1.61 

-  3  55 


—  1.11 

—  0.71 

—  0  92 

—  0.11 
-h  0.63 

4-  0.19 

—  1.51 

—  1  21 

—  1.72 

—  2.75 

—  2.12 

—  4.36 

—  4  41 

—  1.72 

—  1.71 

—  2.95 


4-2  04 
-+-  2  19 
4-2  99 
4-  1.34 
4-  1.19 


—  0.11 
+  1.23 

—  0  41 
-h  2.49 

+  2  19 

4-2  79 

2.04 

1.74 

1.84 

—  0  31 

4-  0  09 
+-  3.15 
+  0  95 

4-  4.05 

4  5  93 
4-  3.35 
-*-  6.55 

4-  2.19 
4-1.54 


o 

—  0  81 

—  0.11 

—  011 

—  1.82 
4-  0.49 

+  1.54 
4-  1.55 

1.54 
1.77 
1  64 

—  1.11 

—  1.11 

4-  1.44 
H-0  08 
4-2  59 

4-2  04 

—  0  01 
4-2  04 
4-  1.24 
-f-  0.75 


media 


4-  1 
4-  1 
-4-  1.24 
4-2  59 
-+-  0.06 

4-  0.09 

—  0  91 

—  1.51 

—  0.11 
4-  0  95 
4-  1.24 


4-3  25 
4-  3.45 
+  2  59 
4-  5  55 
4-  1.29 

4-  1.24 
-*-  0.29 
4-0  39 
4-  0  73 
4-  2 
4-  1.84 


4-  1  94 
-+-  1.64 
4-  1.44 
4-  1.84 
4-  0.09 

—  0.91 

—  1.11 

—  0.61 

—  0.31 
4-  0.75 
+■  0  73 


0  91 
0.31 
2  32 
335 
0.91 

0.83 
1  43 
1  25 
1.77 
1.24 

-  2.75 

-  1.11 

-  0.43 

-  1  51 

-  0.69 

\    0.7 

-  0.71 
I-  0.59 
f-  055 
1-  0.49 

4-  0  75 
4-  0.19 
*-  0  45 
4-  0.29 

-  1.91 


Temperature 
estreme 


o 

—  1.79 

—  061 
0.00 

—  5.66 

—  1.22 

f-  0.41 
+-  1.69 

1  29 
1  51 

1.62 

—  0.79 

—  112 

4-  2.40 

—  0  65 
-*-  1.5» 

4-  1.16 
+-  065 
4-  1.55 
4-0  95 
4-  0.89 

4-142 
4-  0.60 
■*-  0.41 
4-  0.62 
-   1.16 


mass. 

f- 

0 

1.23 

— 

OH 

4- 

1  64 

■+- 

0  59 

■+• 

2.79 

4- 

2.15 

—  191 

—  2.52 

—  0.91 

—  0  61 
-h  0.53 
4-0  09 


—  0.95 

—  2  50 

—  2.09 

—  0  72 
-h  0.29 

—  0.40 


4-  2.89 
2.04 
2.39 
2.29 

4-  0  19 

4-  1.59 

405 

1.05 

415 

4-  4.55 
4-  4  45 
4-  7.06 
-f-  2  89 
4-  1.44 

4-  3  53 
4-585 
4-2  89 
4-  4  05 
4-  1  44 


o 

-2  1! 

-21 

-  7.54 
-5  21 

-  2.55 

+-  0.H 

-  2.15 
4-  0.! 

0.S| 

-  2.5Ì 

-  4.Hi 

-  45 

-  5.1 

-  3.1 

-  2.1, 


—  2' 
-25. 

—  1.1 
4-  0.0 

—  0.1; 

—  a: 

—  2.<j 

—  3« 

—  4.' 

—  2ì 


Altezza  massima  del  termom.  C. 

»       minima 

>       media 


o 

4-    P.35 

—  6.51 

—  0.016 


4-  1.54 
-h  0 
4-0  85 
•+-  0.85 
4-  3  53 
4-2  79 


-  6i 

-  61 

-  3. 
-2.' 

-  3' 

-  1 


mass.3  4-  7.0 
min.3  —  M 
med.a  4-    O.C 
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ADUNANZA  DEL  24  FEBBRAJO  1870. 


PRESIDENZA  DEL  CAV.  CESARE  CASTIGLIONI. 
Presenti  i  Membri  effettivi  :  Rossr,  Carcano,  Poli  B .,  Maggi  P.  G.,  Curioni 

GlANELLI,    BlONDELLI,  BlFFI,    CASTIGLIONI ,  SCHIAPARELLI,  ASCOLI,  STRAM- 

bio,Hajech,Frisiani5Buccellati,  Lombardini,Belgiojoso,  Polli G.,  Cre- 
mona, Porta,  Verga,  Sacchi,  Casor ati,  Cattaneo,  Sangalli,  Ceriani, 
Brioschi-,  e  i  Soci  corrispondenti:  Bizzozero, Longoni, Imperatori,  Ama- 
ti, Schivardi,  Dell'Acqua,  Lemoigne. 

La  seduta  è  aperta  ad  un'ora  dopo  mezzodì. 

La  prima  lettura  è  fatta  dal  M.  E.  dott.  Maggi  Intorno  alcune 
lipsane  di  lingue  antiche  in  Italia  meno  esplorate.  Essa  dà  luogo  ad 
osservazioni  per  parte  dei  MM.  EE.  Lombardini  e  Rossi,  e  ad  al- 
cune objezioni  per  parte  del  segretario  Ascoli. 

Legge  in  seguito  il  S.  C  dott.  Bizzozero  una  sua  breve  nota  Sul 
tessuto  tendineo. 

Il  marchese  Gerolamo  d'Adda  è  quindi  ammesso  a  leggere  alcune 
sue  Ricerche  sulle  arti  e  sulV  industria  romana  (*),  e  tratta  qui  spe- 
cialmente dell'arte  vetraria  presso  i  Romani,  sopratutto  dei  vasi 
diatreti. 

Il  S.  C.  dott.  Lemoigne  descrive  un  caso  di  esportazione  del  cer- 
vello in  una  gallina,  e  presenta  al  Corpo  accademico  l' animale  ope- 
rato e  tuttor  vivente,  benché  con  notevoli  anomalie  nelle  sue  funzioni. 

Chiude  la  serie  delle  letture  il  S.  C.  prof.  Amati,  il  quale  discorre 
del  nesso  fra  V  istruzione  primaria  e  la  secondaria  e  fra  i  varj  rami 
delV  una  e  delV  altra,  secondo  i  vigenti  regolamenti. 

Il  prof.  Biffi  fa  omaggio,  a  nome  dell'autore,  di  un  opuscolo  in- 
titolato :  Storia  clinica  ed  anatomica  di  un  caso  d1  echinococco  del 
cervello,  del  dott.  Achille  Visconti,  medico-ajutante  e  prosettore  nel- 
1'  Ospedale  Maggiore  di  Milano. 

Come  graditi  doni  e  cospicui  ornamenti  della  Biblioteca  dell'Isti- 
tuto vengono  presentate  due  importanti  opere  d'archeologia.  Una  è 
il  Ragguaglio  di  ulteriori  scoperte  fatte  nell'antica  necropoli  a  Mar- 

(*)  Lettura  ammessa  a  termini  dell'  art.  XV  del  Regolamento  organico. 
Rendiconti.  —  Serie  II.  Voi.  III.  10 
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zabotto  nel  Bolognese,  inviato  dall'autore  conte  G.  Gozzadini.  L'altra, 
portante  per  titolo:  Monumenti  di  Perugia  etrusco,  e  romana  (quattro 
parti),  è  presentata  dal  prof.  Biondelli  a  nome  del  conte  Gian  Carlo 
Conestabile.  Ambedue  sono  corredate  da  un  gran  numero  d'accurati 
disegni. 
Esauriti  alcuni  affari,  l'adunanza  è  sciolta  alle  4  Va- 


La  Società  letteraria,  scientifica  e  artistica  d'Apt  ha  proposto  pel 
1870  i  seguenti  programmi  di  concorso: 

1.°  Recherches  sur  un  point  dliistoire,  de  critique  littéraire ,  d'archeolo- 
gìe, ctc,  intéressant  la  Provence  ou  le  Comtat-Venaissin. 
Prix:  Une  médaille  d'or  de  100  francs. 

2.°  Travail  sur  une  question  scienti fique  que  les  auteurs  seront  libres  de 
choisir  eux-mèmes ,  pourou  qxìelle  se  rapporte  à  la  circonscription  ìndiqutc 
ci-dessus. 

Prix:  Une  médaille  d'or  de  100  francs. 

3.°  Concours  de  poesie  francese. 

Le  sujet  laissé  au  choix  des  prétendants  ;  —  200  vers  au  maximum. 

Prix  :  Une  médaille  d'or  de  100  francs. 

4.°  Concours  de  poesie  provenQale. 

Les  pièces  n'auront  pas  plus  de  200  vers-,  —  le  choix  du  sujet  et  du  dia- 
lecte  est  laissé  aux  auteurs. 

Prix:  Une  médaille  d'or  de  100  francs. 

Nota.  —  Il  pourra  ètre  dècerne  des  médailles  d' argent,  comme  second  prix, 
et  des  médailles  de  bronze,  à  titre  de  mentions  honorables. 

Conditions  gènèrales.  —  Les  pièces,  écrites  très  lisiblement,  devront  ètre  adres- 
sées  franco  au  Secrétaire  de  la  Société,  avant  le  30  octobre,  et  porter,  en  tète,  une 
épigraphe  ou  devise  reproduite  sur  une  enveloppe,  cachetée  et  séparée,  contenant 
le  noni  et  Tadresse  de  Tauteur,  avec  la  déclaration  signóe,  que  le  travail  est  inèdit 
et  n'a  été  présente  à  aucun  concours. 

Les  prétendants  qui  se  feront  connaitre  seront  exclus. 

Ces  conditions  sont  de  rigueur. 

Les  manuscrits  envoyés  ne  sont  pas  rendus  ;  il  restent  déposés  aux  archives  de 
la  Société. 

Apt,  le  30  janvier  1870. 


Le  Secrétaire,  Le  Prèsident, 

EMILE  ARNAUD.  DJ  C.  BERNARD. 


LETTURE 


DELLA 


CLASSE  DI  SCIENZE  MATEMATICHE  E  NATURALI. 


ANATOMIA.  —  Sul  tessuto  tendineo.   Nota  del  S.  C.   prof.  Giulio 
Bizzozero. 

In  una  Nota  presentata  a  questo  R.  Istituto  nell'adunanza  del 
19  agosto  io  aveva  riferito  i  risultati  da  me  ottenuti  nello  studio 
del  connettivo  compatto  (tendini,  aponeurosi),  i  quali  mi  facevano 
ammettere  la  esistenza  in  questo  tessuto  di  numerosi  canaliculi  ana- 
stomizzati,  contenenti  grandi  cellule  fisse,  ben  conservate  anche  nei 
tessuti  di  animale  adulto. 

In  questi  ultimi  mesi  ho  continuato  le  mie  osservazioni  su  questo 
tessuto  così  importante  per  la  fisiologia  e  la  patologia ,  e  come  al- 
lora aveva  impiegati  i  sali  d'oro,  d'argento  e  di  ferro,  così  ora  con- 
trollai i  risultati  che  aveva  allora  ottenuto ,  valendomi  di  adatte 
soluzioni  di  acido  acetico  ed  acido  osmico.  E  con  diversi  mezzi  giunsi 
alle  stesse  conclusioni. 

Onde  seguire  passo  passo  l'azione  dell'acido  acetico  sul  tessuto 
era  necessario  di  studiare  l'azione  del  reagente,  mantenendo  sempre 
il  preparato  sul  microscopio,  e  scegliendo  delle  parti,  che  per  la  loro 
picciolezza  e  trasparenza  non  avessero  avuto  bisogno  di  essere  pre- 
ventivamente sezionate  od  alterate  in  un  modo  qualsiasi.  Usai  per- 
ciò dei  sottilissimi  tendini  digitali  della  rana,  adoperando  per  liquidi 
di  aggiunta  primitiva  una  soluzione  indifferente  di  cloruro  sodico , 
che  poi  lentamente  sostituivo  con  una  diluitissima  di  acido  acetico 
aggiunta  ad  un  lato  del  coproggetti,  ed  assorbita  dall'altro  con  pez- 
zetti di  carta  bibula.  A  questo  modo  aveva  una  corrente  liquida  che 
agiva  sul  preparato,  e  che,  da  principio,  andava  gradatamente  cre- 
scendo d'  acidità. 
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Il  tendine,  esaminato  nel  liquido  indifferente,  si  presenta  costituito 
da  fasci  paralleli  di  fibrille,  distinguibili  gli  uni  dagli  altri  per  gli 
orli  oscuri  che  li  limitano.  Gli  elementi  cellulari  riescono  appena 
appena  visibili  dopo  una  mezz'ora  e   più. 

Nel  principio  dell'azione  dell'acido  acetico,  invece,  l'aspetto  fibril- 
lare della  sostanza  intercellulare  diventa  meno  spiccato,  per  l'impal- 
lidimento  delle  fibrille.  Appajono  nuclei,  od  ovali,  o,  piti  spesso,  allun- 
gati a  bastoncino ,  a  contorni  netti  ma  irregolari ,  a  protoplasma 
finamente  granulare,  con  uno  o  due  nucleoli.  Al  dintorno  dei  nuclei 
spiccano  assai  i  limiti  dei  canaliculi  dei  succhi,  il  cui  lume  si  differen- 
zia dalla  sostanza  intercellulare  per  ciò,  che  appare  trasparente  assai, 
non  fibrillare,  e  presenta  numerosi  granuli  pallidi,  che  stanno  a  prefe- 
renza accumulati  lungo  l'asse  longitudinale  del  canaliculo  (proto- 
plasma cellulare);  tra  essi  si  notano  talora  alcuni  granuli  a  orli  piti 
oscuri,  dotati  del  potere  di  rifrazione  dei  granuli  adiposi.  —  Coll'a- 
cido  acetico,  insomma,  si  fanno  palesi  le  cellule  tendinee  ed  i  con- 
torni che  le  limitano  verso  la  sostanza  intercellulare  (contorni  dei 
canaliculi  di  Rechlinghausen). 

Non  di  rado  in  una  sola  cellula  si  contengono  due  nuclei,  sepa- 
rati l'uno  dall'altro  da  poco  protoplasma;  oppure  da  un  tramezzo 
disposto,  di  solito,  obliquamente.  Di  frequente  poi  occorre  di  vedere 
due  cellule,  che  alle  estremità  opposte  terminano  perdendosi  grada- 
tamente in  filamenti  sottili ,  mentre  alle  estremità  che  vicendevol- 
mente si  guardano,  terminano  arrotondate.  Trovo  necessario  far  no- 
tare questi  fatti,  perchè  autorevoli  osservatori  che  hanno  studiato  gli 
elementi  isolati,  da  queste  varietà  di  forma  dei  due  poli  delle  cel- 
lule vollero  dedurre  la  dimostrazione  del  traslocamene  che,  secondo 
la  lortf  opinione,  avrebbe  luogo  nelle  cellule,  e  avrebbe  per  risultato 
la  produzione  di  fibre  connettive;  il  polo  arrotondato  sarebbe  1'  an- 
teriore, l'acuminato  il  posteriore ,  il  quale  colla  sua  punta  darebbe 
origine  alla  fibra  connettiva;  e  questa  crescerebbe  sempre  di  lun- 
ghezza pel  movimento  delle  cellule.  —  Ora,  come  si  può  ciò  ammet- 
tere,  sapendo  che  quasi  costantemente  le  due  estremità  arrotondate 
di  due  cellule  vicine  sono  disposte  l'una  dicontro  all'altra,  e  perciò 
gli  elementi  non  hanno  la  strada  libera  per  progredire? 

Progredendo  l'azione  dell'acido  acetico,  la  sostanza  fondamentale 
si  fa  quasi  del  tutto  omogenea,  scompajono  i  limiti  dei  canaliculi,  e 
non  si  scorgono  che  i  nuclei,  circondati  ancora  dai  granuli  di  pro- 
toplasma. 

Più  tardi  infine  anche  questi  si  rendono  invisibili,  e  solo  in  una 
sostanza  amorfa  spiccano  ancora  i  nuclei  impiccioliti,  omogenei,  lu- 
centi, senza  traccia  di  granuli  né  di  nucleoli. 
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Azione  simile  a  quella  dell' acido  acetico  ha  l' acido  solforico  molto 
diluito.  Coli' acido  osmico  (1/ioo)  studiai  i  tendini  digitali  della  rana, 
ed  i  tendini  dell'uomo. 

Il  tendine  di  rana,  dopo  quattro  giorni  di  immersione,  si  può  la- 
cerare facilmente,  e  si  scioglie  in  un  fascio  di  fibre  di  color  bianco, 
con  una  leggiera  tinta  bruniccia.  —  Le  fibre  hanno  contorni  spiccati, 
e  sono  ben  divise  le  une  dalle  altre.  Quando  sono  riunite  a  piccoli 
fasci,  hanno  decorso  rigido.  —  Da  esse  si  isolano  facilmente  le  grandi 
cellule  connettive,  simili  per  forma  a  quelle  ottenute  col  liquido  di 
Miiller.  —  Il  nucleo  ha  contorno  netto,  presenta  uno  o  due  nucleoli 
rifrangenti  la  luce  press' a  poco  come  l'adipe,  e  la  sua  sostanza  a 
discreto  ingrandimento  (objett.  N.  Vili  di  Hartnack)  appare  omo- 
genea, mentre  a  forte  (N.  X  immers.)  appare  finamente  granulosa. 
Invece  il  protoplasma  è  a  granuli  piuttosto  grossi,  poco  rifrangenti  ; 
tra  essi  però,  quasi  in  ogni  cellula,  si  notano  3-8-10  granuli  più 
grossi,  d' aspetto  simile  agli  adiposi.  —  La  massa  del  protoplasma 
è  molto  delicata ,  e  spesso  si  rompe  lasciando  libero  il  nucleo.  — 
Quest'ultimo  fatto  si  osserva  ancora  più  frequente  quando  la  ma- 
cerazione nell'acido  osmico  durò  qualche  settimana. 

Anche  i  tendini  di  uomini  adulti,  tenuti  per  2  o  3  giorni  nella 
soluzione  osmica,  lasciano  isolare  dei  nuclei,  generalmente  assai  lun- 
ghi, a  contenuto  omogeneo,  con  uno  o  due  nucleoli,  circondati  dal 
solito  protoplasma. 

Estendendo  i  miei  studj  al  tessuto  tendineo  di  diversi  animali, 
potei  constatare  che  per  essi  pure,  con  poche  modificazioni,  si  ripe- 
teva quanto  aveva  trovato  nella  rana.  Così  potei  ottenere  figure  si- 
mili alle  argentiche  nei  tendini  di  coniglio,  di  ratto  e  di  uomo  trat- 
tati coi  sali  di  ferro,  e  nei  tendini  di  coniglio  trattati  col  cloruro 
d'oro.  Col  liquido  di  Miiller  poi  mi  fu  dato  d'isolare  le  grandissime 
cellule  connettive  nel  tessuto  tendineo  della  rana,  del  ratto,  del  co- 
niglio, del  bue,  del  vitello,  dell'uomo.  Nei  tendini  dell'uomo  adulto 
e  del  vecchio  gli  elementi  si  distinguono  tanto  per  la  enorme  lun- 
ghezza loro ,  quanto  per  quella  del  loro  nucleo  ;  molto  superiore  a 
quella  già  trovata  da  Langhans.  Nel  tendine  d'Achille  e  nel  lega- 
mento rotulo-tibiale  di  un  vecchio  di  67  anni  potei  isolare  delle 
cellule  della  larghezza  di  3  jj.,  e  della  lunghezza  di  150  jx;  con 
nuclei  della  larghezza  di  2, 5  ;x,  e  della  lunghezza  di  50  \x.  —  Queste 
misure  fanno  spiccato  contrasto  colle  misure  degli  elementi  dei  ten- 
dini giovani. 

Nel  connettivo  peritendineo  anche  coi  sali  di  ferro  potei  consta- 
stare  l'esistenza  delle  larghe  figure  stellate  dimostrate  da  Reckling- 
hausen  coi  sali  d'argento;  ma  anche  qui  col  bicromato  potassico  si 
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possono  isolare  degli  elementi  cellulari  che  a  queste  figure  pet  f 
dezza  e  per  forma  corrispondono.  —  Sui  tendini  digitali  della    rana 
poi  riesce  facilissimo  dimostrare  ed  isolare  un  elegante  endotelio. 

La  rete  più  elegante  e  più  ampia  di  cellule  connettive  che  io  ebbi 
a  riscontrare  nel  corso  delle  mie  indagini  (e  qui  non  calcolo  le  reti 
del  diaframma  e  della  dura  madre,  che,  per  le  loro  relazioni  coi  vasi, 
forse  non  devono  esser  messe  nella  categoria  delle  reti  connettive) 
è  quella  che  sta  in  una  fascia  che,  appena  al  di  sotto  della  pelle, 
ricopre  la  regione  lombale  della  rana,  e  che  con  somma  facilità  .si 
può  staccare  dagli  strati  muscolari  sottoposti.  Questa  fascia  si  pro- 
lunga anche  sul  dorso,  ma  qui  l'aderenza  è  maggiore,  sicché  non 
si  presta  bene  all'osservazione. 

Lo  strato  piti  superficiale,  quello  che  è  a  contatto  colla  pelle,  è 
ricoperto  da  un  completo  endotelio.  Sotto  invece  stanno  varj  strati 
di  fibre  connettive:  i  fasci  di  uno  stesso  strato  sono  paralleli  fra 
loro;  ma  incrociano  ad  angoli  piti  o  meno  acuti  i  fasci  degli  strati 
sotto -e  sovrapposti.  I  nuclei  generalmente  hanno  il  loro  asse  più 
lungo  parallelo  alle  fibre  dei  fasci. 

Ora,  in  questi  strati  col  nitrato  d'argento,  col  cloruro  d'oro,  col- 
l' acido  acetico  e  coi  sali  di  ferro  (i  metodi  usati  verranno  da  me 
esposti  quando  scriverò  per  disteso  il  lavoro)  si  può  dimostrare  una 
magnifica  rete  di  canaliculi,  elegantemente  anastomizzati  fra  loro,  e 
contenenti,  nei  punti  più  larghi,  grandi  nuclei  ovali  circondati  da  nu- 
merosi granuli  di  protoplasma.  Qui  col  liquido  di  Mùller  solo  di  rado 
potei  isolare  degli  elementi  cellulari  corrispondenti  all'ampiezza  dei 
canaliculi;  però,  se  non  mi  riuscì  l'isolamento  degli  elementi,  mi 
riuscì  di  vederli  bene  spiccati  nell'interno  del  tessuto,  irritando  va- 
riamente con  mezzi  chimici  o  meccanici  la  fascia,  e  lasciando  pro- 
gredire per  2  o  3  giorni  l'infiammazione.  A  questo  tempo  i  nuclei 
della  fascia  potevansi  scorgere  circondati  da  un  compatto  ammasso 
di  granuli ,  che  riempiva  esattamente  il  canaliculo. 

Negli  strati  più  profondi  della  fascia  si  osservano  assai  spesso 
delle  cellule  pimmentate.  Ora  col  trattamento  coi  sali  di  ferro,  ar- 
gento ed  oro  si  scorge ,  che  la  forma  di  queste  cellule  è  simile  a 
quella  delle  cellule  dimostrate  dai  sali  ;  che  gli  ammassi  di  pimmento 
sono  limitati  dalla  sostanza  fondamentale  colorata;  e,  infine,  che  i 
prolungamenti  delle  cellule  pimmentate  vanno  a  congiungersi  coi 
prolungamenti  delle  cellule  dimostrate  dall'azione  dei  sali. 

Anche  in  questa  fascia,  quindi,  come  nei  tendini,  i  canaliculi  dei 
succhi  di  Recklinghausen  non  sono  altro  che  spazj  lasciati  dalla 
sostanza  fondamentale,  e  occupati  da  cellule  fìsse.  Con  ciò  però  non 
voglio  dire,  che  alle  volte  non  ci  si  possano  trovare  cellule  semo- 
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venti;  le  quali  colla  loro  contrattilità  ponno  penetrare  in  canali  im- 
mensamente più  sottili  di  quelli  scavati  nel  connettivo  per  le  cel- 
lule fisse;  e  queste  hanno  protoplasma  così  delicato,  che  facilmente 
può  venir  spostato  dall' avanzarsi  delle  cellule  semoventi.  Infiam- 
mando la  fascia  lombare,  non  di  rado  ho  veduto  delle  cellule  ami- 
boidi  a  ridosso  del  nucleo  delle  cellule  fisse.  Qui  però  non  siamo 
di  fronte  ad  un  fatto  fisiologico,  ma  ad  un  fatto  patologico,  e  di 
molta  importanza  per  la  patologia. 

Per  ultimo,  sono  ben  lieto  di  aggiungere,  che  in  uno  degli  ultimi 
numeri  del  Centralblatt  di  Berlino  venne  pubblicata  una  Comunica- 
zione preventiva  sulla  struttura  dei  tendini,  del  dott.  P.  Guterbock, 
dalla  quale  si  rileva,  come  l'autore,  senza  conoscere  la  Nota  da  me 
letta  il  19  agosto  1869  innanzi  a  questo  R.  Istituto,  e  perciò  con 
osservazioni  affatto  indipendenti  dalle  mie,  servendosi  del  cloruro 
d'oro  abbia  ottenute  dei  risultati  simili  a  quelli  ottenuti  da  me. 


FISIOLOGIA.  —  Sopra  un  caso  di  esportazione  del  cervello  in  una 
gallina.  Nota  del  S.  C.  prof.  Alessio  Lemoigne. 

Il  soggetto  sul  quale  ho  l'onore  di  richiamare  la  vostra  atten- 
zione, egregi  signori,  è  una  giovane  gallina,  a  cui  ho  tolto  via  il  cer- 
vello, or  son  19  giorni. 

Per  ciò  fare,  ho  messo  allo  scoperto  la  vòlta  ossea  del  cranio,  e 
di  questa  ho  esportato  un  centimetro  quadrato  circa,  mettendo  così 
a  nudo  la  superficie  del  sottoposto  cervello.  Ho  incise  le  meningi,  e 
con  un  piccolo  cucchiajo,  a  ciò  destinato,  ho  cavata  fuori  in  molte 
riprese  la  polpa  grigia  corticale  del  cervello  propriamente  detto,  in- 
taccando talora  la  sostanza  bianca  più  centrale.  Quest'opera  di  de- 
molizione è  stata  diretta  con  cura  in  tutte  le  direzioni ,  in  avanti, 
indietro,  ai  lati,  a  segno  che  io  mi  lusingo  di  non  avere  lasciata  in- 
tatta che  la  base  del  cervello  (i  corpi  striati,  i  talami  ottici),  e  così 
l'istmo  intero  e  il  cervelletto.  Ciò  fatto,  fu  praticata  una  sutura  alla 
ferita  esterna,  lasciando  un  grumo  di  sangue,  che  riempiva  lo  spazio 
vuoto  nell'interno  del  cranio. 

La  storia  dei  fenomeni  presentati  man  mano  dal  mio  soggetto  è 
quella  in  generale  di  tutti  gli  scervellamenti. 

Sforzi  e  grida  al  momento  dell'apertura  del  cranio;  nessun  segno 
di  dolore  durante  le  successive  estrazioni  della  polpa  cerebrale;  scuo- 
timenti della  testa  ad  ogni  puntura  fatta  alla  cute,  allorché  fu  cu- 
cita al  termine  dell'operazione. 
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Indicazione  dei  fenomeni. 

5  febbrajo.  L'  animale,  appena  operato,  presenta  ancora  molta  vivacità,  ma 
per  poco  che  si  lasci  tranquillo,  subito  si  addormenta.  Messo  in  un  secchiello  dì 
legno,  sembra  spaventarsi  perchè  una  mano  a  lui  s'appressa  per  afferrarlo:  e 
fugge  svolazzando  due  passi  lontano,  come  per  nascondersi  in  un  angolo  oscuro, 
che  gli  si  presenta  sotto  un  tavolo.  Però  gli  sembra  vedere,  udire,  e  sentire  il 
contatto  delle  cose  esteriori.  Si  regge  benissimo  sui  piedi. 

6  febbrajo.  Non  mangia,  non  beve,  se  non  imbeccato-  e  allora  trangugia  con 
avidità,  si  direbbe  con  piacere,  il  cibo  somministratogli.  La  defecazione  è  nor- 
male, e  così  il  respiro  e  la  stazione.  Cerca  di  fuggire,  e  fugge  anche  se  alcuno 
lo  avvicina. 

7  febbrajo.  Dorme  di  continuo.  Si  desta  pei  contatti,  pei  rumori  anche  leg- 
geri, per  la  luce  improvvisa.  Sembra  non  vedere,  o  veder  meno  a  sinistra.  È  un 
po'  debole,  barcolla,  ma  però  si  regge  in  piedi.  Le  penne  sono  arruffate.  Deglu- 
tisce assai  bene.  Scrolla  di  tanto  in  tanto  la  testa.  Tiene  sempre  gli  occhi 
chiusi,  aprendo  di  preferenza  il  destro  ad  ogni  rumore,  anche  leggero,  come  il 
fruscio  di  una  carta.  Il  respiro  è  un  po'  difficile  e  russante  nel  becco.  L'operata 
sembra  avere  perduta  ogni  timidità.  Un  grosso  cane  turbulento  viene  a  fiutar- 
la: essa  apre  gli  occhi  per  tale  contatto  e  per  tanto  rumore,  ma  non  si  muove, 
non  si  scuote,  non  dà  cenno  di  timore.  Per  la  prima  volta  fu  veduta  poco  dopo 
lisciarsi  le  penne  del  collo  e  sul  dorso.  Apre  spesso  il  becco,  come  se  masticasse 
a  vuoto  o  se  deglutisse. 

9  febbrajo.  Emette  voci  garrule,  acute,  come  dì  gallina  in  istato  normale, 
che  cerca  o  chiede  cibo.  Esce  di  per  sé  dal  secchiello  che  le  serve  di  nido,  salta 
a  terra  senza  cadere,  e  fa  brevi  passeggiate  per  la  stanza,  girando  in  cerchio 
sul  lato  destro.  Gettandole  briciole  di  pane ,  cerca  pigliarle,  ma  sbaglia  il  colpo 
e  la  direzione.  Riconosce  l' acqua  in  un  bicchiere,  ma  vuol  berne  a  traverso  il 
vetro;  e  infine  beve  per  bene  uno  o  due  sorsi.  Pizzica  le  proprie  feci  e  le  mac- 
chie dei  mattoni,  credendole  cibo.  Scuote  la  testa  con  evidente  disgusto  se  le  si 
bagna  in  bocca  con  soluzione  di  solfato  di  chinina. 

11  febbrajo.  Tratto  tratto  emette  qualche  rauco  grido.  Cammina  a  passi  lenti, 
e  si  ferma  contro  gli  ostacoli  insormontabili ,  senza  urtare  contro  di  essi.  Tro- 
vato il  focolare,  si  adagia  per  goderne  il  calore,  e  dorme.  Posta  sul  dorso,  im- 
mediatamente e  compostamente  si  raddrizza,  poi  subito  si  addormenta;  dappoi- 
ché tutte  le  sue  azioni  hanno  sempre  una  durata  brevissima ,  e  sono  tosto  sus- 
seguite da  sonno  invincibile.  L' occhio  sinistro  è  preso  da  grave  congiuntivite 
suppurante:  lo  tiene  sempre  chiuso.  Pizzica  sempre  le  briciole  di  pane,  e  dopo 
qualche  sbaglio,  arriva  ad  afferrarne  qualcuna ,  e  la  sbatte  col  becco  in  terra 
per  ridurla  in  minuzzoli;  ma  non  giunge  a  deglutirne,  poiché  il  sonno  viene 
ad  interrompere  la  sua  operazione.  Dorme  di  frequente,  tenendo  la  testa  sotto 
un'ala.  Gettata  in  aria,  batte  le  ali  per  volare,  ma  con  sì  poca  forza,  che  subito 
piomba  a  terra. 

18  febbrajo.  Non  si  scuote  respirando  il  fumo  di  tabacco  :  dà  però  qualche 
segno  di  disgusto  se  le  si  mette  sotto  le  narici  dei  colaticcio  di  pipa.  Ritira  il 
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piede  ad  ogni  pressione  dolorosa ,  anche  se  moderata.  Ammicca  le  palpebre  a 
destra,  toccate  che  siano  leggermente  con  un  pennello;  e  di  questo  delicato 
contatto  si  accorge  anche  all'occhio  sinistro,  il  quale  è  perduto,  suppurato, 
affetto  da  cateratta. 

19  febbrajo.  Raspa  in  terra,  secondo  il  costume  delle  galline  intente  a  cer- 
carsi il  cibo,  ma  ciò  eseguisce  sui  nudi  e  puliti  mattoni.  Cerca  cibo  al  solito , 
pizzicando  là  dove  nulla  esiste,  e  sbagliando  il  colpo  se  v'  ha  qualche  briciola, 
senza  giungere  a  trangugiarla,  afferrata  che  l'abbia.  Sembrano  atti  da  son- 
nambulo. 

Ha  cessato  di  girare  a  destra,  e  cammina  colla  testa  volta  a  sinistra,  per 
portare  sempre  innanzi  V  occhio  destro  veggente. 

21  febbrajo.  Acquista  qualche  po'  di  destrezza  nel  raccogliere  e  deglutire 
briciole  di  pane  *,  ma  non  giunge  a  satollarsene.  Non  beve  di  per  sé.  Dorme, 
e  fa  i  soliti  sbagli,  come  prima. 

22  febbrajo.  Dorme  meno,  e  si  alimenta  senza  il  soccorso  dell'  uomo,  facendo 
però  molti  sbagli,  come,  per  esempio,  correre  dietro  ad  ogni  penna,  ad  ogni  fo- 
glia secca  che  il  vento  sommo  ve.  Non  beve.  Rifiuta  il  pane  intriso  con  solfato  di 
chinina.  Posta  in  mezzo  ad  un  branco  di  galline,  si  spaventa  per  un  istante 
alla  vista  improvvisa  di  una  di  esse,  che  sembra  minacciarla;  poi,  indifferente, 
si  lascia  pizzicare  il  capo.  Non  le  segue ,  non  si  unisce  a  loro  :  si  scuote ,  ma 
non  accorre  alla  chiamata  del  gallo  che  ha  trovato  cibo. 

23  febbrajo.  L'occhio  sinistro  si  è  svuotato.  Del  resto  come  nei  giorni  prece- 
denti, a  cui  si  aggiunge  che  non  ha  un  luogo  di  predilezione  per  passarvi  la 
notte  ;  che  non  accorre  alla  voce  dell'uomo  che  la  nutre,  e  che  non  si  spaventa 
per  nessun  pericolo,  per  nessuna  minaccia.  In  totalità  1'  animale  ha  dimagrato 
è  più  leggero,  e  la  sua  cresta  è  pallida. 

Sono  questi  i  fenomeni  che  ho  potuto  giornalmente  rilevare,  e  di 
cui  furono  testimonj  i  miei  allievi,  come  lo  furono  dell'operazione 
praticata.  Sono  questi  i  fatti  preziosi  che  ci  presenta  la  povera  mu- 
tilata, —  felice  assai,  direbbe  un  poeta,  perchè  non  soffre.  —  In- 
fatti essa  dorme  quasi  di  continuo.  Una  invincibile  sonnolenza  ,  un 
sonno  più  o  meno  grave  e  insistente,  ecco  la  conseguenza  principale, 
il  fenomeno  culminante  che  si  ottiene  in  tutti  i  casi  di  scervella- 
mento;  ed  è  cosa  tanto  conosciuta,  che  voi  avreste  ragione  di  mara- 
vigliare, se  di  essa  soltanto  avessi  osato  intrattenervi. 

Ma,  per  verità,  mi  è  sembrato  di  notare  qualche  circostanza  forse 
degna  della  vostra  attenzione,  e  di  cavare  qualche  utile  conseguenza 
dai  fatti  speciali  che  l' animale  presenta ,  fra  loro  avvicinandoli , 
raggruppandoli,  e  ad  ogni  modo  aspettandone  la  sanzione  dai  reperti 
cadaverici. 

I  fatti  si  possono  così  riepilogare: 
].°  Riguardo  alle  sensazioni: 

L' animale   ha   conservato    il   tatto ,   la  vista  (almeno    a  destra)  , 
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l'udito,  il  gusto;  ha  conservato  il  senso  della  verticalità,  il  senso 
muscolare,  la  dolorabilità;  pochissimo  l'olfatto.  Dunque  god*' 
l'esercizio  di  tutti  i  sensi;  e  le  impressioni  del  mondo  esteriore, 
qualunque  siano,  trovano  parti  nervose  residue  dell'encefalo,  in  cui 
tramutarsi  in  vere  sensazioni,  alle  quali  susseguono  spesso  moti  ad 
esse  relativi,  come  l'effetto  alla  causa  (aprire  gli  occhi  ai  contatti,  am- 
miccare le  palpebre,  scuotere  il  capo  pei  sapori  disgustosi,  muovere 
regolarmente  gli  arti  per  raddrizzarsi  o  per  camminare,  ecc.).  Evi- 
dentemente, il  fenomeno  della  sensazione  non  ha  dunque  luogo  nella 
sostanza  grigia  corticale  del  cervello  ,  la  quale  fu  esportata:  esso 
ha  luogo  nelle  parti  residue,  clave  olfattorie  ,  talami  ottici,  centri 
grigi  dell'istmo  e  del  cervelletto:  insomma  fuori  del  vero  cervello. 

Il  concetto  non  è  nuovo.  Già  quei  due  valenti  nevrologi  che  sono 
Lussana  Filippo  e  Renzi  Pietro  hanno  messo  in  sodo  questo  princi- 
pio, che  il  cervello  non  è  la  sede  delle  sensazioni,  ma  sibbene  del- 
l'intelligenza. Nell'animale  scerebrato,  la  sensazione  si  arresta  a  mezza 
strada,  e  non  si  traduce  in  idea,  e  l'individuo  non  se  ne  giova  che 
per  poche  azioni  d'immediata,  ma  poco  profittevole  conseguenza. 
2.°  Riguardo  ai  movimenti: 

Non'  sembra  neppure  che  il  cervello  sia  1'  assoluto  ordinatore  dei 
movimenti,  sebbene,  quando  esiste,  possa  a  volta  sua  darne  il  cenno. 
L'animale  scerebrato  sa  infatti  reggersi  benissimo,  muoversi,  alter- 
nare i  passi ,  e  anche  compiere  qualche  azione  abbastanza  compli- 
cata e  diretta  ad  un  fine  evidente.  —  Però,  la  nostra  operata  ten- 
deva a  girare  a  destra!  Questo  fenomeno,  considerando  che  è  ben 
presto  scomparso,  e  che  si  combina  coli' altro  della  cecità  e  della 
malattia  all'occhio  sinistro,  lascia  credere  che  all'atto  dell'opera- 
zione sia  rimasta  intaccata  la  corteccia  del  lobo  ottico  destro.  È 
dunque  un  incidente  di  una  importanza  affatto  straniera  all'argo- 
mento, e  quindi ,  senza  insistere  sopra  di  esso,  vengo  difilato  a  più 
interessanti  considerazioni. 
3.°  Riguardo  agli  istinti: 

Pare  che  in  questa  gallina  alcuni  istinti  abbiano  cessato  di  esi- 
stere, ed  alcuni  altri  siano  rimasti.  Esaminiamo  prima  gli  istinti  per- 
duti, e  confessiamo  anzitutto,  essere  sempre  difficile  assunto  il  rico- 
noscere da   fatti  negativi   l'abolizione   di  una   data   facoltà. 

Non  è  possibile  verificare  infatti  se  questo  sonnolento  animale  ab- 
bia del  tutto  perduti  gli  istinti  della  maternità ,  delle  risse  e  dei 
combattimenti ,  che  sono  così  caratteristici  in  questa  specie  di  vola- 
tili. Però,  lo  stato  certamente  meno  florido  di  sua  salute,  e  la  storia 
di  tutte  la  esperienze  analoghe  ci  inducono  a  credere,  che  siano  istinti 
irremissibilmente  perduti. 
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Ho  potuto  d'altra  parte  notare,  che  l'animale  non  ha  alcuna  pre- 
dilezione per  questo  piuttosto  che  per  quel  posto  nella  stanza  in  cui 
è  rinchiuso,  e  che  verso  sera,  contro  il  costume  dei  gallinacei,  non 
si  porta  in  un  dato  punto,  sopra  un  dato  sostegno,  per  appollajarsi 
e  passarvi  la  notte.  Manca  dunque  l'istinto,  1' amore  dell'abitazione 
(abitatività)  ;  istinto  vivissimo,  che  pur  ci  desta  sempre  nuova  mera- 
viglia ,  vedendo  alla  campagna  le  galline  in  sul  tramonto ,  l' una 
dietro  l' altra,  avviarsi  al  noto  ricovero  ,  con  queruli  cicalecci  rac- 
contandosi, quasi,  le  avventure  del  giorno. 

Ho  potuto  anche  notare  che  1'  animale ,  sebbene  abbia  la  vista  e 
l'udito,  non  mostra  alcuna  affezione  all'inserviente  che  lo  tiene  in 
vita,  amministrandogli  con  ogni  cura,  sebbene  per  forza,  e  cibo  e 
bevanda.  Esso  non  lo  riconosce ,  e  non  accorre ,  ne  si  scuote  alla 
sua  chiamata.  Dunque  manca  di  quella  istintuale  affettuosa  socievo- 
lezza, di  quella  riconoscente  tendenza  (istinto  dell'amicizia,  adesi- 
vità) ,  di  cui  le  galline  ci  danno  tanti  esempj,  salendo  in  grembo  alle 
persone  amiche,  oppur  godendo  a  starsene  riposate  all'ombra  colle 
proprie  compagne,  —  esempio  degno  di  meditazione! 

Finalmente,  1'  animale  non  ha  più  alcuna  diffidenza;  non  si  allon- 
tana, non  si  ritrae,  se  a  lui  si  accosta  qualche  oggetto,  o  perso- 
na ,  o  animale,  di  cui  abbia  ragione  di  temere.  Manca  l' istinto  della 
circospezione,  della  prudenza,  —  sempre  all'erta  e  desto  negli  uc- 
celli, e  pieno  di  segnali  nei  polli! 

Ora  esaminiamo  gli  istinti  che  l'animale  ha  conservati. 

Se  per  istinto  si  deve  intendere  l'insieme  di  quei  fenomeni,  che 
negli  animali  hanno  principio  con  una  sensazione,  e  finiscono  in  breve 
colla  esecuzione  di  azioni  dirette  a  soddisfare  un  bisogno  della  vita 
vegetativa,  e  manifestamente  collegate  alla  sensazione  ricevuta,  si  è 
autorizzati  a  credere  che  due  istinti  siano  rimasti  alla  nostra  scer- 
vellata. 

Infatti ,  V  animale  nei  primi  istanti  dopo  1'  operazione  tentò  fug- 
gire dalla  mano  che  cercava  di  ghermirlo.  In  seguito  si  lisciava  le 
penne  ;  e  poi  fu  veduto  cercare  il  caldo,  e  goderne  la  benefica  in- 
fluenza. Poi  nel  giorno  22  febbrajo  (fatto  unico  e  momentaneo  sì,  ma 
vero)  si  spaventa  per  poco  alia  vista  d'  una  gallina,  e  più  forse  per 
le  sue  voci  minacciose.  E  tutti  questi  fenomeni  non  si  riferiscono 
forse  all'istinto  della  propria  conservazione  (biofìlia)  ? 

Inoltre,  e  a  differenza  degli  altri  scervellati,  l'animale  conservò 
l'abitudine  de' simili  suoi,  d' andare  gironzando  in  cerca  di  granelli, 
e  beccando  qua  e  là ,  non  senza  ripetere  le  querule  voci  distintive 
dei  gallinacei.  E  ha  mangiato  di  per  sé  ;  e  1'  ho  veduto  una  volta 
bere  !  Questi  sono  fenomeni  che  fuor  di  dubbio  si  riferiscono  al  con- 
servato istinto  dell'  alimentazione  (alimentività). 
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È  vero  che,  nei  primi  momenti  dopo  1'  operazione,  1'  animale  fug- 
giva la  mano  che  voleva  prenderlo  ,  e  che  poi,  nei  giorni  seguenti, 
non  ha  mai  mostrato  in  alcun  modo  di  temere  nemmeno  il  nemico 
carnivoro.  È  vero  che  mostrava  eguale  desiderio  delle  sostanze  ali- 
mentari come  di  quelle  non  alimentari.  Ma  questi  fatti,  a  mio  cre- 
dere, non  si  oppongono  alla  continuata  esistenza  di  que'  due  istinti 
(biofilia  e  alimentività).  Che  se  1'  animale  per  soddisfare  ad  essi  non 
compie  ogni  volta  azioni  perfette  e  ragionevoli,  egli  è  che,  mancando 
del  cervello,  non  sa  convenientemente  apprezzare  il  valore  delle  sen- 
sazioni che  riceve;  e  non  riconosce  il  carnivoro,  come  non  ravvisa 
la  sostanza  non  alimentare. 

La  mia  operata  dà  segni  adunque  di  conservati  istinti,  e  precisa- 
mente di  biofilia  e  d' alimentività  ;  segni  brevi,  fugaci,  che  il  sonno 
ad  ogni  istante  viene  ad  interrompere,  ma  segni  pur  manifesti,  che 
sussistono  ad  onta  della  perdita  irreparabile  dell'  intelligenza. 

Ora,  questo  corollario  è  in  decisa  opposizione  coi  fatti  che  pre- 
sentarono gli  scervellati  di  Redi,  Lussana,  Renzi,  e  quegli  stessi  che 
io  negli  anni  scorsi  man  mano  ho  operati  per  la  istruzione  dei  gio- 
vani. In  tutti  cessarono  anche  quei  due  istinti. 

Donde  viene  questa  apparente  contraddizione  ?  E  come  può  es- 
servi una  contraddizione?  Natura  è  onesta;  essa  risponde  sempre 
il  vero,  purché  uomini  onesti  ne  siano  gli  interpreti  ! 

Probabilmente  (tale  almeno  è  la  supposizione  che  io  oso  appena 
formulare)  la  esistenza  di  quegli  istinti  dipende  dall'essere  conser- 
vata in  questo  soggetto  qualche  porzione  della  base  dell'  encefalo,  a 
cui  non  giunse  lo  strumento  demolitore.  Sarebbe  egli  mai  vero,  come 
vogliono  i  frenologi,  che  i  due  istinti  della  biofilia  e  dell'  alimentività 
abbiano  sede  in  qualche  porzione  inferiore  dell'  encefalo  ,  corrispon- 
dente al  lobo  medio  ,  costituito  nell'uomo  dall'isola,  dalla  circonvo- 
luzione arcuata,  e  dalle  tre  circonvoluzioni  temporali? 

Comunque  sia,  era  mio  scopo  oggi  mostrarvi  soltanto  1'  animale 
operato,  e  riconoscere  lo  stato  in  cui  si  trova.  La  parte  più  impor- 
tante, o  almeno  piti  decisiva,  rimane  a  farsi;  quella  cioè  di  esami- 
nare le  parti  residue  dell'encefalo.  Sia  che  l'animale  muoja  da  se, 
sia  che  io  mi  decida  ad  ucciderlo,  mi  farò  un  dovere  di  presentarvi, 
quale  l'avrò  trovato,  l'organo  mutilato,  che  formò  l'argomento  di 
questa  mia  comunicazione  preventiva. 

Spero  di  avere  con  essa  toccato  un  tema,  che  ugualmente  interessi 
e  filosofi  e  psichiatri;  e  questi  vorranno  benignamente  accogliere, 
per  quanto  debole  sia,  questo  mio  sforzo  fra  i  tanti  che  il  cervello 
umano  fa  per  ispiegare  a  se  stesso  il  proprio   meccanismo. 


LETTURE 


DELLA 


CLASSE  DI  LETTERE  E  SCIENZE  MORALI  E  POLITICHE. 


GLOTTOLOGIA.  —  Intorno  alcune  lipsane  di  lingue  antiche  in 
Italia  meno  esplorate.  Lettura  del  M.  E.  dott.  P.  G.  Maggi.  (Sunto 
dell'  Autore.) 

L' Autore  fa  notare  la  scarsità  di  studj  filologicamente  ordinati 
sui  nomi  di  luogo  in  Italia.  Vede  la  molta  difficoltà  de'  lavori 
preparatorj  per  questo  intento ,  e  si  permette  alcune  congetture. 
Crede  che  la  desinenziale  ac  di  nomi  frequentissimi  di  paesi,  nelle 
regioni  già  dai  Celti  abitate,  derivi  da  un'antica  parola  celtica  —  la 
cui  radice  non  è  straniera  a  lingua  ariana  —  significante  acqua,  e 
crede  che  possa  anche  rammentare  talvolta,  o  ajutar  a  scoprire, 
resti  di  palafitte,  che  alcuni  pensano  avere,  nell'età  del  bronzo, 
appartenuto  alle  razze  celtiche.  —  Sospetta  poi  che  nel  verso  109  del 
primo  dell'Eneide  la  voce  ara,  corrispondente  nel  verso  medesimo 
a  sasso,  non  debba  spiegarsi  con  lingua  ariana,  ma  piuttosto  con 
altra  affine  alla  cantabrica,  in  cui  trovasi  arria  appunto  per  sasso, 
A  ciò  che  osserva  il  cav.  segr.  Ascoli  sull'aver  egli  omessa  e  tra- 
scurata la  forma  più  antica  asa,  aveva  egli  risposto  già  quando 
disse  di  tenere  distinte  le  arae  nominate  da  Virgilio  in  quel  verso, 
e  così  forse  altre  arae  geografiche,  dalle  arae  —  asae  —  di  religione  — 
ed  avrebbe  potuto  anche  rispondere  che,  dove  le  prime  fossero  pa- 
rimente rappresentate  asae,  non  si  potrebbe,  stante  la  permutazione 
legitima  ed  evidente  del  secondo  suono  nella  parola,  infermare  la  con- 
gettura (1). 

(1)  Avendo  l'egregio  dott.  Maggi  insistito  perchè  si  stampassero  talquali 
queste  sue  linee,  io  non  posso  cansare  l'ingrato  ufficio  di  qui  ripetere  le 
osservazioni  non  punto  pellegrine,  alle  quali  la  sua  lettura  mi  ha  costretto. 
Circa  Y-aco  dei  nomi  celtici  di  luogo ,  mi  parve  singolare ,  che  il   dottissimo 
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ARCHEOLOGIA.  —  Ricerche  sulle  arti  e  sulla  industria  romana. 
Vasa  vitrea  diatreta.  Del  march.  Gerolamo  d'Adda.  (Sunto 
dell'Autore.) 

Prendendo  le  mosse  dall'Esposizione  mondiale  di  Parigi  nel  1867, 
l'Autore  coglie  l'occasione  per  tributare  le  dovute  lodi  al  coraggio 
ed  all'intelligenza  dei  ristauratori  dell'arte  vetraria  in  Murano. 
Passa  poi  a  ricercare  se  vi  sia  probabilità  di  trovare  un  nesso  fra 
il  decadere  di  quest'industria  romana  ed  il  suo  rinascere  sulle  la- 
gune, e  confortato  dall'analogia  che  s'incontra  in  non  pochi    cimelj, 

collega  non  si  fosse  accorto  «  come  al  cospetto  delle  serie  più  genuine  che  si 
»  ritrovano  p.  e.  presso  lo  Zeuss,  la  scienza  abbia  ormai  affermato,  altro  non 
«  essere  l'uscita  in  discorso  se  non  quello  stesso  elemento  derivativo  che  pur 
n  gl'Indi  e  i  Greci  e  gl'Itali  adoperano,  ma  in  minor  copia  che  i  Celti  non 
«facciano,  ai  quali  per  questo  capo  si  accosterebbero  gl'Irani  »  ;  alle  quali 
parole,  il  Maggi  ancora  insistendo  ,  dovetti  aggiungere:  «  che  bisogna  ve- 
r>  derle  queste  serie ,  e  persuadersi,  che  in  molti  casi  [p.  e.  Julio-  Juliaco-]  si 
»  tratti  di  derivazione  non  meno  perspicua  di  quella  che  sia,  a  mo' d'esempio, 
n  il  nostro  casigliano  da  casa.  »  —  Circa  Vara,  l'eruditissimo  collega  non  avendo 
mai  toccato  nella  sua  lettura  della  forma  asa ,  e  non  avendo  mai  accennato 
ad  alcuna  distinzione  fra  l'entità  fonetica  delle  diverse  are  che  adduceva,  io 
mi  son  permesso  di  notare:  «  che  la  forma  genuina  del  vocabolo  italico  non 
»  era  già  ara,  ma  bensì  asa  «  ;  al  che  objettando  il  collega  che  quest'osa  non 
si  vedesse,  io  fui  costretto  a  ripetere,  due  o  tre  volte,  «  che  asa  non  è  già  una 
r>  ricostruzione  etimologica,  ma  è  una  realtà  istorica,  è  1'  esclusiva  forma  paleo- 
»  italica,  n 

Ma  ora  il  signor  Maggi ,  abusando  della  forma  di  cui  non  aveva  usato,  dice 
che  anche  le  altre  sue  are  potrebbero  risalire  ad  *ase.  Questa  è  un'appendice 
che  gli  onorevoli  colleghi  della  presidenza  hanno  ammesso,  in  via  di  eccezione, 
per  giusta  deferenza  ai  meriti  del  dott.  Maggi-,  ma  essi  poi,  per  debito  di  giu- 
stizia, stimano  opportuno  che  io  qui  ripeta  la  risposta  che  già  diedi  per  lettera 
al  signor  Maggi  anche  sopra  questa  parte.  Dico  dunque  imprima,  che  non  so 
afferrare  lo  scopo  di  essa  appendice  ;  e  devo  aggiungere ,  che  ammettendo  la 
formola  —  r— c=  —  s—  per  idiomi  e  periodi  indefinibili,  come  son  quelli  ai 
quali  il  Maggi  allude,  quasi  dimenticando  che  nel  latino  è  bensì  normale  questa 
formola,  ma  nel  greco  p.  e.  non  interviene  mai,  ed  è  estranea  pure  all'osco, 
ammettendo,  io  dico,  di  simili  cose,  noi  abbandoniamo  non  solo  il  terreno 
della  dimostrazione  scientifica,  ma  ancora  quello  delle  congetture  che  la  scienza 
consenta.  Io  quindi ,  ammiratore  costante  come  pur  sono  della  dottrina  del 
collega  Maggi ,  non  ho  nulla  da  aggiungere  né  da  mutare  alle  parole  che  fui 
costretto  a  proferire  nell'adunanza. 

G.  I.  Ascoli. 
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ed  anche  da  documenti  storici,  vorrebbe  far  passare  nel  pubblico 
queste  sue  convinzioni.  Continua  descrivendo  monumenti,  i  quali 
proverebbero  la  perfezione  raggiunta  sotto  gli  Antonini  da  vetraj 
romani,  greci  ed  egiziani,  e  ne  dà  la  prova  descrivendo  una  serie 
di  vasi  vitrei  da  convito  (due  de'  quali,  e  dei  più  interessanti,  conser- 
vansi  in  Milano)  sui  quali  gli  archeologi  disputano  tuttora,  ma  che 
per  l'ardue  difficoltà  superate  nella  loro  fabbricazione,  non  si  potreb- 
bero forse  nemmeno  imitare  dall'industria  moderna.  Chiudesi  la 
memoria  con  alcune  considerazioni  sull'  influenza  delle  varie  classi 
sociali  sull'arte  e  sull'industria,  colle  quali  si  tenderebbe  a  consta- 
tare la  superiorità  degli  antichi. 


ISTRUZIONE  PUBBLICA.  —  Del  nesso  fra  l'istruzione  primaria  e 
la  secondaria  e  fra  i  varj  [rami  dell'una  e  dell'altra,  secondo  i 
vigenti  regolamenti.  Del  S.  C.  prof.  A.  Amati.  (Sunto  dell'Autore.) 

Oggidì,  in  cui  si  parla  di  una  generale  riforma  degli  ordinamenti 
che  reggono  da  più  che  un  decennio  il  pubblico  insegnamento  ,  non 
sarà  per  avventura  inopportuno  il  ricercare  col  sussidio  della  stati- 
stica, questa  nemica  della  rettorica,  se  e  fino  a  qual  punto  si  ri- 
scontri un  nesso  razionale  fra  gli  asili  infantili  e  le  scuole  elemen- 
tari; fra  queste  e  le  scuole  ginnasiali,  tecniche  e  normali;  fra  le 
ginnasiali  e  le  tecniche;  fra  le  ginnasiali  e  le  liceali;  fra  le  tecniche 
propriamente  dette  e  gli  istituti  tecnici;  e  come  finalmente  si  venga 
licenziati  dai  licei  e  dagli  istituti  tecnici. 

I.  Dall'asilo  infantile  alla  scuola  elementare. 

Limite  e  metodo  degli  insegnamenti.  —  Ai  bambini  dai  due  ai 
sei  anni  si  insegnano  i  principj  del  leggere,  dello  scrivere  e  del  con- 
teggiare ,  e  si  danno  loro  a  ripetere  meccanicamente  varie  e  lunghe 
preghiere  latine,  inni  sacri,  sentenze  morali,  nozioni  di  geografia,  di 
astronomia,  di  geometria,  e  simili.  Di  tutto  ciò  il  bambino  fa  parata 
nel  dì  solenne  delle  prove  pubbliche,  in  cui  è  lodato,  applaudito,  pre- 
miato. 

Conseguenze.  —  Per  l'estensione  degli  insegnamenti,  l'asilo  in- 
vade l'ufficio  proprio  della  scuola,  perdendo  il  suo  carattere:  peri 
falsi  metodi,  è  impedita  nel  fanciullo  l'attività  spontanea  delle  sue 
forze,  viene  aggravata  la  sua  memoria  a  detrimento  delle  altre  fa- 
coltà, si  abitua  a  dir  cose  che  non  intende  e  quindi  a  non  pensare, 
a  farsi  lodare  per  questo,  a  godere  della  scena  e  del  plauso  per  esercizj 
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di  memoria  meccanica,  e  così  la  creaturina  ancor  in  germe  è  guasta 
nella  mente  e  nell'animo.  Nell'elementare  questo  fanciullo,  od  è  am- 
messo alla  prima  inferiore,  e  ne  sa  di  troppo;  od  alla  prima  superiore 
o  alla  seconda  classe,  e  manca  di  alcune  nozioni  preparatorie,  mentre 
in  altre  è  oltre  il  bisogno  istruito.  Nei  primi  mesi  della  scuola 
campeggia  sui  compagni  non  provenienti  dall'  asilo,  ma  poi  questi, 
colla  mente  ancor  vergine,  non  intorbidata  per  difformità  di  metodi, 
non  indebolita  per  abuso  mnemonico,  lo  raggiungono,  lo  superano. 
Il  poverino  raddoppia  di  lena  per  ritornare  al  posto  d'onore:  sforzi 
inutili,  che  è  ricacciato  fra  gli  ultimi,  e  soccombe.— Questo  affermano 
sovraintendenti  ed  ispettori  scolastici,  direttori  e  maestri  elementari. 
Un  altro  pericolo  oggidì  si  manifesta  dove  l'asilo  porge  intempestiva- 
mente l'istruzione  elementare;  ed  è,  che  alcuni  Comuni,  non  appena 
siano  dotati  di  un  asilo,  domandano  per  risparmio  di  spese  la  sop- 
pressione delle  prime  classi  elementari,  al  che  fortunatamente  si  è 
finora  opposto  il  senno  delle  Deputazioni  provinciali  e  dei  Consigli 
Scolastici,  avendo  ciascuna  delle  due  istituzioni  uno  scopo  suo  pro- 
prio. 

Proposte.  —  Consultando  i  cataloghi  delle  classificazioni  bime- 
strali e  semestrali  di  molte  scuole  elementari,  e  con  altre  investiga- 
zioni, importa  che  sia  tolto  ogni  dubbio  sulla  gravità  dei  fatti  sum- 
menzionati. Intanto  siano  proibiti  nell'asilo  gli  esercizj  di  memoria 
meccanica,  e  vi  siano  introdotti  gradatamente  quei  metodi  di  sana 
pedagogia,  che  prendono  il  nome  da  Froebel,  il  grande  istitutore  dei 
Giardini  per  la  puerizia.  Queste  nuove  creazioni,  che  stanno  ai  vecchi 
asili  come  dieci  ad  uno,  si  promuovano  almeno  nelle  maggiori  città  d'I- 
talia, dove  più  che  altrove  dovrebbero  fiorire,  se  egli  è  vero  che  il  Bel 
Paese  è  il  giardino  d' Europa.  Auguro  che  il  Comune  di  Milano  voti 
una  parte  delle  somme  cospicue  che  ha  testé  ricevuto  in  favore  del- 
l'infanzia,  per  la  fondazione  di  un  giardino  modello  di  educazione 
col  sistema  di  Froebel. 

II.  Dalla  scuola  elementare  al  ginnasio  ed  alla  scuola  tecnica. 

Limite  delV  insegnamento  elementare  inferiore  e  superiore.  — 
A  sei  anni  di  età  si  è  ammessi  alla  scuola  elementare.  Il  corso 
completo,  secondo  la  legge,  è  di  quattro  classi  in  quattro  anni  :  due 
di  grado  inferiore  (da  noi  son  tre  per  la  divisione  della  prima  in  due 
sezioni),  dove  s' insegna  catechismo  e  storia  sacra,  lettura,  scrittura, 
aritmetica;  e  due  di  grado  superiore,  dove  s'insegnano:  1.°  il  cate- 
chismo della  diocesi ,  2.°  la  storia  sacra  ,  3.°  le  regole  della  com- 
posizione, 4.°  la  calligrafia,  5.°  la  tenuta  dei  libri ,   6:°  la  geografìa 
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elementare,  7.°  le  cognizioni  di  scienze  fìsiche  e  naturali;  8.°  l'arit- 
metica, 9.°  i  primi  elementi  della  geometria ,  10.°  il  disegno  li- 
neare (1). 

Attestato  di  promozione  dalla  IV  classe  elementare.  —  Finora 
non  si  dava  che  un  voto  complessivo  nell'attestato  di  promozione; 
una  nuova  circolare  (2)  ordina  che  per  la  promozione  dalla  IV  gli 
alunni  siano  classificati  in  modo  speciale  in  alcune  delle  dieci  mate- 
rie sopra  indicate,  e  propriamente  i  cattolici  in  quattro  materie:  ca- 
techismo e  storia  sacra  (insieme),  italiano  ,  aritmetica  e  calligrafìa; 
e  i  non  cattolici  soltanto  nelle  tre  ultime.  Un  5  decimi  in  qualsiasi 
di  quelle  materie  esclude  dalla  promozione. 

Conseguenze  del  nuovo  Regolamento  per  V  attestato  di  promozione 
dalla  IV.  —  Si  avranno  pertanto  le  seguenti  classificazioni: 

Cat.  e  st.  sac.      Hai.  Arit.  Calligr.  Voto  comp.° 

Att.°  cattolico  5  10  10  10  =  35  respinto. 

Att.°  non  catt.  —  6  6             6  =  18  promosso. 

Att.°  cattolico  10  10  10            5  =  35  respinto. 

Att.°  cattolico  6  6  6            6  =  24  promosso. 

Att.°  non  catt.  —  10  10            5  =  25  respinto. 

Att.°  non  catt.  —  6  6            6  =  18  promosso. 

Questi  sono  i  casi  possibili,  non  i  probabili  ;  però  quanti  e  quanti 
casi  non  si  daranno,  in  cui  un  fanciullo  sarà  respinto  per  il  solo  ca- 
techismo e  per  la  sola  calligrafìa.  E  della  calligrafia ,  materia  im- 
portante in  queste  classi,  vada;  quantunque  sia  provato  che  l'at- 
titudine a  scrivere  con  arte  calligrafica  è  di  rado  in  ragione  di- 
retta dell'attitudine  a  scriver  bene;  ma  del  catechismo  poi,  per  qual 
ragione  fare  un  privilegio  dei  cattolici?  —  È  vero  che  le  Istruzioni 
ai  maestri  (3)  incominciano  colle  parole:  «  Lezioni  del  catechismo 
sui  principali  misteri  della  fede....  »  e  terminano  coli' avvertimento  : 
«  ricordino  i  maestri  di  quarta  e  quelli  delle  classi  anteriori  che  le 
materie  più  importanti  delV  insegnamento  elementare  sono  il  catechi- 
smo e  la  storia  sacra...  »;  ma  si  dovrà  dare  per  questo  ad  una 
risposta  sui  misteri  della  fede  lo  stesso  valore  che  ad  una  composi- 
zione italiana  o  ad  un  quesito  d'aritmetica?  E  d'altronde,  gli  acat- 
tolici e  gli  israeliti  non  hanno  essi  pure  un'istruzione  religiosa,  di 
cui  per  eguaglianza  di  trattamento  dovrebbero  portare  il  giudizio 
del  ministro  o  del  rabbino,  come  era  al  tempo  del  famoso  Concor- 
dato? —  La  circolare  non  riconosce  parità  di  trattamento  in  mate- 

(1)  Legge  13  novembre  1859,  art.  315  e  316. 

(2)  Circolare  ministeriale  8  novembre  1869,  n.  257. 

(3)  Istruzione  ministeriale  15  settembre  1860. 

Rendiconti.  —  Serie  II.  Voi.  III.  di 
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ria  religiosa;  tuttavia,  per  quanto  la  si  studii,  non  si  riesce  a  sco- 
prire se  protegga  i  cattolici,  o  piuttosto  gli  acattolici  e  gli  israe- 
liti. E  infatti:  1.°  se  in  caso  di  concorso  quattro  voti  valgono  più 
di  tre,  il  cattolico  sta  meglio  del  non  cattolico;  2.°  se  un  5  in 
catechismo  esclude  dalla  promozione,  il  cattolico  sta  peggio  del 
non  cattolico;  3.°  questo  pericolo  dei  cattolici  si  accrescerà  a  mi- 
sura che  i  sindaci  e  i  maestri  e  i  parroci  sapranno  dar  la  impor- 
tanza raccomandata  dalle  Istruzioni  al  catechismo  della  diocesi; 
4.°  se  l'esame  di  catechismo  vien  dato  dal  parroco,  come  all'arti- 
colo 325  della  legge,  insorgeranno  contestazioni  tra  V  autorità  civile 
e  la  religiosa;  5.°  e  in  molti  comuni,  specialmente  nelle  campagne, 
la  sorte  degli  alunni,  e  quindi  l' insegnamento  primario,  sarà  a  discre- 
zione del  clero. 

Quanto  valga  V  attestato  legale  di  promozione  dalla  IV  per  V  am- 
missione al  ginnasio  ed  alla  scuola  tecnica.  —  L'attestato  di  pro- 
mozione dalla  IV  per  l'ammissione  al  ginnasio  non  ha  alcun  valore,  poi 
che  privati  e  pubblici  sono  perfettamente  pareggiati ,  anche  nel  pa- 
gamento della  tassa  (1);  per  l'ammissione  alla  scuola  tecnica  è  ne- 
cessario se  l'alunno  proviene  da  scuola  pubblica  (2),  e  non  è  richiesto 
per  gli  alunni  provenienti  da  scuole  private. 

Conseguenze  del  parificare  i  candidati  pubblici  ai  privati  nel  gin- 
nasio, e  della  varietà  di  trattamento  fra  i  candidati  pubblici  e  pri- 
vati alla  scuola  tecnica.  — Ne  consegue:  1.°  Che  al  ginnasio  i  can- 
didati sono  fanciulletti  dell'età  di  nove  anni  (si  presentano  anche  ad 
otto),  che  non  hanno  compiuto  il  corso  elementare  (alcuni  neppure 
la  3a);  per  la  qualcosa  camminano  abbastanza  bene  nei  primi  tre 
anni,  in  cui  non  si  insegnano  che  tre  materie  (italiano,  latino  e  geo- 
grafia); zoppicano  in  4a,  dove  incomincia  il  greco;  cadono  in  buon 
numero  nella  5\  dove  ha  principio  l'aritmetica  (insegnamento  inter- 
rotto dopo  l'elementare);  entrano  in  iscarso  drappello  ed  immaturi  nel 
liceo,  donde  sono  pochissimi  quelli  che  escono  per  vie  non  straor- 
dinarie. —  2.°  Che  nella  scuola  tecnica  i  candidati  pubblici  sono  fra 
gli  11  ed  i  12  anni,  ed  hanno  compiuto  il  corso  elementare,  mentre 
i  privati  possono  benissimo  avere  minore  età  ed  un  corso  non  com- 
piuto di  studj  preparatorj.  —  3.°  Che ,  tanto  nei  ginnasj  quanto 
nelle  tecniche,  i  pubblici  sono  in  posizione  senza  confronto  piti  svan- 
taggiosa dei  privati;  perchè  questi  possono  prepararsi  alle  sole  due 

(1)  La  legge  (art.  228)  ordina  che  la  tassa  d'ammissione  al  ginnasio  per 
i  candidati  provenienti  da  scuola  pubblica  sia  di  lire  5,  per  quelli  provenienti 
da  scuola  privata  sia  di  lire  10.  Un  decreto  reale  del  1866  tolse  anche  quella 
differenza  fra  pubblici  e  privati,  e  impose  per  gli  uni  e  per  gli  altri ,  agiati  e 
non  agiati,  lire  10. 

(2)  V.  Circolare  ministeriale  16  giugno  1869,  n.  149. 
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materie  (italiano  e  aritmetica)  su  cui  volgesi  l'esame  di  ammissione, 
quelli  invece,  non  all'esame  devono  mirare,  ma  alla  coltura  generale, 
che  sta  nelle  dieci   materie  volute   dai  programmi  ministeriali. 

Contraddizione  fra  i  programmi  d'insegnamento  per  V elementare 
ed  i  regolamenti  d'ammissione  ai  ginnasj  ed  alle  tecniche* 

Il  che  sarebbe  lodevolissimo,  quando  i  regolamenti  non  obbligas- 
sero i  membri  delle  Commissioni  per  gli  esami  di  ammissione  a  pro- 
vare i  candidati  con  metodi,  che  sono  proibiti  ai  maestri  pubblici,  e 
presuntivamente  devono  essere  dai  loro  alunni  ignorati.  L'  esame  di 
ammissione,  sì  pei  ginnasj  come  per  le  tecniche,  consta  di  tre  prove 
scritte:  1.°  Analisi  grammaticale  di  un  giusto  periodo  —  ;  e  quell' a- 
nalisi  scritta  è  assolutamente  vietata  nell'  elementare  dal  decr.  r. 
10  ottobre  1867,  in  cui  è  prescritto  :  «  Dell'analisi  grammaticale  si 
facciano  solamente  esercizi  a  voce,  e  non  mai  per  iscritto;  e  si  ban- 
disca in  massima  la  così  detta  analisi  logica  »  (1). 

2.°  Composizione  italiana  col  sussidio  di  una  traccia  dettata  —  ; 
e  la  composizione  con  traccia  dettata  è  riprovata  nell'  elementare  dal 
decr.  r.  10  ottobre  1867,  in  cui  leggesi  :  «  La  composizione  dovrà  es- 
sere agevolata  con  osservazioni  e  consigli  esposti  a  viva  voce,  anziché 
col  dettare  le  così  dette  traccie  »  (2). 

3.°  Quesito  d'aritmetica.  —  Qui  bisogna  distinguere.  Per  i  gin- 
nasj non  è  detto  altro;  e  quindi  non  è  assegnato  un  limite  a  questa 
prova,  la  quale  è  inutilissima  in  questo  esame ,  perchè  nel  ginnasio 
non  si  dà  insegnamento  d'  aritmetica  per  quattro  anni  continuati,  du- 
rante i  quali  gli  alunni  dimenticano  fino  la  somma ,  e  fermano  lo 
sviluppo  del  raziocinio.  (Delle  conseguenze  di  questo  singoiar  prin- 
cipio pedagogico  si  parlerà  al  capitolo:  Esami  di  licenza  ginnasiale 
e  di  ammissione  al  liceo.)  —  Per  le.  tecniche,  è  detto:  quesito  d'  arit- 
metica sui  numeri  interi  e  sulle  frazioni  ordinarie;  —  ma  le  incoe- 
renze fra  il  regolamento  d'ammissione  e  le  istruzioni  e  i  programmi 
ministeriali  furono  tante  e  tali,  che  una  speciale  circolare  8  novembre 
1869,  per  togliere  i  dubbj  insorti  per  V  addietro ,  rese  obbligatorie 
nella  4a  elementare  e  per  l'ammissione  alla  tecnica  le  quattro  ope- 
razioni  colle  frazioni  ordinarie. 

Per  l'esame  orale  non  dà  istruzioni  il  regolamento;  laonde  in  al- 
cuni istituti  consta  di  due  prove  (lettura  e  aritmetica),  in  altri  di  tre 
(lettura,  analisi,  aritmetica),  in  altri  di  quattro  (lettura,  analisi, 
aritmetica,  geografia).  In  generale,  la  geografia  non  si  domanda  che 
nei  ginnasj,  dove  appunto  nella  prima   classe   si  ricomincia  l'inse- 

(1)  Istruzioni  e  Programmi  per  l'insegnamento  della  lingua  italiana  e  del- 
l'aritmetica  nelle  scuole  elementari,  approvati  con  R.  D.  10  ottobre  1867;  ve- 
di al  capo  :  Grammatica  —  Metodo. 

(2)  Idem,  al  capo:  Composizioni. 
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gnamento  elementare  della  stessa  materia.  —  All'ammissione  si  do- 
mandano dunque  pochissime  cose;  ma  queste  sono,  od  ignorate  dai 
candidati  pubblici  (mentre  i  privati  quelle  solo  potrebbero  conoscere, 
e  vincer  la  prova) ,  o  da  dimenticarsi ,  o  da  ripetersi  fin  dai  primi 
elementi  nell'insegnamento  successivo. 

Che  V  esame  dy ammissione  al  ginnasio  e  alla  scuola  tecnica  è 
più  temibile  che  quello  di  ammissione  al  liceo,  di  licenza  ginnasiale 
e  liceale,  di  patente  normale,  ecc. 

Il  candidato  a  codesto  esame  di  ammissione  ò  interrogato  e  giu- 
dicato da  persone  che  per  lui  sono  al  tutto  nuove;  —  per  un  sol  4 
in  qualsiasi  prova,  e  per  un  solo  5  non  compensato  da  un  9  fra  le 
due  prove  sopra  una  stessa  materia,  il  candidato  è  respinto;  —  ca- 
duto una  volta,  non  ha  più  speranza  di  risorgere  in  una  seconda  prova. 
Ora,  nelle  licenze  ginnasiali  e  tecniche  gli  esaminatori  sono  tutti,  o 
quasi  tutti,  i  professori  stessi  dei  candidati  pubblici;  nell'ammis- 
sione ai  licei,  i  caduti  sono  accettati  come  uditori,  con  diritto  di  ri- 
tentare la  prova;  in  qualsiasi  licenza  la  prova  si  fa  due  volte;  per 
l'ammissione  e  la  licenza  negl'istituti  tecnici  il  compenso  è  fra  5  e  7, 
per  la  patente  normale  il  compenso  è  fra  2  e  10,  e  altri  compensi  fin 
più  larghi  sono  possibili  per  la  licenza  liceale.  Da  ciò  si  conchiude, 
che  con  un  solo  4,  per  esempio  nell'analisi  scritta  (proibita  nell'ele- 
mentare), o  con  5  ed  8,  per  esempio  nell'aritmetica,  non  si  può 
diventare  scolaretti  della  prima  classe  ginnasiale  e  tecnica  ;  ma  si 
può  diventare  maestri  patentati  con  un  2  fin  nella  composizione  ita- 
liana (maestri  che  nell'esame  ebber  4  in  composizione  italiana  ve 
ne  ha  parecchi);  si  può  esser  geometri  con  5  e  7  in  matematica;  si 
può,  in  via  ordinaria,  esser  licenziati  dal  liceo  con  dei  4,  e  per  be- 
neficio straordinario,  perfin  con  zero  decimi  in  qualche  materia. 

Quali  dovrebbero  essere  e  quali  sono  le  conseguenze  delle  contrad- 
dizioni ed  incoerenze  sopra  notate.  —  Se  valesse,  come  dovrebbe  sem- 
pre valere,  l' aforismo  romano  :  dura  lex,  sed  lece,  tutti  o  quasi  tutti 
i  candidati  provenienti  da  scuole  pubbliche  elementari,  e  perciò  i  meno 
agiati,  dovrebbero  essere  respinti  dai  ginnasj  e  dalle  scuole  tecni- 
che; immensamente  più  facile  l'adito  ai  provenienti  da  scuole  pri- 
vate. —  Ma  vi  ò  un  altro  proverbio:  fatta  la  legge,  trovato  l'in- 
ganno. Laonde  il  maestro  insegna  analisi  e  composizione  con  trac- 
cia, sfidando  i  rabbuffi  dei  superiori;  qua  e  là  i  membri  delle  Com- 
missioni non  trovano  difficile  sanare  un  5  allo  scritto  con  un  9  per 
l'esame  orale,  e  si  son  veduti  fin  candidati  oggi  respinti  dall'Istituto 
A,  comparire  al  domani  nei  cataloghi  dell'Istituto  B,  e  —  ciò  che 
è  più  strano  —  primeggiare  sui  compagni.  Onde  avviene  che,  in  un 
modo  o  nell'  altro,  al  ginnasio  sono  ammessi  tutti  o  quasi  tutti  i  can- 
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didati,  e  alle  scuole  tecniche  un  terzo  di  essi  è  respinto.  Altro  fatto 
anomalo  di  cui  si  parla  più  sotto. 

Si  domanda  quanti  dall'  elementare  passano  ai  ginnasi  e  quanti  alle 
tecniche.  —  Le  statisene  ufficiali  ci  fanno  conoscere,  che  gli  alunni 
delle  scuole  superiori  elementari  si  ragguagliano  agli  alunni  delle 
corrispondenti  scuole  inferiori  nella  ragione  di  5:  100.  Il  che  vuol 
dire ,  che  la  massima  parte  della  popolazione  delle  scuole  elemen- 
tari, appresi  i  principi  del  leggere  e  dello  scrivere,  si  perde  sui 
7  od  8  anni  nei  campi  e  nelle  officine,  non  senza  pericolo  di  ritor- 
nare analfabeta.  E  gli  altri  che  terminano  alla  3a,  e  quelli  che  son 
promossi  dalla  4.a?  —  Qui  la  statistica  ufficiale  tace,  e  qui  dovreb- 
be piti   eloquentemente  e  più  minutamente  parlare. 

Per  cortesia  dei  direttori  e  prèsidi  delle  scuole  pubbliche  elemen- 
tari e  secondarie  della  nostra  città ,  ho  raccolto  qualche  elemento 
per  rispondere  alla  surriferita  domanda:  l'ufficio  di  statistica,  già 
sì  benemerito,   potrà  estendere  siffatto  studio  a  tutto  il  Regno. 

Per  mancanza  di  spazio,  non  porgo  che  i  risultati  complessivi  delle 
notizie  da  me  raccolte: 

Scuole  elementari  maggiori  maschili  N.  6.  Lasciarono  la  scuola 
dopo  la  3a  classe  N.  330;  dopo  la  4a  N.  447;  totale  777. 

Come  si  dispersero  questi  777?  Tenuto  conto  delle  relazioni  par- 
ticolareggiate di  varie  direzioni ,  il  14  per  cento  sarebbe  passato  nei 
ginnasj,  il  75  per  cento  nelle  tecniche,  il  31  per  cento  alle  arti  e 
mestieri.  Però  i  rapporti  non  sono  i  medesimi,  se  si  prendono  sugli 
alunni  provenienti  da  scuole  pubbliche  ed  inscritti  nei  ginnasj  e 
nelle  scuole  tecniche  pubbliche  nel  corrente  anno  1869-70  : 

Ginnasj    2:  ammessi  da  scuole  pubbliche N.     27 

Scuole  tecniche  3:  ammessi  da  scuole  pubbliche      .     .       »  267 

Totale  N.  294 

Tolti  questi  294  ai  777  (dei  quali  si  avrebbe  circa  il  4  per  cento 
nei  ginnasj  ,  e  circa  il  22  per  cento  nelle  tecniche) ,  resterebbe  a 
vedere  quali  vie  tennero  gli  altri  483,  che  sono  quasi  i  due  terzi 
del  totale. 

A  quali  deduzioni  singolarissime  dia  luogo  il  prospetto  statistico 
degli  esami  di  ammissione  ne'  due  ginnasj  e  nelle  tre  scuole  tec- 
niche di  Milano. 

Nei  2  ginnasj:    candidati  71,  de' quali  30  pubblici,  41  privati. 
Ammessi:  65        »         27  38 

Respinti  :    6        »  3         »  3         » 

Qui, — dove  si  presentano  fanciulli  per  la  maggior  parte  di  scuola 
privata,  a  nove  e  perfin  a  otto  anni,  dopo  la  terza  e  perfin  dopo  la 
seconda,  con  qualche  materia  d  '  esame  più  che  alla  tecnica,  —  quasi 
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tutti  sono  ammessi  ;  e  quando  si  tenga  conto  della  provenienza  dei 
pochissimi  respinti  (3  pubblici  su  30,  e  3  privati  su  41),  la  palma 
sarebbe  dei  privati. 

Nelle  3  scuole  tecniche:  candid.  319,  di  cui  213  puhbl ,  70  priv. 
Amm.  :   205       -       167        »       38      » 
Resp.:    114       »         70        «       38      - 

Qui,  —  dove  si  presentano  adolescenti  in  sugli  undici  e  dodici  anni, 
quasi  tutti  provenienti  da  scuole  pubbliche,  e  quindi  muniti  dell'attestato 
di  promozione  dalla  quarta  elementare,  e  che  nell'esame  orale  non  sosten- 
gono la  prova  in  geografia,  cui  sono  chiamati  i  ginnasiali, — gli  ammessi 
sono  meno  di  due  terzi  dei  candidati  (205  su  319).  Tenuto  poi  conto 
della  provenienza  dei  respinti  (76  su  243  pubblici,  cioè  meno  di  un 
terzo,  e  38  su  76  privati,  la  metà  precisa),  si  mostrano  superiori  .i 
pubblici  ai  privati:  tutto  il  contrario  di  ciò  che  nei  ginnasj  si  os- 
serva. 

'  Cause  dei  fatti  sovraesposti.  —  La  ragione  di  queste  anomalie  è 
da  riconoscersi:  1.°  nel  maggior  nesso  fra  la  scuola  elementare  e  la 
scuola  tecnica,  dove  l'esame  di  aritmetica  ha  un  giusto  valore,  men- 
tre nei  ginnasj  non  può  essere  che  una  semplice  formalità;  2.°  nella 
necessità  in  cui  si  trovano  oggidì  i  ginnasj  di  continuare  in  qualche 
modo  la  loro  esistenza. 

Le  scuole  classiche  in  Milano  sono  in  estremo  deperimento ,  e  le 
scuole  tecniche  non  prosperano.  —  Le  tavole  speciali  mostrano, 
che  mentre  di  anno  in  anno  le  nostre  scuole  classiche  si  vanno 
riducendo  a  zero ,  non  prosperano  poi ,  come  generalmente  si  cre- 
de ,  le  scuole  tecniche.  Per  ora  basti  osservare,  che  nel  ginnasio 
Parini,  la  classe  prima  nel  novembre  prossimo  passato  contava  28 
alunni  (dei  quali  4  convittori  del  Longone),  i  quali  rappresentano 
i  70  ed  80  e  più  alunni  che  già  frequentavano  la  prima  del  gin- 
nasio di  Brera  o  di  Porta  Nuova,  e  inoltre  i  25  e  più  convittori 
della  prima  dell' ex-collegio  barnabitico.  Nel  ginnasio  Cesare  Becca- 
ria la  classe  prima  nel  novembre  prossimo  passato  contava  37  alunni, 
i  quali  rappresentano  gli  80  e  più  alunni  della  prima  ginnasiale  di 
S.  Alessandro,  e  gli  80  e  più  alunni  dell'  ex  ginnasio  di  Santa  Marta. 
Con  tanto  aumento  di  popolazione,  con  tanto  aumento  di  scuole  ele- 
mentari ! 

Un'ultima  domanda:  quei  28  e  quei  37  che  rappresentano  la  ra- 
dice dell'albero  ginnasiale  e  liceale,  in  quanti  saranno  ridotti  lassù 
nella  quinta  ginnasiale,  poi  nella  prima,  e  da  ultimo  nella  terza  li- 
ceale? Azero,  o  poco  più.  E  qual  maniera  di  cultura  avremo,  tolti  gli 
studj  classici  ?  Avvenisse  almeno  che  il  contingente,  che  va  scemando 
nelle  scuole   classiche,  si  riversasse  nelle  tecniche  !  Ma  la  inflessibile 
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statistica  ci  niega  anche  questo  conforto;  che  oggidì  gli  alunni  della 
prima  classe  delle  tre  scuole  tecniche,  sono  in  totale  230,  mentre,  nel 
1857,  soltanto  la  prima  classe  della  scuola  reale  inferiore ,  ora  tecnica 
di  Bassano  Porrone,  ne  aveva  ben  177,  divisi  per  il  gran  numero 
in  due  sezioni,  e  la  prima  della  scuola  reale  del  Cappuccio  ne  con- 
tava 92  ;  in  totale  269.  Si  conchiude ,  che  dove  si  avevano,  prima 
de' nuovi  regolamenti,  240,  250,  260  alunni,  divisi  nella  prima 
classe  di  quattro  ginnasj,  ora  ve  ne  ha  65,  divisi  nella  prima  classe 
dei  due  ginnasj;  e  dove  si  avevano  269  alunni,  divisi  nella  prima 
classe  di  due  scuole  tecniche,  ora  ve  ne  ha  230,  divisi  nella  prima 
classe  di  tre  scuole  tecniche.  Nelle  classiche  una  diminuzione  di  quasi 
200,  e  nelle  tecniche  di  40;  in  una  sola  classe!  e  proprio  in  quella 
che  è  il  fondamento  delle  due  istituzioni,  la  classica  e  la  tecnica  (1). 
Proposte.  —  Molti  i  chiamati,  pochi  ma  buoni  gli  eletti,  —  può 
andar  bene;  —  pochi  i  chiamati,  pochissimi  e  mediocri  gli  eletti,  — 
non  va  bene.  Se  una  riforma  nei  regolamenti  è  indispensabile  per  il 
miglior  nesso  fra  le  scuole  elementari  e  le  mediane,  ci  sia  permesso 
esporre  i  seguenti  desiderj  : 

I.  Che  l'istruzione  elementare,  che  dire  si  dovrebbe  obbligato- 
ria, consti  di  due  gradi  come  oggidì,  ma  ciascuno  di  essi  diviso  in 
tre  anni.  Non  è  che  dai  dodici  ai  quattordici  anni,  nell'  epoca  della 
pubertà,  che  l'allievo  manifesta  le  sue  attitudini  per  una  via  piutto- 
sto che  per  l'altra. 

II.  Che  si  istituisca  un  esame  di  licenza  dall'elementare  per  i 
pubblici  e  per  i  privati,  da  tenersi  nelle  due  sezioni  di  agosto  e  di 
ottobre. 

III.  Che  l' attestato  di  licenza  elementare  contenga  due  soli  giu- 
dizj,  uno  speciale  per  la  composizione  italiana,  l'altro  complessivo 
per  tutte  le  materie. 

IV.  Che  siffatto  attestato  valga  senza  altro  esame  per  l' ammis- 
sione ai  ginnasj  ed  alle  tecniche. 

V.  Che  le  tasse  per  le  scuole  secondarie  inferiori  vengano  tolte, 
o  almeno  abbia  vigore  per  questo  proposito  l'articolo  228  della  legge 
del  59,  abrogati  i  decreti  regi  del  66,  che  imposero  tasse  scolasti- 
che alle  tecniche,  quando  la  legge  esplicitamente  dichiara  :  Le  scuole 
tecniche  inferiori  sono  gratuite,  e  raddoppiarono  le  tasse  scolastiche 
agli  alunni  pubblici  del  ginnasio,  distruggendo  quella  differenza  molto 
equa  che  faceva  la  legge  fra  pubblici  e  privati,  fra  i  meno  ed  i 
più  agiati. 

(1)  Esteso  questo  studio  ad  una  intera  regione,  e  meglio  a  tutto  il  Regno,  non 
si  avranno,  è  da  sperare,  risultamene  così  desolanti.  Ma  è  duopo  portare  le 
indagini  fino  all'anno  corrente,  il  che  può  esser  fatto  da  un'  amministrazione 
pubblica,  non  da  un  privato. 
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1870  Febbrajo 


Altezza  del  baromelro  ridotto  a  0°  C. 


i 

8 

9 

10 

11 

1-2 
13 
14 
15 

16 
17 

18 
19 
20 

21 

22 
23 
24 
25 

2G 

27 
28 


21" 


0" 


mm 
758.07 

59.21 
56  00 
51.29 
51.37 

753  64 
55.00 
49.78 
45.36 
44.04 

745.38 
49.70 
4&30 
43.35 
40  40 

744.00 
47.28 
47  40 
43  40 
45  38 

59  50 
28  84 
45.46 
47  64 
42  89 

744.11 
48.14 
51.90 


mm 
758  40 


57.94 
54  46 
51  80 
50.72 

75416 

54  96 
48  69 
44.94 

43.29 


mm 
758.84 
57.78 
54  30 
5176 
50  77 

54.76 
55.08 
47.88 
44.55 
42.66 


747  29 
50  03 
43.47 
43.49 
40.96 

744  40 
48.12 
47  50 
45.70 

44  28 


748.58  748  5 


mm 
58  48 
56  55 

54  46 

50  67 


mm 
758.85 
56  52 
54  31 
50  94 


50  26  51.41 


755.98 
55  88 
46 
4406 

41  58 


49.78 

47  52 
42.74 
42  00 

744  94 

48  91 
46  67 
45.76 

45  04 


39.54 


754.44 
55  78 
46  59 

4482 
42.22 


mm 
759.65 
5651 
5470 
51.24 
52  08 

755.14 
55  07 
46  6-2 
44  99 

43.48 


1870  Febbrajo 


Allezza  del  termometro  C.  esterno  al  nord 


18h 


149.48  750.18 


48.90 
45  7» 
41.54 
42  50 

744.65 
48.28 
45  11 
42  88 
43.96 


736  79  735  56  752  09 


30  82 

55  65 

45.86 

46  84 

48.04 

47  54 

45  08 

42  58 

744.85 

745.12 

4915 

49  88 

52  29 

52  90 

49.20 
45  28 
41.18 
45.18 

7  45  44 
48  58 
44  91 

45.28 
45.87 


57.77 
46.79 
46  27 
41.06 

744  14 
49.52 


40  55 
47.49 
45  88 

41  68 

745  00 
49.89 
55.21 


50  00 
45  68 
41.11 

44.58 

746  55 
49  24 
4481 

44  08 
44.21 

751.15 
41  51 

48  57 

45  68 
42.95 

746  00 
50.78 
55.75 


<21' 


Altezza  massima  del  barometro       759.65 

minima 728  84 

media 747.456 


0.76 

0.87 

1  51 

1.28 

2  00 

1.00 
0  78 

5.52 

■  5  82 

•  4.85 

■  2  84 

•  2  12 

-  0  55 

-  2.79 

-  4.95 

-  4  23 
4.69 
5.45 
5.09 
509 

h  0.73 
h  5.75 
j-  0  29 
f-  0.85 
0.53 

4-  5.55 

2  59 
7.46 


o 

—  0.64 

—  0.11 
4-  0  95 

1  03 
1.45 

4~  0  09 

—  0  51 

—  5  15 

—  4  54 

—  5.41 

—  5.15 

—  1.72 
+■  0.95 

5.55 
5  69 

4  65 
4.95 

4  03 
2.99 

5  49 

1  84 
5  5o 


0" 


1.51 
1.73 
2.99 

2.79 


1  3 
0  51 
151 

2.52 
1.71 

2.12 
0.69 
1.45 
465 
6.86 

8  09 
5.09 
6  25 
6.25 
7.26 

-  6.25 
4.13 


2  89 
2.99 
5.55 
4  73 
4.J3 

5.75 

0.71 

1.51 

■  1.11 

-  0.69 

-2  12 

-  1  05 

-  1.45 
5.69 
7.46 


5.29 

6  63 

7  46 
869 


4-  1.82 
2.21 
2.59 
375 
5  59 

+-  3  55 

—  1.51 

—  2  78 

—  2  52 

—  4.41 

—  2  52 
4-  0.75 
-I-  1  84 

459 
6  65 

6.86 
4  55 
5.89 
6.23 
7.46 


media 


0.49 

4  65 

1.15 

2.79 

055 

5.93 

+-  4.95 

4-  8.09 

4.75 

3  69 

8.09 

10.95 

9.34 
4  05 
3.85 
4  09 
9.14 

10 

10  57 
12.04 


6.25 
2  19 
2  49 
2.59 
6  65 

-  8.94 
8.59 
1095 


1  21 

1.44 
1.94 
2.69 
229 

2  69 
5  45 
3.53 

.  5.15 
■  1.92 

•  2.52 
-  0  29 

•  1  84 
4.17 
5.69 

h  5.89 
5.75 
4.75 
5.89 
5.86 

4-  5.09 
1.54 
1  8 
1.15 
5.09 


6.75 
7.89 
9.74 


Temperature 
estreme 


mass,     minima 


1.01 

1.5-2 
2i5 
2  71 
2.95 

1.69 
1.25 
..57 
291 
■  2 

-  2  54 

•  0.19 

1.54 

4.20 

6.21 

h  6  58 
4  04 
5.16 
5.52 
6.64 


t-  4.91 
5.52 

2  26 
209 
4.64 

4-  7.07 
7.14 
9. 


5  53 
4.95 
4  85 

5.73 
011 
1.30 
0.81 
085 

1  61 

-  1.64 

-  5.54 
6  55 
8.59 

-  9.64 

5.85 

7.16 

7.861 
8.97 


-  1  31 

i  0.T3 
0.75 
0.72 

-  1.27 

-  1.11 

-  5.9. 

-  501 


-  4.5; 

- 

-  03 
+-  1.4: 

1.2 

" 

+-  4.i; 

55 
25 
5.0 

-  0.1 


: 


-*-  9  54 

4  55  -  « 

4.85  -+-  di 

4.55  0.5 

9.84  2.5 

4  11.15  +  À 

10.87  a 

12.54  7  6 


Altezza  massima  del  termom.  G. 

minima 

media 


o 

12.04 


5.41 

2.754 


mass.3  4- 12  5 
min.a  —  6.! 
roed.a  4-  2.» 
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C/J 

O 

E 

1870  Febbrajo 

1870  Febbrajo 

.2 
ce 
.2  5  '£ 

°-  o  "3 

«  «  a 

s  «  a 

a   ®  "* 

9 

o 

4) 
G 

Umidità  relativa 

Tensione  del  vapore  in 

millimetri 

5 

18h 

2Ih 

0" 

3" 

6h 

9h 

18h 

24h 

0h 

3h 

6h 

9h 

ì 

92°54 

0 

87.45 

0 

69,55 

0 

76.82 

85°  14 

0 

86.58 

5  05 

5  89 

4  00 

4  50 

4.42 

4  25 

mm 

2 

86  61 

88.51 

87.68 

71.97 

79.94 

89.04 

4.17 

4.24 

450 

4.05 

4  24 

4.23 

5 

90  64 

94  78 

80.58 

79.77 

88  59 

91.12 

4.27 

4.42 

4.60 

4  56 

5.82 

4  61 

4 

95  83 

96.59 

88.84 

75.51 

84.20 

84  90 

4.77 

4.69 

4.92 

4.79 

5.00 

521 

5 

88.12 

96.76 

84.30 

81.55 

87  65 

95  62 

4.65 

4.87 

4.95 

5.08 

5.12 

4.42 

4,0 

6 

98  15 

96  37 

98.20 

87  78 

87.55 

90  55 

4.19 

4  14 

4  95 

5  22 

5.05 

4  97 

7 

95  48 

65.12 

50.51 

4981 

5761 

88.15 

4.08 

2  95 

2  26 

2.25 

2  55 

5.12 

8 

92.19 

59.05 

55  66 

67.19 

76  58 

65  01 

545 

2.14 

2  45 

2.77 

5.06 

2  24 

9 

8489 

7545 

62  57 

65.65 

71.85 

59  05 

3.03 

2  55 

2  44 

5.02 

2  97 

2.14 

10 

86  59 

72.57 

68.55 

85  50 

88.20 

72.58 

2.81 

2.50 

2.76 

4.12 

5  61 

2  94 

11 

88.45 

92.91 

96.69 

92  62 

85  97 

85.97 

3.36 

3.47 

5.85 

5.75 

5.25 

3.25 

12 

92.65 

94  77 

81.67 

89.56 

91.15 

94.22 

3.75 

3.78 

4  00 

4  58 

4  34 

4  36 

43 

94.91 

97.77 

98.03 

98.05 

96.47 

98.25 

446 

4.71 

4.96 

4.96 

5  05 

5.14 

37,0        ' 

14 

98.52 

99.18 

99.40 

91.51 

98.88 

95  60 

5.46 

5.79 

6.25 

6  21 

6.10 

6.70 

15 

97.14 

91.51 

92  78 

92  96 

96.12 

94.59 

6.24 

6.50 

6  84 

7.16 

6.93 

6.43 

0,3 

16 

99.10 

98.80 

85  57 

85.90 

87  95 

91.27 

6  10 

6.25 

6  88 

6  97 

6.47 

5.86 

17 

94.71 

94  58 

91.64 

88.54 

91.10 

99.10 

5  99 

565 

5.95 

5.85 

5.69 

5  90 

2,2 

18 

99  01 

99  07 

92  59 

91.56 

84  49 

99.40 

5.73 

5.98 

6.55 

6.64 

608 

6.29 

3,0 

19 

98  54 

98.56 

97.08 

84.28 

91.08 

90.04 

5  58 

5  53 

6  44 

6.46 

644 

6.18 

20 

97.86 

95.44 

91.44 

84.20 

90.06 

95.08 

6  55 

6.35 

6.92 

7.05 

6.91 

6.86 

1,0 

21 

88.65 

9469 

77  99 

65.94 

76.52 

8551 

4.24 

4.88 

5  66 

5.57 

6  56 

5  56 

22 

54.96 

5-2  26 

25  87 

22.56 

54.41 

56.20 

2  28 

187 

1.58 

1  42 

2.15 

1.93 

25 

57.65 

48.06 

58.58 

48  51 

62  76 

68.54 

2.68 

2.41 

2.40 

2.86 

3.40 

561 

24 

82  91 

85.65 

75.50 

62.85 

77.56 

94.82 

4.06 

4.11 

4.08 

5.85 

4.25 

4.75 

1,3 

25 

94.90 

91.06 

79.24 

68.84 

79.49 

88.45 

4.47 

4.28 

5.45 

5.84 

5.77 

5.75 

2G 

94.44 

89.57 

78  89 

61.97 

75  80 

8354 

5.50 

5.74 

6  51 

5.75 

6.43 

6.15 

27 

95.66 

91.20 

7669 

70.56 

80.24 

84.14 

5.16 

577 

6.59 

6.68 

6.64 

6  67 

28 

94.24 

92.27 

75.46 

65.05 

74.63 

83.84 

7.22 

7.58 

7.11 

6.78 

7.22 
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PRESIDENZA  DEL  CAV.  CESARE  CASTIGLIONI. 
Presenti  i  Membri  effettivi:  Poli  B.,  Cdrioni,  Porta,  Frisiani,  Rossi, 

LOMBARDIA,  GlANELLI,  SACCHI,  ASCOLI,  CASTIGLIONI,  SCHIAPARELLI,  SAN- 
GALLI, Cremona,  Verga,  Biffi,  Casorati,  Cantù,  Cornali  a,  Ceriani, 
Garovaglio,  Polli  G.  ;  e  i  Soci  corrispondenti:  Nannarelli,  Villa,  Lon- 
goni, Zoncada,  Ceruti,  Schivardi,  Dell'Acqua,  Lemoigne,  Valsuani. 

La  seduta  è  aperta  a  un'ora. 

Leggono"  primi  il  M.  E.  prof.  B.  Poli:  Di  nuove  riforme  per  le 
Università  italiane  (ili) ,  e  il  M.  E.  prof.  Porta  :  DelV  amministra- 
zione del  cloralio.  Succede  il  S.  C.  prof.  Zoncada,  con  la  continua- 
zione del  suo  lavoro  Intorno  alla  formazione  del  latino  e  per  esso 
del  volgar  nostro  italiano;  ed  il  S.  C.  prof.  Lemoigne  chiude  la 
serie  delle  letture  con  la  Nota  intitolata:  Ancora  del  caso  di  espor- 
tazione del  cervello  in  una  gallina. 

Il  M.  E.  prof.  Cantoni  presenta  una  Nota  del  dott.  Marangoni: 
Nuovo  metodo  di  sviluppare  nelV  occhio  le  immagini  accidentali  ab- 
baglianti; e  il  M.  E.  prof.  Balsamo-Crivelli  ne  presenta  una  del 
sig.  Antonio  Fumagalli:  Sopra  un  microfito  trovato  in  un  uovo 
integro  di  gallina. 

Il  S.  C.  prof.  Boccardo  comunica  al  Corpo  accademico  alcune  no- 
tizie sopra  la  polvere  rossa  caduta  nel  Genovesato  il  14  dello  scorso 
mese.  Il  S.  C.  dott.  Ceruti  offre  in  dono:  Orfini  Laudensis  poema 
de  regimine  et  sapientia  potestatis  nunc  primus  edidit  Antonìus  Ce- 
ruti, e  Liber  consuetudinum  Mediolani  anno  MCCXVI  collectarum 
(edidit  Julius  Porro  Lambertenghi).  E  il  M.  E.  cav.  Cantù  fa  omag- 
gio, in  nome  dell'autore,  dell'opuscolo  intitolato  :  Della  baronessa  di 
Carini,  leggenda  storica  popolare  in  poesia  siciliana  per  Giuseppe 
Pitrè. 

Passato  l'Istituto  agli  affari,  il  M.  E.  prof.  Cornalia  legge  im- 
prima il  Rapporto  della  Commissione  incaricata  di  esaminare  la 
stufa  per  la  schiusura  del  seme  di  bachi,  proposta  del  sig.  Orlandi; 
il  qual  Rapporto  è  a  voti  unanimi  approvato. 

Rendiconti.  —  Serie  II.  Voi.  IH.  12 
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Nella  votazione  per  la  nomina  dei  tre  membri  della  Consulta  della 
Biblioteca  di  Brera  da  eleggersi  in  seno  all'Istituto,  riportano  il 
maggior  numero  di  voti  i  MM.  BB.  Sciiiaparelli,  Ceriani,  Biondelli 
e  Cantù. 

Con  successive  votazioni  sono  poi  eletti  : 

Commissari  per  riferire  sul  concorso  ordinario  dell'Istituto  pel 
1870  (Classe  di  lettere  e  scienze  morali  e  politiche),  —  i  MM.  EE. 
Cantìi,  Carcano,  Restelli,  J acini,  Rossi  e  Strambio; 

Commissari  per  riferire  sul  lavoro  intorno  alla  coltivazione  dei 
gelsi,  concorrente  alla  medaglia  triennale,  —  i  MM.  EE.  Cornalia  e 
Balsamo-Crivelli,  e  il  S.  C  Pasi; 

Commissari  per  riferire  sul  lavoro  concorrente  alla  medaglia  trien- 
nale, intitolato:  Nuovo  metodo  per  la  conciatura  delle  pelli,  —  i 
MM.  EE.  Curioni  e  Polli,  e  il  S.  C.  Pavesi; 

Commissari  per  riferire  sul  concorso  Cagnola:  Intorno  alla  cura 
della  pellagra,  —  i  MM.  EE.  Strambio,  Sangalli,  Verga  e  Polli, 
e  il  S.  C.  Ferrario; 

Commissari  per  riferire  sul  concorso  Secco-Comneno  :  Intorno  al 
caglio  da  latte,  —  i  MM.  EE.  Polli  e  Balsamo-Crivelli,  e  il  S.  C. 
Bizzozero. 

La  seduta  è  sciolta  alle  4. 


La  Società  Imperiale  delle  Scienze,  dell'Agricoltura  e  delle  Arti  di 
Lilla  apre  il  concorso  ai  seguenti  premj: 

Concours  Wicar.  —  Prix  de  Physique.  —  1000  francs. 

La  Société  décernera  le  prix  au  meilleur  travail  inédit  sur  l'une  quelconque 
des  branches  de  la  physique  expérimentale. 

Les  manuscrits  devront  ètre  parvenus  ausiége  de  la  Société  avant  le  ler  juin  1870. 

Concours  Wicar.  —  Prix  de  Médecine.  —  1000  francs. 

La  Société  décernera  le  prix  au  meilleur  travail  inédit  sur  la  thermométrie 
clinique. 

Terme  du  concours,  15  octobre  1872. 

Prix  annuels.  —  La  Société  décernera,  s'il  y  a  lieu,  des  médailles  d'or, 
de  vermeil,  d' argent  et  de  bronze,  aux  auteurs  des  travaux  qui  lui  seront 
adressés  sur  les  sujets  désignés  ci-après.  Elle  se  réserve,  s'il  y  a  lieu,  de  join- 
dre  à  la  médaille  un  prix  en  argent  lorsque  le  mémoire  couronné  sera  de  na- 
ture à  avoir  exigé  des  dépenses  de  la  part  de  l'auteur. 
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Questions  proposées  pour  le  concours  de  1870: 


1.°  Faire  un  exposé  élémentaire,  propre  à  ètre  introduit  dans  l'enseignement 
de  la  théorie  me'canique  de  la  chaleur  et  de  ses  applications  aux  machines. 

2  °  La  viande  de  boucherie  est,  cornine  on  sait ,  répartie  en  plusieurs  caté- 
gories  ou  qualités  dont  le  prix  au  kilogratnme  est  fort  différent.  —  Onn'a 
aucune  analyse  chimique  comparative  de  ces  diverses  qualités  de  viande  du 
mème  animai.  —  Quelles  sont  les  différences  que  ces  qualités  présentent  sous 
le  rapport  de  la  composition  immediate?  ■ —  Sous  le  rapport  alimentaire,  ces 
qualités  offrent-elles  réellement  des  différences  tranchées  et  en  conformité  de 
leurs  valeurs  vénales?  —  Pourquoi  les  bas  morceaux,  à  quantités  égales  de 
chair^  nourriraient-ils  moins  bien  que  les  morceaux  de  premier  choix?  —  Est- 
il  possible  à  la  chimie  de  dormer  des  réponses  précises  à  ces  questions,  qui  in- 
téressent  si  puissamment  l'hygiène  publique? 

3°  Déterminer  les  moyens  les  plus  simples  pour  obtenir  l'aération  et  la  ven- 
tilation  des  cafés-estaminets,  cercles  et  appartements  à  Faide  de  l'éclairage  et 
du  chauffage. 

4.°  Etude  des  questions  chimiques  qui  se  rapportent  à  la  fabrication  du  sucre* 

5.o  Etudes  nouvelles  sur  les  matières  colorantes. 

6.°  Etudes  nouvelles  sur  les  matières  décolorantes. 

7.°  Le  mode  de  reproduction  des  anguilles  est  complètement  inconnu  des 
naturalistes  ;  on  ne  sait  pas  quels  sont  les  organes  producteurs  des  éléments 
qui  servent  à  la  generation,  et  l'on  ignore  si  les  anguilles  produisent  des  ceufs 
ou  des  petits  vivanls.  —  On  connaìt  plusieurs  espèces  ou  variétés  d'anguilles; 
certains  naturalistes  ont  pensé  que  ces  differentes  formes  pourraient  bien  n'ètre 
que  des  formes  sexuelles.  —  Examiner  et  résoudre  ces  différents  problèmes, 
importants  pour  la  physiologie  et  pour  la  pisciculture. 

8.°  Etudier  les  phénomènes  cadavériques  qui  pvécèdent  la  période  de  putré- 
faction  à  l'effet  de  déterminer  par  des  recherches  positives  à  quelle  epoque  ap- 
paraìt  et  cesse  la  rigidité  chez  l'adulte  et  l'enfant  nouveau-né.  ■ — Tirerdecette 
étude  des  applications  à  la  médecine  legale. 

9.°  Déterminer,  d'après  l'état  actuel  de  la  science,  les  influences  chimiques 
et  mécaniques  qu'exercent  sur  le  torrent  circulatoire,  les  gaz  absorbés  par  les 
muqueuses  intestinale  et  pulmonaire.  —  Recercher  le  affections  et  les  effets 
produits  sur  1'  economie  animale  par  le  passage  des  principales  substances  ga- 
zeuses  dans  le  système  sanguin. 

,  IO.0  Recercher  les  troubles  apportés  dans  les  fonctions  de  nutrition  et  de  re- 
lation par  l' usage  du  tabac  -,  déterminer,  en  s'appuyant  sur  de  nombreuses  ob- 
servations,  quelle  est  la  manière  de  fumer  la  plus  nuisible  à  la  sante. 

11.0  On  connaìt  l'action  physiologique  et  thérapeutique  de  la  quinine;  etu- 
dier et  faire  connaìtre  par  des  expériences,  les  effets  physiologiques  des  autres 
principes  contenus  dans  le  quinquinas. 
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12.°  Faire  la  méme  étude  pour  le  tabac. 

13.°  Mesure  des  quantità  de  force  exigées  par  les  dirFérents  appareils  d'une 
industrie  mécanique  quelconque. 

Terme  du  concours,  15  octobre  1870. 

COND1TION  GÉNÉRALES  DES  CONCOURS. 


Les  Mémoires  et  Travaux  présentés  au  Concours  seront  adressés,  frane  de  port, 
au  Secrétaire  general  de  la  Société,  à  l'Hótel-de-Ville,  à  Lille. 

Chaque  envoi  porterà  une  épigraphe  reproduite  en  forme  d'adresse  sur  un  billet 
cachete,  contenant  l' indication  du  nom  et  du  domicile  de  l'auteur,  avec  une  atte- 
station  signée  de  lui,  constatant  que  le  travail  envoyé  est  inédit  et  n'a  été  présente 
antérieurement  à  aucun  concours.  Ce  billet  ne  sera  ouvert  que  dans  le  cas  où  le 
concurrent  aurait  mérité  une  récompense. 

Tout  ouvrage  manuscrit,  dessin,  pian  ou  modèle,  envoyé  pour  le  concours ,  reste 
la  propriété  de  la  Société,  qui  peut  autoriser  les  auteurs  à  en  faire  prendre  copie 
à  leurs  frais. 


Le  Secrètaire-Génèral,  Le  Prèsident, 

J.  GOSSELET.  CHON. 


LETTURE 


DELLA 


CLASSE  DI  LETTERE  E  SCIENZE  MORALI  E  POLITICHE. 


ISTRUZIONE  PUBBLICA.  —  Nuove  riforme  per  le  Università  ita- 
liane  (III).  Memoria  del  M.  E.  prof.  Baipassare  Poli.  (Sunto  del- 
T  Autore.) 

Il  M.  E.  prof.  Baldassare  Poli  incominciò  la  lettura  della  sua 
seconda  Memoria  intorno  alle  nuove  riforme  per  le  Università  ita- 
liane, in  seguito  alla  prima,  già  letta  nelle  adunanze  del  3  giugno 
e  del  1°  luglio  1869,  e  nella  quale  diede  un  esteso  ragguaglio  dello 
stato  attuale  delle  principali  Università  d'Europa  e  degli  Stati-Uniti 
d'America,  siccome  prodromo  o  introduzione  a  questo  secondo  la- 
voro. Ed  è  in  questo  per  l'appunto  che  egli  tratta  ed  espone,  in 
modo  concreto  e  con  viste  d'un  immediato  interesse,  quelle  nuove 
riforme  che  per  suo  avviso  sarebbero  necessarie  al  miglioramento  e 
alla  maggiore  prosperità  della  nostra  istruzione  superiore. 

L'autore,  per  procedere  più  logicamente  sull'argomento  di  coteste 
riforme,  premette  innanzi  tutto  il  giusto  concetto  dell'Università, 
ossia  quale  essa  dev'essere  a' tempi  nostri,  per  corrispondere  alla  sua 
importanza  e  destinazione. 

Laonde  per  lui  l'Università  non  può  essere  al  dì  d'oggi  che  un 
pubblico  e  centrale  Istituto  degli  studj  superiori,  al  triplice  scopo 
del  progresso  della  scienza,  del  suo  più  elevato  insegnamento ,  e  del 
migliore  allevamento  della  gioventù  studiosa  al  servigio  dello  Stato 
e  della  società,  e  al  lustro  della  nazione.  Se  è  vero  questo  concetto, 
dice  il  Poli,  ne  conseguitano  questi  corollarj:  —  che  lo  scopo  dell'U- 
niversità non  è  più  il  solo  insegnamento  della  scienza,  ma  quello 
eziandio  del  suo  progresso,  sì  perchè  il  campo  della  scienza  è  an- 
cora vastissimo  ed  inesplorato  per  potervi  mietere  e  racimolare,  sì 
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perchè  altrimenti  l'Università,  oltreché  scade  dalla  sua  dignità  e 
grandezza,  rimane  al  disotto  della  scienza,  che  cammina  a  gran 
passi  al  di  fuori  della  scuola;  —  che  l'insegnamento,  oltre  ad  essere 
progressivo,  elevato  e  sublime,  quanto  lo  è  la  scienza  al  grado  su- 
periore, deve  abbracciare  tutte  quante  le  scienze,  se  no,  non  sa- 
remmo piti  all'Università,  ma  nel  liceo  e  agli  studj  di  scienza  elemen- 
tare; —  che  l' istruzione  universitaria  deve  essere  libera,  come  è  libero 
l'umano  pensiero,  com'è  libera  la  sua  attività  intellettiva;  —  che  al- 
l'allevamento della  gioventù  studiosa  per  il  buon  servigio  dello  Stato 
e  della  società,  bisogna  che  l'Università,  co' suoi  studj  e  colla  sua 
disciplina,  sappia  infondere  negli  animi  giovanili  lo  spirito  scienti- 
fico e  il  carattere  morale;  senza  de' quali  tutta  la  scienza,  anche 
superiore,  degenera  e  torna  vana  o  dannosa;  sicché  l'Università  deve 
farsi  non  solo  istitutrice,  ma  benanco  educatrice. 

Ad  effettuare  o  a  recare  alla  sua  pratica  questo  concetto  nelle 
nostre  Università,  occorrono  certamente  altre  riforme,  o  diverse  da 
quelle  che  già  vi  esistono,  o  che  ne  siano  il  complemento.  E  sic- 
come di  coteste  riforme  ne  furono  già  proposte  alcune  altre,  così  il 
Poli,  innanzi  di  venire  alle  sue,  s'intertiene  a  ragionare  e  discutere 
le  altrui  che  giunsero  sin  qui  a  sua  notizia.  Ed  è  fra  queste  riforme 
altrui  che  egli  si  fece  a  combattere  vivamente  tanto  la  riduzione, 
quanto  il  concentramento  delle  venti  Università  del  Regno  tra  regie 
e  libere,  sia  perchè  ritenute  superflue  e  soprabbondanti  al  bisogno, 
sia  perchè  convertibili  in  cinque  o  sei  grandi  facoltà  speciali  con  alla 
testa  una  grande  facoltà  speculativa,  quale  corona  di  tutte;  ovvero 
come  trasmutabili  in  cinque  o  sei  grandi  centri  od  Università 
complete  o  normali,  con  sei  scuole  speciali  a  canto  per  gli  studj 
pratici,  od  anche  in  due  specie  distinte  di  scuole  superiori,  le  une 
di  ammaestramento  per  i  professionisti,  e  per  quel  tanto  di  scienza 
certa  e  incontrovertibile,  che  loro  può  abbisognare,  e  le  altre  di  per- 
fezionamento, al  tutto  libere  nel  metodo  e  nelle  dottrine,  fuorché  negli 
esami  e  nella  laurea.  Dopo  questa  disamina  delle  altrui  riforme  ei 
passa  a  ragionare  delle  sue  proprie,  che  riduce  e  specifica  nell'or- 
dine seguente:  l.a  limite  all'azione  soverchia  dello  Stato  sulle  Uni- 
versità e  sui  loro  studj  ;  2.a  ricostituzione  del  Consiglio  superiore  di 
pubblica  istruzione;  3.a  autonomia  delle  Università;  4.a  principio  elet- 
tivo per  le  cariche  accademiche;  5.a  separazione  degli  studj  teorici 
delle  Università  dai  pratici  negli  Istituti  superiori;  6.a  rassettamento 
delle  facoltà  universitarie  e  dei  loro  studj;  7.a  libertà  per  l'insegna- 
mento universitario  o  superiore;  8.a  sistema  per  la  nomina  dei  pro- 
fessori d'Università;  9.a  nuovo  metodo  per  gli  esami  d'Università; 
10.a  disciplina  e  incoraggiamenti  per  le  Università. 
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FISIOLOGIA.    —    Nota  II   sopra  un  caso  di  esportazione  del  cer- 
vello in  una  gallina.  Del  S.  C.  prof.  Alessio  Lemoigne. 


La  gallina,  di  cui  ho  parlato  e  che  ho  presentata  nella  seduta  del 
24  febbrajo,  è  morta  nella  notte  dal  24  al  25,  cioè  20  giorni  quasi 
dopo  la  sofferta  operazione.  Ne  posi  sùbito  il  capo  intero  in  una  mi- 
scela di  1  parte  di  acido  acetico,  e  di  3  parti  di  alcool  assoluto;  e 
nel  giorno  26,  quarant'otto  ore  circa  dopo  la  morte,  ho  proceduto 
all'esame  dell'encefalo  colla  cortese  assistenza  di  due  competenti 
testimonj,  il  signor  dottor  Visconti,  anatomo-patologo,  e  il  signor  Mo- 
roni  Ercole,  preparatore  assistente  alla  mia  cattedra. 

Ecco  quanto  ho  potuto  trovare,  e  che  si  può  ancora  riconoscere, 
almeno  in  parte,  nei  pezzi  che  presento. 

l.°  La  ferita  della  cute  era  perfettamente  cicatrizzata. 

2.°  Sotto  di  essa  si  trovava  un  largo  coagulo,  solido,  che  co- 
priva la  ferita  delle  ossa,  come  piastra  protettrice. 

3.°  L'apertura  della  volta  del  cranio  era  chiusa  da  un  coagulo 
sanguigno,  bruno,  sottile,  che  aderiva  alla  sottostante  polpa  cerebrale. 

4.°  Mancava  tutta  la  parte  anteriore  superiore  del  cervello. 

5.°  Rimanevano  la  base  e  il  contorno  posteriore  dei  due  emi- 
sferi cerebrali.  (Di  queste  parti  presento  i  preparati  e  i  disegni.  — 
Vedasi  l'annessa  tavola.) 

6.°  I  residui  dell'encefalo  erano  talmente  gonfiati  e  edematosi, 
che  riempivano  la  cavità  del  cranio. 

7.°  Fra  queste  parti  residue,  si  presentavano  in  istato  normale 
le  porzioni  costituenti  la  base,  offrendo  esse  il  loro  colorito  e  la  loro 
consistenza  caratteristica. 
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8.°  La  polpa  costituente  il  contorno  posteriore  degli  emisferi 
era  rammollita,  di  un  colore  grigio  sporco,  ed  evidentemente  ipere- 
mica  e  edematosa. 

9.°  Al  microscopio  il  signor  dottor  Visconti  vide  che  le  alterazioni 
della  polpa  nervosa  residua  erano  maggiori  di  mano  in  mano  che  si 
accostava  dal  basso  in  ulto  alla  parte  ferita;  nei  dintorni  della  quale 
la  sostanza  nervosa  mostravasi  in  preda  ad  un  processo  di  encefa- 
lite, ed  in  conseguenza  di  ciò  la  stessa  sostanza  corticale  era  ram- 
mollita e  passata  in  gran  parte  a  degenerazione  adiposa.  (Tengo  le 
relative  preparazioni  microscopiche.) 

10.°  Il  lobo  ottico  destro  era  in  istato  normale. 

11.0  Riguardo  al  lobo  ottico  sinistro,  col  signor  Moroni  abbiamo 
osservato,  che  da  quel  lato  l'encefalo  era  stato  un  po' più  profonda- 
mente distrutto. 

12.°  Le  fosse  etmoidali  erano  occupate  da  un  grumo  sanguigno. 

13.°  Normali  i  nervi  ottici. 

14.°  Ignoto  lo  stato  delle  origini  e  del  decorso  dei  trigemini,  per 
guasti  accidentali  avvenuti  durante  la  preparazione. 

I  risultati  cadaverici  sembrano  dunque  corrispondere  esattamente 
ai  fenomeni  osservati  durante  la  vita  dell'animale,  quantunque  uno 
di  essi  risultati  non  abbia  corrisposto  alle  mie  previsioni. 

Gli  istinti  della  alimentività,  e  della  biofìlia  in  parte,  erano  con- 
servati: e  veramente  era  in  istato  normale  la  base  o  parte  inferiore 
del  lobo  medio. 

Gli  istinti  della  circospezione,  della  socievolezza  e  della  abitatività 
erano  perduti:  e  non  si  può  negare  che  il  contorno  posteriore  del 
lobo  occipitale,  supposta  sede  di  tali  istinti,  non  fosse  in  condizioni 
morbose  così  gravi,  da  impedirne  le  funzioni  (iperemia,  edemazia  no- 
tevole, e  incipiente  degenerazione  adiposa). 

II  senso  dell'olfatto  era  per  lo  meno  ottuso,  se  non  abolito:  e  ciò 
si  spiegherebbe  colla  presenza  di  un  grumo  sanguigno  nelle  fosse 
etmoidali. 

Gli  errori  nel  giudicare  le  cose,  la  sonnolenza,  in  una  parola,  la 
intelligenza  perduta,  stanno  colla  ablazione  della  sostanza  grigia  cor- 
ticale della  parte  superiore  e  anteriore  del  cervello  in  entrambi  i  lati. 

Rimangono  i  fenomeni  (a)  del  processo  per  cui  fu  distrutto  l'oc- 
chio sinistro,  e  {b)  della  temporaria  tendenza  a  girare  a  destra. 

Riguardo  al  primo  (a),  vista  la  mancanza  di  precisi  ragguagli 
sullo  stato  del  trigemino  sinistro,  è  lecito  soltanto  supporre,  che  in- 
sino  ad  esso  siasi  diffusa  una  qualunque  condizione  morbosa  delle 
meningi,  così  maltrattate  nella  operazione. 

Riguardo  al  secondo  (&),  riconoscendo  pure  che  il  lobo  ottico  destro 
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non  era  altrimenti  leso  (come  dapprima  io  dubitava),  mi  riservo  di 
parlarne  quando  siano  compiuti  gli  studj,  che  sto  facendo  in  pro- 
posito coli' amico  mio  Lussana.  Indicando  l'errore  in  cui  sono  caduto 
rispetto  a  questo  lobo  ottico  destro  che  credeva  ferito,  sento  di  sod- 
disfare ad  un  preciso  dovere,  quello  di  rendere  in  ogni  circostanza 
omaggio  al  vero. 

Solamente  amo  far  notare,  ad  ogni  buon  fine,  che  il  fenomeno  del 
girare  intorno  a  destra  ebbe  una  breve  durata  (dal  4.°  al  14.°  giorno 
dopo  l'operazione);  e  che  la  sua  temporarietà  doveva  essermi  sicuro 
indizio,  che  la  causa  di  esso  consisteva  in  una  semplice  irritazione, 
e  non  in  una  vera  distruzione  materiale  di  un  organo. 

Ripetendo  ancora  che  questi  due  ultimi  fenomeni  (a)  (b)  non  hanno 
importanza  per  lo  scopo  principale  del  mio  lavoro,  sembrami  di  po- 
tere da  esso  concludere  soltanto  che:  —  in  questo  caso  di  scervella- 
mene, la  conservazione  degli  istinti  della  alimentività  e  della  biofìlia 
corrispondeva  alla  integrità  della  base  residua  del  lobo  medio.  — 


Spiegazione  della  tavola. 

Figura  l.a  Cervello  normale  di  gallina,  grande  al  vero.   La  linea  punteggiata 
indica  i  confini  della  parte  superior-anteriore  esportata. 

Figure  2a,  3a  e  4.a  Cervello  operato,  immerso  da  8  giorni  nell'alcool,  e  quindi 
contratto,  e  scemato  di  volume. 

E  Emisferi  cerebrali.  I.     Clave  olfattorie. 

r   Residui  dei  medesimi.  II.    Nervi  ottici. 

g    Grumo  sanguigno.  III.  3.°  pajo  di  nervi  encefalici. 

Im  Lobo  medio  alla  base  del  cervello,    xy  Sezione  trasversale  fatta  per  istu- 

lo  Lobi  ottici.  diare  al  microscopio  lo  stato  dei 

C  Cervelletto.  tessuti  a  varie  profondità. 
M  Midollo  allungato. 


OTTICA  FISIOLOGICA.  —  Nuovo  metodo  di  sviluppare  le  imma- 
gini accidentali  abbaglianti.  Nota  del  dott.  Carlo  Marangoni  (1). 
(Presentata  dal  M.  E.  prof.  Giovanni  Cantoni.) 

§  1.  Avendo  osservato,  nella  scorsa  state,  un  oggetto  illuminato 
dal  sole,  ed  essendo  poi  rientrato  in  una  camera  piuttosto  oscura, 
la  mia  attenzione  venne  portata  sul  fatto,  che,  ogni  volta  che  chiu- 

(1)  Queste  ricerche  furono  fatte  nel  R,  Osservatorio  di  Firenze. 
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deva  ed  apriva  gli  occhi,  io  vedeva  per  un  istante  l'immagine  acci- 
dentale distintissima  dell'oggetto  innanzi  contemplato. 

Analoghe  osservazioni  furono  fatte  da  Fechner  e  da  Grove  ;  il 
primo  (1),  coll'aprire  e  chiudere  un  foro  nella  finestra  di  una  camera 
oscura,  in  modo  da  rischiarare  e  abbujare  alternativamente  la  ca- 
mera; il  secondo  (2),  collo  agitare  avanti  agli  occhi  un  foglio  bianco, 
mentre  guardava  su  di  un  fondo  oscuro. 

Ora,  siccome  questi  fenomeni  sono  ancora  lontani  dall'essere  com- 
pletamente spiegati,  e  siccome  sono  anche  per  sé  stessi  molto  inte- 
ressanti, io  ho  fatto  delle  ricerche,  in  seguito  alle  quali  pervenni  a 
trovare  un  metodo  veramente  scientifico  per  istudiare  le  immagini 
accidentali;  il  qual  metodo  ci  fa  vedere  queste  immagini  sotto  un 
aspetto  affatto  nuovo. 

Il  mio  metodo  per  osservare  le  immagini  accidentali  consiste  nel 
guardare  su  di  un  disco  ruotante,  il  quale  sia  composto  di  settori 
alternativamente  bianchi  e  neri.  Con  questo  mezzo  si  può  aumen- 
tare fin  che  si  vuole  la  rapidità  colla  quale  si  succedono  i  chiaroscuri, 
e  così  si  arriva  al  punto  di  rendere  l'immagine  accidentale  continua, 
e  di  una  vivezza  singolare. 

Chiamerò  immagini  sviluppate  quelle  così  ottenute  sui  dischi  a 
settori  ruotanti. 

§  2.  Influenza  della  velocità  di  rotazione.  —  Il  primo  disco  da 
me  adottato  era  diviso  in  due  semicircoli,  l'uno  bianco  e  l'altro 
nero.  Questo  disco,  quando  girava  molto  lentamente,  p.  es.  se  com- 
pieva un  giro  in  2  secondi,  mostrava  l'immagine  positiva  quando 
passava  innanzi  agli  occhi  il  semicircolo  nero,  e  l'immagine  negativa 
quando  passava  il  bianco.  (A  somiglianza  delle  immagini  fotografiche, 
si  chiamano  positive  le  immagini  accidentali  che  hanno  i  chiari  e 
gli  scuri  disposti  come  nell'oggetto,  e  negative  quelle  che  gli  hanno 
al  rovescio.)  Ma  le  immagini  che  si  ottengono  alternativamente  sui 
due  semicircoli  sono  debolissime. 

Aumentando  gradatamente  la  velocità  del  disco,  scomparisce  ogni 
cosa,  e  quando  ogni  giro  del  disco  si  compie  in  0",55,  ricomincia  a 
mostrarsi  l'immagine  accidentale. 

Se  si  aumenta  ancora  la  velocità,  si  vede  svilupparsi  l'immagine 
con  vivezza  sempre  crescente,  e  lo  splendore  di  questa  arriva  al 
suo  massimo  quando  il  disco  compie  un  giro  in  0",11. 

Continuando  ad  aumentare  la  velocità  di  rotazione,  l'immagine 
scema  di  vivezza,  e  finisce  per  isparire  affatto;  ciò  che  arriva  quando 

(1)  Fechner,  Poggend.  Ann.  Band  44,  p.  529.  Leipzig,  1838. 

(2)  Gbove,  PliUos.  Magaz.  S.  IV,  t.  3,  p.  435.  London,  1852. 
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il  disco  compie  un  giro  in  0",08.  L'immagine  poi  non  si  sviluppa 
più  per  velocità  maggiori  di  quest'ultima. 

Un  secondo  disco  che  era  composto  di  4  settori  sviluppava  l'im- 
magine col  massimo  di  vivezza  solo  quando  faceva  un  giro  in  un 
tempo  doppio  di  quello  indicato  pel  primo. 

Un  terzo  disco  che  contava  20  settori  sviluppava  al  massimo 
grado  l'immagine  quando  compieva  un  giro  in  un  tempo  10  volte 
maggiore  che  pel  primo  disco. 

Ora,  essendo  i  numeri  dei  settori,  nei  tre  dischi  nominati,  nel 
rapporto  di  1  a  2,  a  10,  ne  viene  il  principio  che:  La  velocità  di 
rotazione  per  {sviluppare  V  immagine  col  massimo  di  vivezza  è  de- 
terminata dal  tempo  che  una  coppia  di  un  settore  bianco  e  nero 
impiega  a  passare  avanti  agli  occhi;  il  qual  tempo  è  di  0'rll  nelle 
mie  esperienze. 

Provai  anche  a  variare  il  rapporto  fra  la  grandezza  dei  settori 
bianchi  e  neri,  e  trovai  a  un  bel  circa,  che  il  miglior  effetto  si  otte- 
neva quando  il  settore  bianco  era  la  metà  del  settore  nero;  per 
questo,  tutte  le  esservazioni  che  verrò  descrivendo,  sono  state  fatte 
con  un  disco  di  due  settori,  i/3  bianco  e  2/3  nero. 

§  3.  Disposizione  dell1  esperimento.  —  Lo  sviluppo  delle  immagini 
non  riesce  bene  che  in  condizioni  molto  speciali;  bisogna  quindi 
osservare  scrupolosamente  tutte  le  condizioni  che  vado  accennando. 

Si  ponga  un  oggetto  bianco,  p.  es.  un  busto  di  gesso,  alla  luce 
diretta  del  sole.  Di  dietro  all'oggetto  si  collochi  un  fondo  nero. 

L'osservatore  sia  in  una  camera  quasi  buja,  e  guardi  il  busto  di 
gesso  per  un'apertura  di  una  grandezza  appena  sufficiente  per  ve- 
dere l'oggetto. 

Vicino  all'osservatore  sia  un  disco  con  un  settore  bianco  di  ili  del 
circolo,  e  pel  rimanente  nero.  Si  metta  in  rotazione  con  moto  uni- 
forme questo  disco,  in  modo  che  faccia  9  giri  al  l'7. 

Questo  disco  deve  essere  uniformemente  illuminato  da  luce  diffusa, 
e  di  una  intensità  appena  sufficiente  per  poter  leggere  una  stampa 
minuta. 

Vi  sia  poi  una  seconda  apertura,  dalla  quale  entri  appunto  la 
luce  diffusa,  con  un  diaframma  in  modo  da  poterne  regolare  a  vo- 
lontà l'intensità. 

Così  disposte  le  cose,  si  fissi  il  busto  di  gesso  in  un  punto  cen- 
trale, e  non  si  muovano  mai  gli  occhi  per  tutta  la  durata  della 
contemplazione,  la  quale  è  bene  che  duri  20".  Poi  chiudendo  l'aper- 
tura, per  nascondere  l'oggetto,  si  guardi  immediatamente  sul  disco 
ruotante;  si  vedrà  in  questo  caso  lo  sviluppo  dell'immagine  accidentale 
senza  alcuna  difficoltà. 


1 92        C.  MARANGONI,  LE  IMM  AGINI  ACCIDENTALI  ABBAGLIANTI. 

Nelle  mie  ricerche  aveva  disposto  nella  sala  un  cronografo  di  Hipp, 
che  dava  i  decimi  di  secondo,  per  poter  studiare  le  fasi  del  feno- 
meno. 

§  4.  Influenza  dell'  intensità  della  luce  reagente  (1).  —  Poniamoci  a 
guardare  il  disco  sviluppante  messo  in  rotazione  colla  dovuta  velo- 
cità, dopo  aver  contemplato  a  lungo  un  oggetto  fortemente  illumi- 
nato. Se  in  principio  la  luce  che  entra  nella  camera  è  tanto  debole, 
che  appena  si  riesce  a  distinguere  il  disco  nel  bujo,  allora  non  si 
sviluppa  su  di  esso  alcuna  immagine. 

Aumentando  gradatamente  l'intensità  della  luce  reagente,  compa- 
risce a  poco  a  poco  l'immagine  positiva  dell'oggetto,  la  quale  per 
una  certa  intensità  di  luce  è  distintissima,  e  si  mantiene  sempre 
positiva. 

Aumentando  ancora  la  luce  reagente,  l'immagine  sviluppata  si 
modifica  di  tratto  in  tratto,  e  quando  l'intensità  della  luce  è  suffi- 
ciente per  leggere  una  stampa  minuta,  l' immagine  si  trasforma  al- 
ternativamente in  positiva  e  negativa  per  un  grandissimo  numero 
di  volte.  Questa  fase  del  fenomeno  l'ho  distinta  col  nome  di  svi- 
luppo  normale,  e  la  descriverò  più  particolarmente  qui  appresso. 

Continuando  ad  aumentare  l'intensità  della  luce  reagente,  l'imma- 
gine cessa  a  poco  a  poco  di  mostrare  le  alternative,  e  si  mantiene 
poi  invariabilmente  negativa. 

Se,  in  fine,  si  aumenta  ancora  la  luce  reagente,  sparisce  ogni 
traccia  d'immagine,  e  il  disco  sembra  tinto  uniformemente  di  grigio. 

§  5.  Sviluppo  normale.  —  Le  ricerche  che  io  feci  sulla  fase  dello 
sviluppo  normale  m'hanno  dato  i  seguenti  risultamenti: 

a)  Dopo  la  contemplazione  dell'oggetto,  nel  primo  istante  che 
si  guarda  sul  disco,  non  si  vede  che  un'ombra  leggiera  nel  posto  ove 
più  tardi  apparirà  l'immagine.  Quest'ombra  dura  da  6  a  8  secondi; 
indi  ad  un  tratto  ne  esce  una  splendida  immagine  positiva,  che  ga- 
reggia in  vivezza  e  precisione  coll'aspetto  del  busto  vero. 

b)  L'immagine  positiva  dura  da  4  a  5  secondi,  poi  tutto  d'un 
tratto  sparisce,  ed  è  rimpiazzata  dall'  immagine  negativa.  Anche 
quest'immagine  sparisce  dopo  4  o  5  secondi,  per  essere  sostituita 
di  nuovo  dall'immagine  positiva;  così  si  succedono  in  grandissimo 
numero  le  alternative  delle  immagini  positive  e  negative  per  la  du- 
rata di  due  o  tre  minuti. 

e)    Queste  alternative  procedono  con  un  periodo  abbastanza  rego- 

(1)  Luce  reagente  è  quella  che  serve  a  far  rinascere  le  immagini  accidentali; 
quella  che  illumina  il  disco,  sviluppante.  Mi  servo  della  nomenclatura  adottata 
da  Helmoltz  nella  sua  Physiologische  Optile. 
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lare,  come  si  può  giudicare  dalle  cifre  seguenti,  valor  medio  di  varie 
osservazioni  fra  loro  in  buon  accordo. 

TABELLA  I. 


IT-ASI 


Ombra  leggiera    .  .  . 
Durata  dell'immagine 


+ 


+ 


DURATA 

6",7 

4,7 

4,1 

5,7 

3,0 

5,2 

3,9 

4,4 

3,2 

4,4 

3,2 

3,9 

7,2 

4,3 

La  durata  della  contemplazione  fu  di  20". 

Si  vede  inoltre  che  la  durata  delle  immagini  positive  è  un  poco 
maggiore  di  quella  delle  negative,  nel  rapporto  medio  di  4, 7  a  4, 1. 

d)  Il  numero  delle  alternative  delle  immagini  +  e  —  dipende  prin- 
cipalmente dalla  durata  della  contemplazione  dell'oggetto,  senza  che 
questa  possa  modificare  sensibilmente  la  durata  delle  singole  fasi  -+-  e—. 

Per  una  contemplazione  di  un  sol  secondo  non  si  sviluppa  nessuna 
immagine.  Per  una  contemplazione  di  5"  si  hanno  già  4  alternative; 
per  20"  si  hanno  13  alternative;  per  40"  si  hanno  21  alternative; 
ma  da  questo  punto  in  poi  non  si  ha  più  vantaggio  prolungando  la 
contemplazione. 

e)  L'immagine  sviluppata  è  ordinariamente  bianca  o  leggiermente 
colorata,  e  le  tinte  si  succedono  nell'ordine  delle  fasi  colorate,  stu- 
diate da  Fechner  (1)  e  da  Seguin  (2),  delle  immagini  abbaglianti. 

Ma  questi  colori  invero  appartengono  all'  immagine  positiva,  mentre 
i  colori  dell'  immagine  negativa  seguono  delle  fasi  totalmente  differenti. 


(1)  Fechner,  Pogg.  Ann.  Band  50,  cap.  VI.  Leipzig,  1840. 

(2)  Seguin,  Ann.  de  Chim.  et  de  Phys.  T.41.  Paris,  1854. 
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Si  può  persuadersene  rendendo  1'  immagine  sempre  positiva  e  poi 
sempre  negativa,  variando  la  luce  reagente,  come  si  è  detto  al  §  4. 
Con  quest'artifìcio  ho  potuto  verificare  che  le  immagini  -fé  —  cor- 
rispondenti a  un  dato  istante  sono  sempre  di  color  complementare, 
e  che  vanno  trasformandosi  o  succedendosi  nell'ordine  seguente: 


TABELLA  IL 


ITASI 

IMMAGINI  -f- 

IMMAGINI  

1." 

2.a 
3.a 
4.a 

Giallo-verde 
Giallo 
Rosso 
Azzurro 

Rosso-pavonazzo 

Azzurro 

Verde 

Giallo 

A  questi  risultamenti  si  possono  aggiungere  i  seguenti,  che  riguar- 
dano il  fenomeno  in  generale. 

f)  La  natura  delle  immagini  sviluppate  è  eminentemente  sta- 
bile, perchè  esse  non  spariscono,  né  si  modificano  per  qualunque 
scossa  del  corpo;  mentre  le  immagini  accidentali  prodotte  da  una 
debole  luce  spariscono  al  più  piccolo  movimento  del  corpo,  e  special- 
mente degli  occhi. 

g)  Col  metodo  del  disco  ruotante  non  si  sviluppano  che  le  imma- 
gini abbaglianti  ottenute  dalla  contemplazione  prolungata  di  oggetti 
illuminati  dal  sole.  Le  immagini  accidentali  di  oggetti  debolmente 
illuminati  non  si  sviluppano  affatto  col  disco  ruotante. 

h)  Finalmente,  se  si  contempla  l'oggetto  luminoso  con  un  solo 
occhio,  per  esempio  col  destro,  poi  si  chiude  questo  e  si  guarda  il 
disco  ruotante  coli'  occhio  sinistro ,  non  si  sviluppa  immagine  alcu- 
na. Questo  risultamento  porterebbe  alla  conclusione,  che  i  due  occhi 
sono  affatto  indipendenti  in  quanto  al  produrre  in  noi  le  sensazioni 
degli  oggetti  esterni. 

§  6.  Interpretazione  dello  sviluppo.  —  Sulle  immagini  acciden- 
tali si  sono  fatte  varie  teorie,  che  non  è  opportuno  di  richiamare  in 
questo  luogo;  ma  meritano  speciale  menzione  la  teoria  di  Plateau  e 
quella  di  Fechner,  che  stanno,  per  così  dire,  a  rappresentare  gli 
estremi  della  controversia. 

Plateau  ammette  come  base  della  sua  teoria  che:  Quando  la  re- 
tina è  colpita  dalla  luce,  essa  tende  a  riguadagnare  lo  stato  nor- 
male passando  per  una  serie  di  oscillazioni,  in  virtù  delle  quali  l'im- 
pressione passa  alternativamente  dallo  stato  positivo  al  negativo, 
a  somiglianza  di  un  pendolo  che  oscilla. 
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La  teoria  di  Fechner,  invece,  è  fondata  sui  due  seguenti  fatti:  La 
persistenza^  cioè,  delle  eccitazioni  luminose  sulla  retina,  e  la  dimi- 
nuzione di  eccitabilità  delle  parti  della  retina  colpite  dalla  luce.  Ma 
in  questa  teoria  non  si  tien  conto  delle  alternative  delle  immagini  -h 
e  —  che  formano  la  base  della  teoria  di  Plateau;  anzi  Fechner  at- 
tribuisce quelle  alternative  a  perturbazioni  del  fenomeno,  prodotte  da 
movimenti  involontarj  e  inavvertiti  degli  occhi  o  del  corpo  (1). 

Ma  i  risultamenti  delle  mie  ricerche,  specialmente  e,  d,  /*,  §  5,  mi 
autorizzano  a  credere  che  le  alternative  delle  immagini  +  e  — ,  viste 
da  Plateau,  da  Seguin,  da  Scoresby  e  da  Fechner  stesso,  non  sono 
punto  perturbazioni,  ma  fasi  costanti  del  fenomeno  delle  immagini 
accidentali;  epperò  la  bella  teoria  di  Fechner  ha  bisogno  di  un  emen- 
damento per  comprendervi  il  caso  delle  alternative  -f-  e  —  ;  e  questo 
emendamento  verrà  probabilmente  fatto  colle  oscillazioni  di  Plateau, 
così  severamente  combattute  da  Fechner, 

Io  adunque  spiegherei  il  fenomeno  delle  immagini  sviluppate  così: 
Quando  l'occhio  è  stato  impressionato  da  un  oggetto  molto  luminoso, 
noi  vediamo  la  sua  immagine  positiva  pel  primo  istante  molto  in- 
tensa quando  chiudiamo  gli  occhi,  o  vi  poniamo  davanti  un  fondo 
oscuro.  Parimenti,  noi  vediamo  molto  intensa  pel  primo  istante  l'im- 
magine negativa  aprendo  gli  occhi,  o  sostituendo  al  fondo  nero,  un 
fondo  bianco  mediocremente  illuminato. 

Ma  nel  caso  dello  sviluppo  normale,  questi  aumenti  d'intensità 
delle  immagini  -f-  e  —  si  rinnovano  periodicamente,  ciascuno  ad  in- 
tervalli di  0^,11 ,  che  è  a  un  bel  circa  la  durata  della  persistenza 
delle  immagini  sulla  retina;  per  la  qual  cosa  noi  vediamo  l'imma- 
gine continua  e  molto  intensa. 

Dunque  nell'occhio  esistono  contemporaneamente  l'immagine  -h  e 
—  durante  lo  sviluppo,  e  se  in  questo  stato  di  cose  l'una  o  l'altra 
sarà  piìi  intensa,  noi  vedremo  o  l'immagine  +  o  la  —  ;  se  invece  le 
loro  intensità  saranno  equivalenti,  non  si  vedrà  sul  disco  alcuna  im- 
magine. Quest'ultimo  caso  avviene  appunto  nei  primi  momenti  in 
cui  si  guarda  sul  disco  (a,  §  5),  nei  quali  si  vede  appena  un'ombra 
leggiera  che  non  lascia  scorgere  che  il  contorno  apparente  del  busto, 
essendo  pel  rimanente  di  un  grigio  uniforme.  Il  medesimo  caso  av- 
viene ogni  volta  che  l'immagine  passa  dallo  stato  -h  al  —,  e  vice- 
versa. 

Che  veramente  le  cose  stieno  a  questo  modo,  lo  dimostrano  suffi- 
cientemente i  fatti  citati  al  §  4,  che,  quando  si  ha  lo  sviluppo  nor- 
male, basta  aumentare  o  diminuire  la  luce  reagente  per  avere  l'im- 
magine o  sempre  negativa  o  sempre  positiva. 

(1)  Fechner,  Pogg.  Ann.  Band  44,  p.  525.  Leipzig,  1838. 


196         C.  MARANGONI,  LE  IMMAGINI  ACCIDENTALI  ABBAGLIANTI. 

Ma,  come  avvengano  poi  spontaneamente  queste  alternative  perio- 
diche delle  immagini  +  e  — ,  sarà  il  soggetto  di  ulteriori  mie  ricerche. 

Intanto  voglio  solo  accennare  un  fatto,  che  mi  parve  d'intrave- 
dere dalle  osservazioni  fatte,  cioè  che  l'immagine  positiva  soltanto 
andrebbe  soggetta  a  variazioni  periodiche  d'intensità;  mentre  l'im- 
magine negativa  sembra  diminuire  di  vivezza  con  molta  uniformità. 

Se  potrò  dimostrare  con  tutta  certezza  questo  fatto,  potrò  riunire 
in  una  sola  le  teorie  di  Plateau  e  di  Fechner,  e  con  ciò  avrò  spie- 
gato tutte  le  apparenze  dello  sviluppo  normale  delle  immagini  acci- 
dentali. 

MORFOLOGIA.  —  Sopra  un  microfìto  trovato  in  un  uovo  integro 
di  gallina.  Osservazioni  e  considerazioni  di  Achille  Fumagalli, 
studente  del  IV  anno  di  medicina.  (Nota  presentata  dal  M.  E. 
prof.  G.  Balsamo  Crivelli.) 

In  sulla  fine  del  mese  di  gennajo  dell'  anno  scorso,  rompendo  un 
uovo  integro  di  gallina,  v'ebbi  a  trovare  un  corpicciuolo  abnorme, 
nuotante  nell'albume.  Lo  tenni  come  un  fatto  degno  di  considera- 
zione, ond'è  che  lo  partecipai  al  chiariss.  prof.  Balsamo  Crivelli,  che 
m'invitò  a  studiarlo  ed  a  farne  pubblica  menzione,  porgendomi  gen- 
tilmente all'  uopo  i  necessarj  mezzi.  Per  tanta  benignità  non  posso 
tralasciare  di  manifestargli  pubblicamente  i  sentimenti  della  mia  pro- 
fonda gratitudine. 

Era  tale  corpo  caratterizzato  da  una  forma  come  di  due  lenti  bi- 
convesse, e  riunite  per  un  punto  della  periferia;  di  color  verde  glauco; 
d'aspetto  e  consistenza  gelatinosa:  era  posto  ad  eguale  distanza  dalle 
due  estremità  dell'  uovo,  fra  la  membrana  testacea  ed  il  tuorlo,  ma 
avvolto  nell'  albume  per  modo,  che  non  toccava  né  la  prima,  né  il 
secondo. 

Staccatane  una  piccola  porzione,  con  cura  la  spiegai  sul  vetro 
porta-oggetti,  e  la  sottoposi  all'  esame  microscopico  ad  un  ingrandi- 
mento di  700  diametri.  Nel  campo  microscopico  si  presentò  un  Lep- 
tomitus,  i  cui  filamenti  s' intrecciavano  fra  loro.  Esaminai  anche  la 
porzione  d'  albume  che  le  stava  d'  attorno  per  lo  spessore  di  circa  tre 
millimetri;  non  dava  a  vedere  filamenti  di  leptomitus,  ma  solo 
delle  forme  mieliniche;  piti  oltre  l'accennato  limite,  l'albume  non 
presentava  né  microfìto,  né  forme  mieliniche.  È  certamente  un  fatto 
rimarchevole  quello  di  trovare  un  microfìto  nell'  interno  d' un  uovo 
intatto,  giacché  ben  pochi  casi  simili  ci  annovera  finora  la  storia. 
Burdach  trovò  lo  Sporothricum  albuminis,  Schenk  lo  Sporothricum 
brunneum,  ma  non  vi  poterono  constatare  l'interezza   del  guscio» 
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Rayer  scoprì  e  Montagne  descrisse  il  Dactylium  oogenum;  Spring 
trovò  una  sol  volta  un  micelio  non  fruttificato,  lo  studiò,  intraprese 
esperienze,  ma  non  potè  trarre  alcuna  conseguenza  sulla  sua  genesi. 
Wittich  s'imbattè  in  un  caso  di  micelio;  egli  pure  istituì  delle  espe- 
rienze per  provare  che  v'era  passato  dall'esterno,  attraverso  i  pori 
del  guscio,  ma  non  arrivò  ad  alcun  risultato  decisivo.  Altri  furono 
osservati  da  Kolaczek;  Harless  ne  notò  in  uova  di  anitre,  Robin 
nelle  uova  di  natrix,  e  riferisce  casi  in  cui  rinvenne  V  Aclily a  proli- 
fera, che  infesta  i  pesci  e  le  loro  uova,  e  quelle  dei  Tritoni  e  dei 
Limax. 

Il  signor  prof.  Panceri  (1)  accennò  a  casi  di  coloramento  in  rosso 
dell'albume;  poi  ebbe  a  rilevare  il  fenomeno  di  mucedinee  nelle  uova 
di  gallina,  e  massime  nelle  puntate,  forse  per  influsso  dell'umidità 
che  fu  rilevante  in  quest'anno  (febbrajo  1861).  Tentò  scoprire  il 
modo  con  cui  si  producono,  o  meglio,  come  si  introducono  tali  mi- 
crofiti;  ed  a  tal  uopo  instituì  anche  delle  belle  ed  interessanti  espe- 
rienze. Le  più  importanti  pel  mio  caso  sono  quelle  che  dice  aver  fatte 
per  dilucidare  la  sospettata  penetrazione  per  micelj  o  per  spore.  A 
quest'intento  pose  parecchie  uova  in  vasi  contenenti  alquanto  d'acqua, 
e  coperti  di  lamine  di  vetro.  Sulle  uova  poi  seminò  semplicemente,  o  vi 
fece  aderire  con  cerotto,  delle  mucedinee  svoltesi  dall'  albume  abban- 
donato all'aria.  Dopo  tredici  giorni  vide  che  tutte  le  uova  erano  in- 
teramente coperte  di  muffa.  Aprì  tali  uova,  e  trovò  in  una  di  esse 
che  la  camera  d'aria  era  tappezzata  dal  medesimo  microfito  che  aveva 
fatto  aderire  all'  esterno  del  guscio,  il  che  gli  indicava  che  veramente 
aveva  avuto  luogo  un  passaggio  dall'esterno  all'interno  di  micelj  o 
spore  attraverso  i  pori  del  guscio.  Non  soddisfatto  di  ciò,  tentò  to- 
gliere il  guscio  in  altre  posizioni,  e  con  somma  sorpresa  notò,  che  i 
micelj  avevano  potuto  penetrare  il -guscio,  non  la  membrana  testacea, 
che  veniva  perciò  sollevata,  per  modo  da  lasciare  delle  vescichette  o 
cellette  tra  il  guscio  e  la  membrana  stessa  sporgente  verso  il  tuorlo; 
e  che  le  cellette  erano  ripiene  di  albume  o  micelj,  a  seconda  che 
questi  s'  erano  più  o  meno  prestamente  sviluppati.  In  seguito  i  mi- 
celj potevano  anche  passare  la  membrana  testacea,  ma  allora  trovò 
che  1'  uovo  era  in  completo  sfacelo. 

Ora  io  domando:  come  mai  si  è  formata  quella  crittogama  nel- 
1'  uovo  da  me  osservato?  Non  c'è  luogo  a  credere  che  vi  sia  caduta 
per  effetto  di  casualità  o  negligenza,   perchè  a  rompere   V  uovo  mi 

(1)  Memoria  sul  coloramento  dell'albume  d' uovo  di  gallina  e  dei  crittogami 
che  crescono  nelle  uova,  1861. 
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trovava  in  sito  netto  ;  poi  perchè  non  sarebbe  stato  tutto  all'  intorno 
avvolta  d'albume.  Allora  convien  dubitare  che  vi  sia  penetrata  dal 
di  fuori,  come  ebbe  a  far  osservare  il  prof.  Panceri  nelle  esperienze 
citate.  Se  così  è,  dovrò  riscontrare  le  stesse  circostanze,  le  quali  mi 
saranno  manifeste  dall'  esame  grossolano  degli  involucri,  e  più  dal 
microscopico. 

Ora  il  guscio,  come  già  ebbi  a  dire,  era  perfettamente  integro,  bianco, 
ed  alla  sua  rottura  non  solo  non  ebbi  a  trovare  le  cellette  tra  la  mem- 
brana testacea  ed  il  guscio,  che  trovò  il  sullodato  professore,  ma  la 
membrana  era  talmente  aderente  in  ogni  sua  parte  al  sovrastante 
guscio,  che,  per  poterla  staccare  ed  esaminare  al  microscopio,  dovetti 
lasciarla  per  qualche  tempo  nell'acqua  calda.  All'esame  microscopico 
trovai,  clic  in  ogni  suo  punto  non  aveva  un'  apertura  maggiore  di 
quella  che  fosse  inerente  alla  sua  natura  porosa,  e,  quel  eh' è  più, 
non  v'ebbi  a  scorgere  traccie  di  microfito.  Per  il  che  conchiusi,  che 
non  avea  avuto  luogo  alcun  passaggio  di  micelio  o  spora  attraverso 
gli  involucri.  Forse  che  si  sia  svolto  in  seguito  a  putrefazione  del 
contenuto  dell'uovo?  Neppure,  inquantochè  avea  il  tuorlo  di  colore 
normale,  di  forma  tendente  alla  sferica,  colle  calaze  intatte.  L'al- 
bume era  limpido,  viscoso,  ed  involgeva  completamente  il  tuorlo, 
empiva  intieramente  l'interna  cavità;  poi,  avendolo  fiutato,  non  mi  ac- 
corsi di  odore  disaggradevole;  la  camera  d'aria  era  piuttosto  piccola; 
sicché  tutto  insieme  mi  faceva  credere  che  fosse  stato  di  recente 
data. 

Che  siasi  svolto  da  germi  preesistenti  nella  sostanza  dell'  uovo, 
e  rimastivi  inerti  finché  ebbero  a  trovare  le  condizioni  opportune  per 
svilupparsi,  come  asserisce  la  signora  Luders  e  sostiene  il  prof.  Hen- 
sen?  Io  credo  che  no,  poiché,  come  emerge  dalle  loro  Memorie  pub- 
blicate sulla  produzione  dei  microfiti,  essi  ebbero  a  ritenere  gli  elementi 
morfologici  come  germi  fecondati,  mentre  invece  dalla  evoluzione 
semplice  dei  granuli  vitellini  risultano  quegli  organismi,  come  ebbero 
a  riferire  i  professori  Balsamo  Crivelli  e  Leopoldo  Maggi,  dopo  molte 
accurate  e  severe  osservazioni.  Sicché,  dimostrato  assurdo  ed  insus- 
sistente che  si  sia  il  leptomitus  in  discorso,  sviluppato  dai  germi  in- 
siti nel  medesimo,  resta  a  vedere  quale  altra  embriogenià  abbia 
avuto. 

Bechamp,  esaminando  al  microscopio  degli  elementi  istologici,  li 
vide  dominati  da  un  animato  movimento,  tantoché,  non  potendo  colla 
sua  mente  concepire  un  moto  senza  vita,  li  ritenne  esseri,  o  meglio 
agenti  determinanti  la  fermentazione,  e  li  chiamò  microzima.  Colle 
nozioni  che  ci  dà  la  fìsica,  tale  movimento  si  può  spiegare  facilmente 
per  azioni  e  reazioni  osmotiche  tra  il  solido  vibrante  ed  il   liquido 
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circostante,  come  avviene  appunto  in  tutte  le  vescicole  organiche,  e 
come  del  resto  si  osserva  anche  in  tutti  i  corpi  inorganici,  purché  ri- 
dotti in  fina  polvere,  e  specialmente  le  sostanze  coloranti.  Ora  io  do- 
mando: anche  questi  globuli,  che  pur  si  muovono,  sono  dotati  di  vita? 
Ond'è  che  le  cellule  zimotiche  non  sono  tali  che  nella  mente  del  suo 
inventore,  ed  in  realtà  sono  elementi  morfologici,  come  chiunque  può 
convincersene  con  l'osservazione  spassionata  al  microscopio.  Per  il 
che  si  può  francamente  rifiutare  anche  un  tal  modo  di  formazione 
alla  crittogama  accennata. 

Pertanto,  non  rimane  che  a  considerare  per  bene  le  trasformazioni 
morfologiche  che  ponno  avvenire  nella  sostanza  dell'  uovo,  e  vedere 
se  dalle  medesime  si  ponno  organizzare  dei  microfìti,  e  se  tra  essi 
avvi  il  Leptomitus  che  più  davvicino  ci  riguarda.  Che  gli  elementi 
morfologici  dell'uovo  possano,  in  seguito  a  delle  metamorfosi,  dare 
origine  a  dei  microfìti,  è  stato  luminosamente  dimostrato  dalle  in- 
numerevoli e  svariate  esperienze  dei  professori  Balsamo  Crivelli  e 
Leopoldo  Maggi,  esperienze  lette  e  pubblicate  all'Istituto  Lombardo. 
Io,  per  parte  mia,  le  posso  pure  confermare,  perchè  ebbi  la  fortuna 
d'  assistere  a  molte  di  esse  e  di  ripeterne  varie.  Così  è  stato  dimostrato 
che  dai  granuli  proteici  hanno  luogo  i  bacterj  e  dai  grassi  i  vibrio; 
che  questi  esseri  non  sono  che  forme  intermedie  di  altri  più  perfetti, 
a  cui  successivamente  danno  luogo,  quali  il  Leptomitus  ed  il  Leptothrix. 

In  queste  osservazioni  i  sullodati  professori  s'imbatterono  in  altre 
forme  importanti,  quali  sono  le  mieliniche,  da  Hallier  battezzate  per 
Hefezellen,  o  cellule  del  fermento,  ma  che,  studiate  accuratamente,  die- 
dero a  conoscere  non  essere  altro  che  la  prima  evoluzione  della  mie- 
lina  (che  in  quantità  si  trova  nella  sostanza  dell'uovo),  la  quale  per  me- 
tamorfosi varie,  a  seconda  delle  condizioni  ambienti  e  dei  reagenti 
chimici  con  cui  si  tratta,  può  generare  microfìti  diversi,  e  quindi  essere 
la  mielina  il  substrato  dei  medesimi.  Ora,  siccome  nell'autunno  del  1868 
fu  grande  1'  umidità,  per  le  molte  pioggie  cadute,  così  è  razionale  am- 
mettere, che  le  forme  mieliniche  osservate  nell'  albume  dell'  uovo  con- 
tenente il  Leptomitus  si  siano  sviluppate  per  influsso  dell'  umidità,  in 
seguito  a  correnti  osmotiche  stabilitesi  fra  lo  strato  poroso  de'  suoi 
involucri  e  1'  ambiente,  e  che  successivamente  da  queste  siasi  origi- 
nato il  Leptomitus;  genesi  che  d'altronde  io  confermai  sottoponendo 
all'  apparecchio  umidante  porzione  dell'  albume  contenente  le  forme 
mieliniche,  ed  osservandolo  a  brevi  intervalli  di  tempo  al  microscopio. 
Che  poi  per  correnti  osmotiche  si  possano  avere  forme  mieliniche, 
si  dimostra  facilmente  col  far  arrivare  alla  superfìcie  d' un  uovo 
intatto  una  corrente  di  vapore  acqueo,  e  quindi  romperlo,  ed  osser- 
vare una  porzione   d' albume  sottoposto»  Forme  che   viemmaggior- 
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mente  si  svolgono,  quando  mediante  la  pressione  atmosferica  si  faccia 
entrare  dell'  acqua  satura  di  gas  ammonico  in  un  uovo  imprima  sot- 
toposto alla  rarefazione  pneumatica  (1). 

Le  ultime  esperienze  poi  su  questo  proposito  istituite,  dimostrano 
ad  evidenza,  con  diverse  reazioni  chimiche,  l'identità  di  sostanza  tra 
i  microfiti  e  le  forme  mieliniche  da  cui  hanno  luogo;  e  la  reciproca 
trasformazione  degli  uni  nelle  altre,  e  viceversa  (2). 

Pertanto,  dopo  tutto  quanto  si  è  detto,  resta  evidentemente  dimo- 
strato, che  quel  Leptomitus  si  e  formato  per  una  successiva  organiz- 
zazione della  mielina  contenuta  nella  sostanza  dell'  albume,  essendosi 
date  le  circostanze  necessarie  (umidità)  per  determinarne  l'evoluzione 
sotto  forma  di  microfito.  Siccome  poi  la  maggior  parte  delle  for- 
me mieliniche  eh'  io  osservai  nell'  albume,  rassomigliavano  alle  così 
dette  forme  mieliniche  stabilite,  le  quali,  secondo  pensano  i  professori 
sunnominati  (3),  devono  ritenersi  elementi  morfologici,  così  la  produ- 
zione di  questo  Leptomitus  può  ripetersi  anch'essa  da  una  trasforma- 
zione  dei  suddetti  clementi  morfologici. 

(1)  Vedi  la  Memoria  del  prof.  Cantoni,  Stilla  produzione  degli  infusorj , 
letta  all'Istituto  Lombardo  nell'  adunanza  del  25  novembre  1869.  [Rendiconti, 
serie  II,  voi.  II.) 

(2)  Sulla  coltivazione  delle  forme  mieliniche.  Risultati  di  esperienze  fatte 
dai  professori  Balsamo  Crivelli  e  Leopoldo  Maggi.  (Rendiconti  dell'Isti- 
tuto Lombardo,  serie  II,  voi.  II.  Adunanza  del  29  luglio  1869.) 

(3)  Vedi  la  Memoria:  Intorno  alle  cellule  del  fermento,  dei  professori  Bal- 
samo Crivelli  e  Leopoldo  Maggi,  inserita  nelle  Memorie  dell'Istituto  Loro- 
bordo,  serie  III,  voi.  II. 
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ADUNANZA  DEL  24  MARZO  1870. 


PRESIDENZA  DEL  CAV.  DOTT.  CESARE  CASTIGLIONE. 


Presenti  i  Membri  effettivi:  Schiaparelli,  Poli  B.,  Cremona,  Biffi, 
Codazza,  Mantegazza,  Lombardini ,  Sacchi,  Castiglioni,  Ascoli, 
Gianelli,  Casorati,  Curioni,  Belgiojoso,  Porta,  Hajech,  Maggi  P.  G., 
Frisiani,  Polli  G.,  Rossi  ,  Brioschi  ,  Cantù,  Sangalli,  Cornalia, 
Carcano,  Strambio;  e  i  Soci  corrispondenti:  Vignoli,  Gibelli,  Schi- 

VARDI,    PERTUSATI,    BlZZOZERO,    TAMAGNI,    LONGONI,    DELL'ACQUA,    Le- 
MOIGNE,  VALSUANI,  MAGGI  LEOPOLDO. 

La  seduta  è  aperta  ad  un'ora  pomeridiana,  e  leggono  successiva- 
mente i  signori  : 

Cremona,  Sulle  27  rette  di  una  superficie  dì  terzo  ordine. 

Mantegazza,  Dell'azione  delle  essenze  e  dei  fiori  sulla  produzione 
dell'ozono  atmosferico,  e  della  loro  utilità  igienica. 

Porta,  SulV  amministrazione  del  cloralio. 

Maggi  Leopoldo,  Dì  una  abitazione  lacustre  in  Valcuvia\  e  Sopra 
l'esistenza  dell'uomo  nell'epoca  terziaria. 

Cantù,  Sull'unificazione  della  moneta  (III  Nota). 

L' Istituto  passa  agli  affari.  Il  M.  E.  prof.  Casorati  legge  un  Rap- 
porto sopra  il  Trattato  elementare  di  Matematica  e  di  Meccanica 
presentato  dal  Rev.  Sac.  F.  Bertolini  (1),  il  quale  Rapporto  è  ap- 
provato. 

Vengono  quindi  discussi  ed  approvati  con  alcune  modificazioni  gli 
articoli  35-40  del  nuovo  progetto  di  Regolamento  organico. 

La  revisione  delle  schede  raccolte  nell'adunanza  antecedente  per  la 
nomina  di  tre  Membri  della  Consulta  per  la  Biblioteca  Nazionale  di 
Brera  ha  dato  per  risultato  definitivo  l'elezione  dei  MM.  EE.  Ce- 
riani,  Biondelli,  Schiaparelli.  Avendo  il  prof.  Biondelli  dichia- 
rato di  non  poter  accettare  l'incarico,  si  passa  a  nuova  votazione, 
e  risulta  eletto  a  surrogarlo  il  S.  C.  avv.  Imperatori. 

(1)  Vedi  Adunanza  del  13  gennajo  1870. 

Rendiconti.  —  Serie  II.  Voi.  III.  14 
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Successivamente,  avendo  il  M.  E.  dott.  Strambio  declinato  l'inca- 
rico di  far  parte  della  Commissione  designata  per  giudicare  il  con- 
corso ordinario  dell'Istituto  pel  1870,  viene  eletto  in  sua  vece  il 
M.  E.   cav.  Tenca. 

È  presentato  dal  M.  E.  prof.  Cornalia,  a  nome  dell'autore  marchese 
Luigi  Crivelli,  un  opuscolo   Sulla  rigenerazione  dei  bacia  da  seta. 

Esauriti  alcuni  altri  affari,  l'adunanza  è  sciolta  alle  31  .>• 


Il  R.  Istituto  d' Incoraggiamento  alle  Scienze  naturali ,  economi- 
che e  tecnologiche  di  Napoli  manda  il  seguente 

Programma  di 'pubblico  concorso  per  l'anno  1870. 

La  questione  della  pluralità  delle  banche  e  degli  istituti  di  credito  occupa  al  pre- 
sente le  menti  dei  più  cospicui  economisti  e  de'  reggitori  dello  Stato  in  Italia.  Or 
questo  Istituto,  avendo  sempre  in  mira  il  progresso  di  quelle  scienze  ebe  nelle  loro 
applicazioni  interessano  davvicino  il  benessere  della  nazione,  invoca  il  concorso  dei 
dotti  italiani  e  stranieri  per  la  soluzione  del  seguente  quesito,  con  le  condizioni  qui 
appresso  indicate. 

Quesito. 

Messo  il  principio  della  pluralità  delle  banche  e  degli  istituti  di  cre- 
dito, determinarne  la  vera  essenza  e  lo  scopo,  e  sino  a  qual  punto  la  loro 
opera  giovi  alla  proprietà,  all' industria,  al  commercio,  alla  circolazione. 
Medesimamente  far  rilevare  quali  danni  ne  derivano  quando  fuorviano  dalla 
loro  istituzione,  o  se  ne  abusi. 

L'autore  della  Memoria,  prima  di  entrare  sulla  discussione  della  tesi,  dovrà  pre- 
sentare una  succinta  esposizione  storica  delle  banche  che  liberamente  ed  in  concor- 
renza funzionano  in  America  ed  in  Europa,  mostrandone  i  risultati  con  argomenti 
desunti  da  statistiche  officiali,  e  non  trascurando  di  metterli  in  rapporto  con  quelli 
de'  paesi  dove  il  sistema  opposto  dell'  unicità  delle  banche  prevale. 

Condizioni  del  concorso. 

l.°  Il  concorso  è  aperto  a  tutti,  meno  che  ai  soci  ordinarj  del  R  Istituto.  — 2.a 
Le  Memorie  debbono  essere  scritte  in  idioma  italiano.  —  3."  Dovranno  presentarsi 
per  tutto  il  giorno  15  novembre  del  corrente  anno ,  indirizzandole  al  Segretario 
perpetuo  del  R.  Istituto.  Il  termine  è  di  rigore.  —  4."  Ogni  Memoria  sarà  segnata 
con  un  motto,  ripetuto  sopra  una  scheda  suggellata,  entro  la  quale  si  deve  trovare 
indicato  il  nome,  il  cognome,  il  luogo  nativo  e  l'indirizzo  dell'autore  Gli  autori 
che  in  qualunque  modo  si  facessero  conoscere  saranno  esclusi  dal  concorso.  —  5." 
Le  schede  delle  Memorie  premiate  e  di  quelle  che  avranno  meritato  Y  accessit  sa- 
ranno aperte  in  un'  adunanza  solenne  dell'  Istituto,  ed  i  nomi  degli  autori  verranno 
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pubblicati  per  le  stampe,  bruciandosi  le  schede  delle  Memorie  non  approvate,  le 
quali  Memorie  nondimeno  rimarranno  depositate  nell'  archivio  dell'  Accademia.  «— 
6.°  Il  premio  all'autore  della  Memoria  che  a  giudizio  dell'Istituto  avrà  corrispo- 
sto a  tutte  le  condizioni  del  programma,  è  una  medaglia  d'argento  del  grande  co- 
nio accademico  e  L.  800.  Un  altro  premio,  che  consiste  soltanto  in  una  simile  me- 
daglia d' argento,  è  assegnato  per  la  Memoria  che  rispondesse  ad  una  parte  sola 
del  tema.  Entrambi  i  premj  potranno  conferirsi,  come  potrà  conferirsi  un  solo  di 
essi.  Le  Memorie  premiate  faranno  parte  del  volume  degli  Atti  accademici  del  cor- 
rente anno,  e  possibilmente  anche  le  Memorie  che  avranno  meritato  V  accessit;  sarà 
fatto  dono  di  cento  esemplari  di  esse  agli  autori,  i  quali  altresì,  dopo  la  pubblica- 
zione degli  Atti,  godranno  del  diritto  di  proprietà  letteraria. 

L' Istituto  ripete  anche  oggi  che  lievi  sono  i  premj  che  promette ,  ma  che  ci  ha 
un  altro  premio  a  cui  gli  autori  si  aprono  la  via,  un'altra  gloria  che  la  storia  rac- 
coglierà riconoscente,  quale  è  quella  che  appartiene  senza  dubbio  a  coloro  che  con- 
tribuiscono alla  grandezza  ed  alla  prosperità  della  nazione  italiana.  Di  ciò  1'  Isti- 
tuto è  tanto  convinto,  che  fa  assegnamento  non  solo  sull'  operoso  concorso  de'  dotti 
italiani,  ma  ancora  de'  dotti  stranieri,  i  quali  non  possono  non  consentire  che  la 
prosperità  dell'Italia  è  un  bene  per  quanti  vogliono  che  l'umana  famiglia  prosperi 
e  migliori. 

Dalla  sede  .dell' Istituto,  li  3  marzo  1870. 


Il  Presidente,  Comm.  F.  Trincherà. 

Il  Segretario  perpetuo,  Comm.  P.  Del  Giudice. 


La  Prefettura  della  R.  Accademia  Virgiliana  di  Scienze,  Lettere, 
ed  Arti  in  Mantova  avvisa  essere  aperto  il  concorso  per  presentare 
alla  detta  Prefettura: 

1.°  Una  Memoria  storica:  Determinare  colla  scorta  di  documenti  le  con- 
dizioni economiche  ed  amministrative  dello  Stato  di  Mantova  sotto  il  domi- 
nio dei  Gonzaga,  e  la  parte  presa  da  essi  nello  stabilimento  dei  nuovi  or- 
dini politici  d'Italia  nel  secolo  XVI.  Termine  a  tutto  dicembre  1870.  Pre- 
mio L.  500. 

2.°  Neil'  industria  agricola  :  Alcuni  alveari  coltivati  con  buon  successo 
nell'anno  1870  in  provincia  di  Mantova,  nonché  un  saggio  dei  prodotti  ot- 
tenuti, e  almeno  un'  arnia  costrutta  coi  più  economici  fra  i  recenti  sistemi. 
Termine  a  tutto  dicembre  1870.  Premio  L.  100,  con  restituzione  degli  og- 
getti. 

3.°  Nell'industria  artigiana  :  Una  serratura  fatta  con  congegni  di  parti- 
colare semplicità  e  solidità.  Termine  a  tutto  dicembre  1870.  Premio  L.  100, 
con  restituzione  della  serratura  stessa. 

La  presentazione  dovrà  essere  anonima  e  contrassegnata   con  un   motto  ripetuto 
sopra  una  scheda  suggellata  e  contenente  il  nome  dell'  autore. 
La  scheda  col  motto  della  Memoria  o  dell'oggetto   che  sarà  giudicato   degno   di 
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premio  verrà  aperta  pel  conferimento  del  premio  stesso  e  per  la  puhhlieazione   del 
nome  dell'  autore. 

Le  altre  verranno  restituite  insieme  colle  Memorie  e  coirli  oggetti  rispettivi  a  chi 
giustificherà  di  averne  fatta  la  presentazione. 

Mantova,  18  mar/o  1S70. 

Il  Prefetto,  G.  Arrivabene.  —  II  Segretario,   D    Valbtjsa. 


Programma  certaminis  poetici    ah    Academia    Regia    disciplinarum 
Nederlandica  ex  legato  Hocufftiano  indiati  anno  CIOIOCCCLXX. 

Rogantur,  qui  do  praemio  HòEUFFTIANO  certare  velini,  ut  carmina  La- 
tina nitido  Bcripta  suis  Bumptibua  ante  Kal.  Ianuarias  anni  MDCCCLXXI 
perferenda  curent  ad  virum  CI.  I.  C.  (t.  Boot,  Ordini  Hterario  ab  actis, 
lemmate  instructa,  quod  idem  inscribendum  est  schedulae  obsignatae,  quae 
nomen  poetae  et  sedis  indicium  continca t. 

[udices  de  carminibuB  missis  sententiam  ferent  in  convento  publico  Or- 
dinis  mense  Martio  proximi  anni,  etnumnm  aurenm  CXXflorenorum  decer- 
nent,  si  quod  Carmen  versibus  minimnm  L  constans,  non  ex  alio  sermone 
translatum  noe  argomenti  privati  noe  editnm,  ceteris  praestare  et  supra 
mediocritatem  assurgere  censebitur. 

Carmen  praemio  ornatura  et  si  forte  aliud  praecipua  laude  dignum  vide- 
bitur  edetur  sumptibus  e  legato  erogandis.  Schedulae  ceteris  additae  non 
apertae  comburentur. 

Amstelodami,  Idibus  Martiis,  A.  CIOIOCCCLXX. 

C.  W*.  Opzoomer,  Ord.  Praescs. 


LETTURE 


DELLA 


CLASSE  DI  SCIENZE  MATEMATICHE  E  NATURALE 


GEOMETRIA.  —  Sulle  ventisette  rette   di  una   superficie  del  terzo 
ordine  (*).  Nota  del  M.  E.  prof.  Luigi  Cremona. 


Per  la  notazione  delle  27  rette  di  una  superfìcie  del  terz'  ordine 
impiegherò  gli  stessi  simboli  de'  quali  mi  sono  servito  nella  mia  Me- 
moria inserita  nel  giornale  matematico  di  Crelle-Borchardt  (toni.  68, 
pag.  75  e  seg.),  e  seguendo  l'esempio  del  signor  Jordan  chiamerò 
enneaedro  il  sistema  di  nove  piani,  i  quali  contengano  insieme  tutte 
le  21  rette.  Per  indicare  i  45  piani  tritangenti ,  adoprerò  i  numeri 
1,  2,  3  ,....,  44,  45,  appunto  come  fa  il  signor  Jordan  (**);  e  per 
accordare  questa  notazione  con  quella  (dovuta  al  signor  Schlafli) 
delle  27  rette,  porrò  le  seguenti  equazioni: 


(1) 


1  = 

ai    &4    cu 

16 

=    aó    &2    C25 

31  =  a5  63  c35 

2  = 

Ci0  C23  C45 

17 

—    C13C24  C56 

32  =  aG  ò5  c5fi 

3  = 

«o   &o  c50 

18 

=    C13  C2b  C46 

33  =  aò  &G  c3tì 

4  = 

ci5c24c3G 

19 

=  «a  &a  c30 

34  =  a{  bc  c1G 

5  = 

a6  b2  c2c 

20 

=    «3     &2    C23 

35  =  a0  6^  c45 

6  = 

«4    &3    C34 

21 

=    «4     &5    Ci5 

36  =  cliC23c5G 

7  = 

a2  b.  c25 

22 

—    C1GC24  C35 

37  =  a{  60  c15 

8  = 

a3  bi  clz 

23 

=    C|a*84«M 

38  =  a3  64  c3i 

9  = 

Ci2  C^5C4G 

24 

=  a2  66  c2c 

39  =  c14c26e35 

10  = 

«3     &J    ^35 

25 

=  a-ò  bL  c15 

40  =  c{ic2-jC.òti 

Il  = 

Ci  5  C2ì>  C34 

26 

=  #2  bt  C(0 

41  =  a,   63  c13 

12  = 

a,  b{  clc 

27 

-    «4    &2    C2i 

42  =  a0  bA  ci6 

13  = 

a2  b3  ci3 

28 

=    Ci3  C2C  C45 

43  =  a2  bk  c?u 

14  = 

C12C3(j  C4D 

29 

=    CiCC25CJ4 

44  =  a4  6,  ci4 

15  = 

aì     bo     C4C 

30 

=    Cì:,  Ci3C4C 

45  =  a.    b.,  cl2 

(*)  I  risultati  che  si  espongono  qui  sono  quelli,  da  me  comunicati  al  si- 
gnor Jordan  con  lettera  privata,  ai  quali  egli  fa  allusione  nella  sua  Nota 
inserita  nel  Cornine  rendu  de  l'Acad.  des  sciences,  14  febbrajo  1870. 

(**)  Comete  rendu  de  l'Acad.  des  sciences,  12  aprile  1869.  —  Traiti  des 
substitutions  et  des  èquations  algébriques,  p.  368. 
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e  scriverò  pl  =  0ì  pì  —  0,  .  . . ,  pK  —  0  come  equazioni  dei  45  piani 
tri  tangenti. 

È  noto  che  dalle  27  rette  se  ne  possono  scegliere  9  (in  120  ma- 
niere diverse)  che  siano  le  intersezioni  di  una  terna  di  piani  tritan- 
genti  con  un'altra  terna  di  piani  tritangenti.  Queste  due  terne  di 
piani  tritangenti  diconsi  triedri  coniugati.  Due  piani  tritangenti  la 
cui  intersezione  non  sia  una  delle  27  rette  della  superficie  individuano 
una  coppia  di  triedri  conjugati-,  ed  ogni  coppia  di  triedri  conjugati 
individua  altre  due  coppie  analoghe,  in  modo  che  i  diciotto  piani  di 
questa  terna  di  coppie  di  triedri  conjugati  contengano  (due  volte) 
tutte  le  27  rette. 

La  distribuzione  delle  27  rette  nei  18  piani  di  una  terna  di  coppie 
di  triedri  conjugati  si  può  rappresentare  con  tre  determinanti  o  ma- 
trici (*),  come  per  esempio: 


(2) 


b3 


Ciascuna  matrice  rappresenta  le  rette  situate  nei  piani  di  una  cop- 
pia ;  sviluppando  la  matrice,  per  esempio  la  l.a, 

+    ai    &5    C15       +    a3    bi    C34       +    CU    C26    C35 

-  a,  b&  clA    -  a3  bb  c35     -  cis  c26  c34, 

i  termini  positivi  danno  i  piani  di  un  triedro,  i  termini  negativi 
quelli  del  triedro  conjugato.  Questa  coppia  di  triedri,  in  virtù  delle  (1), 
potrà  anche  indicarsi  così: 


37 


10 


39 
lì 


ossia,  come  preferirò  di  scrivere: 


37 

1 

38 

10 

39 

11 

ponendo  in  linea  verticale  i  piani  di  ciascun  triedro. 


(*)  Gli  elementi  delle  matrici  sono  disposti  in  modo  che  le  rette  di  ogni 


linea 


linea 


f  verticale 
]  orizzontale 
\  verticale 
verticale 
orizzontale 
orizzontale 


della 


l.a 

2.a 
3.a 
1.» 

della  j  2.a 


matrice  segano  le  rette  della  corrispon- 
dente 


matrice. 
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Sviluppando  ora  analogamente  le  altre  due  matrici,  si  ha  l'equa- 
zione: 


ca6  bA     b5 


c13  a5     ai    I  bò    b{ 


1   37  ! 

18  17 

13  19 

=  38  10 

27  16 

14  26 

39  11 

3  15 

12   2 

Lo  specchio  che  segue  presenta  le  equazioni  analoghe,  corrispon- 
denti alle  40  terne  di  coppie  di  triedri  coniugati: 


&i 


ai 

«2  °2 

a3  b3 

a,  bi 

«2  b2 


a,    6, 

a3  63 


a3  b. 


64 


64  «4  C5 

65  «5  C6 

b6  a&  c4 

63  a3  c5 

&r>  a.  cfi 


&4  ai 


a{ 

6l 

C26 

*4 

a4 

a  2 

62 

c!6 

&5 

«0 

«6 

ò6 

C12 

63 

«3 

«1 

h 

C34 

&2 

a2 

«3 

h 

CU 

*>5 

a5 

«4 

h 

C!3 

*e 

«0 

&3  «a 


65   «5 


C45 


&4  «4  C26 

&6  «6  C24 

bi  ai  C25 

&..  as  c,A 


'65     — 


C54 


45 

41 

35 

42 

40  39 

= 

13 

26 

32 

21 

11   4 

8 

20 

15 

3 

22  29 

45 

1 

31 

19 

18  28 

= 

43 

26 

32 

10 

11  30 

44 

27 

33 

3 

2  29 

45 

37 

38 

42 

36  39 

= 

7 

26 

19 

6 

28  17 

25 

16 

15 

33 

22   2 

1 

45 

34 

35 

38 

40  36 

= 

24 

26 

10 

21 

30   4 

1 

12 

5 

6 

31 

17  18 

!  41 

1 

16 

5 

9  14 

38 

8 

32 

7 

4  30 

44 

6 

24 

3 

2  22 

41 

37 

27 

5 

23  14 

= 

10 

8 

42 

43 

40  36 

25 

31 

24 

15 

2  29 

41 

34 

27 

16 

23   9 

= 

33 

8 

35 

43 

39  36 

12 

19 

7 

21 

30  11 

|   1 

37 

20 

5 

23   9 

•    21 

44 

19 

13 

18  17 

25 

35 

24 

33 

22  29 

1 

34 

20 

16 

23  14 

= 

15 

44 

31 

13 

28    17 

12 

42 

7 

10 

4  11 
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a,  6t  e, 
a,  65  e, 
a„     br_    e, 


b3    a2 


37    34 

3    25 

12    32 


20    27    j     9    18 

6    13    '    28    14 

43    38       40    39 


1  41  :  14  9  16  5 
13  43  10  21  11  25 
17    30       15    33       12    29 


!  b*    bt     c3S  | 


cu  c2< 


37  41  14  23  27  5 
13  7  38  35  39  44 
18  30  ;   3  33  ,  12  22 


63     *e 


34  41  i  23  9  16  27 
13  24  ,  10  32  4  25 
28      2    I   42    38       44    40 


a, 


*4        h 


^35      ft4      &C 


&C 


63  C4 


&, 


37 

1 

9  23 

20 

5 

= 

43 

7 

6  31 

28 

8 

40 

4 

3  15 

12 

2 

34 

1 

14  23 

20 

16 

= 

43 

24 

6  19 

18 

8 

39 

22 

32  21 

25 

30 

C34    b5     b( 


ci2   a,    a6         b2     b{ 


34    37       14      9       20    27 

7    24    ;    31    19       17      8 

11    29       42    35       44    36 


K 


•46     hi       &5 


C,6     C« 


C26     bi       65 


Cu 


*• 


&4    cs< 


;24     CJ5 


&4 


;J4    C->5 


C25 


6,       6, 


63     bt 


*1 


&4       &« 


1 

45 

28 

18 

31 

19 

20 

38 

7 

21 

4 

25 

23 

36 

15 

24 

12 

22 

37 

45 

28 

17 

6 

19 

20 

10 

43 

35 

40 

44 

9 

30 

3 

24 

12 

29 

34 

45 

18 

17 

6 

31 

20 

33 

43 

42 

39 

44 

14 

2 

32 

7 

25 

11 

37 

1 

18 

17 

13 

19 

33 

10 

27 

16 

14 

26 

39 

11 

3 

15 

12 

2 

34 

1 

28 

17 

13 

31 

38 

33 

27 

5 

9 

26 

40 

29 

32 

21 

25 

30 
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tti       CV6     Ci 


C.o 


C35  &2   b6 


J  Ci5     C3* 


b,     b6 


ai       c35  C25 


i5    c25 


ai      C56-.CJ5 
a5      Ci6    C2l 

c3ì  b2     &6 


C26  b3       bi 


b-. 


bi      c26  C36 
b6      c-2i     c3i 


ti 


C15    aÒ      aZ 


h 


*>A       *>i 


b,       b, 


bi     bi     àì{ 

C13  C34  «5 


K   bi 


&i    bi 


&4 


23 


ci4  c54  as 

c16  c56  «4 


&5   *| 


&5   *1 


&1   C34 


C12  C52 
c15  c56 

CÌ2    c52 


34 

37  ! 

28 

18   : 

13 

6 

10 

33 

16 

5 

23 

26 

4 

22 

42 

35 

44 

36 

41 

45 

39 

40 

35 

42 

27 

6 

7 

10 

30 

25 

23 

17 

33 

24 

12 

2 

37 

45 

39 

36 

38 

42 

27 

21 

13 

31 

18 

8 

14 

4 

3 

24 

12 

29 

34 

45 

40 

36 

38 

35 

27 

15 

13 

19 

28 

8 

9 

22 

32 

7 

25 

11 

37 

41 

40 

36 

43 

42 

6 

21 

20 

16 

9 

26 

28 

11 

3 

33 

12 

22 

34 

41 

39 

36 

43 

35 

6 

15 

20 

5 

14 

26 

18 

29 

32 

10 

25 

4 

34 

37 

39 

40 

43 

38 

21 

15 

16 

5 

23 

26 

30 

2 

19 

31 

8 

17 

41 

45 

11 

4 

21 

32 

16 

31 

43 

38 

36 

44 

9 

18 

33 

24 

12 

2 

1 

45 

11 

30 

10 

32 

16 

35 

13 

6 

17 

8 

14 

40 

15 

24 

12 

22 

1  34 

45 

30 

4 

10 

21 

16 

3 

19 

13 

28 

8 

23 

29 

43 

42 

44 

39 

1 

41 

4 

30 

7 

32 

31 

35 

20 

27 

23 

26 

|    28 

39 

15 

33 

12 

29 

34 

41 

11 

30 

7 

21 

31 

3 

20 

5 

14 

26 

n 

22 

42 

38 

44 

40 
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K     h 


&, 


h 


,  34 

35 
36 


4  11        10      7 
6     19       18      8 

5  27       26      9 


**     63 


CI6   «3 

64     cs 


41     45    :    29    22 

5    19       43    38 

14    28    I    10       7 


ir, 

3 

36 

44 

25 

30  | 

ai      c65    C6J 


«I      c6i    C63 
«6      CU    C<3 


h    bA 


'51     °3i 


^84    &3 


«1      c56    c46 
«6      cSi    c4l 

c23  &4     65 


h 


ci6   aS      aì 


b. 


'56    c26     I     ci6   a5      aZ 


■32     052 
34     C5i 


c16      aò      ai 

b9     e 


H5   K<>5  "3 

C13    CC3    a5 

6«     &j     c0. 


«X 


c13  c63 

66  bl      c3  4 

c<5  c65     °2 

cl2  c62   a5 

^6  ^       ^35 

cu  c64   as 

c^2  c62  a4 


1  45 
5  42 
9    39 


37  45 

= 

5  32 

23  11 

1  41 

= 

19  42 

18  40 

2  29  |  3  33 

7  21  !  4  25 

6  13  8  17 

2  22  |  15  33 

43  35  |  40  44 

31  13  ì  8  18 

2  22  |  3  24 

10  21  (  11  25 

27  20  I  26  23 


37  41 

2  29 

15  24 

— 

19  32 

38  35 

39  44 

17   4 

16  20 

26   9 

37 

1 

22 

29 

33 

24 

j  = 

42 

32 

6 

31 

28 

8 

1 

36 

30 

16 

27 

26 

14 

18 

17 

13 

19  | 

27 

16 

14 

26 

3 

15 

12 

2 

Se  ora  da  ciascuna  matrice  di  una  terna,  come  per  esempio 


37  1 

38  10 

39  11 


scegliamo  una  linea  verticale,  cioè  un  triedro,  otteniamo  un  en- 
neaedro,  vale  a  dire  un  gruppo  di  9  piani  che  insieme  contengono 
tutte  e  27  le  rette  della  superficie.  La  terna  precedente,  addotta  co- 
me e*empio,  dà  gli  8  enneaedri  seguenti: 


(3) 


37  18  13 

38  27  14 

39  3  12 

1  17  19  | 

10  16  26  I 

11  15   2 


37  17  19 

38  16  26 

39  15  2 

1  18  13 

10  27  14 

11  3  12 


1  18  19 

10  27  26 

11  3  2 

37  17  13 

38  16  14 

39  15  12 


1  17  13 

10  16  14 

11  15  12 

37  18  19 

38  27  26 

39  3  2 
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dei  quali  i  4  scritti  sulla  prima  linea  orizzontale  risultano  dal  pren- 
dere, nello  sviluppo  delle  matrici  (2),  i  soli  termini  positivi  di  una 
matrice  e  i  negativi  delle  altre  due.  Per  tal  modo  dalle  40  terne  si 
otterranno  8. 40  =  320  enneaedri,  cioè  160  analoghi  ai  (3)  della  pri- 
ma linea  orizzontale,  che  chiameremo  enneaedri  della  la  serie, 
e  160  analoghi  ai  (3)  della  2a  linea  orizzontale,  che  diremo  ennea- 
edri della  2a  serie. 

Ora  gli  enneaedri  della  Pserie  sono  identici  a  quattro 
a  quattro,  cioè  ciascuno  di  essi  scaturisce  da  quattro  delle  40 
terne  di  coppie  di  triedri  conjugati.  Per  es.  le  4  terne 


aK    bi 

^56 

b2 

a-2       c3i 

ci 

5 

c52     C62 

«5    h 

CCA 

h 

«3      Ci* 

c13 

c53    c63 

a6    b6 

c15 

h 

aì     c23 

Cli 

c54     c54 

|      al      c25 

c23 

c18 

«5      «3 

b. 

bl      c35 

!      «2       ^5 

c43 

*4 

c63    c65 

cu 

c42   «i 

C16    63 

h 

K 

c43    c45 

c6i 

c62    a4 

«1       C35 

^34 

ciZ 

«5      ai 

h 

&1      c45 

j      «3       C15 

H\ 

b2 

c64    c65 

cu 

c23   «6 

1      ^26    bA 

65 

h 

c24    c25 

C6-l 

c63  a2 

«i     c45 

C4J 

ci4 

a5    a2 

&4 

6i     c25 

ai      c15 

cJ2 

h 

c62    °65 

cSi 

c34    a& 

c36    &3 

h 

h 

C3J    c35 

c61 

c64  a3 

danno 

l  4  enneaedri 

37 

27        14 

3 

13        18 

12 

38        39 

37 

14        27 

13 

38        39 

(4) 

18 

37 
38 
39 

37 

27 

3        12 

18        13 

27        14 

3        12 

39        38 
13        18 

14 

3        1 

2 

che  sono  identici. 

La  la  serie  contiene  adunque  soltanto  40  enneaedri 
distinti.  Ciascuno  di  questi  enneaedri  può,  in  4  maniere 
diverse,    essere   diviso   in   3  triedri;   cioè  i  9  piani  del- 
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l'enneaedro,  presi  3  a  3,  t'orinano  12  triedri,  ciascun 
piano  appartenendo  a  4  triedri.  Ossia:  se  si  assumono  ad  ar- 
bitrio due  dei  9  piani  dell'enneaedro,  il  terzo  piano  che  con  quei  due 
completa  un  triedro  appartiene  sempre  all'enneaedro  medesimo. 

Invece  nella  2a  serie  i  160  enneaedri  sono  tutti  diffe- 
renti: ciascuno  di  essi  nasce  da  una  sola  delle  40  terne  di  ma- 
trici, cioè  può  decomporsi  in  3  triedri  in  una  sola  ma- 
niera. 

Assumendo  un  enneaedro  decomposto  in  3  triedri,  i  3  triedri  con- 
jugati  a  questi  formano  un  altro  enneaedro;  e  i  due  enneaedri 
appartengono  sempre  a  serie  diverse.  Per  tal  modo,  un  enneaedro 
della  1°  serie,  secondo  le  4  maniere  di  spezzarlo  in  3  triedri,  è  con- 
jugato  a  4  differenti  enneaedri  della  2a  serie.  Un  enneaedro  della  la 
serie  e  i  4  enneaedri  conjugati  della  2a  serie  comprendono  tutti  e 
45  i  piani  tritangenti  della  superfìcie. 

Essendo  (37,  3,  12)  (34,  25,  32)  due  triedri  conjugati,  l'equazione 
della  superfìcie  può  scriversi  così: 

P*  P,  Pi*    =  ^34  P*s  Pv 

ed  analogamente,  considerando  tutti  gli  altri  triedri  contenuti  nel- 
l' enneaedro  (4),  avremo: 

PvPizlhs  =  PioPe  Pìs 
PilPitP**  =  Ih  PztPio 
PmPìzPi*      =     lhiPi    Iho 

PiiPtsPl  =       Pì3P3f,P33 

P^PzsPn     =     Pò    PaPa* 

PsvPsS.Pt*        =       Pi      PtoPii 

PislhvPz  =  PitPuPis 

PisPuPiz  =  PiiPneP* 

PvPvPn  =  PssPzilh 

lhsPizPi  =  PzsPzlPm 

P3&  Pi»   Pi2       =       Pi2  P*      P^  > 

dalle  quali  uguaglianze  si  ha  sùbito 

(P3  Ptì  PiZ  Pii  Pi*   P*7    P37  ^38  i>39  )'   =   H, 

indicando  con  n  il  prodotto  delle  45  espressioni  lineari  p.  La  ri- 
cerca dei  40  enneaedri  della  Pserie  può  adunque  ridursi 
al  problema  di  trasformare,  mediante  l'equazione  della 
superficie,  il  covariante  n  nella  quinta  potenza  di  un'es- 
pressione del  9°  grado.  Quando  si  riuscisse  a  intavolare  questo 
problema,  si  dovrebbe  giungere  a  riconoscere  l'identità  algebrica 
del  medesimo  con  quello  della  trisezione  delle  funzioni  iperellittiche 
a  quattro  periodi  (*). 

(*)  Cfr.  Jordan  nei  luoghi  citati. 
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Adottando  pei  40  enneaedri  della  la  serie  la  notazione  usata  dal 
sig.  Jordan  per  rappresentare  le  soluzioni  dell'equazione  di  40°  grado 
a  cui  conduce  il  predetto  problema  di  trisezione,  avremo  i  40  ennea- 
edri indicati  come  segue: 


A  =  [1, 

2, 

3, 

10, 

U, 

18, 

19, 

26, 

27] 

B=>  [1, 

4, 

7, 

12, 

15, 

20, 

23, 

28, 

31] 

C—  [1, 

10, 

11, 

12, 

13, 

14, 

15, 

16, 

17] 

D=  [1, 

2, 

3, 

4, 

5, 

6, 

7, 

8, 

9] 

AB=[1, 

5, 

9, 

13, 

17, 

21, 

25, 

29, 

33] 

AC  =  [2, 

15, 

16, 

17, 

19, 

26, 

37, 

38, 

39] 

AD~[4, 

5, 

6, 

io, 

18, 

26, 

34, 

35, 

36] 

BC=[4, 

10, 

13, 

16, 

23, 

28, 

34, 

42, 

44] 

BD  =  [3, 

6, 

9, 

12, 

20, 

28, 

37, 

40, 

43] 

CD  =  [1, 

18, 

19, 

20, 

21, 

22, 

23, 

24, 

52] 

ABC  =  [5, 

10, 

14, 

15, 

25, 

29, 

36, 

41, 

43] 

ABD  =  [3, 

4, 

8, 

13, 

21, 

29, 

39, 

42, 

45] 

ACD  =  [2, 

10, 

23, 

24, 

25, 

27, 

40, 

41, 

42] 

BCD  =  [4, 

12, 

18, 

21, 

24, 

31, 

36, 

38, 

45] 

^2£  =  [1, 

6, 

8, 

14, 

16, 

22, 

24, 

30, 

32] 

^l2  C  =  [3, 

12, 

13, 

14, 

18, 

27, 

37, 

38, 

39] 

vi2  Z>  =  [7, 

8, 

9, 

11, 

19, 

27, 

34, 

35, 

36] 

£2  C  =  [7, 

11, 

14, 

17, 

20, 

31, 

34, 

42, 

44J 

52  D  =  [2, 

5, 

8, 

15, 

23, 

31, 

37, 

40, 

43] 

C2Z>  =  [1, 

26, 

27, 

28, 

29, 

30, 

31, 

32, 

33] 

4250  =  [6, 

10, 

12, 

17, 

24, 

30, 

35, 

40, 

45] 

4  £2  C  =  [8, 

11, 

13, 

15, 

22, 

32, 

35, 

40, 

45] 

i502=  [9, 

11, 

12, 

16, 

21, 

33, 

36, 

41, 

43] 

A%BD  =  [3, 

5, 

7, 

14, 

22, 

30, 

38, 

41, 

44] 

AB2D  =  [2, 

4, 

9, 

16, 

24, 

32, 

38, 

41, 

44] 

ABD*  =  [2, 

6, 

7, 

17, 

25, 

33, 

39, 

42, 

45] 

48  0^  =  [3j 

11, 

20, 

21, 

22, 

26, 

40, 

41, 

42] 

.4  C2  Z>  =  [3, 

10, 

19, 

28, 

29, 

30, 

43, 

44, 

45] 

.4CZ>2  =  [2, 

11, 

18, 

31, 

32, 

33, 

43, 

44, 

45] 

£2  Cjr>  =    |7) 

15, 

19, 

22, 

25, 

28, 

36, 

38, 

45] 

BC2D  =  [7, 

12, 

23, 

27, 

30, 

33, 

35, 

39, 

41] 

5CD2  =  [4, 

15, 

20, 

26, 

29, 

32, 

35, 

39, 

41] 

AB  CD  =  [5, 

13, 

18, 

22, 

23, 

33, 

35, 

37, 

44] 

A*BCD  =  [6, 

14, 

18, 

20, 

25, 

32, 

34, 

39, 

43] 

4  B2  CZ>  =  [8, 

16, 

19, 

21, 

23, 

30, 

34, 

39, 

43] 

AB  CD  =  [9, 

13, 

25, 

27, 

28, 

32, 

34, 

38, 

40] 

AB  CD2  =  [5, 

17, 

21, 

26, 

30, 

31, 

34, 

38, 

40] 

A*B*CD  =  [9, 

17, 

19, 

20, 

24, 

29, 

35, 

37, 

44] 

A*BC2D  =  [8, 

14, 

24, 

27, 

29, 

31, 

36, 

37, 

42] 

425  0Z)2  =  [6, 

16, 

22, 

26, 

28, 

33, 

36, 

37, 

42] 
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Limitiamoci  a  considerare  questi  40  enneaedri  della  la  serie.  Ri- 
spetto ad  uno  qualunque  di  essi,  p.  e.  l'enneaedro  (4)  il  cui  simbolo 
è  A*C,  gli  altri  39  si  dividono  in  due  classi;  l'una  di  27,  l'altra 
di  12  enneaedri:  l'enneaedro  (A2C)  che  si  considera  a  parte  ha  un 
triedro  comune  con  ciascun  enneaedro  della  2a  classe,  e  invece  ha 
un  solo  piano  comune  con    ciascun   enneaedro   della  classe  l.a 

I  12  enneaedri  della  2a  classe  si  spartiscono  in  4  gruppi  :  ciascun 
gruppo,  composto  di  3  enneaedri,  corrisponde  ad  una  decomposizione 
del  primo  enneaedro  (A2C)  in  tre  triedri.  Ecco  la  2a  classe,  relativa 
ad  A*C\ 

(triedro  comune  con  A2C) 

BD (37,      3,     12) 

ABC2D (27,     13,     38) 

A2  BCD (14,     18,     39) 

AB  CD (37,     13,     18) 

A2BD (14,     38,      3) 

BC2D (27,     39,     12) 

AC (37,    38,    39) 

A (18,     27,      3) 

C (13,     14,     12) 

A2BC2D ?..    (37,    27,     14) 

ABD (39,     13,      3) 

BCD (38,     18,     12) 

Anche  i  27  enneaedri  della  la  classe  si  distribuiscono  in  9  gruppi  : 
ciascun  gruppo  essendo  costituito  da  tre  enneaedri  aventi  col  primo 
{A*C)  uno  stesso  piano  comune.  Questo  piano  è  poi  comune  anche 
a  4  enneaedri  della  la  classe,  appartenenti  a  gruppi  differenti.  I  9 
gruppi  della  la  classe,  corrispondendo  ai  9  piani  dell' enneaedro  pri- 
mitivo (A2C),  si  possono  riunire  a  3  a  3  in  12  terne,  per  modo 
che  i  3  gruppi  di  una  terna  corrispondano  ai  3  piani  d'un  triedro 
dell' enneaedro  primitivo.  Ecco  i  9  gruppi  di  la  classe  relativi  ad  AÌC: 

(piano  comune  con  A2C) 

D,            A2  CD,        AC*D 3 

B,            A2BC,        AB  Ci 12 

AB,        BC,             AB2C 13 

ABC,     A2B,           B*C 14 

AD,        CD,             A  CD2 18 

A  CD,     A2D,            C*D 27 

B2D,      A2  B2  CD,  A2  BCD2 37 

AB2D,  B2CD,        AB  CD2      ......  38 

ABD2,  BCD2,        AB2  CD 39 
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Dunque  uno  stesso  piano  (come  3)  è  comune  ad  8  enneae- 
d ri,  distribuiti  in  2  quaderne  (J3D,  A^BD,  A,  ABD;  —  A*C, 
D,  AOD,  ACiD);  due  enneaedri  di  una  stessa  quaderna 
non  hanno  altro  piano  comune;  ma  un  enneaedro  della 
prima  quaderna  ed  un  enneaedro  della  seconda  hanno  in 
comune  altri  due  piani  che  con  quello  formano  un  trie- 
dro. Il  numero  di  queste  coppie  di  quaderne  coniugate 
è  per  conseguenza  uguale  al  numero  dei  piani,  cioè  45. 

Un  triedro  (come  12,  13,  14)  è  comune  a  due  enneaedri 
(A^C,  C);  il  triedro  conjugato  (2,  19,  26)  è  comune  a  due  al- 
tri enneaedri  (A,  AC)',  di  questi  4  enneaedri  due  qualun- 
que hanno  un  triedro  comune,  il  cui  conjugato  è  comune 
agli  altri  due.  Ossia,  i  4  enneaedri  si  possono  decomporre  cia- 
scuno in  3  triedri  per  modo  che  i  triedri  dell'  uno  appartengano  ri- 
spettivamente agli  altri  tre.  Questi  4  enneaedri  nascono  da  una 
stessa  terna  di  matrici;  così  che  il  numero  di  tali  quaderne 
di  enneaedri  è  il  medesimo  delle  terne  di  coppie  di  trie- 
dri conjugati,  cioè  40  (*). 

IGIENE.  —  DelV  azione  delle  essenze  e  dei  fiori  sulla  produzione 
delV  ozono  atmosferico,  e  della  loro  utilità  igienica.  Ricerche  espe- 
rimentali del  M.  E.  prof.  Paolo  Mantegazza.  (Sunto  dell'Autore.) 

Lasciando  da  parte  le  grandi  questioni  chimiche  sulla  natura  ato- 
mica dell'ozono,  ho  fatte  alcune  modeste  esperienze  sull'applica- 
zione igienica  delle  essenze  e  dei  fiori,  e  così  come  le  ho  fatte,  le 
espongo,  sicuro  fin  d'ora  di  far  nascere  più  desiderj  di  quelli  che  io 
stesso  avrò  appagati,  ma  in  ogni  modo  soddisfatto  di  richiamare 
l'attenzione  degli  igienisti  sopra  una  sorgente  naturale  e  feconda  di 
ozono,  fin  qui  troppo  dimenticata. 

Lasciate  da  parte  le  relazioni  delle  due  serie  di  esperienze  fatte 
sulle  essenze  e  sui  fiori,  ecco  in  poche  parole  i  risultati  delle  espe- 
rienze medesime: 

1.°  Le  essenze  di  menta,  di  trementina,  di  garofani,  di  lavanda, 
di  bergamotto,  di  anici,  di  ginepro,  di  limone,  di  finocchi,  di  noce 
moscata,  di  cajeput,  di  timo,  di  palmarosa,  di  lauro  ceraso,  in  con- 

(*)  Queste  proprietà  coincidono  con  quelle  che  il  prof.  Clebsch  ha  dimo- 
strato per  le  soluzioni  del  problema  della  trisezione  delle  funzioni  iperel- 
littiche ,  nella  sua  elegante  Memoria  Zur  Theorie  der  binàren  Formen 
sechster  Ordnung  und  zur  Dreitheilung  der  hyperelliptischen  Functionen 
(Mem.  della  Società  di  Gottinga,  1869). 
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tatto  colla  luce  e  coli' ossigeno  atmosferico,  svolgono  quantità  gran- 
dissima di  ozono;  eguale  ed  anche  superiore  a  quelle  che  si  ottengono 
col  fosforo,  coli' elettricità  e  colla  decomposizione  del  permanganato 
potassico. 

2.°  L'ossidazione  delle  essenze  è  una  delle  sorgenti  piti  comode 
di  ozono;  perchè  anche  in  piccolissima  quantità  ozonizzano  molto 
ossigeno,  e  la  loro  azione  è  molto  durevole. 

3.°  Nella  più  parte  dei  casi,  le  essenze  non  svolgono  ozono  che 
sotto  l'azione  diretta  dei  raggi  del  sole;  molto  minore  ò  lo  svolgi- 
mento alla  luce  diffusa;  minima  o  nulla  nell'oscurità. 

4.°  In  qualche  caso  però  l'azione  incominciata  appena  sotto 
l'azione  solare,  può  continuare  lentamente  e  per  lungo  tempo  nel- 
l'oscurità. 

5.°  In  qualche  caso  un  recipiente  che  fu  profumato  con  un'  es- 
senza, anche  dopo  essere  stato  lavato  coli' alcool  a  piti  riprese  e 
perfettamente  asciugato,  può  svolgere  sempre  quantità  rilevanti  di 
ozono,   sol  che  conservi  un  leggier  odore  dell'essenza. 

6.°  Le  essenze  che  mi  diedero  maggiori  quantità  di  ozono  fu- 
rono quelle  di  lauro  ceraso,  di  palmarosa,  di  garofani,  di  lavanda, 
di  menta,  di  ginepro,  di  limone,  di  finocchi,  di  bergamotto.  Me  ne 
diedero  in  minore  quantità  quelle  di  anice,  di  noce  moscada,  di  caje- 
put,  di  timo.  Queste  esperienze  però  hanno  poco  valore,  perchè  con- 
verebbe  sperimentare  con  essenze  rettificate  tutte  con  molta  cura,  e 
sulla  cui  purezza  chimica  non  sorgesse  alcun  dubbio. 

7.°  La  canfora,  come  agente  ozonogenico,  è  inferiore  a  tutte  le 
essenze  da  me  sperimentate. 

8.°  Anche  l'acqua  di  colonia,  l'acqua  di  miele,  ed  altri  profumi 
o  tinture  aromatiche  svolgono  quantità  rilevanti  di  ozono,  quando 
sono  sottoposte  all'aria  e  ai  raggi  solari. 

9.°  L'aria  profumata  e  ozonata,  passando  per  tubi  stretti,  non 
dà  indizj  di  ozono;  e  appena  uscita  da  essi,  diffonde  per  un  certo  li- 
mite la  sua  reazione  caratteristica.  A  pochi  metri  di  distanza  può 
darsi  che  le  cartoline  esploratone  non  diano  segno  di  ozono,  anche 
perdurando  la  sua  produzione. 

10.°  I  fiori  di  narciso,  di  giacinto,  di  muscari,  di  reseda,  di 
eliotropio,  di  alisso,  di  convallaria,  ecc.,  svolgono  ozono  in  vasi  chiusi. 

11.0  Alcuni  fiori  inodori  non  ne  svolgono  punto;  i  fiori  poco 
odorosi  ne  svolgono  quantità  appena  apprezzabili,  o  non  ne  svolgono; 
e  pare  che  la  virtù  ozonogenica  dei  fiori,  risiedendo  nelle  loro  essenze, 
i  più  odorosi  devano  essere  i  più  fecondi  produttori  di  ozono. 

12.°  A  cielo  aperto,  le  cartoline  messe  fra  i  cespugli  fioriti  o 
nelle  corolle  possono  dare  reazione  negativa,  anche  quando  l'ozono 
si  svolge,  come  avvenne  nelle  mie  esperienze  XXVII  e  XXVIII. 
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13.°  Le  proprietà  già  note  dell'ozono  e  le  mie  nuove  esperienze 
ci  autorizzano  a  consigliare  l'uso  delle  essenze  e  dei  fiori  nei  paesi 
palustri  o  nei  luoghi  infetti  da  emanazioni  miasmatiche  animali.  Gli 
abitanti  di  case  poste  in  queste  condizioni  devono  circondarle  di  erbe 
aromatiche,  di  fiori  molto  odorosi,  di  alberi  che  dalle  foglie,  dalla 
corteccia  o  dai  fiori  emanino  grandi  quantità  di  essenza.  L'orticol- 
tura può  su  questa  semplice  indicazione  fornire  i  dati  migliori,  adat- 
tando le  erbe  e  gli  alberi  alle  varie  stagioni,  ai  diversi  climi,  al 
suolo  diverso.  Converrebbe  che  una  casa  posta  in  luoghi  infetti  fosse 
circondata  da  una  atmosfera  continua  di  profumi. 

14.°  Conviene  sperimentare,  se  portando  sul  moccichino  o  sulla 
persona,  profumi  di  acqua  di  colonia  o  di  altre  tinture  aromatiche, 
si  possa  anche  per  questa  via  difendersi  dalle  affezioni  palustri  o  dai 
danni  di  un'  infezione  di  miasmi  animali.  In  questi  casi  sarà  bene 
adoperare  essenze  o  tinture  che  in  vaso  semi-aperto  abbiano  potuto, 
con  una  lunga  esposizione  al  sole,  ossidarsi  e  caricarsi  di  ozono. 

15.°  Fin  d'ora  propongo  ai  proprietarj  di  risaje,  che,  nella  pros- 
sima stagione  estiva,  quei  loro  contadini  che  dovranno  attendere  alla 
mondatura  del  riso  o  alla  sua  mietitura,  debbano  portare  sospesa  al 
collo  una  piccola  spugna  imbevuta  di  essenza  di  trementina,  di  la- 
vanda o  di  ginepro,  profumandosene  anche  i  capelli  e  gli  abiti. 

E  il  poco  di  nuovo  da  me  veduto  invogli  gli  altri  a  far  piti  e  a 
far  meglio. 

ARCHEOLOGIA  PREISTORICA.  —  Di  una  abitazione  lacustre  in 
Valcuvia.  Nota  del  S.  C.  prof.  Leopoldo  Maggi. 

L'esistenza  di  una  abitazione  tenuta  dall'uomo  preistorico  sui 
laghi  è  un  fatto  oggigiorno  talmente  accertato,  da  permettere  che 
si  possa  accennare  anche  a  quelle  località  in  cui  gli  avanzi  della 
sua  industria  furono  non  in  gran  numero  raccolti. 

Ormai  un  bacino  torboso  in  una  vallata  entro  cui  siavi  del  ter- 
reno erratico  per  stabilire  l'antica  presenza  di  un  ghiacciajo,  e  perciò 
la  formazione  di  quella  torba  dovuta  ad  un  lago  o  stagno  morenico 
viene  ad  essere,  fra  i  molti  altri,  un  sintomo  opportuno  per  istra- 
darci alla  ricerca  di  palafitte.  Le  torbiere  infatti  che  si  considerano 
come  i  letti  d'antichi  laghi  morenici  ci  hanno  quasi  tutte,  così  in 
Lombardia  come  in  altri  paesi,  offerte  delle  stazioni  umane  antistoriche. 
Ed  in  questa  categoria ,  che  puossi  chiamare  delle  valli  a  torbiere 
con  avanzi  dell'uomo  primitivo,  devesi  pure  annoverare  la  Valcuvia, 
giacché  anch'essa  a  fondo  torboso,  con  torba  giacente  sopra  i  depo- 
Rendiconti.  —  Serie  II.  Voi.  III.  15 
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siti  lacustro-glaciali,  e  contenente  una  palafitta,  la  quale  è  argomento 
della  presente  Nota. 

Al  nord-est  della  Valcuvia,  al  punto  in  cui  la  valle  da  parallela 
al  Lago  Maggiore  vi  si  fa  trasversale,  e,  precisamente,  tra  Santa 
Maria  di  Cuveglio  ed  il  paese  di  Cavona,  esiste  un  bacino  torboso 
dell'estensione  di  circa  mezzo  chilometro  quadrato;  limitato,  ad  est, 
dalla  collina  di  Cavona,  costituita  da  rocce  calcaree  che  vi  formano 
una  sbarra  verticale;  circondato,  ad  ovest,  nord-ovest  e  sud-ovest, 
da  una  morena  in  parte  rimestata;  continuando  poi,  a  nord,  mediante 
il  deposito  lacustro-glaciale  di  Cantevria  colla  Val-Margorabbia; 
mentre  a  sud-ovest  ù  appena  aperto  per  lasciar  passare  il  fiume 
Margorabbia,  che  ha  origine  nelle  vicine  praterie  della  Canonica,  e 
attraversa  tutto  quanto  il  bacino  torboso,  andando  a  scaricarsi  nella 
Rancina  che,  sotto  Germignaga,  mette  foce,  insieme  colla  Tresa, 
nel  Lago  Maggiore. 

La  torba  di  questo  bacino  è  superficialmente  ricoperta  da  uno 
strato  di  terra  vegetale,  dell'altezza  di  circa  25  centimetri;  al  di 
sotto  del  quale  v'ha  una  torba  molle,  leggiera,  spugnosa,  d'un  color 
giallo-oscuro,  formata  da  un  intreccio  di  vegetali  erbacei,  con  buon 
numero  di  parti  legnose  anche  carbonizzate,  e  questa  forma  uno 
strato  alto  più  di  un  metro.  Vi  succede  un  altro  strato  di  torba 
più  stipata  e  di  un  color  bruno,  dell'  altezza  di  50  centimetri ,  al 
quale  fa  seguito  la  torba  compatta  bruno-nerastra  con  sabbia,  la 
cui  altezza  non  è  determinata,  non  essendo  stato  finora  messo  allo 
scoperto  il  letto  della  torbiera. 

Il  vegetale  che  predomina  nella  costituzione  di  questa  torba  è  il 
comune  sphagnum  palustre,  aggiuntivi  dei  giunchi  carbonizzati  e 
dei  legni  di  diversa  natura  in  quella  che  ne  forma  lo  strato  super- 
ficiale, mentre  fusti  e  foglie  di  sfagni  più  vecchi  stanno  nel  medio; 
e  tanto  in  questo  come  nel  profondo  strato,  esaminando  ora  la  torba 
ed  ora  la  sabbia,  non  mi  fu  dato  se  non  nell'anno  scorso  di  poter 
stabilire  l'esistenza  di  una  palafitta  preistorica. 

In  un  piccolo  spazio  del  bacino  torboso,  alla  sponda  nord-ovest, 
e  propriamente  nel  semicerchio  formato  dalla  morena  rimestata  di 
Santa  Maria  di  Cuveglio,  quando  da  laterale  si  fa  frontale,  sbarrando 
per  buona  parte  la  valle ,  furono  rinvenuti  nella  torba  diversi  pali, 
alcuni  impiantati  verticalmente,  altri  sopra  questi  posti  orizzontal- 
mente. 

L'altezza  loro  variava  da  un  metro  e  mezzo  circa  a  tre;  i  più 
lunghi  erano  gli  orizzontali;  i  più  corti  ed  i  più  grossi  i  verticali, 
e  il  loro  diametro  stava  tra  20  e  25  centimetri.  Avevano  un  color 
nerastro,  tinta  dovuta  alla  loro  carbonizzazione;   e  per  la  massima 
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parte  erano  faggi  e  quercie.  L'estremità  loro,  impiantata  nello  strato 
profondo  della  torba,  si  presentava  grossolanamente  aguzzata.  I  pali 
verticali  erano  posti  a  piccola  ed  a  regolare  distanza  l'uno  dall'al- 
tro, e  sopra  questi  solo  alcuni  degli  orizzontali  si  poggiavano;  tra 
essi  poi  stavano  molti  ciottoli. 

Si  rinvennero  pure  in  questa  località,  ma  non  in  gran  numero,  dei 
frammenti  di  terraglie ,  del  carbone  e  dei  pezzi  di  metallo ,  tra  i 
quali  alcuni  di  ferro,  e  foggiati  a  guisa  di  lame  di  coltello;  ed  altri 
in  un  altro  modo  configurati,  e  probabilmento  di  bronzo.  Dico  proba- 
bilmente, perchè  questi  oggetti,  come  al  solito,  furono  dispersi  prima 
che  io  fossi  consapevole  della  scoperta,  non  restandomi  ora  che  la 
speranza  di  raccoglierne  allorché  sarà  messo  a  nudo  il  fondo  della 
torbiera.  Se  perciò  io  non  posso  asseverare  a  quale  delle  età  prei- 
storiche debba  appartenere  questa  palafitta,  giacché  anche  la  na- 
tura dei  pali  non  mi  servirebbe  che  fino  ad  un  certo  punto;  egli  è 
certo  d'altra  parte  che  quei  pali,  per  le  loro  condizioni  di  giacitura, 
accennano  ad  una  preistorica  abitazione  lacustre,  rimasta  in  secco  per 
la  scomparsa  delle  acque,  che  ivi  formavano  un  lago,  ed  in  appresso 
uno  stagno  morenico. 

Questa  determinazione  è  avvalorata  anche  dai  risultati  di  ricerche 
già  fatte  nelle  torbiere  dei  dintorni  del  lago  di  Varese,  e  massime 
in  quelle  di  Mombello  e  di  Cerro,  che  si  trovano  allo  sbocco  della 
Valcuvia,  ed  ove  la  presenza  d'alcuni  fossili  lacustri  che  io  vidi 
pure  in  queste  vacanze  nell'argilla  sottoposta  alla  torba,  come  anche 
la  presenza  di  una  speciale  sostanza  viscosa  nerastra  al  fondo  della 
torbiera  di  Mombello  e  d'altre  circonvicine,  concorrono  ad  attestare 
l'esistenza  d'acqua,  anteriore  alla  torba  non  solo,  ma  anche  alle 
palafitte  in  essa  sepolte. 

Aggiungendo  poi  che  le  condizioni  di  queste  torbiere  sono  iden- 
tiche a  quelle  di  Mercurago ,  le  quali  ai  signori  Gastaldi  e  Moro 
già  offrirono  copiosa  messe  di  monumenti  che  attestano  abitazioni 
lacustri  rimaste  in  secco  per  la  scomparsa  delle  acque;  e  riflet- 
tendo che  la  palafitta  nella  torbiera  di  Valcuvia  presenta  con  tutte 
queste  la  massima  analogia,  si  potrà  stabilire  con  certezza  che  an- 
ch'essa, come  le  altre  delle  nostre  torbiere,  rappresenta  una  antica 
abitazione  lacustre. 

PALEONTOLOGIA.  —  Sull'esistenza  dell'uomo  nell'epoca  terziaria. 
Nota  del  S.  C.  prof.  Leopoldo  Maggi. 

Un  argomento  che  si  tratta  in  oggi,  con  molto  senno  e  prudenza 
da  parte  dei  naturalisti,  si  è  quello  che  riguarda  l'esistenza  dell'uo- 
mo all'epoca  anteriore  a  quella  dell'  antica  estensione  dei  ghiaccia,]'. 
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Collomb  ne  parlò  nel  1860  (1),  e  Desnoyers  nel  1863,  in  séguito 
ad  osservazioni  fatte  a  Saint-Prest  presso  Chartres,  credette  di  po- 
ter conchiudere,  con  tutta  probabilità,  all'esistenza  dell'uomo  sul 
suolo  della  Francia  avanti  il  grande  e  primo  periodo  glaciale,  nello 
stesso  tempo  che  viveva  V  Elephas  meridionalis ,  e  le  altre  specie 
pliocene.  Mentre  Cotteau  (2)  pare  propenso  ad  ammettere  l'esistenza 
dell'uomo  all'epoca  terziaria,  e  Bourgeois,  Vibraye,  Dupont,  Mortil- 
let,  Hamy,  Worsae,  Waldemar,  Schmidt  (3)  ed  altri,  ne  sembrano 
convinti;  Pictet  (4)  e  Marcel  de  Serres  (5)  non  trovano  invece  fatti 
sufficienti  per  ritenerla;  Lyell  (6),  Vogt  (7),  Stoppani  (8),  ed  i  loro 
seguaci  accennano  alla  comparsa  dell'uomo  primitivo  in  séguito 
al  ritiro  degli  antichi  ghiacciaj;  ed  Alfonso  Favre  (9),  dopo  aver 
esposto  lo  stato  attuale  della  questione,  conclude  col  dire:  essere 
ancora  permesso  di  dubitare  dell'  esistenza  dell'  uomo  prima  del- 
l'epoca  glaciale. 

Le  prove  portate  in  campo  per  questa  tesi,  ed  alle  quali  si  dà  at- 
tualmente importanza,  sono  : 

I.  Le  pietre,  in  generale  di  selce,  tagliate  e  non  levigate,  e  che 
perciò  segnerebbero  l' età  della  pietra  tagliata. 

Queste  selci,  differenti  da  quelle  d'Amiens  e  d'Abbeville,  furono 
rinvenute  nel  1866  da  Bourgeois  (10)  nelle  sabbie  di  Saint-Prest, 
le  quali  sono  stratificate,  d'aspetto  fluviale,  diversamente  colorate, 
miste  a  ghiaja  e  ciottoli  di  selce  della  creta,  e  la  cui  età  plio- 
cena  non  può  essere  contrastata,  poiché  l' Elephas  meridionalis,  il 
Rhinoceros  etruscus  e  V Hippopotamus  major  che  stanno  in  esse, 
si  trovano  anche  nel  terreno  plioceno  della  Val  d'Arno;  e  perchè 
queste  specie,  come  il  Trogontherium  Cuvieri,  pure  delle  sabbie  di 
Saint-Prest ,  si  conoscono  eziandio  nel  Forest-bed  della  costa  di 
Norfolk,  che  passa  per  plioceno  e  che  è  situato  al  disotto  del  ter- 
reno glaciale  con  massi  erratici. 

Selci  tagliate  furono  ritrovate  ancora  da  Bourgeois,  non  solo  nei 
faluns  mioceni,  ma  anche  al  di  sotto  del  calcare  di  Beauce,  che  è  più 


(1)  Archives  des  Selene,  physiq.  et  natur.  Genève,  1860.  T.  Vili.  p.  200. 

(2)  Rapport  sur  les  progres  de  la  geologie  en  France  pendant  Vannée  1868. 

(3)  Matériaux  pour  Vhistoire  positive  et  philosophique  de  l'homme.  1869. 

(4)  (5)  Archiv.  etc.  1860.  T.  Vili. 

(6)  Antiquitè  de  l'homme. 

(7)  Lecons  sur  l'homme. 

(8)  Note  ad  un  eorso  di  geologia.  Milano,  1861. 

(9)  Archiv.  cit.  1870,  17  febbrajo,  N,  146. 

(10)  Comptes  JRendus  de  VAcad.  etc,  T.  64,  p.  47. 
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antico  dei  faluns,  come  si  rileva  dal  seguente  spaccato,  preso  a  Thenay, 
presso  Pont-Levoy,  dipartimento  di  Loir-et-Cher  (1): 

a)  Alluvione  quaternaria  con  selce  levigata  e  selce  tagliata  del 
tipo  di  Saint-Acheul. 

b)  Faluns  mioceni  della  Touraine  con  conchiglie  marine  (lm  di 
spessore)  e  selci  tagliate. 

e)  Sabbie  fluviatili  d'Orléans  con  ossa  di  Dinotherium  Cuvieri, 
Mastodon  angustidens,  M.  Tapiroides,  ecc.  (3m  di  spessore),  selci 
tagliate. 

d)  Calcare  di  Beauce,  compatto  alla  parte  superiore,  marnoso 
all'inferiore,  con  ossa  d' Acerotherium  (lm,  75),  senza  selci  tagliate 
nella  parte  superiore,  e  selci  tagliate  assai  rare  più  in  basso. 

e)  Marna  con  noduli  di  calcare  (0»,  80)  con  selci  tagliate. 

f)  Argilla  gialla  o  verdastra  (O1,  35).  È  la  giacitura  principale 
delle  selci  tagliate. 

g)  Miscela  di  marna  lacustre  e  d' argilla  (3m).  Qualche  selce  ta- 
gliata. 

h)  Argilla  a  selce.  Senza  selci  tagliate. 

Selci  nere,  fessurate  e  spezzate,  come  quelle  di  Thenay,  sulle  quali 
Bourgeois  crede  di  vedere  le  traccie  dell'azione  dell'uomo,  per  certe 
intaccature  simmetriche  che  vi  si  osservano,  per  certi  ritocchi  e  lo- 
goramenti, e  per  la  riproduzione  moltiplicata  di  certe  forme,  furono 
dallo  stesso  Bourgeois  rinvenute  in  uno  strato  ossifero  alla  base  del 
calcare  di  Beauce,  a  Billy  presso  Selles-sur-Cher  (Loire-et-Cher), 
ove,  per  aver  fatto  scavare  un  pozzo,  le  trovò  pure  a  6  metri  di 
profondità,  in  uno  strato  d'argilla  inferiore  al  calcare  di  Beauce  (2). 
II.  Le  ossa  ad  intaccature  di  animali  ritenuti  terziarj ,  delle 
quali  quelle  esistenti  nelle  sabbie  plioceniche  di  Saint-Prest  si  rife- 
riscono, secondo  Lartet(3),  alle  seguenti  specie:  Elephas  meridionalis  ; 
Rhìnoceros  etruscus  (secondo  Falconner);  Hippopotamus  major  (?); 
Equus  Arnensis  (lo  stesso  di  quello  della  Val  d'Arno);  Cervus  car- 
nutorum,  Laugel  (cervo  di  specie  poco  differente  dal  cervo  attuale); 
due  altre  specie  di  Cervus,  Bos  (specie  a  forme  snelle),  Trogonthe- 
rium  Cuvieri  (specie  di  un  gran  castoro)  o  Conodontes  di  Laugel. 

Alla  superficie  di  queste  ossa,  tanto  in  posto  che  nei  diversi  musei, 
Desnoyers  osservò  delle  strie,  varianti  di  forma,  di  profondità  e  di 
lunghezza,   che,   secondo  lui,   non  ponno   essere  il  risultato  di  frat- 

(1)  Congrès  international  d'Anthrop.  et  d'Archéol.  p.  67;  e  Matériaiix^ete.., 
1868,  p.  179  e  248. 

(2)  Matériaux,  etc. ,  1869,  p.  298. 

(3)  Comptes  Rendus,  etc. ,  1867,  T.  64,  p.  48. 
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ture  o  di  sfregamenti  accidentali;  esse  tagliano  l'osso  nella  sua  lar- 
ghezza, e  passano  anche  al  disopra  delle  sue  salienze;  alcune  sono 
finissime,  altre  ottusissime,  come  se  fossero  state  prodotte  da  lame 
taglienti  o  dentellate  di  selce  (1);  in  una  parola,  queste  strie  sono  di 
tale  natura  che  Desnoyers  non  esitò,  dopo  un  attento  esame,  ad  am- 
mettere che  sian  state  fatte  dalla  mano  dell'uomo. 

Un  osso  intaccato  di  Halitheriurn  (2)  fu  scoperto  da  Delaunay  nei 
faluns  mioceni  di  Pouancè  (Maine-et-Loire). 

Due  frammenti  di  mascella  di  un  Rhinoceros  pleuroceros  Duv.,  por- 
tanti alla  loro  superfìcie  delle  intaccature  profondi,  furono  trovati 
nel  calcare  lacustre  di  Limagne,  vale  a  dire  nel  terreno  mioceno 
inferiore  di  Billy,  presso  Saint-Germain-des-Fossés;  e  siccome,  al 
dire  di  Laussedat  (3),  la  mineralizzazione  che  si  osserva  alla  super- 
ficie delle  intaccature  è  la  stessa  di  quella  che  sta  sulla  superficie 
dell'osso,  così  la  prima  idea  che  si  presenta  è,  che  le  intaccature 
siano  state  fatte  da  un  istrumento  tagliente  sull'osso  allo  stato  fresco  ; 
ciò  che  rimanderebbe  l'apparizione  dell'uomo  ancora  piti  indietro  del 
tempo  in  cui  si  ritenne  finora. 

III.  Finalmente,  il  cranio  ed  altre  ossa  umane  trovate  nel  1856 
a  Savona,  in  una  collina  chiamata  Colle  del  Vento,  la  quale  è  formata 
da  un'argilla  fina,  tenera,  di  color  grigio  o  giallastro,  qualche  volta 
associata  a  della  sabbia,  e  contenente  qualche  osso  di  rinoceronte, 
delle  elici,  dei  frutti  e,  sopratutto,  delle  conchiglie  marine,  di  cui  un 
po' più  della  metà  si  riferiscono  a  specie  spenti;  ciò  che  per  Issel 
servì  a  porre  questo  terreno  nel  plioceno  inferiore,  come  si  rileva 
dalla  sua  relazione  fatta  nel  1867  al  Congresso  di  Parigi. 

Di  contro  a  queste  prove  stanno  delle  osservazioni  che  da  Favre  (4) 
sono  così  esposte: 

«  Nessuna  fra  le  persone  presenti  al  momento  in  cui  si  estraeva  lo 
scheletro  trovato  a  Savona,  fece  un  esame  accurato  del  suolo,  allo 
scopo  di  sapere  se  quel  cranio  e  quelle  ossa  erano  state  o  no  ri- 
mestate; di  modo  che  alcuni  scienziati  del  Congresso  fecero  delle 
riserve  a  proposito  della  data  del  sotterramento  di  questo  corpo  nel 
terreno  plioceno.  È  probabile  che  sarà  dello  scheletro  di  Savona  ciò 

(1)  Alcune  di  queste  strie  sono  analoghe,  secondo  Desnoyers,  a  quelle 
dagli  antichi  ghiacciaj  lasciate  sulle  roccie  e  sui  ciottoli  ;  ma  Favre  rifiuta 
completamente  questo  avvicinamento,  giacché  è  più  che  probabile  che  que- 
ste ossa  non  siano  mai  state  in  relazione  con  alcun  ghiacciajo. 

(2)  Quest'osso  è  figurato  nei  Maiériaux,  etc,  1848,  p.  256;  e  nel  Congres 
international  d'Anthrop.  et  d'Ardi.  Paris,  1867. 

(3)  Compi.  Rend.  13  aprile  1868.  Matériaux,  etc.,  1868,  p.  141. 

(4)  Archiv.  etc.  N.  146,  17  febbrajo  1870. 
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che  fu  di  quello  di  Lamassas,  da  G-arrigou  dimostrato  sotterrato 
molto  posteriormente  al  deposito  del  terreno  terziario  nel  quale  fu 
trovato. 

»  Le  ossa  del  calcare  lacustre  di  Limagne  lasceranno  sempre  dei 
dubbj,  essendo  state  trovate  da  un  sol  operajo,  e  non  date  ai  natu- 
ralisti se  non  molto  tempo  dopo  la  scoperta;  è  perciò  possibile  che, 
al  momento  in  cui  furono  trovate,  o  più  tardi,  si  fosse  tentato  di 
provarne  la  durezza,  e  che  poi  si  cercasse  di  riparare  alla  deteriora- 
zione fattavi.  » 

Riguardo  alle  intaccature  e  striature  dell'  osso  di  Halitherium,  ed 
in  special  modo  di  quelli  rinvenuti  nelle  cave  di  sabbia  di  Saint-Prest, 
è  facile  contrastarne  l'origine;  giacché,  come  dice  Lyell,  dopo  di 
aver  dato  delle  ossa  da  rosicchiare  ad  un  porco-spino,  essendo  le 
intaccature  prodotte  dai  denti  di  questo  animale,  simili  a  quelle 
delle  ossa  del  deposito  plioceno,  si  può  conchiudere  che  esse  siano 
state  fate  dal  Trogontherium,  o  da  qualche  altro  animale.  Perciò  Lyell 
pensa,  a  ragione,  che  per  stabilire  il  gran  fatto  della  coesistenza 
dell'uomo  coli' Elephas  meridionalis  necessitano  delle  prove  d'un  or- 
dine piti  elevato,  vale  a  dire,  si  devono  trovare  degli  istrumenti  di 
pietra  nei  depositi  plioceni. 

Ma  questi  istrumenti  finora  non  sono  che  selci  tagliate,  sulle  quali 
esistono  molti  dubbj  se  siano  state  o  no  lavorate  dall'  uomo  :  e  le 
osservazioni  in  proposito  messe  avanti  da  Favre  (1)  sono  tali  da  im- 
porre una  gran  riserva  sui  giudizj  portati  intorno  a  questo  delicato 
argomento.  Si  è  constatato  che  delle  selci  esposte  a  certe  influenze 
atmosferiche  si  spezzano  in  lame  taglienti,  di  cui  alcune  potrebbero 
benissimo  rassomigliare  a  ciò  che  si  prende  per  selci  mal  tagliate. 

Infatti  nel  viaggio  che  Desor  (2)  ed  Escher  de  la  Linth  fecero  al 
Sahara,  essi  rimarcarono  nel  deserto  di  Mourat  o  dei  Zibans,  un 
gran  numero  di  selci  angolose  e  taglienti,  ed  altre  i  cui  frammenti 
appena  disgiunti  erano  ancora  in  presenza  gli  uni  cogli  altri.  Escher 
ha  supposto  che  queste  selci  si  dividano  sotto  l'influenza  del  sole, 
che  produceva  la  cristallizzazione,  spesse  volte  ripetuta,  dei  sali  di 
cui  il  suolo  è  impregnato,  e  che  forse  si  infiltrano  nelle  fessure  ca- 
pillari della  pietra. 

Questo  fatto  importante  è  confermato  dall'osservazione  di  Fraas, 
che,  viaggiando  in  Egitto,  ha  veduto  in  un  mattino,  poco  dopo  che 
il  sole  aveva  incominciato  a  far  sentire  la  sua  influenza,  una  scheg- 
gia di  selce  quasi  attondata  staccarsi  con  rumore  da  un  masso  della 

(1)  Archiv.,  etc.  1870,  17  febbrajo. 

(2)  Desor,  Aus  Sahara  und  Atlas.  Wiesbaden,  1865. 
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medesima  natura.  «  Già  prima  (dice  Fraas)  io  aveva  veduto  le  cento 
volte  a  terra  nel  deserto,  e  più  tardi  sulle  spiaggie  del  Nilo,  delle 
selci  spezzate  ih  forme  liscie  e  rotonde,  e  mi  sono  convinto  co'  miei 
occhi  e  colle  mie  orecchie  che  l'azione  del  sole  ne  era  la  sola  causa  »  (1). 
Fraas  cita  ancora  due  osservazioni,  una  di  Livingstone  che  sentì  a 
spezzarsi  dille  pietre  all'ovest  di  Nyassa,  e  l'altra  del  D.  Wetzstein 
che  ha  veduto  e  sentito,  all'est  di  Darnas,  dei  basalti  rompersi  sotto 
l'influenza  della  frescura  del  mattino. 

La  testimonianza  d'uomini  così  distinti  quanto  i  sunnominati  na- 
turalisti, dà  un  gran  valore  a  queste  osservazioni. 

Pertanto  l'esistenza  dell'uomo  avanti  l'epoca  glaciale  resta  an- 
cora un  problema;  e  siccome  alla  soluzione  necessitano  altre  ricerche, 
così  a  raggiungere  viemmeglio  questo  scopo  io  credo  di  poter  porre 
in  avviso  i  naturalisti  dell'  importanza  di  ben  determinare  il  terreno 
in  cui  si  vanno  ricercando  i  materiali  per  la  storia  dell'uomo  prei- 
storico. 

Nessuno  finora  ha -contrastata  l'età  dei  terreni  in  cui  si  credette 
trovarvi  i  documenti  per  l'esistenza  dell'uomo  terziario,  né  io  oso 
farlo.  Tuttavia,  vedendo  le  specie  a  cui  si  riferiscono  quelle  ossa  tro- 
vate nei  terreni  terziarj  non  dipartirsi  dagli  Elefanti  e  dai  Rinoceronti, 
che  io,  seguendo  il  prof.  Stoppani  (2),  nelle  mie  ricerche  intorno  ai 
depositi  lacustro-glaciali  (3)  ho  ammesso  a  rappresentanti  della  fauna 
glaciale,  non  posso  tralasciare  di  far  notare,  che  nella  determinazione 
dei  terreni  in  oggi  si  deve  tener  calcolo  delle  modificazioni  alla  loro 
cronologia  apportate  dallo  Stoppani  (4),  acciocché  non  avvenga  di 
porre  fra  i  terziarj  ciò  che  potrebbe  essere  un  contemporaneo  od  un 
equivalente  del  terreno  glaciale. 

Sono  contemporanei  delle  morene  e  degli  ammassi  morenici  i  de- 
positi lacustri-glaciali  che,  in  Lombardia,  si  trovano  a  Pianico,  a 
LefFe,  nella  Val-Adrara,  nella  Val-del-Foresto  (5)  ed  in  Valcuvia  (6); 
e  dei  quali  ora  si  conosce  la  costituzione  geognostica. 

«  Sonq,  dal  prof.  Stoppani,  sincronizzati  colle  formazioni  glaciali 
i  depositi    lacustri  della  Val  di   Chiana,   in  prossimità  di  Arezzo, 

(1)  Geologisches  aus  dem  Orient,  Wiirtemb.  Naturw.  Jahreshefte  1867, 
p.  182. 

(2)  Note  ad  un  corso  di  geologia.  Milano,  1681. 

(3)  Maggi,  Intorno  ai  depositi  lacustro-glaciali,  ed  in  particolare  di  quelli 
della  Valcuvia  (Memorie  dell'  Istituto  Lombardo  di  scienze  e  lettere,  Voi.  XI, 
II  della  serie  III.  1869). 

(4)  Stoppani,  loc.  cit. 

(5)  Stoppani  ,  loc.  cit. 

(6)  Maggi,  loc.  cit. 
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contenenti  il  Mammouth,  il  Bos  primogenius,  il  Bison  priscus,  ecc. 
—  Certi  letti  di  calcare  incrostante  sui  colli  di  Roma,  che  involgono 
roseti  e  conchiglie  di  specie  viventi,  e  da  dove  fu  estratta  una  zanna 
di  Mammouth.  —  Gli  strati  da  non  molto  tempo  scoperti  nei  dintorni 
di  Roma  con  Elephas  antiquus,  e  quelli  di  Sicilia  contenenti  questa 
specie  di  elefante.  —  Le  caverne  ossifere,  di  cui  il  piti  bell'esempio 
per  noi  è  dato  da  quella  chiamata  Buco  delVorso.  —  Le  brecce  ossi- 
fere, sviluppatissime  all' ingiro  del  Mediterraneo,  e  note  singolarmente 
sulle  coste  d'Italia.  I  travertini  e  le  panchine  che  contengono  le 
reliquie  di  specie  estinte  o  migrate,  di  animali  e  di  piante.  » 

«  Equivalenti  al  terreno  glaciale  sono,  ancora  secondo  lo  Stoppani, 
le  alluvioni,  le  sabbie  plioceniche  che  coronano  là  grande  formazione 
subappenina,  e  in  una  parola,  tutto  il  nuovo  plioceno  di  Lyell.  » 

Infine  sono  rappresentanti  della  fauna  glaciale:  V Elephas  meridio- 
nalis,  il  Rhinoceros  leptorhinus ,  ed  il  Bos  primigenius,  di  cui,  secondo 
Stoppani,  i  due  primi  la  incominciano,  e  la  continuano  poi  V Elephas 
antiquus,  V Elephas  primigenius ,  il  Rhinoceros  tichorhinus,  YHippo- 
potamus  major,  il  Cervus  Breislackii  (Bals.),  il  Bison  priscus,  etc.  ; 
in  genere  tutti  quei  fossili  che  si  trovano  nei  depositi  lacustro-glaciali. 
Così  i pesci  e  le  conchiglie  {Anodontaì)  del  calcare  terroso  di  Pianico; 
gli  JJnio  della  Val-del-Foresto  e  della  Val-Adrara;  tutte  le  conchi- 
glie lacustri  del  bacino  di  Leffe  ritenute  da  Stabile  estranee  all'at- 
tuale malacologia  lombarda,  e  forse  specie  estinte;  lo  scudo  ed  il 
piastrone  di  tartaruga  trovato  da  Balsamo  Crivelli  insieme  con  al- 
cuni denti  molari  di  castoro  {Castor  fiber?),  ecc. 

Le  filliti  di  Pianico  costituiscono  una  ricca  flora  che,  quantunque 
ancora  indeterminata,  tuttavia  è  diversa  da  quella  che  riveste  attual- 
mente la  valle.  —  Nella  lignite  di  Leffe  furono  rinvenuti  da  Balsamo 
Crivelli  dei  frutti  affini  alle  noci,  ma  piti  allungati  {Juglandites), 
dei  frutti  di  pino,  dei  legni  di  conifere  e  delle  foglie  simili  a  quelle 
del  pino  marittimo.  —  Piante  di  specie  viventi  e  spente,  insieme  con 
denti  di  Elephas  antiquus,  furono  trovate  a  Durnten  nel  cantone  di 
Zurigo. 

I  tufi  di  Cannstadt  contengono  coi  resti  dell' Elephas  primigenius 
una  vegetazione  nella  quale  Heer  riconobbe  due  specie  perdute  {Quer- 
cus  Mammoufihi  H. ,  Populus  Frasii  H.),  miste  a  quelle  che  abitano 
oggigiorno  il  paese,  e  ad  altre  che  stanno  in  località  vicine. 

II  conte  Saporta  ha  raccolto  nei  tufi  di  Aygalades  ,  presso  Mar- 
siglia, coi  denti  dell'  Elephas  antiquus,  parecchie  specie  di  piante 
viventi,  miste  a  delle  piante  esotiche.  Tra  le  prime  avvi  il  Ficus; 
carica  ed  il  Cercis  siliquastrum ,  che  Gaudin  osservò  nei  travertini 
toscani,  in  cui ,  come  è  noto ,  si  rinvennero  in  alcune  località  denti 
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di  Elephas  primigenius  ;  tra  le  seconde ,  la  Phcebe  barbusana  ed  il 
Laurus  canariensis  di  Madera.  Questo  lauro  da  Gaudin  fu  veduto  as- 
sociato allo  Smilax  mauritanica,  al  Chamcerops  humilis,  al  Quercus 
ilex  ed  aWHedera  helix.  E  ancora  secondo  Gaudin  (1),  che  studiò 
le  impronte  fossili  raccolte  dal  marchese  Strozzi  nei  travertini  della 
Toscana,  i  generi  Thuia,  Liquidambar  e  Juglans,  di  cui  le  specie 
Thuia  saviana ,  Juglans  pavioefolia  sono  oggi  spente ,  abitavano 
l'Europa  all'epoca  dei  grandi  mammiferi,  insieme  con  altre  specie 
vegetali  tuttora  esistenti ,  sia  presso  la  giacitura  stessa  ove  furono 
raccolte  {Smilax  aspera,  Quercus  cerris,  Fraxinus  ornus,  Ficus  ca- 
ricai Hedera  helix,  Cratcegus  pyracantha,  Cercis  siliquastrum),  sia 
nelle  contrade  vicine,  e  tra  queste  specie  cita  il  Fagus  sylvatica, 
YAcer  pseudoplatanus  ed  il  Cratcegus  aria  che  si  trovano  nelle  re- 
gioni piti  elevate  dell' Appenino;  i  Quercus  roburoides,  thomasii, 
brutia,  che  abitano  sul  Napoletano;  la  Planerà,  che  cresce  nell'isola 
di  Creta  ed  al  Caucaso. 

Tutti  questi  fatti  meritano  anch'essi  considerazione  nella  discus- 
sione risguardante  l'epoca  della  comparsa  dell'uomo  primitivo,  la 
quale  finora  non  sarebbe  che  posterziaria,  ed  in  Italia,  posteriore 
al  ritiro  degli  antichi  ghiacciaj. 

(1)  Archiv.  cit.  1860 ,  tom.  Vili. 
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ECONOMIA  PUBBLICA.  —   SulV  unificazione  della  moneta.   Nota 
del  M.  E.  cav.  Cesare  Cantù. 

La  cortesia  con  cui  già  due  volte  (1)  ascoltaste  qualche  mia  co- 
municazione intorno  all' unificazione  della  moneta,  mi  fa  un  dovere 
il  trattenervene  di  nuovo.  Che  la  quistione  sia  importante,  lo  com- 
prende chiunque  vede  che  la  moneta  è  l'appoggio  principale  del  cre- 
dito, il  quale  anzi  non  potrebbesi  tampoco  concepire  senza  di  essa, 
come  non  concepirebbesi  un  edifizio  senza  fondamenti,  e  perciò  sopra 
di  essa  si  desidera  sapere  l'opinione  degli  economisti  e  degli  scien- 
ziati, e  massime  la  vostra,  onorevoli  colleghi.  È  poi  quistione  com- 
plessa, e,  come  la  chiama  Frère  Orban,  quistione  oscura,  giacché 
porta  a  discutere  se  il  metallo  s'  ha  da  considerare  solo  come  merce 
comoda  ai  cambj ,  o  come  segno  rappresentativo  del  valore  (2);  qual 
titolo  sia  preferibile  perle  diverse  monete;  quale  rapporto  fra  di  esse; 
se  adottare  un  metallo  unico  o  piti;  se  preferir  l'oro,  l'argento,  il 
platino  o  altro.  Ben  rifletteva  un  accademico  di  Napoli  che  la  mo- 
neta è  merce  bensì,  ma  differente  dalle  altre,  perchè  queste  desti- 
nansi  alla  consumazione,  quella  alla  circolazione;  non  ha  un  prezzo, 
ma  misura  i  valori,  ossia  sostituisce  il  prezzo  al  valore  e  lo  deter- 
mina: per  la  circolazione  bisogna  abbia  valore,  come  pegno,  né  quindi 
deve  adulterarsi. 

Tutti  però  comprendono  di  quanta  utilità  sarebbe  V  uniformità , 
o  l'averne  una  internazionale,  che  risparmierebbe  ai  viaggiatori  l'in- 

(1)  Nelle  adunanze  21  febbrajo  e  11  luglio  1867. 

(2)  Aristotile  la  dice  chiamata  nomisma  perchè  riceve  forza  vo^w  ou  yvest  ! 
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comodo  dei  cambj,  semplificherebbe  le  statistiche  mediante  un  solo 
denominatore ,  schiverebbe  ai  negozianti  e  la  spesa  dei  cambisti  (3) 
e  la  fatica  di  tradurre  i  prezzi  dei  dispacci;  operazione  per  cui  le 
grandi  case  ora  tengono  persone  apposta. 

Il  compianto  finanziere  austriaco  barone  Hock  non  solo  del  primo 
passo  a  ciò,  ma  del  primo  pensiero  attribuiva  il  merito  alla  Germa- 
nia. Il  primo  passo  serio  fu  difatti  il  trattato  austro-tedesco  del  1857; 
ma  vi  ho  già  mostrato  che ,  oltre  il  capitolato  di  Lodovico  il  Pio , 
prima  di  Hegewisch  la  proposta  d'  una  zecca  universale  era  fatta  dal 
nostro  Gaspare  Scaruffi  nel  1579. 

I  Comuni  italiani,  benché  gelosi  d'  avere  zecca  e  moneta  propria, 
come  un  altro  segno  di  quell'autonomia  di  cui  tanto  si  compiacevano, 
sentirono  però  il  vantaggio  d'uniformarla  a  quella  dei  vicini.  Il  9 
agosto  1255  ambasciadori  fiorentini  e  lucchesi  esponevano  nel  Consiglio 
della  Campana  di  Siena  quanto  gioverebbe  che  le  loro  città  battessero 
monete  conformi  di  peso  e  valore,  e  il  Consiglio  gradiva  la  proposta,  e 
incaricava  il  podestà  di  farla  accettare  anche  ai  Comuni  di  Pisa  e  di 
Arezzo  (4).  Il  3  gennajo  1258  esso  Consiglio  deliberava,  che  la  nuova 
moneta  grossa  e  piccola  si  farebbe  eguale  alla  pisana,  fiorentina  ed 
altre  toscane.  Un  mese  prima  erasi  indagato  se  la  moneta  di  Vol- 
terra corrispondesse  alla  sanese  in  peso  e  fino  (5). 

Sempre  poi  erasi  coniato  più  argento  che  oro  ;  questo  non  fu  bat- 
tuto a  Roma  antica  prima  del  547  U.  C;  nella  nuova  Italia,  solo  nel 
XIII  secolo,  quando  nel  1252  Firenze  fece  il  fiorino  a  24  carati,  imi- 
tato poi  da  Genova  e  da  Venezia  (6). 

L'  esempio  nostro  fu  seguito  dalle  altre  nazioni,  che,  eccetto  l' In- 
ghilterra, consideravano  come  legale  sia  la  moneta  d'  oro,  sia  quella 
d'argento;  il  che  fu  sancito  dalla  repubblica  francese  colla  legge  del 
7  germile  anno  XI,  adottando  e  il  pezzo  d'argento  da  5  franchi  e 
quello  d'oro  da  20  franchi,  e  stabilendo  tra  i  due  metalli  il  rapporto 
di  1  a  15  »/2. 

Per  quanto  gli  economisti  riprovassero  questo  fatto,  la  quistione 
non  prese  importanza  se  non  quando  si  scopersero  i  banchi  auriferi 
della  California  e  dell'Australia.  Mentre  nella  prima  metà  del  secolo 

(3)  Ruggles,  commissario  americano  all' esposizione  universale,  valutava 
a  10  milioni  annui  la  perdita  che  fa  il  commercio  a  profitto  dei  cambisti. 

(4)  Nell'archivio  di  Siena,  Consti.  Campana,  5  a  carte  15. 

(5)  Ivi,  6  a  carte  129,  e  7  a  carte  21.  Altri  esempj  ho  addotto  nelle  Me- 
morie precedenti. 

(6)  Il  ducato  d'  oro  a  Venezia  si  coniò  nel  1284  ;  chiamossi  zecchino  nel 
1561,  e  pesava  grani  veneti  68  S2|67.  Ne  parla  distesamente  il  Galliciolli; 
come  il  Vettori  illustrò  il  fiorino  toscano. 
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non  si  producevano  che  250  milioni  d'oro  l'anno,  allora  800,  fin  1000 
milioni  ne  furono  gettati  in  circolazione,  sicché  questo  metallo  scapitò 
a  confronto  dell'  argento,  che  ebbe  un  aggio  del  2  per  cento  e  più  (7). 

Delle  conseguenze  si  sgomentarono  gli  economisti  e  i  governi,,  forse 
più  del  dovere  (8)  ;  e  poiché  l'argento  era  tanto  ricercato  pel  commer- 
cio coll'estremo  Oriente,  che,  come  vi  è  noto,  si  fa  solo  in  questo  me- 
tallo, si  pensò  a  smonetizzarlo,  cioè  a  fare  che  il  suo  valore  intrinseco 
non  equivalesse  al  nominale.  Come  la  Russia  abbassò  il  titolo  dagli 
868  al  760  di  fino,  così  la  Svizzera,  nel  1860  rifondendo  la  moneta, 
fece  il  franco  e  i  suoi  spezzati  non  più  di  900,  ma  di  800  millesimi  di 
fino.  Non  fu  questa  una  frode  ai  vicini,  ma  un  modo  d'impedire  che 
le  fosse  tolta  la  moneta  spicciola,  e  con  essa  la  comodità  delle  tran- 
sazioni. 

Si  esclamò  contro  questa  operazione,  e  si  ricusò  ricever  quella  mo- 
neta; ma  anche  altri  Stati  sentirono  il  bisogno  di  ricorrere  ad  uno 
spediente  conforme.  L'  800  parve  un  titolo  troppo  basso,  e  che  ani- 
merebbe alla  falsificazione.  Lo  scellino  inglese  staccasi  di  6,  45  per 
cento  dalla  sterlina,  nel  rapporto  di  1  a  15  V2;  distacco  che,  tradu- 
cendosi in  un  ribasso  di  titolo  sui  5  grammi  d' argento  ,  dà  presso 
a  poco  il  titolo  di  835.  A  questo  si  fermò  il  regno  d' Italia ,  come 
bastevole    ad  impedire  alla  moneta  d'argento  d'emigrare;  oltre  che 

(7)  Secondo  un  recentissimo  conto,  il  primo  anno  che  si  usufruttarono  i 
terreni  della  California,  resero  50  milioni  ;  il  secondo  200,  e  andarono  cre- 
scendo sinché  nel  1851  giunsero  a  325  milioni  di  lire,  diminuendo  poi  fino 
al  1869,  quando  non  produssero  che  per  115  milioni.  In  tutto  se  ne  cavarono 
finora  5000  milioni  di  lire,  cioè  225  in  media  all'anno.  Negli  altri  Stati  del 
mar  Pacifico  si  cavò  in  oro  e  argento  per  1250  milioni,  e  vanno  qui  pure 
diminuendo  di  30  in  40  milioni  all'anno.  Non  si  hanno  precisi  dati  per  le 
miniere  dell'  Australia. 

(8)  Si  disputa  se  quella  quantità  d'  oro  lo  abbia  depreziato,  cioè  se  i  ge- 
neri sieno  rincariti  in  grazia  di  quel!'  effusione.  Si  crede  di  no,  e  che  abbia 
solo  dato  maggiore  alimento  alle  transazioni  commerciali. 

Ne  è  vero,  in  generale,  che  col  crescere  delle  specie  metalliche  aumentino  i 
prezzi.  Alla  scoperta  dell'America  nei  1492  si  calcola  corressero  in  Europa 
300  milioni  in  oro  e  700  in  argento.  Oggi  si  stimano  a  40,000  milioni,  oltre  i 
simboli  di  credito;  eppure  alcuni  generi  diminuirono  di  prezzo.  Dopo  il  1848 
la  produzione  metallica  crebbe  più  del  triplo,  ma  tripla  pure  divenne  la 
consumazione  ;  crebbero  i  bisogni  della  circolazione  ;  enormi  somme  si  con- 
solidarono nelle  opere  pubbliche;  la  popolazione  si  agglomerò  nelle  città; 
aumentò  il  bisogno  di  agi  e  di  lusso  in  tutte  le  classi.  Di  fatto  il  rincaro 
non  avvenne  di  tutte  le  merci ,  non  fu  né  generale,  né  eguale.  Per  esem- 
pio, le  pigioni  delle  case  scaddero  a  Bergamo,  a  Cremona  e  altrove;  i  sa- 
larj  non  aumentarono  dove  non  fecero  concorrenza  i  lavori  pubblici;  ecc. 
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annetteva  la  circolazione  italiana  col  sistema  monetario  della  mag- 
gior piazza  del  commercio  mondiale. 

La  Francia  l'adottò  anch'essa  pei  pezzi  da  100,  da  50,  da  20 
centesimi:  così  altri  Stati.  Poi  il  23  dicembre  1865  si  conchiuse  la 
convenzione  monetaria  tra  Francia,  Italia,  Belgio  e  Svizzera,  per  la 
quale  le  loro  monete  fossero  egualmente  ricevute  fra  questi  Stati-' 
le  monete  sarebbero  decimali,  sul  modello  francese,  a  9  10  di  fino; 
solo  le  divisionali  si  farebbero  a  835,  concedendo  alla  Svizzera  di 
lasciar  correre  le  sue  a  800/iooo  &no  a^  1878.  Le  monete  legali  sareb- 
bero ricevute  illimitatamente;  quelle  d'appunto  (cioè  dove  il  valor 
nominale  supera  l'intrinseco)  soltanto  fin  a  lire  50  fra  i  particolari; 
questi  possono  ricusare  la  moneta  di  altri  Stati  ;  le  casse  pubbliche 
devono  riceverla  fino  a  100  franchi ,  e  quando  n'  abbiano  radunato 
molta ,  possono  esigerne  il  cambio  in  moneta  di  giusto  titolo. 

I  Francesi,  avvezzi  da  70  anni  a  valersi  di  due  tipi  senza  incon- 
veniente, trovarono  che  il  conservarli  non  porterebbe  danno  ,  anzi 
modererebbe  l'eventuale  esuberanza  dell'uno  dei  metalli,  favorirebbe 
il  commercio  coi  paesi  che  accettano  solo  l'argento,  e  rispetterebbe 
i  contratti  che  danno  ai  debitori  la  facoltà  di  soddisfare  nell'  una  o 
nell'  altra  moneta.  Di  fatto  la  convenzione  accettò  il  doppio  tipo  , 
sebbene  dichiarasse  moneta  invariabile  soltanto  il  pezzo  d'  oro  da  5 
franchi  coi  suoi  multipli,  a  9/10  di  fino. 

Ma  1'  equazione  legale  e  permanente  fra  il  valore  dei  due  metalli 
ripugna  ai  principj  dell'  economia  politica,  e  già  il  Neri  e  i  Montanari 
nostri  nel  secolo  passato  avevano  notato  lo  sconcio  del  doppio  tipo. 
E  in  realtà  un  marengo  oggi  vale  ancora  20  franchi,  ma  20  franchi  non 
fanno  più  un  marengo.  Per  trattare  dunque  dell'  unico  tipo  fu  adu- 
nata una  commissione  nel  67,  la  quale  conchiuse  che  «  nello  stato 
presente  dell'opinione  pubblica,  delle  deliberazioni,  delle  conferenze, 
dei  precedenti  diplomatici,  pare  che,  adottando  1'  unità  di  metallo,  si 
favorirebbe  il  movimento  verso  1'  unificazione  monetaria.  » 

Le  qualità  d'  una  buona  circolazione  monetaria  sono  la  comodità 
e  la  stabilità:  l'oro  le  presenta,  che  ha  maggior  valore  sopra  piccola 
dimensione  e  poco  peso,  si  logora  meno  (9),  ed  è  piti  facile  ad  aversi, 
giacché  i  600  o  700  milioni  che  ogni  anno  vengono  dalla  California  e 
dall'Australia  si  diffondono  nei  paesi  europei  o  di  civiltà  europea,  mentre 
400  milioni  d'argento  s'affondano  ogni  anno  nell'India  o  nella  Cina, 
dove  500  milioni  d'  abitanti  non  han  quasi  bisogno  di  nostre  merci, 
e  noi  chiediamo  da  essi  indaco,  riso,  thè,  seta,  sesamo,  cotoni  per 
più  di  1000  milioni  (10);  differenza  che  bisogna  saldare  in  contanti. 

(9)  L'  oro  si  logora  di  78oo  *'  ann0  '->  *'  argento  di  V2oo- 

(10)  L' Inghilterra  dal  58  al  66  importò  per  10  miliardi  e  mezzo,  e  asportò 
per  6250  milioni. 


C.  CANTU',  SULL'UNIFICAZIONE  DELLA  MONETA.  235 

D' altra  parte ,  col  demonetizzare  1'  argento  non  si  pregiudica  in 
questo  momento  chi  ne  possedesse ,  giacché  è  equiparato  all'  oro. 
Perocché  tanto  argento  trovossi  dappoi  e  tanta  quantità  si  riconobbe 
esisterne,  che  l'aggio  cessò,  e  dopo  il  66  si  tornò  a  battere  dapper- 
tutto molto  argento  (11). 

La  crisi  monetaria  del  1825  fu  causata  dalle  esuberanti  speculazioni 
sulle  miniere  d'America;  quella  del  47  dalla  carestia,  quella  del  57 
dalla  guerra  d'America,  e  sono  tutte  anteriori  alla  convenzione  mo- 
netaria; ove  ne  ritornasse  una,  non  vedesi  perchè  sarebbe  più  diffi- 
cile il  ripararvi  con  un  metallo  unico. 

Obiettano  che  la  moneta  d'oro  non  sarebbe  in  relazione  col  me- 
tro; di  fatti  il  franco  contiene  5  grammi  d'argento,  mentre  il  20 
franchi  è  grammi  6,  451,  e  il  5  franchi  grammi  1,  612.  Suggerirono 
dunque,  o  di  usare  il  metallo  in  natura,  sol  di  peso  e  titolo  accer- 
tato, o  di  fare  la  moneta  del  peso  di  un  franco,  e  varrebbe  lire  15,50. 
Ma  questo  valore  non  sta  in  relazione  con  qualsiasi  moneta  estera. 
Ora  codeste  sono  questioni  di  pratica,  non  già  di  simmetria  (12). 

In  quest'ora  stessa  la  quistione  dell'unico  tipo  è  sottoposta  a  un'in- 
chiesta in  Francia:  che  se  il  nostro  collega  Wolowski,  appoggiato 
dai  rappresentanti  dalla  banca ,  difende  il  doppio  metallo ,  la  più 
parte  dei  dotti,  e  de' rappresentanti  del  commercio  e  dell'industria  si 
pronunziano  per  l'unicità.  Feer-Herzog,  uno  dei  testimonj  stranieri, 
riconobbe  nella  varietà  delle  monete  «un'imposta  mascherata,  che 
la  tradizione,  l'inerzia,  l'interesse  d'alcune  classi  aggravano  sul- 
l'universalità del  popolo»:  e  mostrò  quanto  gl'interessati  contro  il 
doppio  tipo  sieno  minori  a  fronte  di  quelli  a  suo  favore. 

Fa  sempre  spavento  e  ribrezzo  il  cambiamento  di  moneta,  giacché 
questo  è  lo  strumento  a  cui  si  annettono  tutte  le  nozioni  di  valore  e 
di  cambio.  Ma,  per  quanto  sia  difficile  la  trasformazione  e  il  vincere 
1'  abitudine,  pure  già  molti  paesi  aderirono  alla  convenzione.  La  Spa- 

(11)  In  Francia  nel  66  se  ne  battè  per  190  milioni;  nel  69,  per 53. 

(12)  Io  aveva  proposto,  e  la  proposta  ebbe  una  gentile  adesione  dal  signor 
Parieu ,  che  si  denominassero  italianamente  scudo  e  zecchino  le  monete  di  5 
o  10  franchi,  invece  di  statere  e  talento,  o  di  Weltmiinze.\  come  già  italiani 
sono  inomi  di  soldo,  lira,  scudo,  fiorino,  zecchino,  onza,  pistola,  ducato,  dop- 
pia, parpajola,  moneta. 

Buone  osservazioni  trovansi  nel  lavoro  Sull'  unificazione  internazionale 
pel  sistema  monetario  del  dottor  Alfonso  Sacerdoti,  Padova  1869.  Vedasi 
anche  il  bel  rapporto  del  senatore  Leroy  de  Saint  Arnaud  al  senato  francese 
il  28  aprile  69  ,  e  il  Rapport  de  la  Commission  chargée  d'étudier  la  que- 
stion  de  Vétalon  monetaire,  mars  1869,  dove  si  sa  che  la  parte  principale  è 
sostenuta  dall'  Illustre  Parieu. 
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gna  rivoluzionata  emise  i  franchi,  sui  quali  stampò  che  sono  al  ta- 
glio di  200  il  chilogrammo;  lo  che  li*  riduce  a  divisori  esatti  di  un 
dividendo  metrico  comune.  La  Svezia  coniò  i  carolini  da  10  fran- 
chi in  oro,  ricevuti  con  corso  legale.  La  Rumenia  adottò  il  sistema 
della  convenzione,  eccetto  pei  5  franchi.  La  Turchia  pure  nell'anno 
corrente  decretò  il  sistema  decimale. 

Grave  difficoltà  offre  la  Germania,  dove  l'oro  è  moneta  di  com- 
mercio, ma  in  generalo  si  usa  1'  argento.  Ora  vi  si  esita  tra  il  franco, 
il  tallero  d'oro  di  5  franchi,  il  fiorino  di  2,50  e  il  marco  di  1,25. 

L'Austria,  che,  rifondendo  la  sua  moneta  nel  1855,  avrebbe  potuto 
ragguagliare  il  fiorino  a  franchi  2,  50,  e  invece  lo  tenne  di  poco  dif- 
ferente (L.  2,  469)  per  uniformarsi  al  sistema  prussiano,  nel  67  troncò 
le  discussioni  adottando  per  tipo  il  fiorino  d'oro  di  L.  2,50,  che  si 
conierebbe  solo  di  quattro  e  di  otto,  cioè  di  10  e  20  franchi  a  9/10  di 
fino.  Non  differirebbe  oltre  il  1.°  gennajo  1873  la  soppressione  della 
moneta  d'argento,  e  intanto  cesserebbe  di  emetterne;  la  moneta  erosa 
sarebbe  di  10  kreutzer,  cioè  25  centesimi  (13). 

Che  l'accordo  rendasi  universale  non  è  da  immaginarsi,  attesoché 
metà  del  genere  umano  non  è  civilizzata,  o  non  nella  nostra  civiltà. 
Bisognerà  dunque  contentarsi  a  convenzioni  speciali.  Già  quella  del 
1865  abbracciava  70  milioni  d'uomini;  se  vi  accedano  l'Austria,  la 
Spagna,  l'Inghilterra,  la  nord  America,  se  n'avrà  200  milioni.  Ma 
appunto  restano  fuori  della  convenzione  due  grandi  comunità ,  gli 
Inglesi  d'Europa  e  d'America. 

L'Inghilterra  pretende  la  sua  moneta  sia  la  più  estesa  in  com- 
mercio, e  tiene  a  conservarla  nella  più  schietta  finezza  (14).  Già  ve  ne 
ho  discorso;  e  lord  Halifax,  pur  convenendo  sull'utilità,  vorrebbe 
si  aspettasse,  onde  prepararvi  l'opinione.  La  convenzione  cercò  av- 
vicinarvisi  adottando  una  moneta  internazionale  di  25  franchi  a  9/lo, 
che  differisce  dalla  sterlina  per  soli  60  milligrammi  di  fino,  cioè  20 
centesimi.  Questa  non  avrebbe  la  simmetria  decimale  nel  titolo  e 
nel  peso,  ma  forse  l'hanno  il  5  franchi,  o  gli  835  millesimi  di  fino? 
Solo,  invece  di  tagliare  da  un  chilogrammo  d'oro  155  pezzi  da  20, 
se  ne  taglierebbéro  124  da  25;  e  nella  pratica  quel  che  importa  è 
il  valore,  non  il  peso. 

Sarebbe  questo  un  avviamento  di  conciliazione  fra  la  circolazione 


(13)  Decisione  del  Reichsrath,  giugno  1869. 

(14)  Si  sa  che  in  Inghilterra  nulla  si  paga  per  la  coniazione,  e  così  in  Ispa- 
gna.  Colà  non  è  fissato  un  minimo  per  la  moneta  d'  appunto,  ma  il  privato 
non  può  far  battere  moneta;  chi  ne  ha,  vende  i  metalli  a  mercanti,  da  cui  il 
Governo  li  compra. 
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di  due  principali  potenze  ;  le  monete  legali  sarebbero  ricevute  da  tutte 
le  contraenti  ;  su  quelle  d'  appunto  occorrerebbero  parziali  accordi , 
pure  riducendole  obbligatorie  sol  fino  alla  metà  del  5  franchi  in  oro. 

Fin  dal  1793  gli  Stati  Uniti  adottarono  il  sistema  decimale,  cioè 
la  piastra  spagnuola,  divisa  in  decimi  e  in  centi  a  892  di  fino;  i  mul- 
tipli erano  tutti  in  oro  (aquila)  a  916;  poi  nel  1857  si  decretò  il  ti- 
tolo uniforme  di  900.  Ma  poiché  le  miniere  della  California  altera- 
vano il  ragguaglio  fra  i  due  metalli,  si  dovette  adulterar  la  moneta 
divisionaria  per  impedirne  l'asportazione,  e  solo  conservossi  il  dollaro, 
che  alcuno  propose  di  eguagliare  al  5  franchi:  ma  dopo  la  conven- 
zione si  suggerì  per  tipo  unico  l'oro.  Ma  e  questo  e  la  moneta  di  25 
franchi  sarebbero  una  soluzione  provvisoria,  anziché  definitiva,  giac- 
ché creerebbesi  una  moneta  simile,  ma  non  identica  con  quelle  della 
Francia.  L'avvicinare  e  non  identificare  non  risolve,  e  le  infinite  so- 
luzioni impacciano  dal  prenderne  una. 

In  Italia  l'introduzione  della  moneta  decimale  trovò  pochi  osta- 
coli. Senza  ripetervi  eh'  era  già  proposta  da  G-  B.  Vasco  nel  1772 
e  nel  1788  dal  Frisi  e  dal  Beccaria,  essa  era  stata  adottata  nel  regno 
napoleonico  d'Italia  e  di  Napoli;  erasi  conservata  a  Parma  e  nel 
Piemonte;  era  già  antica  nello  Stato  Pontifizio;  fin  l'Austria,  quando 
coniò  la  lira  lombarda  nel  1822,  la  divise  in  centesimi.  Non  fu  dun- 
que difficile  il  far  accettare  nel  1861  la  lira  piemontese  negìi  Stati 
acquistati;  poi  con  legge  23  marzo  e  24  agosto  1862  si  ordinò  l'uni- 
ficazione della  moneta  in  tutto  il  regno. 

Dippoi  si  fece  la  convenzione,  ed  entrava  in  vigore  per  noi  il  21 
luglio  66,  ma  già  al  1°  maggio  erasi  imposto  il  corso  forzoso  de' 
biglietti  della  Banca  nazionale.  Quella  legge  horrendi  carminis  alterò 
affatto  l'andamento  fra  noi;  le  specie  metalliche  fuggirono  a  Mar- 
siglia; e  d'allora,  immensa  abbondanza  se  n'ebbe  in  Francia.  Il  van- 
taggio dell'  unificazione  sentesi  meno  fra  noi,  perchè  gli  effetti  fidu- 
ciari oscillano  come  il  credito,  e  le  cedole  variano  in  confronto  delle 
cambiali  in  oro.  Voi  però,  che  ricordate  come  il  corso  forzoso  nel  1848 
non  tolse  alla  Francia  l'effettivo,  e  sapete  non  mancarne  l'Austria, 
che  da  tanto  tempo  lo  subisce,  capite  che  ciò  deriva  dal  credito,  e 
questo  dallo  stato  delle  finanze. 

Era  ben  necessario  che  la  convenzione  prefiggesse  la  quantità  di 
bilione  che  ciascuno  Stato  doveva  coniare,  e  si  convenne  di  lire  6  per 
ogni  individuo,  ammettendo  però  l'aumento  del  7  per  cento  nel  quin- 
dennio.  Così  risultavano  19  milioni  per  la  Svizzera  ,  32  pel  Belgio, 
239  per  la  Francia,  141  per  l' Italia.  Acquistato  il  Veneto,  si  aggiun- 
sero altri  15,758,057,  sicché  in  tutto  ammontasi  a  156,758,057  lire. 
Dal  calcolare  che  per  ogni  testa  occorrono  lire  40  per  gli  scambi,  e 
Rendiconti.  —  Serie  II.  Voi.  HI.  16 
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da  altri  criterj,  si  induce  che,  avanti  il  1866,  la  circolazione  metallica 
in  Italia  fosse  di  1100  in  1200  milioni  di  lire  (15);  a  questa  somma 
arrivano  le  monete  coniate  in  tutta  la  penisola  dal  1805  al  1867. 
Attenendoci  però  solo  al  regno  presente,  dal  1862  al  1868  si  conia- 
rono 30  milioni  in  pezzi  da  due  lire:  68  da  1;  51  da  centesimi  50; 
7  da  20;  cioè  tutti  i  156  milioni  accordati;  mentre  la  Francia,  in- 
vece dei  suoi  239,  non  ne  coniò  che  112.  Bisogna  che  aggiungia- 
mo 36,190,446  di  bronzo,  già  battuti  prima  del  corso  forzoso,  dopo 
il  quale  se  ne  battè  per  altri  40  milioni;  in  tutto  76,190,446  lire. 

Delle  monete  divisionarie  d'argento  molte  furono  asportate  per  pagar 
debiti  e  per  le  compre  occorrenti  alle  strade  ferrate.  Perfino  il  bronzo 
in  paese  acquistò  pregio  a  fronte  della  carta,  e  si  crede  che  molto 
ne  sia  tesoreggiato,  massime  nelle  provincie  meridionali.  Parte  però 
ne  fu  anche  asportata,  incettandosi  qui  al  3  per  cento,  poi  in  Fran- 
cia colla  perdita  del  5  per  cento  cambiandolo  in  oro,  che  qui  riven- 
devasi  al  15.  Col  ribassare  dell'aggio  cessò  la  speculazione. 

Il  pericolo  che  si  ecceda  in  monete  d'appunto  è  maggiore  quando 
alla  convenzione  accedano  Stati  piccoli  e  poveri.  Per  questo,  allor- 
ché la  repubblica  di  San  Marino  propose  una  lega  speciale  coli' Ita- 
lia, la  Svizzera  si  -oppose  finché  qui  duri  il  corso  forzato. 

Sapete  che  in  Italia  lavoravano  moltissime  zecche,  ma  la  legge  del 
20  ottobre  1861  le  riduceva  alle  sole  di  Milano,  Torino,  Napoli. 
Antichissime  sono  la  milanese  e  la  napoletana:  quella  di  Torino  fu 
istituita  da  Filippo  di  Savoja  nel  1297:  vi  si  aggiunse  poi  quella  di 
Venezia.  Acquistano  esse  metalli  fini  che,  dopo  il  saggio,  pagansi  al 
chilogrammo  lire  220,50  l'argento,  3437  l'oro  puro,  dedotto  il  tenue 
diritto  d'affinazione.  Si  mandano  allo  stabilimento  d' animazione  in 
Genova,  e  l'oro  ritrattone  è  per  lo  più  coniato  a  Torino;  l'argento 
conservasi  in  verghe  nei  sotterranei  della  Banca.  Presso  le  zecche 
si  tiene  però  sempre  una  provista  per  comodo  degli  orefici  e  del 
commercio,  e  vendonsi  l'oro  puro  a  lire  3450,  l'argento  a  lire  226 
il  chilogrammo,  sempre  in  moneta  sonante.  Oggi  è  decretato  che  unica 
zecca  resti  nella  nostra  città  di  Milano.  In  questa  il  commercio  de' 
metalli  fini  è  attivissimo,  comprandosi  per  circa  lire  50,000  la  setti- 
mana, e  vendendosi  l'anno  400  chilogrammi  d'argento  e  200  d'oro. 
Alcuni  pescatori  vi  recano  ogni  mese  un  mezzo  chilogrammo  d'oro 
quasi  puro ,  raccolto  dalle  lavature  del  Ticino.  V  è  noto  che  qui  si 
continuò  fino  al  1848  a  battere,  per  commissione  privata,  i  talleri  di 
Maria  Teresa,  moneta  a  833  Vs  di  fino  come  l' antica  napoletana,  e  che 

(15)  Vedi  la  Relazione  della  Commissione  parlamentare  d'inchiesta  sul 
corso  forzoso,  1869. 
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fu  sempre  preferita  pel  commercio  d'Oriente (16).  Quando,  l'anno  pas- 
sato, gli  Inglesi  vinsero  Teodoro,  negusc  dell'  Abissinia,  il  suo  tesoro 
fu  trovato  tutto  in  questa  moneta.  Nel  Zanzibar  fu  dichiarata  moneta 
legale  con  decreto  11  novembre  1868. 

La  moneta  pontificia  era  di  conio  disgraziato,  fin  quando,  sedendo 
Gregorio  XVI,  vi  venne  il  bavarese  Wolf,  che  diede  migliori  mo- 
delli, e  che,  quantunque  impiegato  alla  zecca  di  Monaco,  ottenne 
finora  di  rimanere  a  Roma ,  ove  belle  occasioni  ebbe  di  preparare 
ritratti  e  medaglie,  emulando  i  lavori  classici. 

La  divisione  era  decimale;  ma  il  titolo  ed  il  valore  non  corri- 
spondevano al  decimale  francese.  Essendo  però  molto  fina,  la  moneta 
era  cercata  di  fuori  per  fonderla,  sicché  se  ne  soffriva  scarsità.  Vie- 
peggio  accadde  quando  il  regno  d'Italia  e  gli  altri  convenzionati 
coniavano  monete  d'appunto  a  835.  Dovette  dunque  anche  il  Governo 
pontificio,  coll'editto  18  giugno  1866,  adottare  quella  lega,  e  fece  le 
lire,  le  due  lire  e  due  e  mezzo,  la  mezza  lira  ed  il  quarto,  identici 
ai  franchi  per  dimensione,  titolo,  valore  e  peso.  Aderiva  dunque  alla 
convenzione;  ma  quando  si  fu  a  concludere,  voleasi  misurasse  Te- 
missione  sui  soli  700,000  sudditi  che  di  fatto  conserva,  anziché  sui 
3,200,000  su  cui  professa  diritto:  e  tanto  bastò  perchè  Roma  ricu- 
sasse, e  battè  20  milioni  invece  di  4  e  mezzo.  Le  si  rinfacciò  di 
non  accettare  la  parte  onerosa ,  ma  solo  la  parte  vantaggiosa,  cioè 
la  diminuzione  del  fino:  ma  potevasi  altrimenti  quando  tutto  l'ar- 
gento veni  vale  sottratto?  Anzi  quel  Governo  profferse  di  limitar  l'e- 
missione se  l' Italia  smettesse  il  corso  forzoso.  Da  ciò  nacque  un 
puntiglio;  e  recata  la  cosa  al  Corpo  legislativo  francese,  si  proferì 
che  la  lira  pontificia  non  si  riceverebbe  dalle  casse  che  per  91  cen- 
tesimi. Ciò  non  voleva  dire  che  essa  fosse  di  lega  più  bassa:  anzi 
il  ministro  Buffet  (nella  seduta  25  gennajo)  attestò  che  era  solo  di 
3  millesimi  inferiore  a  quella  degli  Stati  convenuti;  e  anche  testé  il 
saggiatore  Duplois  Caplain  mostrò  non  esser  quella  moneta  inferiore 
che  di  3  o  4  millesimi ,  tolleranza  accettata  nella  convenzione. 

Ma  al  vederla  rifiutata  dalle  casse  pubbliche  nacquero  lo  sgomento 
e  la  sfiducia;  si  credette  assolutamente  falsa;  fin  col  30%  di  perdita 
si  esibì  ai  cambisti,  che  così  fecero  lauti  guadagni. 

Realmente,  non  essendovi  convenzione,  la  Francia  poteva  escludere 
quell'argento,  come  in  Italia  una  volta  si  esclusero  le  lire  svizzere. 
E  ciò  tanto  più,  dacché  il  corso  forzoso  della  carta  in  Italia  cacciò 
colà  il  nostro  argento,  sicché  sì  calcola  che  oggi  la  Francia  n'  abbia 
per  80  milioni:  mentre  a  Roma  scarseggiano  l'oro  e  i  cinque  franchi. 

(16)  Dal  1857  al  1867  se  ne  fabbricò  per  75  milioni  di  franchi  :  e  il  decuplo  di 
ducati  d'  oro.  Il  ducato  austriaco  ha  0,986  */9  di  fino,  la  sovrana  inglese  0,916. 
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Ma  subito  trovaronsi  banche  che  cambiarono  l'argento  pontifizio  al 
3°/0,  poi  casse  private  che  lo  accettavano  al  valore  effettivo:  sul- 
l'esempio del  vescovo  di  Perigeux,  molti  cambiano  le  pontifìzie  in 
monete  sonanti  francesi;  ond'è  ridicolo  il  sentir  gridare  alla  frode  ed 
alla  falsificazione  in    paesi  ove  non  si  cambierebbero  che  con  carta. 

Così  un'altra  grande  unificazione  si  prepara  nella  civiltà  europea 
anzi  già  estendesi  a  quelle  dell'estremo  Oriente.  Nella  nostra  fan- 
ciullezza era  men  facile  passare  da  una  provincia  all'altra,  che  oggi 
non  sia  il  traversare  tutta  l'Europa.  Come  abbiamo  la  stessa  nume- 
razione e  gli  stessi  simboli  matematici,  abbiamo  una  letteratura  simile, 
se  non  eguale,  e  così  le  arti  belle,  e  pari  grado  d'industria,  ed 
egual  sistema  d'educazione;  le  mode  stesse  del  vestire,  dell'abitare, 
del  mangiare;  le  scoperte  o  le  applicazioni  d'un  paese  son  di  colpo  di- 
vulgate in  tutti;  le  produzioni  dell'uno  diventano  comunissirae  all'al- 
tro. Tutto  fa  sentire  che  siamo  una  sola  famiglia;  ed  espressione  di 
questo  fatto  è  l'unificazione  della  moneta;  ma  altre  dovranno  seguirla. 
Quanto  non  sarebbe  a  desiderare  l'uniformità  di  vocaboli  nelle  varie 
tariffe,  e  di  aggruppamenti  e  serie  delle  merci,  con  egual  ordine  e 
numero  di  voci;  insomma  unità  di  dizionario  doganale!  L'uniformità 
di  legislazione  per  le  cambiali  fu  proposta  già  nel  congresso  delle 
nostre  Camere  di  Commercio  del  69;  con  procedura  simile  a  quella 
del  Codice  Germanico  e  del  Concordato  colla  Svizzera.  Vorrebbesi 
anche  uniformità  di  francobolli,  conservando  ciascun  paese  il  suo 
stemma,  ma  con  valore  eguale,  finché  venga  il  tempo  che  una  lettera 
col  medesimo  prezzo  s'affranchi  per  qualunque  paese.  Fin  dal  tempo 
del  memorabile  Congresso  scientifico  di  Venezia ,  noi  insistemmo 
perchè  s'adottasse  un  unico  meridiano  principale,  e  i  più  accondi- 
scendevano fosse  preferito  quello  di  Roma ,  da  cui  venivano  allora 
splendidi  esempj  di  libertà  e  di  riconciliazione. 

Resta  a  introdurre  V  unità  nei  tipi  de'  piroscafi  e  nelle  macchine, 
diche  sarebbero  agevolate  le  fabbriche,  i  restauri,  i  computi  di 
forza  e  di  velocità.  Di  non  piccola  comodità  tornerebbe  il  ridursi  ad 
un  almanacco  comune;  la  Russia  e  la  Turchia  rinunziando  a  queste 
reliquie  d'egoismo  nazionale.  Vie  più  sarebbe  desiderabile  che  l'alfa- 
beto latino  divenisse  universale.  Che  se  questo  riuscirebbe  di  comodo 
verso  i  paesi  tedeschi  e  russi  e  greci,  si  pensi  quanto  più  importe- 
rebbe per  la  Cina  ed  il  Giappone,  dove  il  surrogare  ai  complicatis- 
simi caratteri  i  semplici  nostri ,  darebbe  altra  apertura  e  nuovo  in- 
dirizzo non  solo  alla  comunicazione  ma  allo  sviluppo  del  pensiero. 

Utopie!  ma  spesso  le  utopie  non  sono  che  progressi  antiveduti. 
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STORIA  DELLA  LETTERATURA.  —  Formazione  del  latino  e  per 
esso  del  volgar  nostro  italiano.  Memoria  del  S.  C.  prof.  Antonio 
Zoncada. 

I. 

Nelle  due  letture  ch'io  già  feci  in  questo  dotto  consesso,  tentava, 
se  ben  vi  ricorda,  di  mettere  in  sodo  per  quanto  mi  consentiva  la 
pochezza  dell'ingegno,  il  legame  strettissimo  della  questione  storica 
delle  origini  nostre  con  quella  della  lingua  e  dei  dialetti.  A  tal  fine 
mi  fu  necessità  di  esaminare  i  sistemi  più  insigni  con  che  si  fé' 
prova  di  spiegare  quelle  origini,  dappoiché  troppo  è  manifesto  che, 
giusta  la  maniera  diversa  con  che  quella  prima  questione  si  voglia 
risolvere,  diversamente  altresì  risolversi  dovrà  quest'altra  non  meno 
importante  del  come  si  formasse  il  latino ,  e  per  esso  il  volgar  no- 
stro coi  tanti  dialetti  che  si  parlano  in  Italia  oggi  giorno.  Passando 
pertanto  a  codesta  seconda  parte  del  mio  subjetto,  alla  quale  infine 
io  mirava  anzi  tutto,  intendo  di  presente  indagare  come  meglio  sa- 
prò, di  che  modo  appunto,  sempre  che  trovinsi  accettabili  le  conse- 
guenze alle  quali  son  io  venuto  rispetto  alle  origini  italiche  movendo 
dai  dati  storici  che  mi  parvero  meno  dubbiosi,  la  detta  forma- 
zione vorrebbe  spiegarsi. 

Il  fondamento  innanzi  tratto  e  la  sostanza  prima  per  dir  così  della 
lingua  che  poi  prevalse  nella  penisola,  né  all'Alta  Italia  né  alla  Bassa 
si  vorrebbe  cercare;  non  a  questa  dove  l'elemento  natio  sarebbe 
stato  quasi  dissi  coperto  e  soffocato  dall'elemento  greco,  non  all'Alta 
dove  per  troppi  secoli  il  celtico  dovette  avere  il  sopravento,  e  a  tutti 
è  noto  che  di  là  la  Sicilia,  di  qua  la  Gallia  Cisalpina  non  furono 
che  assai  tardi  assegnate  all'Italia,  ultimo  confine  della  quale  era 
per  anco  a'  tempi  di  Cesare  il  Rubicone. 

Ora,  s'egli  è  il  vero  che  gli  Oschi  abbiano  occupata  l'Italia  in- 
feriore tutta  quanta,  dai  gioghi  della  Sabina  infino  al  mare  di  Si- 
cilia; che  dalla  Sabina  fino  all'estremità  delle  Calabrie,  come  ten- 
gono il  Niebuhr  e  il  Micali  concordi  in  questo  coi  grammatici ,  colle 
storie,  coi  monumenti,  si  parlasse  osco  (dai  Campani,  dai  Marsi,  dai 
Sabini,  dagli  Ernici,  dai  Sanniti  e  Sabelli,  e  dai  consanguinei  Ir- 
pini,  Frentani,  Caudini,  Vestini,  Sidicini,  tutti  nati  di  una  famiglia)  ; 
se  vero  è  d'altra  parte  che,  massimamente  dopo  la  venuta  dei  Greci 
nella  Bassa  Italia,  la  sede  principale  degli  Oschi  vuol  collocarsi  in 
quella  regione  di  mezzo  dove  poi  sorse  Roma,  non  vien  egli  natu- 
rale che  alla  lingua  di  Roma,  donde  la  nostra  si  derivò,  diasi  l'osco 
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per  primo  elemento?  Nò  qui  mi  fa  caso  che  gli  Oschi  fossero  in  quella 
regione  soprafatti  poi  dagli  Umbri,  dappoiché  vedo  durare  la  lingua 
osca  vivace  ancora  e  rigogliosa  tanti  secoli  dopo  quel  disastro,  onde 
sono  tratto  a  credere  che  le  genti  che  la  parlavano,  non  dovettero 
punto  essere  espulse  affatto  dal  suolo,  e  manco  poi  distrutte.  Che  se 
altri  giungesse  infine  a  dimostrare  che  in  effetto,  come  pensa  il  Mi- 
cali,  e  come  pare  a  me  assai  verosimile,  gli  Umbri,  contrariamente 
a  quanto  asserisce  il  Niebuhr,  non  erano  in  origine  che  Oschi  essi 
medesimi,  diversi  più  o  meno  di  lingua,  rispetto  agli  accidenti  (come 
avviene  fra  popoli  dell'  istesso  ceppo  se  abbiano  a  vivere  separati 
con  altre  condizioni  di  clima,  di  contatti,  di  cultura),  ma  pur  sem- 
pre identici  nella  sostanza,  e  che  quindi  l'invasione  umbra  altro  non 
fece  che  rinforzare  i  vecchi  elementi  che  i  nuovi  Oschi,  vissuti  lun- 
gamente fra  le  aspre  pendici  dell'  Appennino,  doveano  aver  conser- 
vato nel  primitivo  rigoglio,  il  fatto  stesso  di  queir  invasione  torne- 
rebbe a  conferma  del  mio  asserto.  Che  poi  realmente  il  linguaggio 
degli  Umbri  non  si  differenziasse  in  sostanza  gran  fatto  da  quello 
degli  Oschi,  è  provato,  per  mio  credere,  ad  abbondanza  delle  iscri- 
zioni nell'una  lingua  e  nell'altra,  che  per  grande  fortuna  di  questi 
studj  si  sono  venute  discoprendo  in  questi  ultimi  anni  massimamente. 
Dico  massimamente,  perchè  nel  vero  non  poche  di  esse  già  da  gran 
tempo  mostravansi  alla  luce  del  giorno;  se  non  che  non  si  trovando 
chi  le  sapesse  pur  leggere,  erano  rimaste  un  mistero;  testimonj  muti 
del  passato  vedevansi  qua,  là  dispersi,  quasi  segnali  inutili  di  un 
mondo  spento;  era  serbato  ai  sapienti  dell'età  nostra,  ai  Lanzi,  ai 
Lassen,  ai  Grotefend,  ai  Janelli,  ai  Lepsius,  al  Mommsen  di  trovar 
modo  che  fosse  lor  forza  rompere  finalmente  il  silenzio  di  tanti  se- 
coli. Chiaritosi  per  essi  il  valore  di  quelle  lettere  arcane,  non  ap- 
pena ebbero  parlato,  che  fu  tra  quei  nobili  ingegni  una  gara  a  chi 
primo  riuscisse  a  cogliere  il  senso  di  quelle  voci  non  più  udite  per 
innanzi,  che  promettevano  tante  rivelazioni.  Io  non  mi  fermerò  punto 
ad  esporvi  per  filo  e  per  segno  i  metodi  e  gli  accorgimenti  usati  da 
quei  valorosi  per  giungere  al  loro  intento;  né  vi  obbligherò  altri- 
menti a  seguirli  passo  passo  per  una  via  tutta  sparsa  di  triboli  e  di 
spine;  i  dotti  in  siffatti  studj,  e  ve  n'ha  fra  voi  di  famosi,  non  hanno 
bisogno  della  mia  povera  guida,  mentre  per  gli  altri,  che  volti  a 
ben  diverse  discipline  non  ebbero  agio  di  occuparsi  di  questioni  di 
tal  natura ,  si  richiederebbe  troppo  lungo  discorso  chi  volesse  dar 
loro  un'idea  chiara  e  adeguata  della  cosa.  Siami  dunque  permesso 
di  fare  come  gli  architetti  che,  fornita  la  fabbrica,  levano  senz'  altro 
le  centine  e  le  armature  d'ogni  maniera  che  guasterebbero  la  vista 
dell' edifizio.  Dirò  dunque,  senza  discendere  a  minuti  particolari,  che 


A.   ZONCADA,   FORMAZIONE   DEL   LATINO,    ECC.  243 

dagli  studj  fatti  su  questi  monumenti,  quali  sono,  per  esempio,  le 
tavole  Eugubine  già  ricordate ,  la  ormai  celebre  pietra  di  Agnone 
scopertasi  nel  Molise  nel  1848  presso  il  fonte  del  Romito,  il  Cippo 
di  Abella  vicin  di  Nola  già  da  più  che  due  secoli  noto,  e  il  più  grande 
di  Perugia  scoperto  nel  1822,  e  quella  bellissima  lapide  che  si  rin- 
venne or  fa  due  secoli  a  Terra  di  S.  Marino  presso  Perugia  ancora, 
detta  la  regina  delle  iscrizioni  etrusche,  e  quella  misteriosissima  tavola 
di  bronzo  di  Bantia  che,  disotterrata  uscente  il  passato  secolo  nella 
Lucania,  conservasi  ora  nel  Museo  di  Napoli,  e  altre  più  che  non 
nomino,  parrebbe  dimostrato  che  proprio  nel  cuore  dell'antichissima 
Italia  tre  gruppi  di  lingue  ci  dovean  dominare,  l' osco-umbro,  cioè, 
l'etrusco  ed  il  greco. 

II. 

Ora  dell'osco  e  dell'umbro  noi  abbiamo  notizie  positive;  del  greco 
non  parliamo;  ma  in  quanto  all'etrusco,  dopo  tanti  studj  fattici  so- 
pra, siamo  ancora  a  doverci  domandare  l'un  l'altro  che  razza  di  lin- 
gua si  fosse.  E  il  greco,  e  l'osco,  e  l'umbro,  e  il  latino  tutte  sono 
lingue  che  ci  presentano  di  molte  somiglianze  tra  loro  e  maravi- 
gliose;  ma  chi  oserebbe  asserire  altrettanto  dell'etrusco  rispetto  a 
quelle?  Quando  tu  ne  tolga  i  nomi  di  città  e  di  persona,  a  che  ridu- 
cesi  finalmente  la  cognizione  che  s'ha  di  quella  lingua  oggidì?  Con- 
cediamo che  iiell'  asserto  del  Micali,  ripetuto  poi  dal  Niebuhr  e  da 
altri  forse  troppo  leggermente,  che  cioè,  quanto  all'etrusco,  non  si 
abbia  per  anco  cognizione  accertata  che  di  queste  due  parole:  Ril 
e  Avil,  che  corrispondono  al  vixit  annos  dei  Latini,  siavi  esagera- 
zione ;  concediamo  che,  stante  il  progresso  grande  di  così  fatti  studj  ai 
dì  nostri,  quella  cognizione  qualunque  siasi  ampliata,  oso  dire  nonper- 
tanto che  le  vere  parole  etrusche  che  si  possono  credere  ornai  note 
con  qualche  buon  fondamento  passano  di  pcco  la  sessantina.  Che  se 
il  Lanzi,  in  quel  suo  Saggio  di  lingua  etrusca  sì  meritamente  lo- 
dato, non  esitò  punto  a  spiegar  l'etrusco  col  greco  e  col  latino,  ciò 
non  vuol  dire  eh'  egli  abbia  cólto  nel  segno.  Lasciamo  stare  che  i 
caratteri  di  quelle  fra  le  tavole  eugubine  ch'ei  dichiarava  etruschi, 
ora  invece  più  comunemente  si  credono  umbri;  qual  conto  si  può 
fare  delle  interpretazioni  di  uno  scrittore  che  mostra  sì  chiaramente 
dubitare  egli  stesso  se  il  testo  ch'ei  traduce  debba  dirsi  etrusco  o 
non  piuttosto  umbro,  o  d'altra  antica  lingua  perduta?  Certo  è  ad 
ogni  modo  ch'ei  non  segue  un  sistema  determinato,  sì  veramente  va 
le  più  volte  a  tasto,  appagandosi  d'ogni  lampo  di  verisimile  che  gli 
baleni   dinanzi  agli  occhi ,  talché  invano   si  cercherebbe  in  esso  un 
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principio  qualunque  direttivo  che  lo  accompagni  nelle  sue  ricerche, 
e,  cosa  singolare,  mentre  si  propone  di  farci  conoscere  l'etrusco 
anzitutto,  non  ci  porge  in  realtà  notizie  accertate,  e  scarse  pur  queste, 
che  dell'umbro,  e  il  vero  etrusco  è  la  cosa  infine  di  che  meno  si 
discorre.  Su)  qual  proposito  non  posso  tacere  che  il  Lepsius,  uomo 
di  quell'autorità  che  sapete  in  siffatti  studj,  vuole  senza  più  che  i 
monumenti  scritti  creduti  finora  etruschi ,  si  abbiano  a  riporre  fra 
gli  Umbri,  e  per  conseguenza  degli  elementi  greci  che  altri  per  sorte 
vi  può  ravvisare,  debbasi  trovar  la  ragione  nei  Pelasgi  e  nei  Tir- 
reni, dappoiché  gli  Umbri,  per  suo  credere,  non  sono  che  un  ramo 
pelasgico  d'origine  celtica.  Sebbene  in  quest'ultimo  asserto,  valga 
il  vero,  io  non  saprei  consentire  coli' illustre  tedesco,  ciò  non  toglie 
che  quel  primo  asserto  ci  abbia  molto  del  probabile  a  mio  giudizio. 
Piti  cauto  d' assai  procede  in  queste  indagini  Ottofredo  Mùller. 
Persuaso  che,  solo  rintracciando  e  raccogliendo  in  una  le  analogie 
più  costanti  che  presentano  i  diversi  monumenti,  possono  acquistarsi 
nozioni  sicure ,  raffronta  con  paziente  cura  i  diversi  passi  di  quei 
testi  arcani  dove  apparisce  pili  evidente  l'analogia,  e  così  gli  riesce 
di  stabilire  le  forme  grammaticali,  almeno  le  più  necessarie,  della  lin- 
gua che  va  cercando;  ma  in  conclusione  anch'esso  di  questi  Etru- 
schi dei  quali  ci  viene  ricostruendo  la  storia,  quanto  accertata  nei 
particolari  non  domandiamo,  ma  ricca  certamente  di  preziose  notizie, 
quando  poi  viene  alla  lingua,  con  tanto  acume,  con  tanta  diligenza, 
malgrado  la  bontà  del  metodo  eh' ei  segue,  il  più  ragionevole  che 
possa  desiderarsi,  non  ci  fornisce  allo  stringer  de' nodi  che  scarsi 
lumi  e  congetture  molto  ingegnose,  ma  tutt' altro  che  convincenti, 
e  l' umbro  e  1'  osco  è  quanto  ancora  di  meglio  ci  fa  conoscere.  Il 
medesimo  vale  per  quanti  altri  si  accinsero  a  questa  disperata  im- 
presa. Strano  a  dirsi ,  di  codesta  famosa  lingua  che  esercitò ,  tor- 
mentò i  più  eletti  ingegni  dei  moderni  tempi,  appena  parvero  ricor- 
darsi gli  antichi,  pur  sì  vicini,  rispetto  a  noi,  alle  sue  sorgenti! 
Dionigi  di  Alicarnasso  nel  I.°  Libro  delle  sue  Antichità  romane  si 
tien  contento  a  dichiarare  ricisamente  che  gli  Etruschi,  come  per 
l' indole,  così  per  la  lingua  a  nessun  altro  popolo  della  terra  si  as- 
somigliavano; al  che  Mommsen  aggiunge  in  termini  espressi:  e  noi 
pure  non  ne  sappiamo  più  là  di  presente.  Dal  canto  mio,  stando  al 
concetto  che  degli  Etruschi  ho  dovuto  farmi  dalle  testimonianze  de- 
gli antichi,  vorrei  quasi  accostarmi  a  coloro  che  fanno  gli  Etruschi 
sangue  semitico,  e  quindi  escludono  affatto  la  lingua  loro  da  quel 
sistema  indo-europeo  al  quale  si  riduce  oggidì  la  più  parte  delle 
lingue  parlate  in  Europa.  So  benissimo  che  nell'etrusco  s'incon- 
trano talune  voci  identiche  alle  latine  corrispondenti,  ma  queste  non 
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sono  che  patronimici  o  nomi  di  divinità,  quali  per  esempio  Minerva, 
Lasa,  Nettuno  e  simili;  ma  rimane  a  sapersi,  come  qui  domanda  il 
medesimo  Mommsen,  se  per  avventura  non  siano  passate  dal  Lazio 
nell'  Etruria,  e  resta  a  sapersi  altresì,  se  per  contrario  certi  nomi 
che  vogliamo  pur  credere  originariamente  etruschi,  come,  per  ci- 
tarne uno  dei  piti  solenni,  quel  sì  famoso  di  Voltumna,  divinità 
etrusca  indubbiamente,  non  avesse  per  sorte  pigliato  al  contatto  di 
Roma  desinenza  latina.  Nel  resto  le  desinenze  dei  pochi  nomi  etru- 
schi che  conosciamo,  si  dilungano  affatto  pel  valore  che  hanno  dalle 
italiche  corrispondenti  meglio  accertate.  L'ai  finale,  per  esempio, 
degli  Etruschi  sembra  usato  di  solito  a  indicare  provenienza,  ori- 
gine di  famiglia,  presa  però  dal  lato  materno,  perchè  gli  Etruschi, 
anche  in  questo  diversi  da  tutti  gli  Italioti,  dalla  madre  anziché 
dal  padre  amavano,  per  quel  che  sembra,  nominarsi,  e  così  Canial 
sarà  quel  medesimo  che  figlio  di  Cania,  Curial  figlio  di  Curia; 
il  sa  distingue  il  sesso  femminile  della  persona,  come  V  enna  o 
inna  il  maschile,  onde  abbiamo  Vivenna,  Spurinna,  che  corrispon- 
dono al  Vivius  e  Spurius  dei  Latini;  nulla  di  tutto  questo  si  trova 
nelle  lingue  degli  Italiotti.  Vero  è  che  taluno  si  avvisò  di  scorgere 
qualche  raro  vestigio  di  queir  al  finitivo  con  valore  identico  nel  la- 
tino, come  in  Attialis  della  famiglia  Attia,  ma  oltreché  la  desinenza 
s'  è  alterata,  un  fiore  ad  ogni  modo  non  fa  ghirlanda. 

Fatto  è,  che  pei  Romani  il  dire  parlar  etrusco  o  gallico  sonava 
quanto  parlar  barbaramente,  da  forestiero,  cioè,  nel  senso  in  che  si 
usava  prendere  allora  la  parola  barbaro,  e  parlar  osco  valea  quanto 
parlar  da  contadini,  un  linguaggio,  vogliam  dire,  rozzo  ed  informe, 
ma  pure  antico  e  nazionale.  S'  è  tentato  di  questi  tempi  di  riscon- 
trare l'etrusco  col  celto,  col  basco,,  al  quale,  se  ammettiamo,  come 
piace  a  molti,  che  Liguri  e  Baschi  escono  tutti  d'una  famiglia,  par- 
rebbe accostarsi;  s'è  tentato  di  cercarne  la  chiave  all'ebraico,  al 
fenicio,  come  fece  ultimamente  il  Sieckel  tanto  benemerito  degli  stu- 
dj  semitici,  ma  senza  frutto  finora;  basti  dire  che  alle  stesse  iscri- 
zioni s'è  giunti,  giusta  i  varj  sistemi,  a  far  dire  con  ugual  verisi- 
miglianza  le  cose  più  disparate,  anzi  le  più  contrarie  del  mondo.  E 
non  fu  certo  la  materia  che  mancasse  a  questi  studj,  mentre  sopra 
4270  inscrizioni,  che  tante  ne  annovera  il  Fabretti  nella  sua  gran- 
d'opera  (Corpus  inscriptìonum  italicarum  etc),  3500  circa  sono  etni- 
sche; meglio,  cioè,  che  tre  quarte  parti  sul  totale.  E  non  pertanto 
il  Fabretti  stesso,  l'uomo  forse  che  andò  più  a  fondo  in  questi  stu- 
dj, dopo  avere  pel  primo  con  erculea  fatica  raccolti  in  un  corpo  tutti 
codesti  monumenti  e  fatto  suo  prò  di  quanti  lavori  furono  pubblicati 
in  materia  fino  al  dì  d'oggi,  trovasi  ridotto  a  dover  confessare  ch§ 
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in  quanto  all'intelligenza  dell'etrusco  siamo  al  bujo  tuttavia.  Ec- 
covi nel  fatto  le  sue  precise  parole  :  »  In  quanto  alla  significazione  dei 
vocaboli  etruschi  che  si  leggono  nei  monumenti  quasi  tutti  funerarj, 
non  fu  concesso  finora  giudicare  con  sicurezza;  la  critica  dei  lin- 
guisti non  accumulò  che  congetture;  e  là,  dove  più  non  si  trattò  di 
pronomi  e  di  gentilizj,  quasi  tutto  rimane  oscuro;  pochissime  sono 
le  voci  delle  quali  fu  scoperto  o  indovinato  il  significato,  e  non  è 
lecito  assicurare  che  poche  forme  grammaticali.  Da  ciò  la  diver- 
genza delle  opinioni,  le  interpretazioni  strane ,  i  tentativi  più.  volte 
abbandonati,  più  volte  ripresi,  e  quasi  sempre  falliti."  (Corpus  in- 
scriptionum  italicarum  antiquioris  aevi  ordine  geographico  digestum, 
et  Glossarium  italicum  etc.  Augustae  Taurinorum  1867.  Prefazione 
dell*  autore,  XIX.) 

III. 

Non  solo  per  la  lingua,  ma  per  l'abito  ancora  e  la  struttura  della 
persona,  sembra  straniarsi  prodigiosamente  il  popolo  etrusco  da  quanti 
mai  popoli  italioti  si  trovano  ricordati  nelle  storie.  In  quelle  linee 
angolose,  in  quei  contorni  geometrici  e  senza  garbo,  nel  complesso 
insomma  di  quelle  figure  esili,  sfiancate,  tutte  braccia  e  capo,  trovo 
sicuramente  un  assomiglio  infelice  coi  tipi  egiziani  piti  antichi ,  ma 
nulla  certo  che  arieggi  pur  da  lungi  la  bella  e  simpatica  armonia 
del  tipo  greco  o  italiano.  E  qui  accenno,  intendiamoci  bene,  ai  tipi 
etruschi  quali  si  riscontrano  nei  monumenti  più  antichi  di  quella 
gente,  i  soli  ch'io  creda  veramente  originali,  che  in  quanto  ai  po- 
steriori, bellissimi  senza  dubbio  e  maravigliosi,  così  evidente  vi  ap- 
parisce l'imitazione  dei  greci  modelli,  che  alcuni,  certo  in  questo 
troppo  arditi ,  giunsero  fino  ad  asserire  che  niuno  di  essi  è  fattura 
di  mano  etrusca.  Che  se  guardisi  al  genio  e  alla  religione  degli 
Etruschi,  il  distacco  è  ancor  più  forte  e  più  profondo.  Niente  in 
fatto  di  più  contrario  al  semplice  e  positivo  culto  dei  Romani,  niente 
che  più  ripugni  alla  serenità  dei  miti  della  Grecia  di  quel  fosco  e  pau- 
roso politeismo  degli  Etruschi,  tutto  numeri,  arcani  e  simboli,  tutto 
misteri  e  fantastiche  ubbie,  onde  Arnobio  chiamava  l'Etruria  madre 
d'ogni  superstizione.  Miratene  i  monumenti;  quasi  direste  che  l'o- 
riente e  1'  occidente  si  riscontrino  maravigliati  di  trovarsi  insieme, 
tanto  qui  si  accozzano  gli  elementi  più  disparati  del  mondo  antico; 
qui  gli  usi  più  diversi ,  qui  le  religioni  più  contrarie  si  danno  la 
mano  e  si  confondono;  ma  tutto  è  bizzarro,  grottesco,  spaventoso. 
Quel  cavallo  a  testa  d'aquila  vi  richiama  la  Persia,  quell' uomo-lupo 
l'Egitto,  que' pigmei  gobbi,   contraffatti ,  veri  scampoli  dell'umana 
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razza,  accennano  come  più  volete  ai  nani  dell'  ultima  Scandinavia, 
custodi  dei  tesori  della  terra,  o  ai  sanguinarj  Cabiri  della  Fenicia 
e  della  Samotracia.  Se  i  lunghi  banchetti,  se  la  donna  primeggiante 
e  idoleggiata  vi  fanno  pensare  alla  Germania,  le  sfarzose  vesti  dei 
grandi,  le  superbe  insegne  del  potere  di  fronte  al  servile  atteggiarsi 
dei  vassalli ,  che  della  mano  fanno  velo  alla  bocca  per  parlare  ai 
loro  principi ,  e  i  troni  guardati  ai  piedi  dai  leoni  e  dalle  aquile 
minacciosamente  vi  trasportano  nelle  reggie  dell'Asia  e  dell'Egitto. 
D'altra  parte  quelle  larve,  que' simboli  atroci,  quelle  faccie  arcigne 
o  beffarde  che  vi  passano  innanzi  come  in  un  sogno  febbrile  ,  spie- 
gando gli  artigli  e  digrignando  i  denti,  non  vi  pajono  ,  sotto  il  ri- 
dente cielo  d'Italia,  di  mezzo  a  questo  popolo  di  agricoltori,  di  pa- 
stori, di  guerrieri,  quasi  una  scorribanda  di  spettri  venuti  da  un  al- 
tro mondo  ? 

Virgilio ,  quasi  fossero  i  terrori  della  religione  particolari  affatto 
a  quella  schiatta,  volendoci  nell'ottavo  dell'Eneide  dar  la  ragione 
perchè  mai  le  genti  di  Agilla,  famosissima  città  etrusca,  rinunciando 
al  far  la  guerra  in  nome  proprio  a  Turno,  venissero  a  gettarsi  nelle 
braccia  di  Enea,  in  questi  terrori  appunto  la  trova;  etrusca  resedit, 
così  egli,  Hoc  acies  campo,  monitis  exterrita  divom,  non  fu  cioè  che 
lo  spavento  dei  celesti  augurj  che  fece  loro  mutare  pensiero.  E  qui, 
dappoiché  l'occasione  m'invita,  non  reputo  inutile  il  notare  che  in 
tutto  il  poema  è  questo  per  avventura  il  solo  tratto  sugli  Etruschi 
che  sembri  uscire  dalle  generalità,  cosa  non  facile  a  spiegarsi  in  au- 
tore così  lodato  per  la  diligenza  nel  far  tesoro  delle  tradizioni  ita- 
liche piti  remote;  e  sì  che  degli  Etruschi  ci  intrattiene  a  lungo,  e, 
come  mantovano,  egli  stesso  il  poeta  nascea  per  quanto  pare  di  quella 
gente  ;  tanto  poco  se  ne  sapeva  già  fin  da'  suoi  tempi  ! 

La  scrittura  etrusca,  contrariamente  all'uso  latino,  ma  conforme 
in  questo  all'umbro,  move  da  destra  a  sinistra;  sopprime,  come  di 
solito  s'incontra  nelle  lingue  semitiche,  le  vocali,  il  che  è  sì  proprio 
dell'etrusco,  che  quanto  più  un'iscrizione  appare  antica,  tanto  meno 
di  vocali  ci  presenta;  non  ommette  però  mai  le  consonanti;  tutto 
insomma  accenna  in  essa  all'arameo. 

Se  poi  guardiamo  alla  scienza  degli  Etruschi ,  eccoci  altre  diffe- 
renze ancor  piti  gravi.  Hanno  essi  un  anno  civile  diverso  al  tutto 
dal  romano,  hanno  l'anno  ciclico,  di  che  i  Romani  non  aveano  pur 
l'idea,  e  tutta  la  storia  loro  gira  e  rigira,  per  così  dire,  in  un  immenso 
circolo  astronomico ,  come  la  storia  dei  Caldei,  dei  Bramani ,  com- 
prendendo entro  certi  periodi  determinati  tutta  la  durata  del  tempo. 
Alla  presente  umana  generazione  vengono  assegnati  otto  giorni  della 
vita  del  mondo,  così  però  che  le  razze  si  mutino  col  mutar  dei  giorni, 
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né  più  che  un  solo  ne  tocchi  a  ciascuna.  Ognuno  di  questi  giorni 
conta  dieci  secoli  dei  nostri,  che  moltiplicandosi  per  otto  ci  danno  la 
settimana  del  mondo;  trentotto  di  codeste  settimane  costituiscono  il 
grande  anno  mondiale. 

Così  fatto  sistema  non  male  arieggia ,  se  vuoisi ,  al  grande  anno 
dei  Pitagorici,  e  forse  fu  la  ragione  principale  per  cui  parve  al 
Dempstero  di  doverci  fare  di  Pitagora  un  alunno  degli  Etruschi  ; 
troppo  debole  ragione  per  altro,  dappoiché  quell'anno,  o  alcun  che 
di  simile,  avea  già  riscontro  in  Oriente;  ma  comechessia,  non  avea 
nulla  che  fare  col  sistema  romano.  Che  se  nei  latini  scrittori,  come, 
per  esempio,  in  Cicerone,  in  Seneca,  in  Censorino,  trovasi  pur  fatta 
menzione  di  un  anuo  massimo  in  su  quell'andare,  sempre  se  ne  di- 
scorre come  di  cosa  non  propria,  estrania  affatto  ai  Romani  e  nota 
soltanto  ai  dotti  (1).  Per  queste  ed  altre  considerazioni,  che  si  omet- 
tono per  non  farvi  la  storia  dell'infinito,  parmi  di  poter  conchiudere 
che  gli  Etruschi,  stante  la  ripugnanza  troppo  grande  tra  essi  e  gli 
altri  popoli  dove  o  presso  i  quali  si  stabilirono,  o  non  giunsero  mai 
ad  assimilarsi  a  loro  finché  si  spensero,  il  che  non  si  può  cre- 
dere, facendovi  ostacolo  le  memorie  storiche,  o  se  vi  giunsero,  ciò 
non  potè  avvenire  altrimenti  che  spogliandosi  mano  mano  del  ca- 
rattere proprio  per  isperdersi  in  essi,  cessando  cioè  di  essere  Etru- 
schi per  divenire  dove  Umbri ,  dove  Oschi ,  dove  Latini  ,  secondo  i 
luoghi  ;  se  non  che  in  quella  parte  d' Italia  dove  erano  piìi  forti  e 
più  numerosi  riuscì  loro  di  salvare  l'antico  nome. 

IV. 

Ma  forse  qui  taluno  vorrà  farmi  riflettere  che  siffatta  opinione 
male  può  accordarsi  colla  notizia  che  abbiamo  dei  tanti  casati  che 
furono  in  Roma  di  non  dubbia  origine  etrusca ,  quali ,  per  citarne 
alcuni,  i  Cilnj  di  Arezzo,  d' onde  usciva  il  famoso  Mecenate ,  i  Li- 
cinj  di  Arezzo  ancora  ,  i  Musonj  di  Boi  sena ,  i  Flavj  di  Ferentino  , 
i  Salvj  di  Perugia ,  i  Vettj  di  Chiusi,  i  Cecina  di  Volterra  e  i  Pom- 
ponj  altresì  e  i  Papj,  e  i  Perpenna,  e  i  Vibj,  e  altri  molti  non  sa- 
prei donde  venuti,  ma  tutti  al  certo  sangue  etrusco  e  tutti  dei  più 
riguardevoli  di  Roma.  In  che  modo  spieghiamo,  dirà  egli,  che  in  una 
città  dove  l'elemento  etrusco  era  rappresentato  dalle  primarie  fa- 
miglie, con  un  patriziato  tanto  geloso  delle  sue  memorie,  come  può 

(1)  Sappiamo  da  Plutarco  che  nel  666  di  Roma  gli  aruspici  annunciarono 
che  il  grande  giorno  degli  Etruschi,  o  vogliam  dire  il  tempo  loro  segnato 
nella  vita  del  mondo,  volgeva  al  suo  fine. 
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argomentarsi  dai  canti  convivali,  di  cui  erano  esse  il  tema  favorito, 
lasciasse  di  sé  così  debole  impronta  in  ciò  che  più  distingue  le  schiat- 
te, vogliam  dire  la  lingua?  I/objezione  è  assai  grave  a  prima  vi- 
sta, ma  pure  sì  poco  mi  sgomenta,  ch'io  voglio  anche  concedere  più 
di  quanto  mi  è  domandato,  che  cioè  solo  la  plebe  fosse  latina,  e  ii 
corpo  dei  patrizj  tutti,  come  tengono  uomini  dottissimi ,  di  origine 
etrusca.  Che  più  ?  poiché  tanto  si  parla  nelle  storie  di  colonie  etni- 
sche in  Roma,  poiché  fra  le  altre  si  fa  ricordo  degli  avanzi  di  un 
grande  esercito  etrusco,  che  condotto  già  da  Celio  Vivenna  da  Boi- 
sena,  poscia,  lui  morto,  dal  fido  suo  compagno  Mastarna,  sarebbero 
colà  venuti  e  fermatisi  su  quel  colle  che  Celio  dovea  dirsi  quind' in- 
nanzi dal  primo  conduttore,  voglio  dare  col  Mommsen  questa  noti- 
zia per  accertata.  Non  esito  parimenti  ad  ammettere  altra  simil  co- 
lonia posatasi  appiè  del  Palatino,  come  mostrerebbe  il  nome  di  quar- 
tiere etrusco  che  rimase  al  luogo,  e  molto  meno  a  riconoscere  per 
etrusca  l'ultima  casa  regnante  in  Roma,  sia  che  codesti  Tarquinj 
originassero  da  Tarquinia,  sia  che  da  Cere,  come  par  più  proba- 
bile, essendosi  quivi  appunto  non  ha  molto  scoperti  i  sepolcri  gen- 
tilizi dei  Tarchas  ,  i  Tarquinj  dei  Romani ,  tanto  più  che  il  nome 
stesso  di  Tanaquilla,  nella  sua  lingua  Tanchvil,  che  rappresenta  una 
parte  importantissima  in  tutta  quella  storia ,  occorre  assai  spesso 
nei  monumenti  etruschi.  Tutto  questo  infine  che  proverebbe  ?  Non 
potrebbe  altri,  appoggiandosi  a  questi  fatti  così  staccati,  far  ragione 
come  più  gli  aggrada,  vuoi  che  gli  Etruschi  dominassero  in  Roma, 
vuoi  che  Roma  viceversa  signoreggiasse  l' Etruria  meridionale  ?  Fatto 
è  che  codesta  grande  epopea  dei  Tarquinj  incomincia,  si  svolge  e  si 
compie  da  capo  a  fondo  nel  Lazio,  non  già  nell'  Etruria.  Nel  resto 
il  re ,  coni'  era  stato  quando  latino ,  quando  della  Sabina ,  così  po- 
teva essere  anche  dell' Etruria,  o  donde  che  sia,  essendo  la  corona 
elettiva ,  senza  che  ciò  importasse  punto  il  prevalere  dell'  elemento 
forestiero  del  luogo  donde  ei  veniva,  né  più  né  meno  che  in  Polo- 
nia ,  dove  certo  non  appare  che  per  esservi  chiamato  al  trono,  giu- 
sta V  uso  del  paese,  un  principe  di  Francia  o  d'  Ungheria,  vi  si  fa- 
cesse mutazione  alcuna.  Poniamo  anche  che ,  oltre  all'  essere  il  pa- 
triziato romano  di  origine  etrusca ,  etrusca  fosse  parimenti  quella 
parte  di  popolazione  che  era  la  dominante  ;  non  per  questo  seguirebbe 
di  necessità  eh'  ella  dovesse  importarvi  i  suoi  costumi  e ,  che  più 
importa,  la  sua  lingua.  Non  sarebbe  certo  la  prima  volta  che  nella 
storia  s' incontri  il  fatto  curioso  che  né  il  lungo  soggiorno ,  né  la 
forza  e  il  terrore  delle  armi,  né  la  signoria  incontrastata  valgano  a 
dare  la  prevalenza  all'  elemento  straniero  se  troppo  essenzialmente 
disforme  dagli  elementi  del  luogo,  coi  quali  trovasi  a  contatto.  Io 
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m'immagino  pertanto  che  avvenisse  agli  Etruschi,  ch'io  chiamerei 
gli  Egiziani  dell'Occidente,  quel  medesimo  che  molti  secoli  dopo  in- 
contrò ai  Longobardi  fra  noi;  per  lungo  tempo  nelle  storie,  sernpre- 
chò  si  tratti  di  questa  parte  d' Italia  ,  non  si  parla  che  di  Longo- 
bardi ;  degli  Italiani  nativi  o  Romani ,  come  allora  si  dicevano,  ap- 
pena v'  è  ricordo ,  come  se  la  spada  del  barbaro  li  avesse  tutti 
sterminati  o  poco  manco.  Ognuno  avrebbe  dovuto  immaginarsi  che 
alla  lunga  dovessero  spegnervi  al  tutto  V  antica  lingua  per  sosti- 
tuirvi la  propria  e  germanizzare  il  paese;  ma  egli  avvenne  per  l'ap- 
punto il  contrario  ;  il  Tedesco  oppressore  poco  a  poco  si  fece  italia- 
no ,  e  l' Italiano  rimase  quel  che  era  ;  i  Longobardi  giunsero  a  la- 
sciarci di  stabile  il  nome ,  ma  non  la  favella ,  e  quando  il  vecchio 
latino  si  risolse  nel  nuovo  volgare,  sì  lo  fece  di  proprio  moto,  sem- 
pre lavorando,  a  dir  così,  sul  fondo  suo  proprio,  sicché  appena  parve 
sentirsi  dell'  influsso  straniero. 

Ma  si  opporrà  :  i  Longobardi  erano  barbari ,  e  gli  Etruschi  per 
contrario  un  popolo  altamente  incivilito,  come  pochi  altri  fra  gli  an- 
tichi ;  i  Longobardi,  per  decaduti  che  fossero  gli  Italiani  da  loro 
soggiogati ,  erano  pur  sempre  inferiori  a  questi  a  gran  pezza  per 
cultura,  laddove  gli  Etruschi  di  tanto  passavano  innanzi  per  tal  ri- 
spetto ai  Romani,  che  questi  andavano  ad  essi  debitori  della  piti 
parte  delle  loro  istituzioni  civili  e  religiose.  Perchè  dunque,  avendo 
essi  presi  dagli  Etruschi  a  prestanza  i  fasci,  i  littori,  la  trabea,  le 
sedie  curuli,  gli  anelli,  le  falere,  il  paludamento,  la  pretesta,  la  toga 
colorata,  le  tuniche  palmate,  tutte  le  insegne  di  onore,  e,  che  piti 
monta ,  molti  usi  e  riti  solenni,  come  gli  auspizj,  1'  aruspicina,  gli 
augurj  col  lituo,  la  scienza  fulgurale  e  il  menar  trionfo  sulle  qua- 
drighe dorate,  e  cento  altre  cose,  non  presero  da  essi  anche  la  lin- 
gua ?  Perchè  ,  rispondo  io,  torna  più  facile  senza  paragone  pigliare 
a  prestanza  da  un  popolo  qualunque  queste  cose  affatto  esterne,  che 
accettare  da  esso  una  lingua  che  faccia  alle  pugna  col  nostro  modo 
di  concepire;  una  lingua  che  vi  obbligherebbe  a  travolgere  tutti  gli 
abiti  del  nostro  pensiero,  e  rifare  di  sana  pianta  quella  grammatica 
mentale  che  s'è  fatta  in  noi  quasi  una  seconda  natura.  Il  fatto  è 
che  Roma  non  si  ricordava  di  aver  mai  parlato  etrusco  ;  che  in- 
nanzi eh'  ella  adottasse  la  greca  cultura,  i  fanciulli  romani  impara- 
vano 1'  etrusco,  se  dobbiamo  credere  a  Tito  Livio  (Lib.  IX,  36),  come 
ora  può  impararsi  l' inglese  e  il  tedesco  dai  nostri,  che  infine  la  lin- 
gua di  Roma  fu  sempre  e  rimase  sempre  latina,  quando  invece,  se 
il  numero  degli  Etruschi  vi'  fosse  stato  così  prevalente  come  tengono 
alcuni,  appena  si  può  credere  che,  essendo  essi  interpreti  delle  cose 
del  cielo  e  ministri  essi  soli  di  ogni  religione,  non  avesse  a  lungo  a 
trionfare  la  lingua  sacra  che  parlavano  i  dominatori. 
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V. 

Vedasi  ora  qual  forza  può  farmi  queir  altra  objezione  non  meno 
speciosa  che  mi  potrebbe  esser  mossa  dall'  esempio  dei  Romani 
stessi.  Ai  Romani  è  pur  riuscito  di  accomunare  la  propria  lingua  a 
tanta  parte  di  mondo,  onde  ebbe  a  dire  sant'Agostino  che  l'impe- 
riosa città  di  Roma  non  solo  impose  il  giogo  ai  popoli  da  lei  vinti, 
ma  anche  la  lingua.  Verissimo,  ma  non  a  tutti,  non  ai  popoli  che 
parlavano  greco  ,  perchè  s' incontrava  con  una  cultura  superiore  a 
quella  eh'  essa  poteva  vantare,  e  non  ai  popoli  che  avevano  una  lin- 
gua troppo  disforme  dalla  sua,  com'  era  il  caso  dei  Tedeschi ,  per- 
chè la  contrarietà  e  ripugnanza  degli  elementi  vi  faceva  ostacolo, 
tuttoché  corressero  altresì  tra  le  due  lingue  non  poche  rispondenze. 
E  qui,  poiché  sarà  bene  ricordarsene  più  innanzi,  noterò  fin  d'  ora 
di  passata  come  il  genio  diverso  di  due  lingue  che  pur  escono  da 
un  medesimo  ceppo,  vogliasi  anzitutto  determinare  dal  modo  con  che 
mostra  ciascuna  di  rappiccarsi  alla  madre.  Le  somiglianze  prese  as- 
solutamente accennano  alla  comune  origine ,  le  varietà  più  o  meno 
profonde  con  che  si  presentano,  accennano  al  tempo  più  o  meno  re- 
moto in  che  ciascuna  dovette  da  quella  separarsi.  Il  perchè ,  come 
ognuno  vede,  le  lingue  in  generale  che  nascono  d'  una  famiglia,  tanto 
più  hanno  a  rassomigliarsi  tra  loro,  quanto  più  si  pigliano  vicino 
alla  sorgente  ,  e ,  per  contrario,  quanto  più  lontano  da  quella  si  pi- 
gliano, e  più  debbonsi  trovare  ciascuna  con  un  carattere  suo  proprio 
e  più  distinto.  Chi  consideri  pertanto  le  differenze  enormi  che  ci  cor- 
rono tra  il  tedesco  e  il  latino ,  è  condotto  a  credere  che  la  separa- 
zione delle  due  lingue  dalla  comun  madre ,  il  sanscrito ,  siasi  com- 
piuta a  grandissimo  intervallo  di  tempo  tra  l'una  e  l'altra,  mentre 
in  quella  vece  la  separazione  del  latino  e  di  quelle  altre  lingue  che 
allora  parlavansi  in  Europa  è  da  credere  succedesse  con  intervalli 
di  tempo  assai  minori ,  per  guisa  che  non  molte  ancora  né  gravis- 
sime erano  le  forme  proprie  e  speciali  che  ognuna  di  esse  avea  prese 
nel  suo  cammino. 

Arroge  che  gli  Etruschi  non  sono  da  paragonare  ai  Romani ,  né 
per  la  costanza  e  tenacità  dei  propositi,  né  per  l'ampiezza  dell'im- 
pero, essendo  ormai  dimostrato  che  il  dominio  loro  non  si  estese  a 
tutta  Italia,  checché  altri  sognasse,  e  le  nuove  ricerche  storiche  ac- 
cennano a  ristringerlo  entro  confini  sempre  più  modesti  pure  in 
quelle  regioni  dove  posero  la  stanza.  Intanto  noi  sappiamo  che  le  più 
importanti  città  etrusche  sorgevano  tutte  dentro  terra,  che  nessuna 
di  esse  era  immediatamente  sul  mare,  come  ben  nota  il  Mommsen , 
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salvo  Populonia,  la  quale,  come  par  dimostrato,  non  faceva  parte 
delle  antiche  dodici  città  che  formavano  la  confederazione  etrusca. 
E  sappiamo  altresì  come  fra  le  tante  iscrizioni  che  si  sono  scoperte 
nella  Campania ,  nessuna  finora  se  ne  trovò  che  potesse  dirsi  etru- 
sca, e  quanto  ai  vasi  etruschi  che  colà  si  scavarono ,  già  s'  è  detto 
con  che  debole  fondamento  si  è  per  essi  voluto  sentenziare  che  gli 
Etruschi  possedessero  lungamente  quel  paese. 

VI. 

Quando  io  penso  pertanto  al  bujo  impenetrabile  in  che  si  avvolge 
la  storia  di  un  popolo  tanto  grande  e  famoso;  che  di  questo  popolo 
sì  vicino  a  loro,  rappresentato  anzi  nella  città  loro  dalla  parte  piti 
eletta,  i  Romani  stessi  non  avevano  che  notizie  sconnesse,  confuse, 
contraddicenti,  di  guisa  che  noi,  di  tanto  al  paragone  più  lontani  di 
tempo,  non  abbiamo  a  portar  loro  invidia  sicuramente;  che  a  que- 
sto nome  etrusco  sempre  si  associa  nelle  loro  memorie  non  so  che 
di  fantastico,  come  incontra  delle  cose  affatto  straniere  e  disformi 
troppo  dal  nostro  essere ,  non  so  persuadermi  che  la  lingua  degli 
Etruschi  dovesse  averci  mai  una  parte  importante  nella  formazione 
del  latino.  Importante  ho  detto  a  bello  studio,  perchè  quanto  al  con- 
cedere ch'ella  potesse  per  avventura  introdurvi  talune  delle  sue 
voci,  quelle  principalmente  che  accennavano  agli  istituti,  ai  riti,  alle 
usanze  che  Roma  togliea  da  loro,  non  ci  ho  nessuna  difficoltà;  ma 
la  vera  e  geniale  sostanza  di  una  lingua  non  tanto  risulta  dalla  ma- 
teriale presenza  di  queste  o  quelle  voci,  ma  dall'indole  delle  sue  forme, 
dall'organica  struttura  onde  si  regge  e  sostiene.  E,  ad  ogni  modo, 
queste  voci  non  crederei  potessero  esser  molte,  mentre  ad  esprimere 
le  cose  più  essenziali  alla  vita  doveva  bastare  l' antica  lingua  del 
paese ,  tanto  più  che  gli  Etruschi  non  venivano  certo  fra  genti  sel- 
vaggie, e  già  prima  di  loro  Siculi ,  Umbri  e  Pelasgi  avevano  fatto 
prova  in  Italia  di  una  civiltà  piuttosto  avanzata,  come  attestano  le 
tante  città  che  di  loro  si  ricordano  fin  dai  tempi  più  remoti. 

Né  qui  m'arresto,  ma  poiché  veggo  che  di  quegli  altri  più  anti- 
chi linguaggi  qualche  vestigio  pur  si  trova  che  riscontra  colle  lin- 
gue del  giorno,  e  tutto  mostra  che  di  maggiori  si  scopriranno  in 
avvenire,  e  nessuno  dell'etrusco,  non  solo  in  Italia,  ma  nell'Europa 
tutta  quanta,  vo  più  innanzi,  e  dico  che  gli  Etruschi  non  pur  non 
giunsero  a  comunicare  ai  Romani  la  propria  lingua ,  ma  furono  al- 
tresì dei  primi  e  più  risoluti  ad  accettar  quella  che  vennero  i  Ro- 
mani a  portar  loro.  Con  questo  io  non  voglio  dire  che  l' etru- 
sco come  per  incantesimo  scomparisse  d' un  tratto,  e  più  non  si  sentisse 
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d'oggi  in  domane  per  tutta  l'Etruria  che  parlar  latino,  cosa  troppo 
assurda  a  pensarsi,  non  che  altro.  Non  ignoro  che  Aulo  Gellio,  che 
visse  a  mezzo  il  secondo  secolo  dell'era  nostra,  ricordando  il  parlar 
dei  Galli,  lo  mette  a  riscontro  coli' etrusco,  come  con  una  lingua  vi- 
vente. Ma  ciò  toglie  forse  che  quell'etrusco  qualunque  che  allora  paria- 
vasi  si  potesse  piti  rapidamente  che  nessun' altra  lingua  usata  in  [talia 
alterare,  e  quindi  più  rapidamente  e  più  completamente  scomparire? 
A  così  credere  mi  portano  varie  circostanze  che  la  storia  stessa  mi 
porge;  e  nel  fatto  è  noto  per  esse  che  in  nessun  paese  mandò  Roma 
tante  e  sì  poderose  colonie  quante  ne  mandò  in  Toscana  ;  basti 
dire  ch'io  non  vi  saprei  forse  trovar  luogo  di  qualche  importanza 
che  n'andasse  senza.  E  tutte  vi  crebbero  in  breve  e  prosperarono 
maravigliosamente,  come  indirettamente  ci  attestano  pur  di  mezzo 
alle  favole  le  tradizioni  raccolte  a  gara  dai  cronacisti  toscani,  che 
fanno  tutte  d'  accordo  di  fondazione  romana  fin  la  stessa  Firenze. 
Il  che,  come  ognun  sa,  non  è  vero,  perchè  Firenze  esisteva  già  più 
secoli  innanzi  la  conquista  romana,  ma  è  pur  sempre  non  dubbia 
prova  dell'importanza  immensa  che  la  tradizione  popolare  attribuiva 
a  quelle  colonie,  di  guisa  che  non  pareva  credibile  che  la  metropoli 
toscana  potesse  originarsi  altronde.  Il  fatto  è  che,  tenendoci  anche 
solo  all'Etruria  nel  senso  più  ristretto  della  parola,  Firenze,  ch'era 
stata  infìno  allora  ben  poca  cosa,  non  cominciò  a  grandeggiare 
se  non  quando  Ottaviano  Augusto  dopo  la  vittoria  di  Perugia 
v'ebbe  mandata  una  colonia  di  veterani,  assegnando  loro  in  su  quel 
di  Firenze  200  jugeri  di  terreno  per  ciascuno;  che  già  Siila  un  qua- 
rantanni prima  o  in  quel  torno  v' avea  mandate  sue  genti  a  sta- 
bilirvisi;  che  Giulio  Cesare  alle  sue  legioni  vittoriose  di  Farsaglia 
assegnava  le  terre  di  Capena  e  di  Volaterra;  che  colonie  romane 
troviamo  a  Fiesole,  ad  Arezzo,  a  "Cortona,  a  Pisa,  a  Siena,  ad  Alsio 
presso  il  mare,  a  Lucca  finalmente,  dove,  cosa  notabile  in  sì  piccola 
terra,  vennero  a  piantarsi  nientemeno  che  duemila  cittadini  romani; 
fate  voi  ragione  che  dovea  essere  delle  altre  di  tanto  più  grosse  e 
ragguardevoli!  Tanto  sì  ritrae  indubbiamente  dalle  testimonianze 
concordi  di  Cicerone,  di  Sallustio,  di  Tito  Livio,  di  Vellejo  Patercolo, 
di  Floro,  di  Tacito,  di  Appiano,  di  Plutarco  e  di  Strabone,  e  d'altri 
forse  ch'io  non  ricordo,  che  tutte  o  poco  meno  raccolse  coli' usata 
diligenza  in  quell'aureo  suo  libro  De  antiquo  jure  Jtaliae  il  Sigo- 
nio  (1).  E  notisi  che  l'invio  di  tutte  queste  colonie  cade  negli  ultimi 
tempi  della  repubblica,  o  nei  primissimi  dell'impero,  quando  cioè  le 
colonie  si  componevano  ancora  di  veri  cittadini  romani,  non  già  di 

(1)  Vedi  la  detta  opera  principalmente  al  Libro  III. 

Rendiconti.  —  Serie  H.  Voi.  III.  M 
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un'accozzaglia  di   soldati  d'ogni   raxza  di  gesto;  che  la  piti  parto 

furono  non  colonie  togate,  ma  militari,  che  erano  le  più  poderose. 
Tutto  nel  resto  ci  porta  a  credere  che  il  possesso  delle  terre  to- 
scane, come  tiene  appunto  il  Sigonio,  venisse  in  balia  dei  nuovi  co- 
loni, e  con  esse  quanto  di  meglio  ci  avea  nel  paese.  Scrive  Sallustio 
nel  Catilinario,  che  durante  la  tirannia  di  Siila  l'Etruria  fu  spo- 
gliata non  pur  de' campi,  ma  anche  d'ogni  altro  suo  avere.  Le  pre- 
cise parole  dello  storico  sono  queste:  Manlias  (il  famoso  luogote- 
nente di  Catilina)  in  Etruria  plebcm  solli'itare  (ccepit),  egestate  simul 
ac  dolore  wjuriae  novarura  rerum  cupidam,  quod  Sullae  domina- 
lione  agros  bonaque  omnia  amiserat.  L'autore  qui  non  dice  vera- 
mente che  quello  spogliaraento  fosse  conseguenza  delle  colonie  man- 
datevi da  Siila,  ma  poiché  da  altri  storici  sappiamo  di  codeste  co- 
lonie, appena  si  può  dubitare  che  potesse  alludere  ad  altro,  tanto 
più  che  subito  dopo,  parlando  delle  mene  di  Manlio  per  far  gente 
in  Etruria,  dice  formalmente  che  oltre  i  malcontenti,  oltre  i  ladroni 
che  v'erano  in  gran  numero,  si  guadagnò  alcuni  di  quei  vecchi  co- 
loni di  Siila  che  i  vizj  e  il  lusso  aveano  gittato  sul  lastrico  mal- 
grado tante  rapine!  quibus,  così  egli,  lubido  et  luxuria  ex  magnis 
rapinis  nihil  reliqui  fecerewt.  (Cat.  XXVIII)  (1). 

Quando  si  parla  di  colonie  romane,  e  massime  di  quelle  così  più 
propriamente  dette,  non  si  deve  dimenticare  ch'esse,  a  differenza  delle 
latine  meno  privilegiate,   godevano  tutti  o  poco  manco  i  diritti  dei 

(1)  L'Alfieri  ha  qui  dimezzato  il  concetto  del  testo  latino  miseramente; 
Manlio,  così  egli,  instigava  la  plebe,  che  per  indigenza  e  pel  risentimento 
dell'essere  stata  affatto  spogliata  dalla  tirannide  di  Siila  invogliata  si  era 
di  novità.  Chi  non  vede  quanto  a  fronte  dell'  originale  1'  affatto  spogliata 
del  traduttore  sia  generico  e  indeterminato?  Sallustio  ha  voluto  farci  inten- 
dere chiaramente  di  che  sorta  fosse  quella  spogliazione;  agros  bonaque 
omnia  amiserat,  l'Etruria,  cioè,  avea  perduti  i  suoi  fondi  e  le  sue  ricchezze, 
o,  come  or  diremmo,  i  beni  mobili  e  gli  immobili  ;  distinzione  che  nel  volga- 
rizzamento non  apparisce.  Peggio  poi  sùbito  dopo  altera  e  oscura  il  con- 
cetto sallustiano  dove  traduce  :  (Manlio)  radunava  ogni  specie  ladroni  che 
molti  quella  provincia  ne  dava,  e  alcuni  soldati  di  Siila  che  aveano  in  dis- 
solutezze e  lusso  consunte  le  loro  rapine.  Non  parrebbe  quasi  che  si  parli 
di  un  esercito  di  Siila  che  più  non  esisteva,  mentre  il  nonnullos  ex  sullanis 
colonis  dice  sì  chiaro  che  qui  non  si  tratta  che  di  coloni  che  stati  erano 
soldati  di  Siila,  e  non  di  uomini  che  fossero  allora  sotto  le  bandiere  ?  La 
quale  alterazione  tanto  è  più  grave  in  quanto  che  sotto  il  nome  di  coloni  si 
possono  intendere  non  solo  i  già  soldati  di  Siila,  ma  anche  i  figli  che  tutti 
al  par  di  loro  erano  coloni  romani.  Tanto  è  vero  che  a  ben  tradurre  i  clas- 
sici antichi  non  basta  conoscerne  la  lingua,  ma  occorre  altresì  un  ricco  cor- 
redo di  cognizioni  filologiche  che  forse  mancava  all'  Alfieri. 
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cittadini  stessi  di  Roma;  che  al  par  di  Roma  avevano  edili,  censori, 
sacerdoti,  auguri,  e  duumviri,  a  immagine  de' consoli,  e  anche  un 
senato  con  nome  di  decurioni ,  onde  Aulo  Gellio  ebbe  a  dire  che 
ognuna  di  quelle  colonie  era  una  piccola  Roma. 

Io  credo  pertanto  che,  perduta  ormai  coli1  autonomia  l'antica  pos- 
sanza, gli  Etruschi,  tra  pel  bisogno  di  accostarsi  ai  vincitori  e  assi- 
milarsi come  meglio  potevano  a  coloro  dai  quali  dipendeva  la  loro 
sorte,  tra  per  l' afforzarsi  sempre  più  mercè  codeste  colonie  l'elemento 
romano  che  l'invadeva  d'ogni  parte,  fossero  dei  primi  a  farsi  ro- 
mani essi  stessi,  come  pe' costumi  così  anche  per  la  lingua.  Quella 
ragione  che  non  avea  loro  permesso  ne'piìi  bei  tempi  della  loro  si- 
gnoria d'imporre  a  nessun  popolo  d'Italia  la  propria  favella,  quella 
stessa,  passati  ora  nel  dominio  di  Roma,  doveva  indurli  non  solo  a 
rinunciare  a  quella  speranza,  ma  eziandio  a  sforzarsi  di  far  propria 
la  lingua  dominante  in  Italia,  per  non  esserci  eternamente  forestieri, 
e  forestieri  tanto  più  incresciosi,  quanto  più  decaduti  e  impotenti; 
insomma  sarebbe  loro  avvenuto  quel  medesimo  che  avvenne  agli 
Ebrei,  i  quali,  dispersi  sulla  faccia  della  terra  fra  genti  di  contra- 
rie schiatte,  finirono  di  necessità  ad  adottare  ciascuno  la  lingua  del 
paese  che  avea  tolto  ad  abitare,  dimenticando  al  tutto  la  propria. 
Ed  ecco  perchè,  a  mio  credere,  quando  venne  a  formarsi  in  Italia  il 
volgare,  il  vanto  di  determinarne  la  forma  che  tutti  dovevano  ac- 
cettare toccasse  proprio  alla  Toscana.  Salvo  Roma,  che,  fatta  sede 
della  religione,  troppo  lungamente  si  ostinò  a  non  iscrivere  che  nella 
lingua  che  di  essa  religione  era  l'organo,  e  così  non  potè  approfit- 
tare del  suo  vantaggio  naturale,  la  Toscana  dovea  essere  quel  paese 
d'Italia  che  meglio  conservasse  la  sostanza  dell'antico  latino,  perchè 
era  il  paese  appunto  che  adottando  il  parlar  di  Roma  aveva  più 
completamente  dimenticato  la  primitiva  sua  favella,  cosa  che  gli  al- 
tri non  avevano  potuto  fare  per  la  ripugnanza  minore  per  essi  senza 
confronto  fra  le  due  lingue.  Era  ben  naturale  che,  volendo  le  diverse 
Provincie  intendersi  fra  loro,  facessero  capo  a  quella  che  meno  avea 
dello  stranio  alle  altre,  e  più  di  quel  fondo  comune  latino  in  che  tutte 
doveano  incontrarsi. 

VII. 

Messo  così  l'etrusco  fuori  di  combattimento,  la  lite  penderebbe 
oggiraai  tra  l'Osco  e  l'Umbro  dall'una  parte,  e  il  greco  dall'altra. 
Qui  a  prima  vista,  chi  badi  solo  alle  affinità  materiali  potrebbe  cre- 
dere che  il  vantaggio  torni  in  ultimo  al  greco,  stantechè  in  esso  le 
voci  che  per  identità  di  suono  corrispondono  alle  latine  equivalenti 
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sono  più  numerose  d'assai  che  non  incontri  all'osco  ed  all'umbro, 
e  quelle  stesse  che  in  questi  si  trovano  hanno  le  piti  volte  già  ri- 
scontro nel  greco.  Se  non  che  nel  caso  nostro  è  da  riflettere  innanzi 
tutto  che  in  codesto  raffrontamento  le  condizioni  delle  parti  non  si 
pareggiano  punto,  come  sarebbe  pur  necessario  a  volerne  cavare  una 
conseguenza  sì  grave  con  qualche  sicurezza;  mentre  infatti  quanto 
al  greco  possediamo  pei  nostri  confronti  un  tesoro  immenso  nelle 
tante  sue  opere  scritte  d'ogni  genere  che  giunsero  fino  a  noi;  per 
contrario  rispetto  alle  altre  due  lingue  non  ci  rimane  pure  un'  opera, 
uno  scritto  qualunque  di  una  certa  estensione,  ma  solo  pochi  e  scarsi 
frammenti,  orribilmente  guasti  la  più  parte  e  malconci  dal  tempo, 
e,  che  è  peggio,  di  tal  natura  che  di  necessità  debbonsi  aggirare 
entro  un  ordine  di  idee  assai  limitato,  riducendosi  tutti  a  semplici 
iscrizioni  funerarie  e  religiose,  a  qualche  rarissima  tavola  di  legge 
o  trattato  internazionale.  Questa  considerazione,  pare  a  me,  dovrebbe 
aggiungere  valore  alle  identità  che  s' incontrano  tra  1'  osco,  l' umbro 
e  il  latino,  tanto  più  che  pur  di  fronte  al  greco  appajono  ancora 
troppo  più  numerose  che  non  ci  potremmo  aspettare  in  tanta  dispa- 
rità di  condizioni.  Chi  esamini  difatti  attentamente  le  iscrizioni  um- 
bre non  può  non  ravvisarci  tosto  il  midollo,  a  così  dire,  e  la  strut- 
tura organica  del  latino.  E  nel  fatto  scopre  nell'umbro  come  nel 
latino  tre  generi,  trova  nell'uno  e  nell'altro  determinarsi  le  relazioni 
e  il  numero  de' sostantivi  e  degli  addettivi  non  per  mezzo  di  articoli, 
sì  bene  dal  variar  che  fanno  le  desinenze  ;  da  queste ,  come  nel  la- 
tino, vede  nascere  le  cinque  forme  onde  il  nome  si  declina,  e  di 
queste,  come  nel  latino,  la  prima  uscire  in  a  coli'  as  al  plurale,  come 
al  plurale  ci  fanno  l'accusativo  i  Latini.  A  differenza  del  greco,  né 
l'umbro  né  il  latino  hanno  duale,  ma  l' umbro  quasi  a  compenso  si  van- 
taggia sul  latino  d'una  forma  propria  e  speciale  per  indicare  certe 
relazioni  di  luogo;  rukickum,  per  cagion  d'esempio,  suona  in  umbro 
come  per  noi  appo  il  focolare,  V ad  focum  dei  latini,  asame  presso 
l'ara,  ad  aram\  dove  si  vuol  notare  lo  scambiarsi  che  avvenne  più 
tardi  della  semivocale  esse  nell'erre,  la  più  aspra  e  diffìcile  delle 
consonanti,  di  guisa  che  il  casmen,  poniamo,  del  vecchio  latino,  il 
nesvos,  V arbosem  e  via  dicendo,  ci  diventano  Carmen,  nervos,  ar- 
borem,  uno  degli  accidenti,  al  dire  di  Fauriel,  de' più  bizzarri  e  forse 
unico  nella  storia  delle  lingue.  Di  che  tanto  più  è  da  stupire  in 
quanto  che  sembra  andar  contro  a  quella  tendenza  che  tutte  mo- 
strano, dal  più  al  meno,  a  raddolcire  mano  mano  i  loro  suoni.  Una 
singolarità  dell'umbro,  che  ha  però  qualche  riscontro  nel  sanscrito, 
ma  nessuno  certamente  nel  latino,  si  è  il  modo  ond'egli  usa  for- 
mare gli  infinitivi  del  verbo,  pigliandoli,  vogliam  dire,  dall'accusa- 
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tivo  singolare  del  nome;  il  che  par  fatto  apposta  per  dare  alle  gambe 
dei  campioni  del  verbo,  i  quali  vorrebbero  che  dal  verbo  appunto 
s' incominciasse  ogni  umano  linguaggio.  Ma  tosto  coi  supini  torna 
a  raccostarsi  al  latino,  salvo  che  in  questo  ve  ne  ha  di  più  sorta, 
quali  uscenti  in  vocale,  quali  in  consonante,  laddove  nell'umbro, 
per  quanto  si  può  giudicare  dai  monumenti  che  si  conoscono  infìno 
ad  ora,  tutti  vanno  a  terminare  in  vocale.  Questi  pochi  raffronta- 
menti  stante  l'importanza  loro,  s'egli  è  pur  vero  che  nella  gram- 
matica è  tutta  la  forza  organica  delle  lingue,  anzi  V  anima  e  la  ra- 
gione che  le  governa ,  bastano  senza  piti  a  dimostrare  come  per 
l'intimo  meccanismo  le  due  lingue  si  affratellino  mirabilmente.  Se 
poi  vogliam  guardare  alla  forma  materiale  delle  parole,  sempre  più 
evidente  troveremo  la  conformità  delle  due  lingue,  dappoiché  tanta 
parte  dei  vocaboli  umbri  che  conosciamo  si  può  senza  fatica  fare  al 
tutto  latina,  pur  di  sostituirci  all'uopo  questa  o  quella  lettera,  se- 
condo i  casi.  Ne  siffatte  sostituzioni  si  fanno  oggimai  a  capriccio, 
come  le  famose  del  Menagio,  ma  seguendo  ben  provate  analogie  con 
regola  costante.  Così,  per  cagion  d'  esempio,  se  alla  vocale  u  degli 
Umbri  si  sostituisca  l'o  dei  Latini  di  che  i  primi  mancavano,  dal 
purka  umbro  n'uscirà  il  latinissimo  'porca;  se  al  dittongo  ei  di  quelli 
sostituirai  Ve  di  questi,  l'umbro  aveis  si  farà  Yaves  dei  latini;  dove 
noterò  che  quella  prima  forma  ne'  più  vecchi  scrittori  del  Lazio 
serbasi  tuttora  intatta,  come  si  può  vedere,  per  citare  un'autorità 
solenne,  nei  frammenti  di  Ennio.  E  nell'  umbro  precisamente  si 
hanno,  crederei,  a  cercare  quelle  forme  antiquate  di  cascei,  lateinei, 
preimum,  deitaveit  quali  trovansi  in  Ennio  e  nei  monumenti  più  an- 
tichi, le  quali  poi  lasciato  il  barbaro  dittongo  si  raggentilirono  in 
quest'altre  più  spedite:  casti,  latini,  primum,  ditavit;  né  altrove  che 
nell'umbro  vorrei  cercare  quel  durissimo  d  cacciato  in  fondo  al 
nome,  arcaismo  che  in  siffatti  monumenti  occorre  sì  frequente,  onde 
abbiamo,  per  citarne  alcuni,  e  il  vincito  nesvod  per  vincite-  nervo 
(legalo  col  nervo),  e  il  navaled  praedad  per  navali  praeda  (col  bot- 
tino navale),  e  altre  assai  voci  di  quella  stampa.  Né  però  credo  co^ 
desto  d  ozioso  e  appiccatovi  per  malvezzo  di  pronuncia  e  senza  un 
fine  qualunque;  il  fine  c'era,  e,  chi  ben  consideri,  doveva  esser 
questo  o  alcun  che  di  simile,  che  il  nome  per  siffatta  desinenza  acqui- 
stasse il  valore  di  quell'  ablativo  che  i  grammatici  chiamano  istru- 
mentale;  la  qual  cosa  ho  voluto  qui  notare  come  utile  al  mio  scopo, 
perchè,  se  così  fosse,  avremmo  anche  in  questo  una  prova  dell'  an- 
tichità grande  dell'  umbro,  non  vi  essendo  oggimai  chi  possa  igno- 
rare, che  quanto  più  le  lingue  sono  antiche,  tanto  più  si  presentano 
complesse  o  sintetiche  che  altri  le  voglia  dire  nella  loro  forma. 
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Vili. 

Se  alcuno  qui  mi  domandasse  perchè,  avendo  io  messi  insieme  come 
genti  della  stessa  famiglia  Oschi  ed  Umbri,  di  questi  abbia  voluto 
più  particolarmente  occuparmi  che  di  quelli,  gli  risponderò  ch'io  noi 
feci  già  perchè  mi  pensi  che  gli  Oschi  abbiano  meno  contribuito 
alla  formazione  del  latino  se  guardisi  al  materiale  delle  voci  ;  sì 
veramente  perchè  m'è  parso  che  nei  monumenti  umbrici  che  si  co- 
noscono, si  mostrino  più  distinte  le  forme  del  latino.  Nel  resto  quel 
che  dell'umbro  s'è  detto  vale  per  l'osco  ugualmente,  e  sempre  più 
varrà  se  gli  sforzi  dei  linguisti,  camminando  sulle  orme  gloriose  del 
Lepsius  e  del  Mommsen  principalmente,  che  tanta  luce  portò  nei 
dialetti  antichi  della  bassa  Italia,  arriveranno  a  ridurre  a  sistema 
le  forme  grammaticali.  S'egli  è  il  vero,  come  ora  credesi  dai  dotti 
più  comunemente,  che  Volsci,  Sabelli,  Sabini,  Sanniti,  tutti  erano 
gente  osca,  compresi  un  tempo  sotto  la  denominazione  generica  di 
Opici,  o  vogliam  dire  figli  della  terra,  tanto  si  reputavano  antichi! 
s'egli  è  il  vero  che  la  loro  lingua  signoreggiava  in  tutta  quanta  la 
bassa  Italia  infino  alle  porte  delle  greche  colonie  più  fiorenti,  donde 
meglio  che  dall'osco  doveano  aver  tolta  la  favella  i  Latini  che  vi- 
veano  nel  mezzo  a  loro,  che  anzi  erano  razza  osca  essi  medesimi, 
come  parrebbe  dimostrare  il  nome  stesso  che  si  davano  in  antico 
di  Sacrani?  Sacrani,  come  sapete,  viene  a  dire,  giusta  un'antica  in- 
terpretazione che  tiensi  la  vera  dai  più,  checché  ne  dica  il  Niebuhr, 
quel  medesimo  che  sacri  o  consacrati  alla  divinità,  e  quindi  ci  ri- 
chiama all'uso  dei  popoli  sabelli  che  negli  anni  cattivi,  più  non 
bastando  loro  il  suolo,  solevano  votare  al  dio  Mamerte  parte  della 
gioventù,  acciocché,  lasciata  la  terra  natia,  cercasse  altrove  sua  ven- 
tura, e  di  qui  il  nome  di  Sacrani,  e  quello  altresì  di  Mamertini  si  famoso 
nelle  storie.  E  i  Latini  sarebbero  appunto  una  gente  sabella  costretta 
per  tal  modo  a  spatriare  in  una  di  quelle  che  chiamavano  primavere 
sacre.  Certo  è  che  al  tempo  di  Strabone  più  non  si  conoscevano 
Oschi  in  Italia ,  e  fino  il  nome  loro  s'  era  sperso,  come  tanti  altri, 
nel  nome  romano,  e  non  pertanto,  com'ei  ci  attesta,  la  lingua  degli 
Oschi  era  viva ,  vivissima  tuttavia  ne'  luoghi  stessi  dove  già  aveva 
sortito  la  culla,  e  questa  lingua  vivente  ritraeva  per  modo  dal  latino, 
che  il  grande  geografo,  un  greco,  notate  bene,  non  si  peritava  punto 
a  chiamare  il  latino  stesso,  la  lingua  allora  dei  signori  del  mondo, 
nulla  più  che  un  dialetto  dell'osco.  Certo  è  che  le  famose  farse 
atellane,  scritte  come  ognun  sa  in  lingua  osca,  formavano  le  delizie 
della  plebe  romana  ai  tempi  ancora  d'  Adriano,  la  qual  cosa  non  si 
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saprebbe  comprendere  quando  V  osco  non  fosse  stato  famigliare  ai 
Romani,  senza  bisogno  di  speciali  studj,  dai  quali  la  plebe  era  esclusa. 
Al  che,  non  nego,  parrebbe  contraddire  quanto  scrive  T.  Livio  nel 
decimo  delle  sue  storie,  al  capo  ventesimo,  che  cioè  dovendo  il  con- 
sole Volumnio  entrare  nella  Campania  per  mover  contro  i  Sanniti, 
mandasse  spie  nel  campo  nemico  esperte  del  parlar  osco ,  gnaros 
oscae  linguae,  le  quali  esplorassero  che  vi  si  facesse,  donde  altri  po- 
trebbe argomentare  che  dunque  Tosco  dai  Romani  in  generale  non 
s' intendesse  punto  ;  ma  V  objezione,  chi  ben  consideri,  ha  più  appa- 
renza che  valore ,  perchè  altro  è  conoscere  una  lingua  tanto  che 
basti  a  cavarne  su  per  giù  il  concetto  di  chi  favella,  com'era  il 
caso  della  plebe  romana  che  traeva  alla  rappresentazione  delle  fa- 
vole atellane,  e  altro  doverla  intendere  così  a  fondo  da  non  ne  per- 
dere pure  un  minimo  senso,  una  sfumatura,  come  richiedeva  la  gra- 
vità dello  scopo  per  cui  si  mandavano  quegli  esploratori.  Il  perchè, 
a  mio  giudizio,  tuttoché  contrarie  tra  loro  a  prima  vista,  le  due 
testimonianze  possono  benissimo  accordarsi  e  ritenersi  vere  ambe- 
due, presa  ognuna  pel  verso,  senza  che  l'una  tolga  o  scemi  all'altra 
di  valore.  Né  voglio  qui  tacere  che  in  Pompei,  quella  città  che  da 
Siila  ridotta  a  colonia  militare,  e  innalzata  all'onore  di  municipio 
ne'  tempi  d' Augusto,  a  quanto  pare,  può  dirsi  una  Roma  in  minia- 
tura, si  scopersero  fra  le  sue  rovine  iscrizioni  osche ,  che  attestano 
come  l'osco  quasi  un  secolo  dopo  l'età  di  Strabone  vi  fosse  tuttavia 
vivente. 

(Continua.) 
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Buccellati,  Garovaglio,  Sangalli,  Polli  G.,  Biffi,  Porta,  Cattaneo, 
Ceriani,  Casorati;  e  i  Soci  corrispondenti:  Pertusati,  Lemoigne,  Villa 
Francesco,  Bizzozero,  Villa  Antonio,  Vignoli,  Longoni,  Schivardi, 
Lombroso,  Tamagni. 

La  seduta  è  aperta  alle  12  5/4. 

Il  M.  E.  prof.  Poli  legge  il  resto  della  seconda  sua  Memoria  in- 
torno a  Nuove  riforme  per  le   Università  italiane, 

L'Istituto  avendo  acconsentito  a  un  invertimento  dell'ordine  del 
giorno,  legge  poscia  il  prof.  Carlo  Cantoni  il  resto  de' suoi  Studj 
sull'intelligenza  umana,  ammessi  a  termini  dell'articolo  XV  del 
Regolamento  organico. 

Succede  il  M.  E.  commendatore  Curioni  con  la  prima  parte  delle 
sue  Osservazioni  geologiche  sulla  Val  Trompia.  Il  S.  C.  prof.  Biz- 
zozero legge  di  poi  una  Comunicazione  intorno  ai  lavori  del  dottor 
Golgi:  Sulla  sostanza  connettiva  del  cervello;  e  si  ha  per 
ultimo  la  Nota  del  S.  C.  professore  Lombroso  :  Sulla  anatomia  pa~ 
tologica  della  pellagra. 

Lo  stesso  prof.  Lombroso,  avutane  facoltà  dal  presidente,  mostra 
e  descrive  un  suo  apparecchio  per  V alimentazione  forzata. 

Il  Corpo  accademico  accoglie  poscia  con  particolare  gradimento  i 
seguenti  due  doni:  Le  piante  fossili  dell'oolite,  descritte  ed  illustrate 
dal  Barone  Achille  de  Zigno  (volume  primo,  con  venticinque  ta- 
vole), omaggio  dell'autore;  ed  una  serie  di  volumi  delle  Philoso- 
phical  Transactions,  votata  all'  Istituto  Lombardo  dalla  Società  Reale 
di  Londra. 

Esauriti  ancora  alcuni  affari,  l'adunanza  si  scioglie  alle  4  V2. 

Rendiconti.  —  Serie  II.  Voi.  IH.  44 


LETTURE 


DELLA 


CLASSE  DI  LETTERE  E  SCIENZE  MORALI  E  POLITICHE. 


ISTRUZIONE  PUBBLICA.  —  Nuove  riforme  per  le  Università  ita- 
liane (IV).  Memoria  del  M.  E.  prof.  Baipassare  Poli.  (Sunto  del- 
l'autore.) 

Il  M.  E.  prof.  Baldassare  Poli  ripiglia  la  sua  lettura  Sulle  nuove 
riforme  per  le  Università  italiane,  nello  stesso  ordine  in  che  da  lui 
vennero  annunziate  nell'adunanza  del  giorno  10  marzo  u.  s.;  e  si  fa 
a  discuterle  e  a  dimostrarle  ad  una  ad  una,  tanto  dal  lato  razionale, 
quanto  da  quello  della  loro  pratica  e  concreta  applicazione. 

Incominciando  dalla  prima,  che  riguarda  il  limite  dell'azione  so- 
verchia dello  Stato  sulle  Università  e  sui  loro  studj  ,  questo  limite  è 
per  l'autore  segnato  naturalmente  e  necessariamente  dall'  indole  della 
scienza  e  dallo  scopo  della  sua  istruzione  superiore;  e  da  quanto  si 
richiede  all'adempimento  del  dovere,  e  all'esercizio  del  conseguente 
diritto  che  ha  lo  Stato  sull'istruzione  medesima.  E  siccome  a  quel 
dovere  e  a  quel  diritto  bastano  più  che  mai  una  legge  generale  sul- 
l' istruzione  un  po' piti  larga  e  liberale  della  presente,  e  la  suprema 
vigilanza  ed  ispezione;  così  egli  deduce  che  l'azione  dello  Stato  sullo 
studio  universitario  non  può  essere  che  mediata  e  indiretta  per  ciò 
che  è  scienza,  studio  ed  insegnamento,  dovendosi  riservargli  la  di- 
retta ed  immediata  sul  conferimento  dei  diplomi  di  libera  pratica, 
siccome  un  oggetto  di  immediato  e  pubblico  interesse,  e  di  tutta  spet- 
tanza del  potere  supremo. 

Determinata  dentro  questo  giusto  limite  l'azione  dello  Stato  sulle 
Università  e  sui  loro  studj ,  egli  è  duopo  di  ricostituire  e  ridurre  a 
forma  un  po'  diversa  il  Consiglio  superiore  della  pubblica  istruzione, 
che,  dopo  il  ministro,  ne  è  l' organo  piti  autorevole ,  influente  ed  at- 
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tivo.  La  continua  mutabilità  del  ministro,  così  dannosa  per  il  rego- 
lare andamento  di  tutta  quanta  l'istruzione,  porta  con  sé  una  certa 
mobilità  e  instabilità  anche  ne' membri  di  quel  Consiglio,  e  per  lo 
meno  cangia,  se  non  le  persone,  il  suo  spirito,  il  suo  indirizzo  e  le 
sue  viste.  D'altra  parte,  tra  i  23  suoi  membri,  nominati  tutti  dietro 
proposizione  del  ministro,  non  ve  n'ha  che  cinque  di  insegnanti,  sic- 
ché la  rappresentanza  di  questi  presso  il  Ministero  è  poca  o  nulla,  e 
sempre  uffiziale,  ed  in  una  perpetua  minoranza.  A  rimediare  a  questi 
difetti,  e  sopratutto  a  resistere  alle  scosse  e  alle  continue  mutazioni 
della  persona  del  ministro,  senza  che  manchi  mai  quell'unità  di 
mente  e  di  direzione  che  è  indispensabile  al  concetto  e  all'effettuazione 
d'un  piano  qualunque  per  l'istruzione,  il  Poli  trova  opportuna  e  più 
che  legittima  la  trasformazione  del  Consiglio  superiore  in  una  Gene- 
vaio,  assemblea  de IV istruzione  del  regno  <V  Italia,  preseduta  dal  mi- 
nistro come  capo;  in  parte  nominata  dal  potere  esecutivo,  e  in  parte 
dal  voto  elettivo  di  tutti  i  corpi  insegnanti;  e  con  attribuzioni  an- 
che piti  estese  di  quelle  già  conferite  al  Consiglio  superiore.  Cotesta 
assemblea  terrebbe  presso  il  Ministero,  e  solo  durante  le  vacanze 
autunnali,  le  sue  sedute  generali,  per  deliberare  sugli  affari  più  gravi 
rimessi  alla  sua  decisione ,  e  lascerebbe  nel  frattempo  il  disbrigo 
degli  urgenti  al  suo  comitato  particolare,  da  eleggersi  pure  dall'as- 
semblea generale.  In  questo  modo  anche  all'istruzione  pubblica  sa- 
rebbe applicato  il  principio  del  dicentramento  politico  ed  ammini- 
strativo, mediante  l'elezione;  non  si  farebbero  più  novità,  sempre 
pregiudicevoli  nell'anno  scolastico  in  corso;  si  provvederebbe  a  tutte 
le  cattedre  vacanti  in  un  atto  solo;  e  i  negozj  tutti  dell'istruzione 
verrebbero  discussi  e  definiti  da  tutte  le  parti  più  competenti  ed  in- 
teressate. 

Limitata  ne'  suoi  confini  legittimi  e  naturali  l' azione  del  potere 
supremo  sulle  Università  e  sui  loro  studj,  e  accolto  anche  per  esse  il 
principio  di  libertà  e  di  dicentramento,  il  Poli  ne  deriva  come  co- 
rollarj  la  loro  autonomia  e  l'elezione  delle  cariche  accademiche,  per 
il  maggior  bene  e  decoro  delle  Università  medesime.  L'autonomia,  ol- 
treché è  in  fondo  la  restituzione  d'  un  antichissimo  loro  diritto, 
mentre  ravviva  sempre  più  ne'  professori  la  coscienza  della  propria 
dignità  e  del  dovere  al  bene  comune ,  sveglia  in  loro  il  sentimento 
della  propria  responsabilità  individuale;  coscienza  e  sentimento,  fe- 
condissime sorgenti  di  operosità  e  di  progresso  nell'insegnamento. 
L'elezione  per  le  cariche  accademiche  non  è  altro  che  il  diritto  che 
il  sistema  costituzionale  e  rappresentativo  attribuisce  a  tutti  i  corpi 
morali;  e  sarebbe  disuguaglianza  od  ingiustizia  il  negarlo  alle  Uni- 
versità, che  sono  associazioni  o  corporazioni  non  diverse  da  quelli. 
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Il  Poli,  non  contento  delle  quattro  riforme  qui  numerate,  e  che  si 
portano  in  alto,  ne  cerca  altre  in  basso,  cioè  negli  Istituti  e  nei  loro 
studj,  primamente  colla  separazione  degli  studj  teorici  delle  Univer- 
sità dai  pratici  negli  Istituti  tecnici  superiori,  e  nelle  scuole  superiori 
di  applicazione  o  di  perfezionamento;  e  secondariamente  nel  riassetto 
delle  facoltà  universitarie,  e  dei  loro  insegnamenti.  Per  la  separa- 
zione, egli  divide  tutto  l'insegnamento  superiore,  che  deve  mirare  al- 
l'acquisto o  possesso  dell'intera  scienza  o  della  scienza  compiuta,  in 
due  periodi,  l'uno  dell'insegnamento  teorico,  come  anteriore,  e  l'altro 
dell'insegnamento  pratico  o  della  scienza  tecnica  ed  applicata  od  an- 
che di  perfezionamento,  come  finale,  posteriore  e  completivo,  facen- 
dovi corrispondere  gli  stabilimenti  superiori  che  già  esistono,  cioè 
le  Università  per  il  primo,  come  centri  o  sedi  della  scienza  puramente 
teorica  in  tutte  le  loro  facoltà,  e  gli  Istituti  superiori  tecnici,  e  le 
scuole  superiori  di  applicazione  o  di  perfezionamento,  come  centri  o 
sedi  della  scienza  pratica  ed  applicata.  Questa  separazione,  oltreché 
fondata  sui  principj  della  didattica  o  della  pedagogia  universale,  per 
cui  l'insegnamento  teorico  deve  precedere  al  pratico,  evita  tutti  gli 
inconvenienti  prodotti  dall'attuale  legge  13  novembre  1859,  che  mesce 
e  raddoppia  l'insegnamento  teorico  e  pratico  cosi  nelle  Università, 
come  negli  Istituti  superiori;  distingue  il  diploma  accademico  spet- 
tante alla  scienza,  da  quello  di  libera  pratica,  che  è  di  ragione  dello 
Stato,  riservato  il  primo  a  titolo  di  passaggio  al  secondo;  e,  quel 
che  è  più,  obbliga  tutti  indistintamente  i  laureati  o  candidati  del- 
l'Università ad  uno  studio  pratico  ed  uniforme,  più  profìcuo,  inaugu- 
rato, invigilato  dallo  stesso  governo,  a  maggiore  vantaggio  pubblico, 
e  a  maggiore  decoro  delle  liberali  professioni  e  dell'  intera  nazione. 
E  siccome  ad  una  separazione  così  logica  e  razionale,  e  ad  un  tempo 
utilissima,  ma  di  tal  fatta,  si  ponno  opporre  dubbj  e  difficoltà,  così 
il  Poli  si  fa  a  dissipare  e  combattere  gli  uni  e  le  altre  con  abbon- 
danza di  fatti  e  di  ragionamenti,  che  si  leggono  estesamente  nella  Me- 
moria. Quanto  al  riassetto  delle  facoltà  universitarie  e  dei  loro  studj, 
la  principale  novità  e  riforma,  ch'egli  vi  introduce,  sarebbe  quella 
della  facoltà  agraria,  per  sollevare  la  scienza  agronomica  al  grado 
piti  elevato  della  sua  istruzione,  e  all'onore  della  laurea  o  dell'ac- 
cademico alloro.  A  tale  novità  o  riforma  egli  è  indotto  da  queste  po- 
tenti ragioni:  essere  l'agricoltura  il  fondamento  d'ogni  nazionale  ric- 
chezza, e  sopratutto  per  il  nostro  paese;  la  scienza  agronomica,  con  le 
tante  sue  discipline  affini,  colle  sue  scoperte  ed  invenzioni;  poter  for- 
mare da  sé  una  facoltà  universitaria,  al  pari  delle  altre;  le  cattedre 
speciali  e  le  scuole  d'agronomia  già  esistenti  avere  in  vista  più  la 
sua  pratica  che  la  sua  teorica,  più  la  sua  istruzione  media  o  secon- 
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daria  che  l'alta  e  sublime;  la  scienza  dover  venire  dall'alto  al  basso» 
e  non  viceversa;  la  facoltà  agraria  diffondere  per  mezzo  dei  laureati 
abbienti  e  possessori  di  terre  quel  tesoro  di  sapere  per  il  quale  sol- 
tanto si  può  migliorare  la  nostra  pratica  agraria,  sinora  tutta  in 
mano  di  empirici  adoratori  dei  metodi  antichi,  ed  avversi  o  restii  a 
moderne  istituzioni;  la  sicurezza  infine  di  crescere  e  migliorare,  col- 
l' apparato  della  scienza  agronomica  nel  seno  delle  Università,  l'im- 
portanza e  il  credito  dalla  produzione  fondiaria  italiana,  così  al  di- 
sotto della  francese,  dell'inglese,  della  tedesca  e  della  belgica,  seb- 
bene manchino  a  queste  e  la  serenità  del  nostro  cielo  e  l'ubertà  dei 
nostro  suolo. 

Se  non  che  il  Poli  crede  che  al  perfetto  rassettamento  delle  fa- 
coltà universitarie  deva  aggiungersi  quello  eziandio  dei  loro  studj 
ed  insegnamenti.  Negli  studj  per  lui  è  facile  il  perfezionamento  o  la 
riforma  colla  libertà  e  coli' autonomia  delle  facoltà  nei  loro  programmi 
d'insegnamento;  colla  libertà  dei  loro  corsi,  sebbene  preordinati  e 
progressivi  d'anno  in  anno;  col  rendere  liberi  ed  elettivi  gli  esami 
annuali  o  di  corso  ,  sostituendovi  forse  meglio  delle  Accademie  an- 
nuali, obbligatorie  in  ciascheduna  facoltà  per  tutti  gli  inscritti,  e  come 
palestra  d'onore  e  di  emulazione  per  i  migliori;  col  bando  degli  ap- 
pelli, accertandosi  di  più  l'intervento  e  l'applicazione  degli  scolari 
per  mezzo  di  conferenze  coi  loro  professori.  Contro  queste  innova- 
zioni si  griderà  certamente  da  tanti,  che  mettono  ancora  tutta  la  loro 
fiducia  negli  esami  annuali  e  nei  corsi  obbligatorj,  atteso  la  qualità 
e  la  tendenza  dei  nostri  giovani;  per  ciò  egli  s'immagina  e  si  studia 
di  ribattere  le  loro  principali  objezioni,  conchiudendo  per  altro,  che 
al  buon  successo  di  cotali  innovazioni  sono  necessarj  e  come  dati 
presupposti,  alcuni  miglioramenti:  nell'istruzione  secondaria,  e  nella 
sua  opera  educativa,  ed  una  maggiore  e  piti  efficace  cooperazione 
alla  scuola  per  parte  delle  famiglie. 

Dopo  queste  riforme  il  Poli  passa  a  discorrere  delle  ultime,  cioè 
della  libertà  delV  insegnamento ,  della  nomina  dei  professori  uni- 
versitari, degli  esami,  della  disciplina  e  degli  incoraggiamenti  nelle 
Università.  Per  la  libertà  dell'insegnamento  ei  vorrebbe  recata  ad 
effetto,  ossia  in  fatto,  l'istituzione  dei  liberi  insegnanti,  ammessi  finora 
soltanto  in  massima  e  in  diritto  dalla  legge  13  novembre  1859,  ma  la 
vorrebbe  in  diversi  modi  e  sotto  diverse  condizioni,  essendo  indubitato 
che  la  vita  così  energica  ed  operosa  di  alcune  Università  straniere  la 
si  deve  tutta  ad  una  simile  istituzione.  Per  la  nomina  dei  professori 
universitari,  egli  desidera  abbandonato  il  sistema  del  concorso  e  del- 
l'esame, che  chiama  e  incoraggisce  i  giovani,  ed  allontana,  o  per 
modestia  o  per  un  giusto  orgoglio,  gli  uomini  di  scienza  e  di  fama  già 
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nota  e  riconosciuta;  e  sostituito  invece,  in  primo  grado,  dalla  propo- 
sta delle  rispettive  facoltà;  ed  in  secondo,  da  quella  dall'Assemblea  le- 
tterate dell'istruzione,  nelle  sue  autunnali  adunanze.  Smessi  o  sostituiti 
gli  esami  annuali  di  facoltà,  non  rimangono  piti  che  quelli  di  licenza 
o  di  laurea.  Gli  esami  di  licenza  siano  meno  solenni  e  piti  ristretti, 
perchè  diretti  al  libero  esercizio  delle  professioni  minori.  Gli  esami 
di  laurea  all'incontro  devono  essere,  perchè  unici,  pubblici  e  solenni, 
più  rigorosi,  e  prolungati  per  varj  giorni,  per  assicurarsi,  tanto  in 
iscritto  quanto  in  voce,  della  ampiezza  e  della  profondità  nei  fatti 
studj  o  corsi  universitari  Cotesti  esami  possono  essere  ad  un  tempo 
generali  e  parziali,  dinanzi  a  tutta  la  facoltà,  coli' intervento  di  un 
Commissario  regio  senza  voto  deliberativo,  e  data  la  facoltà  d'in- 
terrogare anche  agli  uditori.  I  diplomi  di  laurea  saranno  conferiti 
in  una  solenne  adunanza  di  tutta  l'Università.  Finalmente  il  Poli 
ai  regolamenti  della  disciplina  per  gli  scolari,  augura  un'appendice 
d'alcuni  articoli  tendenti  a  svellere  e  sbandire  assolutamente  l'ozio, 
come  la  peste,  dalle  Università;  sicché  se  allo  studente  sia  lasciato 
libero  il  modo  di  studiare  e  di  occuparsi  di  corsi  e  di  lezioni,  non 
gli  sia  però  giammai  fatta  libera  la  facoltà  di  non  istudiare  o  di  non 
occuparsi  in  veruna  guisa  o  maniera. 

Riguardo  poi  agli  incoraggiamenti,  egli  afferma  e  dimostra  come 
questi  devono  assegnarsi  ai  professori  più  distinti  e  segnalati  nel- 
l'insegnamento e  nel  progresso  specialmente  della  scienza.  Al  che 
occorrono  non  solo  gli  aumenti  dello  stipendio,  ma  benanco  dei  premj 
speciali  e  pecuniarj  per  opere  e  per  pubblicazioni  importanti,  e  che 
facciano  onore  all'Università  ed  alla  nazione. 

Esaurita  per  tal  modo  tutta  la  sequela  delle  nuove  riforme,  che  il 
Poli  propone  come  utili  e  conducenti  al  miglioramento  e  alla  mag- 
giore prosperità  delle  Università  italiane ,  egli  pose  termine  alla 
Memoria  con  queste  parole  : 

«  Ecco  le  nuove  riforme  da  me  divisate  per  le  nostre  Università. 
Queste  riforme  non  sono  utopie  o  vane  idealità;  ma  fatti  e  realità 
autenticate  da  secolare  esperienza,  un  tempo  tra  noi,  ed  ora  presso 
varie  nazioni;  e  per  ciò  non  è  né  temerità,  né  inganno  il  qualificarle 
per  sodi  dettami  di  filosofia  e  di  pedagogia  universale.  Io  mi  do 
coraggio  di  additarle  e  proporle  senza  jattanza,  ma  siccome  semplici 
pensamenti  e  desiderj  del  privato  cittadino  e  dell'uomo  studioso  che  zela 
il  pubblico  bene  e  la  fama  puranco  d'Italia  nell'educazione  scienti- 
fica della  nostra  gioventù,  siccome  le  ferme  convinzioni  di  chi  visse 
e  militò  con  lungo  amore  sotto  le  bandiere  della  pubblica  istruzione  ». 


LETTURE 


DELLA 


CLASSE  DI  SCIENZE  MATEMATICHE  E  NATURALI. 


PATOLOGIA.  —   Anatomia  patologica   della  pellagra.    Comunica- 
zione preventiva  del  S.  C.  prof.  Cesare  Lombroso. 

Ho  raccolto  59  sezioni  di  pellagrosi,  14  di  Trento,  8  di  Verona  e 
3  di  Milano,  gli  altri  di  Pavia.  Riassumerò,  in  cifre,  le  principali 
lesioni  annotate. 

Su  59  esaminati ,  24  volte  si  notò  iperemia,  opacamento  delle  meningi, 
di  cui 
»  4  con  essudato  purulento; 

»  22  volte  si  notò  edema  del  cervello  ; 

»  10  atrofia  id.  id.  ; 

».  .4  anemia  id.  id.  ;  ... 

»  5  iperemia  id.  id.  ; 

»  8  iperemia  e  rammollimento  del  cervelletto. 

Su  59  esaminati:  19  casi  di  tubercolosi  dei  polmoni; 
»  16  di  atrofia  id.  id.; 

»  3  di  gangrena  id.  id.; 

»  3  di  pneumonite  caseosa.  ' 

Su  59  esaminati:  12  casi  di  ipertrofia  eccentrica  del  cuore; 
"  14  di  atrofìa  del  cuore  ; 

'  »  33  di  lacerabilità  del  miocardio  ; 

"  8  di  idropericardio. 

Su  59  esaminati:  11  ateromi  dell'aorta; 
.    »  8  iperemie  della  tonaca  intima  id. 

Su  59  esaminati  :  13  casi  di  fegato  voluminoso  ; 
»  13  idem  atrofico  ; 

»  27  idem  adiposo; 

»  5  noce  moscata. 
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Su  59  esaminati:   11  casi  di  milza  voluminosa; 
40  idem  atrofica. 

Su  59  esaminati  :  31  casi  di  rene  atrofico  ; 

»  21  idem  con  adiposi  dell'epitelio  dei  canalicoli  ; 

>»  5  con  cisti. 

Su  59  esaminati:  2  casi  di  pancreas  moltilobulato  ; 

n  2  idem  di  congestione  venosa  del  pancreas. 

Su  42  casi,  18  presentarono  coste  fragili  ; 
»  1  radio  id.  ; 

»  13  ossa  craniche  compatte  ; 

»  11     »  »         sottili. 

Su  44  casi,  21  presentarono  muscoli  atrofici  ; 

»  20  »  normali; 

»  2  »  »         adiposi; 

«  1  "  »         atletici. 

Su  59  esaminati,  16  presentavano,  nell'  intestino,  la  tonaca  muscolare 
assottigliata; 

»  2  la  tonaca  muscolare  ipertrofica  ; 

.        »  '  3  la  mucosa  difterica  ; 

«  2  »       »  con  polipi; 

»  15  »       »  con  ulcerazioni  ; 

»  32  »       '•  con  iperemie  ed  ecchimosi  ; 

»  6  volte  la  mucosa  dello  stomaco  era  iperemica. 

Su  28  casi  esaminati,  l'utero  4  volte  conteneva  tumori  cistici,  polipi,  ecc.; 
»  7  volte  era  affetto  da  iperemia  ed  ipertrofia  ; 

»  1  volta  da  atrofia. 

Al  microscopio  si  rilevò  (1): 

Su  27  esaminati,  24  volte  si  notò  atrofia  bruna  della  fibra  muscolare 
del  cuore  con  escellulazioni; 
»  3  volte  adiposi  id.  id.,  2  insieme  con  atrofia  bruna; 

»  1  volta  pigmentosi  superficiale  della  fibra  musco- 

lare del  cuore; 
»  13  volte  adiposi  dell'epitelio  dei  canalicoli  renale  con 

iperplasia  del  connettivo; 
•»  1  volta  pigmentosi  superfic.  del  connettivo  renale; 

(1)  Le   osservazioni   si   eseguirono    dall'  egregio   dottor  Golgi,  con  tutta 
quella  diligenza  che  gli  è  propria,  e  furono  controllate  dal  prof.  Bizzozero . 
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Su  27  esaminati ,  12  volte  si  notarono  infiltrazioni  adipose  delle  cel- 
lule epatiche; 
n  8  volte  scomparsa  dell'adipe  e  deposito  di  pigmen- 

to nelle  cellule  epatiche; 
2  volte  adiposi  della  fibra  muscolare  dei  muscoli  vo- 
lontari (1  dei  muscoli  crurali,  1  del  toracico)» 

Su  24  esaminati,  10  presentavano  pigmentosi  od  adiposi  della  guaina 
linfatica  e  della  tonaca  muscolare  dei  vasi  cerebrali; 
»  4  pigmentosi  ed  adiposi  id.  id.  ; 

»  3  degeuerazioni  calcaree  id.  id.; 

»  1  dilatazione  od  ectasia  id.  id. 

Su  12  esaminati,  8  volte  si  rinvenne  pigmentazione  delle  cellule  ner- 
vose del  gran  simpatico  (1  volta  anche  degli  spinali). 

Su    4  esaminati,  2  volte  si  notò  abbondanza  di  cellule  globulifere  nel 

midollo  delle  ossa  costali  e  nella  milza; 
•  1  volta  scarsezza  di  cellule  ecc,  come  sopra. 

Su  28  pesature  di  cervello,  18  volte  si  notò  il  peso  diminuito 
»  f>  »  7  »  »      aumentato. 

Su  26  »         di  cuore,    2  diedero  peso  maggiore  del  normale. 

»         24  »  minore  (di  20  assai  mi- 

nore). 

Su  30  »         di  fegato,  2  superarono  la  media  del  peso  normale. 

»  »  »        28  erano  inferiori  alla  media  (5  quasi  della 

metà). 

Su  30  »         di  milza,   5  pesarono  più  della  media  normale. 

n   ■     ■  -h  r>         23        »  meno  id. 

Su  52  »         di  rene,  46  pesarono  meno  della  media  normale. 

»  »  »         6  »     più  id. 

Riassumendo  a  sommi  capi  queste  lesioni,  troviamo  che  si  possono 
ridurre  a  fenomeni:  1.°  di  iperemia,  infiammazione,  ipertrofia;  2.°  d'a- 
trofia; 3.°  d'adiposi;  4.°  di  pigmentosi. 

Ma  ciascuno  di  questi  pervertimenti  di  nutrizione  assume,  nei  pel- 
lagrosi, caratteri  suoi  particolari. 

Così  le  iperemie,  le  infiammazioni  assalgono  di  preferenza  le  tona* 
che  cerebrali,  la  milza,  il  fegato,  la  mucosa  del  colon,  la  tonaca 
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intima  dell'aorta;  le  atrofìe  colpiscono,  sopratutto,  il  rene,  il  cuore, 
la  tonaca  muscolare  dell' intestino,  il  fegato,  il  cervello,  le  coste;  le 
adiposi  si  riscontrano  principalmente  nel  fegato,  nella  tonaca  musco- 
lare dei  vasi  cerebrali,  nell'epitelio  dei  canalicoli  renali;  la  pigmen- 
tosi  è  frequente  nella  cute,  nei  capillari  del  cervello,  nella  fibra  mu- 
scolare del  cuore,  nelle  cellule  gangliari  del  simpatico,  più  rara  nel 
fegato,  nei  reni,  nella  milza,  ecc.  .    . 

Sono  lesioni  comuni  a  quasi  tutte  le  intossicazioni,  e,  appunto  come 
queste,  preferiscono  alcuni  visceri  più  che  altri,  e  in  ciò  differiscono 
dall'atrofia  o  marasmo  propriamente  detto,  dall'adiposi  e  dall'in- 
fiammazione non  prodotte  da  intossicazioni  che,  o  ledono  un  gran 
numero  di  organi,  contemporaneamente,  o  se  alcuni  solo  ne  ledono, 
sono  quelli  che  appunto  meno  sono  colpiti  nei  pellagrosi.  —  Le  le- 
sioni più  comuni  che  non  mancarono  mai  nei  pellagrosi,  anche  in 
quelli  che  nulla  offrivano  nell'  intestino  e  nelle  membrane  del  cer- 
vello, furono  quelle  del  cuore,  e,  subito  dopo,  quelle  del  rene,  che,  come 
si  sa,  tanto  da  quelle  del  cuore  dipendono,  e  che  ad  ogni  modo  si 
possono  spiegare  da  quanto  fu  già  annotato  negli  assoggettati  al 
veleno  maidico.  Questo  ci  spiega  la  facilità  dei  pellagrosi  agli  edemi, 
alle  idropi,  alle  sincopi,  e  a  quelle  uremie  e  ammoniemie  acute  che 
finora  si  chiamarono  tifi  pellagrosi,  e  che  si  collegano  colla  frequente 
alcalinità  notata  nelle  loro  urine  e  nel  loro  sudore  anche  dagli  anti- 
chi. Alcuni  organi  che  sembrano  colpiti  in  vita  dall'affezione  pella- 
grosa, offrono  minore  gravità  e  minor  numero  di  lesioni  nella  morte, 
come  lo  stomaco,  il  che  prova  che  qui  la  lesione,  più  che  nell'or- 
gano, era  nel  nervo  che  l'irradiava. 

Ma  a  confermare  sempre  più  come  queste  lesioni  dipendano  da  una 
intossicazione  giova  il  fatto  della  singolare  contraddizione  che  spicca 
in  questi  reperti  anatomici.  —  Noi  notammo,  infatti,  negli  uni  ipere- 
mia o  ipertrofia,  e  negli  altri  atrofia,  anemia,  della  tonaca  muscolare 
o  mucosa  degli  intestini,  del  cervello,  della  milza,  ecc.,  e  altrettanto 
avean  trovato  gli  antichi;  cosicché  furonvi  autori  che  ritennero  la 
pellagra  un' aracnoite,  una  enterite,  ed  altri  un'anemia,  un'atrofìa 
della  tonaca  muscolare  degli  intestini.  E  non  aveano  torto  né  gli  uni 
né  gli  altri.  Se  non  che  questa  contraddizione,  che  rendeva  tanti  in- 
creduli all'entità  patologica  della  pellagra,  si  riscontra  nei  fenomeni 
offerti  dagli  esperimentati  col  veleno  maidico,  e  dai  pellagrosi  (voracità, 
inappetenza,  stitichezza,  diarrea,  ecc.);  e  si  spiega  dal  prevalere  negli 
uni  più  che  negli  altri  il  primo  o  il  secondo  stadio  dell'avvelena- 
mento, l'azione  primaria  o  la  secondaria,  che  è  sempre  opposta  alla 
primaria. 


C.  LOMBROSO;  STRUMENTO  ARTIFICIALE  DEI  SITOFOBI.  27S 

STRUMENTI  CHIRURGICI.  —  Nuovo  strumento  per   V  alimenta- 
zione artificiale  dei  sitofobi.  Nota  del  S.  C.  prof.  Cesare  Lombroso. 

È  un  bavaglio  di  latta  o  di  cuojo,  foggiato  a  semiluna,  accar- 
tocciato in  sé  stesso,  in  modo  di  adattarsi  colla  sua  concavità  alla 
sporgenza  della  bocca  e  turarla  completamente;  il  margine  supe- 
riore, foggiato  a  C  rovescio,  si  continua  Con  una  docciatura  o  sca- 
tola che,  riempita  del  liquido  alimentare,  si  sottopone  alle  narici,  donde 
esso  viene  ad  ogni  ispirazione  cacciato  nella  faringe,  senza  alcun  in- 
conveniente. 

Per  assicurarlo  in  posizione,  da  un  capo  del  bavaglio  parte  una 
robusta  fascia,  che  girando  la  sezione  posteriore  della  testa,  viene  poi 
ad  uncinarsi ,  dall'  altro  lato ,  ad  uno  dei  molti  fori  praticati  nella 
parte  esterna,  convessa,  del  bavaglio. 

ISTOLOGIA.  —  Intorno  ai  lavori  del  dott.  C.  Golgi  in  Pavia: 
Sulla  sostanza  connettiva  del  cervello.  (Laboratorio  di  Patologia  Spe- 
rimentale.) —  Comunicazione  del  S.  C.  prof.  Giulio  Bizzozero. 

Colle  osservazioni  che  formano  oggetto  della  presente  comunica- 
zione, il  dott.  Golgi  giunse  a  dimostrare  alcune  particolarità  intorno 
alla  disposizione  della  sostanza  connettiva  del  cervello,  finora  sfug- 
gite all'osservazione  degli  istologi.  I  fatti  che  il  dottor  Golgi  ha 
trovato,  sono  interessanti  non  solo  dal  rapporto  anatomico,  ma  ben 
anche  dal  patologico,  e  perciò  io  mi  affretto  a  comunicarli  a  questo 
R.  Istituto  quali  mi  vennero  trasmessi  dall'autore. 

»  Se  si  osservano  al  microscopio  delle  fine  sezioni  di  sostanza  cor- 
ticale del  cervello  convenientemente  indurita  mediante  un'immersione 
di  24-48  ore  in  una  soluzione  di  acido  osmico  (V2  °/0),  si  scorge  che 
il  tessuto  cerebrale  è  sparso  di  numerose  cellule  rotonde,  ovali  o 
stellate,  da  cui  partono,  in  diverse  direzioni,  varj  assai  lunghi  e 
finissimi  prolungamenti.  Tali  filiformi  prolungamenti,  che  in  prepa- 
razioni ben  riuscite  sono,  per  effetto  del  reagente,  di  color  bronzino 
molto  oscuro,  e  spiccano  perciò  sul  fondo  grigio  della  sostanza 
intercellulare  finamente  granulosa,  partono  da  varj  punti  del  pro- 
taplasma  delle  cellule,  e  alcuni  si  anastomizzano  coi  prolungamenti 
delle  vicine  cellule,  altri  si  disperdono  senza  che  si  possa  deter- 
minare il  loro  ulteriore  decorso,  e  molti  si  dirigono  al  contorno 
dei  vasi  sia  capillari  che  di  medio,  di  grosso  calibro  (a  questi 
ultimi  in  particolar  modo),  e  si  inseriscono  0  direttamente  alle  loro 
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pareti,  se  sono  capillari,  oppure  alla  guaina  linfatica,  se  sono  di 
calibro  maggiore.  In  alcuni  punti  le  cellule  ed  i  relativi  filiformi 
prolungamenti  sono  così  numerosi,  che  tutto  il  campo  microscopico 
si  presenta  occupato  da  una  rete  discretamente  densa  di  filamenti, 
ed  il  contorno  dei  vasi  appare  circondato  da  una  siepe  abbastanza 
fitta  e  regolare  di  fili. 

•»  La  lunghezza  dei  fili  che  s'inseriscono  ai  vasi  è  affatto  indeter- 
minata, perocché  talora  vi  arrivano  da  cellule  poste  a  pochi  micro- 
millimetri di  distanza,  talora  invece  appartengono  a  cellule  che  di- 
stano dai  vasi  fin  1  o  2  decimi  di  millimetro.  Non  rare  volte  si 
osserva  che  alcuni  fili  sono  tesi  fra  due  vasi  tra  loro  non  molto 
distanti. 

»  Se  le  sezioni  si  fanno  su  pezzi  appena  tolti  dalla  soluzione  indu- 
rante di  acido  osmico,  e  vengono  esaminate,  senz'altro  trattamento,  in 
glicerina,  si  osserva  che  la  sostanza  cerebrale  sta  sempre  ad  imme- 
diato contatto  colle  pareti  vasali;  né  mai  mi  avvenne  di  notare  uno 
spazio  tra  la  sostanza  corticale  e  la  guaina  linfatica,  eccettochè  nei 
preparati  molto  induriti  in  bicromato  dì  potassa,  oppure  nelle  sezioni 
fatte  su  pezzi  che,  secondo  il  metodo  suggerito  da  Rotti,  erano  stati 
per  sole  2  o  3  ore  nella  soluzione  osmica,  e  quindi  erano  stati  induriti 
in  alcool.  Io  non  esito  pertanto  a  credere,  che  lo  spazio  che  secondo 
Roth,  Eberth  ed  altri  esiste  tra  la  sostanza  cerebrale  ed  i  vasi  sia 
soltanto  l'effetto  di  un  raggrinzamento  del  tessuto  cerebrale  e  dei 
vasi  stessi,  prodotto  dai  liquidi  induranti.  I  fili  poi,  che  secondo  i 
medesimi  osservatori  formerebbero  entro  il  dette  spazio  una  specie 
di  reticolo  linfatico,  non  sarebbero  che  le  estremità  dei  sottili  pro- 
lungamenti delle  cellule  connettive  del  cervello,  che  vanno  ad  inse- 
rirsi ai  vasi. 

»  La  precisa  disposizione  dello  stroma  connettivo  del  cervello  deve 
essere  studiata  in  sezioni  verticali  delle  circonvoluzioni.  Allorché 
tali  sezioni  sono  felicemente  riuscite,  si  scorge  che  le  cellule  connet- 
tive a  lunghi  e  sottili  prolungamenti  si  trovano  in  grandissimo  nu- 
mero nello  strato  superficialissimo  della  sostanza  grigia.  I  loro  pro- 
lungamenti formano  ivi  un  intreccio  così  fìtto  ed  irregolare,  che  non 
si  può  scorgere  quali  precisi  rapporti  essi  abbiano  coi  vasi.  La  so- 
stanza intercellulare  finamente  granulosa  è  in  questo  strato  scarsis- 
sima. Mano  mano  negli  strati  più  profondi  diminuisce  il  numero 
delle  cellule  connettive,  come  pure  quello  dei  fili  connettivi,  e  diventa 
sempre  più  abbondante  la  sostanza  granulosa.  In  corrispondenza 
agli  strati  in  cui  stanno  le  cellule  nervose,  e  più  giù  nella  sostanza 
bianca,  la  quantità  degli  elementi  connettivi  va  ancor  più  diventando 
scarsa. 


G.  BIZOZZERO,  SULLA  SOSTANZA  CONNETTIVA  DEL  CERVELLO.       277 

»  I  fatti  da  me  ora  riferiti  ho  potuto  controllarli  coi  preparati  per 
dilacerazione. 

»  Dilacerando  colla  massima  diligenza  dei  frammenti  di  sostanza 
cerebrale  lievemente  induriti  in  bicromato  di  potassa,  poi  macerati 
per  12-24  ore  in  siero  jodico,  e  quindi  imbibiti  con  carmino  ammo- 
niacale, io  giunsi  ad  isolare  delle  eleganti  cellule  connettive,  for- 
nite di  10,  15  e  talvolta  più  di  20  sottili  e  lunghi  prolungamenti. 
Tali  cellule  hanno  una  forma  alquanto  diversa,  secondo  che  appar- 
tengono agli  strati  più  superficiali  delle  circonvoluzioni,  oppure  agli 
strati  profondi.  Le  prime  sono  rotonde  od  ovali,  sono  fornite  di  una 
discreta  quantità  di  protoplasma,  presentano  numerosi,  e,  nella  mag- 
gior parte,  robusti  e  rigidi  prolungamenti,  che  offrono  talvolta  la 
lunghezza  di  2  o  3  decimi  di  millimetro.  Le  celiale  connettive  degli 
strati  più  profondi  sono  sempre  tondeggianti,  hanno  un  protoplasma, 
assai  scarso  e  delicato,  ed  i  loro  prolungamenti  sono  meno  nume- 
rosi e  di  un'estrema  finezza,  sicché,  onde  ottenere  isolate  tali  cellule 
occorrono  le  più  grandi  cure.  Nei  preparati  per  dilacerazione  poi  si 
riscontrano  non  di  rado  dei  vasi  sanguigni  isolati,  alle  cui  pareti 
aderiscono  varj  sottili  filamenti,  talora  brevissimi,  talora  assai  lun- 
ghi, ed  è  ancora  da  notarsi  che  questi  fili  partono  qualche  volta 
da  cellule  che  stanno  a  ridosso  ed  aderenti  a  qualche  vaso  capillare. 

»  Relativamente  al  cervelletto,  le  mie  osservazioni  sono  ancora  molto 
incomplete,  non  avendo  potuto  procurarmi  dell'acido  osmico,  con  cui 
fare  i  preparati  per  sezione;  ad  ogni  modo,  ne'  preparati  per  dilace- 
zioni  fatti  coli' identico  metodo  da  me  tenuto  pel  cervello  ho  potuto 
dimostrare  :  1.°  Che  molte  delle  cellule  a  nucleo  rotondo  e  scarso  e 
delicato  protoplasma  dello  strato  grigio ,  e  buon  numero  eziandio 
delle  cellule  pure  a  nucleo  rotondo  e  delicato  protoplasma  che  com- 
pongono il  così  detto  strato  ruggine,  sono  fornite  di  varj,  lunghi  e 
finissimi  prolungamenti,  i  quali  nei  pezzi  poco  induriti  appajono  di 
solito  circondati  da  sostanza  finamente  granulare.  2.°  Che  i  vasi  san- 
guigni, siano  capillari  che  di  medio  calibro,  estratti  colla  pinzetta 
dalla  sostanza  cerebellare  (lievemente  indurita),  od  isolati  colla  dila- 
cerazione, presentano  aderenti  dei  fili  più  o  meno  lunghi,  analoghi  a 
quelli  che  si  riscontrano  attorno  ai  vasi  del  cervello.  >» 

METEOROLOGIA.  —  Aurora  boreale  osservata  in  Lodi  la  sera 
del  5  aprile.  Lettera  del  P.  Stanislao  Belli   al   M.  E.  prof.  G.  V. 

SCHIAPARELLI. 

Mi  faccio  un  dovere  di  comunicarle  l'osservazione  di  un'aurora 
boreale  da  me  veduta  qui  in  Lodi   il  5  corrente  aprile.  Mi  accorsi 
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del  fenomeno  verso  le  ore  8.  50  pom. ,  apparendomi  tutto  il  cielo  a 
settentrione  splendente  per  una  luce  diffusa  rosso-sanguigna,  che, 
vivacissima  presso  l'orizzonte,  s'innalzava  gradatamente,  affievolendosi, 
fino  all'altezza  polare.  Pochi  minuti  dopo  insensibilmente  estinguen- 
dosi questa  luce  diffusa,  l'aurora  mutò  aspetto,  dividendosi  in  tre 
sprazzi  di  luce  della  stessa  natura  della  prima.  Uno  di  questi  sorgeva 
nel  centro  dell'aurora,  in  un  posto  corrispondente  al  meridiano  ma- 
gnetico, in  direzione  verticale  sull'orizzonte.  Gli  altri  due,  l'uno  a 
destra  e  l'altro  a  sinistra  del  primo,  partendo  da  esso  alla  lonta- 
nanza di  pochi  gradi  ne  divergevano  nella  direzione.  Alle  ore  9,  15 
il  fenomeno  era  già  cessato. 

Carattere  speciale  era  un  avvivarsi  ed  un  affievolirsi  a  più  riprese 
della  luce,  e  questo  ora  lentamente,  ed  ora  quasi  all'improvviso. 

La  presenza  della  luna  presso  il  tramonto,  sebben  solo  falcata, 
distrusse  in  gran  parte  il  prestigio  di  simile  fenomeno,  e  non  mi 
permise  di  avvertire  le  più  piccole  sue  fasi. 

Sperando  avesse  a  ripetersi  il  fenomeno  durante  la  notte,  stetti 
in  attenzione  fino  a  mezzanotte,  ma  senza  frutto.  Allora  si  coperse 
di  nubi  il  cielo,  e  dovetti  rinunziare  ad  ogni  speranza. 
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Alle  11  p.  del  23,  tuono,  lampi,  pioggia,  grandine,  indi  neve. 


ADUNANZA  DEL  21  APRILE  1870. 


PRESIDENZA  DEL  PROF.  BALDASSARE  POLI. 


Presenti  i  Membri  effettivi  :  Bossi ,  Schiaparelli  ,  Ascoli  ,  Poli  B. , 
Sacchi,  Lombardini,  Curioni,  Gianelli,  Cremona,  Biondelli,  Hajech, 
Maggi  P.  G.,  Stoppani,  Frisiani,  Verga,  Porta,  Carcano,  Polli  G., 
Casorati,  Buccellati,  Belgiojoso,  Ceriani;  e  i  Soci  corrispondenti: 
Lemoigne,  Tamagni,  Villa  Francesco,  Nannarelli,  Longoni,  Ceruti, 
Villa  Antonio,  Amati,  Schivardi. 

Il  Presidente  cav.  Cesare  Castiglioni  fa  sapere  di  essere  impedito 
dall' assistere  all'adunanza  per  affari  di  somma  urgenza.  Il  Vicepresi- 
dente è  indisposto,  e  non  può  intervenire.  Il  seggio  presidenziale  è 
quindi  occupato  dall'anziano  d'elezione  fra  i  membri  effettivi  pre- 
senti, prof.  Baldassare  Poli.  Egli  apre  la  seduta  con  alcune  parole 
in  omaggio  alla  memoria  del  socio  corrispondente  dott.  Luigi  Ros- 
sari,  testé  passato  a  miglior  vita. 

Il  M.  E.  prof.  Curioni  continua  e  termina  la  sua  lettura  intito- 
lata: Osservazioni  geologiche  sulla  Val  Trompia.  In  assenza  del 
prof.  Mantegazza  non  potendo  aver  luogo  la  lettura  da  lui  annun- 
ziata, al  Curioni  succede  il  prof.  Amati,  che  continua  ad  esporre  i 
suoi  pensieri  Sul  nesso  fra  V  istruzione  primaria  e  secondaria  e  fra 
i  varj  rami  delV  una  e  delV  altra  secondo  gli  attuali  Regolamenti. 
Questo  discorso  del  prof.  Amati  dà  origine  ad  una  discussione  fra 
l'autore  ed  i  signori  Sacchi,  Buccellati,  Lombardini,  Poli  e  Carcano, 
della  quale  un  sunto  si  darà  nei  Rendiconti. 

Il  segretario  Schiaparelli  presenta  all'ispezione  dei  membri  del- 
l'Istituto una  Carta,  in  cui  egli  ha  rappresentate  le  circostanze  del- 
l'eclisse solare  totale  che  avrà  luogo  in  Sicilia  ed  in  Calabria  il  22 
dicembre  1870. 

L'Istituto  passa  agli  affari,  ed  udita  la  rinuncia  del  M.  E.  Jacini 
a  far  parte  della  Commissione  del  concorso  ordinario,  elegge  a  sur- 
rogarlo il  comm.  Brioschi. 

Sono  presentati  ed  approvati  il  conto  consuntivo  del  1869  e  il 
preventivo  del  1870. 

Sono  presentati  all'Istituto  in  dono  alcuni  libri,  fra  i  quali  si 
notano  molte  pubblicazioni  statistiche  inviate  dal  Ministero  d'Agri- 
coltura, Industria  e  Commercio;  un'opera  istorica  del  dott.  Scou- 
tetten,  SulV  origine  e  sullo  sviluppo  del  cholera  morbus  ;  un  Trattato 
di  Falconeria,  testo  di  lingua  inedito  del  secolo  XIV,  pubblicato  dal 
S.  C.  ab.  A.  Ceruti. 

L'adunanza  è  sciolta  alle  4  Vi* 

Rendiconti.  —  Serie  II.  Voi.  IH.  16 


LETTURE 


DELLA 


CLASSE  DI  SCIENZE  MATEMATICHE  E  NATURALI. 


GEOLOGIA.  —  Osservazioni  geologiche  sulla  Val  Trompia,  del  M.  E. 
comm.  Giulio  Curioni.  (Sunto  dell'Autore.) 

In  questa  Memoria,  letta  nelle  due  adunanze  ordinarie  del  7  e 
del  21  aprile  corr.,  l'Autore  indicando  prima  succintamente  gli  studj 
anteriormente  fatti  in  detta  valle  per  decifrare  la  successione  nor- 
male dei  terreni  triasici  in  Lombardia,  registrati  in  una  Memoria 
letta  a  questo  Copo  accademico  nel  gennajo  e  febbrajo  1855,  ricor- 
dava come  recentemente  siasi  dato  una  direzione  più  ampia  agli  studj 
geologici,  mentre  da  prima  l'attenzione  era  diretta  più  specialmente  alla 
determinazione  dei  terreni  sedimentar] ,  basata  sui  fossili  e  sulla  stra- 
tigrafia, come  richiedevasi  dai  bisogni  delle  arti  e  delle  industrie.  Es- 
sendosi però  riunito  grande  numero  di  fatti  circa  la  formazione  dei  mi- 
nerali cristallizzati,  delle  rocce  cristalline,  circa  i  metamorfismi,  ecc.,  per 
opera  specialmente  di  Ebelmen,  di  Senarmont,  di  Durocher,  di  Daubrée, 
di  Delesse  e  di  molti  altri,  i  geologi  si  rivolsero  a  studiare  più  spe- 
cialmente le  origini  della  terra,  delle  rocce  eruttive,  del  loro  modo 
di  presentarsi  tra  le  sedimentarie,  ecc.,  fondandosi  sui  fatti  suac- 
cennati, e  si  pubblicarono  diversi  scritti  circa  i  fenomeni  che  si  pre- 
sentavano all'osservatore,  e  circa  i  concetti  speculativi  che  ciascuno 
andava  formandosi:  ne  nacquero  perciò  diverse  scuole,  che  il  signor 
Uxley  nel  1869  volle  classificare  in  iscuola  di  catastrofismo,  che 
ammette  repentini  e  grandiosi  sconcerti  della  crosta  terrestre;  in 
iscuola  di  uniformismo ,  secondo  la  quale  non  si  ammette  che  una 
ripetizione  nei  tempi  attuali  dei  fenomeni  di  tutte  le  epoche  prece- 
denti ;  e  in  iscuola  di  evoluzionismo,  che  ammette  successivi  svol- 
gimenti di  fenomeni  non  identici  ai  precedenti.  Attenendosi  il  Cu- 
rioni alla  scuola  dell'evoluzionismo,  accenna  ai  fenomeni  geologici  che 
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accompagnarono  l'eruzione  per  lui  plutonica  della  catena  sienitica 
dell'  Adamello  nella  Valle  Camonica,  la  quale  si  estende  da  sud  ovest 
a  nord  est  per  22  miglia  geografiche  in  lunghezza,  e  per  miglia  18 
in  larghezza.  Essa  sollevò  da  molti  lati  poco  meno  che  verticalmente 
i  terreni  dell'epoca  carbonifera,  e  sui  fianchi  di  questa  roccia  eruttiva 
si  deposero  a  mezzodì  quasi  orizzontalmente  i  terreni  triasici  inferiori, 
alla  cui  comparsa  l'autore  attribuisce  in  parte  i  movimenti  del  suolo 
dei  contorni,  indicando  le  ragioni  per  le  quali  non  crede  poter  am- 
mettere che  questa  roccia  fosse  comparsa  sotto  forma  lavica,  come 
pretendono  gli  uniformisti.  Passava  indi  in  rassegna  lo  scritto  pub- 
blicato nello  scorso  anno  dal  professore  Suess  sul  terreno  permiano 
della  vai  Trompia  superiore,  e  sugli  espandimenti  di  porfido  silici- 
fero  interposti  tra  il  terreno  carbonifero  al  di  sotto  e  il  permiano 
al  di  sopra,  procedenti,  secondo  questo  illustre  geologo,  da  lontani 
paesi.  Per  completare  i  suoi  studj  nella  vai  Trompia  dopo  la  nuova 
direzione  data  alle  ricerche  geologiche,  indicava  sommariamente 
da  prima  le. escursioni  fatte  nei  monti  della  parte  superiore  di  essa  e 
nella  vai  Sabbio  ;  ed  indi,  per  istabilire  colla  maggior  precisione  che 
gli  fu  possibile  i  rapporti  tra  questa  rocca  eruttiva  e  le  sedimenta- 
rie, passava  in  minuta  rivista  tutti  i  diversi  terreni  sedimentarj  di 
dette  valli,  tra  i  quali  sono  visibili  le  roccie  porfiriche,  onde  dedurne 
le  epoche  geologiche  della  loro  comparsa:  e  dichiarava  di  avere  ap- 
profittato di  questa  occasione  per  far  conoscere  alcune  sue  idee  in 
disaccordo  con  quelle  del  geologo  viennese,  per  rettificare  erronee 
interpretazioni  state  recentemente  date  ad  alcuni  suoi  scritti,  e  per 
modificare  qualche  sua  opinione  precedentemente  emessa.  In  questa 
rivista  faceva  conoscere  i  rapporti  che  esistono  tra  l'arenaria  tria- 
sica  e  gli  scisti  argillosi,  detti  servini,  contenenti  banchi  di  carbonato 
di  ferro  e  di  dolomia  ferro-manganifera,  ricchi  di  fossili  del  Mu- 
schelkalk  tipico  della  Germania,  i  quali  fossili,  come  anche  i  banchi 
di  siderosio,  incominciano  a  manifestarsi  nelle  parti  fine  dell'arenaria 
triasica,  e  divengono  più  numerosi  negli  scisti  del  Servino;  queste 
rocce  costituiscono  colle  sovrapposte  calcaree  farinose  (la  Rauch- 
wake dai  Tedeschi)  e  coi  gessi  il  complesso  del  trias  inferiore. 

Egli  si  estendeva  poi  a  dimostrare  che  nella  Lombardia  esiste  un 
perfetto  accordo  di  successione  dei  terreni  del  Muschelkalk  con  quelli 
della  Germania  descritti  dal  prof.  De  Alberti,  ed  una  identità  di  fos- 
sili, laonde  egli  crede  che  colla  calcarea  farinosa  (La  Rauchwake 
dei  Tedeschi)  si  debba  considerare  chiusa  l'èra  del  Muschelkalk.  Av- 
vertiva però  che  il  De  Alberti  colloca  nel  trias  inferiore  della  Ger- 
mania il  gesso  al  di  sotto  della  Rauchwake,  mentre  in  Lombardia 
si  troverebbe  al  di  sopra,  ma  indicava  il  fatto  di  essersi  trovato  un 
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banco,  benché  di  poca  importanza,  di  gesso  nella  Valle  Rizzolo,  presso 
Pisogne,  in  mezzo  ai  banchi  di  scisti  argillosi  con  fossili  del  Mu- 
schelkalk,  sicché  1'  unica  differenza  fra  i  terreni  descritti  dal  suddetto 
geologo  e  quelli  di  Lombardia  starebbe  nella  presenza  in  quest'ulti- 
ma regione  delle  argille  gessifere  che  entro  questi  confini  chiudono 
il  terreno  del  Muschelkalk.  Dopo  di  aver  dato  il  catalogo  di  questi 
fossili  che  trovansi  nei  terreni  di  Lombardia  corrispondenti  a  quelli 
già  comunemente  noti  anche  altrove  a  questo  livello,  esponeva  come 
alcuni  dei  cefalopodi  recentemente  (1870)  descritti  e  figurati  da  Moj- 
sisovics,  appartenenti  al  piano  degli  Arcestes  (Ammoniti)  Studeri  pro- 
prj  del  vero  Muschelkalk  che  lo  chiudono,  trovinsi  anche  in  Lom- 
bardia nelle  parti  più  elevate  del  Servino. 

Faceva  osservare,  che  su  questo  gruppo  esistono  dolomie  o  calcari 
magnesiaci  quasi  privi  di  fossili,  sui  quali  poggiano  i  calcari  argil- 
losi che  molti  geologi  classificano  nel  Muschelkalk,  considerandoli 
come  il  membro  superiore  di  esso,  in  appoggio  ad  alcuni  fossili  che 
egli  dimostrava  essere  proprj  in  vece  del  suindicato  trias  inferiore, 
oppure  speciali  a  questi  calcari  argillosi  estranei  al  Muschelkalk  ti- 
pico della  Germania,  e  che  all'opposto  si  incontrano  in  questa  parte 
meridionale  delle  Alpi,  anche  in  livelli  molto  elevati,  commisti  con 
altri  fossili  di  epoca  evidentemente  più  moderna  del  Muschelkalk. 

Faceva  notare,  per  esempio,  che  l'Halobia  Moussoni,  citata  come 
spettante  al  Muschelkalk  superiore,  trovasi  presso  Varenna  ad  un  li- 
vello più  elevato  di  quello  del  Muschelkalk  superiore  degli  autori  ; 
che  il  terreno  attribuito  a  questo  livello  del  ponte  di  Lusino  in  Val 
Trompia,  contiene  terebratule  liscie  molto  ellittiche,  le  quali  si  ripe- 
tono a  notabili  altezze  al  di  sopra  dei  banchi  di  Lusino;  che  a  Lusino 
si  trova  l'Halobia  Lomelli  di  Wismann  in  connessione  alla  Terebratula 
Mentzelii  de  Buch,  la  quale  fu  dal  celebre  geologo  considerata  come 
caratteristica  del  Muschelkalk,  e  simile  a  quella  di  egual  livello  geo- 
logico di  Tarnowitz,  ma  che  questa  determinazione  datava  dall'  epoca 
in  cui  anche  la  Trigonia  Watheley  del  terreno  di  Gorno,  di  un  li- 
vello più  elevato,  era  giudicata  dell'epoca  del  Muschelkalk.  Avver- 
tiva anche  che  i  fossili  dei  monti  al  sud  di  Schilpario,  indicati  come 
spettanti  a  quest'epoca,  trovansi  associati  alla  Halobia  Rugosa  Gùm., 
stata  recentemente  riconosciuta  come  spettante  ad  un  livello  assai 
più  elevato  di  quello  del  Muschelkalk  superiore.  Per  questi  motivi  ma- 
nifestava l'opinione,  che  il  terreno  compreso  tra  le  argille  gessifere  del 
trias  inferiore  e  le  dolomie  metallifere  (d'Ardese),  la  più  bassa  parte 
del  quale  venne  dagli  autori  assegnata  al  Muschelkalk  superiore, 
debba  essere  riunito  in  uno  solo  piano  del  trias  superiore,  sotto  la 
denominazione  di  piano  del  San  Cassiano,  o  meglio  di  quella  di  piano 
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a  Trachiceri,  essendo  questa  specie  di  cefalopodi  la  più  comune  en- 
tro i  confini  qui  indicati. 

Si  occupava  indi  di  descrivere  i  diversi  piani  del  trias  superiore 
nella  Val  Trompia,  che  terminano  colla  dolomia  d'Esino  ad  Avicula 
Exilis,  Stopparli,  mancando  in  detta  parte  della  Val  Trompia  roccie 
più  moderne.  Indicava  in  seguito  come  questi  piani  del  trias  com- 
prendano tutti  quelli  noti  nelle  altre  parti  del  declivio  meridionale 
delle  Alpi. 

Esposti  brevemente  gli  imbarazzi  che  nascono  dalle  denomina- 
zioni locali  per  la  classificazione  dei  terreni,  da  tutti  i  geologi  de- 
plorati, manifestava  il  desiderio  che  si  provveda  a  toglierli  almeno 
in  parte,  col  sostituirvi  denominazioni  prese  o  dalla  natura  intima 
e  costante  delle  rocce,  o  dai  fossili  più  caratteristici,  e  quindi  pro- 
poneva, finché  non  si  trovi  di  meglio,  di  distinguere  i  diversi  piani 
del  trias  superiore,  dalle  argille  gessifere,  che  chiudono  il  trias  infe- 
riore, sino  alla  dolomia  di  Esino,  che  chiude  il  trias  superiore,  coi 
nomi  :  pel  piano  inferiore,  di  piano  di  San  Cassiano,  o  meglio  di  piano 
a  Trachiceri  ;  pel  piano  della  dolomia  con  giallamina,  e  galena  detta 
di  Ardese,  di  dolomia  metallifera;  pel  piano  dei  banchi  marnosi 
variocolori  colla  Trigonia  Watheley  e  colla  Gervilia  bipartita, 
chiamata  di  Raibel  o  di  Gorno,  con  quello  di  piano  a  Gervillia 
bipartita,  che  è  il  fossile  più  caratteristico  di  quest'epoca;  e  infine 
pel  piano  della  dolomia  d'Esino,  col  nome  di  dolomia  ad  Avicula 
Exilis,  fossile  che  non  manca  mai  a  questo  livello. 

Parlando  delle  dolomie  ad  Avicula  Exilis  della  Val  Trompia  su- 
periore, faceva  una  breve  digressione  per  indicare  come  egli,  in  una 
Memoria  pubblicata  nel  1863  sui  giacimenti  metalliferi  e  bituminosi 
del  trias  di  Besano,  avvertisse  che  i  banchi  bituminosi  con  pesci, 
ammoniti,  rettili  digitati  pentadattili,  ictiosauri,  evinospongie,  alter- 
nano con  banchi  di  dolomie  bituminose,  coperti  da  altri  banchi  di  do- 
lomie aventi  il  medesimo  aspetto  e  la  medesima  composizione,  con- 
tenenti l'Halobia  Lomelli  Wis.  e  l'antico  Cardium  triquetrum;  e  che 
non  sussiste  che  egli  abbia  collocato  tali  banchi  bituminosi  sopra  la 
dolomia  triasica,  e  quindi  nell'infralias,  come  fu  recentemente  asse- 
rito, importando  assai  che  rimanga  ben  determinata  la  sede  di  que- 
sti scisti,  perchè  sono  in  più  luoghi  ricchi  di  bitumi,  che  potranno 
col  tempo  essere  utilizzati. 

Parlando  poi  delle  rocce  porfìriche  della  Val  Trompia  superiore, 
indicava  che  appartengono  a  due  epoche:  nella  prima  emersero 
i  porfidi  siliciferi,  che  si  modificano  in  euriti  ed  in  felsiti ,  le  quali 
rocce  incominciarono  a  manifestarsi  nel  terreno  carbonifero  a  guisa 
di  filoni ,  ed  anche  nell'  arenaria  triasica  e  nei  servini ,  sotto  forma 
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ora  di  filoni,  ora  di  ammassi  giganteschi,  ed  ora  di  espandimenti; 
nella  seconda  emersero  i  porfidi  basici,  costituiti  da  feldspati  e  da 
pirosseni,  di  eguale  aspetto  delle  doleriti  del  Veneto,  la  cui  emer- 
sione a  traverso  dei  terreni  antichi  cessò  ivi  col  principiare  dell'  e- 
poca  giurese.  Questi  porfidi  basici  incominciano  a  comparire  in  Val 
Trompia,  alla  base  del  trias  superiore,  ed  in  altri  terreni  più  moderni, 
sino  alla  dolomia  d'Esino  esclusivamente.  Pose  poi  fine  coll'esporre 
le  ragioni  per  le  quali  egli  crede  che  il  complesso  di  questi  porfidi 
sia  d'origine  indigena,  e  che  si  presentino  in  condizioni  diverse  da 
quelle  delle  lave  dei  nostri  giorni. 

Vedendo  intrusi  i  porfidi  siliciferi  nel  terreno  carbonifero,  l'autore 
ne  deduce,  che  siano  essi  più  antichi  di  quelli  dell'espandimento  av- 
vertito dal  Suess  tra  il  terreno  carbonifero  ed  il  permiano,  il  quale  si 
connette  colle  grandi  masse  porfiriche,  in  parte  allo  scoperto,  al  Cra- 
per,  al  Passo  di  Cludona,  al  Monte  Crestoso,  al  Monte  Rossello,  alle 
Zegoje,  ecc.  Questa  grande  massa  di  porfidi  a  cime  frastagliate,  e  la' 
loro  comparsa  a  traverso  del  terreno  carbonifero,  oltre  all'attestare, 
secondo  l'autore  della  Memoria,  un'origine  locale  di  essi  porfidi,  in- 
dicherebbero che  la  loro  prima  comparsa,  come  si  disse,  è  anteriore 
a  quella  dei  suddetti  espandimenti ,  e  che  quindi  1'  emersione  por- 
firica  durò  molto  a  lungo. 

Tenne  anche  parola  delle  dioriti  porfiriche  che  attraversano  il  Caf- 
faro  presso  Bagolino ,  le  quali  sono  evidentemente  connesse  colle 
quarziti  micacee  separanti  dette  dioriti  dalle  masse  porfiriche  di 
St.  Carlo  nella  Valle  di  Freg. 

La  Memoria  è  corredata  da  tagli  geologici  e  da  disegni  rappresen- 
tanti alcuni  fossili,  e  le  impronte  fisiologiche  di  passi  di  un  rettile 
trovatosi  negli  scisti  del  terreno  permiano. 


ASTRONOMIA.  —  Sull'eclisse  totale  solare  che  sarà  visibile  in 
alcune  parti  di  Sicilia  e  di  Calabria  nel  22  dicembre  1870.  Co- 
municazione del  M.  E.  prof.  G.  V.  Schiaparelli. 

Nel  giorno  22  dicembre  prossimo  sarà  osservabile,  in  una  parte 
della  Sicilia  ed  in  un  piccolo  lembo  dell'  estrema  Calabria,  il  raro 
fenomeno  di  un  eclisse  solare  totale.  L'importanza  delle  osserva- 
zioni die  in  tale  occasione  si  possono  fare  anche  da  chi  non  è  astro- 
nomo di  professione,  mi  ha  fatto  credere  che  forse  non  inopportuno 
sia  il  divulgare  col  mezzo  dei  Rendiconti  dell'Istituto  una  carta 
rappresentante  il  corso  dell'ombra  lunare  in  quelle  regioni   durante 
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il  tempo  in  cui  avrà  luogo  l' oscurazione  totale  del  sole.  Questa  carta 
si  spiega  da  sé.  Delle  tre  curve  parallele  che  l'attraversano  da  si- 
nistra a  destra,  quella  di  mezzo  indica  il  corso  seguito  dal  centro 
dell'ombra,  ed  in  tutti  i  suoi  punti  l'eclisse  sarà  centrale  per  un 
istante.  Lungo  la  medesima  linea  sono  segnati  alcuni  numeri,  che 
indicano  quanti  secondi  di  tempo  dura  la  totalità  in  ciascun  punto 
di  essa.  Le  altre  due  linee,  quasi  parallele  alla  precedente,  compren- 
dono fra  di  loro  la  così  detta  zona  di  totalità;  i  paesi  fra  esse  con- 
tenuti vedranno,  per  un  tempo  piti  o  meno  lungo,  il  sole  intieramente 
oscurato.  Finalmente  i  numeri  segnati  lungo  il  limite  meridionale 
della  zona  di  totalità  indicano  in  tempo  vero  locale  l'istante  della 
massima  fase  (o  del  mezzo  dell'eclisse  totale)  per  tutti  i  punti  delle 
trasversali  che  ad  essi  numeri  mettono  capo. 

Così  dalla  semplice  ispezione  della  carta  sarà  facile  determinare 
per  ciascun  luogo  della  zona  di  totalità  l'istante  medio  dell'eclisse, 
e  per  i  punti  della  linea  centrale  si  avrà  pure  la  durata.  Onde  ot- 
tenere la  durata  anche  fuori  di  questa  linea,  si  può  far  uso  della 
seguente  regola,  la  quale  suppone  che  il  contorno  dell'ombra  pro- 
jettata  dalla  luna  sulla  terra  sia  piano  e  rigorosamente  ellittico  in 
ciascun  istante. 

Per  il  dato  luogo  si  conduca  una  parallela  alle  trasversali  attigue, 
e  di  questa  si  misuri  la  lunghezza  a  compresa  fra  la  linea  cen- 
trale e  il  limite  più  vicino  (che  sarà  l'australe  od  il  boreale,  se- 
condo che  il  dato  luogo  è  al  sud  o  al  nord  della  linea  centrale).  Si 
misuri  inoltre  il  tratto  della  stessa  parallela  compreso  fra  il  dato 
luogo  e  la  linea  centrale:  e  sia  b  la  sua  lunghezza.  Finalmente  sia  6 
la  durata  dell'eclisse  totale  su  quel  punto  della  linea  centrale  dove 
essa  è  incontrata  dalla  parallela  accennata.  La  durata  della  tota- 
lità nel  dato  luogo  sarà 


e-.|/,-f 


L' applicazione  di  questa  formula  sarà  abbastanza  sicura  per  tutti 
quei  luoghi,  che  non  si  troveranno  troppo  vicini  all'uno  od  all'altro 
limite  della  zona.  Per  i  luoghi  prossimi  ai  limiti,  l'incertezza  è  molto 
grande,  a  cagione  dell'  influenza  che  sulla  posizione  delle  linee  limiti 
di  totalità  hanno  gli  errori  delle  tavole,  e  sopratutto  l' incertezza  dei 
diametri  lunare  e  solare. 

Con  questa  regola  furono  dedotte  le  epoche  e  le  durate  della  to- 
talità per  i  luoghi  seguenti: 
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Istante  medio 

Istante  medio 

della  totalità 

Durata 

e 

ella  totalità 

Durata 

Luoffo     (tempo  vero  loeale) 

della  totalità 

Luotfo     (tempo  vero  locale) 

della  totalità 

ti    in 

Giranti      .     .     1.  54  pom. 

77  secondi 

Jk*gutt  . 

.    2.  2  pom. 

109  secondi 

Palma    ...     1.  55 

99 

Modica 

.   a  2 

Naro      .     .     .     1»  56 

X7 

■  .<> 

.    2.  2 

86 

Mirata  .     .     .     1.  .77 

108 

Monte  Etna 

.     2.  2 

53 

Caltanisetta    .     1.  57 

63 

Ni'  olosi      . 

.     2.  3 

84 

Castroj/iovanni    1.  58 

.liiirno 

.     2.  3 

Terranova       .     1.  50 

111 

Catania     . 

98 

Piazza    .     .     .     1.  50 

92 

Ari-U 

.     1,    1 

91 

Leonforte   .     .     1.  59 

45 

Noto      .     . 

.     2.  4 

101 

Discari   ...     2.     0 

111   l/j 

Augusta    . 

.    2.  4 

110 

Calta-Airone     .    2.    0 

107 

Taormina  . 

.     2.  4 

55 

Vittoria      .     .    2.    0 

110 

Siracusa   . 

.     2.  5 

106 

Comiso  ...     2.     1 

110 

Capo  Sparavento  2.  9 

82 

Bronte   ...    2.     1 

28 

La  carta  ò  stata  tracciata,  per 

la  parte  astronomica, 

dietro  i  cai- 

coli  fatti  sulle  tavole  di  Hansen  dal  prof.  Edmondo  Weiss,  e  pub- 
blicata nel  voi.  LVI  dei  Sitzwigsberichte  dell'Accademia  imperiale 
di  Vienna.  Per  la  parte  geografica,  essa  è  un  estratto  dell'  Italia  di 
Kiepert. 


Rendiconto   del  "R^.  Istituto   Lorr^airdc 


Pendiconto   del  R.Ishtirio   LomWdo. 


LETTURE 


DELLA 


CLASSE  DI  LETTERE  E  SCIENZE  MORALI  E  POLITICHE. 


ISTRUZIONE  PUBBLICA.  —  Bel  nesso  fra  V  istruzione  primaria  e 
la  secondaria  e  fra  i  varj  rami  delV  una  e  delV  altra,  secondo  i 
vigenti  regolamenti.  Del  S.  C.  prof.  A.  Amati.  (Sunto  dell'Autore.) 

I.  Dell'  insegnamento  religioso  nei  varj  ordini 
d'  istruzione  pubblica. 

L'A.,  interpretando  letteralmente  e  logicamente  nella  seduta  del  24 
febbrajo  p.  p.  la  circolare  ministeriale  8  novembre  1869,  mostrava 
gli  inconvenienti  a  cui  poteva  dar  luogo  la  varietà  di  trattamento 
in  materia  religiosa  nelle  scuole  e  nei  documenti  pubblici. 

Quindici  giorni  dopo  quella  seduta,  una  nuova  circolare  ministe- 
riale venne  pubblicata  per  dichiarare  che  rimane  vigente  l'art.  37 
del  regolamento,  protestando  che,  in  materia  religiosa,  le  leggi  ed  i 
regolamenti  in  vigore,  «  rispettano' non  solo  la  diversità  dei  culti, 
ma  le  varie  opinioni  e  V  autorità  dei  genitori.  »  Per  gli  effetti  del- 
l'art. 37,  invocato  dalla  nuova  circolare,  e  per  altri  articoli  dei 
varj  regolamenti  scolastici  e  della  stessa  legge  13  novembre  1859, 
la  religione  ha  nelle  nostre  scuole  il  seguente  trattamento:  1.°  L' in- 
segnamento del  catechismo  e  della  storia  sacra  è  dato  dal  maestro 
o  dalla  maestra,  evidentemente  incompetenti  in  materia  (1).  2.°  L'e- 
same è  dato  dal  parroco  (2).  3.°  Nella  prima  e  seconda  classe  elemen- 
tare ha  il  valore  delle  altre  materie,  e  si  computa  per  la  promozio- 
ne (3).  4.°  Nella  terza  e  nella  quarta  si  nota  a  parte,  e  non  impedisce 
la  promozione  (4)  ;  ma  per  altri  casi,  non  preveduti  dal  regolamento 

(1)  Art.  315  della  legge  e  1.°  del  regolamento  15  settembre  1860. 

(2)  Art,  326  della  legge,  e  36  del  regolamento. 

(3)  Art.  37  del  regolamentò.     (4)  Art.  37  del  Regolamento. 
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(presentazione  di  titoli  per  concorso  o  per  altra  causa),  può  avere  un 
valore  illimitato.  5.°  Nelle  scuole  normali  e  magistrali  il  catechismo 
è  materia  speciale  d'insegnamento  e  d'esame,  e  può  impedire  al- 
l'allievo maestro  l'ammissione,  la  promozione  e  la  patente  (1).  6.°  A 
ciascun  ginnasio,  liceo,  scuola  ed  istituto  tecnico  è  addetto  un  di- 
rettore spirituale  (2),  stipendiato  per  l'istruzione  religiosa;  ma  que- 
sta istruzione,  che  costa  allo  Stato  molte  centinaja  di  migliaja  di 
lire,  nei  detti  stabilimenti  non  è  materia  d'esame,  e  però  in  alcuni 
non  viene  data  punto,  in  altri  per  pochi  minuti  la  settimana,  ora  a 
classi  riunite,  ora  a  classi  separate,  ed  è  ovunque  tenuta  come  un 
accessorio  inutile,  e  però  avuta  in  nessun  conto  o  peggio,  con  danno 
della  disciplina  e  della  morale  degli  scolari.  7.°  L' istruzione  reli- 
giosa è  data  soltanto  ai  cattolici  (3).  8.°  Un  alunno  cattolico  può 
essere  dispensato  dall'insegnamento  religioso  soltanto  nel  caso  in  cui  il 
padre  di  lui,  o  chi  ne  fa  le  veci,  dichiari  per  scritto  e  con  firma  au- 
tenticata, di  provvedere  privatamente  all'istruzione  religiosa  del  mede- 
simo (4).  —  Dichiarazione  siffatta,  collo  spirito  d'intolleranza  che 
domina  nel  paese  nostro,  e  non  solo  nel  popolo  minuto,  può  avere 
gravi  e  pericolose  conseguenze,  e  quindi  si  fa  da  quasi  nessuno  nelle 
città,  da  nessuno  nelle  campagne. 

L'A.,  dopo  alcune  considerazioni,  conchiude  che  la  religione  nelle 
scuole  dello  Stato  è  nominalmente  libera,  effettivamente  obbligato- 
ria, ma  pei  soli  cattolici;  che  nei  varj  ordini  d'istruzione  ha  un 
trattamento  diverso,  ma  è  dovunque  vilipesa;  che  nello  stato  attuale 
delle  cose,  le  proteste  ufficiali  sulla  libertà  di  opinione  e  d'insegna- 
mento religioso  non  hanno  altra  efficacia  che  di  accrescere  il  male, 
perchè  in  materia  di  coscienza  non  v'è  la  via  di  mezzo:  o  si  afferma 
con  parole  e  con  fatti,  o  si  tace.  La  causa  principale  per  cui  gli 
istituti  scolastici  delle  corporazioni  religiose  sono  in  continuo  incre- 
mento, mentre  sono  in  perseverante  decadimento  quelli  dello  Stato  (5), 
è  appunto  che  là  si  afferma  francamente ,  e  da  noi  invece  si  vuole 
e  non  si  vuole;  si  scalza  incessantemente  il  sentimento  religioso,  e 


(1)  Art.  193,  222,  278  della  legge. 

(2)  Art.  66,  67,  68,  87,  156,  157  del  regolamento  24  giugno  1860. 

(3)  Art.  222  della  legge,  e  art.  2  e  38  del  regolamento  15  settembre  1860. 

(4)  Art.  222  della  legge  e  274  della  legge. 

(5)  L'A.,  in  una  Tavola  Statistica,  presentata  all'Istituto,  prova  che  nella 
sola  città  di  Milano,  dal  1857  al  1870,  gli  alunni  pubblici  delle  scuole  clas- 
siche e  tecniche,  insieme  sommati  (nel  1857  erano  2064,  nel  1870  sono  1425), 
diminuirono  del  31  per  cento,  senza  tener  calcolo  dell'  aumento  della  popo- 
lazione cittadina  (da  177,963  cresciuta  a  215,864),  dell' aumento  delle  scuole 
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non  si  sa  alimentare  e  rinvigorire  il  principio  morale.  E  necessario 
uscire  dalle  contraddizioni:  quando  la  religione  non  debba  avere  né 
valore  né  osservanza  nelle  pubbliche  scuole,  meglio  è  che  sia  in- 
teramente affidata  a' suoi  naturali  ministri,  e  venga  degnamente 
custodita  nel  tempio,  nella  famiglia  e  nelle  case  di  educazione  che 
ne  fanno  le  veci;  —  l'insegnamento  della  morale  poi,  e  la  morale 
in  azione,  senza  distinzione  di  professione  religiosa,  sia  comune  ed 
obbligatoria  a  tutti  gli  allievi,  e  a  tutti  i  maestri  e  professori,  per 
ogni  ordine  d' istruzione  pubblica. 

II.    DEI   MAESTRI   NELLE   SCUOLE   ELEMENTARI. 

I  regolamenti  e  le  podestà  scolastiche  hanno  pochissima  parte  nel 
movimento  interno  della  scuola.  Vita,  anima  di  queste  istituzioni  è 
il  maestro,  il  quale  a  ragione  può  dire:  la  scuola  son  io.  Quando 
avremo  molti  e  valenti  maestri  elementari,  l'istruzione  primaria  ob- 
bligatoria non  sarà  più  una  mera  aspirazione;  ma  pur  troppo  le  sta- 
tistiche dimostrano,  che  noi  manchiamo  di  questi  primi  fattori  della 
umana  coltura.  Cause  del  male  sono:  1.°  Il  trattamento  indegno,  nel- 
l'ordine economico  e  nell'ordine  morale,  a  cui  la  legge,  ed  il  paese 
ancor  più  della  legge,  sottopone  il  maestro  elementare.  La  legge  non 
lo  considera  degno  del  voto  politico  (1),  mentre  gli  affida  l'incarico 
di  insegnare  i  doveri  ed  i  diritti  del  cittadino  (2)  ;  la  legge  gli  fìssa  un 
minimo  che  non  basta  per  le  prime  necessità  della  vita  nei  più  piccolo 
villaggio  (3),  e  lo  abbandona  alla  discrezione  dei  municipj  (ove  tal- 
volta persino  il  sindaco  è  analfabeta),  che  dopo  un  triennio  di  servizio 
lo  possono  mettere  sul  lastrico  (4),  ma  pretende  che  sia  il  modello 
vivente  delle  più  elette  virtù  (5)  :  i\  paese  poi  gli  nega  il  pane  della 
vecchiaja,  che  pur  gli  ha  promesso  la  legge  sin  dal  59  (6),  e  non  è 

elementari  (da  3694  cresciuta  a  5546),  e  dei  nuovi  bisogni  del  paese  e  della 
civiltà.  —  Non  sarà  senza  interesse  aggiungere  ai  dati  esposti  in  quella  Ta. 
vola  i  seguenti  :  collegio  Barnabitico  di  Monza  :  nel  1860-61  alunni  dell'  e- 
lementare  49,  del  ginnasio  e  liceo  160,  in  totale  209;  —  nel  1869-70  alunni 
dell'elementare  74,  del  ginnasio  e  liceo  234,  in  totale  308.  Aumento  del  47 
per  cento  nel  decennio. 

(1)  Art.  3  della  legge  elettorale  17  dicembre  1860.  (2)  Art.  315  della 
legge  sull'Istruzione.  (3)  Art.  341.  Tab.  7.  (4)  Art.  333.  (5)  Istruzione 
Ministeriale  26  novembre  1860.  (6)  L'art.  347  prescrive:  Sarà  istituito  sotto 
il  nome  di  Monte  delle  Pensioni  pei  Maestri  elementari  una  cassa  parti- 
colare. —  Lettera  morta,  dopo  12  anni  di  governo  parlamentare!  Si  risponde 
che  vi  hanno  gli  Istituti  di  mutuo  soccorso ,  dove  i  maestri  possono  accu- 
mulare i  risparmj  sul  loro  stipendio, e  che  la  scienza  economica  è  contraria 
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raro  il  caso  in  cui  gli  truffi  anche  il  pane  quotidiano  nei  giorni  del 
lavoro  (1).  Qual  meraviglia  se  l'Italia  abbia  il  26  per  1000  di  analfa- 
beti piti  della  Spagna  (2),  e  se  la  nostra  ignoranza  sia  stazionaria  (3)  • 
2.°  Varj  difetti  neir  istituzione  magistrale,  e  sono  : 

a)  II  limite  delV  età  di  16  anni  compiuti  per  essere  ammesso 
allievo  maestro.  Molti  che  a  14  o  15  anni  si  metterebbero  nelle 
scuoli  normali,  mutano  pensiero  a  16,  in  cui  trovano  facilmente  un 
pane  meno  scarso  e  meno  amaro,  e  piti  pronto  di  quello  di  maestro. 
Chi  poi  domanda  1'  ammissione  dopo  i  16  anni,  o  ha  interrotto  da 
molto  tempo  gli  studj,  cioè  dopo  l'elementare,  ed  è  divenuto  mezzo 
illetterato,  coli'  intelletto  un  po'  indurito,  o  li  ha  continuati  nelle 
scuole  secondarie,  ed  ha  i  vizj  dei  semidotti. 

b)  Il  risultato  delV  esame  di  concorso,  fatto  nel  momento  del' 
V  ammissione,  posto  come  criterio  principale  per  la  collazione  dei 
sussidj.  Sono  pensioni  di  250  lire  annue,  stanziate  dal  governo  e 
dalle  provincie,  che  in  una  prova  di  esame  sono  vinte  facilmente 
dai  semidotti,  cioè  dai  meno  bisognosi,  e  da  quelli  che  a  corso  com- 
piuto non  si  adattano  alla  professione  per  cui  vennero  sussidiati  (4): 
dei  semi-illetterati  parte  si  ritira,  e  i  pochi  altri,  dopo  infiniti  pa- 
timenti fisici  e  morali,  diventano  non  di  rado  l'onore  della  scuola, 
prima  come  allievi,  poi  come  maestri. 

e)  U insegnamento  eccessivamente  dottrinale,  scientifico,  teorico, 
non  rispondente  allo  scopo  della  istituzione.  Le  materie  principali 
sono  soverchiate  dalle  accessorie:  da  queste  scuole,  che   dovrebbero 


alle  pensioni.  Povero  paese,  che  applica  tanta  sapienza  in  ragione  inversa 
del  lavoro  e  dei  primi  bisogni  della  vita  ! 

(1)  «Con  uno  stipendio  inferiore  al  bisogno  di  ogni  persona  tanto  e  quanto 
civile,  si  vedono  (i  maestri)  non  di  rado  costretti  dalla  crudele  avarizia  dei 
municipj  a  rinunziarne  per  patto  segreto  una  parte,  sotto  minaccia  di  essere 
a  capo  dei  tre  anni  sbalestrati  sulla  via  ».  Aristide  Gabelli,  provvedi- 
tore centrale,  Nuova  Antologia,  gennajo  1870.  Veggansi  anche  i  Rapporti 
degli  Ispettori  di  circondario,  dei  Provveditori  agli  studj,  dei  Prefetti,  ecc. 

(2)  Maestri,  V  Italia  Economica,  1869. 

(3)  Relazione  del  generale  F.  Torre,  1869. 

(4)  Le  statistiche  provano,  che  fra  quelli  i  quali  seguono  i  corsi  normali, 
appena  un  terzo  si  dedica  a  fare  il  maestro,  e  gli  altri ,  dopo  aver  goduto 
per  2  o  3  anni  il  sussidio  governativo  o  provinciale,  trovano  facile  collo- 
camento come  segretarj  comunali ,  ragionieri ,  agenti  di  negozio ,  giorna- 
listi, copisti,  ecc.  Chi  scrive  è  d'avviso,  che  indagini  diligenti  mostrebbero 
che  la  maggior  parte  dei  giovani,  i  quali,  a  corso  compiuto,  dopo  aver  go- 
duto il  sussidio,  disertano  la  carriera  magistrale,  è  della  categoria  che  ab- 
biamo chiamata  dei  semidotti. 
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avere  un  carattere  professionale,  non  si  esce  maestri,  ma  ragionieri, 
giovani  di  agenzia,  ecc.  Gli  esercizj  pratici  non  si  fanno,  ò  assai 
raro,  e  in  modo  che  ne  deriva  danno  più  che  non  vantaggio. 

d)  L'assurdità  di  alcune  disposizioni  del  regolamento  sugli  esami. 
Si  può  cadere  per  il  solo  catechismo;  si  può  aver  patente  di  grado 
superiore  con  punti  di  riconosciuta  insufficienza  nella  composizióne 
italiana,  o  nell'  aritmetica,  ecc.  Cotesta  insufficienza  poi  non  riscon- 
trasi nella  patente,  dove  è  notato  un  voto  complessivo  per  tutte  le 
materie,  sommate  e  confuse  le  principali  colle  accessorie. 

Provvedimenti  urgenti.  l.°  Raddoppiare  lo  stipendio.  Non  meno 
di  1000  lire  ai  maestri,  non  meno  di  700  lire  alle  maestre.  2.°  Isti- 
tuire il  Monte  delle  pensioni.  —  Se  poi  manca  per  ora  la  pubblica  pe- 
cunia (è  la  volontà  e  il  cuore  che  manca,  non  il  denaro),  i  seguenti 
provvidimenti  costano  poco  o  nulla,  e  sono:  3.°  L'obbligo  imposto 
ai  municipj  di  versare  lo  stipendio  dei  maestri  nelle  casse  provin- 
ciali. 4°  La  nomina  stabile  dopo  un  anno  o  due  di  prova.  5.°  L'am- 
missione dei  maestri  all'  elettorato  politico ,  indipendentemente  da 
ogni  corso.  6.°  Una  rappresentanza  degli  stessi  maestri,  da  loro  no- 
minata, nei  Consigli  scolastici.  7.°  La  sorveglianza  delle  podestà 
scolastiche,  esercitata  in  modo  che  i  maestri  abbiano  in  esse  non 
soltanto  i  giudici,  ma  eziandio  i  protettori.  8.°  Le  conferenze  autun- 
nali col  carattere  di  vere  scuole  di  complemento,  secondo  i  criterj 
già  adottati  dalla  Deputazione  Provinciale  di  Milano.  La  scuola 
complementare  fu  l'istituzione  più  provvida,  la  meglio  inspirata  da 
senno  pratico,  che  fin  qui  sia  stata  fondata  per  il  bene  intellettuale 
e  morale  dei  maestri  di  campagna.  9*°  II  riordinameuto  completo 
delle  scuole  normali  e  magistrali. 

All'  istituto  normale  siano  annessi  corsi  preparatori  di  uno  o  due 
anni ,  in  cui  siano  mantenuti  a  spese  pubbliche  i  migliori  giova- 
netti provenienti  dalle  scuole  elementari  delle  campagne; —  si  rifor- 
mino i  programmi  in  modo  che  l' italiano,  la  pedagogia  e  l' aritmetica 
abbiano  i  quattro  quinti  (e  non  poco  più  di  un  terzo,  come  oggidì) 
dell'orario  scolastico;  —  sia  annessa  all'istituto  una  scuola  elementare 
modello,  condotta  coi  metodi  insegnati  nell'istituto  stesso,  per  eser- 
citazioni pratiche  quotidiane;  —  sia  introdotta  in  ogni  istituto  la  mo- 
rale in  azione,  voglio  dire  l'insegnamento  mutuo,  la  vìsita  agli 
ospedali,  e  alle  carceri,  la  cooperazione  negli  asili  infantili,  nelle 
società  di  mutuo  soccorso,  nei  magazzini  cooperativi,  nelle  biblio- 
teche popolari,  in  una  parola,  le  Opere  della  Misericordia,  come 
sono   intese  nel  secolo  XIX. 
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ISTRUZIONE  PUBBLICA.  —  Discussione  concernente  gli  risili  in- 
fantili, avvenuta  nell'adunanza  del  21  aprile  1870.  Sunto  dei 
segretarj . 

Il  M.  E.  cav.  Sacchi,  avutane  facoltà  dal  presidente,  si  prova  im- 
prima a  dimostrare,  che  le  conclusioni  a  cui  arriva  il  prof.  Amati 
in  un  recente  suo  scritto  (Alcune  considerazioni  sull'istruzione  pri- 
maria, classica  e  tecnica  in  Italia),  confrontando  il  movimento  delle 
scuole  con  quello  della  popolazione  della  città  di  Milano,  non  sono 
dedotte,  per  ogni  parte,  con  sufficiente  cautela,  e  riescono  sfavore- 
voli, assai  più  che  non  sia  giusto,  all'attuale  andamento  delle  cose. 
Quanto  ai  modi  e  all'  effetto  dell'insegnamento,  il  cav.  Sacchi  si  ferma 
in  ispecie  agli  asili  infantili,  per  difenderli  dalle  gravi  accuse  che 
il  prof.  Amati  ha  mosso  loro  contro.  Non  nega  il  dottor  Sacchi  che 
di  molti  miglioramenti  sien  capaci  i  nostri  asili,  e  tocca  degli  ac- 
corgimenti pedagogici  con  cui  va  proceduto  nell'istruzione  de' bam- 
bini. Ma  afferma  che  di  continuo  si  progredisce,  ed  esorta  il  profes- 
sore Amati  a  non  allarmarsi,  e  a  non  mettere  in  altrui  uno  sgomento 
soverchio,  per  mali  che  son  di  loro  natura  temporanei,  ed  ai  quali 
di  giorno  in  giorno  si  rimedia. 

Il  M.  E.  prof.  Buccellati  esorta  dal  canto  suo  il  prof.  Amati 
a  voler  considerare,  che  se  gli  alunni  provenienti  dagli  asili  pri- 
meggiano solo  per  breve  tempo  nelle  scuole  elementari,  e  poi  si 
confondono  con  quelli  che  provengono  dalle  famiglie,  il  fenomeno 
è  affatto  naturale,  e  non  permette  alcuna  conclusione  che  sia  sfa- 
vorevole agli  asili  medesimi.  Cita  altri  fatti  consimili,  e  non  sa  per- 
suadersi che  la  memoria  dei  bambini  sia  spossata  negli  asili  per 
esercizio  soverchio. 

Il  S.  C.  prof.  Amati  risponde  imprima,  sulle  generali,  che  delle 
sue  conclusioni  nessun  più  di  lui  si  rammarica.  Ma  egli  non  può 
modificarle,  poiché  si  fondano  su  dati  statistici  presi  a  fonti  uf- 
ficiali; e  tanto  più  crede  che  giovi  insistervi,  quanto  più  son  dolo- 
rose. Venendo  in  ispecie  agli  asili,  egli  non  vede  come  i  ragiona- 
menti dei  MM.  EE.  Sacchi  e  Buccellati  possano  attenuare  la  gravità 
di  quel  fatto  che  numerose  e  assai  autorevoli  informazioni  lo  indus- 
sero ad  affermare,  il  fatto,  cioè,  che  la  maggior  parte  degli  alunni 
delle  scuole  elementari  provenienti  dagli  asili  sono  in  certo  tempo 
superati  da  quelli  che  provengono  dalle  famiglie,  e  a  questi  poi  ri- 
mangono costantemente  e  notevolmente  inferiori. 
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II  M.  E  comm.  Lombardini  fa  notare,  che  il  deterioramento  in- 
tellettuale dipenderà  per  avventura,  in  questo  caso,  dal  danno  che 
arreca  allo  sviluppo  fisico  un'applicazione  affatto  precoce. 

Il  M.  E.  cav.  Sacchi  ricorda  che  i  fanciulli  raccolti  negli  asili 
provengono  nel  maggior  numero  dagli  infimi  strati  della  popola- 
zione, e  per  buona  parte  vi  giungono  quasi  in  istato  di  ebetismo. 
Accenna  insieme  all'  aversi  migliori  risultanze  da  quegli  asili  in- 
fantili nei  quali  si  seguono  tuttora  i  metodi  introdotti  dall' Aporti, 
senza  cedere  alle  lusinghe  delle  molte  e  forse  troppe  innovazioni. 

Il  M.  E.  cav.  Carcano  si  ferma  a  questa  distinzione  che  il 
cav.  Sacchi  pur  trova  di  fare  tra  le  risultanze  degli  asili  che  si 
attengono  fedelmente  ai  dettami  dell' Aporti  e  quelle  dei  restanti. 
Desidera  che  si  dia  pronta  opera  ad  appurare  il  fatto  generale  che 
il  prof.  Amati  lamenta,  e  insieme  si  attenda  a  mettere  in  evidenza 
quella  diversità  di  effetti  che  si  conseguirebbe  dagli  asili  secondo  i 
diversi  metodi  che  sono  in  essi  tenuti. 

Il  S.  C.  prof.  Amati  è  d'avviso,  come  già  disse  altra  volta  (vedi 
Rendiconti  dell'Istituto,  voi.  Ili,  seduta  del  24  febbrajo,  pag.  163, 
nel  capitolo  Asili  Infantili),  che  si  possano  ottenere  prove  abba- 
stanza concludenti,  consultando  i  cataloghi  delle  classificazioni  bime- 
strali e  semestrali  degli  alunni  provenienti  dalle  varie  parti.  Pro- 
mette che  imprenderà  questo  studio,  estendendolo  almeno  a  tre  o 
quattro  anni,  e  ne  darà  rapporto  all'Istituto. 


ERRATA-CORRIGE. 

A  pag.  169,  linea  23,  invece  di  75  per  cento,  si  legga  55  per  cento. 
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PRESIDENZA  DEL  CAV.  CESARE  DOTT.  CASTIGLIONI. 
Presenti  i  Membri  effettivi:  Schiaparelli,  Ascoli,  Poli  B.,  Sangalli, 

CURIONI,  GrIANELLI,  MANTEGAZZA  ,  LOMBARDINI ,    SACCHI,    CASTIGLIONI, 

Cremona,  Verga,  Buccellati,  Frisiani,  Hajech,  Belgiojoso,  Garo- 
vaglio,  Biffi,  Porta,  Cantù,  Casorati;  e  i  Soci  corrispondenti:  Lemoi- 
gne,  Vignoli,  Longoni,  Bizzozero,  Valsuani,  Zoncada,  Dell'Acqua, 
Pertusati,  Frizzi,  Villa  Francesco,  Pavesi. 

La  seduta  è  aperta  alle  12  3li. 

Il  M.  E.  prof.  Verga  legge  il  lavoro  intitolato:  La  medicina  pneu- 
matica e  il  signore  Eugenio  Bertin.  Intorno  a  questa  lettura  muo- 
vono alcune  osservazioni  i  MM.  E  E.  Mantegazza,  Castiglioni  e  Fri- 
siani; alle  quali  il  prof.  Verga  risponde. 

Legge  dipoi  il  M.  E.  prof.  Mantegazza:  Sopra  un  caso  singolare  di 
microcefalia  in  una  donna,  illustrando  un  teschio  che  è  deposto  sul 
banco  della  presidenza.  Il  presidente  dott.  Castiglioni  presenta  in 
questo  incontro  1'  effigie  fotografica  di  una  donna  microcefala,  in- 
torno alla  quale  sta  per  vedere  la  luce,  sull'Archivio  italiano  per  le 
malattie  nervose,  un  articolo  del  sig.  dott.  Cardona,  medico-direttore 
del  manicomio  di  Pesaro.  Il  M.  E.  dótt.  Verga  anticipa  alla  sua  volta 
la  notizia,  che  in  questo  caso  di  microcefalia  si  combinavano,  per  te- 
stimonianza del  prefato  dott.  Cardona,  facoltà  intellettuali  e  morali, 
quali  sogliono  competere  alle  donne  della  stessa  età;  nuovo  argomento 
per  quelli  che  credono  non  si  poter  desumere  la  capacità  morale  ed 
intellettuale  di  un  individuo  dalla  capacità  materiale  del  suo  cranio, 
se  non  in  via  di  probabilità  e  d'approssimazione.  Il  S.  C.  dott.  Val- 
suani adduce  finalmente  un  caso  di  microcefalia,  da  lui  osservato  di 
recente  nella  clinica  dei  bambini  di  Milano.  Trattavasi  di  un  idiota 
sordo-muto,  di  tre  anni  circa,  affetto  di  tosse  ferina,  il  quale  morì 
di  polmonia  catarrale.  Praticata  un'  ispezione  accurata  nel  sistema 
vascolare  del  cervello,  risultò  che  le  carotidi  interne  trovavansi  ri- 
dotte a  poco  più  di  un  terzo  del  lume  normale,  e  la  capacità  delle 
esterne  era  all'  incontro  di  altrettanto  accresciuta.  Questo  piccolo 
Rendiconti.  —  Serie  II.  Voi.  III.  17 
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cinocefalo  aveva  tale  uno  sviluppo  della  faccia,  da  compensare  am- 
piamente la  straordinaria  picciolezza  del  cranio. 

Legge  poscia  il  prof.  Sangalli  la  sua  Memoria:  Sulla  libertà  del- 
l'insegnamento  superiore;  e  gli  succede  il  S.  C.  prof.  Zoncada  con  la 
continuazione  del  suo  lavoro  sulla  Formazione  del  latino  e  per  esso 
del  volgar  nostro  italiano.  Il  M.  E.  prof.  Ascoli ,  avutane  facoltà 
dal  presidente,  legge  per  ultimo  alcune  sue  Osservazioni  intorno  alle 
letture  del  prof.  Zoncada  sulle  lingue  italiche;  alle  quali  è  alluso 
piti  innanzi,  in  una  nota  apposta  dal  prof.  Zoncada  alla  lettura  da 
esso  tenuta  in  questa  medesima  adunanza. 

Passato  l'Istituto  agli  affari,  si  nominano  le  seguenti  Commissioni 
per  riferire  intorno  ai  titoli  di  tre  concorrenti  alle  medaglie  trien- 
nali, che  sono  sopraggiunti  dopo  la  seduta  ordinaria  del  10  marzo  u.  s. 
(v.  Rendiconti  del  1870,  pag.  182): 

Commissarj  che  riferiranno  sui  titoli  del  concorrente  per  miglio- 
rata coltivazione  deigeisi  nostrali  previo  innesto  del  gelso  primitivo: 
i  MM.  E  E.  Cornalia  e  Balsamo  Crivelli,  e  il  S.  C.  Pasi; 

Commissarj  che  riferiranno  sui  titoli  del  concorrente  per  una  nuova 
incubatrice  delle  uova  dei  bachi  da  seta  :  i  MM.  E  E.  Cornalia  e 
Hajech,  e  il  S.  C.  Cusani; 

Commissarj  che  riferiranno  sui  titoli  del  concorrente  per  istrumenti 
di  precisione:  i  MM.  EE.  Frisiani,  Cantoni,  Codazza,  Hajech,  Schia- 
parelli,  Verga,  e  il  S.  C.  Colombo. 

Esauriti  altri  affari,  l'adunanza  si  scioglie  alle  4. 


PROGRAMMA  DI   PREMIO 

per  la  scoperta  di  nuove  comete,  proclamato  dall'Accademia  Imperiale  delle 
scienze  di  Vienna  il  28  maggio  1869. 

Gli  ultimi  anni  hanno  apportato  un  contingente  di  comete  minore  del  so- 
lito. La  causa  di  questo  fatto,  che  sembra  in  contraddizione  coli' aumen- 
tata frequenza  dei  cannocchiali  atti  alla  loro  ricerca,  sta  forse  nella  mag- 
gior attenzione  richiesta  negli  ultimi  tempi  dai  piccoli  pianeti.  Questo  lento 
progredire  delle  nostre  cognizioni  sulle  comete  appartenenti  al  nostro  Sole 
è  tanto  più  a  deplorare,  quanto  che  la  connessione  recentemente  dimostrata 
fra  le  comete  e  le  stelle  cadenti  rende  molto  desiderabile  di  conoscere,  fra 
le  migliaja  di  comete  esistenti,  un  numero  maggiore  di  orbite  accuratamente 
determinate.  Se  la  scienza  fosse  più  avanzata  su  questo  punto  ,  si  potrebbe 
certamente  assegnare  fra  comete  e  meteore  un  numero  di  casi  di  relazione 
molto  maggiore  di  quello  che  oggi  si  sappia.  L'Accademia  delle  Scienze  fu 
mossa  da  queste  considerazioni  a  proporre,  per  ciascuno  dei  prossimi  tre 
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anni,  otto  premj  da  conferirsi  agli  scopritori  di  comete*,  premj  consistenti 
in  una  medaglia  d'oro  del  valore  di  20  zecchini,  o  nel  suo  equivalente  in  de- 
naro, a  scelta  del  premiato. 

Le  condizioni  da  soddisfare  per  conseguire  il  premio  sono  le  seguenti  : 

1.°  Il  premio  sarà  concesso  solamente  alle  otto  prime  scoperte  di  comete 
atte  in  ognuno  dei  tre  accennati  anni,  e  solamente  per  comete  telescopiche 
al  tempo  in  cui  furono  trovate,  non  vedute  prima  da  altri  osservatori,  e  di 
orbita  non  conosciuta  per  anteriori  apparizioni. 

2.o  La  scoperta  deve  essere  notificata  immediatamente  e  senza  aspettare 
ulteriori  osservazioni,  possibilmente  col  mezzo  del  telegrafo,  e  quando  non 
si  possa,  colla  maggior  celerità  concessa  dalle  comunicazioni  postali,  all'Im- 
periale Accademia  delle  Scienze  di  Vienna,  la  quale  si  obbliga  a  darne  su- 
bito avviso  a  più  Osservatorj. 

3.°  Col  primo  annunzio  si  dovranno  comunicare  il  luogo  ed  il  tempo  della 
scoperta,  la  posizione  della  cometa,  e  la  direzione  e  la  velocità  del  suo  corso 
apparente,  per  quanto  lo  scopritore  ha  potuto  conoscerlo.  Questo  primo  an- 
nunzio dovrà  essere  completato  con  notizie  posteriori,  sùbito  che  l'occasione 
se  ne  presenti. 

4."  Se  la  cometa  non  è  stata  constatata  da  altri  osservatori,  il  premio 
sarà  concesso  solamente  quando  le  osservazioni  dello  scopritore  siano  suf- 
ficienti a  determinarne  l'orbita. 

5.°  I  premj  vengono  conferiti  alla  fine  di  maggio  di  ciascun  anno,  nel- 
l'adunanza solenne.  Quando  il  primo  annunzio  di  una  scoperta  giunga  fra 
il  1.°  gennaio  e  l'ultimo  di  maggio,  può  il  conferimento  del  premio  eventual- 
mente esser  differito  fino  all'adunanza  solenne  dell'anno  seguente. 

6.°  L' istanza  per  ottenere  il  premio  deve  esser  fatta  entro  cinque  mesi 
dal  giorno  in  cui  la  prima  notizia  della  scoperta  pervenne  all'  Accademia  ; 
le  istanze  posteriori  non  saranno  considerate. 

7.o  Sull'adempimento  delle  condizioni  portate  dai  numeri  1,3,  4,  l'Acca- 
demia sentirà  il  parere  degli  astronomi  dell'Osservatorio  dell'Università  di 
Vienna. 


PROGRAMMA  DI   CONCORSO 

al  'premio  Baumgartner,  proclamato  dall'Accademia  delle  scienze  di  Vienna 
il  28  maggio  1869. 

Sulle  leggi  della  coesione  dei  cristalli  poco  ancora  è  conosciuto,  malgrado 
che  i  fenomeni  determinanti  la  forma  esteriore  dei  medesimi  siano  stati  molto 
studiati.  Così  delle  leggi  della  durezza,  intimamente  legate  a  quelle  della 
coesione,  si  conosce  poco  più  che  quanto  si  può  a  priori  derivare  della  sim- 
metria della  forma  cristallina-,  e  le  osservazioni  finora  istituite  mostrano  sol^ 
tanto,  che  queste  leggi  in  ogni  caso  sono  di  un  ordine  superiore  a  quelle 
della  doppia  refrazione,  delle  proprietà  termiche,  elettriche  e  magnetiche. 
Specialmente  in  riguardo  alla  durezza  è  ancora  da  trattare  un  problema, 
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che  per  le  altre  proprietà  nominate  or  ora  è  già  risoluto,  la  determinazione 
cioè  dell'  intensità  in  una  data  direzione  qualunque ,  quando  questa  sia  co- 
nosciuta in  tre  direzioni  determinate.  L'Accademia  Imperiale  propone  quindi 
la  seguente  questione  : 

u  Eseguire  su  cristalli  le  più  numerose  osservazioni  che  si  possa  circa  alla 
durezza;  trovare,  se  possibile,  la  legge  delle  variazioni  di  questa  durezza 
almeno  per  un  cristallo  ;  stabilire  in  modo  inconcusso  le  relazioni  fra  queste 
variazioni  e  la  divisibilità;  ridurre  le  medesime  variazioni  a  misura  as- 
soluta. » 

Il  termine  della  presentazione  degli  scritti  al  concorso  è  rissato  al  31  dicem- 
bre 1871  ;  il  conferimento  del  premio  si  farà ,  ove  abbia  luogo ,  nell'adunanza  so- 
lenne del  30  maggio  1872. 

Le  Memorie  devono  essere  anonime,  e  distinte  da  un'epigrafe,  ripetuta  sull'esterno 
di  una  scheda  suggellata  contenente  il  nome  del  concorrente.  Le  Memorie  non  de- 
vono essere  scritte  dalla  mano  propria  dell'autore.  Nell'adunanza  solenne  si  apre  la 
scheda  del  concorrente  premiato,  le  altre  vengono  bruciate,  e  i  manoscritti  cor- 
rispondenti sono  conservati  fino  a  che  vengano  reclamati  per  mezzo  del  motto  che 
sopra  di  esse  sta  scritto.  Non  si  fa  divisione  di  premio  fra  più  concorrenti.  Ogni 
Memoria  premiata  rimane  proprietà  dell'Autore.  Se  questi  lo  desidera,  può  essa 
pubblicarsi  come  opera  separata,  a  spese  dell'Accademia,  e  diventa  allora  proprietà 
di  questa.  Non  si  potrà  per  questo  aspirare  ad  alcun  onorario.  Cosi  pure  possono 
pubblicarsi  dall'Accademia  le  Memorie  non  premiate,  ma  degne  di  stampa,  quando 
l'autore  ne  dimostri  il  desiderio. 


LETTURE 


DELLA 


CLASSE  DI  LETTERE  E  SCIENZE  MORALI  E  POLITICHE, 


ISTRUZIONE  PUBBLICA.  —  Scienza  e  libertà  d'insegnamento. 
Considerazioni  e  proposte  del  M.  E.  prof.  Giacomo  Sangalli. 

Dopo  avere  in  questo  luogo  ascoltato  le  provvide  riforme  che  l'e- 
gregio nostro  collega  prof.  B.  Poli  espose,  al  fine  di  rimettere  presso 
di  noi  in  onore  l'insegnamento  superiore,  riforme  che  in  ultima  ana- 
lisi significano  difetto  dell'attuale  indirizzo  degli  studj  scientifici; 
dopo  aver  riflesso  ai  fatti  inauditi  che  oggidì  nell'università  di  Na- 
poli e  nella  scuola  di  medicina  di  Parigi  si  compiono,  in  causa  delle 
leggi  che  qui  e  in  Francia  ne  governano  l'insegnamento;  massima- 
mente dopo  aver  valutato  lo  spirito  dell'epoca  nostra,  e  l'esauri- 
mento delle  pubbliche  finanze,  io  pure  mi  avventuro  a  dire  quale 
attualmente  deve  essere  l'insegnamento  superiore  nello  Stato  nostro, 
che  vuoisi  pienamente  costituzionale.  E  lo  farò,  quantunque  io  pre- 
vegga che  le  mie  idee  non  riusciranno  accette  a  coloro  cui  massi- 
mamente l'attuale  sistema  torna  comodo,  e  da  questi  si  screditeranno, 
dichiarandole  per  lo  manco  premature.  Niuno  più  di  me  è  persuaso 
che,  coli' additare  riforme  utili  più  alla  cosa  pubblica  che  ai  fortu- 
nati che  la  tengono  in  mano,  si  corre  risico  d'essere  messo  all'ostra- 
cismo. 

Ma  prima  facciamo  un  po'  di  storia,  la  più  savia  maestra  degli 
esseri  che  quaggiù  si  dicono  perfettibili;  ripassiamo  per  un  momento 
nella  nostra  mente  le  molteplici  e  disparate  riforme  che  dall'an- 
no 1859  in  qua  andarono  rinnovandosi  nell'insegnamento  superiore. 
Questo  tasto  ingrato  non  vuoisi  toccare  dai  pochi  che  dell'  attuale  si- 
stema chiamansi  soddisfatti;  ma  le  impressioni,  che  intorno  ad  esse 
più  forti  rimangono  nell'animo  di  chi  senza  passione  vi  ripensa,  son 
queste:  d'essere  riforme  che  più  recarono  dispendio  alla  nazione,  che 
onore  ad  essa  e  vantaggio  alla  scienza;  riforme  che  ad  ogni  passo 
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seminarono  disordine  e  malcontento  tanto  negli  scolari  quanto  nelle 
loro  famiglie;  riforme  che  sconvolsero  autorità  e  scienza,  professori 
e  scolari. 

Vuoisene  delle  prove?  che  cosa  è,  da  canto  agli  innumerevoli  im- 
piegati d'ogni  ordine  che  popolano  il  Ministero  della  pubblica  istru- 
zione, che  cosa  è  cotesto  Consiglio  superiore,  eredità  passiva  del  pic- 
colo Piemonte,  lorchè  il  gesuitismo  e  l'arbitrio  vi  governavano  tutta 
quanta  l'istruzione?  Non  faccio  questione  di  persone,  anzi  rispetto 
come  conviensi  quegli  uomini  eminenti  che  vollero  addossarsi  quel 
grave  incarico;  ma  non  posso  ristarmi  dall' esprimere  quello  che 
presso  a  poco  sentono  tutti  i  cultori  delle  scienze,  che  cioè  essi  com- 
pongono un  areopago  delle  scienze,  che  non  è  adequato  nò  allo  spi- 
rito dei  tempi,  né  alle  nostre  istituzioni.  Tanto  è  ciò  vero,  che  a  un 
ministro-professore  della  pubblica  istruzione,  che  io  ho  dovere  di 
stimare  saggio  ed  eccellente  come  tutti  gli  altri  suoi  antecessori  e 
successori,  venne  in  mente  di  disfarlo.  Ma  se  quell'accorto  ministro 
avesse  in  pari  tempo  soppresso  il  posto  di  segretario  generale,  che 
come  uomo  politico  è  un  doppio  controsenso,  e  col  semplice  titolo 
di  segretari  speciali,  avesse  chiamato  a  sedere  nel  suo  consiglio  de- 
gli uomini  capaci  per  scienza  ed  intendimento  di  rappresentare  le 
diverse  facoltà  universitarie  non  che  l' istruzione  primaria  e  classica, 
egli  avrebbe  meglio  provveduto  agli  interessi  della  scienza  ed  in- 
sieme dello  Stato. 

Qual  frutto  si  trasse  dalle  commissioni,  da  prima  con  grande  sfarzo 
e  non  piccolo  dispendio  create  sotto  il  pretesto  di  rendere  solenni  gli 
esami  speciali  {olim  annuali)  nelle  università  del  regno,  ma  in  realtà 
per  la  lusinga  di  sindacare  la  scienza  dei  professori,  per  contrapporre 
alla  loro  possibile  predilezione  a  qualche  diligente  scolaro  la  inecce- 
pibile severità  di  altri  esaminatori?  Non  vi  pare  che  in  queste  com- 
missioni sedendo  a  giudici,  a  lato  del  professore,  l'assistente  di 
lui,  o  qualche  laureato  che  della  scienza,  intorno  alla  quale  cade 
l'esame,  non  tiene  che  il  lembo  estremo,  anche  questi  esami  siano 
discesi  al  punto,  da  poter  essere  loro  a  buon  diritto  applicato  il  ri- 
diculus  mus  di  Esopo?  Ora  su  questo  punto  si  introdussero  nel  bi- 
lancio non  poche  economie,  e  con  queste  volendosi  pur  conservare  il 
sistema  di  siffatte  commissioni,  sbagliato  da  cima  a  fondo,  si  addossò 
l'obbligo  dell'assistenza  gratuita  degli  esami  speciali  ai  professori 
ordinarj  e  straordinarj  dell' istessa  facoltà,  con  prescrizioni  tali  da 
disgradarne  gli  ordini  d'un  più  severo  autocrate.  Così,  assottigliata 
intorno  al  rettore  universitario  la  schiera  degli  ossequenti,  non  pro- 
fessori, per  ambite  assistenze  ad  esami  retribuiti,  aumentò  d'assai 
quella  dei  malcontenti,  cioè  dei  professori,   i  quali,  oltre   essere  ob- 
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bligati  a  dare  gratuitamente  gli  esami  di  laurea,  devono  ancora  a 
ufo  assistere  agli  esami  speciali  dei  loro  colleghi,  e  dare  quelli  del 
proprio  corso.  Simili  enormezze  non  si  ascoltano  in  nessun' altra 
parte  di  questo  mondo  e  dell'altro. 

Il  rigore  degli  esami  gratuiti  di  laurea,  quel  rigore  che  alla  so- 
cietà possa  dare  una  sufficiente  garanzia  dell'abilità  di  chi  si  mette 
ad  esercitare  un'arte  liberale,  voi  non  lo  trovate  nemmeno  scritto 
nella  legge  che  ora  governa  questa  materia;  e  così  ogni  anno  dalle 
università  sono  versati  gratuitamente  sul  mercato  delle  scienze  e 
delle  arti  liberali  dei  giovani  che  ne  sono  digiuni,  e  che  ciò  non  ostante 
col  mostrare  un  diploma  pari  a  quello  dei  più  saputi,  ingannano  la 
pubblica  fede  e,  se  vien  fatto,  tradiscono  gli  interessi  delle  famiglie. 

Se  questo  è  il  frutto  di  tante  leggi  che  imbavagliano  l'istruzione 
superiore;  se  questo  è  il  risultato  di  tante  riforme  dirette  ad  av- 
vantaggiarla, mi  pare  ovvia  la  domanda,  se  per  uno  Stato  esausto 
di  denaro,  quasi  direi  vicino  a  venir  meno  a' proprj  impegni  pecu- 
niari, non  sia  miglior  partito  ritrarsi  da  questa  difficile  e  dispen- 
diosa via  dell'insegnare  scienze,  che  a  sua  volta  conduce  a  gravi 
disordini  ed  a  maggiori  dispendj,  e  limitarsi  a  provare  solennemente 
l'abilità  di  chi  voglia  esercitare  una  carriera  liberale.  A  me  par- 
rebbe che  questa  radicale  riforma  sia  a  dirsi  adequata  allo  spirito 
dei  tempi,  direttamente  ed  indirettamente  vantaggiosa  allo  Stato,  e 
reclamata  dalla  giustizia  e  dall' utile  stesso  dei  cultori  delle  scienze, 
siano  o  no  attualmente  professori  ufficiali,  come  non  mi  pare  diffi- 
cile di  provare. 

Lo  Stato  disse  poco  fa:  il  tempo  dei  monasteri  e  dei  conventi  è 
passato,  e,  come  naturale  corollario,  se  ne  appropriò  1'  utile  ed  i  pesi. 
Io  oso  dire  che  egualmente  è  passato  il  tempo  delle  Università;  tanto 
quelli  come  queste  si  opposero,  gli  è  vero,  all'  invasione  dell'  igno- 
ranza; le  università  in  specie  raccoglievano  il  fiore  della  scienza, 
perchè  i  principi  o  i  Comuni  a  gara  vi  chiamavano  uomini  preclari 
per  ingegno  e  per  sapere  a  dettare  le  scienze  da  loro  professate.  Ma 
ora  il  loro  scopo  è  cessato:  le  università  fecero  il  loro  tempo.  Di 
scienza  v'ha  a  ridondanza  tutt'  all'intorno;  correte  perfino  risico 
d'esserne  soprafatti.  Quindi  limitatevi  di  grazia  a  moderarla  e  a  di- 
rigerla a  buon  fine.  Ma  a  ciò  non  valgono  gli  attuali  professori 
universitari  :  le  riforme  che  si  sono  introdotte  nell'insegnamento 
universitario  hanno  finito  per  esautorarli  in  faccia  agli  scolari,  alla 
società,  a  tutta  quanta  la  scienza.  Ve  lo  dicono  i  giornali,  che  su 
tutti  i  toni  vi  ricantano  che  nelle  università  non  si  dice  l'ultima 
parola  della  scienza;  ve  lo  dicono  le  accademie,  pur  sovvenute  dallo 
Stato,  che  in  confronto  di  professori  universitari  chiamano  nel  loro 
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seno  semplici  avvocati  o  medici  o  letterati;  ve  lo  dicono  gli  scolari, 
che  ad  ogni  tratto  impunemente  disertano  le  panche  universitarie  (1); 
ve  lo  dice  il  Senato,  nel  quale,  verso  l'anno  1859,  sorse  una  voce 
a  deplorare  le  condizioni  dell'insegnamento  dato  dai  professori  nelle 
università;  ve  lo  dice  perfino  il  Ministero  della  pubblica  istruzione, 
che  nell'areopago  delle  scienze,  composto  di  23  membri,  chiama  appena 
5  professori  universitari,  come  udiste  dal  chiarissimo  nostro  collega 
prof.  Poli.  E  se  non  fosse  questo,  il  mistico  ingerimento  di  poco  saputi 
burocratici  negli  affari  dei  professori  universitari,  a  malgrado  del 
Consiglio  superiore,  la  posizione  sempre  più  precaria  che  ai  medesimi 
con  le  leggi  e  coi  regolamenti  vien  fatta,  avrebbero  sperso  quel  po' 
di  prestigio  che  loro  rimaneva;  sicché  alla  caduta  delle  università 
grida  di  dolore  si  alzerebbero  appena  dagli  esercenti  le  arti  non  liberali 
in  qualche  loro  sede.  Se  non  che  le  università  fornite  di  fondi  pro- 
prj  potrebbero,  come  ai  tempi  gloriosi  dei  Comuni  italiani,  conti- 
nuare parte  dell'istruzione  loro  affidata;  e  col  chiamare  a  leggervi 
uomini  eminenti  in  quelle  scienze  che  delle  altre  sono  più  utili  o  meno 
diffuse,  potrebbero  sommamente  contribuire  al  proprio  lustro,  non 
meno  che  al  progresso  scientifico. 

Molti  e  svariati  sarebbero  i  vantaggi  che  lo  Stato  ritrarrebbe  da 
questo  sistema  di  libero  insegnamento  delle  scienze.  Fra  questi  an- 
novererei, 1.°  risparmio  di  denaro  tanto  per  pagare  lo  stipendio  dei 
professori,  quanto  per  avere  notizie  sulla  loro  assiduità  alla  cat- 
tedra; 2.°  risparmio  di  denaro  per  la  consecutiva  semplificazione 
della  sua  amministrazione,  donde  il  vantaggio  d'  una  più  libera  at- 
mosfera per  gli  scienziati;  3.°  risparmio  di  lavoro  per  il  ministro 
e  per  i  suoi  addetti  nel  compilare  e  nell'  abrogare  leggi  inutili  tanto 
per  gli  studiosi  quanto  per  gli  scioperati;  4.°  cessazione  di  brighe 
ai  medesimi,  cagionate  dalle  sollecitazioni  degli  indiscreti,  che  si  af- 
follano negli  offizj  per  ottenere  favori  per  sé  o  per  gli  amici.  Il 
Ministero,  liberato  da  questi  intrighi,  potria  mostrarsi  all'altezza  della 
sua  missione,  missione  di  libertà  e  di  eguaglianza  per  tutti  i  citta- 
dini tanto  nell'avanzamento  degli  impieghi,  quanto  nel  consegui- 
mento degli  onori;  5.'°  infine  prevenzione  di  tumulti  della  scola- 
resca ,  a  cagione  di  nuove  leggi  o  di  nuovi  regolamenti  che  si 
giudicasse  opportuno  di  emanare.  Gli  scolari  ripartiti,  tuttoché  ine- 
quabilmente, nelle  cento  città  del  Regno,  sarebbero  uno  strumento  di 
coltura  e  di  incivilimento  anche  nelle  loro  famiglie. 

(1)  In  Francia  e'  è  qualche  cosa  di  peggio  :  Roubaud  scrisse  testé  nella 
Opinion  medicale  del  gennajo  p.  p.  :  Basta  che  un  medico  sia  nominato  pro- 
fessore, perchè  le  sue  lezioni  siano  disertate,  perchè  egli  sia  condannato  a 
parlare  davanti  le  panche  vuote. 
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Né  state  a  dirmi  che  in  mezzo  a  questi  grandi  risparmj  la  scienza 
verrebbe  a  scapitare;  che  tanti  musei  insigni  che  adornano  le  nostre 
università,  mancatine  le  dotazioni  e  i  loro  direttori,  cadrebbero  in 
deperimento  e  rovina;  che  nessuno,  cessata  la  speranza  dello  sti- 
pendio governativo,  vorrebbe  mettersi  a  studiare  ed  insegnare  le 
scienze  come  conviensi.  Alla  prima  objezione  oppongo ,  che  io  non 
sostengo  debbansi  chiudere  i  musei  delle  università  :  questi  staranno 
aperti  per  lo  studio,  ma  potranno  essere  mantenuti  con  poca  spesa, 
e  continuati  dai  professori  liberi,  che  si  gioveranno  pure  di  essi  per 
la  istruzione  da  loro  impartita.  Soggiungo  che  tante  volte  si  lavora 
più  alacremente  per  la  scienza  nella  scarsità  dei  mezzi  che  nella 
sovrabbondanza  d'ogni  cosa,  perchè  questa  facilmente  ingenera  igna- 
via: devo  confessare  per  mia  parte  che,  se  volli  formarmi  un  mu- 
seo, quasi  direi  a  dispetto  di  chi  avrebbe  dovuto  maggiormente  fa- 
vorirmi, dovetti  lavorare  nella  mancanza  'di  tutto,  dovetti  in  mezzo 
ai  becchini  ed  al  sucidume  darmi  a  studj  microscopici,  starmi  in 
camere  fredde  ed  umide,  dove  i  burocratici  dell'università  se  ne 
stavano  tranquillamente  in  comode  stanze.  Colla  rovina  della  piti 
bella  clinica  medica  d' Italia,  parecchi  anni  sono,  si  ebbe  in  animo 
di  fare  un  laboratorio  per  la  scuola  di  anatomia  patologica  dell'u- 
niversità ticinese;  questo  è  compito  da  tre  anni,  ma  non  vi  si  può 
entrare;  e  poi  state  a  dirmi  che  al  governo  preme  il  vantaggio  della 
scienza  e  de' suoi  cultori!  che  senza  grandi  comodità  non  si  pos- 
sano ottenere  incredibili  successi!  L'uomo  per  natura  è  così  fatto, 
che  quanto  più  incontra  ostacoli  al  compimento  de' suoi  disegni, 
tanto  più  si  ingegna  di  venirne  a  capo:  quindi  il  senso  morale  del 
detto:  dalV attrito  la  luce. 

Che  poi,  se  lo  Stato  non  paga  gli  addetti  all'insegnamento  delle 
scienze,  nessuno  possa  avervi  che  all'  avventura  voglia  applicarsi  a 
questa  carriera,  è  tema  contradetto,  non  fosse  per  altro,  dalla  in- 
nata tendenza  dell'uomo  che  nulla  possiede  a  farsi  uno  stato,  ad 
aprirsi  da  sé  una  via  al  guadagno.  Neghittoso  è  di  solito  appena 
chi  nasce  ricco,  e  questi  non  rare  volte  al  tramonto  della  vita  deve 
pagarne  il  fio  coli' accattare  ignominiosamente  il  pane.  Il  più  umile 
mestierante  è  inclinato  a  gareggiare  col  suo  simile  per  guada- 
gnare da  vantaggio.  Questa  concorrenza  al  lavoro,  che  presso  noi 
va  sempre  più  esplicandosi,  farà  sì  che  non  abbiano  a  mancare  in- 
segnanti liberi.  Di  medici ,  di  giurisconsulti,  di  ingegneri,  la  società 
avrà  sempre  bisogno;  perciò  non  v'ha  a  temere,  che  nessuno  voglia 
raccogliere  l'eredità  apparentemente  passiva  che  lasceranno  dietro 
di  sé  gli  attuali  professori  ufficiali,  e  continuare  la  scienza  collo 
studio  volontario. 
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So  bene  che  generalmente  V  insegnare  scienze  ha  un  senso  fuor 
di  misura  accoppiato  all'  utile  dell'  io  insegnante.  Per  questa  incon- 
gruente idea  di  professore,  avviene  che  agli  occhi  di  molti  quasi 
non  sembri  scienziato,  o  per  lo  manco  eccellente  nella  scienza  che 
professa,  chi  non  dà  un  insegnamento  ufficiale,  in  termini  più  pra- 
tici un  insegnamento  retribuito  dallo  Stato.  Ma  le  scienze  si  inse- 
gnano degnamente  tanto  col  pubblicare  le  proprie  elucubrazioni  in- 
torno a  qualcuna  di  esse,  quanto  colla  pompa  e  col  soccorso  d'una 
cattedra.  E  tuttodì  insegna  il  medico  al  letto  dell'  ammalato  negli 
ospedali,  come  insegna  il  causidico,  quando  nei  tribunali  difende  liti 
fondate  sulla  giustizia.  Ma  il  medico  che  accetta  con  rassegnazione 
la  mercede  che  gli  manda  la  discrezione  del  suo  cliente,  insegna  con 
più  dignità  che  l'avvocato,  avvezzo  a  prenotare  il  suo  onorario.  Perfino 
i  grammatici,  quando  l'istruzione  primaria  e  classica  venisse  liberata 
da  quelle  pastoje  entro  cui  si  volle  serrarla,  vedrebbero  aumentati 
i  loro  scolari.  Appena  vi  sarebbe  tema  di  decadenza  per  quelle 
scienze  o  per  quegli  studj  i  quali  non  fanno  parte  di  carriere  pro- 
fessionali. Ma  anche  a  questo  inconveniente  si  ovvierebbe,  quando 
il  governo  del  paese,  smessa  quell'abitudine  poco  confacente  al  regi- 
me costituzionale,  di  chiamare  a'  posti  onorifici  e  lucrosi  persone  che 
non  hanno  che  il  merito  dell'amicizia  con  gli  investiti  del  potere, 
preferisse  coloro  che  per  gli  studj  fatti  potrebbero  grandemente  gio- 
vare alla  cosa  pubblica.  Per  altra  parte,  dicendosi  che  le  università 
hanno  fatto  il  loro  tempo,  che  sono  per  lo  spirito  dei  tempi  in  de- 
cadenza (senza  far  torto  a  qualche  uomo  eminente  che  tuttora  le 
illustra),  dicendosi  che  per  varie  viste  si  dovrebbe  lasciarle  a  sé, 
non  si  vorrebbe  che  lo  Stato  non  avesse  a  sovvenire  in  via  transito- 
ria a  qualche  scienza  e  a  qualche  scienziato.  Però  l'eccezione  dovrebbe 
farsi  o  per  bisogni  sentiti  della  scienza,  o  per  meriti  eminenti  di  chi 
la  professa.  Ancora,  ad  impedire  che  s'  abbia  a  spegnere  il  sacro 
fuoco  delle  scienze,  lo  Stato  potrebbe,  in  via  transitoria,  tramutare 
qualche  più  cospicua  università  del  regno  in  istituto  di  perfeziona- 
mento, e  raccogliervi  i  professori  ufficiali  che  più  si  resero  celebri. 

Ma  si  vorrebbe  inculcare  che  per  insegnare  scienze  d'osservazione 
occorrono  raccolte  d'oggetti  naturali,  strumenti  e  preparati,  il  che 
tutto  non  si  può  avere  senza  grave  dispendio;  quindi  l'impossibilità 
del  libero  insegnamento  di  queste  scienze.  Ho  già  risposto  in  parte 
a  questa  difficoltà.  I  musei  delle  università  potrebbero  tuttora  ser- 
vire all'istruzione,  e  sarebbero  ampliati  per  i  continuati  lavori  degli 
insegnanti  liberi,  a  ciò  instigati  dal  bisogno  di  studiare  e  dall'e- 
mulazione. Poi  soggiungo  che  la  professione  dell'insegnare  creerebbe 
a  poco  a  poco  negli  studiosi  di  scienze  naturali  il  bisogno  di  racco- 
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gliere  oggetti  di  spettanza  delle  medesime,  come  ve  ne  furono  e  vi 
sono  esempj  luminosi,  e  questi,  quando  fossero  tramandati  da  mano 
in  mano,  supplirebbero  al  difetto  dei  musei.  Gli  ospedali,  come  og- 
gidì si  tengono,  sono  altrettante  cliniche  de'  tempi  andati,  e  in  pa- 
recchi di  questi  vediamo  fondate  delle  cliniche  e  delle  scuole  speciali, 
quali  non  si  trovano  neppure  nelle  università.  E  che  cosa  non  può 
fare  la  libera  concorrenza  e  il  sapere?  non  vediamo  dei  medici  at- 
tirarsi in  casa  propria  tanta  copia  di  ammalati,  quanta  appena  si 
può  avere  in  una  clinica  a  peso  d'oro  mantenuta  dallo  Stato?  Ecco 
l'istruzione  per  esso  affatto  gratuita. 

La  libertà  dell'insegnamento,  io  dissi,  sarebbe  oggidì  reclamata 
dalla  giustizia,  giustizia  verso  gli  scolari  e  verso  i  cittadini.  Chi 
vuol  studiare  con  profitto  e  con  passione  una  scienza,  deve  aver  stima 
del  sapere  del  proprio  istruttore;  quindi  il  diritto  che  lo  scolaro  ha 
di  sciegliersi  il  proprio  professore,  e  in  pari  tempo  l'obbligo  di  pa- 
garlo del  proprio.  Da  questa  mancanza  di  stima  verso  il  proprio  pro- 
fessore pajono  originati  i  disordini,  che  poco  fa  si  avverarono  nell'ospe- 
dale di  Gesti  e  Maria  di  Napoli,  dallo  Stato  eretto  con  spese  ingenti. 
Perchè  volete  voi  perpetuare  questi  disordini,  costringendo  gli  stu- 
diosi di  professioni  liberali  ad  udire  il  discorso  d'  un  professore  che 
non  gode  la  loro  fiducia?  Sono  le  vostre  finanze  così  floride  da  poter 
gettare  non  poco  denaro  per  la  piccola  soddisfazione  di  imporre  agli 
studiosi  delle  scienze  professori  di  vostra  fiducia?  Non  conoscete  che 
per  questa  via  ne  scapitate  il  credito,  che  pure  è  loro  necessario  per 
farsi  ascoltare  con  fede? 

La  libertà  dell'  insegnamento  delle  scienze  è  reclamata  dalla  giu- 
stizia verso  i  cittadini,  giacché  non  mi  pare  giusto  che  coloro  che 
col  proprio  vanno  a  cercarsi  una  posizione  commerciale,  abbiano  pure 
col  proprio  a  contribuire  perchè  altri  senza  grave  suo  dispendio  abbia 
a  procacciarsi  un'  arte  liberale.  La  legge  che  ora  governa,  pecca  di 
socialismo,  o  per  lo  manco  di  prodigalità.  Infatti,  per  la  ripartizione 
delle  spese  ingenti  dell'  insegnamento  superiore  anche  su  coloro  che 
non  ne  fruiscono  il  vantaggio,  voi  non  solo  fate  a  buon  mercato  dei 
medici,  dei  giurisconsulti,  degli  ingegneri,  ma  ancora  spendete  annue 
lire  42,000  per  mandare  a  perfezionarsi  nelle  università  estere  co- 
loro fra  essi  che  credete  più  meritevoli.  Temete  voi  forse  che,  quando 
si  sappia  che  dai  proprj  studj  compiti  per  filo  e  per  segno  si  può 
cavare  un  utile  sicuro,  temete  non  vi  sia  chi  voglia  intraprendere  a 
proprie  spese  simili  viaggi  scientifici?  Per  lo  passato  alcuni  giovani 
delle  università  di  Pavia  e  di  Padova  venivano  ben  trascelti  a  perfe- 
zionarsi nella  scienza  loro;  ma  dal  governo  austriaco  erano  man- 
dati non  in  casa  altrui,  ma  tenuti  in  casa  propria,  nell'Università 
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di  Vienna,  dove,  rimanendo,  servivano  ad  accrescere  colla  loro  pre- 
senza il  lustro  di  quella  Università,  e  donde  tornati  diffondevano  la 
fama  di  quei  professori.  L' Austria  poi  a  questi  giovani  non  pa- 
gava uno  stipendio,  relativamente  suntuoso,  come  fa  il  nostro  pro- 
digo governo,  e  superiore  a  quello  di  tanti  professori  straordinarj 
delle  università,  ma  solo  passava  un  soldo  che  sopperisse  al  di  più 
delle  spese,  che  essi  dovevano  sostenere  in  quella  città. 

Il  vantaggio  degli  stessi  professori  officiali  e  dei  cultori  delle  scienze, 
oggidì  richiede  il  libero  insegnamento.  I  professori  universitarj,  dal- 
l' anno  1859  in  qua,  dopo  essere  stati  spogliati  di  quanto  i  loro  col- 
leghi in  tutti  gli  Stati  colti,  siano  liberi  o  dispotici,  godono,  si  tro- 
vano sotto  un  incubo  dei  più  penosi  ;  la  spada  di  Damocle  sta  tut- 
todì sospesa  sul  loro  capo,  e  chi  sa  che  l' incertezza  è  peggiore  della 
morte,  troverà  probabile  che  essi,  proclamandosi  per  l'avvenire  la 
libertà  deli'  insegnamento,  avranno  piuttosto  sollievo  che  aggravio  alle 
loro  pene.  Chi  è  degno  della  sua  missione  troverà  tuttora  non  pic- 
colo numero  di  scolari  da  istruire  liberamente:  lo  Stato  non  vorrà 
disconoscere  i  servigi  prestati  da  coloro  che  sono  avanti  negli  anni  : 
il  mantenimento  dei  gabinetti  richiederà  tuttora  1'  opera  di  intelli- 
genti scienziati;  i  professori  di  medicina,  di  giure,  di  matematica 
avranno  davanti  a  sé  aperta  la  via  della  libera  pratica,  se  prima  non 
l'avevano.  Con  questo  sistema  del  libero  insegnamento  verrebbe  pure 
grandemente  rialzata  la  dignità  degli  insegnanti.  Essi,  resi  indipen- 
denti dall'autorità  costituita,  potrebbero  più  liberamente  esporre  le 
loro  opinioni  scientifiche  e  politiche,  e  ricercati  di  parere  in  certi  fatti 
che  risguardano  la  cosa  pubblica,  si  sentirebbero  di  maggior  animo  a 
dire  tutta  la  verità.  Ricordate  il  fatto  recente  di  Tardieu,  che  deve  se- 
gnare un  passo  importantissimo  nella  storia  della  scuola  di  medicina 
di  Parigi.  I  cultori  delle  scienze,  divenuti  liberi  insegnanti,  e  stac- 
cati dall'  albero  del  male,  non  avrebbero  più  ragione  di  strisciare 
nelle  aule  governative  per  implorare  favori  ed  onori  dai  burocratici, 
i  quali  più  che  alla  scienza  riguardano  spesso  alla  flessibilità  della 
mente.  In  fine  i  professori  liberi  delle  scienze  verrebbero  in  maggior 
credito  presso  la  società  per  questo,  che,  venendo  retribuiti  dagli 
scolari  secondo  il  merito,  non  sarebbero  più  riguardati  come  una 
parte  di  quella  schiera  di  sine  cura  che,  secondo  essa,  assorbe  tanta 
parte  dei  bilanci  dello  Stato.  Il  merito  si  farebbe  strada  da  sé;  in  sé 
stesso  troverebbe  compenso  e  soddisfazione. 

Ben  preveggo  lo  spauracchio  che  i  fautori  dell'  attuale  sistema  fa- 
ranno balenare  agli  occhi  del  vigile  governo  della  pubblica  cosa. 
Nientemeno  che  la  sicurezza  dello  Stato  sarebbe  in  giuoco  con  tale 
libertà  d' insegnamento.  Se  voi,  essi  opporranno,  se  voi  date  libertà 
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al  giurisconsulto,  al  matematico,  al  medico  d'insegnare,  come  e  dove 
loro  piace,  le  scienze  che  compongono  il  loro  sapere  professionale» 
allora  questa  facoltà  non  potrà  essere  negata  nemmeno  al  prete;  di 
qui  una  fonte  inesausta  di  sciagure.  Io  oso  dire,  che  se  questi  pe- 
ricoli non  esistessero  appena  nella  immaginazione  di  costoro,  noi  do- 
vremmo già  di  presente  trovarci  in  piena  rotta:  che  cosa  in  fatti  non 
è  libero  ai  preti  di  insegnare?  Essi  sono  ora  nel  colmo  della  loro 
libertà  e  fortuna.  Visitate  i  collegi  convitti,  dove  i  fanciulli  si  edu- 
cano al  primo  sapere:  rigurgitano  di  alunni  non  i  vostri,  che  voi 
circondaste  di  tante  sollecitudini,  e  senza  risparmio  di  spese  rifor- 
maste, bensì  quelli  ove  chi  insegna  la  dottrina  cristiana  dà  pure  le- 
zione di  grammatiche  e  di  aritmetiche;  e  i  padri  di  famiglia  più  de- 
diti al  governo  della  patria  sono  appunto  coloro  che  piti  si  mostrano 
solleciti  di  preparare  a'  loro  figli  un  posto  nei  collegi  retti  dai  preti. 
Chi  può  impedire  ad  essi  di  professare  liberamente  la  loro  scienza 
dai  pergami  e  dalle  cattedre  dei  loro  istituti,  purché  non  vi  si  fac- 
ciano profane  miscele?  E  quali  pericoli  potrebbe  tutta  la  Chiesa  susci- 
tare in  uno  Stato  che  si  dice  fondato  sulla  volontà  dei  popoli  e  sulla 
giustizia  dei  governanti? 

Per  lo  che  io  reputo  che,  dopo  aver  tentato  varie  riforme  nell'  in- 
segnamento superiore,  senza  punto  migliorare  lo  stato  morale  delle 
università;  dopo  aver  provato  che  queste  riforme  non  hanno  appa- 
gato gli  studiosi  e  crearono  malcontento  negli  insegnanti;  dopo  aver 
posto  mente  che  una  famiglia  doviziosa,  quando  per  i  mancati  proventi 
discende  in  basso,  per  prima  cosa  deve  smettere  gli  abiti  di  lusso, 
stimo  prossimo  il  tempo  di  sperimentare  una  via  piti  facile,  quella 
che  venne  in  parte  cominciata  colla  legge  dell'  anno  1859,  la  via  della 
libertà  dell'  insegnamento.  Il  ragionamento  è  chiaro  :  V  istruzione  che 
dà  lo  Stato  è  al  disopra  delle  sue  riprese,  è  in  aggiunta  poco  gradita; 
ebbene,  se  la  procacci  ciascuno  come  gli  aggrada.  Ma  quei  cittadini 
che  vogliono  esercitare  un'  arte  liberale  dovranno  assoggettarsi  ad 
una  Commissione  di  esaminatori  creata  dal  ministero,  e  davanti  a 
questa  pubblicamente  daranno  le  prove  richieste  d'  abilità  al  libero 
esercizio.  Nella  scienza,  nella  severità  e  nella  giustizia  di  questo  giurì 
è  riposta  la  garanzia  del  governo  e  dei  cittadini. 

Uno  Stato  ha  bensì  dovere  d'insegnare:  ma  questo  dovere  cessa 
per  lui,  quando  i  sudditi,  divenuti  saggi  ed  illuminati,  possono 
essi  medesimi  insegnare  e  costituirsi  in  società  insegnanti.  Che  se 
esso  vuol  continare  ad  insegnare  esclusivamente  e,  quasi  direi, 
a  viva  forza,  allora  mostra  di  temere  la  libertà  dell'  insegnamento. 
Cotesto  timore  fa  torto  ai  cittadini,  che  sono  la  ragione  di  questo 
Stato,  e  che  tutti,  volendolo  a  quel  modo  che  è  costituito,  non  potreb- 
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bero  col  libero  insegnamento  recargli  il  menomo  sfregio.  Mi  si  op- 
porrà di  nuovo,  che  gli  studiosi  non  vogliono  questa  libertà:  prova 
ne  sia  la  sorte  che  toccò  alla  legge  1859.  Rispondo  che  quella  era 
un'ibrida  legge,  o  conflata  di  disposizioni  in  parte  liberali  e  in  parte 
troppo  ristretti  ve;  che  gli  studenti  rifiutarono  non  la  libertà  dell'in- 
segnamento, bensì  le  tasse  per  loro  credute  troppo  gravose;  che  vera 
libertà  d'insegnamento,  vera  e  libera  concorrenza  non  può  esservi, 
quando  la  scienza  viene  insegnata  in  18  università  officiali  del  re- 
gno, quando  i  professori  officiali  danno  gli  esami  speciali  e  generali 
delle  facoltà.  E  porto  ancora  opinione  che,  se  quella  legge,  tuttoché 
difettosa,  fosse  stata  messa  in  vigore  qualche  anno  piìi  tardi,  dopo 
avervi  preparato  gli  studiosi,  e  senza  darle  forza  retro  attiva,  come 
era  reclamato  da  giustizia,  più  tosto  che  sollevare  rumori  di  piazza, 
avrebbe  condotto  a  più  ampia  libertà  d' insegnamento. 

E  se  io  mi  guardo  d'attorno,  trovo  nelle  leggi  e  negli  usi  del  paese 
non  meno  che  nell'  opinione  di  illustri  sicenziati  della  presente  e  pas- 
sata età,  piena  conferma  del  mio  dire.  In  vero,  nella  legge  dell'  an- 
no 1859  era  compresa  la  soppressione  di  alcune  università,  e  con  essa 
tendevasi  allo  spostamento  di  parte  dell'istruzione  superiore  dal  centro 
delle  Università;  i  provvedimenti  finanziarj  che  si  dicono  maturarsi 
ora  in  seno  del  ministero  e  della  Camera  legislativa,  probabilmente 
sanciranno  un'altra  diminuzione  di  cattedre  universitarie:  questo  è  un 
altro  piccolo  passo  verso  la  restrizione  degli  studj  universitarj ,  un 
passo  sulla  via  della  libertà  dell'insegnamento  superiore.  La  soprac- 
cennata e  le  consecutive  leggi  non  meno  che  i  regolamenti,  ai  quali 
esse  vanno  congiunte,  significavano  bene  il  bisogno  di  un  miglior  in- 
dirizzo degli  studj  scientifici,  ma  non  raggiunsero  lo  scopo  che  i  le- 
gislatori eransi  prefisso,  perchè  la  decadenza  di  essi ,  al  modo  con 
cui  sono  ordinati,  è  nella  natura  delle  cose  umane;  perchè  l'incongruo 
trattamento  preparato  ai  professori  ufficiali  delle  Università  ne  stacca 
o  ne  tiene  lontano  i  più  capaci  cultori  delle  scienze,  o  avvia  sulla 
libera  pratica  delle  professioni  molti  di  quelli  che,  dedicandosi  con 
intensità  allo  studio  delle  scienze,  potrebbero  giovare  al  loro  progresso 
meglio  e  piti  sicuramente  che  altri,  i  quali  attualmente  per  un  senso 
mal  inteso  o  per  il  favore  dei  potenti  s' avviano  all'  insegnamento 
officiale  delle  scienze.  È  forza  convenirne;  per  le  leggi  che  reggono 
lo  Stato,  oggidì  il  mestiere  d'insegnar  scienze  nelle  università  è 
avvilito  presso  a  poco  quanto  quello  delle  armi,  ove  sia  esercitato 
da  coloro  che,  liberi  essendo  in  patria,  vanno  in  casa  altrui  a  di- 
fendere il  dispotismo. 

Negli  usi  del  paese  troviamo  delle  tracce  di  libero  insegnamento, 
e  perfino  di  esercizio  della  medicina  senza  studio  e  senza  autorizza- 
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zione.  Nelle  provincie  napoletane,  non  ostante  la  legge  restrittiva  di 
Matteucci,  si  è  conservata  la  libertà  delle  inscrizioni  ai  corsi  univer- 
sitari. In  Lombardia  non  v'erano  lezioni  di  contabilità  pratica;  que- 
sta l'apprendevano  i  giovani  a  proprie  spese,  e  per  avere  un  diploma 
di  ragioniere,  o  per  aver  un  posto  negli  offici  di  contabilità  dello 
Stato,  dovevano  assoggettarsi  ad  esami  intorno  la  materia.  La 
cura  dei  denti  per  varie  ragioni  è  per  1'  uomo  importante  quanto 
quella  di  altre  parti  del  suo  corpo.  Parecchi  cerretani  sulle  pubbliche 
piazze  esercitano  quest'  arte,  e  1'  autorità  non  domanda  loro,  né  dove 
l'abbiano  appresa,  né  qual  diploma  li  autorizzi  ad  esercitarla.  In  ogni 
luogo  v'  hanno  uomini  e  donne  zotiche  che  per  fortuite  guarigioni  di 
mali,  chi  sa  con  quali  rimedj  operate,  arrivarono  a  formarsi  una 
numerosa  clientela  d'ammalati,  i  quali,  anche  da  parti  rimote,  al  loro 
empirismo  più  presto  che  alla  scienza  dei  medici  ricorrono.  Lo  Stato, 
dopo  aver  emanato  leggi  a  reprimere  1'  esercizio  illegale  della  medi- 
cina, non  si  cura  gran  fatto  di  costoro,  come  dei  cerretani  delle  piazze. 
Qui  si  ravvisa  in  embrione  il  libero  esercizio  delle  arti  liberali  senza 
insegnamento,  quale  potrebbe  esservi  in  America. 

Io  non  parlerò  ora  dell'  opinione  pubblica,  che  oggidì  più  viva  che 
mai  si  desta  in  Parigi  a  favore  del  libero  insegnamento  della  medi- 
cina; né  dirò  dei  molti  nostri  scienziati  che  attualmente  propendono 
a  questo.  Mi  basterà  di  citare  un  passo  del  volume  III  della  Giuris- 
prudenza teorica  di  Romagnosi  (1),  il  quale  non  potrebbe  meglio  cal- 
zare con  le  idee  da  me  sostenute. 

«  Quanto  ai  maestri  che  preparano  la  nazione,  è  in  dovere  di  som- 
ministrare biblioteche,  gabinetti,  macchine,  specule,  orti  botanici,  lo- 
cali, ecc.;  ma  la  istruzione  dev'essere  lasciata  affidata  alla  libera 
concorrenza,  come  qualunque  altra  industria,  e  combinata  con  la  si- 
curezza,  al  pari  delle  altre  professioni.  È  naturale  che  i  maestri  per 
darsi  credito  si  muniranno  di  diplomi  accademici  ;  ma  V  esercizio  della 
loro  industria  all'  utilità  ed  all'  emulazione  personale  consisterà  nel 
formare  buoni  allievi.  Se  un  cittadino,  all'  esempio  di  Rousseau  e  di 
Franklin,  si  forma  da  sé  stesso,  perchè  condannarlo  ad  interdetto  per 
non  avere  conseguito  gradi  accademici?  Perchè  poi  aggravare  di 
enormi  tasse  gli  altri  che  dovranno  ciò  non  ostante  subire  esperi- 
menti per  la  libera  pratica  ?  —  Nulla  di  più  barbaro,  nulla  di  più 
anti-politico  vi  ha  delle  ordinanze  con  le  quali  s' incatenano  talenti 
alle  risorse  pecuniarie,   ed  alle  lunghe  e   vincolanti   discipline  uni- 

(1)  Devo  alla  gentilezza  e  grande  erudizione  dell'  egregio  mio  amico, 
prof.  Alessandro  Nova,  la  cognizione  di  questo  passo,  che  egli,  fautore 
pure  del  libero  insegnamento,  trascrisse  nelle  sue  dottissime  prolusioni  che 
hanno  per  titolo:  La  filosofia,  la  filosofia  del  diritto  e  V  Università. 
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versitarie.  L'  istruzione  va  incoraggiata,  facilitata,  protetta;  e  non 
disgustata,  vincolata,  depressa.  Tutti  i  talenti,  quand'anche  sortis- 
sero da  una  grotta,  debbono  essere  accolti.    Gli   esami  scolastici  di 

OBBLIGO    DEBBONO    ESSERE   LASCIATI   DA   UNA    PARTE  ;    LE    LAUREE,    tanto 

screditate  dai  proverbii  stessi  popolari,  debbono  essere  proscritte. 
/  soli  esperimenti  a  chi  aspira  a  funzioni  di  pubblica  confidenza, 
come  ai  medici,  ai  periti,  ai  farmacisti,  ai  giudici,  agli  amministra- 
tori pubblici,  siano  imposti;  ma  il  triviale  signor  dottore  scompa- 
risca.... Quelli  che  vi  aspirano,  riportino  V abilitazione,  senza  subire 
la  lunga,  dispendiosa  e  vincolata  carriera  obbligata  ai  corsi  uni- 
versitarj,  d'  altronde  contrarianti  le  famiglie  e  la  buona  educazione 
della  gioventù.  » 

STORIA  DELLA  LETTERATURA.  —  Formazione  del  latino  e  per 
esso  del  volgar  nostro  italiano.  Memoria  del  S.  C.  prof.  Antonio 
Zoncada.  (  Continuazione.  ) 

IX. 

Le  reliquie  dell'osco,  oltre  ai  monumenti  che  di  esso  ci  rimangono, 
voglionsi  cercare  principalmente  nei  numerosi  frammenti  di  quell'En- 
nio che  fu  ai  latini,  rispetto  alla  lingua,  e  fors'anco  all'ingegno,  quel 
medesimo  che  Dante  pel  nuovo  volgare.  Di  lui  ci  fa  sapere  Aulo 
Gellio  nelle  Notti  attiche  che  solea  vantarsi  di  aver  tre  anime  (tria 
corda),  come  colui  che  sapea  parlar  osco,  greco  e  latino  a  piacer  suo. 
Ma  certo  è  da  credere  che  delle  tre  lingue  l'osco  fosse  quella  eh' ei 
possedeva  più  a  fondo  per  averla  succhiata  col  latte,  nato  ch'egli  era 
a  Rudia  nella  Campania,  paese  osco  per  eccellenza.  E  nel  fatto  la 
più  parte  delle  forme  antiquate  che  ne'  suoi  frammenti  ci  colpiscono, 
hanno  riscontro  nelle  antiche  iscrizioni  della  Bassa  Italia,  e  i  ri- 
scontri,  m'immagino,  s'allargheranno  sempre  più  col  progresso  di 
questi  studj  e  colle  nuove  scoperte  che  si  verranno  facendo,  massime 
in  quegli  scavi  di  Pompei  che  il  valente  Fiorelli  dirige  con  tanta 
intelligenza.  Intanto  noi  già  vediamo  che  lo  scambiarsi  del  b  dei  latini 
nel  d  degli  oschi,  singolarità  nel  resto  comune  anche  all'umbro,  ha 
esempj  in  Ennio,  come  ad  ogni  poco  nei  monumenti  oschi,  onde 
se  in  questi  leggiamo  duonorum  per  bonorum,  e  duonus  per  bonus, 
leggiamo  in  Ennio  duellum  per  bellum,  come  Duellona  fu  detto  per 
Bellona,  e  per  bis  duis,  che  meglio  ritiene  il  tema  fondamentale  del 
sanscrito  dvis,  che  per  altro  men  guasto  ancora  si  ripete  nel  dis  dei 
greci  quasi  identico;  e  per  contrario  il  d  dei  latini  dovea  tramutarsi 
spesso  nel  b  degli  oschi,  onde  il  Dui  llius  era  per  questi  Billius,  come 
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lesse  il  Mommsen  ultimamente  in  una  lapide  osca  della  Bassa  Italia, 
di  che  per  altro  nei  frammenti  enniani  non  si  trova  riscontro,  ch'io 
mi  sappia.  Ma  certo  vi  s'incontra  ad  ogni  poco  quell'ei  dittongo  sì 
frequente  nei  monumenti  oschi  come  negli  umbri,  che  si  contrasse 
di  poi  nell'i  più  gentile  del  classico  latino;  e  però  se  nei  monumenti 
di  questa  lingua  ci  occorre  di  leggere  e  V  eire  per  ire,  e  V  eis  per  ìs, 
e  V  eisdem  per  isdem,  leggiamo  utrei  in  Ennio  per  utri,  loceis  per 
locis,  e  via  dicendo.  Nell'osco  e  nell'umbro  s'ha  la  chiave  di  quegli 
arcaismi  che  si  notano  ne'  comici  latini,  arcaismi  che  usati  in  un 
genere  di  composizione  di  necessità  popolare,  non  ci  lasciano  dubi- 
tar punto  che  non  fossero  nell'uso  vivo  del  parlare  dei  Romani. 
Tali  sono,  per  esempio,  V  eccum  e  V  eccam  comuni  a  Plauto  e  Te- 
renzio, e  quei  modi  più  singolari  che  si  leggono  nel  sarsinate  eccilla, 
eccillum,  eccillam,  che  tanto  somigliano  all'  eccolo,  eccola  del  volgar 
nostro;  e  fin  quell'edam,  ellum  comuni  ancora  ai  due  comici,  che 
somigliano  come  due  gocciole  al  vello  e  velia  della  plebe  toscana,  e 
ch'io  vorrei  riscontrare  nell'eli,  o  ekik  dell'osco,  quale  si  legge  nei 
monumenti  pompejani  illustrati  dal  Fiorelli,  non  che  nell'opera  del 
Mommsen  già  lodata  (1).  E  tali  ancora  sospetterei  quelle  altre  forme 
più  viete  del  verbo  dare  che  s'incontrano  non  pur  nelle  Dodici  Tavole, 
ma  in  Plauto  altresì  e  nel  forbitissimo  Terenzio,  duim,  voglio  dire, 
duis,  duit,  duint,  o  duent,  in  luogo  di  dem,  des ,  e  così  via,  come 
dell'osco  s'  hanno  a  credere  e  Vendo  o  indoperatorem  che  altri  legga, 
di  Lucrezio,  che  è  senza  fallo  V embratur  degli  oschi  Sabini,  e  l'en- 
dogredi,  e  V endopeditus  dello  stesso  autore,  che  tutti  vengono  d'una 
buccia  coli' endo  coelurn ,  endo  plagus  e  altri  assai  de' frammenti  en- 
niani, non  che  colla  formola  solenne  delle  Dodici  Tavole  endo  ma- 
num  jacito,  mettigli  le  mani  addosso.  I  quali  indizj,  che  senza  molta 
fatica  potrei  qui  moltiplicare  se  non  temessi  di  porvi  con  queste 
aridità  filologiche  a  troppo  dura  prova,  tanto  più  sono  preziosi,  a 
mio  giudizio,  in  quanto  che  ci  danno  modo  di  tener  dietro  più  lontano 
alla  genesi  del  latino,  e  ci  fanno  così  parere  meno  brusco  e  violento 
il  trapasso  dalle  antiche  alle  nuove  forme.  Sono,  direi,  segnali,  anzi 
fili  conduttori  posti  nel  lungo  cammino  delle  lingue  all'occhio  inda- 
gatore della  scienza,  acciocché  di  mezzo  al  continuo  tramutarsi  degli 
accidenti  non  perda  la  traccia  dell'oggetto  che  va  cercando.  Togli 
questi ,  tutto  ci  diventa  inesplicabile,  e  si  arrischia  di  fantasticare 
nuovi  enti  fuor  di  ragione,  scambiando  le  parvenze  mutabili  colla 
sostanza.  E  veramente  chi  d'una  cosa  qualunque  che  si  viene  svol- 
gendo con  moto  continuo  nella  durata  del  tempo  non  discerne  che 

(1)  Die  unteritalischen  Dialecte.  Leipzig,  1840. 
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gli  estremi,  trovandosela  poi  d' un  tratto  innanzi  sì  travisata  da  quel 
che  gli  apparve  al  suo  primo  discoprirsi,  è  tratto  a  immaginare 
ch'ella  non  sia  piti  quella  medesima,  ma  un'altra  cosa  affatto  nuova; 
non  così  chi  la  può  seguire  passo  passo  per  la  serie  dei  momenti 
ch'essa  ebbe  a  percorrere  per  giungere  al  nuovo  stato.  Avviene  delle 
lingue  che  si  alterano  e  mutano  forma  quel  medesimo  che  del  volto 
degli  uomini,  il  quale,  chi  noi  segua  d'età  in  età,  non  par  più  quello 
che  già  fu  nel  fanciullo.  Così,  per  esempio,  il  classico  fecero, ,1  o 
fecere,  che  ha  per  tema  il  fac  degli  oschi  (tema  identico,  mi  si  dice, 
al  sanscrito,  tenuto  conto  del  mutarsi  della  consonante  fondamentale 
giusta  le  leggi  foniche  delle  lingue  italiote)  non  ci  parrà  punto  uscir 
di  famiglia,  se  lo  vedremo  rappiccarsi  al  feia,  faccia,  soggiuntivo,  al 
fefacust ,  fa,  imperativo  degli  oschi.  E  qui  pigliando,  come  si  suol 
dire,  due  colombi  a  una  fava,  senza  che  ci  bisogni  ricorrere  al  greco, 
troveremo  nell'aumento  sillabico  dell'osco  fefacust,  fece,  la  ragione 
dei  tanti  passati  che  in  simil  guisa  vedremo  formarsi  nel  latino;  e 
quindi  saremo  condotti  a  credere  per  analogia  che,  come  si  dice 
tetigi,  momordi ,  pepuli ,  in  origine  si  sarà  pur  detto  fé  feci,  cecepi, 
e  via  dicendo,  nel  passato  di  quanti  verbi  ha  quella  conjugazione. 
Di  che  ci  può  rendere  testimonianza  la  quantità  stessa  della  prima 
sillaba  di  feci  che  è  lunga,  come  incontra  nelle  contrazioni.  Così 
ancora,  sempre  procedendo  collo  stesso  metodo,  nel  factud  degli  oschi 
(fa  tu)  non  peneremo  molto  a  raffigurarci  il  f acito,  parimenti  impe- 
rativo, dei  latini,  pur. che  s'abbia  presente  giusta  quali  leggi  foniche 
si  svolgano  le  lingue  nella  successione  dei  tempi  staccandosi  dalla 
prima  sorgente;  come  tutte  tendano  dall'una  parte  a  rammorbidirsi 
mano  mano,  dall'altra  a  sempre  più  semplificar  le  forme,  scomponen- 
dosi nei  loro  elementi.  Delle  quali  cose  l'una  ottengono  ora  scam- 
biando le  consonanti  stesse  nelle  affini,  ora  temperandone  il  duro 
cozzo  coli' insinuarci  tra  mezzo  alcuna  vocale;  ottengono  l'altra  col 
distaccare  dalle  parole  troppo  complesse  alcuna  parte,  quasi  padrone 
che  per  esser  meglio  servito  divide  gli  ufficj,  deputati  prima  ad  un 
solo,  fra  più  servi.  Sciogliendo  dunque  nel  caso  nostro  la  rigidezza 
del  e  che  mal  s'attacca  col  t  vicino,  s'innesterà  Vi  tra  le  due  conso- 
nanti, e  quindi  avremo  facitud,  già  men  aspra  parola  sicuramente; 
d'altra  parte  rigetteremo  quel  d  finale,  che  s'incontra  tuttavia  nelle 
iscrizioni  latine  più  antiche,  e  che  forse  in  origine  aveva  doppio 
ufficio,  l'uno  d'indicare,  come  già  s'è  detto,  l'ablativo  istrumentale, 
e  l'altro  di  specificare  certi  accidenti  del  verbo,  e  n'uscirà  il  facitu, 
già  sì  affine  al  nostro  fa  tu,  e  finalmente,  poiché  vediamo  in  tante 
voci  il  cupo  u  delle  iscrizioni  più  antiche  tramutarsi  nelle  posteriori 
nell'o  di  suono  più  pieno  e  solenne,  onde  il  persklum  (sagrifìcio)  di 
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quelle,  diventa  il  persklo  di  queste ,  e  il  puplu  si  cangia  in  poplo  già  sì 
vicino  al  populus  dei  latini  e  al  popolo  del  nostro  volgare,  qui  pur 
mutando  la  u  in  o,  ci  darà  finalmente  il  f acito,  la  forma  cioè  che 
poi  rimase  al  latino  classico  insieme  col  fac  che  tiensi  piti  stretto 
al  tema  primitivo.  Ma  prima  che  si  giungesse  a  tanta  mutazione  chi 
può  dire  i  secoli  che  trascorsero,  e  quanti  poi  ne  abbisognarono  per 
venire  al  fecero  degli  Italiani?  Così  è;  le  evoluzioni  delle  lingue  sono 
lente,  impercettibili  mentre  si  fanno,  e  solo  per  grandi  masse  si  la- 
sciano raffigurare;  sono  come  le  nubi  che  si  formano  sulla  montagna; 
le  quali  il  pastore  che  n'  è  avvolto  non  può  vedere,  e  che  pure  fanno 
sì  chiara  mostra  di  sé  a  distanza. 

X. 

Da  ciò  si  vede  quanto  vadano  errati  coloro  che  sognano  tuttavia 
che  già  nei  primi  tempi  storici  si  parlasse  in  Italia  una  lingua  si- 
mile a  questa  che  ora  si  parla.  Nulla  di  più  falso;  manifestazioni 
del  pensiero  del  popolo  che  le  crea,  le  lingue  devono  accompagnare  que- 
sto pensiero  stesso  ne'  suoi  rivolgimenti  attraverso  il  tempo,  e  quindi 
di  necessità  si  hanno  poco  a  poco  a  trasformare  col  mutato  indi- 
rizzo delle  idee  dominanti.  Oggimai  nessuno  più  crede  che  le  lingue 
s'inventino  dagli  scrittori,  e  se  Dante  dicesi  padre  del  volgar  nostro 
e  balio  il  Bembo,  sono  frasi  rettoriche  che  si  vogliono  intendere  per 
discrezione.  Come  pertanto  ogni  periodo  dell'umanità  ha  un  compito 
suo  proprio,  così  anche  ha  un  modo  diverso  di  concepire  le  cose,  e 
quindi  di  significarle  colla  parola.  Sintetiche  finché  il  mondo  si  af- 
faccia alla  poetica  ignoranza  delle  giovani  intelligenze  quasi  un  gran 
tutto  confuso,  mano  mano  che  le  menti,  fatte  adulte  e  meno  fanta- 
stische,  si  chiariscono,  e  sentono  il  bisogno  di  veder  le  cose  non  più 
in  fascio  e  di  grosso,  ma  parte  a  parte,  anche  le  lingue  devono  ne- 
cessariamente farsi  analitiche.  Questo  è  si  vero  che  fra  gli  antichi 
stessi,  nei  quali,  come  ragion  vuole,  questa  tendenza  sintetica  è  do- 
minante, il  popolo  che  più  per  tempo  assottigliò  il  pensiero  nella 
investigazione  delle  cose,  il  greco  vogliam  dire,  fu  quello  altresì  che 
meno  servilmente  vi  andò  soggetto,  studiandosi  di  accoppiare  nella 
sua  lingua  i  vantaggi  delle  due  forme.  Quanto  adunque  più  lontano 
si  piglia  un  popolo  dalle  sue  origini  storiche,  tanto  più  profonda 
dovrà  trovarsi  la  differenza  della  lingua  parlata  nelle  due  epoche 
che  si  mettono  a  fronte;  chiaro  è  quindi,  applicando  la  teoria  al 
caso  nostro,  che  quanto  più  si  risalga  addietro,  tanto  più  la  lingua 
che  parlavano  gli  Italiani  d' allora  dovrà  disformarsi  dalla  presente. 
Quando  pertanto  io  vi  diceva  che  della  lingua  che  ora  usiamo  si 
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vuol  cercar  la  ragione  nelle  parlate  d'Italia  in  que' remoti  tempi, 
non  volevo  dire  sicuramente  che  niuna  di  esse  fosse  non  pur  l'ita- 
liano del  giorno,  ma  nemmanco  una  cosa  che  molto  gli  somigliasse, 
sì  veramente  che  in  quelle  si  contenevano  gli  elementi  del  presente 
parlare,  come  già  dissi  in  questo  senso  medesimo  nel  bel  principio 
che  tutte  le  lingue  or  viventi  si  contenevano  nelle  antiche.  Si,  l'i- 
taliano esisteva  già  nel  latino,  come  il  latino  esisteva  nell'osco  e 
nell'umbro:  come  umbro,  osco  e  latino  esistevano  in  altre  lingue 
anteriori,  e  tutte  insieme,  meno  forse  l'etrusco,  esistevano  già  nel 
sanscrito,  ma  ognuna  con  forme  sue  proprie  e  speciali,  come  la 
farfalla  nella  larva  e  nella  crisalide.  Certo  senza  queste  la  farfalla 
non  sarebbe,  ma  chi  direbbe  per  ciò  che  nel  modo  di  essere  si  as- 
somigliano? 

Non  e  difficile  trovar  vestigi  del  volgare  nostro,  non  dico  nelle 
scritture  dei  bassi  tempi,  come  già  fecero  molti  sull'orme  del  Mu- 
ratori, ma  fin  nelle  tavole  eugubine  già  tante  volte  citate,  dove  ve- 
diamo terminarsi  per  vocale  assai  di  quelle  voci  che  più  in  antico 
dovevano  uscire  per  consonante,  e  che  per  consonante  tornarono  a 
terminare  nel  latino  raggentilito;  ma  ciò  non  vuol  dire  che  l'umbro 
d'allora  fosse  come  l'italiano  del  giorno,  sì  veramente  che  anche 
allora  il  popolo,  seguendo  sua  natura,  tendeva  a  semplificare  la  sua 
favella,  se  non  che  allora  s'era  per  anco  al  principio  di  una  tras- 
formazione che  ora  s'è  compiuta,  e  ciò  che  ora  è  la  regola  non 
era  allora  che  l'eccezione.  Il  medesimo  si  vuol  dire  del  latino,  salvo 
sempre  la  diversa  proporzione  degli  effetti  che  seco  porta  la  diversa 
proporzione  del  tempo;  tuttoché  d'un  ceppo  coli' osco  e  coli' umbro, 
grado  grado  che  Roma  si  assodava  doveva  pur  esso  spontaneamente 
modificarsi  giusta  l' impulso  ognor  più  gagliardo  del  genio  romano 
che  si  esplicava.  Chiaro  è  che  procedendo  di  tal  guisa  si  dovea  ogni 
dì  più  dilungare  dal  comun  tipo  primitivo,  e,  pur  serbando  l'an- 
tica essenza,  uno  crearsene  a  mano  a  mano  tutto  suo  particolare. 
Se  pertanto  la  lingua  dei  due  popoli  doveva  riuscire  poco  meno 
che  identica  nei  primi  monumenti  scritti,  dovea  per  contrario  nei 
posteriori  differenziarsi  sempre  più  ricisamente  quanto  maggiore  era 
la  distanza  del  tempo  corsovi  tra  mezzo;  ma  ella  è  grande  sven- 
tura per  la  scienza  che  di  quei  primi  monumenti  nessuno  ci  sia  ri- 
masto, e  che  i  pochi  a  noi  rivelatisi  in  fino  ad  ora  risalgano  il  men 
che  sia  al  quarto  secolo  di  Roma.  E  forse  fu  appunto  in  questi 
quattro  secoli  di  tenebre  per  noi  che  la  separazione  si  fece  più  pro- 
fonda, perchè  in  quel  mezzo  il  Romano  più  superbo  di  sé,  quasi  pre- 
sago de' suoi  alti  destini,  sdegnando  ogni  stranio  elemento,  non  in- 
novò che   sul   fondo  antico,  mentre  l'osco,  o  sperso  per   entro  alle 
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colonie  greche,  o  con  esse  confinante,  si  lasciò  piti  presto  travolgere 
dal  greco  che  lo  battea  d'ogni  lato.  Di  che  nacque  che  sebbene  l'osco 
si  continuasse  a  parlare  per  molti  secoli  ancora,  si  ridusse  a  non 
essere  alla  fine  che  un  povero  dialetto  ibrido  e  semibarbaro  della 
plebe,  quando  invece  il  latino,  già  levato  agli  onori  del  comando, 
s'era  fatto  sì  robusto  che  potè  affrontare  l'urto  della  Grecia  senza 
smoversi  punto  dalla  sua  base  o  vacillare,  anzi  potè  pigliar  dal  greco 
a  prestanza  di  molte  cose,  come  più  gli  facea  comodo,  pur  rima- 
nendo romano.  E  non  pertanto,  s'egli  è  il  vero  che  le  lingue  tanto  piti 
sono  mobili  e  cangianti  quanto  più  seguono  senza  intoppo  il  vivo 
uso  del  volgo,  e  che  allora  soltanto  pigliano  quella  qualunque  sta- 
bilità che  si  concede  alle  cose  umane,  quando  l'arte  e  la  scrittura 
vengono  ad  infrenarne  il  troppo  rapido  moto,  dovette  il  latino  in 
questo  mezzo  per  mancanza  di  scrittori  che  facessero  autorità  dilun- 
garsi prodigiosamente  dalle  sue  forme  primitive.  Il  perchè  ricordando 
Polibio  il  primo  trattato  che  si  conchiuse  tra  i  Cartaginesi  e  i  Ro- 
mani, dell'essere  già  sì  poco  noto  dà  questa  ragione,  che  a' suoi  dì 
anche  ai  più  valenti  a  gran  fatica  riesciva  di  raccapezzarci  il  signi- 
ficato di  certe  parole,  tanto,  aggiunge,  si  differenzia  l'antica  lingua 
latina  dall'  uso  del  giorno. 

XI. 

Paratomi  così  da  un'  interpretazione  non  buona  che  altri  potrebbe 
dare  alle  mie  parole,  quasi  ch'io  volessi  da  qualche  somiglianza 
argomentare  un'identità  che  non  può  esistere  tra  le  antiche  e  le 
nuove  lingue,  rientrando  nel  mio  subjetto  principale  da  cui  forse 
troppo  ho  divagato,  dico  senz'  altro,  che  ove  si  accettino  le  mie  pre- 
messe non  occorre  cercare  altrove  che  nell'umbro  e  nell'osco  l'ori- 
gine del  latino.  Se  non  che  tosto  m' accorgo  di  un'altra  difficoltà  assai 
grave  che  mi  potrebbe  esser  mossa;  e  la  difficoltà  è  questa.  Sta  bene, 
si  dirà,  che  osco,  umbro  e  latino  mostrino  di  avere  in  sostanza  un 
fondo  comune  ;  ma  da  questo  fatto  al  cavarne  razionalmente  la  con- 
seguenza che  non  possa  che  di  là  essere  nato  il  latino  ci  corre,  po- 
tendo darsi  benissimo,  come  già  avete  dichiarato  d'  altre  lingue,  che 
tutte  e  tre  derivino  da  un'  altra,  che  sarebbe  la  comun  madre.  E  ve- 
ramente, chi  ben  consideri  scopre  infine,  come  l'Huschke  fa  qui  no- 
tare, che  tutte  le  radici  dell'osco,  dell'umbro,  del  latino  o  sono 
greche,  o  parenti  alle  greche  più  antiche.  Senza  cercare  se  tutte, 
proprio  tutte  vi  si  riscontrino,  cosa  nel  resto  troppo  difficile  ad  ap- 
purarsi alla  dottrina  del  più  consumato  linguista,  non  che  a'  miei 
poveri   studj,   stia  pure  il  fatto,  se  così  vuoisi;  ma  domando  alla 
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mia  volta  se  poi  la  conseguenza  che  se  ne  trae  non  urta  con  altri 
fatti  non  meno  solenni  e  più  decisivi.  Notiamo  anzitutto  eh'  io  qui 
non  parlo  che  dei  Greci  d'Italia  perchè,  come  già  dissi,  delle  ori- 
gini prime  prime  della  lingua  non  fo  questione;  sarebbe  un  volersi 
smarrire  per  una  selva  buja,  sconfinata,  senza  uscita,  perchè  delle 
lingue,  troppo  è  vero,  non  si  possono  così  per  l'appunto  specificare 
le  discendenze  come  le  quattordici  generazioni  di  S.  Matteo.  Se  al- 
cuno pertanto  volesse  credere  che  Oschi,  Umbri  e  Latini  pigliassero 
la  lingua  loro  dai  Greci,  innanzi  che  genti  greche  si  stabilissero  in 
Italia;  se,  andando  più  oltre,  dei  Latini,  degli  Oschi  e  degli  Umbri 
mi  facesse  anche  una  razza  sola,  che,  già  separatasi  prima  di  venire 
in  Italia,  avrebbe  formato  diverse  genti,  ovvero  tutt' insieme  amasse 
rifondere  in  quei  misteriosi  Pelasgi,  affini  tanto  ai  Greci,  che  fu- 
rono sempre  con  essi  confusi,  e  tenesse  aver  preso  quei  nomi ,  come 
presero  altri  assai  piti  per  vicende  di  cui  tace  la  storia,  pur  non 
osando  pronunciare,  non  ci  avrei  che  dire  in  contrario.  Ma  nò  si 
alto,  né  sì  lontano  si  appunta  la  mia  meta;  a  me  basterebbe  poter 
dimostrare  che  ad  ogni  modo  l'osco,  l'umbro,  il  latino  non  derivano 
punto  da  quel  greco  che  si  parlava  nella  Bassa  Italia,  al  che  fare 
parmi  di  avere  assai  buono  in  mano.  E  qui  torno  di  nuovo  alla  storia 
per  interrogarla,  e  la  storia  mi  dice  a  chiare  note  che  ci  avevano 
in  Italia  Oschi,  Umbri  e  Latini,  e  in  costoro  comprendiamo,  s'in- 
tende ,  tutte  le  genti  sorelle ,  lungo  tempo  innanzi  che  mai  ci  ve- 
nissero laggiù  nella  Bassa  Italia  quelle  famose  colonie  greche  che 
giunsero  persino  a  mutare  il  nome  al  paese.  Degli  Umbri  in  parti- 
colare scrive  Plinio,  ch'essi  erano  il  popolo  più  antico  d'Italia; 
Umbrorum  gens  antiquissima  Italiae  (V.  Hist.  nat.,  lib.  Ili  e.  XIX\ 
e  sùbito  dopo  soggiunge  sapersi  di  certo  avere  i  Tusci  espugnate 
trecento  loro  castella,  trecenta  eorum  oppida  Tusci  debellasse  repe- 
riuntur,  e  come  ciò  fosse  poco,  per  darci  un'idea  della  loro  possanza 
ci  viene  annoverando  parte  a  parte  nientemeno  che  quarantacinque 
loro  città,  tutte ,  o  la  più  parte  al  certo ,  anteriori  alla  venuta  dei 
Greci;  basti  dire  che  Ameria,  la  più  importante  di  esse,  sarebbesi 
fondata,  a  detta  di  Catone  il  vecchio,  qui  citato  da  Plinio,  964  anni 
prima  della  guerra  di  Perseo,  cioè  a  dire  anni  1035  avanti  Cristo. 
Dell'antichità  poi  degli  Oschi  fanno  fede  il  titolo  di  aborigeni  o 
autoctoni  con  che  passarono  nelle  tradizioni  popolari  diverse  loro 
schiatte,  e  l'altro  che  viene  a  dire  il  medesimo  di  Opici  o  figliuoli  della 
terra,  sotto  il  quale  s' intesero  più  in  antico  non  solo  i  Sanniti  e  i 
Sabelli  in  particolare,  come  si  legge  nei  greci  scrittori,  ma  tutte  le 
genti  osche  in  generale ,  mentre  opico  ed  osco  non  sono  che  due 
forme  dell' istessa  parola,  come  dichiarano  i  grammatici  formalmente, 
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se  non  che  quella  prima  di  Opici  piacque  ai  Greci,  e  quest'  altra  di 
Oschi  ai  Latini.  Ora  la  piti  antica  colonia  greca  in  Italia  di  cui  si 
trovi  memoria  fu  quella,  come  sapete,  dei  Calcidiensi  di  Eubea  che 
si  stabilirono  a  Cuma  dapprima,  e  quindi  ad  Ischia  e  nelle  piccole 
isole  lì  presso,  dappoiché  si  farebbe  risalire  a  1030  avanti  Cristo,  di 
qualche  anno  ad  ogni  modo  posteriore  alla  fondazione  di  Ameria. 
Ma  lasciamo  stare  che  sarebbe  la  sola  che  risalga  a  sì  remoti  tempi, 
né  si  può  credere  che  così  sola  com'era  né  certo  numerosa  molto 
ne'  principj,  e  chiusa  intorno  da  genti  sì  diverse,  tutte  nemiche,  po- 
tesse da  quell'ultimo  cantuccio  d'Italia  tanto  influire  sopra  popoli 
di  quell'importanza;  questa  vantata  antichità  in  fin  de' conti  a  che 
si  appoggia?  A  un  calcolo  più  che  problematico  e  quasi  fantastico 
delle  così  dette  generazioni  che  si  avvisarono  di  istituire  gli  scrit- 
tori alessandrini  per  accattare  ai  loro  eroi  un'antichità  favolosa  dai 
primi  fondatori  di  città  nel  mondo.  Certo  è  che  il  maggior  fiore 
della  greca  colonia  di  Cuma  viene,  giusta  le  storie,  a  cadere  in  un'e- 
poca di  molto  posteriore,  e  durò  poco  più  là  che  un  secolo,  espu- 
gnata come  fu  dai  Campani  nel  420  avanti  Cristo.  Rispetto  alle  altre 
colonie  greche  non  v'è  pur  luogo  a  disputa,  dappoiché  mostrano  tutte 
di  essere  indubbiamente  di  meno  antica  fondazione  senza  confronto. 
Così,  per  esempio,  senza  contarci  quelle  di  Sicilia  che  per  nulla  ci 
riguardano,  e  che  per  altro  ricascano  su  per  giù  anch'esse  in  quel 
torno  di  tempo,  vediamo  Sibari,  la  più  antica,  fondata  nel  720  avanti 
Cristo,  Crotone  nel  710,  Taranto  nel  707,  Locri  nel  683,  nel  668 
Reggio,  e  Turio  finalmente  ancor  più  basso,  non  più  cioè  che  446 
anni  avanti  l'èra  nostra. 

XII. 

Quando  adunque  vennero  i  Greci  a  por  sede  nella  Bassa  Italia 
dovevano  gli  Umbri,  gli  Oschi  e  i  Latini  aver  già  da  un  pezzo  sta- 
bilita la  propria  lingua,  di  maniera  che  ormai  non  avessero  più  bi- 
sogno per  tal  rispetto  di  mendicare  da  nessuna  gente,  massime  poi 
dai  loro  nemici,  perocché  a  loro  finalmente  era  tolto  quanto  i  Greci 
venivano  in  quelle  parti  acquistando.  Quando  poi  si  voglia  riflettere 
che  codesti  antichissimi  possessori  d'Italia  contavano  dai  più  remoti 
tempi  tante  città  riguardevoli,  non  si  può  credere  che  si  trovassero 
ancora  a  quello  stato  di  barbarie  dove  le  lingue  sono  di  necessità 
poverissime,  dovendosi  aggirare  in  un  circolo  di  idee  ristrettissimo, 
come  ristrettissimo  è  l'ambito  dei  bisogni  ai  quali  devono  servire.  Se 
pertanto  voci,  modi,  forme  grammaticali  si  trovano  nella  lingua  dei 
nuovi  venuti  essere  in  gran  parte  quei  medesimi  che  s'incontrano  ne' 
linguaggi  de' più  antichi  abitatori  del  paese,  anziché  sentenziare,  come 
fecero  molti,  che  dai  Greci  d'Italia  si  togliessero,  è  da  credere  che  questi 
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e  quelli  ad  un  modo  già  li  possedessero  ab  antico  in  comune  perche 
figli  in  ultimo  di  una  stessa  famiglia,  che  vissuti  essendo  lungamente 
separati  gli  uni  dagli  altri ,  tornavano  qui  finalmente  a  raccostarsi, 
ciascuno  però  con  quelle  alterazioni  che  il  lungo  distacco  e  la  di- 
versità delle  sorti  che  aveano  corse  doveano  generare.  Di  che  viene 
quest'altra  conseguenza  per  corollario,  che  cioè  delle  somiglianze, 
che  notiamo  tra  il  greco  e  il  latino,  si  vuol  far  merito  a  quelle  lin- 
gue che  già  prima  e  da  gran  tempo  e  piti  largamente  si  parlavano 
in  Italia,  e  non  a  quella  che  sì  tardi  v'era  recata  dai  coloni  greci, 
e  che  mai,  per  quel  che  sembra,  non  fu  parlata  universalmente  nep- 
pur  nel  paese  dove  dominava ,  ma  soltanto  nelle  città  marittime  e 
nei  dintorni  che  quei  coloni  occupavano.  Tanto  egli  è  vero  che  l'e- 
lemento greco  che  si  conteneva  nelle  lingue  italiche  era  antichissimo, 
che  quanto  più  si  risale  addietro,  tanto  maggiori  e  più  evidenti  si 
fanno  quelle  somiglianze,  onde  lo  Schleicher  ebbe  a  notare  che  i 
dialetti  primitivi  del  greco  se  gli  accostano  più  dei  recenti,  e  che  il 
latino  in  generale  a  fronte  del  greco  classico  ha  serbato  un  carat- 
tere più  antico.  Il  che  mi  porta  a  conchiudere  che  le  parole  di  ori- 
gine greca  che  si  trovano  nell'umbro  e  nell'osco,  come  nel  latino,  ci 
siano  entrate  quando  avvenne  lo  smembramento  della  razza  greca 
in  Asia,  assai  prima  che  ciò  che  dicesi  l'ellenismo,  che  dovea  poi 
essere  il  greco  modello,  si  foggiasse  a  stabil  forma,  se  pure,  come 
tiene  lo  Schleicher ,  quanto  v'  ha  di  fondo  comune  nel  greco  e  nel 
latino  non  si  vuol  credere  derivato  dall' Indo-germanico. 

E  merita  qui  special  nota  il  fatto  che  il  latino,  dopo  avere  si  larga- 
mente attinto  alle  fonti  del  greco  quando  quella  lingua  dovea  essere 
ancora  poco  meno  che  barbara,  ben  poca  cosa  al  confronto  pigliò  di  là 
quando  il  greco  potea  dirsi  oggìmai  la  lingua  universale  della  scienza  e 
della  cultura.  Tale  asserto  può  parere  a  prima  vista  un  paradosso;  o 
che,  mi  direte,  non  è  forse  Orazio  che  lasciò  scritto  che  la  vinta  Grecia 
dettò  la  legge  al  fiero  vincitore?  Graecia  capta  ferum,  Victorem 
cepitì  Non  è  Orazio  che  dice  a'  suoi  Romani  bramosi  di  salire  in 
fama  come  poeti,  vos  exemplarie  graeca  Nocturna  versate  manu, 
versate  diurna?  E  non  disse  a  sordo,  che  in  nessun  tempo  lo  studio 
e  l'imitazione  dei  Greci  apparve  più  evidente;  basta  guardare  ai  più 
insigni  scrittori  latini  per  averne  la  prova;  Catullo,  Orazio,  Virgilio, 
fra  i  poeti,  Sallustio,  Cornelio,  Tito  Livio,  e  meglio  ancora  più  tardi  i 
due  Plinìi,  Seneca,  Tacito,  Quintiliano  fra  i  prosatori  per  non  toccar 
che  i  più  solenni,  tutti  accusano  i  grechi  esemplari  ch'ebbero  di- 
nanzi; né  v'è  alcuno  che  abbia  appena  qualche  tintura  di  così 
fatte  discipline,  il  quale  non  sappia  quanto  codesta  appunto  degli 
ellenismi  dei  latini  scrittori  sia  sempre  stata  e  sia  per  anco  ricca 
materia   allo   studio  dei  filologi.   Né   altro  era  da   aspettarsi  in  un 
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tempo  che  s'andava  ad  Atene  per  imparar  filosofìa,  a  Rodi  per  istu- 
diar  l'eloquenza,  quando  il  non  saper  di  greco  era  la  maggior  ver- 
gogna di  che  potesse  arrossire  un  Romano  che  nascea  di  buon  luogo, 
quando  in  greco  si  scrivevano  i  proprj  ricordi  dai  primi  uomini  di 
Roma,  quando  il  greco  era  la  lingua  non  dirò  dei  dotti  soltanto,  ma 
delle  facili  Lesbie,  delle  Delie  galanti,  quando  ogni  cosa,  dalle  più 
sublimi  alle  più  umili  e  casalinghe,  dovea  nominarsi  alla  greca.  Così, 
per  esempio,  uno  stretto  canale  pigliava  il  nome  ni  euripo,  e  bap- 
tisterium  dovea  dirsi  il  luogo  del  bagno,  e  hypocauston  la  stufa, 
quasi  che  l'antico  vaporarium,  pur  sì  calzante,  sentisse  il  trivio; 
così  ancora,  il  gittar  dei  dadi  a  sorteggiare  il  re  del  banchetto,  che 
i  latini  di  vecchia  stampa  chiamavano  Venus,  si  tramutava  nell'i- 
brido jactus  basilicus  degli  uomini  ammodo,  e  la  veste  del  convito 
in  una  sintesi.  E  tutto  questo  era  nulla  a  petto  a  ciò  che  dicevasi 
allora  il  mondo  muliebre,  e  noi  diremmo  alla  francese  la  toelette: 
tutto  quivi  era  greco,  ori  giojelli,  gingilli  d'ogni  maniera,  manteche, 
unguenti,  cosmetici,  pettini,  crinali,  accappatoj ,  spogli atoj  ,  tutto 
avea  nome  greco:  la  veste  era  una  stola,  il  cingolo  una  zona,  né 
altrimenti  che  splene  dovean  chiamarsi  gli  empiastri  del  volto,  e 
smegmata  i  saponetti  odorosi  dalla  donna  elegante.  Questa  pur  troppo 
è  storia,  e  non  si  cancella;  ma  il  vero  popolo  di  codeste  peregrinità 
non  sapea  nulla,  e  continuava  a  chiamar  le  cose  come  fatto  aveano 
fino  allora  i  suoi  padri  ;  che  anzi  nel  bel  mondo  stesso  i  nuovi  vo- 
caboli non  attecchivano,  ma  passavano  come  ombre;  erano  veilletà, 
fantasie  del  giorno,  simili  ai  capricci  delle  donne,  o,  se  più  piace,  a 
quei  nomi  bizzarri  che  vediamo  imporsi  d'oggi  in  domane  agli  abiti 
nostri  dai  partiti,  dalla  moda  ;  quasi  sottilissimo  intonaco  sovrapposto 
alla  poderosa  struttura  del  vecchio  edificio,  poteano  sì  velarlo  un 
momento ,  non  intaccarlo  profondo ,  non  alterarlo  ,  talché ,  se  già 
disse  Napoleone,  scalfite  il  Russo,  e  sotto  ci  troverete  il  Tartaro, 
noi  potremmo  dire  in  quella  vece  a  maggior  dritto,  date  di  frego 
a  quell'  intonaco  ,  e  ci  troverete  sotto  il  ferrigno  masso  latino.  È 
un  fatto  intanto  che  la  conquista  e  il  possesso  della  Grecia  non 
aggiunse  né  una  declinazione  alla  grammatica  latina,  né  una  parti- 
cella al  suo  dizionario,  né  una  lettera  al  suo  alfabeto  che  pur  n'a- 
veva gran  bisogno.  Ed  è  pure  un  fatto  degno  di  nota,  come  attis- 
simo a  dimostrare  quanto  quell'intrusione  fosse  superficiale,  che  nel 
nuovo  volgare  formatosi  dal  latino  ben  ci  si  trovano  ancora  tutte 
quasi  le  greche  voci  che  già  v'erano  nel  latino  prima  che  gli  El- 
leni  venissero  in  Italia,  insieme  con  altre  assai  che  nel  latino  clas- 
sico si  cercherebbero  invano,  ma  di  queste  ultime,  che  v' introduceva 
mano  mano  la  moda  o  l'ambiziosa  imitazione  degli  scrittori,  quasi 
nessuna  è  riuscita  a  metterci  radice.  E  non  parlo  di  quelle  voci  che 
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accennano  a  cose  o  ad  usi  che  più  non  sono,  le  quali,  troppo  è  chiaro, 
doveanvi  naturalmente  scomparire,  sì  di  quelle  che  pur  poteano  an- 
ch'esse rispondere  ancora  ai  nostri  bisogni,  dappoiché  esprimevano 
cose  tuttavia  esistenti.  Vada  dunque  pei  triclinii  e  biclinii  e  scim- 
podii,  vada  per  gli  apodicterii  e  altri  assai  vocaboli  di  quel  conio, 
che  riferendosi  ad  usi  morti  oggimai  da  troppo  tempo,  più  non 
sono  che  materia  di  curiose  indagini  ai  dotti  e  agli  archeologi;  ma 
gli  angusti  canali,  ma  le  stanze  al  sole,  ma  i  bagni,  ma  le  stufe, 
gli  spogliatoj,  i  portici  aprichi  sono  pur  dell'uso  del  giorno,  le  vesti, 
le  cinture,  i  profumi,  gli  empiastri  del  volto,  e  tutto  insomma  l'al- 
tual  mondo  donnesco,  non  è  morto  sicuramente,  e  poco  ha  da  invi- 
diare all'antico;  e  perchè  dunque  non  hanno  conservato  pur  uno  di 
que'  bei  nomi  sonori  di  che  la  moda  del  greco  li  aveva  regalati  sì 
largamente?  E  perchè  in  quella  vece  tante  voci  e  anche  maniere  di 
dire  del  volgar  nostro  hanno  sì  facile  riscontro  tuttavia  nel  greco, 
come,  per  dirne  qualcuna,  la  bottega  in  ì-o^y.-q ,  e  il  piatto  in 
ttàoctus,  e  quel  sì  vivo  in  un  atomo  nell'  ev  axouuo,  e  quel  tanto  po- 
polare magari,  il  {xocxàpiov  dei  Greci?  Perchè  queste  voci  fino  dai 
più  rimoti  tempi  erano  comuni  a  tutte  le  lingue  degli  Italioti ,  o 
almen  che  sia  a  buona  parte,  e  tutte  vi  avevano  fatto  presa,  mentre 
quelle  vi  si  erano  troppo  tardi  intruse,  e,  ripugnando  all'indole  di 
una  lingua  già  solidamente  organata,  non  erano  mai  riuscite  a  con- 
naturarsi con  essa,  ne  altro  erano  state  giammai  se  non  un  gergo 
fittizio  e  volubile  della  classe  meno  numerosa  delle  società  romana, 
tantoché  mi  do  a  credere  che  fuori  appena  delle  porte  di  Roma 
doveano  essere  quasi  un  parlar  sibillino.  Con  questo  non  si  vuol  ne- 
gare l'influenza  grande  che  ebbe  la  Grecia  pei  Romani,  troppi  fatti  lo 
provano;  negli  usi,  nei  costumi,  nella  religione,  nell'indirizzo  delle 
menti,  nella  cultura  in  generale  essa  fu  immensa,  ma  in  quanto  alla 
lingua  minore  d'  assai  che  non  si  crede  comunemente,  e  sullo  stile 
piuttosto  e  sui  concetti  che  sulla  sostanza  delle  parole. 


NOTA. 


Finita  la  presente  lettura,  che  fu  la  quarta  in  materia,  il  prof. 
Ascoli  mosse  al  prof.  Zoncada  una  serie  di  objezioni,  le  quali  poi 
si  compiacque  comunicargli  anche  per  iscritto  acciocché  potesse  esa- 
minarle a  suo  bell'agio.  Dopo  di  averle  ben  ponderate,  il  prof.  Zon- 
cada ,  deferendo  all'  autorità  d' uomo  tanto  competente  in  così  fatti 
studj,  dichiara  di  buona  voglia  di  convenire  coli' illustre  oppositore. 

A.  Z. 


LETTURE 


DELLA 


CLASSE  DI  SCIENZE  MATEMATICHE  E  NATURALI. 


ANTROPOLOGIA.  —  Di  un  caso  di  singolare  microcefalia   in  una 
donna.  Nota  del  M.  E.  prof.  Paolo  Mantegazza. 

La  scienza  possiede  così  scarso  numero  di  casi  di  microcefalia, 
che  qualunque  osservazione,  benché  incompleta,  che  riguardi  questo 
singolare  fatto  di  patologia  cerebrale  o  di  atavismo  scimmiesco, 
riesce  prezioso  assai  per  le  ricerche  di  antropologia.  11  nuovo  fatto 
che  vi  presento  è  singolarissimo  per  il  grado  straordinario  della 
microcefalia,  ma  non  può  avere  che  un  interesse  anatomico,  mancando 
qualunque  notizia  sull'individuo  che  ce  lo  presenta.  Si  tratta  di  uno 
scheletro  mal  preparato  per  mezzo  dei  suoi  legamenti,  che  da  un 
tempo  indefinito  giaceva  tra  i  ferri  vecchi  dell'ospedale  di  S.  Maria 
Nuova,  e  che  mi  fu  gentilmente  donato  dall'egregio  prof.  Giorgio 
Pelizzari,  il  quale  con  molta  cortesia  volle  anch' egli  venire  in  ajuto 
del  nascente  museo  nazionale  d'antropologia. 

Questo  scheletro,  evidentemente  femminile,  dell'altezza  di  m.  1,28, 
ha  ossa  di  discreta  robustezza,  e  ben  conformate;  le  membra,  di 
giuste  proporzioni,  presentano  in  tutte  le  ossa  lunghe  le  diafisi  sal- 
date alle  epifisi,  con  mani  e  piedi  piccoli,  torace  ben  fatto,  e  un  bacino 
così  ampio  da  soverchiare  nei  suoi  diametri  le  proporzioni  che  cor- 
risponderebbero all'altezza  di  questo  scheletro.  Del  resto,  nessun 
indizio  nelle  ossa  che  indichi  malattia,  se  pur  vogliamo  tacere  di 
traccie  di  osteoporosi  in  alcuni  punti  del  mascellare  superiore  e  del- 
l'inferiore,  prodotta  dalla  carie  di  molti  denti. 

Il  cranio  chiama  sùbito  la  nostra  attenzione  per  la  sua  straordinaria 
piccolezza,  per  il  suo  aspetto  negroide  e  quasi  scimmiesco  :  e  sicura- 
mente è  uno  fra  i  cranj  piti  piccoli  e  più  prognati  che  possiede  la 
scienza.  Disgraziatamente  una  larga  apertura  fatta  dietro  il  foro 
occipitale  per  cavarne  barbaramente  il  cervello,  ha  in  parte  guastato 
questo  cranio  singolare,  e  mi  ha  impedito  di  misurare  l'area  del  foro 
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occipitale,  e  di  determinare  l'indice  cefalospinale ,  a  cui  ho  dedicato  i 
miei  studj  da  parecchi  mesi,  e  che  pubblicherò  fra  poco.  Spessore 
delle  pareti,  normale. 

Eccovi  le  principali  misure  di  questo  cranio: 

DIAMETRO. 

Diametro  anteroposteriore  massimo mill.  124 

»         parietale  massimo »   100 

»         temporale  massimo »     97 

biauricolare »     83 

»         frontale  massimo »     75 

Altezza  del  cranio »     95 

CURVE. 

Curva  occipito-frontale  totale mill.  229  circa 

Sua  parte  anteriore »     87 

Orizzontale  totale »  380 

Sua  parte  anteriore »   176 

Trasversale  biauricolare »  228 

CORDE  AURICOLARI. 

Corda  iniaca mill.     63 

»      bregmatica »     93 

•»      sopra-nasale »     87 

»      sotto-mentale «   112 

FACCIA. 

ANGOLO  E  TRIANGOLO  FACCIALE. 

Base  del  triangolo  facciale mill.     73 

Lunghezza  della  linea  facciale »     61 

Angolo  facciale  di  Camper 66° 

»         alveolare »     62 

»         sfenoidale »   130,5 

DISTANZA  DAL  PUNTO  SOTTONASALE. 

Al  punto  alveolare mill.     18 

Al  margine  dei  denti  incisivi »     28 

Al  punto  sottomentale «     75 

Alla  radice  del  naso  . »     44 

Al  punto  sopranasale »     52 
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DISTANZE  TRASVERSALI. 

Delle  (lue  apofìsi  orbitarie  esterne mill.  85 

Delle  due  commissure  interne  degli  occhi  .  .  »  20 

Dai  due  zigomi »  96 

Dei  due  angoli  della  mascella  inferiore   ...  -  89 

Del  punto  sottomentale  all'ang.0  della  mascella  »  76 

Dalla  radice  del  naso  all'angolo  della  mascella  »  98 

Larghezza  dell'orbita »  34 

Altezza »  31 

Questo  cranio  è  dunque  quasi  brachicefalo,  dacché  il  suo  indice 
cefalico  è  di  80,6,  mentre  l'angolo  facciale  di  66°  lo  mette  fra  i  più 
prognati  che  si  conoscano.  A  rendere  più  brutto  il  prognatismo  con- 
tribuiscono i  denti,  quasi  tutti  cariati,  deformi,  e  qua  e  là  accavallati 
gli  uni  sugli  altri.  La  fronte  piccola  e  fuggente,  gli  zigomi  rilevati, 
le  ossa  del  naso  rialzate,  e  che  fanno  supporre  un  naso  aquilino,  la 
grandezza  delle  orbite  confrontata  colla  strettezza  dello  spazio  in- 
terorbitario,  contribuiscono  a  completare  uno  dei  quadri  più  deformi 
e  più  bassi  della  natura  umana. 

Degno  di  molta  attenzione  è  lo  stato  delle  suture  del  cranio,  le 
quali,  meno  la  sfenobasilare,  son  tutte  aperte,  e  convien  notare  che 
questo  fatto  è  tanto  più  prezioso,  perchè  lo  stato  dello  scheletro  ci 
dimostra  che  questa  povera  donna  aveva  raggiunto  il  completo  svi- 
luppo del  suo  organismo,  e  si  trovava  forse  nel  limite  della  prima 
virilità.  Questo  fatto,  messo  insieme  con  quelli  consimili  osservati  da 
Vogt  e  da  Gore,  basta  a  distruggere  la  teoria  di  Virchow,  la  quale 
spiega  la  microcefalia  colla  prematura  sinostosi  delle  ossa  del  cranio. 
Vogt,  infatti,  in  tre  fanciulli  microcefali  trovò  aperte  tutte  le  suture  ; 
in  sette  adulti  trovò  aperta  la  lambdoidea,  e  aperta  la  sagittale  in 
tre.  Quanto  alla  sutura  sfenobasilare,  era  sempre  chiusa  nei  cranj  di 
microcefali  adulti  osservati  da  Vogt;  e  il  cranio  da  me  studiato 
s'  accorda  anche  in  questo  con  quelli.  Né  ad  infirmare  il  valore  di 
questo  fatto  basterebbe  invocare  l'idiozia;  dacché  il  più  sottile  psi- 
chiatro  e  il  più  dotto  antropologo  sarebbero  ben  imbarazzati  se  do- 
vessero in  alcuni  casi  fare  una  distinzione  scientifica  tra  la  mi- 
crocefalia e  l'idiozia  con  cranio  microcefalo. 

Dove  però  spicca  più  evidente  la  fìsonomia  scimmiesca  di  questo 
cranio,  è  quando  se  ne  misura  la  capacità;  ed  io  ebbi  campo  di 
confrontarla  con  quella  di   cranj   di   ouranghi  e  gorilli  adulti,  dei 
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quali  determinai  il  volume  io  stesso,  e   sempre  collo  stesso  metodo 
dei  pallini  di  piombo.  Ecco  il  risultato  delle  mie  misure: 

Capacità  del  cranio. 

Gorillo  maschio  adulto C.  cubici  512 

Ourang  adulto »         Ali 

Donna  microcefala »         470 

Gorilla  femmina  adulta »         418 

Il  nostro  cranio  aveva  dunque  un  cervello  piti  piccolo  dell'ourang 
e  del  gorillo  maschio;  solo  di  poco  avanzava  quello  d'una  femmina 
di  gorillo. 

Come  pensasse  e  cosa  pensasse  il  cervello  che  era  alloggiato  in 
questo  misero  e  deforme  astuccio  osseo,  è  facile  indovinare  dietro 
i  fatti  osservati  di  grave  microcefalia.  Questa  donna  doveva  avere 
tutt' al  più  l'intelligenza  di  un  bambino  di  due  anni,  benché  l'ampio 
e  ben  proporzionato  bacino  dovesse  probabilmente  renderla  madre 
feconda:  speriamo  ch'essa  sia  morta  sterile,  e  che  al  mondo  non  avrà 
lasciato  di  durevole  che  le  ossa  preziose  del  suo  scheletro. 

TERAPIA.  —  La  pneumo-terapia  e  il  signor  Eugenio  Bertin.  Nota 
del  M.  E.  prof.  Andrea  Verga. 

Fu  chiamata  pneumo-terapia  o  medicina  pneumatica  l'arte  di  curare 
le  malattie  per  la  via  dei  bronchi,  usando  di  fumi,  di  gaz,  di  vapori, 
oppure  di  sostanze  liquide  convertite  mediante  particolari  apparati  in 
nebbia  aspirabile.  Questa  medicina,  detta  anche  bronchiale,  inalato- 
via,  o  con  un  termine  solo  atmiatria,  ebbe  solido  fondamento  dalle 
esperienze  che  il  nostro  Panizza  communicò  al  mondo  scientifico  fin 
dall'anno  1842  in  un  opuscolo  sulV  assorbimento  venoso,  per  le  quali 
restò  dimostrato  che  alcuni  medicamenti  penetrano  molto  più  pron- 
tamente nella  massa  del  sangue  per  le  vie  aeree  che  per  qualsiasi 
altra  via. 

Il  pensiero  di  valersi  dell'  atrio  del  respiro  per  insinuare  i  medi- 
camenti nell'umano  organismo  è  antico;  recente  al  contrario  il  pen- 
siero di  rendere  respirabili  i  rimedj  liquidi  mediante  apposito  stru- 
mento, che  dicono  polverizzatore  o,  meglio,  nefogeno;  recentissima  poi 
e  italiana  è  1'  applicazione  di  tale  strumento  all'  acqua  marina,  per 
rendere  più  pronte  e  più  attive  le  cure  che  si  fanno  a  mare  (1). 

(1)  Vedi  l'opuscolo  del  dott.  Fabio  Grilli,  Della  cura  idropatica  e  del- 
l'uso dell'acqua  di  mare  polverizzata.  Livorno,  1869. 
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Più  communemente  poro  per  pncumo-terapia,  medicina  pneumatica, 
medicina  atmosferica,  intendesi  la  cura  delle  malattie  per  mezzo  del 
bagno  d'aria  compressa  o  condensata,  essendosi  in  questi  ultimi  tempi 
con  questo  solo  mezzo  ottenute  guarigioni  così  grandi  e  numerose 
da  meritare  veramente  che  lo  si  erigesse,  al  paro  dell'  idroterapia, 
in  un  sistema  di  cura  speciale. 

Noi  dobiamo  questo  nuovo  metodo  di  cura  all'  ingegno  e  alla  per- 
severanza  del  francese  signor  Emilio   Tabarié,   uomo   modestissimo, 
ma  il  cui  nome  figurerà  un  giorno  nell'album  dei  benefattori  dell'u- 
manità. Fin  dal  7  dicembre  del  1832  egli  avea  presentato  al  Regio 
Istituto  di  Francia  un  piego  suggellato  relativo  a  certe  sue  ricerche 
sull'  uso  dell'  aria  compressa.  Rimasto  senza  risposta,   egli   ne   pre- 
sentò un  secondo  nel  9  d'aprile  1838  contenente  una  Memoria  sulla 
applicazione  da  lui  tentata  del  bagno  d'aria  compressa  alla  cura  di  di- 
verse  infermità.  Questa   volta  il  Regio  Istituto    di   Francia   nominò 
una  Commissione.  Il  Tabarié   mise  a  grado  della  medesima  due  ap- 
parati: l'uno  in  forma  di  campana  che  non  poteva  servire  che  per 
un  malato,  l'altro  in  forma  d'un  appartamentino  mobigliato  con  tutti 
i  conforti  possibili,  che  poteva  contenere  molte  persone.  Per  sei  mesi 
l'uno  e  l'altro  apparato  funzionarono  a  piacere  dei  medici  e  dei  fisio- 
logi che   desideravano   studiarne   li  effetti.    Buon   numero    d'infermi 
vennero    a  cercarvi  la  loro   salute,  e  tutte  le  spese   che  ne   deriva- 
rono rimasero  a  carico  del  Tabarié,  che,  con  rara  generosità,  rifiutò 
ogni  ricompensa  a   lui  offerta  dalla  gratitudine  dei   malati.   Il   rela- 
tore della  Commissione  sig.  Arago,  il  19  marzo  del  1839,  fece  il  più 
completo  e  lusinghiero  elogio  degli  apparati  del  Tabarié,   non  meno 
che  degli  effetti  che  se  ne  erano  ottenuti.  E  l'Accademia  delle  scienze 
di  Parigi,  dodici  anni  dopo,  adottando  le  conclusioni  di  un'  autore- 
volissima Commissione  stata  incaricata,  nella  distribuzione  dei  premj 
Monthyon,  di  segnalare  i  lavori  di  medicina  e  di  chirurgia  degni  di 
ricompensa,  decretava,  all'intento   di   promovere  ed  estendere  l'ap- 
plicazione degli  agenti  fisici  nella  terapeutica,  un  premio  di  2000  fran- 
chi al  Tabarié  per  aver  usato  le  premier  V  aria  compressa  nella  cura 
delle  affezioni  che  possono  aver  sede  negli  organi  del  respiro,  e  per 
averla  esperimentata  in  qualche  altra  malattia  in  cui  l'aumento  della 
pressione  atmosferica  può  tornar  utile.  Giudizio  tardivo,  insufficiente 
a  compensare   il  Tabarié   dei   sagrifici   che  avea  sostenuto,    ma  che 
partendo  da  un'  Accademia  che  conosceva  a  fondo  i  lavori  del  Iunod 
e  del  Pravaz  seniore  su  questo  stesso  argomento  dell'aria  compressa, 
stabiliva  almeno  in  maniera  incontrastabile  la  priorità  della  scoperta 
a  benefìzio  del  Tabarié. 
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In  Francia  questa  scoperta  si  propagò  con  lentezza,  e  gli  apparati 
pneumatici  del  Tabarié  non  vennero  messi  in  attività  che  a  Lione 
per  opera  del  Pravaz ,  a  Monpellieri  per  opera  del  signor  Eugenio 
Bertin,  e  recentemente  a  Parigi  per  opera  della  signora  Tabarié, 
che  li  collocò  sotto  l' abile  direzione  del  signor  Gent.  Anche  in 
questa  occasione  doveva  verificarsi  che  verno  propheta  in  patria. 
Ma  la  scoperta  del  Tabarié  ebbe  in  compenso  presso  le  nazioni  vi- 
cine la  più  premurosa  e  favorevole  accoglienza.  In  Germania  non 
vi  è  quasi  grande  città  ove  non  esista  un  apparato  pneumatico. 
Molti  ve  ne  sono  in  Danimara,  in  Svezia,  in  Russia.  In  Inghil- 
terra sta  per  formarsi,  se  non  è  già  formata,  una  Società  allo  scopo 
di  aprire  stabilimenti  di  pneumo-terapia  in  tutte  le  sue  grandi  città. 
Qualche  municipio  (vedete  a  che  son  giunti  i  nostri  pacati  fratelli 
del  Settentrione!)  è  già  venuto  in  sussidio  di  tali  stabilimenti,  per- 
chè ne  possano  fruire  anche  le  classi  povere. 

Sugli  effetti  igienici  e  terapeutici  dell'aria  compressa  abbiamo  og- 
gidì una  ricca  letteratura.  Ai  lavori  già  mentovati  del  Tabarié,  del 
Iunod,  del  Pravaz  seniore,  voglionsi  aggiungere  quelli  del  Pravaz 
figlio,  dei  Bertin  zio  e  nipote,  degli  scozzesi  Mac  Lead  e  Simpson, 
dello  svedese  Sandahl,  del  danese  Briinniche,  dell' olsteinese  Lange,  e 
di  parecchi  professori  di  Kiel,  di  Eidelberga,  di  Berlino  e  di  Vienna. 

E  in  Italia  che  si  è  fatto?  Quanti  han  pensato  ad  introdur  un 
apparato  pneumatico,  almeno  per  curiosità,  per  studio,  per  igiene, 
come  si  è  fatto  sulle  prime  da  per  tutto,  se  non  per  intenti  tera- 
peutici? Quanti  si  occuparono  seriamente  della  scoperta  del  Taba- 
rié? Quel  che  si  è  fatto  in  Italia  su  questo  argomento,  lo  si  può  dire 
in  poche  parole. 

Nel  novembre  del  1851  io  stesso  diedi  nella  Gazzetta  medica  lom- 
barda una  breve  notizia  dello  stabilimento  ortopedico  e  pneumatico 
del  signor  Pravaz,  che  poco  prima  io  avea  visitato  insieme  col  mio 
ottimo  collega  dott.  Biffi  a  Lione.  Ne  lodai  la  felicissima  esposizione, 
il  giudizioso  impianto  e  1'  abbondanza  dei  mezzi  igienici  e  terapeu- 
tici di  cui  era  fornito.  E  trattenendomi  di  preferenza  sulla  campana 
di  ferro  laminato  con  cui  egli  poteva  condensare  a  suo  talento  l'aria 
a  prò  degli  infermi,  e  sur  un  lodevole  Saggio  intorno  alVuso  medico 
delV  aria  compressa  che  egli  avea  appena  pubblicato  (1),  augurai 
che  ogni  manicomio,  ogni  casa  di  salute,  ogni  orfanotrofio,  ogni 
stabilimento  medico  ed  igienico  di  qualche  agiatezza,  fosse  prove- 
duto d'un  apparato  pneumatico.  Pochi  mesi  prima  di  me  e  più  dif- 
fusamente di  me  erasi  occupato  dell'opera  del  Pravaz  sull'aria  com- 

(1)  Essai  sur  Vemploi  medicai  de  l'air  comprime. 
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pressa,  il  dott.  Griffini,  in  un  articolo  consegnato  agli  Annali  uni- 
versali di  medicina. 

Se  il  mio  articolo  e  quello  del  dottor  Griffini  sono  poca  cosa,  i  la- 
vori che  comparvero  dopo  a  lunghi  intervalli  su  questo  o  quel  gior- 
nale della  Penisola,  valgono  ancor  meno,  riducendosi  a  cenni  som- 
marj  e  a  notizie  imperfettissime,  tolte  a  giornali  stranieri,  sugli  effetti 
dell'aria  compressa  e  sugli  stabilimenti  in  cui  la  si  amministra.  Il 
valente  nostro  igienista,  professore  Paolo  Mantegazza,  ha  toccato  an- 
ch'egli  quest'argomento,  ma  di  volo,  a  proposito  della  ginnastica 
del  polmone  (1). 

Per  quel  che  riguarda  V  impianto  d'  un  apparato  medico-pneuma- 
tico, io  sarei  ben  lieto  se  alcuno  mi  potesse  assicurare  che  se  ne 
è  fatto  da  noi  qualche  tentativo  efficace;  ma  sento  che  un  piccolo 
apparecchio  impiantato  a  Genova  per  cura  del  dottor  Massone  e  un 
altro  impiantato  in  Nizza  (2)  per  cura  dei  fratelli  Milliet,  ebbero 
vita  ben  corta. 

Il  fatto  è  veramente  curioso.  Gli  Italiani  che  col  Torricelli  furono 
forse  i  primi  a  calcolare  il  peso  dell'  aria  e  a  misurarne  con  appo- 
sito strumento  le  oscillazioni,  gli  Italiani  che  furono  i  primi  ad  ap- 
plicare la  potenza  dell'  aria  compressa  al  traforo  delle  grandi  mon- 
tagne, non  mostrarono  di  pur  accorgersi  della  potenza  non  tanto 
mecanica  quanto  chimica  e  dinamica  che  ha  lo  stesso  agente  sul- 
l'umano organismo.  E  sì  che  la  pneumo-terapia  non  crebbe,  come 
l'idroterapia,  nella  capanna  d'un  rozzo  contadino,  né  fu,  com'essa, 
gettata  seminuda  e  quasi  sgomenta  di  se  stessa  alle  nostre  porte,  ma 
venne  con  tenere,  pazienti  cure  allevata  nel  gabinetto  di  uno  studioso» 
e  ci  fu  presentata  adorna  di  tutti  i  vezzi  della  scienza  da  una  il- 
lustre Accademia,  ed  ebbe  a  patroni  nientemeno  che  un  Velpeau,  un 
Magendie,  un  Flourens,  un  Roux,  un  Rayer,  un  Lallemand,  un  Du- 
meril,  un  Serres.  Come  mai  noi  siam  rimasti  impassibili  a  così  lu- 
minosa apparizione,  e  abbiam  lasciato  senz'  ombra  di  gelosia  che  la 
vaga  figlia  della  Senna  portasse  in  tanti  luoghi  i  suoi  favori  prima 
che  nelle  nostre  cento  città? 


(1)  Lettere  mediche  sulV  America  meridionale.  Milano,  1860.  Tom.  II, 
Lettera  ventesimaquarta. 

(2)  Stabilimento  di  bagni  d}  aria  compressa  in  Nizza  Marittima.  Negli 
Annali  universali  di  medicina.  Milano,  gennajo  1856.  Del  resto  Nizza,  città 
di  confine,  non  è  più  italiana  che  francese,  e  in  quel  torno  era  meno  italiana 
che  mai,  come  lo  provò  il  plebiscito  che  ebbe  luogo  pochi  anni  dopo.  Per 
essere  V  abituale  convegno  d*  ogni  sorta  di  forestieri,  Nizza  può  dirsi  una 
città  neutra  o  cosmopolita. 

Rendiconti.  —  Serie  II.  Voi.  Ili,  19 
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L' indugio  degli  Italiani  ad  accogliere  la  pneumo-terapia  può  in 
parte  scusarsi  per  la  guerra  che  alcuni  le  mossero,  negandone  gli 
effetti,  chiamando  ciarlatanesche  tante  promesse,  e  contrapponendo 
loro  i  vantaggi  che  nelle  malattie  di  petto  si  traggono  dal  vivere  in 
luoghi  ove  l'aria  ò  piuttosto  rarefatta  che  condensata.  Ma  qual  è  la 
scoperta  che  non  abbia  incontrato  avversarj  e  calunniatori?  D'altra 
parte  la  questione  della  sua  utilità  venne  deferita  in  ultima  istanza 
al  tribunale  dell'esperienza.  Diciotto  anni  di  trionfi  dovrebbero  aver 
fatta  cessare  ogni  titubanza.  Ormai  tutti  i  medici  sono  d'accordo  che 
il  bagno  d'aria  compressa  è  uno  dei  più  efficaci  e  sicuri  rimedj  con- 
tro la  sordità  catarrale,  contro  la  tosse  convulsiva,  contro  la  scro- 
fola e  la  clorosi,  contro  le  bronchiti  e  le  laringiti  e  le  angine  cro- 
niche, contro  V  enfisema  polmonare,  e  contro  i  primi  stadj  della  tisi. 
Che  più  si  attende  per  onorare  di  stabile  cittadinanza  questo  nuovo 
agente  terapeutico  ?  Le  spese  che  esso  importa  non  possono  costi- 
tuire un  ostacolo  insuperabile,  se  in  altri  paesi  e  anche  nel  nostro 
furono  già  affrontate. 

Si  è  rimproverato  agli  Italiani  di  essere  troppo  corrivi  nell'  ac- 
cettare ciò  che  al  di  là  delle  Alpi  vien  loro  magnificato,  e  si  è  in- 
vece accusata  la  Francia  di  sprezzar  orgogliosa  ciò  che  non  nacque 
nel  suo  seno.  Ma  la  storia  contemporanea  non  giustifica  queste  ran- 
cide idee.  Sono  ben  rare  quelle  dottrine,  quelle  teorie,  quelle  sco- 
perte che  in  Francia  non  trovino  accoglienza,  protezione,  sviluppo, 
perfezionamento.  Vedete  V  idroterapia  !  Priessnitz  si  è  appena  mo- 
strato, e  Fleury  corre  a  stringergli  coi  guanti  gialli  la  mano  cal- 
losa, e  le  meraviglie  empiriche  di  Graefenberg  hanno  per  lui  scien- 
tifico coordinamento  a  Bellevue.  Da  noi  invece  l'idroterapia  fu  per 
molti  anni  conosciuta  soltanto  per  qualche  articolo  di  giornale  o  per 
qualche  dissertazione  di  laurea.  Possiam  dire,  con  una  frase  della 
giornata,  che  in  Italia  essa  arrivò  coli' ultima  corsa  e  col  treno  or- 
dinario. 

La  pneumo-terapia  per  converso  ebbe  i  suoi  natali  e  la  sua  prima 
educazione  in  Francia;  ma  nessun  entusiasmo,  nessun  segno  di  pre- 
dilezione, come  ho  già  avvertito,  segnalò  la  sua  comparsa.  Il  Ta- 
barié  fu  uomo  serio  e  modesto  quant' altri  mai.  Serio  e  modesto  fu 
il  Pravaz  che,  dopo  aver  aggiunto  un  apparato  pneumatico  al  suo 
stabilimento  ortopedico  presso  Lione,  si  accontentò  di  illustrarne  gli 
effetti  col  linguaggio  della  scienza.  Il  signor  Eugenio  Bertin,  1'  al- 
lievo e  l'amico  del  Tabarié,  l'erede  della  di  lui  dottrina  e  dei  di  lui 
apparati,  sembra  averne  ereditato  anche  lo  spirito  retto,  acuto,  co- 
scienzioso, modesto.  Direttore  dello  stabilimento  medico-pneumatico 
di  Monpellieri  fin  dal  1840,  egli  non  pubblicò  nulla  su  di  esso,  se  non 
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dopo  aver  raccolto  una  lunga  serie  di  osservazioni  con  tutti  i  de- 
siderabili particolari. 

Due  soli  lavori  io  conosco  del  signor  Eugenio  Bertin.  Il  primo  è 
un  opuscolo  sulV  uso  del  bagno  d'  aria  compressa  nella  cura  della 
sordità,  venuto  in  luce  nell'anno  1865,  in  cui  senza  pretendere  di 
far  dimenticare  la  siringazione  della  tuba  d'Eustachio,  egli  sostenne 
che  il  bagno  d' aria  compressa  è  un  mezzo,  nella  maggior  parte  dei 
casi  di  cofosi  ed  ipocofosi  piti  facile  e  sicuro  della  detta  siringa- 
zione, un  mezzo  che  risparmia  all'  ammalato  incommodie  dolori,  e 
che  ha  la  grande  superiorità  di  agire  beneficamente  su  tutto  l'orga- 
nismo. I  vantaggi  derivanti  da  questo  nuovo  mezzo  di  cura  delle 
sordità,  intraveduto  appena  dal  Tabarié  e  dal  Pravaz  padre,  vi  sono 
messi  in  piena  evidenza  con  poche  ma  concludenti  osservazioni  pra- 
tiche (1).  Il  secondo  lavoro  del  signor  Eugenio  Bertin  tratta  dal- 
V  uso  e  degli  effetti  del  bagno  d'aria  compressa  nella  cura  delle 
malattie  di  petto,  e  segnatamente  nel  catarro  cronico,  nelV  asma  e 
nella  tisi  polmonare.  Questo  lavoro,  di  cui  venne  recentemente  pub- 
blicata una  seconda  edizione  riveduta  ed  aumentata  (2),  è  l'opera  che 
fa  maggior  onore  all'  operosità  e  al  senno  del  signor  Eugenio  Ber- 
tin, e  si  può  considerare  come  il  più  solido  monumento  eretto  fi- 
nora alla  scoperta  del  Tabarié.  Io  mi  trovo  perciò  obbligato  di 
farvene  fare  la  conoscenza,  essendo  esso  in  Italia  alla  mano  di  po- 
chissimi. 

In  una  breve  prefazione  il  signor  Eugenio  Bertin  mette  in  sodo 
la  priorità  del  Tabarié  nell'  applicazione  dell'aria  compressa  alle  ma- 
lattie dell'  umano  organismo ,  raccontandovi  quel  tratto  di  storia 
contemporanea  che  io  vi  ho  colle  di  lui  parole  già  communicato. 

Tutta  l'opera  poi  si  divide  in  quattro  parti  o  libri.  Nella  prima 
parte  si  parla  sommariamente  di  questo  nuovo  metodo  di  cura,  dei 
suoi  apparati,  delle  sensazioni  che  si  provano  nell'  aria  compressa, 
e  degli  effetti  che  questa  esercita  sulla  respirazione,  sulla  circola- 
zione, sulla  termogenesi  e  sulla  nutrizione  generale;  i  quali  effetti 
ecco  come  vengono  nitidamente  riassunti  dallo  stesso  signor  Euge- 
nio Bertin. 


(1)  De  l'emploi  du  bain  d'air  comprime  dans  le  traitement  de  la  surdité. 
Vedi  il  sunto  che  io  ne  diedi  negli  Annali  universali  di  medicina.  Otto- 
bre 1859. 

(2)  Étude  clinìque  de  l'emploi  et  des  effets  du  bain  d'air  comprime  dans 
le  traitement  des  maladìes  de  poitrine,  notamment  dans  le  catarrhe  chroni- 
que,  l'asthme  et  la  phthysie  pulmonaire  selon  les  procédés  pneumatiques  ou 
d'atmosphère,  de  M.  Émile  Tabarié.  Paris,  1868. 
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«  L'uria  compressa  a  qualsiasi  grado  può  essere  tollerata  senza 
pericolo,  per  l' equilibrio  di  pressione  che  si  stabilisce  su  tutte  le 
parti  del  corpo,  precisamente  come  avviene  dell'atmosfera  ordinaria. 

«  L'esperienza  dimostra  che,  ad  una  pressione  molto  maggiore  di 
quella  che  è  necessaria  per  ottenere  tutti  gli  effetti  terapeutici,  non 
ha  luogo  nei  fenomeni  della  vita  alcuna  modificazione  che  possa 
nuocere  alla  loro  regolarità. 

»  Sotto  l'influenza  d'un  aumento  di  pressione  portato  a  due  quinti 
incirca  dell'atmosfera,  aumento  che  si  è  riconosciuto  generalmente  il 
più  convenevole,  si  disipano  le  flussioni  e  le  congestioni  perma- 
nenti che  hanno  sede  nelle  superficie  cutanee  e  mucose  a  contatto 
diretto  dell'aria. 

»  È  ragionevole  ammettere  che  se  la  diminuita  pressione  atmo- 
sferica basta  a  ritardare  il  ritorno  del  sangue  venoso  al  cuore  e  a 
favorire  per  conseguenza  delle  stasi  nel  sistema  capillare,  un  au- 
mento di  pressione  deve  per  converso  facilitare  questo  ritorno  e  dis- 
sipare queste  stasi. 

»  I  liquidi  accumulati  nei  luoghi  di  flussione,  restituiti  così  alla 
circolazione  generale,  non  diventano  mai  causa  di  spiacevoli  meta- 
stasi; essi  rientrano  sopratutto  nel  sistema  capillare,  il  cui  equilibrio 
soltanto  era  stato  rotto. 

»  Quando  si  respira  un'aria  compressa,  il  sangue  venendo  in  con- 
tatto d'una  maggior  quantità  di  questo  fluido  gazoso,  deve  per  en- 
dosmosi assorbirne  una  maggior  quantità.  Così  la  parte  che  funge 
nell'economia  umana  ciascuno  degli  elementi  dell'aria,  l'ossigeno  e 
l'azoto,  deve  essere  più  ampia.  Ciascuna  ispirazione  deve  ottenere 
sotto  l'aria  compressa  un  effetto  più  esteso  che  sotto  l'atmosfera  or- 
dinaria; d'onde  il  bisogno  d'inspirazioni  meno  frequenti,  una  dimi- 
nuzione spesso  grandissima  nel  giuoco  dei  polmoni,  e  il  riposo  tanto 
utile  eppure  tanto  difficile  a  procurarsi  con  altro  mezzo  ad  organi 
la  cui  azione  deve  essere  incessante. 

»  Per  le  relazioni  che  esistono  tra  il  respiro  e  il  battere  del  cuore, 
il  rallentamento  del  primo  deve  produrre  analoga  modificazione  nel 
secondo.  Molti  fatti  permettono  inoltre  di  attribuire  all'  aria  com- 
pressa un'azione  sedativa  sul  sistema  circolatorio,  perchè  in  gene- 
rale sotto  l'aria  compressa  il  numero  delle  pulsazioni  arteriose  in 
un  dato  tempo  diminuisce  molto  di  più  di  quel  che  sarebbe  richie- 
sto dal  numero  delle  inspirazioni  effettuate  nello  stesso  tempo.  Per 
questa  doppia  influenza  la  lentezza  del  polso  diventa  uno  stato,  che 
dura  non  solo  quanto  dura  il  bagno,  ma  molto  tempo  dopo.  Ne  viene 
perciò  al  cuore  un  riposo,  la  cui  importanza  è  facile  a  comprendersi 
quando  si  pensa  che  il  numero  dei  battiti  del  polso  può  esser  ri- 
dotto a  45  per  minuto. 
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»  Per  l'influenza  dell'aria  compressa  la  respirazione  si  fa  più 
perfetta,  il  sangue  diventa  più  atto  alla  nutrizione,  e  si  spoglia  me- 
glio dalle  particelle  che  gli  sono  improprie.  Inoltre  una  circolazione 
più  calma,  più  normale,  lo  distribuisce  in  giusta  proporzione  a  tutte 
le  parti  del  corpo,  e  distrugge  per  la  sua  stessa  regolarità  quanto 
poteva  esservi  di  patologico.  In  pari  tempo  l'appetito  si  accresce,  le 
funzioni  digestive  si  compiono  regolarmente,  e  viene  perciò  assicu- 
rata una  buona  nutrizione,  sorgente  indubia  di  un  aumento  delle 
forze  generali.  È  in  essa  che  il  bagno  attinge  la  sua  azione  tonica, 
azione  tanto  più  reale  in  quanto  si  accompagna  di  un  rinnovamento 
organico,  facile  a  riconoscersi  eli  buon'  ora  in  tutti  gli  infermi,  e  spe- 
cialmente nei  soggetti  deboli,  anemici,  discrasici,  ai  quali  è  d'altronde 
così  utile. 

»  Di  mano  in  mano  che  questi  effetti  si  pronunciano  durevol- 
mente, si  vede  sotto  l'azione  dell'aria  compressa  dissiparsi  conge- 
stioni acute  e  croniche,  disposizioni  fìussionarie  recenti  e  antiche. 
Allora  una  più  grande  regolarità  nella  circolazione,  una  minore  at- 
tività nel  respiro,  e  sopratutto  una  lentezza  notevole  impressa  alla 
circolazione  arteriosa,  si  oppongono  al  ritorno  di  questi  stati  mor- 
bosi. 

»  La  secrezione  di  tutti  i  liquidi  necessarj  alla  digestione,  e  spe- 
cialmente della  saliva,  vien  pure  sollecitata,  e  per  la  maggiore  atti- 
vità della  nutrizione,  le  orine  si  aumentano  in  certi  casi  in  modo 
da  rimediare  ad  abbondanti  raccolte  sierose.  » 

Nel  secondo  suo  libro  il  signor  Eugenio  Bertin,  dopo  aver  dichia- 
rato che  non  tratterà  che  delle  affezioni  croniche  delle  vie  aeree,  se 
bene  sia  persuaso  che  anche  le  'acute  possano  giovarsi  della  pneu- 
moterapia,  ci  schiera  innanzi  28  osservazioni  di  angine  e  laringiti, 
quale  con  afonia  e  quale  senza,  bronchiti,  catarri  polmonari,  ingor- 
ghi di  polmone  con  emottisi,  edema  od  enfisema  dello  stesso  viscere; 
malattie  guarite  quasi  tutte  completamente,  stabilmente  e  in  breve 
tempo  col  solo  benefìzio  dell'  aria  compressa.  La  durata  di  ciascun 
bagno  fu  di  due  ore,  e  la  pressione  dell'  aria  vi  venne  gradatamente 
portata  a  30  centimetri  al  di  sopra  di  quella  dell'  atmosfera.  Fece 
eccezione  a  tanti  casi  felici  un'afonia,  semplicemente  nervosa,  la  quale 
resistette  a  dei  bagni  in  cui  si  portò  la  pressione  fino  a  40  centi- 
metri al  di  sopra  di  quella  dell'  atmosfera,  il  che  mette  nell'  Autore 
la  convinzione  che  guarisca  coll'aria  compressa  soltanto  l'afonia  che 
dipende  da  una  flussione  acuta  o  cronica  delle  vie  aeree. 

Nella  terza  parte  della  sua  opera  il  signor  Eugenio  Bertin  fa  lo 
studio  clinico  dell'  enfisema,  e  ci  sciorina  sotto  gli  occhi  34  casi  di 
enfisema  polmonare,  con  o  senza  cardiopalmo,  con  asma  più  o  meno 
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grave,  guariti  o  notevolmente  emendati  coli'  uso  esclusivo  dell'  aria 
compressa.  In  un  solo  caso  di  asma  ed  enfisema  polmonare,  anti- 
chissimo però  e  gravissimo,  in  uomo  di  38  anni,  uscito  di  padre 
asmatico,  e  che  all'  età  di  6  mesi  avea  sofferto  una  pneumonite  seria, 
e  che  per  diverse  eruzioni  erpetiche  avea  fatto  uso  dell'  acqua  arti- 
ficiale di  Barèges ,  1'  aria  compressa  non  portò  che  sollievi  momen- 
tanei. Dopo  38  bagni  lo  riprese  un  violento  insulto  d'asma:  il  che 
fece  sospettare  all'Autore  ciò  che  il  Tabarié  avea  pensato  della  si- 
filide, cioè  che  l'esistenza  d'una  diatesi  erpetica  si  opponga  all'a- 
zione dell'  aria  compressa.  Fallì  completamente  questa  cura  anche  in 
un  giovinetto  di  13  anni,  travagliato  da  una  dispnea  d' indole  pura- 
mente nervosa  e  ribelle  a  tutti  i  rimedj.  L'Autore  si  è  pertanto  con- 
fermato nella  sua  idea  che  1'  enfisema  vescicolare  cede  facilmente  al- 
l' azione  tonica  dell'  aria  compressa;  che  cede  facilmente  anche  quello 
che  si  accompagna  di  cardiopalmo  e  che  è  l'effetto  di  bronchiti  acute 
reiterate;  che  anche  l'asma  catarrale  guarisce  o  per  lo  meno  mi- 
gliora; ma  che  l'asma  essenziale  nervoso  costituisce  una  controin- 
dicazione. Cesando  di  essere  un  mezzo  curativo,  il  bagno  d'  aria  com- 
pressa diventerebbe,  nelle  malattie  puramente  nervose,  un  prezioso 
mezzo  diagnostico. 

Nella  quarta  ed  ultima  parte  il  signor  Eugenio  Bertin  ci  dà  la 
storia  dettagliata  di  10  casi  di  emottisi  guarita  e  migliorata  col  solo 
mezzo  dell'  aria  compressa.  Ne  va  eccettuata  soltanto  una  fanciulla 
di  15  anni,  irregolarmente  mestruata,  nella  quale  i  bagni  dovettero 
essere  abbandonati,  avendo  essa,  dopo  26  sedute,  offerta  nuova  con- 
siderevole emorragia  dai  polmoni.  Fanno  seguito  a  questi  casi  30 
osservazioni  di  tisi  di  primo,  secondo  e  terzo  grado,  non  dirò  vinta 
ma  ridotta  al  silenzio  o  d'  assai  mitigata,  senz'  altro  mezzo  terapeu- 
tico che  il  bagno  d'  aria  compressa.  Il  lettore  non  può  a  meno  d'ar- 
restarsi dolcemente  sorpreso  a  queste  ultime  pagine  dell'  opera  del 
signor  Eugenio  Bertin.  Perocché  se  si  aveva  ragione  di  crollar  la 
testa  al  racconto  di  simili  miracoli  quando  mancavano  i  mezzi  di 
diagnosticare  con  sicurezza  la  tubercolosi ,  non  è  più  lecito  di  dubi- 
tarne oggi  che  coli'  ascoltazione  e  la  percussione  del  petto  abbiamo 
imparato  a  distinguere  con  tanta  facilità  la  natura  e  1'  estensione 
dei  guasti  polmonari,  specialmente  quando  il  giudizio  di  tubercolosi  è 
pronunziato  da  un  uomo  del  calibro  dell'Andrai,  come  avvenne  per 
un  tisico  guarito  dal  nostro  Autore. 

Io  credo  che  i  lavori  del  signor  Eugenio  Bertin  contribuiranno 
a  popolarizzare  la  pneumo-terapia  anche  in  Italia.  Questo  nuovo  me- 
todo di  cura  ha  per  lo  meno  tanto  diritto  alle  nostre  sollecitudini 
quanto  l'idroterapia.   L'aria  infatti  ci  è  più  indispensabile  e  vitale 
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dell'  acqua,  e  le  indicazioni  della  pneumo-terapia  sono  piti  numerose 
e  grandi  ed  estese  di  quelle  dell'  acqua  fredda,  poiché  è  noto  che  la 
maggior  parte  delle  malattie  ond'  è  afflitta  e  decimata  V  umana  fa- 
miglia, hanno  la  sede  negli  organi  del  petto.  E  il  bagno  d'aria  com- 
pressa è  suscettibile  di  applicazioni  ancor  più  estese  e  generali,  per- 
chè 1'  aria  compressa  può  venir  medicata,  come  si  è  già  tentato  a 
Nizza  e  altrove,  con  diverse  sostanze,  e  a  seconda  gas  dei  o  dei  va- 
pori solforosi,  iodici,  eterei,  ecc.,  che  vi  si  aggiungessero,  deve  eser- 
citare una  speciale  influenza  nelle  malattie  che  di  quelle  sostanze 
hanno  bisogno.  Può  insomma  la  pneumo-terapia  venir  in  sussidio  del- 
l'atmiatria  strettamente  detta.  In  secondo  luogo,  il  condensamento 
dell'aria  intorno  all'umano  organismo  quando  si  faccia  a  dovere,  cioè 
con  dolce  gradazione,  riesce  quasi  insensibile,  dove  il  brusco  contatto 
dell'acqua  fredda  risulta  a  tutti  penoso,  e  ad  alcuni  anche  perico- 
loso. Non  crediate  che  nell'  apparato  pneumatico  un  individuo  possa 
trovarsi  a- disagio,  come  un  palombaro  sotto  la  sua  campana,  o  un 
lavoratore  alle  pile  dei  ponti  in  un  tubo  d'aria  compressa.  Tutt' al- 
tro. Egli  si  trova  in  uno  stanzino  ben  illuminato  e  ben  decorato,  a 
tutto  suo  commodo,  e  può,  come  meglio  gli  talenta,  scrivere,  leggere, 
dormire  anche,  intanto  che  si  provvede  alla  sua  salute.  Lo  stanzino 
è  fornito  di  manometro,  di  regolatore,  di  tamburro  di  communicazione 
a  due  valvole,  di  calorifero,  di  refrigerante,  di  recipiente  intermedio, 
di  quanto  occorre  insomma,  perchè  l'aria  in  esso  spinta  da  una 
pompa  aspirante  e  premente  tenuta  in  moto  da  una  machina  a  va- 
pore, vi  si  rinnovi  continuamente,  senza  scosse,  senza  disturbi  del- 
l' ammalato,  mantenendo  sempre  lo  stesso  grado  di  purezza  e  di  pres- 
sione. Soltanto  in  casi  rarissimi,,  nei  primi  bagni,  al  primo  elevarsi 
della  pressione,  si  prova  in  fondo  all'orecchio  una  sensazione  più  o 
meno  molesta,  dipendente  dal  turbato  equilibrio  di  pressione  tra  l'aria 
esterna  e  quella  contenuta  nella  cavità  del  timpano.  Ma  questo  equi- 
librio è  facile  a  ristabilirsi  con  alcuni  sforzi  di  deglutizione,  i  quali 
aprendo  la  tromba  eustacchiana,  facilitino  l' ingresso  dell'aria  nella 
stessa  cavità. 

Gli  Italiani  sono  ormai  davanti  a  una  congerie  di  fatti  e  di  ra- 
gionamenti che  nulla  più  lascia  a  desiderare.  Essi  poterono  fin  qui 
sembrare  troppo  circospetti,  troppo  ossequenti  al  volgare  adagio: 
chi  va  piano  va  sano  e  va  lontano.  Ma  una  più  lunga  esitazione  li 
esporrebbe  alla  taccia  di  addormentati,  se  non  di  morti.  Un  anno  in 
questo  secolo  conta  almeno  quanto  un  lustro  nei  secoli  addietro.  Al- 
cuni de'  nostri  concittadini,  rapiti  dalla  fama  delle  portentose  gua- 
rigioni, cominciano  a  valicare  nella  bella  stagione  le  Alpi  per  espe- 
rire presso  i  nostri  vicini  gli  effetti  della  nuova  medicina,  e  ne  tor- 
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nano  soddisfattissimi.  Ciò  vuol  dire  che  quanto  prima  uno  stabili- 
mento pneumatico  verrà  impiantato  anche  al  di  qua  delle  Alpi,  e  vi 
farà  fortuna.  Ma  sarebbe  bello  che  si  potesse  dire  che  lo  stimolo  a 
promovere  simili  stabilimenti  venne  agli  Italiani  non  dalla  cupidigia 
o  dall'  interesse,  ma  da  un  nobile  spirito  di  progresso  e  d'  emulazione. 

È  lamento  di  molti  che  a  noi  sia  venuta  meno  la  virtù  delle  sco- 
perte e  delle  iniziative.  Non  sarebbe  questa  una  ragione  di  più  per 
profittare  con  riconoscenza  e  con  premura  dei  trovati  e  degli  esempj 
altrui? 

E  una  particolare  premura  noi  dobbiamo  spiegarla  in  tutto  ciò 
che  riguarda  la  salute  e  l' igiene.  Altrimenti  si  perpetuerà,  a  grave 
nostro  danno  e  smacco,  il  paradosso  che  l' Italia  con  un  cielo  privi- 
legiato, ove  affluiscono  cronici  e  invalidi  d'ogni  paese  per  ristorare 
le  proprie  forze  e  la  propria  salute,  offra  una  proporzione  annua 
gravissima  di  malati  e  di  morti,  inferiore  forse  soltanto  a  quella 
dei  Paesi  Bassi,  del  Wùrtemberg  e  della  Russia. 
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ADUNANZA  DEL  19  MAGGIO  1870. 


PRESIDENZA  DEL  CAV.  CESARE  DOTT.  CASTIGLIONI. 


Presenti  i  Membri  effettivi  :  Balsamo  Crivelli,  Lombardini,  Schiapa- 

RELLI,  CASTIGLIONI ,  CURIONI ,  GlANELLI,  ASCOLI,  GAROVAGLIO  ,  VERGA, 

Sacchi,  Belgiojoso,  Maggi  P.  G.,  Buccellati,  Polli  Giovanni,  Ha- 
jech,  Casorati,  Frisiani,  Biffi,  Carcano  Giulio,  Cremona,  Porta, 
Cornalia,  Rossi-,  e  i  Soci  corrispondenti:  Lemoigne,  Longoni,  Villa 
Francesco,  Maggi  Leopoldo,  Ferrario  Ercole,  Imperatori,  Banfi, 
Frizzi,  Pavesi. 


La  seduta  è  aperta  tre  quarti  d'ora  dopo  mezzodì. 

Legge  primo  il  M.  E.  prof.  Garo vaglio  una  Nota  Sulla  Normandina 
Jungermanniae,  da  lui  scritta  in  comune  col  suo  collaboratore  prof. 
Gibelli.  Seguono  il  S.  C.  dott.  Lemoigne  con  una  lettura  Sui  feno- 
meni di  alterata  locomozione  in  conseguenza  del  taglio  dei  muscoli 
della  nuca,  e  i  prof.  Balsamo  Crivelli,  M.  E.,  e  Maggi  Leopoldo,  S.  C, 
con  una  Nota  Sulla  produzione  delle  Amibe. 

Una  Memoria  del  S.  C.  prof.  Pavesi,  riguardante  i  metodi  di  de- 
terminazione dell'acido  nitrico  nelle  acque  potabili,  e  la  quantità  di 
acido  nitrico  e  d'ammoniaca  contenuta  nell'acqua  di  alcuni  pozzi  di 
Milano,  termina  con  una  proposta  fatta  dall'Autore  all'Istituto,  di 
occuparsi  su  tale  importante  argomento  di  scienza  e  di  pubblica 
igiene,  prendendo  i  necessarj  accordi  colle  autorità  municipali.  Nella 
discussione  che  seguì,  discussione  a  cui  presero  parte  i  signori  Lom- 
bardini, Gianelli,  Biffi,  Verga,  Balsamo  Crivelli,  Castiglioni  ed  Hajech, 
questa  proposta  fu  appoggiata  da  varj  membri,  e  si  finì  coli' adot- 
tarla in  massima.  La  Presidenza  nominò  quindi  una  Commissione, 
composta  dei  MM.  EE.  Gianelli,  Polli,  Lombardini,  Balsamo  Crivelli  e 
del  S.  C.  Pavesi,  coli' incarico  di  proporre  le  misure  da  prendersi 
dall'Istituto  per  eifettuare  l'adottata  deliberazione,  tenendo  conto  dei 
diversi  voti  espressi  durante  la  discussione. 

Il  M.  E.  prof.  G.  V.  Schiaparelli  presenta  una  sua  Nota,  col  ti- 
tolo: Di  alcune  radiazioni  meteoriche  dedotte  dalle  osservazioni  di 
Rendiconti.  —  Serie  II.  Voi.  III.  20 
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stelle  cadenti  fatte  a  Bergamo  dal  signor  Giuseppe  Zezioli  negli  anni 
1867-63-69. 

A  termini  dell'art.  XV  del  Regolamento  organico,  il  prof,  dottore 
Zoja  è  ammesso  a  leggere  due  brevi  Note,  l'una  contenente  Contri- 
buzioni all'anatomia  del  meato  medio  delle  fonte  nasali;  l'altra  con- 
cernente Una  varietà  del  muscolo  anomalo  dello  stimo.  Finalmente 
chiude  la  serie  delle  letture  il  M.  E.  prof.  Buccellati  con  una  Memo- 
ria Sul  nuovo  Codice  penate  per  l'esercito  del  Regno  d' Italia. 

Si  accetta  il  cambio  di  pubblicazioni  colla  Società  antropologica 
di  Vienna;  e  s'incarica  la  Presidenza  di  cooperare,  a  nome  dell'Isti- 
tuto, ad  una  sottoscrizione  aperta  nello  scopo  di  erigere  un  ricordo 
monumentale  a  Pompeo  Litta. 

L'adunanza  si  scioglie  alle  4. 


LETTURE 


DELLA 


CLASSE  DI  SCIENZE  MATEMATICHE  E  NATURALI. 


LICHENOLOGIA..   —    Sulla  Normandìna  Jungermanniae.  Nota  del 
M.  E.  prof.  Santo  Garovaglio.  (Sunto  dell'Autore.) 

Il  professore  Garovaglio  dà  notizia  al  Corpo  accademico  delle  ri- 
cerche da  esso  fatte,  in  unione  del  prof.  Gibelli,  a  fine  di  mettere  in 
sodo  una  buona  volta  la  vera  natura  della  Normandìna  Jungerman- 
niae, e  fissare  alla  medesima  il  posto  che  le  si  compete  nel  sistema. 
Dopo  una  breve  esposizione  della  storia  di  questo  rarissimo  lichene, 
e  del  modo  diverso  con  cui  la  sua  organizzazione  fu  interpretata 
anche  ai  tempi  a  noi  più  vicini  da  molti  lichenologi,  passa  a  darne 
una  descrizione  particolareggiata,  accompagnando  le  sue  parole  colla 
dimostrazione  dei  disegni  sì  del  tallo,  e  sì  delle  parti  dell' apotecio, 
quali  ce  le  rivela  aggrandite  il  microscopio. 

Da  queste  loro  ricerche  i  due  professori  furono  condotti  a  schie- 
rarsi dalla  parte  di  coloro  che,  come  il  Nylander,  il  Leighton,  l'Hepp, 
il  Muller,  il  Montagne,  propugnano  decisamente  l'autonomia  del  li- 
chene, di  fronte  alla  contraria  opinione  del  Tulasne,  del  Fries,  dello 
Schaerer,  ed  altri  insigni  crittogamisti,  che  hanno  in  conto  di  fun- 
ghetti  parassiti  i  frutti  innicchiati  nel  tallo  della  Normandìna;  e, 
quanto  alla  struttura  del  nucleo,  a  confermare  pienamente  le  dili- 
genti osservazioni  microscopiche  del  Leighton,  a  torto  messe  in  dub- 
bio da  alcuni  botanici. 

N.B.  La  Nota  sarà  pubblicata  per  esteso,  e  col  corredo  dei  relativi  dise- 
gni, nel  Giornale  botanico  italiano  che  si  stampa  in  Firenze. 

MORFOLOGIA..  —  Sulla  produzione  delle  Amibe.  Ricerche  sperimen- 
tali dei  professori  Gius.  Balsamo  Crivelli  e  Leopoldo  Maggi. 

Le  Amibe  vengono  definite  come  piccole  masse  microscopiche,  co- 
stituite da  una  materia  glutinosa,  che  contiene  ordinariamente  delle 
piccole  granulazioni, ed  in  molti  casi  un  nucleo  ed  un  nucleolo;  e  dal 
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loro  contorno  si  vede  sporgere  e  rientrare  ora  uno  o  più  prolunga- 
menti, che  hanno  ricevuto  il  nome  di  pseudopodi. 

Se  si  osserva  infatti  al  microscopio  una  goccia  di  un  fluido  con- 
tenente Amibe,  si  presentano  queste,  dapprima,  come  masse  roton- 
date, semi-trasparenti  ed  immobili;  ma  dopo  qualche  tempo  vedesi 
uscire  dal  loro  contorno  un'espansione  od  un  lobo,  per  lo  più  ton- 
deggiante e  d'  una  perfetta  trasparenza,  e  si  osserva  questa  espan- 
sione sdrucciolare  insensibilmente,  quasi  come  una  goccia  d'  olio, 
sulla  lamina  di  vetro  o  porta-oggetti;  poi  1'  espansione,  fissandosi 
sul  vetro,  prende  un  punto  d'appoggio  e,  contraendosi,  a  sé  attrae 
lentamente  tutta  la  massa. 

Le  Amibe,  che  per  la  loro  incessante  varietà  di  forme  furono  dap- 
prima denominate  Protei,  si  incontrano  nelle  infusioni  di  materie 
organiche  non  ancora  putrefatte,  e  così  pure  nelle  acque  dolci  delle 
paludi  e  degli  stagni,  ed  anche  nelle  acque  salate. 

La  conoscenza  di  questi  esseri  data  solo  dalla  metà  del  secolo 
scorso;  il  primo  che  osservò  le  Amibe  fu  il  Roesel,  che  ne  diede 
una  descrizione,  e  ne  figurò  ne' suoi  Insecten-Belustigung  la  specie  da 
lui  osservata,  denominandola  il  piccolo  proteo,  specie  che  in  seguito  dal 
Bory  fu  denominata  Amiba  Roeselii.  Dopo  il  Roesel,  il  Mùller  nella 
sua  Storia  dei  vermi  descrisse  un'altra  specie,  che  chiamò  Proteus 
diffluens,  la  quale  corrisponde  all' Amiba  diffluens  dei  moderni  siste- 
matici, e  che  dopo  Bory  denominò  Amiba  Mùller;  e  finalmente,  pure 
nello  scorso  secolo,  il  Gleichen  descrisse  un'altra  specie  di  Amiba, 
che  il  suddetto  Bory  chiamò  Amiba  Gleichenii. 

Il  Bory,  al  principio  di  questo  secolo ,  fu  quello  che  credè  oppor- 
tuno surrogare  il  nome  di  Proteus  dato  dai  sovraccennati  autori,  con 
quello  di  Amiba,  cioè  di  un  essere  che  continuamente  cambia  di  forma. 

Bory  descrisse  tre  sole  specie  di  vere  Amibe,  giacché  le  altre  da 
lui  come  tali  indicate,  ora  si  riconobbero  spettare  ad  altri  generi 
di  infusorj. 

Un  nostro  dotto  italiano  si  occupò  pure  delle  Amibe ,  ed  è  questi 
il  signor  Matteo  Losanna  che  pubblicò,  negli  Atti  dell'Accademia  di 
Torino  negli  anni  1825  e  1829,  i  suoi  studj  sugli  animali  infusorj. 
Il  Losanna  ne  descrisse  69  specie ,  la  maggior  parte  delle  quali, 
secondo  Dujardin,  devesi  riferire  oW Amiba  diffluens.  Troppo  lungo 
sarebbe  il  voler  annoverare  tutti  gli  Autori  che  trattarono  delle 
Amibe;  diremo  solo  che  tra  i  moderni  si  annoverano  specialmente 
l'Ehrenbergh,  il  Dujardin,  Lachmann,  e  il  Claparède,  ed  in  seguito 
alcune  specie  come  nuove,  vennero  indicate  dall'Auerbach,  dal  Sundh- 
als,  dal  Wallis,  dal  Carter,  dal  Pick,  ed  ultimamente  dal  Greaeff, 
che  fu  il  primo  ad  indicare  alcune   specie  di  Amibe,  che   vivono, 
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non  nell'acqua,  ma  bensì  anche  nella  terra  e  nelle  sabbie  essiccate; 
e  tra  i  lavori  più  recenti  dobbiamo  indicare  specialmente  la  pubbli- 
cazione sui  Moneri  di  Hsekel. 

Le  specie  di  Amibe  che  noi  abbiamo  osservate,  trovansi  nelle  no- 
stre acque  stagnanti,  e  sono:  YAmiba  diffluens;  VA'.  Brachiata ; 
VA.  radiosa;  VA.  verrucosa;  VA.  ramosa.  Nelle  acque  poi  di  una 
palude  torbosa  della  Valcuvia  abbiamo  riscontrato  una  nuova  specie 
già  osservata  dal  Greaeff ,  il  quale  ne  formò  un  nuovo  genere ,  che 
denominò  Amphizonella  flava. 

Prima  di  esporre  le  esperienze  che  abbiamo  praticate  sulla  pro- 
duzione delle  Amibe,  crediamo  opportuno  esporre  le  varie  opinioni 
che  vennero  emesse  in  proposito  sulla  loro  natura. 

Secondo  alcuni  autori,  e  specialmente  il  Leuckart  ed  il  Leydig, 
non  sono  le  Amibe  esseri  autonomi,  bensì  la  maggior  parte  sono  forme 
di  sviluppo  di  animali  e  di  piante  inferiori;  ma  a  dir  il  vero,  non  si 
conoscono  ancora  prove  che  valgano  a  confermare  la  loro  opinione. 

Ultimamente  Robin,  trattando  degli  elementi  anatomici,  ritiene  che 
le  Amibe,  invece  di  essere  animali,  sono  piuttosto  parti  staccate  dal- 
l'utricolo  azotato  di  elementi  anatomici  vegetabili  in  condizioni  acci- 
dentali. 

Però  si  può  dire  che  un  numero  ben  maggiore  di  autori  ritengono 
le  Amibe  doversi  riporre  tra  gli  animali,  e  tra  questi  infatti  le  ve- 
diamo annoverate  nelle  più  recenti  pubblicazioni  sistematiche. 

Rispetto  al  modo  di  propagarsi  delle  Amibe,  sembra  esso  avvenga 
per  divisione  spontanea,  oppure  per  l'abbandono  di  un  lobo,  che 
continua  a  vivere  per  proprio  conto.  Roesel  fu  il  primo  che  vide 
essere  la  divisione  spontanea  il  modo  proprio  di  propagazione  del  suo 
piccolo  proteo,  giacché  osservò  che  si  separava  in  due  parti,  ognuna 
delle  quali  si  presentava  come  un  essere  distinto,  che  prendeva  l'a- 
spetto suo  proprio  continuando  a  vivere.  Anche  il  Dujardin  verificò, 
in  una  grande  specie  di  Amiba,  la  propagazione  per  divisione  ed 
anche  per  scissione,  avendo  osservato  che  un  lembo  che  si  era  acci- 
dentalmente staccato,  continuava  a  vivere  e  ad  offrire  a  poco  a  poco 
la  forma  àeìV  Amiba,  dalla  quale  proveniva.  Pick  poi ,  trattando  dei 
Rizopodi  dei  contorni  di  Vienna,  asserisce  di  aver  osservato  propa- 
garsi per  divisione  non  solo  YAmiba  diffluens,  ma  ben  anche  YA- 
miba princeps,  e  VA,  verrucosa.  —  Greaeff  nella  sua  Memoria  sulle 
Amibe  terrestri,  ritiene  che  gli  organi  riproduttori  delle  Amibe  con- 
sistano nel  loro  nucleo  e  nucleolo,  opinione  che  corrisponderebbe  a 
quella  emessa  dal  Balbiani  rispetto  a  molti  infusorj ,  e  che  ancora 
ha  bisogno  della  dimostrazione.  Come  dice  Dujardin,  l' apparizione 
così  pronta  e  come  spontanea  delle  Amibe  in  una  quantità  di  diverse 
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infusioni,  dev'essere  un  grave  soggetto  di  meditazione  per  l'osserva- 
tore sincero  ed  esente  da  pregiudizj. 

Ora  verremo  esponendo  quanto  ci  venne  fatto  di  osservare  in 
alcune  esperienze  che  hanno  riscontro  con  quelle  già  da  noi  pubbli- 
cate rispetto  ad  altri  organismi  inferiori. 

La  prima  volta  che  ci  fu  dato  di  vedere  in  che  modo  si  producano 
le  Amile  dalle  sostanze  organiche  poste  in  opportune  condizioni,  fu 
nel  luglio  del  1867,  allorquando,  insieme  col  professore  Cantoni,  espe- 
rimentavamo con  ova  di  gallina  allo  scopo  di  verificare  la  morfo- 
logia, già  da  noi  stabilita,  dei  Vibrioni  e  dei  Bucterj,  nel  mentre 
che  il  professore  Cantoni  attendeva  all'esatta  determinazione  delle 
condizioni  necessarie  e  favorevoli  alla  generazione  dei  medesimi  esseri 
inferiori  (1).  Fu  allora  che  in  una  soluzione  a  freddo,  fatta  con  albume 
d'ovo  di  pollo  ed  acqua  distillata,  si  videro  comparire,  dopo  tre 
giorni,  le  Amibe%  e  che  in  una  preparazione  microscopica  della  stessa 
soluzione,  si  osservarono  i  diversi  stadj  evolutivi  della  sostanza 
organica  nella  sua  organizzazione  in  Amiba. 

Era  un  pezzo  d'albume  come  coagulato  e  d'apparenza  filamentosa 
(fìg.  1,  a),  entro  cui  stavano  ad  una  certa  distanza  tra  loro:  1.°  degli 
anelli  circolari  a  doppio  contorno,  di  un  color  bianco-gialliccio  (fig.  1,  b)\ 
2.°  degli  anelli  come  i  primi,  ma  aventi  nel  loro  centro  un  nucleo 
(fìg.  1,  e);  3.°  degli  anelli  come  i  secondi,  aventi  nel  loro  interno, 
oltre  il  nucleo,  delle  granulazioni  (fig.  1,  d)\  4.°  delle  Amibe  che  si 
mostravano  ora  in  isfere  granulate  (fig.  1,  e),  come  i  terzi  anelli, 
tranne  che  mancavano  del  doppio  contorno;  ed  ora  si  distendevano 
sotto  forma  oblunga  (fìg.  1,  f),  mandando  poi  fuori  un  pseudopodo 
molto  ottuso  (fig.  1,  g.). 

Dintorno  al  detrito  albuminoso,  nell'istessa  preparazione  micro- 
scopica, che  veniva  osservata  coli' ingrandimento  di  800,  stavano  an- 
cora tutte  le  forme  descritte  e  molte  Amibe,  che  noi  con  Cantoni 
riscontrammo  abbondantissime  in  tutta  la  soluzione  contenuta  nel 
vaso  turato  a  tappo  di  gomma  elastica. 

(1)  Esperienze  che  il  signor  A.  Targioni-Tozzetti,  come  critico,  avrebbe 
dovuto  ripetere,  per  poter  poi  parlare  con  cognizione  di  causa  e  non  a  suo 
malgrado;  e,  come  rivistajo,  avrebbe  dovuto  copiare  i  risultati  esperimentali 
ottenuti  da  noi  e  dal  prof.  Cantoni,  piuttosto  che  cercare  di  esporli  in  un 
modo  poco  intelligibile,  giacché  gli  annuarj  scientifici  fatti  per  il  popolo, 
richieggono  la  massima  chiarezza  nelP  esposizione.  Del  resto  il  rimprovero 
a  cui  volle  sottrarsi  col  citare  i  lavori  del  prof.  Cantoni  e  dei  suoi  correli- 
gìonarj  nella  fede  dell' etero genia,  gli  può  essere  ancora  diretto  per  aver 
trattato  troppo  leggermente  dei  lavori  coscienziosi,  e  che  non  ponno  essere 
distrutti  con  parole.  Che  V eterogenia  poi  ammetta  più  di  una  chiesa  e  di  una 
eresia,  sono  confronti  che  non  reggono  nelle  scienze  naturali. 
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In  quello  stesso  anno,  continuando  le  nostre  ricerche  risguardanti 
la  produzione  dei  Vibrioni  dalle  soluzioni  fatte  con  intere  ova  di 
pollo  mediante  il  nostro  apparecchio  già  descritto  nella  prima  nostra 
Memoria  intorno  alla  produzione  di  alcuni  organismi  inferiori,  po- 
temmo scorgere  le  Amibe  ancora  generantisi  nell'istesso  modo  di 
quelle  provenienti  dalla  soluzione  di  alhume,  allorché  alla  soluzione 
con  ova  intere,  dopo  sette  giorni  dalla  data  di  sua  preparazione,  e 
dopo  di  aver  dato  origine  a  molti  Vibrio-bacillus ,  ed  alla  presenza 
di  una  pellicola  superficiale  costituita  da  molti  rami  di  Leptothrix, 
veniva  aggiunta  una  certa  quantità  di  acido  solfidrico. 

Essendo  il  vaso  ben  turato  e  tenuto  alla  temperatura  di  25°  circa, 
in  capo  ad  un  mese  vi  si  osservava,  al  fondo,  un  deposito  biancastro 
che,  al  microscopio,  mostrava  dei  granuli  dissociati,  e  delle  vescicole 
o  anelli  a  doppio  contorno (fig.  2.%  b)y  alcuni  dei  quali,  perfettamente  cir- 
colari, erano  nucleati  (fig.  2.%  e);  mentre  altri  avevano,  oltre  il  nucleo 
centrale,  delle  granulazioni  più  o  meno  numerose  nel  loro  interno 
(fig.  2.%  d)]  e  queste  forme,  veramente  cellulari,  andavano  di  quando 
in  quando  soggette  a  dei  cambiamenti  di  figura,  mandando  fuori  dal 
loro  margine  libero  dei  pseudopodi,  per  lo  più  larghi  ed  ottusi,  di 
varia  grandezza,  appalesandosi  infine,  coi  loro  diversi  movimenti, 
per  Amibe  (fig.  2.a,  e  e  g.). 

Verso  la  fine  del  mese  d'agosto,  ancora  del  1867,  ripetemmo  la 
prima  esperienza  colla  soluzione  d'albume,  ed  ebbimo  i  medesimi  ri- 
sultati per  l'embriologia  delle  Amibe. 

Per  la  massima  che  noi  abbiamo  detto  doversi  osservare  in  queste 
ricerche,  cioè  tener  calcolo  delle  condizioni  morfologiche  della  mi- 
scela organica  che  si  adopera,  abbiamo  potuto  constatare  che  il  primo 
elemento  morfologico  che  compare  tanto  nella  prima  quanto  nella 
seconda  soluzione  adoperata,  era  ben  diverso  per  forma  da  tutti  gli 
altri  elementi  morfologici  in  esse^contenuti,  e,  per  le  nostre  ricerche 
intorno  alle  cellule  del  fermento,  abbiamo  potuto  diagnosticarlo  per 
un  anello  mieliuico,  vale  a  dire,  per  una  di  quelle  forme  già  stabi- 
lite della  mielina,  che  in  seguito  andava  nucleandosi  e  granulandosi, 
finché  scomparso  il  doppio  contorno,  vi  si  presentava  coi  caratteri 
àelYAmiba. 

Conoscendo  allora  essere  la  mielina  la  sostanza  organizzabile  in 
Amibdy  e,  ancora  per  le  nostre  ricerche  già  pubblicate,  conoscendo 
esservi  della  mielina  nell'albume,  come  pure  sapendo  che  essa  può 
cavarsi  dali'ovo  mediante  l'acido  fenico,  abbiamo  istituite  delle  espe- 
rienze con  questo  acido  diluito  nell'acqua  ed  adoperato  come  liquido 
menstruo,  allo  scopo  di  conoscere  l'effetto  di  questo  antifermento 
sulla  produzione  delle  Amibe,  della  cui  innocuità  eravamo  per  altro 
già  persuasi. 
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Le  esperienze  con  soluzione  d'albume  io  acqua  f'enicala  al  iil000 
fino  al  7ioo>  furono  fatte  dal  15  dicembre  1807  a  tutto  il  gennajo  1808,  e 
sempre  con  risultati  identici  a  quelli  delle  prime  esperienze,  ed  anche 
qui  possiamo  dire  che  1'  acido  fenico  in  debolissima  porzione  sembra 
favorire  la  produzione  delle  Amibe. 

Nel  1868,  dal  15  aprile  al  17  luglio,  le  nostre  ricerche  sperimen- 
tali dirette  ancora  alla  conoscenza  dell'embriologia  delle  Amibe,  fu- 
rono fatte  colle  forme  mieliniche  ottenute  dal  sapone  e  colesterina 
sbattute  in  acqua  distillata ,  e  coltivate  coll'apparecchio  umidante. 

Le  forme  mieliniche  in  tal  modo  ottenute  e  messe  in  un  apparec- 
chio umidante  con  poca  acqua,  si  essiccano  tosto,  e  cristallizzano 
sotto  forme  dendritiche,  e  se  non  si  ha  grande  umidità,  restano  im- 
produttive, come  anche  in  un  apparecchio  molto  umidante  si  conser- 
vano sempre  sotto  forme  instabili,  se  non  vi  si  aggiunge,  per  la  loro 
organizzazione,  dell'azoto. 

Allo  scopo  quindi  di  determinare  in  queste  preparazioni  un'orga- 
nizzazione delle  sostanze,  noi  vi  abbiamo  aggiunto  un  po'  di  liquido 
di  Gerlack,  sapendosi  esser  questo  fatto  coli' ammoniaca.  In  seguito 
a  questo  trattamento,  e  sempre  in  coltivazione  coll'apparecchio  umi- 
dante, le  cristallizzazioni  delle  forme  mieliniche  scomparvero,  dando 
luogo  a  molte  granulazioni,  le  quali  assumevano  poscia  un  movi- 
mento browniano,  passando  alcune  per  la  via  dei  micrococchi,  cripto- 
cocchi e  monadi,  mentre  altre  si  vedevano  chiaramente  rigonfiarsi, 
manifestare  il  doppio  contorno,  al  tempo  stesso  che  prendevano  una  for- 
ma circolare,  indi  nuclearsi  e  granularsi  internamente  fino  alla  scom- 
parsa del  doppio  contorno, palesandosi  infine  Amibe,  col  mandar  fuori 
i  loro  pseudopodi.  Pertanto,  anche  in  queste  esperienze  ebbimo  la 
ripetizione  dei  medesimi  fenomeni  embriologici  delle  Amibe  ,  già  os- 
servati nelle  altre;  ed  è  poi  importante  a  notarsi  che  qui  gli  anelli 
mielinici  essendo  più  piccoli  di  quelli  dell'albume,  le  Amibe  erano  an- 
ch'esse di  dimensioni  minori,  per  modo  che  anche  nella  produzione  di 
questi  esseri  si  ha  la  corrispondenza  fra  i  loro  volumi  coi  volumi 
degli  elementi  morfologici  da  cui  derivano  (fìg.  l.a,  b,  e  g,). 

Tuttavia  1'  importanza  dei  risultati  ottenuti  da  queste  ricerche 
non  ci  permetteva  la  pubblicazione,  se  prima  non  si  fossero  deter- 
minate esattamente  tutte  le  circostanze  che  sono  necessarie  ad  os- 
servarsi da  chi,  esperimentando,  vuol  vedere  in  che  modo  si  produ- 
cano le  Amibe. 

Per  ciò  constatare,  noi  abbiamo  lavorato  tutto  l'anno  scorso  sino 
ad  oggi,  provando  e  riprovando  continuamente.  Abbiamo  adoperato 
sempre  l'albume  di  ovo  di  gallina,  come  sostanza  che  in  istato  nor- 
male non  ci  dà  nessuna  forma  apprezzabile  al  microscopio;  l'abbiamo 
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sempre  unito  all'acqua  distillata  nelle  proporzioni  di  una  parte  d'al- 
bume con  1,  2  e  3  di  acqua  distillata,  indi  di  2  parti  di  albume  con 
una  di  acqua  distillata.  Le  miscele  così  fatte  stavano  sempre  rinchiuse 
in  vasi  turati  a  smeriglio;  e,  per  tener  dietro  al  loro  andamento 
morfologico,  si  assoggettavano,  sùbito  dopo  la  preparazione,  all'e- 
same microscopico. 

Con  queste  norme  generali  passammo  alle  particolari  esperienze 
comparative  fatte: 

1.°  Con  albume   di   ovo  di  antica   data,  e  con   albume   di  ovo 
appena  deposto; 

2.°  Con  acqua  distillata  pura  e  con  acqua  distillata  fenicata; 
3.°  Con  vasi  piccoli  e  con  vasi  grandi; 
4.°  Nelle  quattro  stagioni  dell'anno; 
5.°  A  diverse  temperature. 

Tralasciando  per  brevità  di  trascrivere  tutto  il  diario  tenuto,  di- 
remo quali  sono  le  condizioni  che  ci  risultarono  opportune  alla 
produzione  delle  Amibe: 

Per  la  sostanza,  l'albume  d'ovo  di  pollo  appena  deposto; 

Come  liquido  menstruo,  l' acqua  distillata  pura  o  fenicata  al  mil- 
lesimo; 

Per  le  proporzioni,  una  parte  di  acqua  distillata  con  2  di  albume; 

Per  i  recipienti,  i  vasi  grandi,  essendo  ciò  in  relazione  colla  quan- 
tità della  miscela  organica. 

In  quanto  alle  stagioni,  l'estate  è  la  più  propizia,  ma  bisogna 
notare  che  se  nei  primi  momenti  della  preparazione  si  ha  molto 
caldo-umido,  l'esperienza  può  fallire.  L'inverno  e  la  primavera  sono 
pure  opportune  quando  le  giornate  siano  soleggiate,  e  quando,  ben 
inteso ,  nella  camera  ove  si  esperimenta  e  si  osserva,  si  abbia  per 
temperatura  ambiente  quella  che  è  necessaria  al  loro  sviluppo; 

La  temperatura  ambiente  dev'essere  non  minore  di  18° C,  e  pos- 
sibilmente non  deve  andar  soggetta  a  grandi  squilibrj.  Se  la  tempe- 
ratura viene  ad  essere  superiore  di  molto  dei  18°  C,  in  allora  bisogna 
introdurre  qualche  piccola  modificazione  nelle  proporzioni  della  mi- 
scela; epperò  non  in  tutte  le  esperienze  abbiamo  riconosciuto  tale 
necessità. 

Finalmente  riguardo  al  tempo  necessario  per  avere  le  Amibe^  esso 
varia  col  variare  non  solo  delle  miscele  organiche  adoperate,  ma 
ancora  per  una  stessa  soluzione  albuminosa,  avendo  ottenuto  amibe 
in  tre  giorni,  mentre  altre  volte  necessitavano  da  12  a  15  giorni. 
Quel  che  è  certo  si  e,  che  non  si  producono  amibe  quando  è  avve- 
nuta la  putrefazione. 

Quantunque  le  amibe  prodotte   dall'albume  d'qvq  (vedi  fig.  3,  g) 
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siano  molto  piti  trasparenti  di  quelle  date  dalla  soluzione  dell'intero 
ovo  con  un  po' di  acido  solfidrico  (fig.  2,  #  ),  e  di  quelle  originatesi 
dal  sapone  e  colesterina  con  liquido  di  Gerlack  (fig.  4,  g)\  quantun- 
que qualche  differenza  pos^a  osservarsi  nelle  loro  dimensioni  (fig.  4 
e  fig.  3\  ed  anche  nei  loro  pseudopodi  molto  ottusi,  pure  le  fasi  di 
evoluzione  della  sostanza  organica  nel  dar  Amibe  riescono  sempre 
le  stesse,  tanto  morfologicamente,  quanto  nei  principali  lavorìi  chi- 
mici, che  riassumendo  sono: 

1.°  Decomposizione  delle  sostanze  organiche,  che  principia  appena 
fatta  la  miscela. 

2.°  Produzione  dell'elemento  morfologico,  che  avviene  in  seguito 
all'isolamento  della  mielina  (prodotto  di  decomposizione)  in  contatto 
con  altri  corpi  (specialmente  sali)  coi  quali  essa  si  combina,  pren- 
dendo forme  determinate  (forme  raieliniche  da  noi  dette  stabilite,  per 
distinguerle  dalle  forme  della  pura  mielina,  soggette  a  molti  cam- 
biamenti), e  che  nel  nostro  caso  è  la  forma  anellare  a  doppio  con- 
torno (6,  fig.  1,  2  e  4). 

3.°  Nucleazione  dell'elemento  morfologico,  ossia  comparsa  di  un 
nucleo  nel  centro  dell'anello  mielinico  (e,  fig.  1  e  2). 

4.°  Granulazione  dell'elemento  morfologico  nucleato,  passando 
per  ciò  ad  elemento  anatomico  (d,  fig.  1  e  2). 

5.°  Scomparsa  del  doppio  contorno  dell'elemento  morfologico 
nucleato  e  granulato,  e  manifestazione  di  un  vero  elemento  anato- 
mico a  forma  cellulare  (e,  fig.  1  e  2). 

6.°  Comparsa  di  un  pseudopodo  jalino,  bilobantesi  in  taluni  casi, 
con  movimento  della  materia  granulata  rotolantesi  a  ridosso  del 
pseudopodo,  e  movimento  di  traslazione  {g,  fig.  1,  2,  3  e  4).  (Amiba.) 

7.°  Amiba  completa  con  due  e  talora  tre  nuclei  nucleolati,  con 
pseudopodo  della  lunghezza  di  un  terzo  della  parte  granulata  (#,  fig.  3). 
Si  vorrà  ora  dire   che  le  Amibe  preesistono  nell'albume?   Né  da 
noi  né  da  altri  furono  vedute. 

Si  vorrà  dire  che  le  Amibe  esistono  nell'aria?  Le  osservazioni  mi- 
cografìche  di  eterogenisti  e  di  panspermisti  sul  pulviscolo  atmosfe- 
rico non  le  hanno  mai  segnalate. 

Si  vorrà  dire  che  le  Amibe  non  si  riproducono  più  per  termoge- 
nesi*. Eppure  non  fu  che  questo  modo  di  riproduzione  che  finora  si 
è  veduto,  e  veduto  da  molti. 

Se  si  vorrà  dire  che  anche  le  Amibe  hanno  i  loro  germi,  e  che 
questi  esistono  nell'aria,  bisognerà  dimostrarlo,  ossia,  per  esprimerci 
più  chiaramente,  bisognerà  farli  vedere  al  microscopio. 

Che  se  le  Amibe  si  vogliono  una  modalità  del  protoplasma,  noi 
avremmo   in   allora  ^solo   scoperto  il  modo  di  formazione  del  proto- 
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plasma  amibico    dalla   sostanza  organica,  o  piti   precisamente,  dal- 
l'albume  d' ovo  di  pollo. 

SPIEGAZIONE  DELLA  TAVOLA. 

Fig.  I.*  Embriologia  dell' Amiba   ottenuta   dall'albume  di  ovo  di  pollo  in 

acqua  distillata.  (Ingr.0  800.) 
Fig.  2.a  Embriologia  dell'Amiba  ottenuta  dalla  soluzione  di  ovo  in  acqua 

distillata  alla  temperatura  dell'  acqua  bollente,  con  aggiunta  di 

acido  solfidrico.  (Ingr  °  700.) 
Fig.  3.a  Amibe  ,  a  due  e  a  tre  nuclei  con  unico  pseudopodo,  talora  biloban- 

tesi ,  a  diverse  configurazioni ,  ottenute   dall'  albume  in  acqua 

distillata.  (Ing  °  700.) 
Fig.  4.&  Amibe  ottenute  da  una  soluzione  di  sapone  e  colesterina  con  ag- 
giunta di  liquido  di  Gerlaek,  e  coltivata  con  apparecchio  umi- 

dante.  (Ingr.  700.) 

Spiegazione  delle  lettere  apposte  alle  figure. 

a)  (Fig.  l.a).  Pezzo  d'albume  semicoagulato  e  d'apparenza  filamentoso. 

b)  (Fig.  l.a-,  2.»  e  4. a).  Anelli  circolari  a  doppio  contorno  (anello  mielinico) 

o  elementi  morfologici, 
e)  (Fig.  l.a  e  2. a).  Anelli  circolari  a  doppio  contorno,  nucleati,  o  elementi 

morfologici  nucleati. 
d)(Fig.  l.a  e  2. a).  Anelli  circolari  a  doppio  contorno  nucleati  e  granulati, 

o  elementi  morfologici  che  passano  agli  elementi  anatomici. 
e)  (Fig.  l.a  e  2. a).  Sfere  nucleate  e  granulate,  senza    doppio  contorno;  o 

elemento  anatomico  a  forma  cellulare. 
/)  (Fig.  l.a).  Amibe  liberantesi  dal  detrito  albuminoso. 
g)  (Fig.  l.a,  2. a,  3.a  e  4. a).  Amibe  col  pseudopodo  pronunciato,  e  con  nucleo 

nucleolato  in  numero  di  uno  in  alcune,  di  due  e  di  tre  in  altre. 


ASTRONOMIA.  —  Alcune  principali  radiazioni  meteoriche  dedotte 
dalle  osservazioni  di  stelle  cadenti  fatte  a  Bergamo  dal  signor 
Giuseppe  Zezioli  negli  anni  1867-68-69.  Nota  del  M.  E.  profes- 
sore G.  V.  Schiaparelli. 

Già  ho  avuto  occasione  di  far  menzione  in  questa  assemblea  delle 
osservazioni  di  stelle  cadenti  a  cui  attende  da  tre  anni  il  sig.  Ze- 
zioli di  Bergamo,  dietro  le  istruzioni  e  coi  sussidj  del  R.  Osserva- 
torio di  Brera.  Principale  incitamento  a  quest'impresa  fu  la  neces- 
sità di  studiare  con  perseveranza  e  con  accuratezza  in  tutte  le  sue 
fasi  il  fenomeno  delle  stelle  cadenti,  del  quale  soltanto  i  maxima  più 
salienti  di  agosto  e  di  novembre  avevano  avuto  fino  allora  il  privi- 
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legio  d'interessare  il  pubblico  scientifico.  Vero  è,  che  alcuni  dotti  di 
Europa  e  di  America,  come  Herrick,  H.  Newton,  R.  P.  Greg,  A.S. 
Herschel,  E.  Heis,  J.  Schmidt,  e  Coulvier  Gravier,  avevano  conside- 
rato il  fenomeno  in  tutta  la  sua  ampiezza  e  raccolto  già  da  piti 
anni  una  massa  considerevole  di  osservazioni;  ma  la  maggior  parte 
di  esse  era  inedita,  e  non  tutte  erano  fatte  in  modo  conveniente  allo 
scopo  che  io  avea  in  vista.  Per  questo  non  credetti  inutile  profittare 
dello  zelo  con  cui  il  sig.  Zezioli  si  proferiva  a  coadiuvarmi  in  que- 
ste difficilissime  e  penosissime  fra  tutte  le  osservazioni  astronomiche. 
Le  trajettorie  da  lui  registrate  sommano  finora  a  9000,  e  l'espe- 
rienza ha  provato  esser  questo  numero  ancora  di  gran  lunga  infe- 
riore al  bisogno.  Ma  un  altro  valido  sussidio  a  queste  ricerche  ben 
presto  si  avrà  nelle  osservazioni,  che,  sotto  la  direzione  del  profes- 
sore Denza,  si  cominciò  ad  instituire  in  varj  luoghi  d'Italia,  secondo 
un  piano  preventivamente  ponderato  e  stabilito. 

Ciò  che  qui  presento  è  una  parte  dei  risultati  ottenuti  dalla  di- 
scussione delle  osservazioni  del  sig.  Zezioli.  In  queste  ho  trovato 
traccia  piti  o  meno  manifesta  di  parecchie  centinaja  di  radiazioni, 
fra  le  quali  però  soltanto  circa  200  sono  tali  da  poterne  assegnare 
con  qualche  certezza  il  punto  radiante,  mentre  solo  di  un  piccolo 
numero  si  è  potuto  aver  notizia  completa  e  precisa.  Ho  scelto  fra 
tutte  le  radiazioni  osservate  quelle  che  offrono  alcuna  cosa  di  nota- 
bile ,  sia  per  la  copia  delle  meteore  ,  o  per  1'  esattezza  della  radia- 
zione, o  per  la  conferma  che  esse  apportano  ai  risultati  di  osserva- 
tori anteriori ,  o  per  relazioni  più  o  meno  probabili  che  sembrano 
avere  con  comete  conosciute;  e  ne  ho  riunito  gli  elementi  in  una  ta- 
vola, seguita  da  annotazioni  relative  a  ciascuna  pioggia  meteorica. 

La  prima  colonna  della  tavola  contiene  il  numero  d'ordine,  che 
serve  di  richiamo  per  le  annotazioni  corrispondenti.  Nella  seconda 
colonna  è  indicata  la  data  della  pioggia  meteorica:  sul  qual  propo- 
sito è  da  osservare,  che  di  gran  lunga  la  maggior  parte  delle  ra- 
diazioni dipendono  dalle  osservazioni  di  un  giorno  solo.  Per  quelle 
poche,  per  cui  si  è  constatata  la  continuazione  per  due  o  più  giorni, 
sono  indicate  le  date  del  principio  e  della  fine.  Nella  terza  e  nella 
quarta  colonna  sono  date  1'  ascensione  retta  e  la  declinazione  del 
radiante  che  si  deve  supporre  riferita  all'equinozio  del  1840,  seb- 
bene la  poca  precisione  di  queste  coordinate  renda  quasi  inutile  il 
precisare  quest'epoca.  La  quinta  contiene  l'elongazione  del  radiante 
dall'apice,  cioè  la  distanza  angolare  del  radiante  da  quel  punto  del 
cielo  che  segna  la  direzione  verso  cui  la  terra  si  avanza  nel  suo 
moto  orbitale  nel  tempo  in  cui  si  osserva  la  radiazione.  Per  quelle 
radiazioni  che  durano  due  o  pili  giorni,  la  elongazione  corrisponde 
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all'epoca  media  fra  il  principio  e  la  fine,  e  così  pure  la  posizione 
del  radiante  è  la  media  fra  tutte  quelle  osservate  nei  diversi  giorni 
in  cui  si  è  veduta  la  pioggia  meteorica.  Le  rimanenti  colonne  con- 
tengono gli  elementi  delle  correnti  meteoriche  corrispondenti  a  cia- 
scun radiante,  calcolati  nell'ipotesi  parabolica.  Nella  colonna  delle 
inclinazioni,  la  D  indica  che  il  moto  della  corrente  è  diretto,  la  R  che 
è  retrogrado.  Le  distanze  perielie  sono  espresse  prendendo  per  unità 
il  semiasse  maggiore  dell'orbe  terrestre. 


Num. 


1 

2 

3 

4 

5 

6 

7 

8 

9 
10 
IOa 
11 
12 
13 
14 
15 
16 
17 
18 
19 
20 
21 
22 
23 
24 
25 
26- 
27 
28 
29 
30 
31 
32 
33 
34 
35 
36 
37 
38 
39 
40 
41 
42 
43 
44 


DATA 

delle  pioggie 

meteoriche 


11-12  genn. 
18  » 

28  » 

28  .  » 
31  » 

6  febbrajo 
16  » 

20  marzo 
2-3   aprile 

10  » 
14  » 

11  » 

13  » 
25          > 

25  » 
30         » 

22  maggio 

14  giugno 
30  » 
18    luglio 
18 

21  » 
28  » 
30-31    » 

4  agosto 
10  » 

10  » 

11  » 

5  settemb. 

6  » 
18  » 
28         » 

12  ottobre 

13  » 
21  » 
21  > 
21  » 
21-25  » 
24  » 
10  novemb. 
10         » 

23  » 

26  » 
30         » 

9  dicemb. 


POSIZIONE 

■ 

§.2 

o 

del  radiante 

bc^-S 

a> 

"3   O 

oifr . 

2%* 

SS  4) 

bc« 

a  a 

AR. 

Deci. 

N 

3* 

h-3 

183° 

+  28<> 

38° 

33° 

292° 

232 

+  36 

54 

146 

298 

67 

+  25 

150 

147 

309 

236 

+  25 

44 

145 

309 

134 

+  40 

97 

202 

312 

183 

+  56 

81 

200 

318 

74 

+  48 

104 

152 

328 

144 

+  48 

131 

202 

0 

259 

+  38 

64 

223 

13 

163 

+  47 

133 

219 

21 

168 

+  47 

131 

222 

25 

193 

+  20 

105 

258 

22 

231 

+  27 

79 

276 

24 

142 

+  53 

143 

216 

35 

260 

+  24 

61 

285 

35 

237 

+  35 

88 

272 

40 

232 

+  25 

103 

286 

61 

280 

+  35 

79 

313 

83 

240 

+  19 

123 

306 

99 

342 

+  23 

39 

206 

116 

324 

+  69 

69 

292 

116 

313 

+  40 

72 

355 

119 

174 

+  55 

104 

262 

125 

275 

+  37 

104 

334 

127 

342 

+  29 

55 

48 

132 

43 

+  57 

40 

343 

138 

47 

+  18 

2 

318 

318 

Polo 

Nord 

73 

289 

139 

321 

+  60 

81 

15 

163 

00 

-t-  32 

15 

309 

164 

51 

+  39 

33 

273 

176 

83 

+  54 

33 

337 

185 

53 

+  27 

52 

217 

199 

80 

+  19 

30 

280 

20 

75 

+  25 

42 

248 

208 

130 

+  48 

29 

30 

208 

96 

+  13 

24 

313 

28 

111 

+  29 

13 

350 

210 

77 

+  45 

46 

277 

211 

70 

+  20 

67 

192 

48 

87 

+  47 

54 

286 

228 

100 

+  30 

52 

259 

241 

107 

+  33 

51 

273 

244 

17 

+  48 

115 

103 

248 

135 

+  37 

44 

322 

257 

Inclina- 
zione 


56°  R 
89  R 


1 

74 
18 


49  D 
33  D 
13  D 
77  D 

13  D 

14  B 

16  D 
48  D 
12  D 
79  D 

40  D 
25  D 
54  B 

17  D 

53  R 
70  D 

62  D 
27  D 
30  D 
90  DR 
66  R 

3  R 

63  D 

54  D 
19  R 

41  R 
55 
60 
10 

7 


R 
R 
R 
R 
49  R 
19  R 


9 

65 

5 

87 


60  R 
62  R 
15  D 

57  R 


DISTANZA 
perielia 


0,  595 
0,941 
0,976 
0,981 
0,671 
0,735 
0,999 
0,964 
0,933 
0,  976 
0,978 
0,780 
0,655 
1,000 
0,  671 
0,  808 
0,854 
0  821 
0,  946 
0,500 
0,999 
0,780 
0,866 
0,  946 
0,448 
0,953 
0,997 
0,933 
0,  924 
0,910 
0,561 
0,  941 
0,024 
0,413 
0,  117 
1,000 
0,629 
0,883 
0,  297 
0,095 
0,235 
0,024 
0,063 
0,918 
0,289 
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Note  ed  osservazioni  sui  radianti  della  Tavola  precedente. 

N.  1.  Questo  radiante  fu  osservato  1*11  e  il  12  gennajo  1869:  di- 
scutendo separatamente  le  osservazioni  dei  due  giorni,  trovo 
per  Vii  gennajo         AR  184.     Deci.  +28°. 
per  il  12       »  »     182.       »       -4-29°. 

Appartiene  probabilmente  al   sistema  MG,  di   Greg,  il  quale    lo   fa 
durare  dal  1°  gennajo  al  25  dello  stesso  mese,  e  gli  dà  per  coordinate 

AR.     172°  a  187°        Deci.  +  31°  a  4-  40°. 
Secondo  il   medesimo,  si  avrebbe  un   maximum  per  l'epoca  del  24 
gennajo.  Weiss  congettura  una  relazione  colla  cometa  1792  II,  che 
dalla  nostra  orbita  non  è  confermata. 

N.  2.  Radiazione  molto  esatta,  osservata  da  Zezioli  il  18  gennajo  1869. 
Le  coordinate  del  radiante  sono  certissime,  e  dedotte  da  21  meteore 
bene  concordanti. 

N.  3.  Osservato  nel  1868.  Sembra  far  parte  del  sistema  AG  ì  di 
Greg,  il  quale  lo  fa  durare  dal  20  dicembre  al  6  febbrajo,  assegnan- 
dogli la  posizione  68°  4-  20.  La  qualificazione  datagli  da  Greg,  elon- 
gated  and  diffuse,  collima  bene  colle  osservazioni  di  Zezioli.  Fra 
tutti  i  radianti  del  nostro  catalogo,  questo  è  il  più  lontano  dall'apice; 
il  moto  delle  sue  meteore  segue  quello  della  Terra,  facendo  coll'or- 
bita  di  questa  un  angolo  di  soli  9°.  La  dispersione  delle  meteore  è 
prodotta  qui  in  parte  dall'influsso  dell'attrazione  terrestre,  che  si 
rende  molto  sensibile  in  questo  caso. 

N.  4.  Il  28  gennajo  1868  da  16h  30m  a  18h  15ra  Zezioli  registrò 
61  meteore,  e  un  suo  compagno  ne  contò  altre  74.  Una  parte  delle 
trajettorie  mostra  gran  confusione  di  direzioni ,  e  solo  il  radiante  di 
cui  qui  si  parla  emerge  con  certezza,  sebbene  la  disposizione  delle  24 
trajettorie  impiegate  a  determinarlo  non  sia  tale  da  permettere  di 
ricavarne  le  coordinate  con  molta  precisione.  La  radiazione  è  larga 
e  disordinata,  sebbene  evidentissima.  Forse  la  pioggia  meteorica  fu 
prodotta  dal  concorso  di  più  radianti  operanti  simultaneamente,  ma 
dalle  osservazioni  non  si  può  ricavare  altri  punti  che  quello  or  ora 
riferito. 

N.  5.  Questo  radiante  è  probabilmente  identico  a  M„9  di  Greg, 
di  cui  le  coordinate  sono  128°  4-  40°.  Secondo  Greg,  questa  pioggia 
meteorica  dura  dal  2  gennajo  al  9  febbrajo,  con  maximum  dal  25 
al  31  gennajo. 

N.  6.  Forse  identico  a  M3  di  Heis  (Febr.  1-14),  le  cui  coordinate 
sono  171°  4-  56.°  La  distanza  supera  di  poco  6°  di  circolo  massimo. 

N.  7.  Vi  è  poco  a  dubitare  dell'identità  di   questa  radiazione  con 
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A3, 4  di  Greg,  il  quale  la  fa  durare  dal  9  al  17  febbrajo,  e  le  assegna 
le  coordinate  73°  -f  40°  colla  nota  Radiant  well  defined  and  limited. 
Il  punto  A4  di  Heis  ha  in  posizione  76°  -+-  40°,  è  attivo  fra  il  15  e  il  29 
febbrajo:  senza  dubbio  esso  è  identico  a  quello  or  ora  citato  di  Greg, 
e  molto  probabilmente  ancho  al  nostro. 

N.  8.  Questo  radiante  mostra  con  una  certa  evidenza  un  campo 
oblungo  di  radiazione.  Può  dar<i  tuttavia  che  ciò  provenga  in  parte 
dall'attrazione  della  Terra,  cjie  ha  forza  considerabile  per  deviare 
le  sue  meteore.  Fra  i  radianti  del  catalogo  esso  è  uno  dei  più  vicini 
all'antiapice.  Non  vi  ha  alcun  dubbio  circa  la  sua  identità  con  M6  di 
Heis,  per  il  quale  questo  astronomo  assegna  le  coordinate  150°  H-  47°, 
ponendolo  fra  il  16  e  il  31  marzo. 

N.  9.  Osservazioni  del  2  aprile  1868  e  del  2  aprile  1869  hanno 
dato  per  questo  radiante  258°  -+-  36°.  Dalle  osservazioni  del  3  aprile 
1868  ho  ottenuto  260° +40°.  Non  oserei  identificarlo  con  QH,  di 
Greg,  (268°  4- 25°),  l'intervallo  fra  i  due  mi  sembra  troppo  grande. 

N.  10  e  10a.  Queste  due  radiazioni  si  potrebbero  forse  confondere 
in  una,  l'intervallo  loro  essendo  di  soli  4  giorni,  e  i  punti  di  radia- 
zione quasi  identici.  Ma  a  ciò  si  oppone  la  circostanza,  che  nei  giorni 
intermedj  al  10  e  al  14  aprile  non  ho  potuto  trovarne  la  minima 
traccia,  sebbene  in  quell'intervallo  si  abbiano  molte  osservazioni  di 
radiazioni  vicine.  Anche  queste  son  molto  vicino  all'antiapice.  L'una 
o  l'altra  od  ambedue  hanno  certamente  relazione  con  M8  di  Heis, 
che  è  attivo  intorno  al  20  di  aprile  ed  ha  per  coordinate  160°  -h  49°. 

N.  11.  Radiazione  larga  e  poco  esatta,  il  cui  radiante  è  determi- 
nato con  assai  mediocre  precisione.  Forse  ha  relazione  con  S4  di 
Heis,  la  cui  posizione  è  185° +  22°  e  vale  per  la  prima  metà  di 
aprile,  o  con  S5  del  medesimo  autore,  la  cui  posizione  199° +14° 
vale  però  soltanto  pel  20  aprile.  O  tutti  tre  questi  radianti  sono 
distinti ,  od  appartengono  ad  una  stessa  famiglia. 

N.  12.  Gli  elementi  della  parabola  calcolata  per  questa  corrente 
meteorica  hanno  una  grande  rassomiglianza  con  quelli  della  cometa 
1847  I,  eccettuata  la  distanza  perielia,  come  si  vede  dal  seguente 
paragone: 

Corrente  N.°  12  Cometa  1847  I 
(13  aprile)                  (Elementi  di  Hornstein) 

Perielio              276°  276°,  0 

Nodo                   24  21,  7 

Inclinazione        48  48,  6 

Dist.  perielia  0,655  0,043 

Moto              diretto  diretto. 
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Secondo  Hornstein,  la  cometa  1847  I  avrebbe  un  periodo  di  10818 
anni.  Un  fatto  intieramente  simile,  in  cui  dalla  identità  degli  elementi 
ò  esclusa  la  distanza  perielia,  si  trova  citato  dal  prof.  Weiss  (Beiiràge 
zur  Kenntniss  der  Sternschnuppen  p.  28).  Non  possiam  vedere  qui 
altro  per  ora,  che  un  effetto  del  caso. 

N.  13.  Malgrado  che  il  moto  di  questa  corrente  sia  diretto,  ed 
inclinato  sull'orbita  della  Terra  di  soli  12°,  ciò  che  dà  campo  a 
perturbazioni  notabili  della  Terra  sul  corso  delle  meteore,  la  radia- 
zione è  molto  decisa  ed  anche  esatta:  le  osservazioni  furono  fatte 
quando  il  radiante  era  a  poca  distanza  dallo  zenit,  e  quasi  tutte 
nello  spazio  di  un'ora.  Quindi  la  regolarità  della  radiazione  non  ha 
potuto  esser  molto  turbata  dall'attrazione  terrestre. 

N.  14.  Vi  è  qualche  similitudine  fra  gli  elementi  parabolici  di  questa 
corrente  e  quelli  della  IP  cometa  del  1748,  come  si  vede  dai  numeri 
che  seguono. 

Corrente  N.°  14  Cometa  1748  II 
(25  aprile)                     (Elementi  di  Bessel) 

Perielio              285°  278°,  8 

Nodo                    35  33,  1 

Inclinazione         79  67,   1 

Dist.  perielia   0,671  0,625 

Moto               diretto.  diretto. 

La  somiglianza  diventa  anche  più  grande,  riducendo  il  perielio  ed 
il  nodo  della  cometa  all'equinozio  del  1868,  anno  in  cui  la  radiazione 
fu  osservata  da  Zezioli.  Sventuratamente  l'orbita  della  cometa  non 
riposa  che  sopra  3  osservazioni  di  Klinkenberg,  estese  sopra  soli 
quattro  giorni  d'intervallo;  quanto  alle  meteore,  la  radiazione  loro 
è  certissima,  ma  molto  diffusa,  e  quindi  anche  l'orbita  loro  potrebbe 
essere  alquanto  lontana  dal  vero.  Non  si  può  dunque  assegnare  un 
gran  valore  alla  similitudine  delle  due  orbite. 

N.  15.  Questa  pioggia  meteorica  si  estende  anche  all'I  maggio. 
Combinando  le  osservazioni  del  30  aprile  1867  e  quelle  del  30  aprile 
1868  ho  trovato  (237°  +  35°).  Dalle  osservazioni  del  1  maggio  1868 
ho  dedotto  (237°  +  35°).  L'identità  di  queste  due  posizioni  è  casuale. 
Vi  è  qualche  rassomiglianza  con  Q2  di  Greg  (235°  4-30°)  che  lo  fa 
durare  dal  23  aprile  al  4  di  giugno.  Il  Q,  di  Heis  (232°  +  27°)  dura 
dall'I  al  31  maggio.  Vedi  l'annotazione  al  N.  16. 

N.  16.  Questa  radiazione,  come  quella  del  N.  15,  è  compresa  nel 
sistema  chiamato  Q2  da  Greg  e  Q,  da  Heis.  L'intervallo  fra  i  N.  15  e  16 
è  non  meno  di  22  giorni.  L'identità  di  posizione  fra  il  N.  16  e  Q,  di 
Heis  è  quasi  perfetta. 
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N.  17.  Radiante  di  buona  forma,  il  quale  è  probabilmente  com- 
preso nel  sistema  W  di  Greg,  avente  per  coordinate  280°  -j-  29°  ed 
esteso  dal  6  maggio  al  20  giugno  secondo  questo  autore.  Il  radiante 
n.  13  di  Schmidt  ha  284°  4-  38°,  e  la  sua  apparizione  è  posta  in 
giugno. 

N.  18.  Q2  di  Heis  (giugno  1-30)  ha  242°  4-  12°;  il  numero  10  di 
Schmidt  (giugno)  ha  255°  4- 23°:  Q,  di  Greg  (23  aprile -30  giugno) 
ha  245°  4-  21°. 

N.  19.  Schmidt  n.  39  (5-25  luglio)  ha  345°  4- 25°. 

N.  20.  Bà  di  Heis  (15-30  luglio)  ha  la  posizione  quasi  identica 
320°  +  70°. 

N.  21.  Hanno  forse  relazione  con  questo  radiante:  BG  di  Greg 
(315°  4-  31°),  che  dura  dal  4  luglio  al  22  agosto  con  maximum  al 
30  luglio:  il  n.  35  di  Schmidt  (5-30  luglio)  colla  posizione  317°  4-  32°. 
Al  medesimo  sistema  appartengono  probabilmente  B4  di  Greg,  e  cin- 
que altri  radianti  osservati  dal  signor  Zezioli  nell'intervallo  dal  18 
al  31  di  luglio,  che  tutti  hanno  posizioni  vicine  alle  precedenti. 

N.  22  Schmidt  n.  22  (fine  di  luglio)  ha  165°  4- 62°.  Il  punto  V  di 
Greg  (luglio  29-settembrd  6)  si  trova  in  172° 4-60°.  Questo  radiante 
fra  tutti  gli  altri  si  distingue  per  la  sua  prossimità  al  sole,  da  cui 
non  è  lontano  che  50°.  L'analogia  congetturata  da  Weiss  (Astron. 
Nuchr.  n.  1710)  e  da  Scamidt  {Astr.  Beobb.  uber  Meteorbuhnen  und 
deren  Aw gang spulate  etc.  p.  46)  fra  questa  corrente  meteorica  e  la 
cometa  1737  II  sembra  confermata  dalle  osservazioni  di  Zezioli:  con- 
frontando infatti  le  due  orbite  si  trova 


Corrente  n.  22 

Cometa  1737  li 

(28  luglio) 

(Elemi-nti  di  Daussy) 

Perielio 

262° 

262°,6 

Nodo 

125 

123,9 

Inclinazione 

27 

39,3 

Dist.   perielia 

0,866 

0,867 

Moto 

diretto 

diretto 

Solo  nell'inclinazione  rimane  una  differenza  sensibile.  Non  sono  in 
grado  di  dire,  se  questa  potrà  essere  diminuita  da  ulteriori  osser- 
vazioni. 

N.  23.  Questa  radiazione  fu  osservata  il  30  e  il  31  di  luglio.  Dalle 
osservazioni  del  30  luglio  1867  si  ricava  274°  4- 38°.  Da  quelle  del 
31  luglio  1867-1868-1869  si  ha  277°  4-  36°.  Probabilmente  è  lo  stesso 
che  il  n.  21  di  Schmidt,  il  quale  dà  (per  la  fine  di  luglio)  277°  4- 40°. 

Rendiconti.  —  Serie  IL  Voi.  IH.  21 
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Poco  distante  è  B6  di  Grog,  il  quale  però  non  entra  in  attività  che 
il  2  agosto  ed  ha  per  coordinate  285°  +  44°. 

N.  24.  Il  n.  62  di  Schmidt  (1-15  agosto)  dà  3°8o+30°.  T,  di 
Greg  (338° -b  13°)  sembra  troppo  lontano  per  stabilire  una  compara- 
zione qualunque. 

N.  25.  Radiazione  delle  Perseidi,  determinata  da  moltissime  osser- 
vazioni degli  anni  1868  e  1869.  La  comparazione  della  parabola  data 
nella  tavola  coli' orbita  della  cometa  1862  III  non  lascia  veramente 
nulla  a  desiderare.  In  posizioni  prossime  a  questo  radiante  e  in 
giorni  vicini  all'epoca  del  10  agosto,  si  manifesta  un  gran  numero 
di  radiazioni  parassite,  che  probabilmente  formano  colla  radiazione 
principale  un  medesimo  sistema.  Nelle  osservazioni  di  Zezioli  trovo 
fra  il  3  e  il  12  agosto  quattro  simili  radiazioni.  Tali  sono  pure  i 
numeri  46,  47,  48,  49  di  Schmidt:  A,0  Al2  di  Heis;  una  radiazione 
osservata  il  15  agosto  1868  da  Weiss,  Tiele  ed  Oppoher  in  Aden. 
Questo  fatto  rende  sommamente  difficile  la  discussione  delle  radia- 
zioni in  questa  epoca  dell'anno,  ed  occorrono  ancora  molte  osser- 
vazioni per  veder  chiaro  in  questa  confusione  di  radianti. 

N.  26.  Radiante  determinato  da  nove  meteore  osservate  in  un'ora 
ed  un  quarto,  e  divergenti  con  gran  precisione.  Di  tutti  i  nostri  ra- 
dianti questo  è  il  piti  vicino  all'apice;  la  distanza  non  importando 
che  circa  2.°,  si  può  dire  che  è  dell'ordine  degli  errori  d'osserva- 
zione. La  sua  posizione  non  è  molto  distante  del  punto  radiante  della 
cometa  1862  II,  il  quale,  secondo  il  calcolo  del  prof.  Weiss  {Bei- 
tràge,  ecc.  p.  11)  è  nel  luogo  47°  +  13°.  Ma  questa  coincidenza  non 
ha  alcun  significato,  perchè  il  nostro  radiante  vale  pel  10  agosto,  e 
quello  della  cometa  pel  19  agosto;  quindi  gli  elementi  delle  due  or- 
bite non  hanno  che  una  rassomiglianza  imperfetta. 


Corrente  n.  26 

Cometa  1862  li 

(10  agosto) 

(Elementi  di  Seeling) 

Perielio 

324° 

299°,3 

Nodo 

318 

326,5 

Inclinazione 

3 

7,9 

Dist.  perielia 

0,997 

0,981 

Moto 

retrogr. 

retrogr. 

La  differenza  nel  nodo  è  poco  importante  a  cagione  della  piccola 
inclinazione;  ma  quella  del  perielio  è  troppo  grave  e  non  si  può  cer- 
tamente spiegare  con  errori  di  osservazione,  l'una  e  l'altra  orbita 
essendo  assai  precise.  Si  può  di  qui  desumere  quanto  inutile  sia  il 
comparare  le  posizioni  dei  radianti  fra  di  loro,  quando  le  epoche  dei 
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medesimi  non  coincidono  e  sono  lontane  di  molti  giorni.  Quindi  la 
necessità  di  precisare,  nelle  osservazioni  dei  radianti,  l'epoca  a  cui 
si  riferiscono. 

N.  27.  Greg  colloca  anch'  egli  questo  radiante  nel  polo  boreale 
(N12.13)  e  lo  fa  durare  dal  28  luglio  al  10  settembre.  Heis  invece 
colloca  il  suo  punto  N13  in  315"  +  85".  Adottando  questa  posizione, 
il  prof.  Weiss  ha  trovato  che  l'orbita  di  questa  corrente  coincide 
con  quella  della  cometa  1853  III,  eccetto  che  nella  distanza  perielia. 
Prendendo  invece  la  posizione  di  Greg  e  la  nostra,  questa  similitu- 
dine non  è  più  così  grande. 


Corrente  n.  27 

Heis  H18 

Cometa  1853  111 

(11  Agosto) 

(orbita  di  Weiss) 

(elementi  di  Krabi). 

Perielio                     289° 

317°,7 

310°,9 

Nodo                          139 

138,4 

140,5 

Inclinazione                 63 

64,4 

61,5 

Distanza  perielia    0,933 

1,013 

0,307 

Moto                       diretto 

diretto 

diretto 

Weiss  calcola  che  il  punto  radiante  della  cometa  dovrebbe  esser 
in  299°  +  80°,  posizione  assolutamente  inconciliabile  colle  osserva- 
zioni da  me  impiegate  alla  determinazione  del  radiante  n.  27. 

N.  28.  Forse  vi  ha  analogia  o  identità  con  il  n.  91  di  Schmidt 
(309° +  67°)  che  opera  in  settembre.  B8  di  Heis  (311° +  65°)  sarebbe 
anche  più  vicino,  ma  entra  in  attività  soltanto  nella  seconda  metà 
di  settembre.  E  di  Greg  (335° -+-52")  sembra  troppo  distante. 

N.  29.  Questo  radiante  sarebbe  incertissimo,  se  non  fosse  confer- 
mato da  R4  di  Heis  (53°  -+-  35°),  il  quale  opera  nella  prima  metà  di 
settembre. 

N.  30.  Molto  probabilmente  identico  a  R2  di  Heis  (46°  -f-  37°)  che 
si  manifesta  nella  seconda  metà  di  settembre. 

N.  31.  Identico  al  radiante  82°  -+-  50"  determinato  pel  27  settem- 
bre 1864  da  A.  S.  Herschel.  (Weiss,  Beitràge,  ecc.,  p.  27:  Monthly 
Notices  of  the  Astr.  Society,  Voi.  XXV.) 

N.  32.  Radiazione  assai  bella,  osservata  dal  signor  Zezioli  il  12  ot- 
tobre 1868  in  ragione  di  circa  6  meteore  per  ora.  La  posizione  del 
punto  radiante,  dedotta  da  22  meteore,  è  molto  sicura,  perchè  le 
trajettorie  incominciavano  molto  vicino  ad  esso  punto,  e  la  diver- 
genza delle  medesime  era  molto  perfetta  e  regolare.  Le  meteore  ar- 
rivano sulla  terra  in  direzione  quasi  esattamente  opposta  al  sole,  e 
quelle  che  non  incontran  la  terra  cadono  quasi  direttamente  sul  gran 
luminare,  la  distanza  perielia  non  essendo  che  0,024.   Molto   vicino 
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a  questo  radiante  è  il  punto  Ra  di  Heis  (45°  4-  32°),  che  opera  nella 
prima  metà  di  ottobre.  R3  di  Greg  (41° +  24°)  non  entra  in  attività 
che  col  14  ottobre.  La  nostra  posizione  non  ammette  certamente  un 
errore  superiore  a  due  o  tre  gradi. 

N.  33.  Forse  in  relazione  con  112  Schmidt  (10-27)  ottobre),  la  cui 
posizione  è  79° +13°. 

N.  34.  Radiante  osservato  in  Palermo  dal  prof.  Tacchini  il  21  ot- 
tobre 1867:  in  40  minuti  furono  determinate  17  piccole  meteore  ad 
esso  appartenenti.  Le  osservazioni  di  Zezioli  nel  1868  ne  hanno  con- 
fermato l'esistenza  e  la  posizione.  Probabilmente  è  lo  stesso  che  109 
Schmidt  (10-27  ottobre)  situato  in  71°  4- 31°;  meno  probabile  è  una 
relazione  con  A16  di  Heis  (72°  4- 44°). 

N.  35.  Non  molto  distante  è  LG  di  Greg  (ott.  3-  ott.  20)  le  cui 
coordinate  sono  143° -h  42°. 

N.  36.  Radiante  determinato  più  volte  da  varj  osservatori: 

1.  Herrick  1839, 

2.  Schmi  It  1863, 

3.  A  S.  Herschel  1864, 

4.  A.  S.  Herschel  1865, 

5.  Schmidt  1867, 

6.  Zezioli  1868, 

7.  Schmidt  1868, 

N.  37.  Questa  bella  ed  esatta  radiazione  è  la  sola,  della  quale  io 
sia  in  grado  di  affermare  con  qualche  probabilità  la  durata  almeno 
per  cinque  giorni  consecutivi:  e  ciò  non  è  conseguenza  di  una  mag- 
giore estensione  trasversale  della  corrente,  ma  piuttosto  del  piccolo 
angolo  che  la  sua  orbita  fa  con  quella  della  terra  nel  punto  d'in- 
contro (22  gradi).  Zezioli  osservò  questa  radiazione  nei  giorni  21,  22, 
24,  25  ottobre  1868,  e  dalle  sue  osservazioni  ho  tratto  i  risultati 
seguenti: 


20-26  ottobre    .  . 

.  .     99°  4-  26c 

18-21 

♦»         .  . 

.  .     94    +15 

18 

"         .  . 

.  .     90    +16 

20 

.  . 

.  .     90    4-15 

19-27 

"         .  . 

.  .     92    4-17 

21 

n                 ,     , 

.  .     96    4-13 

19-22 

*»                .     . 

.  .     92    4-18 

1868,  21  ottobre 

AR. 

110 

Deci. 

4-  29° 

22 

» 

111 

» 

4-  30 

24 

» 

112 

» 

4-  31 

25 

» 

113 

*» 

4-  29 

L'accordo  fra  le  quattro  determinazioni  è  certamente  in  parte  for- 
tuito, sebbene  io  debba  dichiarare  che  ciascheduna  di  esse  fu  fatta 
nell'intiera  ignoranza  del  risultato  delle  altre.  La  maggior  abbon- 
danza di  meteore  fu  nel  giorno  22;  in  quel  giorno  il   radiante  era 
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isolato  e  dominava  solo  tutto  il  cielo.  Le  20  meteore  osservate  in 
quel  giorno  nell'intervallo  di  37  minuti  (da  16h  30m  a  17h  7m)  possono 
tutte  riguardarsi  come  ad  esso  appartenenti.  L'interruzione  che  ha 
luogo  il  23  ottobre  proviene  da  ciò,  che  in  quel  giorno  Zezioli  non 
fece  osservazioni  L'esattezza  della  radiazione  dipende  in  parte  dalla 
sua  prossimità  all'apice,  distante  soltanto  di  13°.  Non  ne  trovo  men- 
zione in  alcun  catalogo. 

N.  38.  Questa  è  molto  probabilmente  la  radiazione  designata  da 
Heis  col  simbolo  A,6  e  colle  coordinate  72° -h  44°  (15-30  ottobre). 

N.  39.  Vi  è  poco  dubbio  sull'identità  di  questo  radiante  con  RG 
di  Greg  (ott.  25  -  nov.  21  ),  le  cui  coordinate  sono  64°  -+■  18°.  R4  di 
Heis  (55° 4- 16°)  è  troppo  distante. 

N.  40.  Credo  possibile  una  relazione  con  F,  di  Greg  (sett.  17  — 
nov.  24),  il  cui  sito  è  83°-*- 50°;  e  probabile  un'identità  con  134 
Schmidt  (10-14  novembre),  le  cui  coordinate  sono  82°-t-45°. 

N.  41,  42.  Forse  sono  radiazioni  connesse  colla  G  di  Greg;  la  cui 
posizione  però  (100°-t-33°)  è  la  media  di  due  determinazioni  fatte  da 
A.  S.  Herschel  sopra  meteore  osservate  dal  28  novembre  al  13  di- 
cembre, e  quindi  non  è  paragonabile  alla  nostra.  Tutte  queste  ra- 
diazioni sono  notabili  per  la  piccolissima  distanza  perielia  delle  cor- 
renti che  ad  essi  danno  origine. 

N.  43.  Gli  elementi  della  tavola  sono  ellittici  e  calcolati  nell'ipotesi 
di  un  tempo  involutivo  di  6,62  anni;  essi  coincidono  abbastanza  bene 
con  i  corrispondenti  della  cometa  di  Biela,  per  rendere  probabile 
una  connessione: 


Corrente  n.  43 

Cometa  di  Biela  1852. 

(30 

novembre) 

(Elementi  di  Mbard) 

Perielio 

103° 

109,ul 

Nodo 

248 

245,8 

Inclinazione 

15 

12,6 

Dist.  perielia 

0,918 

0,860 

Eccentricità 

0,740 

0,756 

Moto 

diretto 

diretto 

Per  vedere  se  la  differenza  può  mettersi  a  carico  degli  errori  di 
osservazione,  paragoneremo  il  radiante  della  cometa,  che,  secondo  il 
calcolo  di  Weiss  {Beitràge,  etc,  p.  15),  nel  1852  era  in  23°  +  43°, 
colla  posizione  del  radiante  nostro,  la  quale  risulta  dalle  osserva- 
zioni 17°  ■+•  48°.  Osserveremo  a  questo  proposito,  che  tale  posi- 
zione risulta  da  7  meteore  fra  le  9  osservate  in  tutto  dal  signor  Ze- 
zioli la  sera  del  30  novembre  1867,  da  7h  27m  a  9h  7m,  due  sole  es- 
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sendo  discordanti;  ma  anche  le  7  concor  li  sono  quasi  tutte  lontane 
dal  radiante,  e  quindi  un  errore  di  5'  in  ambe  le  coordinate  è  cer- 
tamente ammessi  bile.  Ancora  è  da  notare,  che  non  è  stato  tenuto  in 
conto  l'effetto  dell'attrazione  terrestre,  che  qui  però  è  piccolo,  il  ra- 
diante essendosi  trovato  poco  lontano  dallo  zenit  durante  le  osserva- 
zioni. Sommata  ogni  cosa,  sembra  accresciuta  la  probabilità  della 
congettura  proposta  dal  prò'.  d'Arrese,  e  <  osi  bene  illustrata  dal 
prof.  Weiss ,  che  la  cometa  di  Biela  è  una  fra  le  eomete  produttrici 
di  meteore.  In  questo  caso  coincide  anche  l'epoca  del  passaggio  al 
nodo  in  modo  sufficiente,  ciò  che  non  poteva  dirsi  dei  paragoni  an- 
teriormente instituiti.  Il  radiante  AJ9  di  Heis  appartiene  alla  pri- 
ma metà  di  dicembre  i21°  +54°).  Nel  suo  ultimo  catalogo  Greg  non  ha 
alcun  punto  che  si  possa  mettere  in  relazione  colla  presente  radia- 
zione. 

N.  44.  Questo  punto  sembra  legarsi  col  n.  148  di  Schmidt  (130° 
-f-30")  e  con  un  altro  determinato  dall'americano  Stillman  Masters 
nel  1866  (136°  4- 29',  5),  che  trovo  citato  da  Schmidt  nella  piti  volte 
accennata  sua  Memoria.  Sull'epoca  non  so  altro,  se  non  che  furono 
osservati  in  dicembre. 

FISIOLOGIA.  —  Intorno  ai  fenomeni  di  alterata  locomozione  in  con- 
seguenza del  taglio  dei  muscoli  della  nuca.  Nota  del  S.  C.  prof.  Ales- 
sio Lemoigne. 

Magendie  fu  il  primo  ad  osservare  che,  recisi  i  muscoli  della  nuca, 
i  quadrupedi  camminano  barcollando  come  ebbri.  Siccome  egli  pra- 
ticava questa  recisione  per  dar  uscita  al  liquido  cefalo-spinale,  pensò 
che  il  fenomeno  dipendesse  dalla  sottrazione  di  quest'  ultimo,  e  dal 
consecutivo  prosciugamento  delle  parti  nervose.  Ma  ben  presto  ebbe 
a  correggere  la  propria  opinione,  giacché  il  fenomeno  succede  anche 
quando  si  incide  la  membrana  occipito-atloidea,  e  non  v' è  quindi 
alcuna  perdita  del  liquido. 

A  questo  fatto  singolare  Longet  aggiunse,  nel  1845  (1),  un'altra  os- 
servazione, cioè  che  negli  uccelli  la  sezione  dei  muscoli  della  nuca 
non  altera  la  loro  deambulazione  e  il  salto. 

E  C.  Bernard  (2)  in  seguito  notò,  che  negli  uccelli  una  tale  se- 
zione impedisce  in  modo  assoluto  il  volo. 

Longet  pel  primo,   dopo   avere  dimostrata  inaccettabile  la  teoria 

(1)  Longet,  Gazette  Medicale  de  Paris,  1845,  tome  XIII,  p.  565. 

(2)  Bernard,  Lecons  sur  la  physiologie  et  la  pathologie  da  système  ner- 
veux,  1858,  voi.  I,  p.496. 
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di  Magendie,  espose  una  sua  opinione  per  ispiegare  gli  strani  mo- 
vimenti degli  animali  a  cui  furono  tagliate  a  traverso  le  parti  molli 
della  nuca;  movimenti  che  egli  ha  così  bene  descritti,  e  che  io  non 
so  meglio  esprimere  che  ripetendo  le  sue  testuali  parole: 

«  Chez  le  chien,  la  téte  s'infléchit  fortement  au-devant  de  la  co- 
lonne cervicale;  l'animai  perd  aussitót  l'équilibre,  faiblit  sur  ses 
quatre  membres,  spécialement  sur  les  postérieurs,  demeure  d'abord  à 
plat  sur  le  ventre,  et,  après  étre  reste  un  moment  comme  indécis, 
tout  à  coup  s'élance,  fait  trois  ou  quatre  bonds  en  avant  avec  une 
grande  précipitation,  puis  retombe  à  plat  en  éeartant  ses  pattes  an- 
térieures  qu'il  meut  d'une  manière  brusque  et  incollerente.  Mais 
bientót  il  parvient  à  se  soulever  imparfaitement,  chancelle  sur  ses 
membres  écartés,  et,  s'il  marche,  s' avance  d'un  pas  mal  assuré  et 
bizarre  qui  lui  donne  tout  à  fait  l'apparence  de  l'ivresse.  Vient-on 
à  l'effrayer,  il  fait  effjrt  pour  fuir,  s' embarrasse  dans  ses  mouve- 
ments,  tombe  et  roule  sur  lui-mème.  » 

Longet  crede  spiegare  ogni  cosa  adducendo  che,  colla  flessione 
eccessiva  dell'articolazione  occipito-atloidea,  a  cui  vengono  a  man- 
care in  causa  dell'operazione  i  necessarj  muscoli  estensori,  si  pro- 
duce «  uno  stiramento  e  una  compressione  dell'asse  cerebro-spinale, 
stiramento  più  sentito  dalle  parti  nervose  che  sono  vicine  alla  detta 
articolazione.  Queste  parti  (dice  egli)  sono  il  bulbo  e  la  protuberanza 
annulare,  alle  quali  si  collegano  i  peduncoli  tutti  del  cervelletto.  Ora 
questi  mezzi  di  transmissione  portando  ai  muscoli  imperfettamente 
l'influenza  coordinatrice  del  cervelletto,  s'intende  come  ne  possano 
risultare  gli  stessi  effetti  che  si  ottengono  colla  sua  lesione  diretta.» 
In  opposizione  alla  teoria  di  Longet  parmi  che  si  possa  far  con- 
siderare, prima  di  tutto,  che  il  bulbo  e  la  protuberanza  annulare  non 
corrispondono  direttamente  all'  articolazione  piegata,  ma  piuttosto 
all' apofisi  basilare  dell'occipitale,  punto  osseo  fuor  d'ogni  dubbio 
immobile.  Quando  mai,  i  fenomeni  osservati  dipenderebbero  dunque 
da  stiramento  e  compressione  del  principio  del  midollo  spinale  :  e 
allora  quale  fisiologo  può  vedere  in  quei  fenomeni  la  espressione  di 
una  simile  lesione? 

Egli  stesso,  Longet,  ha  voluto  provare  gli  effetti  della  forzata  con- 
tinua flessione  della  testa,  mantenendosi  volontariamente  per  un'ora 
col  mento  appoggiato  allo  sterno;  e  furono  fenomeni  di  lieve  e  pas- 
seggiera  congestione  cerebrale,  per  difficoltà  nel  circolo  venoso;  con- 
gestione colla  quale  si  spiega  assai  bene,  al  dire  di  Longet  mede- 
simo, la  morte  che  talora  succede  negli  operati  alla  nuca  dopo  3 
o  4  giorni,  non  per  meningiti  o  cerebriti  sopravvenute,  ma  per  un 
vero  ingorgo  venoso.  Intanto  è  certo  che  i  fenomeni  provati  da 
Longet  non  furono  fenomeni  d'irritazione  al  cervelletto. 
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A  combattere  però  viemeglio  le  teoriche  di  Longet  ho  poi  ten- 
tata un'esperienza. 

In  un  cavallo  di  razza  nostrana,  d'anni  20,  di  mantello  grigio-vi- 
noso, alto  m.  1,47,  molto  magro,  mal  costrutto,  diritto  sui  nodelli, 
con  groppa  da  mulo,  collo  cervino,  testa  lunga,  inclinata  normal- 
mente, ho  prima  osservato  con  cura  la  maniera  di  camminare,  e  ho 
riconosciuto  che  procedeva  regolarmente  al  passo  e  al  trotto,  in  li- 
nea retta  e  curva,  senza  vacillare,  senza  titubare,  ad  onta  che  a- 
vesse  i  polsi  deboli.  Rinculava  con  eguale  facilità. 

Allora,  abbattuto  l'unimale  sul  suo  lato  sinistro,  ho  fatta  una  in- 
cisione lungo  il  lembo  posteriore  della  parotide  destra;  poi  ho  solle- 
vata quest'ultima,  e  ho  scoperto  il  muscolo  stilo-mascellare,  come  per 
la  cisti-gutturotomia;  e  quindi,  attraversando  il  detto  muscolo  nel 
mezzo  e  nel  senso  delle  sue  fibre,  sono  giunto  dentro  la  saccoccia 
gutturale,  e  ho  potuto  toccare  i  due  muscoli  lunghi  flessori  della 
testa,  e  i  due  retti  inferiori  maggiori  vicino  al  punto  di  loro  inser- 
zione sull'apofisi  basilare  dell'occipitale.  Ho  recisi  totalmente  per  tra- 
verso questi  quattro  muscoli  e,  subito  dopo,  i  tendini  d'inserzione 
dei  due  sterno-mascellari  presso  l'angolo  della  mandibola,  e  i  ten- 
dini d'inserzione  dei  due  omero-mastoi  lei,  a  poca  distanza  dalle  a- 
pofisi  raastoidi.  L'emorragia  fu  affatto  insignificante. 

Rialzato  l'animale  con  poca  fatica,  e  stimolato  a  camminare,  fu 
veduto  barcollare  e  tremare,  specialmente  nel  treno  anteriore  ;  le  gi- 
nocchia tendevano  a  piegarsi.  Rinculava  come  prima,  ed  eccitato  al 
trotto,  e  intrapreso  questo  modo  di  locomozione,  continuava  poi  in 
esso  abbastanza  regolarmente.  Invitato  dalla  vista  dell'erba,  abbas- 
sava il  collo  e  la  testa  per  prenderne,  ma  in  quel  mentre  tutto  il 
corpo  barcollava  dondolando  alV  avanti.  Pareva  quindi  che  piti  non 
osasse  ripetere  questo  movimento  per  timore  di  cadere,  oppure  lo 
eseguiva  puntando  innanzi  il  piede  anteriore  destro.  Mostrava  mag- 
gior sicurezza  quando  si  obbligava  ad  alzare  molto  la  testa,  pre- 
sentandogli dall'ulto  il  cibo.  Ben  constatati  questi  fenomeni,  ho  ab- 
battuto di  nuovo  l'animale,  e  gli  ho  recise  tutte  le  parti  molli  della 
nuca  eoi  processo  mio,  che  consiste  nel  distaccarle,  quasi  raschiarle 
da  tutte  le  loro  inserzioni  sul  cranio,  per  diminuire  l'emorragia. 

Dopo  questa  seconda  operazione  l'animale  barcollava  fortemente, 
con  decisa  tendenza  a  cadere  all' indietro.  Avanzava  con  grande  dif- 
ficoltà, alzando  molto  i  piedi.  Notai  che  la  testa  aveva  il  profilo 
quasi  verticale,  e  che  l'animale,  più  non  osando  muoversi,  la  pie- 
gava di  continuo,  ora  da  un  lato,  ora  dall'altro,  guardandosi  alter- 
nativamente i  fianchi,  in  un  modo  affatto  normale,  senza  alcun  va- 
cillamento. 
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Passata  brev'ora,  aveva  già  molto  guadagnato  nell'andatura.  Al- 
lora fu  sacrificato,  e  la  sezione  dimostrò  la  completa  riuscita  delle 
operazioni  fatte. 

Questi  fenomeni  non  si  possono  spiegare  colla  teoria  di  Longet, 
perchè  il  barcollamento  dopo  la  prima  operazione  non  poteva  attri- 
buirsi a  soverchia  azione  di  muscoli  flessori:  erano  recisi.  Né  si  po- 
teva attribuire  neppure  a  stiramento  di  parti  basilari  dell'encefalo, 
per  soverchia  azione  di  muscoli  estensori,  perchè  la  testa  non  si  mo- 
strava piti  estesa  del  solito  ;  ed  anzi  l'animale  era  più  sicuro,  quando 
la  innalzava. 

Mentre  invece  tutta  la  solita  scena  di  strani  atteggiamenti  e  di 
andature  titubanti  apparve  quando  furono  recisi  gli  estensori  (se- 
conda operazione). 

Mi  compiaccio  qui  di  riferire  una  giusta  osservazione  fattami  dai 
signori  Guerrini  e  Nosotti,  due  fra  i  tanti  bravi  giovani  che  segui- 
vano con  -interessamento  le  mie  esperienze,  e  ne  furono  i  costanti 
testimonj,  insieme  coll'egregio  amico  mio,  il  prof.  Brambilla. 

Essi  notarono  che  nel  soggetto,  operato  così  due  volte,  erano  re- 
cisi tutti  i  muscoli  flessori  ed  estensori  della  testa,  la  quale  era  per- 
ciò abbandonata  al  proprio  peso,  e  posta  quindi  in  uno  stato  di  fles- 
sior?eì  di  cui  si  aveva  una  prova  nella  direzione  verticale  del  suo 
profilo. 

A  contraddire  questa  objezione  ho  fatto  loro  considerare,  che  se 
la  flessione  esagerata  della  testa  potesse  portare  turbamenti  nella  lo- 
comozione e  negli  atteggiamenti  per  conseguenza  di  una  irritazione 
al  cervelletto,  come  vorrebbe  in  sostanza  Longet,  l'animale  da  me 
due  volte  mutilato,  non  avrebbe  potuto  compiere  i  regolari  moti  della 
testa  a  destra  e  sinistra,  guardandosi  i  fianchi,  poiché  una  irrita- 
zione cerebellare  impedisce  questi,  come  altro  qualsiasi  moto  rego- 
lare del  corpo  intero,  in  cui  sia  mutato  l'equilibrio  della  stazione. 

Per  tutte  queste  ragioni  credo  pertanto  che  non  si  possa  accet- 
tare l'opinione  di  Longet. 

Passiamo  ad  altra  non  meno  ingegnosa  ipotesi. 

Nel  1866  Schiff,  nelle  sue  Lezioni  di  fisiologia  sperimentale  sul 
sistema  nervoso,  p.  212,  propose  la  seguente  spiegazione  del  feno- 
meno del  barcollamento  : 

*»  Noi  sappiamo  che  il  cranio  è  tenuto  nella  sua  posizione  nor- 
male per  l'azione  di  alcuno  de'  muscoli  della  nuca:  tagliando  ora 
questi  muscoli,  il  capo  fa  un  angolo  minore  colla  colonna  vertebrale. 

»  Per  questo  piegarsi  del  capo  fuori  della  sua  posizione  ordi- 
naria, la  cassa  del  timpano  comprime  i  vasi,  e  la  vertebrale  spe- 
cialmente, che  negli  animali  è  più  importante  che  nell'uomo,  nej 
quale  si  ha  invece  un  prevalente  sviluppo  della  carotide. 
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»  Per  questa  compressione  di  vasi  si  disturba  la  circolazione  ce- 
rebrale, e  si  produce  l'anemia  del  cervello,  e  con  essa  il  disordine 
dei  movimenti.  In  seguito  però  si  ristabilisce  negli  animali  il  movi- 
mento regolare,  poiché  le  anastomosi  della  carotide  colla  vertebrale 
suppliscono,  sviluppandosi,  alla  deficienza  della  irrorazione  sangui- 
gna. » 

Pur  dichiarandomi  fra  i  più  sinceri  ammiratori  del  grande  fisio- 
logo di  Firenze,  mi  sia  però  lecito  addurre  fatti  e  ragionamenti  che 
non  s'accordano  colla  sua  ipotesi.  Non  dubito  che  sia  bene  accolta 
e  interpretata  questa  mia  contribuzione  al  culto  del  vero,  di  cui  lo 
Sciiiff  è  con  tanta  fortuna  indefesso  e  religioso  campione. 

Lasciando  dunque  a  parte  che,  forse  per  un  errore  nella  redazione 
delle  Lezioni  dello  SchilT,  si  dice  arteria  vertebrali  quando  si  do- 
vrebbe leggere  occipitale,  perchè  assolutamente  non  si  può  in  alcun 
modo  ammettere  che  negli  animali  la  vertebrale  possa  essere  com- 
pressa, —  lasciando  a  parte  che  si  fa  dipendere  il  ritorno  dei  mo- 
vimenti normali  dalle  anastomosi  della  così  detta  vertebrale  colla 
carotide,  mentre  la  vertebrale  si  manterrebbe,  seguendo  le  idee  dello 
Schiff,  costantemente  compressa,  —  credo  opportuno  di  notare  che 
(cosa  rara  in  quel  laborioso  fisiologo)  egli  non  ha  sorretta  la  sua 
opinione  con  alcuna  esperienza.  È  dunque  una  semplice  asserzione, 
il  cui  fondamento  vuol  essere  paratamente  considerato  nel  cane  e 
nel  cavallo. 

In  quanto  al  cane,  l'arteria  occipitale  (Chauveau,  Traile  a" ana- 
tomie comparée  des  animaux  dome^tiques,  1857,  p.  557.  Rigot  et  La- 
vocat,  Traile  complet  de  V anatomie  des  animaux  domestiques,  5  livr. 
Angeiologie,  p.  14.)  scorre  sul  lembo  anteriore  dell'ala  dell'atlante, 
nascosta  in  una  profonda  intagliatura,  da  cui  è  protetta.  Per  quanto 
si  fletta  la  testa,  nel  cadavere,  manifestamente  si  vede  che  la  sua 
compressione  non  può  aver  luogo  in  quel  punto  per  opera  della  pro- 
tuberanza timpanica.  E  neppure  può  essere  compressa  nel  tragitto 
che  fa  sotto  l'ala  dell'atlante  per  arrivare  a  quella  intagliatura,  dap- 
poiché la  lunghezza  e  la  flessuosità  dell'arteria,  e  il  rigonfiarsi  dei 
muscoli  flessori,  le  permettono  di  scorrere  all'esterno,  e  di  sottrarsi 
così  a  qualsiasi  compressione. 

D'altronde  in  questo,  come  negli  altri  animali,  le  arterie  del  cer- 
velletto e  del  bulbo  provengono  dal  tronco  basilare,  continuazione 
della  spinale  mediana;  al  quale  tronco  basilare  giungono  bensì  le 
occipitali,  ma  giungono  anche  in  eguale  misura  le  carotidi  interne. 
Tutto  dunque  sembra  bene  disposto,  perchè  in  detto  tronco  il  cir- 
colo sia  sempre  ad  ogni  modo  assicurato. 

In  quanto  al  cavallo  poi,  la  creduta  compressione  dell'arteria  oc- 
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cipitale  è  impossibile.  L'  arteria  passa  a  traverso  il  foro  anteriore 
dell'  ala  dell'  atlante,  e  la  protuberanza  timpanica  è  ridotta  ad  una 
semplice  superficie  liscia,  leggermente  convessa.  Manca  dunque  il 
corpo  comprimente,  e  l' oggetto  da  comprimersi  è  nascosto  dentro 
un  osso. 

E  neppure  si  può  supporre,  nella  forzata  flessione  della  testa,  la 
compressione  di  alcun' altra  arteria  destinata  al  cervelletto,  o  alle 
meningi  che  lo  circondano,  o  al  midollo  allungato.   Infatti: 

1°  L'arteria  mastoUea  scorre  sotto  i  muscoli  estensori  lungo 
la  stiloide  dell'  occipitale,  poi  dentro  al  condotto  trasverso  petroso, 
poi  dentro  al  condotto  parieio-temporale.  Non  può  essere  compressa, 
e  d'altronde  non  somministra  che  ramuscoli  meningei. 

2.°  La  sfeno-spinosa  o  meningea  maggiore,  ramo  della  mascel- 
lare interna,  penetra  nel  cranio  anteriormente  alla  rocca  petrosa,  e 
quindi  lontano  dal  punto,  in  cui  si  suppone  avvenire  la  compressione. 
D'altra  parte,  essa  non  dà  che  rami  meningei. 

3.°  La  sotto-occipitale  o  pre-vertebrale,  ramo  della  occipitale,  e 
che  dà  rami  meningei  di  piccolissimo  diametro,  penetra  nel  cranio 
pel  foro  sotto-condiloideo,  e  non  può  essere  compressa  nel  movi- 
mento di  flessione,  perchè  la  protuberanza  timpanica  ha  immobili  rap- 
porti coll'osso  occipitale. 

Finalmente  a  convalidare  coi  fatti  le  dette  considerazioni,  ho  isti- 
tuite le  seguenti  esperienze,  che  sono  in  perfetta  contraddizione  colla 
ipotesi  dello  Schiff. 

In  un  cane  ho  legate  nello  stesso  istante  le  due  carotidi  primitive, 
e  immediatamente  dopo  l'ho  lasciato  in  libertà.  Camminava  regolar- 
mente a  tutte  le  andature,  senza  dare  nessun  indizio  di  barcolla- 
mento. 

Poco  dopo,  recise  allo  stesso  animale  tutte  le  parti  molli  della  nuca, 
presentò  manifestissimi  i  soliti  fenomeni  di  barcollamento,  e  di  per- 
plessità e  stento  nell'andatura.  Eppure  questi  fenomeni  dovevano  ap- 
parire più  o  meno  gravi  dopo  la  legatura  delle  carotidi,  che  sono 
sole  portatrici  di  sangue  alle  occipitali. 

Per  togliere  i  dubbj  che  questa  esperienza  potrebbe  lasciare,  ho 
legate,  in  altro  cane  pine  di  mezzana  statura,  e  d'anni  6,  le  due  ar- 
terie occipitali.  Per  giungere  a  ciascuna  di  esse  ho  fatta  una  larga 
incisione  longitudinale  ai  lati  della  laringe,  oltrepassando  il  muscolo 
sotto-cutaneo.  Ho  lacerato  colle  unghie  il  cellulare  interposto  tra  la 
gianduia  sotto-mascellare  e  la  laringe,  sino  a  raggiungere  la  fossa 
sotto-condiloidea  dell'occipitale,  alla  quale  mi  guidava  1'  apofisi  sti- 
loide dello  stesso  osso.  Ivi  legatura  dell'arteria  cercata. 

Lasciato  libero  l'animale,  camminava  regolarmente, 
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Tagliati  in  seguito  i  muscoli  della  nuca,  presentò  i  soliti  feno- 
meni del  barcollamento. 

Alla  sezione  cadaverica  si  verificò  la  esattezza  delle  due  legature 
praticate. 

Parrai  pertanto  di  essere,  per  forza  di  fatti  e  d'induzioni,  auto- 
rizzato a  non  ammettere  la  ipotesi  della  irritazione  dei  centri  ner- 
vosi, proposta  da  Longet,  non  che  l'altra  della  anemia  passeggiera 
degli  stessi  centri,  suggerita  dallo  Schiff;  e  parmi  anche  che  una  mi- 
gliore spiegazione  dei  fenomeni  motorj  consecutivi  al  taglio  dei  mu- 
scoli della  nuca  si  possa  trovare  nell'  alterata  meccanica  dei  movi- 
menti. 

La  testa  dei  quadrupedi,  meccanicamente  parlando,  rappresenta  un 
grave,  portato  all'estremità  di  un  braccio  di  leva  (il  collo),  il  cui 
iporaoclio  si  trova  sulla  1.™  vertebra  dorsale.  L'animale  può  a  vo- 
lontà allungare,  accorciare  il  braccio  di  leva,  innalzarlo,  abbassarlo, 
dirigere  a  destra  o  a  sinistra,  o  tenere  fermo  questo  sussidio  mec- 
canico, che  ha  tanta  influenza  sui  traslocamenti  del  centro  di  gra- 
vità. Difatti,  posto  un  cavallo  in  piedi  col  treno  anteriore  sopra  una 
bilancia,  si  vede  aumentare  il  peso  del  treno  stesso  di  2,  3,  4,  e  fino 
a  7  chilogrammi,  invitando  l'animale  ad  estendere  un  po'  la  testa 
coli' offrirgli  pane  o  zucchero.  E  viceversa,  questo  peso  l'ho  veduto 
diminuire  sino  a  10  chilogrammi,  facendo  che  ritirasse  la  testa  ac- 
corciandone il  braccio  di  leva,  oppure  diminuendone  l'effetto  mec- 
canico col  fargliela  volontariamente  innalzare. 

Ora,  per  ben  intendere  la  ragione  delle  bizzarre  movenze  dell'a- 
nimale operato  alla  nuca,  non  bisogna  dimenticare  che  ogni  volta 
che  egli  si  decide  ad  un  movimento  progressivo,  diretto  in  avanti, 
o  ai  lati,  e  tanto  più  se  rapido  ed  improvviso,  come  d'animale  che 
tenti  sfuggire  a'  suoi  persecutori,  egli  mette  in  opera  con  giusta 
misura  i  muscoli  estensori  col  concorso  dei  flessori,  i  muscoli  destri 
col  concorso  dei  sinistri  :  né  può  mai  accadere  che  un  movimento 
di  estensione,  della  testa  per  esempio,  si  compia  senza  la  coopera- 
zione moderatrice  dei  muscoli  flessori. 

Troncati  d' improvviso  gli  estensori,  e  deciso  l'animale  a  lanciarsi 
velocemente  all' innanzi,  si  sviluppa  sola  l'azione  smoderata  dei  fles- 
sori, che  gli  riportano  indietro  la  testa,  ed  egli,  con  sua  sorpresa, 
anziché  trovare  nel  peso  della  testa  il  solito  mezzo  di  progressione, 
vi  trova,  in  ragione  degli  sforzi  che  fa  per  avanzare,  un  ostacolo  al- 
l'incesso,  e  perfino  un  invito  al  rinculare;  tendenza  retrograda,  a 
cui  è  costretto  di  opporre  sforzi  maggiori  del  solito  dei  muscoli  pro- 
pulsori del  treno  posteriore. 

La  sezione  dei  muscoli   della  nuca,  nel  tempo  stesso  che  impedi- 
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sce  il  regolare  avanzamento  della  testa,  ne  impedisce  pure  la  ben 
misurata  direzione  laterale,  perchè  quei  muscoli,  anche  i  più  me- 
diani (complessi  maggiori,  elevatori  proprj  delle  scapule,  retti  supe- 
riori maggiori  e  minori,  e  obliqui  minori),  hanno  tutti  più  o  meno 
una  certa  influenza  sui  moti  laterali  della  testa  in  estensione.  L'ani- 
male operato  tende  perciò  a  camminare  dritto  avanti  a  sé,  e  per 
poco  che  il  peso  della  testa  si  porti  da  un  lato,  si  sente  trascinato 
a  cadere  su  quel  fianco,  ad  eseguire  i  necessarj  moti  laterali  cogli 
arti  per  impedire  la  caduta;  e  si  accoscia  verso  terra  per  abbassare 
il  centro  di  gravità;  e  allarga  i  quattro  arti  per  ampliare  la  base  di 
sostegno;  e  si  acquieta  infine  appoggiandosi  al  muro,  o  in  un  angolo 
qualunque,  dappoiché,  non  più  padrone  dei  moti  laterali  della  testa, 
sente  che  questo  mezzo  abituale  di  sicura  direzione  locomotrice  si 
è  convertito  in  una  forza  ignota,  che  lo  trascina  scompostamente  a 
destra  e  sinistra  senza  legge  e  freno. 

A  migliore  spiegazione  del  mio  concetto  si  può  immaginare  lo 
sconcerto  gravissimo  che  ne  verrebbe  all'equilibrio  di  un  velocipe- 
dista, qualora  il  suo  tronco  e  la  sua  testa  non  fossero  più  conve- 
nientemente sostenuti  e  diretti,  in  conseguenza  di  una  improvvisa  pa- 
ralisi dei  muse  di  estensori  della  spina,  d'ambi  i  lati. 

Si  aggiunga  che  l'animale,  sorpreso  dalla  novità  delle  sue  alte- 
rate condizioni  meccaniche,  non  può  nei  primi  momenti  ripararvi 
con  altri  espedienti  meccanici.  E  quindi,  volendo  slanciarsi  in  avanti, 
non  sa  da  prima  che  comandare,  come  al  solito,  alla  massa  degli 
estensori  del  collo  (ileo-spinali,  corti  spinosi,  obliqui  maggiori,  splenj, 
lunghi  trasversali)  e  della  testa  (più  sopra  nominati):  recisi  i  secondi, 
i  primi  soli  rispondono  al  desiderio  vivissimo  dell'animale,  e  il  collo, 
anziché  estendersi,  si  innalza,  specialmente  alla  sua  base;  e  vediamo 
allora  l'animale  sollevare  più  del  dovere  gli  arti  anteriori,  perchè  si 
sono  pure  innalzati  i  punti  d'inserzione  superiori  degli  omero-ma- 
stoidei;  e  lo  vediamo  pure  talvolta  spiccare  salti  in  atto  d'inalbe- 
rarsi (e  ciò  specialmente  nei  cani),  poiché  negli  estremi  sforzi  che 
l'animale  fa  per  liberarsi  da  questa  forza  nemica  che  gì' impedisce 
l'incesso,  contrae  con  violenza  gli  estensori  del  rachide,  che  pur  a- 
giscono  sul  collo  (fasci  spinosi  e  trasversi  degli  ileo-spinali  ,  e  com- 
binandosene l'azione  con  quelli  degli  arti  posteriori,  ne  risulta  una 
involontaria  impennata. 

Però,  l'animale  impara  ben  presto  a  correggere  la  prevalente  a- 
zione  degli  estensori  del  collo  e  dei  flessori  della  testa,  e  si  ajuta 
coi  muscoli  d'  azione  decisamente  laterale  per  tenere  dritto  il  brac- 
cio di  leva  cervicale,  e  all'  uopo  per  dirigerlo  a  destra  e  sinistra; 
tanto  che  in  breve  tempo  lo  vediamo  riacquistare  una  locomozione, 
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se  non  perfettissima,  almeno  discreta,  e  piti  di  tutto ,  esente  da  incom- 
posti barcollamenti. 

Da  ultimo,  il  fatto  degli  ucccelli  che,  recisi  i  muscoli  della  nuca, 
camminano  ancora  regolarmente,  e  non  possono  più  volare,  si  spiega 
con  ciò,  che  la  testa  a  loro  serve  poco  come  mezzo  meccanico  di 
peambulazione  sul  terreno,  come  poco  serve  nell'  uomo.  Invece  nel 
volo  occorre  ad  essi  tendere  innanzi  il  collo  e  la  testa,  per  equili- 
librare  il  peso  del  corpo  e  dirigere  il  volo  stesso.  Perduta  la  libera 
e  regolare  direzione  di  questo  mezzo  meccanico,  l'animale  sorpreso 
non  sa  più  che  battere  le  ali,  e  vista  impossibile  la  progressione,  si 
lascia  andare  a  terra.  E  non  osa  tampoco  commettersi  all'instabile 
elemento,  dove  le  più  corrette  posizioni  del  corpo  sono  indispensabili 
a  mantenere  il  delicatissimo  equilibrio;  mentrechè  nel  volatile  ope- 
rato, la  testa  flessa  sul  collo  conduce  inesorabilmente  l'animale  a 
terra. 

I  fenomeni  dunque  presentati  dagli  uccelli  non  contraddicono  alle 
cose  esposte,  e  anzi  appoggiano  la  principale  mia  conclusione,  che 
riduce  a  un  semplice  fatto  di  alterata  meccanica  animale  i  movi- 
menti scomposti  consecutivi  al  taglio  dei  muscoli  della  nuca. 

CHIMICA  APPLICATA.  —  Sulla  determinazione  dell'acido  nitrico 
mediante  la  sua  trasformazione  in  ammoniaca,  e  sulla  quantità 
di  acido  nitrico  delle  acque  di  alcuni  pozzi  di  Milano.  Nota  del 
S.  C.  prof.  Angelo  Pavesi. 

La  determinazione  quantitativa  dell'acido  nitrico  mediante  la  sua 
trasformazione  in  ammoniaca,  giusta  la  formola 

NO*ff  +  SH  =  NH*  +  3H*0, 

può  avvenire  con  diversi  metodi,  il  cui  valore  comparativo  abbiam 
voluto  esuerimentare  prima  di  farne  l'applicazione  all'analisi  delle 
acque  potabili  di  questa  città. 

La  reazione  suddetta  non  ha  luogo  se  non  a  contatto  con  idro- 
gene nascente,  vale  a  dire  nell'atto  in  cui,  pel  suo  svolgersi  da  al- 
tre combinazioni,  vien  resa  libera  quella  quantità  di  calore  che  era 
impegnato  nella  combinazione  che  si  disfa,  come  ebbe  assai  acuta- 
mente ad  osservare  Deville  (1).  Una  tale  riduzione  per  essere  com- 
pleta deve  avvenire  in  un  liquido  alcalino,  ma  Mohr,  nell'  ultima  edi- 
zione della  sua  Analisi  volumetrica  (2),  suggerisce  di  eseguire  più 

(1)  Compt.  JRendus,  1870,  séance  3  janvìer. 

(2)  Braunschweig,  1870,  pag.  103. 
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comodamente  una  tale  riduzione  in  un  crogiuolo  di  platino,  nel  quale 
si  introduce  la  sostanza  unitamente  a  zinco  ed  acido  solforico. 

Egli  era  a  supporsi,  che  la  trasformazione  dell'acido  nitrico  in 
ammoniaca  dovesse  avvenire  per  gradi  ,  sicché  dapprima  si  avessero 
a  formare  dei  composti  meno  ossigenati  dell'azoto;  e  già  Terreil  (1) 
avea  constatata  la  formazione  di  acido  azotoso  nella  reazione  dello 
zinco  coli' acido  solforico,  in  presenza  di  acido  nitrico. 

Noi  abbiamo  ripetuto  parecchie  volte  la  esperienza  di  Terreil,  e 
trovammo  variare  assai  una  tale  reazione,  a  seconda  della  concen- 
trazione e  della  quantità  dell'acido.  La  ricognizione  dell'acido  azo- 
toso si  fa  approfittando  sia  della  sua  azione  ossidante  collo  ioduro 
potassico  in  presenza  della  salda  di  amido,  sia  della  sua  azione  ri- 
ducente sul  permanganato  di  potassa.  Ora  aggiungendo  alla  miscela 
di  acido  solforieo  e  zinco  da  1  a  5  cent.  cub.  di  acido  nitrico  tito- 
lato normale  (1  ce0.  =  0,054),  e  prolungando  la  reazione  fino  a  24 
ore,  non  ci  fu  dato  riconoscere  la  presenza  di  acido  azotoso  me- 
diante lo  ioduro  potassico,  mentre  l'aggiunta  di  un  solo  milionesimo 
di  nitrito  di  potassa  produceva  una  fortissima  colorazione  azzurra. 
Il  liquido  ottenuto  dava  però  la  reazione  dalla  quale  Terreil  dedusse 
la  formazione  di  acido  azotoso,  vale  a  dire  lo  scoloramento  del  per- 
manganato potassico.  Lo  stesso  liquido  non  diede  alla  distillazione 
colla  calce  nessuna  traccia  di  ammoniaca.  Ma  ciò  che  è  ancor  più 
degno  di  rimarco  si  è,  che  tale  proprietà  di  ridurre  il  permanganato 
si  mantiene  nel  liquido  anche  dopo  averlo  saturato  con  un  eccesso 
di  carbonato  potassico,  mentre  è  noto  che  i  nitriti  alcalini  non  danno 
una  tale  reazione.  Noi  crediamo  di  poter  escludere  il  dubbio,  che  una 
tale  reazione  potesse  derivare  da  traccie  di  solfuri  provenienti  da 
impurità  dello  zinco;  avendo  avuto  cura  di  accertarci  della  nessuna 
azione  sul  permanganato  sia  del  solfato  acido  di  zinco  ottenuto  senza 
aggiunta  di  acido  nitrico,  sia  del  carbonato  potassico  adoperato. 
Abbiamo  creduto  opportuno  accennare  un  tal  fatto,  poiché  il  si- 
gnor Fremy,  nel  classico  suo  lavoro  sull'acido  azotoso  (2),  riconobbe 
una  egual  proprietà  ad  una  speciale  combinazione  dell'  azoto  che  gli 
venne  fatto  di  ottenere,  e  della  quale  non  fece  per  anco  conoscere  la 
composizione. 

Adoperando,  nel  modo  detto  piti  sopra,  quantità  maggiori  di  acido 
nitrico,  si  ottiene  tanto  la  reazione  dello  ioduro  potassico,  quanto 
quella  del  permanganato,  ciò  che  verificammo  con  una  soluzione  di 
acido  nitrico  di  concentrazione  doppia  della  precedente  (0,090  per  C.  C.) 

(1)  Bulletiìi  de  la  Soc.  chimique,  1867.  Voi.  I,  pag.  7. 

(2)  Compi.  Rond.  de  VInstitut,  10  janv.,  1870. 
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Facendo  gorgogliare  il  gaz  idrogene  che  si  svolge  attraverso  una 
soluzione  di  ioduro  potassico  ed  amido  in  un  caso,  e  di  permanganato 
potassico  nell'altro,  osservammo  che  esso  tinge  in  azzurro  la  prima, 
ma  non  scolora  la  seconda.  Abbiam  cercato  se  la  quantità  di  per- 
manganato scolorata  dal  liquido  filtrato  fosse  proporzionale  alla  quan- 
tità di  acido  nitrico  aggiunto,  ma  ottenemmo  risultati  diversi,  a  se- 
conda della  quantità  dell'acido,  come  risulta  dalle  seguenti  cifre. 
Si  adoperarono  grammi  50  di  zinco,  e  C.  C.  50  di  acido  solforico 
assai  diluito ,  e  quantità  varie  di  acido  nitrico  del  titolo  0,090  per 
cent.  cub. 

C.  C.     5  di  acido  nitrico  richiesero  C.  C.  13. 1  di  permanganato 
»     10  -  «26.4 

r>         15  »  >»  v>  r>  27.  7  « 

Il  titolo  della  soluzione  di  permanganato  era  di  0,0073  di  ferro 
per  ogni  cent.  cub. 

Da  tutti  questi  fatti,  i  quali  possono  dar  luogo  a  ricerche  che  noi 
ci  proponiamo  di  continuare  per  determinare  le  condizioni  delle  di- 
verse reazioui,  possiamo  dedurre  doversi  affatto  escludere  il  metodo 
proposto  da  Mohr  per  la  determinazione  dell'acido  nitrico. 

Cercammo,  in  secondo  luogo,  se  l' idrogene  svolto  mediante  la  cor- 
rente elettrica  potesse  bastare  a  questa  trasformazione  dell'acido 
nitrico  in  .ammoniaca.  Da  ripetute  prove  ci  risulta,  non  formarsi  trac- 
cie  di  ammoniaca  quando  si  introducano  i  due  elettrodi  di  platino  in 
un  liquido  contenente  acido  nitrico,  ma  che  la  formazione  di  am- 
moniaca ha  luogo  quando  si  separi  l'acido  nitrico,  ponendolo  in  una 
cella  porosa,  nella  quale  si  faccia  arrivare  il  polo  zinco.  Ma  anche 
in  questo  caso  la  riduzione  fu  sempre  parziale,  ed  in  alcuni  casi  as- 
sai piccola,  ed  i  risultati  ottenuti,  variando  in  molti  modi  le  condi- 
zioni dell'esperienza,  furono  così  discordi  da  non  poterne  dedurre 
criterio  di  sorta. 

Nel  ricercare  le  cause  di  questa  incompleta  decomposizione  fummo 
condotti  a  supporre,  che  l'ammoniaca  formatasi,  diffondendosi,  come 
l'acido  nitrico,  attraverso  la  parete  porosa,  veuisse  dall'  ossigeno 
svolto  dall'altro  elettrodo  nuovamente  trasformata  in  acido  nitrico. 
Ponendo  infatti,  invece  dell'acido  nitrico,  alcuni  milligrammi  di  am- 
moniaca nell'istesso  apparecchio  a  contatto  col  polo  carbone,  po- 
temmo constatare  mediante  lo  ioduro  potassico  la  formazione  di  no- 
tevole quantità  di  acido  azotoso  dopo  una  sola  mezz'  ora  di  corrente, 
e  dopo  tre  ore  la  formazione  di  traccie  di  acido  nitrico.  Con  ciò  ci 
parve  spiegarsi  la  incompleta  riduzione  dell'  acido  nitrico  in  un  caso, 
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e  la  completa  assenza  di  ammoniaca  quando  non  si  agisca  separando 
i  due  poli  con  una  parete  porosa. 

Esclusa  così  la  riduzione  in  un  medio  acido,  cercammo  di  verifi- 
care se  non  possa  avvenire  che  in  un  medio  alcalino,  sia  col  me- 
todo Harcourt  mediante  zinco  e  ferro,  sia  col  metodo  Schulze  me- 
diante alluminio,  una  parte  dell'azoto  dell'acido  nitrico  non  possa 
svolgersi  in  una  combinazione  gazosa  diversa  dall'ammoniaca.  A 
quest'uopo  abbiamo  istituito  un  gran  numero  di  prove  con  diverse 
quantità  di  centimetri  cubici  di  una  soluzione  titolata  di  acido  ni- 
trico, titolando  poscia  l'ammoniaca  ottenuta  mediante  lo  stesso  acido 
nitrico  primitivo. 

Dalle  esperienze  eseguite  col  metodo  Harcourt  ci  risultò,  che  la 
quantità  di  ammoniaca  ottenuta  fu  sempre  inferiore  a  quella  che 
avremmo  dovuto  ritrovare  quando  si  applicò  il  calore  troppo  presto, 
e  non  si  lasciò  prolungare  l'operazione  per  un  tempo  abbastanza 
lungo.  Giammai  non  ci  fu  dato  ottenere  risultati  esatti  in  due  sole 
ore  di  tempo,  come  suggerisce  Harcourt,  e  dalla  pratica  acquistata 
per  oltre  60  prove  fummo  condotti  ad  adottare  il  seguente  metodo 
di  procedere,  col  quale  ottenemmo  sempre  risultati  sicuri.  Si  fa  la 
carica  dell'apparecchio  la  sera,  riscaldando  leggermente  il  matraccio, 
allo  scopo  di  favorire  lo  sviluppo  dell' idrogene;  e  si  lascia  conti- 
nuare la  sua  azione  a  freddo  durante  tutta  la  notte.  Il  mattino  ap- 
presso, in  un  pajo  d'ore  di  viva  ebollizione  si  ottiene  assai  facilmente 
la  distillazione  di  tutta  l'ammoniaca.  Per  conoscere  il  momento  in 
cui  è  cessato  ogni  svolgimento  della  medesima,  facciamo  comunicare 
l'estremità  del  refrigerante  con  una  bottiglia  di  Woulf  a  tre  tubu- 
lature,  munita  di  un  tubo  a  tre  bolle  contenenti  acqua  distillata  leg- 
germente acidulata  per  trattenere  le  traccie  di  ammoniaca  che  non 
fossero  interamente  assorbite,  e  di  un  tubo  affilato  che  pesca  nel 
fondo  del  vaso,  pel  quale  si  può  introdurre  la  soluzione  acida  tito- 
lata. È  assai  opportuno  operare  il  dosamento  dell'ammoniaca  nel- 
l'istessa  bottiglia  di  Woulf,  nella  quale  si  introduce  un  po'  di  tintura 
di  laccamuffa,  aggiungendo  continuamente  acido  mano  mano  che 
l'ammoniaca  che  si  va  svolgendo  fa  ritornare  azzurra  la  soluzione. 

Di  tal  modo  si  può  assai  agevolmente  conoscere  il  momento  in 
cui  l'operazione  è  finita.  Ad  impedire  che  il  liquido  alcalino,  per  ec- 
cessivo spumeggiare  nel  matraccio,  possa  essere  in  parte  trascinato 
nel  refrigerante  è  assai  opportuno  che  il  matraccio  sia  della  capa- 
cità di  circa  due  litri,  e  che  mediante  un  secondo  tubo  a  sifone  ed 
affilato  sia  posto  in  comunicazione  con  un  secondo  palloncino  conte- 
nente acqua  distillata,  che  si  può  all'uopo  lasciar  cadere  nel  ma- 
traccio grande  a  moderare  l'azione  del  calore,  aprendo  una  molletta 
Rendiconti.  —  Serie  II.  Voi.  HI.  22 
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alla  Mohr,  che  si  applica  al  tubo  a  sifone.  Tale  pratica  serve  anche 
a  mantenere  la  potassa  ad  una  determinata  diluzione,  la  quale  si 
trovò  meglio  favorire  lo  sviluppo  dell'ammoniaca. 

Se  l'acqua  contiene  sostanze  organiche  azotate,  la  quantità  di  acido 
nitrico  ottenuto  è  sempre  superiore  alla  quantità  di  nitrati  contenuti 
nell'acqua  stessa. 

Le  prove  fatte  mediante  l'alluminio  metallico  e  coli' azotometro 
di  Knopp,  vale  a  dire  determinando  la  differenza  nella  quantità  di 
idrogene  svolto  da  una  eguale  quantità  di  alluminio  in  due  prove 
contemporanee,  l'una  fatta  senza  l'aggiunta  di  nitrato  e  l'altra  in 
presenza  dei  medesimi,  ci  condussero  alle  seguenti  conclusioni  (1). 

I  risultati  che  si  ottengono  con  questo  apparecchio  non  sono  mai 
sicuri  se  si  adopera  una  quantità  troppo  piccola  di  alluminio.  Otte- 
nemmo risultati  costanti  con  50  milligrammi  di  alluminio,  adoperando 
un  apparecchio  della  capacità  non  minore  di  50  centimetri  cubici. 

La  presenza  di  materie  organiche  nell'acqua  potabile  che  si  esamina, 
altera  i  risultati  dell'analisi,  ma  in  una  misura  alquanto  diversa  da 
quella  che  si  osserva  nel  metodo  Harcourt,  come  si  potrà  vedere 
dalle  cifre  riportate  più  sotto.  È  naturale  che  l'applicazione  del  ca- 
lore in  questo  secondo  caso  abbia  da  produrre  una  differenza  assai 
notevole  nella  decomposizione  delle  medesime ,  e  nella  loro  trasfor- 
mazione in  ammoniaca. 

Or  ecco  i  risultati  ottenuti  dall'esame  dell'acqua  di  alcuni  pozzi 
di  questa  città.  La  quantità  di  acqua  adoperata  fu  di  un  litro,  eva- 
porato a  circa  */s  pel  metodo  Harcourt,  e  quasi  a  secchezza  per  l'a- 
nalisi coli' azotometro.  L'ammoniaca  fu  dosata  facendola  svolgere 
mediante  la  calce. 

(Segue  il  Prospetto.) 


(1)  Noi  abbiamo  semplificato  1'  azotometro  di  Knopp  per  modo  che  ognuno 
possa  agevolmente  costruirselo,  mediante  una  buretta  graduata.  Al  fragile 
apparecchio  in  vetro  per  lo  svolgimento  dell'  idrogene  (Fresenius  ,  Quantita- 
tive Analyse.  5.aed.,  p.  879)  sostituiamo  un  semplice  vaso  a  smeriglio,  a  bocca 
larga,  munito  di  un  buon  turacciolo  a  due  tubulature.  Poniamo  1'  alluminio 
in  un  piccolo  cilindretto  di  vetro,  che  si  fa  star  ritto  nello  smeriglio,  e  nel 
quale  si  introduce  la  potassa  e  la  sostanza  da  esaminarsi;  indi  si  chiude 
l'apparecchio,  e  si  legge  il  livello  dell'  acqua  nella  buretta  con  tutte  le  cau- 
tele prescritte.  Ciò  fatto,  si  scuote  il  vaso  a  smeriglio,  facendo  cadere  il  ci- 
lindretto contenente  l' alluminio  nella  soluzione  potassica ,  evitando  così 
qualunque  accesso  di  altra  aria  atmosferica  nell'apparecchio. 
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Determinazione  dell'  acido  nitrico  e  dell'  ammoniaca  contenuti  in  un  litro 
di  acqua  dei  seguenti  pozzi. 


Acido  nitrico 

..   . 

Epoca 

determinato 

Ammo- 

LOCALITÀ' 

col 

metodo 
Harcourt 

OSSERVAZIONI 

dell'analisi 

coli'  azo- 

niaca 

tometro 

■ 

gr. 

gr. 

1.  Casa  Fé  al  Ponte  del 

,  23  aprile  1870 

0,0242 

0,0189 

0,0024 

Dopo    un   lungo 

Trofeo,  fuori  di  Porta 

! 

asciutto. 

Ticinese 

k  29      » 

0,0255 

0,0254 

0,0196 

18  ore  dopo   una 
pioggia  abbondante. 

2.  Casa  N.  62,  Corso  di 

\  23  aprile  1870 
■  29     » 

0,0438 

0,0527 

0,0017 

D  pò    un    lungo 

Porta  Ticinese 

0,0394 

0,0544 

0,0017 

asciutto. 
18    ore    dopo  la 

pioggia. 

3.  Casa  N.  7,  Via  San 

23  aprile  1870 

0,0191 

0,0627 

0,0055 

Dopo    un    lungo 

Prospero 

asciutto. 

.  29      »          » 

0,0192 

0.0616 

0,0004 

18   ore    dopo   la 
pioggia. 

4.  Cortile  del  Broletto 

5  maggio  1870 

0,0165 

0,0416 

0,0019 

5.  Casa  N.  6,  Piazza 

»        »          » 

0,0176 

0,0706 

0,0112 

Quest'acqua,  ab- 

S. Vito  al  Pasquirolo 

bandonata  per 
qualche     ora  , 
acquista  catti- 
vo odore. 

6.  Pozzo  al  Ponte  sul 

0,0122 

0,0512 

0,0018 

Si  constatò  la  pre- 

Naviglio, Via  S.  An- 

senza di  nitriti. 

drea 

7.  Casa  N.  4,  Via  San 

»        »         » 

0,0265 

0,1117 

0,0018 

Media  di  due  espe- 

Pietro all'Orto 

rienze  1°  0,1153 
2.°  0,1081. 

8.  Casa  N.  2,  Via  Pesce 

»        »         » 

0,0217 

0,0294 

0,0012 

L'acqua  contiene 
quantità     rile- 
vanti di  nitrito. 

9.  Casa  N.  25,  San  Ca- 

12febbrajol870 

0,0435 

locero 

Dall'esame  di  questa  tabella  può  rilevarsi: 

Che  la  quantità  di  ammoniaca  in  queste  acque  è  scarsa,  tranne 
che  in  un  solo  caso,  dovendosene  ritenere  la  quantità  reale  ancor 
minore,  perchè  è  noto  che  la  calce  a  caldo  può  trasformare  in  am- 
moniaca alcune  combinazioni  azotate  organiche  di  una  composizione 
assai  prossima  all'ammoniaca,  e  che  possono  quindi  calcolarsi  come 
tali  nell'acqua.  Un  tale  risultato  era  da  aspettarsi  qualora  si  ponga 
mente  al  potere  assorbente  per  l'ammoniaca  di  cui  è  dotato  il  ter- 
reno; e  generalmente  si  ammette  essere  raro  il  caso  di  trovar  acque 
contenenti  quantità  rilevanti  di  sali  ammoniacali. 

Che  è  invece  considerevole  la  quantità  di  acido  nitrico.  L'  im- 
portanza dei  nitrati  nelle  acque  potabili  vien  ritenuta  grandissima , 
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poiché,  derivando  essi  dall'ossidazione  delle  materie  organiche,  spe- 
cialmente per  l'alternarsi  del  secco  e  dell'  umido,  in  causa  delle  fre- 
quenti variazioni  del  pelo  d'acqua,  indicano  che  il  terreno  è  inzup- 
pato di  materie  organiche,  derivanti  da  infiltrazioni  dei  pozzi  neri, 
e  che  necessariamente  una  certa  parte  delle  stesse  deve  trovarsi  di- 
sciolta nelle  acque.  Le  discordanze  dei  risultati  ottenuti  col  metodo 
Harcourt  e  coll'azotometro  derivano  infatti,  come  si  disse  più  sopra, 
dalla  presenza  di  materie  organiche  in  diverso  stadio  di  decomposizione. 

I  pozzi  ai  numeri  1 ,  2,  e  3,  danno  un  aumento  di  acido  nitrico 
esaminati  dopo  la  pioggia,  in  confronto  dell'analisi  fatta  prima  della 
pioggia.  Oltre  a  servire  come  misura  della  materia  organica  ossi- 
data, i  nitrati  hanno  anche  una  importanza  igienica  loro  propria,  es- 
sendo constatato  che,  oltre  ad  una  certa  misura,  essi  possono  avere 
influenze  funeste  sull'umano  organismo.  Lo  scarso  numero  di  analisi 
istituite  non  basta  a  poterne  derivare  un  giudizio  fondato  sulle  con- 
dizioni delle  acque  potabili  di  Milano;  se  ne  può  però  dedurre,  tro- 
varsi la  città  nostra  in  condizioni  migliori  a  quelle  di  molte  altre 
capitali.  Goppelsroeder  trovò  per  Basilea  (1)  delle  variazioni  per  li- 
tro tra  una  minima  di  0,0026  ed  una  massima  di  0,129;  Marx  (2), 
per  Stuttgard,  tra  una  minima  di  0,011  ed  una  massima  di  0,410; 
Weltzin,  per  Carlsruhe  (3),  tra  una  minima  di  0,000  (acqua  di  fonta- 
nile proveniente  da  mezza  lega  di  distanza)  ed  una  massima  di  0,214; 
Reich  (4)  trovò  in  alcuni  pozzi  di  Berlino  fino  a  0,400  e  0,675  per 
litro;  Reichardt  (5)  a  Lipsia  da  0,012  a  0,236,  e  Heine  (6)  in  alcuni 
pozzi  dell'India  sino  a  2,417  per  litro. 

Un  accurato  studio  delle  condizioni  delle  acque  potabili  di  Milano 
parmi  dover  interessare  non  solamente  questo  onorevole  Corpo  ac- 
cademico, ma  ancor  piti  la  Rappresentanza  municipale,  alla  quale 
spetterebbe  anzitutto  il  far  studiare  le  condizioni  idrografiche  sot- 
terranee della  città,  onde  poter  determinare  in  quali  direzioni  si  ve- 
rifichino maggiormente  gli  scoli,  allo  scopo  di  potere,  dietro  le  in- 
dicazioni raccolte,  procedere  ad  una  completa  analisi  microscopica  e 
chimica  delle  acque  nelle  località  che  trovansi  in  condizioni  le  più 
avantaggiose ;  tanto  piti  che  le  mutate  condizioni  per  l'erezione   del 


(1)  Zeitschrift  der  analyt.  Chemie ,  1870. 

(2)  Ibid.,  1868. 

(3)  Annoi,  der  Chem.  u.  Pharm.,  1864. 

(4)  Die  Salpetersaure  ini  Brunnenwasser  und  ihr  Verhaltniss  zur  Cholera 
und  Epidemien  von  D.  Reich. 

(5)  Reichardt,  Grundlagen  zur  Beurtheilung  des  Trinkwassers.  Jena. 

(6)  Reich,  Opera  cit. 
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nuovo  cimitero  potrebbero  aver  arrecato  rilevanti  modificazioni  sotto 
questo  rapporto. 

Le  ricerche  qui  esposte  furono  da  me  istituite  in  concorso  dei  si- 
gnori ing.  Rotondi,  Padovani  e  Gargantini,  i  quali  assidui  frequen- 
tarono il  laboratorio  dell'Istituto  Tecnico  Superiore,  ed  ai  quali  spe- 
cialmente devesi  il  merito  delle  numerose  analisi  eseguite. 

ANATOMIA.  —  Contribuzione  all'anatomia  del  meato  medio  delle 
fosse  nasali  per  Giovanni  Zoja,  professore  di  anatomia  normale 
e  topografica  nella  R.  Università  di  Pavia.  Nota  presentata  dal 
M.  E.  prof.  Andrea  Verga. 

Dalla  lettura  delle  migliori  opere  e  dalla  ispezione  delle  più  esatte 
tavole  anatomiche,  specialmente  degli  ultimi  tempi,  per  ciò  che  si 
riferisce  alle  cavità  nasali,  rilevasi  che  nel  meato  medio  esiste  una 
scanalatura  (infundibolo),  nella  quale  si  scaricano  all' avanti  ed  in 
alto  i  seni  frontali  e  le  cellule  etmoidali  anteriori,  ed  all' indietro  il 
seno  mascellare:  —  in  via  eccezionale  si  ammette  poi  una  seconda 
apertura  pel  seno  mascellare,  situata  sotto  e  posteriormente  all'in- 
fundibolo. 

Dovendo  dimostrare  l'anatomia  normale  e  topografica  nell'Univer- 
sità di  Pavia,  nella  ricorrenza  di  preparare  le  fosse  nasali,  mi  av- 
venne talvolta  di  osservare  che  le  condizioni  anatomiche  di  alcuni 
punti  del  meato  medio  delle  fosse  suddette,  non  sono  sempre  come 
vengono  indicate  dagli  autori;  e  però  intrapresi  una  serie  di  os- 
servazioni (66  di  numero)  sopra  individui  dei  due  sessi  e  delle  varie 
età,  al  lume  delle  quali  mi  sono  convinto,  che  su  questo  argomento 
vi  sarebbe  non  solo  qualche  cosa  da  rettificare  negli  scritti  degli 
autori,  ma  anche  qualche  cosa  da  aggiungere. 

Riservandomi  di  parlare  a  miglior  tempo  delle  altre  parti  delle 
fosse  nasali  e  dei  seni  annessivi,  mano  mano  che  potrò  completare 
le  già  inoltrate  ricerche,  mi  permetto  per  ora  di  richiamare  l'at- 
tenzione di  questo  onorevole  consesso  sopra  un  rialzo  e  sopra  una 
apertura  del  meato  medio,  posti  sopra  l' infundibolo,  oggetti  dei  quali, 
per  quanto  investigai,  non  ho  trovato  siasi  fatto  cenno  sufficiente 
da  alcuno  scrittore. 

Praticata  una  sezione  verticale  ed  antero-posteriore  sulla  linea 
mediana  delle  fosse  nasali,  non  curando  il  setto,  ed  esportato  od 
arrovesciato  fortemente  in  alto  il  turbinato  medio,  vedesi  che  sùbito 
al  di  sotto  della  inserzione  del  turbinato  stesso,  tra  esso  e  l'infun- 
dibolo, sulla  parete  nasale  esterna  esiste  un'eminenza  più  o  meno 
sviluppata,  di  una  forma  variabile,  e  sovra  di  essa  una  o  più  aperture. 
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Il  rialzo  presenta  frequenti  volte  una  forma  emisferica,  analoga  a 
quella  che  offre  il  promontorio  della  cassa  del  timpano;  altre  volte 
assomiglia  ad  un  mezzo  ovoide;  talvolta  ancora  ad  una  tegola.  Sic- 
come però  la  forma  che  predomina  è  la  tondeggiante,  si  potrebbe 
chiamarlo  promontorio  del  meato  medio  delle  fosse  nasali. 

Questo  promontorio  (P),  guardato  dalla  parte  rivolta  verso  il  setto, 
presenta,  ripeto,  frequentemente  la  forma  d' una  mezza  sfera  più  o 
meno  regolare.  Sporge  verso  l'interno  della  cavità  del  meato  per 
circa  6  od  8  millimetri,  ed  è  largo  alla  base  un  centimetro  circa. 

Tutta  la  faccia  interna  dell'eminenza  è  libera,  e  resta  solitamente 
del  tutto  ricoperta  dal  turbinato  medio,  che  frequenti  volte  tocca  col 
suo  apice.  —  La  base  del  promontorio  è  circolare  o  semilunare,  colla 
cavità  rivolta  superiormente.  Nel  segmento  anteriore  ed  inferiore  il 
promontorio  viene  ad  essere  incorniciato  dall'infundibolo,  dal  quale 
dista  uno  o  due  millimetri;  talvolta  è  in  qualche  punto  a  contatto:  — 
nel  segmento  superiore  è  limitato  da  un  cui  di  sacco  dolcemente 
curvo,  formato  dall'attacco  del  turbinato  medio;  nel  cui  di  sacco 
trovasi  un  foro,  ed  anteriormente  un  prolungamento  del  promontorio 
a  guisa  d'una  colonnetta,  la  quale  decorre  all' avanti  ed  in  alto,  pa- 
ralellamente  all'estremità  superiore  dell'infundibolo,  e  finisce  dove 
termina  il  meato  :  —  nel  segmento  posteriore  il  promontorio  o  si 
appiana  insensibilmente  per  continuarsi  colla  larga  superficie  piana 
del  meato  (M),  od  offre  una  depressione  semicircolare,  che  divide 
nettamente  l'eminenza  dall'appianamento  del  meato. 

Il  foro  che  trovasi  al  di  sopra  del  promontorio,  nel  cui  di  sacco 
che  lo  divide  dal  turbinato  medio,  è  circolare  od  ellittico,  del  diame- 
tro da  uno  ad  otto  millimetri,  il  quale  si  converte  in  un  canaluccio 
diretto  obliquamente  in  alto  ed  all' infuori,  e  che  termina  in  una  larga 
cellula  dell'etmoide,  collocata  sotto  il  foro  orbitale  interno  od  ante- 
riore. 

Il  detto  foro  (F)  è  limitato  all' avanti  dalla  colonnetta  ascendente 
del  promontorio,  all' indietro  dalla  parete  di  una  cellula  dell'etmoide 
che  s' apre  nel  meato  superiore,  in  basso  dal  promontorio,  ed  in  alto 
dal  turbinato  medio. 

Il  promontorio  non  è  che  la  metà  interna  d'una  grande  cellula 
dell'etmoide,  collocata  inferiormente  alla  cellula  citata,  sottoposta  al 
foro  orbitale  interno  ed  anteriore,  chiusa  all'esterno  da  porzione  del- 
l'osso piano,  e  aperta  solitamente  all' indietro  nel  meato  superiore. 

Il  promontorio,  l'apertura,  il  canale  e  le  cellule  sono  tappezzate 
dalla  mucosa,  che  si  continua  con  quella  delle  parti  vicine. 
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Varietà  principali. 

Il  promontorio  è  costante;  non  lo  vidi  mancare  che  una  volta  sola, 
e  da  un  sol  lato  (destro),  in  un  vecchio  di  80  anni,  —  nel  quale  al 
posto  dell'eminenza  v'era  una  profonda  e  vasta  incavatura,  limitata 
in  basso  dall'infundibolo  eccessivamente  sviluppato,  ed  in  alto  dal 
turbinato  medio  di  piccole  dimensioni.  —  Nel  fondo  ed  in  alto  del- 
l'incavatura esisteva  un  piccolo  orifizio  circolare,  che  era  lo  sbocco 
della  cellula  sottoposta  al   foro   orbitale   interno   ed  anteriore. 

Le  varietà  principali  del  promontorio  si  riferiscono  alla  forma  ed 
alle  dimensioni;  —  e  notisi  che  le  varietà  ebbi  ad  osservarle  sopra 
individui  diversi,  tuttavia  ne  vidi  anche  sullo  stesso  individuo  con- 
frontando i  due  lati. 

Esso,  frequenti  volte,  anziché  semisferico,  si  appalesa  di  forma  ovoi- 
dea,  coli' estremità  più  grossa  rivolta  in  basso  ed  all' indietro;  altre 
volte  invece  assume  la  forma  di  una  tegola,  a  concavità  superiore 
e  posteriore;  altre  volte  ancora  la  forma  è  allungata,  irregolare. 
Qualunque  poi  sia  la  forma  che  assume  il  promontorio,  il  suo  asse  è 
costantemente  disposto  sulla  direzione  e  parallelamente  all'infundibolo 
che  vi  sta  sotto. 

Rispetto  alle  dimensioni,  il  promontorio  presenta  delle  varietà  con- 
siderevoli. —  In  un  giovinetto  di  9  anni  era  lungo  quasi  due  cen- 
timetri e  largo  sette  millimetri.  Più  sviluppato  ancora  lo  vidi  in 
un  uomo  di  24  anni,  nel  quale  il  promontorio  era  di  forma  irrego- 
larmente conica,  somigliante  al  capezzolo  d'una  mammella,  coll'apice 
in  basso,  e  che  presentava  il  massimo  diametro  di  due  centimetri, 
disposto  parallelamente  all'infundibolo,  ed  un  diametro  trasverso  di 
millimetri  14.  —  Più  spesso  le  dimensioni  sono  assai  ridotte;  così 
quando  assume  la  forma  di  tegola,  il  promontorio  non  sembra  che 
una  specie  di  ripiegatura  della  mucosa,  sostenuta  da  sottilissima  la- 
mella ossea. 

Riguardo  all'apertura  collocata  sopra  il  promontorio,  si  hanno 
pure  varietà  di  forma,  di  numero  e  di  dimensioni;  frequenti  volte 
tale  apertura  è  circolare,  altre  volte  sembra  una  fenditura  allungata 
e  stretta:  solitamente  è  unica,  altre  volte  è  doppia,  tripla  ed  anche 
quadrupla;  il  diametro  varia  da  2  a  6,  8  millimetri. 

Circa  a  questa  apertura,  importa  ancora  notare  che  di  solito  serve 
unicamente  di  sbocco  alla  cellula  sottoposta  al  foro  orbitale  interno 
ed  anteriore,  ma  talvolta  nello  stesso  foro  mette  altra  cellula  posta 
all' avanti,  all' indietro  od  al  disotto  della  cellula  suddetta:  qualche 
volta  ancora  più  cellule,  compresa  quella  che  forma  il  promontorio, 
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si  scaricano  ad  un  tempo  nella  stessa  apertura;  tuttavia  si  dà  an- 
che il  caso  nel  quale  ogni  cellula  s'apre  sopra  il  promontorio  con 
un  foro  distinto.  —  Vidi  infine  sboccare  sul  promontorio,  o  per  una 
apertura  speciale,  o  comune  ad  altra  cellula,  parte  del  seno  frontale. 

Spiegazione  della  figura. 
M.  —  Meato  medio. 
T.  M.  —  Turbinato  medio,  del  quale  fu  esportata  la  massima  parte. 
T.  I.  —  Turbinato  inferiore. 
I.  —  Infundibolo. 
P.  —  Promontorio. 

F.  —  Foro  situato  sopra  il  promontorio. 
S.  F.  —  Seno  frontale. 
S.  S.  —  Seno  sfenoideo. 

Il  M.  E.  prof.  Verga  trova  importante  che  siasi  segnalato  dal 
prof.  Zojaun  punto  di  riferimento  nel  promontorio  delle  foste  nasali, 
essendo  questo  un  vero  labirinto,  in  cui  facilmente  si  perde  la  testa 
dell'anatomico.  Quel  promontorio  serve  d'indicazione  all' infundi- 
bulo,  ed  è  notabile  che  in  66  individui  non  siasi  vi>to  mancare  che 
una  volta  sola  in  un  ottuagenario,  ove  poteva  anche  essersi  fatto 
atrofico  coll'età. 

ANATOMIA.  —  Una  varietà  del  muscolo  anomalo  dello  sterno,  per 
Giovanni  Zoja,  professore  di  anatomia  normale  e  topografica  nella 
R.  Università  di  Pavia.  Nota  presentata  dal  M.  E.  prof.  Andrea 
Verga. 

In  un  uomo  di  52  anni,  un  po' rachitico,  di  professione  girovago, 
si  trovò  un  muscolo  sternale  anomalo  solamente  dal  lato  sinistro.  — 
Questo  muscolo,  confrontato  colla  descrizione  di  quelli  osservati  da 
Velpeau,  Theile,  Gruber,  Strambio,  Verga  e  Calori,  presenta  questa 
principale  varietà:  —  sembra  formato  come  da  due  muscoli,  l'uno 
sovrapposto  all'altro,  le  cui  fibre  si  incrociano  a  lettera  X.  —  Il 
muscolo  superficiale  è  obliquo,  e  s'attacca  in  alto  con  un  tendinetto 
ad  un  fascicolo  carnoso  del  muscolo  gran  pettorale  del  lato  opposto 
(destro),  a  livello  della  seconda  articolazione  condro-sternale,  ed  in 
basso  finisce  all'aponeurosi  del  grande  obliquo  addominale  sinistro, 
in  corrispondenza  della  quinta  articolazione  condro-costale.  —  Il 
muscoletto  profondo,  parallelo  ali" asse  dello  sterno,  si  continua  in 
alto  col  foglietto  profondo  del  fascio  superficiale  a  livello  della  se- 
conda costa,  ed  in  basso  s'attacca  in  parte  all'aponeurosi  d'invi- 
luppo del  muscolo  grande  pettorale  verso  la  quinta  costa,  ed  in  parte 
si  fissa  alle  cartilagini  della  sesta  e  settima  costa. 
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LETTURE 


CLASSE  DI  LETTERE  E  SCIENZE  MORALI  E  POLITICHE. 


LEGISLAZIONE.  —  Il  Codice  Penale  per  V  esercito  del  regno  d'Italia 
posto  in  vigore  il  15  febbrajo  1870.  Memoria  del  M.  E.  prof.  An- 
tonio Buccellati. 

Nell'ultimo  mio  discorso  (1)  Intorno  alle  norme  che  ressero  finora  gli 
esami  di  licenza-liceale,  accennavo  ad  altra  lettura  che  avrei  fatta 
intorno  agli  esami  di  ammissione  agli  studj  universitari;  perchè,  ri- 
schiarato a  vicenda  il  concetto  di  due  esami  tanto  affini  nello  scopo 
e  nella  materia,  risultasse  poi  completo  il  sistema  unico  che  regge  il 
passaggio  dalle  scuole  medie  alle  superiori.  Ora  però  parmi  bene  do- 
verla risparmiare  questa  lettura;  per  ciò  che  di  quelle  idee,  che  avrei 
avuto  a  svolgere  sia  sull'  organamento  universitario  in  genere,  sia 
sulla  speciale  competenza  per  gli  esami  di  ammissione,  vidi  io  stesso 
quasi  con  sorpresa  sorgerne  l'abbozzo  dalla  discussione,  che  tenne 
dietro  al  mio  discorso  ed  a  quello  dell'onorevole  collega  Brioschi  (2). 
Guardiamoci  dunque  dal  ripetere  sotto  forma  studiata  idee  già  in 
qualche  modo  esposte!  Ciò  a  risparmio  di  noja  specialmente  in  que- 
sto anno,  in  cui  dell'istruzione  pubblica  ebbe  già  molto  ad  occu- 
parsi questo  illustre  collegio,  non  so  se  al  di  là  di  quella  giusta 
economia,  di  cui  sono  naturalmente  gelosi  gli  speciali  cultori  delle 
varie  scienze  qui  distintamente  rappresentate. 

Sdebitati  così  dalla  data  parola ,  pensiamo  di  potere  liberamente 
seguire  il  corso  degli  studj  che  specialmente  ci    appartengono,  esa- 

(1)  Letto  nell'  adunanza  23  dicembre  1869, 

(2)  Adunanza  10  febbrajo  1870. 
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minando  brevemente  l'origine  ed  i  principj,  ond'è  informato  il  nuovo 
Codice  penale  per  V esercito  del  regno  d'Italia  (1). 

Desiderando  anzitutto  che  questo  lavoro  possa  tornare  di  qualche 
utile,  e  provegga  ad  un  bisogno  pur  sentito  dal  Ministero  ed  espresso 
con  Circolare  20  gennaio  1870(2»,  e  d'altronde  non  potendo  varcare  i 
brevi  confini  a  noi  concessi  nella  pubblicazione,  ci  sforzeremo  di  li- 
mitare le  osservazioni  alla  parte  storica  e  positiva,  trattando  della 
legge  vigente  come  di  un  fatto  che,  qualunque  ei  sia,  dev'essere  ri- 
conosciuto e  studiato.  —  Le  questioni  de  lege  ferenda  debbonsi  ri- 
servare alla  revisione  generale  delle  leggi  penali  militari  di  terra  e 
di  mare,  la  quale  necessariamente  terrà  dietro  alla  pubblicazione  del 
nuovo  codice  penale  comune. 

PARTE   PRIMA 

Origine  storica. 

Fin  dalla  pubblicazione  del  Codice  penale  militare  per  gli  Stati 
Sardi  avvenuta  il  1°  ottobre  1859,  si  accennava  alla  necessità  di  una 
revisione,  dicendosi  all'art.  l.°  del  decreto  di  promulgazione  prepo- 
sto a  detto  codice:  «  Nella  sessione  parlamentare  dell'anno  1865, 
sarà  posta  in  deliberazione  la  revisione  di  esso  Codice.  » 

Ciò  prova  come  fin  d'allora,  all'epoca  dei  pieni  poteri,  il  Ministero 
sapesse  pure  di  proporre  al  re  una  legge  non  sufficientemente  stu- 
diata. 

E  con  questa  coscienza,  già  dai  primi  giorni  della  pubblicazione  di 
questo  Codice  Penale  il  governo  spediva  una  Circolare  a  tutti  i  tri- 
bunali militari,  affinchè  facessero  questi  pervenire  al  Ministero  della 
guerra  tutte  quelle  osservazioni  che  potessero  mai  essere  suggerite 
dalla  pratica  del  fóro  intorno  all'applicazione  della  nuova  legge;  e 
ciò  per  servire  di  guida  alle  modificazioni  che  si  sarebbero  intro- 
dotte nella  generale  revisione. 

(1)  Codice  penale  per  l'esercito  del  regno  d'Italia:  supplemento  N.  12  al 
Giornale  Militare  del  1839  pag.  385.  —Firenze,  stamperia  Fodratti,  1869. 
Vedi  il  decreto  di  promulgazione  2ò  settembre  1869,  fondato  sulla  legge  d'  e- 
gual  data  N.  5363. 

(2)  Con  questa  circolare  è  spedito  un  esemplare  del  Codice  ai  varj  co- 
mandanti militari,  raccomandando  loro  «  di  addentrarsi  nelle  varie  dispo- 
sizioni in  esso  contenute  e  segnatamente  nelle  modificazioni  introdottevi  a 
quello  sovracitato  del  1859,  acciò  sieno  tosto  in  grado  di  farne  apprezzare 
lo  spirito  ai  loro  dipendenti,  e  di  concorrere  essi  stessi  con  zelo  ed  intelli- 
genza a  curarne  efficacemente  l' esatta  osservanza,  n 
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Né  questa  revisione  sarebbe  mancata  se  le  proposte  fatte  in  Se- 
nato dal  ministro  della  guerra  Pettinengo,  per  circostanze  eccezio- 
nali indipendenti  affatto  dalla  volontà  del  ministro,  non  fossero  ca- 
dute; come  ebbero  a  cadere  in  occasione  del  trasporto  della  capitale 
le  più  importanti  proposte  fatte  alla  Camera  dei  Deputati  per  l'uni- 
ficazione del  diritto  penale  comune. 

Intanto  un'altro  fatto  sorgeva,  che  urgentemente  reclamava  una 
modificazione  qualunque  delle  leggi  militari. 

Coll'annessione  della  Venezia  si  doveva  pur  provvedere  alla  legi- 
slazione penale  marittima  di  questa  regione.  Ma  chi  mai  avrebbe  po- 
tuto consigliare  l'estensione  della  legislazione  Sarda?  Questa  si  fon- 
dava tutta  sopra   uno   de'  più  barbari  monumenti  che  mai  possegga 

l'Europa:  V editto  penale  del  1826 Vi  basti  accennare  ad  alcune  pene 

profuse  in  questo  decreto,  quali  sarebbero  la  morte  con  e  senza  igno- 
minia, la  galera,  la  catena  militare  marittima,  e  ciò  che  più  ripu- 
gna alla  coscienza  dell'  umanità,  le  cinghie  o  le  trinelle,  e  peggio 
ancora  la  verga  e  la  bolina.  «  Per  le  verghe,  così  il  citato  decre- 
to, il  numero  dei  colpi  non  sarà  minore  di  trecento,  e  non  oltrepas- 
serà (!)  il  numero  di  mille  e  ottocento;  a  bordo  vi  si  potrà  sosti- 
tuire la  bolina  per  le  bretelle  (cinghie)  ;  per  le  bretelle  il  numero  dei 
colpi  sarà  di  duecento  almeno  e  non  potrà  eccedere  quello  di  mille; 
per  le  trinelle  il  minimo  sarà  di  sessanta  colpi  e  il  massimo  di  due- 
cento cinquanta.  » 

Domandate  che  cosa  sia  la  bolina?  Egli  è  un  congegno  di  tor- 
menti che  potrebbe  solo  paragonarsi  alla  tortura  della  corda,  facen- 
dosi girare  il  paziente  come  merce  dall' insù  all' ingiù  nel  fondo  della 
nave;  d'onde  lo  si  leva  con  orrendo  scricchiolio  delle  ossa. 

Si  conceda  pure  che  questa  barbara  legge  in  via  di  fatto  fosse 
abolita,  si  conceda  tanta  umanità  nei  giudici  in  questi  ultimi  tempi 
da  risparmiare  l'applicazione  di  pene  ripugnanti  alla  umana  dignità. 
Questo  stesso  fatto  però  si  risolverebbe  in  un  grave  disordine  ; 
perchè  se  la  legge ,  a  testimonianza  di  Vico ,  deve  essere  il  giudice 
muto,  il  giudice  alla  sua  volta  deve  essere  la  legge  parlante,  e  l'ar- 
bitrio va  rimosso  da  ogni  legislazione,  specialmente  dalla  penale. 

Era  quindi  naturale  che  il  ministro  della  marina,  Biancheri,  di- 
chiarasse mancargli  l'animo  per  estendere  alla  Venezia  il  Decreto 
del  1826.  Ma  era  egli  sufficiente  questa  dichiarazione  del  ministro  per 
impedire  tale  estensione  del  decreto?  Non  credo;  e  difatto  la  Corte 
di  Cassazione  di  Firenze  nell'udienza  22  luglio  1868  dichiarava: 
«  che  per  la  cessazione  della  marina  militare  austriaca  nella  Vene- 
zia, eran  cessate  anche  le  leggi  penali  a  cui  andava  soggetta  que- 
sta provincia  » ,  e  quindi  trovava  modo  di  applicare  V  editto  del  1826 
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per  un  reato  commesso  in  Venezia  dal  militare  di  marina  De  Bey, 
confermando  il  principio  che  «<  la  legge  militare  non  può  considerar- 
si come  una  legge  territoriale,  ma  è  una  legge  pedonale  del  soldato, 
che  lo  regola  e  lo  vincola  finché  egli  rimane  ascritto  sotto  le  reali 
bandiere  non  solo  in  qualsivoglia  parte  del  regno,  ma  eziandio  in 
esteri  territorj.  »  (1) 

E  questa  legge  a  sostituzione  dell'Editto  1826  presentata  alla 
Camera  il  1.°  dicembre  1868,  sottoposta  quindi  al  voto  del  Senato, 
venne  finalmente  promulgata  il  28  novembre  1869,  e  posta  in  vi- 
gore il  15  febbrajo  del  corrente  anno.  Con  questa  si  ebbe  il  primo 
Codice  penale  marittimo  del  regno  d'Italia,  il  quale  non  ostante  al- 
cune mende  dovute  alle  circostanze  speciali,  da  cui  si  sentiva  vin- 
colata l'azione  della  Commissione,  si  può  affermare  con  sicurezza  es- 
sere una  delle  migliori  leggi  che  esistano  in  Europa  intorno  a  que- 
sto difficile  e  nuovo  argomento. 

La  Commissione  appena  raccolta,  dopo  matura  riflessione  sulla  na- 
tura dell'incarico  assunto,  a  malincuore  dovette  persuadersi  non  do- 
ver essa  studiare  un  nuovo  sistema  di  legislazione  militare;  ma  do- 
ver limitare  il  suo  officio  ad  introdurvi  nuove  disposizioni  per  quanto 
riguardasse  la  manna,  ritenendo  intatto  nella  sua  parte  sostanziale 
il  concetto  di  legislazione  pnale  militare,  quale  si  trovava  nel  Codice 
1  ottobre  1859,  e  quale  ancora  si  trova  nelle  leggi  militari  dei  prin- 
cipali Stati  d'  Europa  (2). 

(1)  Vedi  La  Legge,  15  settembre  1868.  N.  72. 

(2)  Fra  le  leggi  militari,  quelle  che  più  davvicino  ci  riguardano  sono  le 
francesi:  Code  de  justice  militaire  pour  l' arme  e  de  terre,  du  9  juin  1857;  e 
Code  de  justlce  militaire  pour  V  armée  de  mer,  du  4  juin  1858. 

Per  l' interpretazione  di  queste  leggi  valgono  specialmente  le  seguenti 
opere  : 

Tripier.  Code  de  justice  militaire  pour  l' armée  de  terre,  expliqué  par 
l'exposé  des  motifs,  le  rapport  et  la  discussion  au  Corps  législatif;  suivi  : 
1.°  du  Code  d'instr.  crim.  du  Code  penai  ordinaire,  annotés  etc;  2.°  des 
lois  organiques  de  l'armée  et  des  lois  complémentaires  du  Code  de  justice 
militaire.  Paris,  1857. 

Foucher,  Commentaire  sui*  le  code  de  justice  militaire  pour  l' armée  de 
terre,  précède  d'  une  introduction,  et  suivi  des  décrets  d'  éxécution,  des 
formules,  des  instructions  ministérielles ,  des  lois  spéciales  auxquelles  le 
Code  se  refère  ,  et  des  décrets  et  règlements  sur  la  Légion  d'honneur,  la 
médaille  militaire  et  les  ordres  étrangers;  dédié  à  S.  M.  1' empereur  Na- 
poléon  III.  Paris,  1861. 

Alla,  Manuel  pratique  des  tribunaux  militaires,  précède  d'  un  Diction- 
naire  sur  l' organisation,  la  compétence  et  la  procedure  des  tribunaux  mi- 
litaires. Paris,  1860, 
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Stretto  entro  questi  confini  il  mandato  della  Commissione,  noi  po- 
tremmo bensì  desiderare  una  nuova  revisione,  colla  quale  siano  at- 


Molinier  {Victor),  Études  juridiques  et  pratiques  sur  le  nouveau  Code 
dejustice  militaire  pour  l'armée  de  terre.  Toulouse,  1860. 

Code  penai  militaire,  présentant  la  nomenclature  alphabétique  des  cri- 
mes  et  délits  avec  les  peines  qui  y  sont  attachées,  tant  pour  le  Code  de 
justice  militaires  actuel  que  par  le  Code  penai  ordinaire  y  annexé.  Drillen, 
Paris,  1861. 

Quanto  alla  legislazione  criminale  militare  del  Belgio  e  dell'  Olanda, 
vedi  le  aggiunte  fatte  dal  prof.  Nypels  alla  Teoria  etc.  di  Chaveau  ed  Hélie, 
Bruxelles,  1863.  Disposizioni  preliminari,  Cap.  III. 

Riformato  il  Codice  Penale  Comune ,  si  attende  ora  alla  revisione  an- 
che del  Codice  Penale  Militare:  ed  il  Senato  Belga  nella  seduta  10  corrente 
maggio  ne  accettava  il  relativo  progetto. 

Diritto  penale  prussiano.  Militair-G-esetz-Sammlung  (preussische).  He- 
rausgeg.  von  Friccius.  Barlin  1836-56.  Gegrundet  vonFriccius.  Fortgesetzt 
von  Fleck  bis  septbr.  1864. 

Militair-Privatrecht  (das  preussische).  Ad  uso  specialmente  degli  ufficiali 
e  degli  impiegati  e  giudici  militari.  Berlin.  1862. 

Non  è  possibile  formarsi  un  concetto  della  specialità  delle  leggi  prus. 
siane  senza  conoscere  appieno  l'organ'zzazone  singolare  di  questa  armata. 
E  va'ga  a  questo  scopo  1'  opera  di  Ludlnghausen:  L' armata  prussiana,  sua 
organizzazione,  e  differenti  servigi.  —  Tradotto  dal  tedesco  ed  annotato  da 
Timerhaus.  1868.  —  Più  brevemente  William  Raymond,  Les  Prussiens,  Pa- 
ris 1868,  II.  Parte,  l'Armata. 

In  Inghilterra  la  flotta  è  governata  da  una  specie  di  Codice  penale, 
Naval  discipline  Act,  nuovamente  pubblicato  dalla  regina  Vittoria  il  1860; 
1'  armata  di  terra  invece  è  soggetta  alla  legge  comune,  cioè  a  36  volumi  in  4.° 
(Vedi  Fischel,  Storia  della  costituzione  inglese,  Llb.  VII.0),  sopporta  ancora 
1'  antico  mutiny  Act  con  annuali  innovazioni,  quantunque  continue  siano  le 
proteste  contro  questa  legg 3  eccezionale  in  un  paese  dove  di  speciali  mezzi 
coercitivi  contro  l'esercito  non  è  sentito  il  bisogno.  «Non  sono  le  cautele  del 
mutiny  Act,  non  la  vigilanza  dei  tribunali  che  impediscono  ad  un  esercito 
organ  zzato  fuor  delle  leggi  del  paese  di  reagire  contro  di  esse.  Finché  in 
Ingh.lterra  nobili  e  possidenti  tengono  Parlamento,  gabinetto  e  Chiesa,  non 
è  possibile  un  conflitto  fra  lo  Stato  e  la  Chiesa;  finché  l'ar'stocrazia  tiene 
l'armata,  non  può  sorgere  un  conflitto  di  essa  con  un  governo  ed  un  Par- 
lamento composti  di  nobili  e  possedenti.  »  (Idem,  Libro  III.  U  amministra- 
zione dello  Slato. 

Quanto  agli  Stati  Uniti  d'America,  che  tanto  partecipano  ancora  delle 
istituzioni  della  madre  patria,  vedi  le  estemporanee  leggi  nell'opera  di 
Erdt,  Esposizione  dell'  organamento  dell'  armata  degli  Stati  Uniti  d'Ame- 
rica, tradotta  dal  tedesco  in  francese  da  Herbelot,  1865.  Tre  parti  1.  Ar- 
mata regolare,  2.  Milizia,  3.  Armata  dei  volontarj. 
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tuate  anche  nella  legislazione  militare  le  riforme  volute  dalla  scienza 
criminale,  ma  non  potremo  mai  accusare  la  Commissione  di  aver 
fatto  poco;  mentre  non  le  era  possibile  fare  di  più. 

Che!  Non  era  possibile  far  di  piti?  Non  era  forse  possibile  sod- 
disfare, giusta  la  promessa  data,  ad  una  lar^a  revisione  del  Codice, 
aprendosi  la  discussione  nella  Camera  sui  singoli  articoli,  colla  liber- 
tà quindi  di  introdurre  nel  progetto  quegli  emendamenti  che  si  sa- 
rebbero giudicati  opportuni? 

Attraversavano  questo  lavoro,  e  lo  attraversano  tuttora,  due  pre- 
potenti difficoltà.  La  prima,  ed  è  la  pia  grave,  risiede  nella  incer- 
tezza della  nostra  legislazione  penale  comune.  Si  noti  bene  che  la 
legislazione  penale  militare,  sia  terrestre  sia  marittima  ,  siccome 
parte  speciale  del  diritto  penale  comune,  deve  attingere  i  principj 
generali,  cioè  quanto  riguarda  V  applicazione  delle  pene,  le  regole 
della  imputabilità,  del  reato  tentato  o  mancato,  della  complicità, 
della  recidiva,  della  estinzione  dei  reati  e  delle  pene,  deve  attingere 
tutti  questi  concetti  al  Codice  comune.  Or  bene,  chi  non  sa  che  sul 
nostro  Codice  comune  è  già  caduta  la  sentenza  di  morte,  e  che  or- 
mai siamo  impazienti  per  l'esecuzione  di  questa  sentenza  e  per  l'at- 
tuazione del  nuovo  progetto? 

Che  cosa  dunque  poteva  mai  fare  il  Ministero  e  la  Camera  in 
questa  condizione  di  cose?...  Per  effettuare  una  revisione  assoluta 
del  Codice  militare  era  necessario  nella  parte  generale  di  questo  se- 
guire i  voti  ormai  manifestati  da  tutti  ed  abbandonare  le  viete  norme 
del  Codice  del  1859,  per  sottoscrivere  a  quelle  consacrate  dalla  scienza 
e  ridotte  in  forma  positiva  dal  nuovo  progetto  di  Codice  penale  del 
regno  d'Italia  (1)  (intendo  quello  pubblicato  a  Firenze  il  17  mag- 
gio 1868) ,  altrimenti  questa  revisione  nel  1870  sarebbe  riuscita  un 
anacronismo.  Ma  d' altra  parte  era  egli  lecito  deviare  dalla  legge 
comune,  e  seguire  come  guida  un  lavoro  che  oggidì  appartiene  sol- 
tanto alla  scienza?  Era  egli  lecito  porre  in  discordanza  la  legge 
speciale  colla  legge  comune,  là  dove  debbono  queste  necessariamente 
incontrarsi?  Era  egli  conveniente,  diciamo  anche,  rendere  migliore 
la  legge,  che  governa  una  classe  soltanto  di  cittadini,  in  confronto 
a  quella  che  governa  tutta  la  nazione? 

Altra  gravissima  difficoltà  si  opponeva  ad  una  generale  revisione; 
che  questa,  dovendosi  tentare  a  modo  parlamentare,  non  se  ne  sarebbe 
venuto  a  capo  neppure  nella  prossima  sessione  legislativa;  e  così 
la   Commissione,    per  voler  troppo,   avrebbe    forse    mancato   al   suo 

(1)  Vedi  Osservazioni  intorno  al  progetto  di  Codice  penale  del  Regno  d'I- 
talia del  prof.  Buccellati.  Milano,  1868. 
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compito,  all'urgente  bisogno  cioè  di  abolire  l'editto  penale  marittimo 
del  1826,  sostituendovi  prontamente  altra  legge. 

Era  pure  consigliata  da  taluno  una  via  di  transazione,  cioè  gio- 
varsi dell'occasione  offertasi  dalla  discussione  dello  schema  di  legge 
per  l'approvazione  del  Codice  penale  marittimo,  onde  introdurre  an- 
che nel  Codice  penale  dell'esercito  gli  emendamenti  reclamati  con 
maggior  istanza  dal  celere  progresso  della  scienza  criminale  (1). 

Per  verità,  se  questo  sistema  si  fosse  seguito,  non  vi  ha  dubbio 
che  gli  emendamenti  del  deputato  Corrado,  accolti  con  applauso  dalla 
Camera,  avrebbero  pure  ottenuto  il  loro  posto  nel  codice;  ma  non 
era  tanto  questione  del  merito  intrinseco  di  questi  emendamenti, 
quanto  dell'accettazione  o  meno  di  un  sistema  di  ripezzamento,  che 
toglie  alla  legge  il  carattere  di  uniformità  e  offende  quel  nesso  o 
quella  condotta  logica,  che  tanto  è  necessaria  per  la  retta  interpre- 
tazione ed  applicazione  della  legge  stessa. 

«  È  strano,.  »  diceva  in  questa  occasione  il  distinto  giureconsulto  Pi- 
sanelli,  che  pur  tanta  esperienza  ebbe  a  fare  nei  Codici  «  è  strano  che  si 
possa  venire  qui  ad  improvvisare  emendamenti  dinanzi  alla  Camera, 
discuterli  e  votarli.  Ma  chi  può  dire  quali  conseguenze  possa  portare 
questo  sistema!  Tutti  sanno  quale  cambiamento  possa  arrecare  una 
parola  buttata  in  un  articolo,  per  tutti  gli  articoli  che  al  medesimo 
hanno  relazione.  »  Onde  poi  conchiudeva  che  «  una  soluzione  diversa 
da  quella  data  dal  Codice  non  si  otteneva  mutando  alcune  parole 
di  un  articolo,  ma  che  bisognava  mutare  molti  articoli,  anzi  tutto  il 
sistema  con  altri  emendamenti...  »  E  ciò  essendo  impossibile  a  farsi 
al  momento,  e  per  altra  parte  urgendo  1'  abolizione  della  legge  pe- 
nale marittima  antica,  la  Commissione  per  dura  necessità  doveva 
conservare  ancora  nella  parte  generale  sostanzialmente  quello  che 
era  già  stabilito  nel  Codice  penale  per  l'armata  di  terra. 

Cionnonostante  alcune  modificazioni  avvennero  necessariamente,  e 
quindi  per  non  lasciare  discordanza  o  disparità  di  trattamento  fra  le 
due  armate,  la  stessa  legge  che  promulgava  il  Codice  militare  ma- 
rittimo, concedeva  nell'  art.  l.°  l'incarico  al  governo  del  re  di  coor- 
dinare l'antico  Codice  militare  col  recente  della  marina  «  all'effetto 
di  rendere  uniforme,  in  quanto  fosse  possibile,  il  diritto  e  il  proce- 
dimento penale  delle  due  armate  di  terra  e  di  mare.  «  (Legge  28  no- 
vembre 1869  art.  l.°). 

Lo  che  venne  fatto  colla  pubblicazione  del  Codice  penale  per  V  e- 
sercito  del  regno  d'Italia  29  novembre  1869  posto  in  vigore  dal  15 
febbraio   1870,  alla  cui   compilazione  quindi  concorsero  le  Commis- 

(1)  Camera  de'  Deputati,  tornata  1.°  dicembre  1868.  Fog.  1224-1228. 
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sioni  Parlamentari,  e  per  diversi  rapporti  i  tre  ministeri,  di  guerra, 
di  marina,  di  grazia  e  giustizia. 

Concludiamo: 

L'attuale  Codice  penale  per  l'esercito  altro  non  è  che  una  compi- 
lazione fatta  dal  governo  sul  lavoro  della  Commissione  per  il  Codice 
penale  marittimo;  mentre  il  Codice  marittimo  alla  sua  volta  trae 
origine  e  sostanza  dall'antico  Codice  penale  militare  del  1859,  e  que- 
sto dal  codice  penale  comune. 

Se  vogliamo  quindi  indagare  la  causa  prima  dei  limiti  fatalmente 
imposti  alla  Commissione,  la  troviamo  nel  ritardo  della  pubblica- 
zione del  Codice  penale  comune.  Se  questa  si  fosse  fatta  secondo  l'or- 
dine della  stessa  Camera  (1),  si  avrebbe  potuto  effettuare  una  larga 
revisione  di  tutta  la  legislazione  penale  militare,  quindi  si  sarebbe 
ottenuto  un  Codice  conforme  agli  ultimi  portati  della  scienza,  e  non 
già  una  specie  di  riproduzione  del  codice  militare  del  1859  coll'ag- 
giunta  di  alcune  leggi,  che  servivano  come  di  appendice  al  Codice 
stesso ,  quali  sarebbero  la  legge  27  luglio  1862  N.  714  Raccolta 
Ufficiale,  che  riguarda  la  diserzione,  e  quella  dell'  11  febbraio  1864 
N.  1670  che  provvede  all'istituzione  di  tribunali  militari  ed  alle  com- 
missioni d'inchiesta  colla  relativa  istruzione  del  Ministero  della  Guerra 
pubblicata  il  16  dello  stesso  mese. 

Abbiamo  cercata  la  genesi  storica  del  Codice  penale  per  l'esercito, 
perchè  solo  questa  precisa  nozione:  1.°  ci  può  offrire  un  criterio 
sicuro  nell'interpretazione  del  Codice  stesso  segnandone  le  sue  fon- 
ti; 2.°  risponde  in  parte  alla  dolorosa  sorpresa  che  noi  e  stranieri 
dobbiamo  provare  alla  pubblicazione  di  un  Codice  penale  con  non 
poche  disposizioni  discordanti  collo  stato  della  scienza  nel  1870; 
3.°  ci  fa  equamente  giudicare  l'opera  delle  Commissioni  e  dei  Mini- 
steri, i  quali,  nei  durissimi  confini  del  loro  mandato,  «  nella  neces- 
sità cioè  di  non  toccare  sostanzialmente  l'economia  generale  dell'una 
e  dell'altra  legge  e  i  principj  direttivi  già  stabiliti  »  (2)  tentarono 
pure  di  introdurvi  alcune  modificazioni  imposte  dalla  giurisprudenza 
teorica  e  consigliate  dalla  pratica;  4.°  ci  accontenta  di  quanto  ora 
possediamo  ;  perchè  se  non  è  l'ottimo,  è  sempre  il  meglio  che  si  po- 


(1)  Ordine  del  giorno  del  deputato  Giorgini  :  «  La  Camera  invita  il  Mi- 
nistro Guardas:gilli  a  presentare  nella  pross'ma  sessione  un  progetto  di 
legge  che,  preso  in  esame  il  decreto  17  febbrajo  1885  (contenente  le  mo- 
dificazioni napoletane),  provvegga  all'  unificazione  completa  della  legisla- 
zione penale  del  regno.  » 

(2)  Vedi  Supplemento  N.  12  al  Giornale  Militare  del  1869,  pag.  590. 
Relazione  a  S.  M.,  ecc.,  ecc. 


C.  CANTONI,  STUDJ  SULL*  INTELLIGENZA  UMANA.      413 

teva   fare    sotto   la  forza  di  un  sistema   certo  il   meno    conveniente 
per  la  formazione  di  un  Codice  penale  militare  (1). 

PSICOLOGIA  e  LOGICA.  —  Studj  sull'intelligenza  umana.  Memoria 
del  prof.  Carlo  Cantoni. 

III.  Delle  categorie  supreme  e  dei  principj  fondamentali  dell'  intelli- 
genza umana. 

Noi  ci  accorgiamo  che  il  fanciullo  ha  svolto  in  sé  la  vita  intel- 
lettuale allora  solo  che  pronuncia  dei  giudizj.  Ora  i  primi  giudizj 
che  pronuncia  il  fanciullo  sono  le  espressioni  dei  proprj  desiderj  e 
dei  proprj  voleri.  In  questi  giudizj  dapprima  non  accennano  all'og- 
getto dei  loro  desiderj  se  non  con  dei  segni  ;  ma  a  poco  a  poco 
vengono  a  formarsi  delle  idee  generali  delle  cose  che  li  attorniano, 
e  allora  noi  li  udiamo  colle  opportune  parole  designare  questo  o 
queir  oggetto.  Dopo  le  espressioni  dei  proprj  desiderj  e  insieme  con 
queste  ci  occorre  di  udire  dai  ragazzi  anche  qualche  apprezzamento 
delle  cose  medesime.  Mentre  prima  non  avevano  che  una  coscienza 
distinta  dei  loro  desiderj  ,  qui  mostrano  una  coscienza  distinta  dei 
proprj  sentimenti,  che  sono  pure  lo  stimolo  dei  desiderj  Quindi  noi 
li  udiamo  dire,  che  una  cosa  è  bella  o  brutta,  intendendo  certamente 
solo  con  ciò  di  accennare  al  sentimento  di  simpatia  o  di  antipatia, 
che  essi  per  le  cose  provano. 

Il  fanciullo  non  rimane  con  questi  giudizj  che  in  una  vita  mera- 
mente soggettiva;  egli  non  cerca  ancora  di  rappresentarsi  le  cose 
nella  loro  realtà,  ma  ce  le  rappresenta  solo  sotto  l'aspetto  piacevole 
o  doloroso  che  hanno,  in  quanto  cioè  sono  l'oggetto  del  suo  desi- 
derio o  della  sua  avversione.  Tuttavia  egli  è  già  superiore  all'animale, 
perchè  non  ha  solo  una  coscienza  sensibile  de'  suoi  atti ,  ma  anche 
una  coscienza  intellettuale,  e  quindi  può  parlarne,  può  esprimerli. 
Il  sentire  il  proprio  essere  e  il  proprio  desiderio  insieme  confusi 
è  cosa  ancora  meramente  sensibile  e  propria  anche  dell'animale;  ma 
il  fanciullo  non  potrebbe  stabilire  una  distinzione  e  una  relazione  ad 
un  tempo  tra  il  proprio  essere  e  il  volere,  se  non  percepisse  il  pro- 
prio essere   come   una  sostanza  e  il  proprio    volere   come   una  pro- 

(1)  Questo  giudizio:  essere  meno  conveniente  il  sistema  costituzionale 
per  la  formazione  di  un  Codice  penale  militare  ,  potrebbe  a  taluno  sem- 
brare troppo  ardito;  eppure  noi  lo  sentimmo  ripetere  dieci  giorni  dopo 
la  nostra  lettura  da  giudice  assai  competente,  il  generale  Lamarmora,  nella 
tornata  della  Camera  del  30  maggio  corrente. 

Rendiconti.  —  Serie  II.  Voi.  IH.  23 
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prietà,  uno  stato  di  questa.  Quindi  già  in  questi  giudizj  si  trova 
l'applicazione  delle  categorie  universalissi me  dell'essere  (reale),  della 
sostanza,  del  modo  o  qualità;  categorie  senza  delle  quali  sarebbe 
impossibile  formare  qualunque  giudizio.  Tali  categorie  si  mostrano 
più  evidentemente  nei  giudizj  che  il  fanciullo  fa  per  apprezzare  le 
cose  in  relazione  con  sé  medesimo. 

L'idea  di  quantità  non  sorge  e  non  si  applica  direttamente,  credo 
io,  come  quella  di  qualità,  ma  bensì  ne' suoi  derivati.  Essa,  come 
l'idea  di  relazione,  come  l'enee  possibile  del  Rosmini,  non  è  una  vera 
categoria,  ma  piuttosto  un'astrazione  fatta  da  altre  categorie.  —  Noi 
non  parleremo  quindi  della  categoria  della  quantità ,  ma  delle  cate- 
gorie quantitative.  Queste  non  sorgono  nello  spirito  se  prima  esso 
non  ha  percepito  diverse  cose  ora  insieme,  ora  disgiuntamente.  Lo 
spirito  è  costretto  per  distinguerle  a  rappresentarsele  come  altret- 
tanti uni  o  individui  e  ad  un  tempo  accomunandole  insieme  in  un 
dato  rapporto ,  in  una  data  qualità  come  molti.  —  Nello  stesso  modo 
lo  spirito  percepisce  le  diverse  idee  e  i  rapporti  del  maggiore  e  mi- 
nore, dell'  universale  e  del  particolare,  del  tutto  e  delle  sue  parti. 

Sulle  categorie  quantitative  si  fondano  le  scienze  matematiche,  e 
solamente  uno  studio  accurato  di  quelle  ci  può  dare  la  vera  natura 
e  insegnare  i  veri  procedimenti  di  queste.  Esse  contrapponendosi  alla 
categoria  della  qualità  trovano  nel  nostro  spirito  una  larghissima 
applicazione,  entrano  in  tutti  i  giudizj,  nei  quali  noi,  supposti  iden- 
tici gli  elementi  qualitativi ,  sentenziamo  del  loro  diverso  grado ,  della 
loro  diversa  intensità. 

Parrà  facile  ad  alcuno  il  mostrare  che  le  categorie  quantitative 
sorgano  dalle  stesse  percezioni  sensibili.  Imperocché  noi  vediamo  gli 
animali  stessi  far  le  distinzioni  quantitative  tra  gli  oggetti;  e  la  no- 
stra coscienza  ci  attesta,  che  noi  percepiamo  una  differenza  tra  la 
luce  piti  viva  e  la  meno  viva,  tra  un  corpo  più  esteso  e  un  altro 
che  lo  è  meno  ,  ecc.  —  Ciò  che  percepisce  il  senso  senza  queste 
pretese  categorie,  dirà  taluno,  non  lo  potrà  l'intelligenza?  E  quelle 
categorie  non  saranno  forse  il  prodotto  di  un'  astrazione  dalle  sin- 
gole percezioni  intellettuali  dei  rapporti  qualitativi  ?  Ma  che  alcune 
idee  quantitative  siano  anteriori  al  processo,  col  quale  lo  spirito 
forma  le  idee  generali  non  v'  ha  dubbio ,  perchè  sono  richieste  per 
la  formazione  stessa  di  queste.  Tali  sono  le  idee  del  generale  e  del 
particolare.  Inconsciamente  queste  dominano  e  regolano  quella  nostra 
operazione.  Nello  stesso  modo  non  sarebbe  difficile  il  mostrare  come 
in  ogni  sintesi  che  il  nostro  spirito  compie  nella  formazione  dei  con- 
cetti, entrano  necessariamente  le  idee  di  tutto  e  di  parte. 

Più  malagevole  riesce  il  determinare  la  natura  logica  delle  idee  di 
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più  e  meno,  di  maggiore  e  minore,  di  aumento  e  di  diminuzione, 
le  quali  ci  sembrano  date  dall'  esperienza  ,  e  che  non  ci  pajono  ne- 
cessarie nella  formazione  dei  concetti  astratti ,  e  quindi  potrebbero 
essere  posteriori  a  questi  o  parte  di  essi.  Le  idee  di  aumento  e  di 
diminuzione,  per  le  quali  alcuni  matematici  definiscono  erroneamente 
la  quantità,  sono  certamente  di  origine  sperimentale,  quando  con  esse 
ci  rappresentiamo  fatti  che  realmente  avvengono  nella  natura;  ma 
lo  stesso  non  si  può  più  dire,  quando  esse  ci  rappresentano  due 
possibilità  essenziali,  come  i  rapporti  di  più  o  meno,  ad  ogni  idea 
quantitativa.  Lungi  dall'essere  un  risultato  dell'  astrazione,  esse  si 
mostrano  attive  già  nella  prima  formazione  dei  concetti  quantitativi. 
Noi  non  possiamo  pensare  una  data  qualità  in  un  soggetto  senza 
pensar  vela  in  un  dato  grado,  il  quale  presuppone  necessariamente 
un  grado  maggiore  e  minore.  Ciò  che,  come  abbiamo  già  veduto, 
induce  molti  a  credere  che  queste  categorie  siano  il  risultato  dell'e- 
sperienza, si  è  1'  errore  commesso  anche  da  molti  idealisti,  che 
quelle  categorie  operino  nello  spirito  come  vere  idee ,  e  che  esse  si 
debbano  trovare  nello  spirito  solo  in  quella  forma  che  hanno,  quando 
noi  ne  teniamo  espresso  discorso. 

Due  specie  principali  della  quantità  sono  la  quantità  discreta  e 
continua,  il  numero  e  V  estensione.  Qual  è  la  natura  di  queste  due 
idee  così  importanti  del  nostro  spirito?  Il  numero  è  già  un'idea  così 
precisa  e  determinata,  che  non  può  nella  sua  forma  ordinaria  essere 
considerata  come  una  categoria.  Esso  si  forma  nel  nostro  spirito 
posteriormente  alle  categorie  quantitative  di  uno  e  molti,  di  gene- 
rale e  particolare,  nelle  quali  è  già  per  verità  contenuto  ,  ma  sola- 
mente in  modo  implicito  e  potenziale.  È  un'  idea  che  non  deriva 
certamente  dall'esperienza,  ma  che  si  viene  svolgendo  e  determi- 
nando nel  nostro  spirito,  dopoché  questo  è  venuto  applicando  ai  dati 
sperimentali  le  categorie  quantitative.  —  Perciò  il  numero  conserva, 
malgrado  la  sua  nascita  tardiva,  il  suo  carattere  ideale,  ed  è  possi- 
bile formare  di  esso  e  delle  sue  determinazioni  una  scienza  del  tutto 
indipendente  dall'esperienza. 

Quanto  all'estensione,  noi  non  ne  possiamo  trattare  adeguatamente, 
se  non  tocchiamo  nello  stesso  tempo  di  altre  idee,  delle  quali  si  di- 
sputa assai,  e  la  cui  natura  non  è  certo  facilmente  determinabile; 
voglio  dire  del  moto,  dello  spazio  e  del  tempo. 

Il  Trendelenburg,  in  quel  suo  libro  profondo  delle  Logische  Unter- 
suchungen ,  non  che  collocare  il  moto  tra  le  categorie  supreme ,  ne 
fa  la  prima,  il  fondamento  e  la  madre  di  tutte.  Essa  è  l'attività  fon- 
damentale tanto  della  realtà  quanto  del  pensiero,  l'attività  che  ac- 
comuna l'uno  coli' altra,  e  sola  rende  possibile  un'unione  tra  di  loro. 
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Così ,  secondo  il  Trendelenburg ,  ogni  fenomeno  esteriore  è  moto,  e 
moto  è  ogni  fenomeno  interno. 

Come  le  altre  categorie,  così,  secondo  lui,  derivano  dal  moto  an- 
che le  idee  di  spazio  e  tempo,  e  non  quello  da  questi,  come  da  molti 
altri  filosofi  si  asserisce. 

Ma  questa  teoria,  quantunque  sostenuta  dall'autore  con  moltissimo 
ingegno  e  molta  dottrina,  poggia,  come  a  me  pare  e  come  pure  già 
osservò  il  Bonatelli ,  sopra  un'  idea  oscura ,  vagamente  determinata 
e  piena  di  equivoci,  qual  è  quella  di  un  moto  comune  al  pensiero  e 
alla  realtà,  di  un  moto  reale  nel  pensiero. 

Molti,  nonché  riconoscere  tali  uffici  nell'idea  del  moto,  non  vogliono 
neanco  ammettere  che  esso,  come  lo  spazio  e  il  tempo,  siano  da  col- 
locarsi tra  le  categorie  supreme  della  ragione,  né  si  peritano  di  de- 
rivarle dall'esperienza.  Esaminiamo  brevemente  questa  questione. 

Non  v'ha  dubbio  che  noi  ci  rappresentiamo  sensibilmente  le  cose 
esteriori  con  dei  rapporti  di  luogo  e  di  estensione,  non  v'  ha  dubbio 
pure  che  noi  ci  rappresentiamo  le  cose  interne  coi  rapporti  di  suc- 
cessione. Percependo  successivamente  un  medesimo  oggetto  in  di- 
versi luoghi ,  noi  abbiamo  la  percezione  del  moto. 

Fin  qui  tutto  è  sperimentale.  Ma  lo  spazio  e  il  tempo  puri ,  in- 
finiti, quali  noi  ce  li  rappresentiamo  colla  nostra  intelligenza,  non  ci 
vengono ,  almeno  direttamente ,  dati  dai  nostri  sensi.  Ma  essi  non 
possono  d'  altra  parte  neppure  essere  un'  astrazione  delle  percezioni 
particolari  di  luogo  e  di  successione;  non  potendo  noi  mai  trovare 
in  esse  quelle  proprietà  che  noi  attribuiamo  al  tempo  e  allo  spazio 
infiniti.  Noi  dobbiamo  dunque  pensare  che  quelle  percezioni ,  anziché 
porgere  gli  elementi  alla  formazione  delle  idee  del  tempo  e  dello 
spazio,  porgono  all'intelligenza  un  eccitamento  e  un'occasione  in  vero 
indispensabile  per  formarcele.  Per  un  modo  suo  proprio  di  percepire, 
il  nostro  spirito,  rappresentandosi  intellettualmente  un  luogo,  lo  pensa 
limitato  da  due  luoghi  vicini,  e  questi  da  due  altri,  e  così  via,  sino 
all'infinito.  Lo  stesso  si  dica  dei  momenti  del  tempo.  Niuno  vorrà 
sostenere  che  questo  sia  il  procedere  dell'astrazione;  esso  è  piut- 
tosto un  procedimento  d'integrazione.  I  caratteri  dell'indetermina- 
tezza e  dell' infinitudine  nello  spazio  e  nel  tempo  sono,  per  così  dire, 
le  condizioni  della  loro  pensabilità.  Così  le  idee  dello  spazio  e  del 
tempo  puri  formati  nello  spirito  per  opera  dell'  intelligenza  pigliano 
un  carattere  intieramente  ideale ,  perchè ,  quantunque  formatesi  sui 
dati  del  senso,  non  sono  tratte  propriamente  da  essi.  Quindi  esse  fun- 
zionano nello  spirito  come  vere  categorie.  Lo  spazio  e  il  tempo  si 
possono  infatti  pensare  del  tutto  indipendentemente  dalle  cose ,  ma 
ogni  cosa,  ogni  essere  dobbiamo  noi  pensare  come  esistente  nello 
spazio,  e  ogni  fatto  come  avveniente  nel  tempo. 
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Dallo  spazio  e  dal  tempo  deriva,  pare  a  me  secondo  l'opinione  più 
comune  contraria  a  quella  di  Trendelenburg,  il  moto  tanto  sensibile 
quanto  intellettuale.  Anche  l'idea  del  moto,  quantunque  suggerita 
dall'esperienza,  diventa  una  categoria  della  ragione  in  quanto  noi 
dobbiamo  necessariamente  pensare  ogni  fatto  esteriore  come  moto 
o  come  trasformazione  di  moto. 

Quindi  si  vede  come  quest'idea,  intesa  nella  sua  massima  generalità, 
non  possa  derivarsi  da  un  processo  astrattivo;  giacché  come  si  po- 
trebbe far  questo  sopra  fatti  esteriori ,  i  quali  debbono  già  come 
moto  venire  pensati?  Il  moversi  è  condizione  d'ogni  farsi,  d'  ogni 
diventare  nella  natura.  E  noi  non  possiamo  pensare  quindi  alcuna 
attività  fìsica,  cioè  un'  attività  che  si  manifesta  nello  spazio,  senza 
pensarla  come  un  movimento.  In  questo  ha  perfettamente  ragione  il 
Trendelenburg.  Quando  altri  trova  così  difficile  1'  ammettere  come 
ideali  lo  spazio,  il  tempo  e  il  moto,  pensa  per  lo  più  queste  idee  non 
già  nella  loro  purezza  mentale,  ma  nelle  loro  immagini,  nei  loro 
esempj  sensibili,  e  non  vede  come  dalle  semplici  percezioni  di  questi, 
senzachè  lo  spirito  nulla  vi  aggiunga  del  proprio,  mai  quelle  idee 
non  potranno  derivarsi. 

Da  questa  natura  ideale,  che  rispetto  all'  intelligenza  acquistano 
le  idee  del  tempo,  dello  spazio  e  del  moto,  derivano  la  loro  propria 
idealità  tutti  quei  concetti  che  formano,  per  così  chiamarlo,  il  mondo 
matematico.  —  Anche  questi  concetti  hanno  le  loro  immagini,  i  loro 
esempj  negli  oggetti  reali  ;  e  siccome  la  vita  intellettuale  dell'  uomo 
comincia  dalle  percezioni  sensibili  di  questi,  così  essi  ci  servono  di 
eccitamento  e  di  ajuto  all'acquisto  di  quelli;  ma  noi  non  li  avremo 
nella  loro  purezza,  cioè  noi  non  possederemo  veri  concetti  matema- 
tici ,  se  noi,  spogliatili  d'  ogni  scorza  sensibile,  non  riusciremo  a  ge- 
nerarli nel  nostro  spirito  indipendentemente  da  ogni  dato  sensibile, 
a  generarli  con  un  mero  processo  intellettuale.  E  così  parmi  si  possa 
sciogliere  la  quistione,  che  ancor  oggi  si  dibatte  tra  filosofi  non  solo, 
ma  anche  tra  matematici,  intorno  alla  natura  logica  delle  Matema- 
tiche dette  pure.  Mentre  alcuni  le  vogliono  affatto  indipendenti  dal- 
l'esperienza e  dai  dati  sensibili,  altri  le  fanno  sorgere  da  quella  e 
da  questi,  come  le  scienze  fisiche.  A  sostenere  questa  seconda  dot- 
trina si  rivolsero  da  qualche  tempo  i  positivisti  francesi  in  una  serie 
d'articoli  della  loro  Revue  positive  e  in  altri  scritti,  nonché  il  ri- 
nomato logico  inglese  Stewart  Mill ,  reciso  avversario  d'  ogni  idea- 
lità pura  nella  mente  umana.  Sostenendo  essi  che  ogni  scienza  debba 
fondarsi  sui  fatti  e  unicamente  su  di  essi,  perchè  ogni  idea  deriva 
da  essi ,  pretendono  pure  di  derivare  i  principj  e  i  concetti  mate- 
matici dall'  astrazione  dei  fatti  e  degli  oggetti  naturali,  e  perfino  i 
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teoremi  da  un  procedimento  induttivo.  La  dottrina  è  da  loro  esage- 
rata, ma  non  è  nuova  e  tanto  meno  vera.  I  concetti  particolari  della 
matematica  non  sono  certo  disgiunti  da  ogni  dato  sensibile,  ma  essi 
non  hanno  da  questi  maggior  dipendenza  che  le  idee  principalissime 
del  tempo,  dello  spazio  e  del  moto.  —  Finché  questi  concetti  riman- 
gono mere  astrazioni  dei  dati  sensibili,  noi  non  abbiamo  i  veri  con- 
cetti matematici.  La  natura  logica  di  questi  non  è  determinata  da 
un'origine  psicologica  accidentale  che  possano  avere  nel  nostro  spi- 
rito, ma  dalla  costruzione  e  generazione  logica  che  essi  debbono  ri- 
cevere nella  loro  idealità.  La  matematica  deve  quindi  considerare 
come  suoi  proprj  solo  que' concetti,  che  essa  può  generare  o  costruire 
indipendentemente  dall'esperienza,  le  ne  abbia  o  no  questa  dapprima 
suggeriti  gli  elementi.  Trovandosi  poi  nella  natura  gli  esempj  e  gli 
oggetti  che  loro  corrispondono,  si  rende  con  ciò  possibile  la  relazione 
tra  il  mondo  matematico  e  il  mondo  reale.  Né  di  questa  corrispon- 
denza noi  dobbiamo  meravigliarci;  essa  dipende  naturalmente  da  due 
cause,  1'  una  dall'  unità  e  armonia  della  nostra  percettività  sensibile 
e  intellettuale,  1'  altra  da  ciò  che  i  primi  dati  e  i  primi  eccitamenti 
alla  formazione  dei  concetti  matematici  ci  vengono  pure  dall'  espe- 
rienza sensibile.  Così  il  nostro  spirito  nelle  applicazioni  di  quelli  si 
ritrova  là  donde  ha  cominciato. 

Lo  spazio  e  il  tempo  puri  della  nostra  intelligenza  esistono  dap- 
prima nel  nostro  senso  come  giustaposizione  e  successione;  così  il 
punto  reale  ci  può  apparire  come  il  luogo  dove  una  linea  qualunque 
pure  reale  comincia  o  finisce,  questa  come  il  limite  di  qualunque  su- 
perficie, ecc.  Ma  il  matematico,  pur  avendo  ricevuto  dall'esperienza 
sensibile  i  concetti  in  questo  modo  o  in  altro  qualsiasi  (l'origine  psi- 
cologica di  molti  concetti  è  varia  nei  diversi  uomini),  potrà  e  dovrà 
poi  generarli  con  un  processo  ideale,  il  quale  parte  dall'intuizione 
dello  spazio  puro,  v'immagina  dei  punti  ideali  che  si  movano,  vi  ge- 
nera e  costruisce  così  tutti  i  concetti  geometrici. 

Il  Trendelenbug  ha,  a  mio  avviso,  assai  bene  mostrato  come  non 
si  possa  nella  formazione  di  questi  prescindere  dall'  idea  del  moto  e 
di  tutti  quegli  elementi  che  necessariamente  lo  costituiscono.  Con  esso 
noi  creiamo,  o  se  si  vuole,  ricreiamo  nello  spazio  puro  l'estensione 
ideale  delle  figure  geometriche,  che  corrisponde  all'estensione  reale  e 
sensibile  dei  corpi.  L'  estensione  è  la  grandezza  stessa  dello  spazio 
puro,  o  la  grandezza  dello  spazio  contenuto  in  una  data  figura.  L'e- 
stensione è  quindi  un'  idea,  che  si  accompagna  necessariamente  con 
quella  dello  spazio. 

Riconosciute  negli  oggetti  fondamentali  della  geometria  queste  due 
forme,  la  sensibile  e  l'ideale,  e  distintele  accuratamente  1' una  dal- 
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l' altra ,  forse  si  verrebbe  a  sciogliere  con  piena  soddisfazione  sia  della 
logica  che  della  matematica  alcune  quistioni,  che  da  illustri  matema- 
tici e  filosofi  vennero  in  questi  ultimi  tempi  trattati  intorno  ad  al- 
cuni punti  fondamentali  della  geometria.  Ma  l'entrare  in  queste  mi 
impedirebbe  quella  giusta  economia  che  voglio  serbare  in  queste  let- 
ture ,  e  debbo  quindi  procedere  oltre ,  per  accennare  ad  altre  idee  ca- 
pitali del  nostro  spirito. 

Le  categorie  dell'essere,  della  sostanza  e  del  modo,  e  le  categorie 
quantitative  ci  rappresentano  in  genere  le  cose  nel  loro  essere,  non 
nel  loro  farsi,  nel  loro  diventare. 

Già  nello  svolgimento  delle  categorie  quantitative  noi  abbiamo  però 
accennato  alla  necessità  di  ammettere  nel  nostro  spirito  una  nuova 
suprema  categoria  Ghe  rappresentasse  questo  aspetto  della  realtà.  — 
Questa  nuova  categoria  è  quella  della  causalità.  Alcuni  filosofi  vol- 
lero togliere  ogni  valore  a  questa,  sostenendo  che  essa  non  deriva 
che  da  una  mera  associazione  di  percezioni ,  in  forza  della  quale  noi 
ci  avvezziamo,  accadendo  un  fatto,  a  pensare  ad  un  altro  e  ad  aspet- 
tarlo. In  questo  fatto  soggettivo  dell'  aspettazione  starebbe  tutto  il 
valore  della  causalità. 

Se  i  fatti  siano  o  no  legati  realmente  dal  legame  causale  è  una  que- 
stione, sulla  quale  altri  può  in  metafisica  discutere;  ma  che  il  nostro 
pensiero  non  solo  leghi,  ma  veramente  abbracci  i  fatti  secondo  la 
categoria  della  causalità,  niun  dubbio.  Noi  percepiamo  bensì  anche 
sensibilmente  i  fatti,  ma  non  come  fatti,  bensì  come  qualche  cosa 
d'inesprimibile,  quali  sono  tutte  le  percezioni  meramente  sensibili. 
Se  noi  trasformiamo  questo  qualche  cosa  in  idea,  noi  o  1'  abbrac- 
ciamo in  un  modo  affatto  indeterminato,  cioè  come  una  cosa  in  ge- 
nere, oppure  1'  abbracciamo  necessariamente  come  un  fatto,  secondo 
la  categoria  della  causalità.  Gli  è  vero  però  che  noi  possiamo  ab- 
bracciare i  fatti  percepiti  sensibilmente  anche  solo  come  ciò  che  av- 
viene, che  diventa,  senza  pensar  nulla  intorno  alla  loro  causa.  Noi 
avremmo  così  una  categoria  superiore  a  quella  della  causa,  cioè  quella 
del  diventare,  del  mutarsi.  Tutti  sanno  la  grande  importanza  che 
questa  idea  ha  nel  sistema  di  Hegel.  Ma  quest'idea  non  si  può  con- 
siderare come  una  vera  categoria,  perchè  con  essa  non  si  fa  che  tra- 
durre in  una  percezione  intellettuale  ciò  che  si  percepisce  sensibil- 
mente, senza  nulla  dire  intorno  all'oggetto  di  essa,  accettando  la  cosa 
come  un  semplice  fatto:  è  un'idea  soggetta  meramente  alla  categoria 
e  al  principio  di  sostanzialità,  e  che  noi  ci  formiamo  per  mezzo  di 
questo  e  della  percezione  della  successione.  Ma  l'idea  del  mutarsi  e 
del  diventare,  se  non  è  una  categoria,  è  occasione  ed  eccitamento  in 
noi  di  una  categoria,  cioè  di  quella  della  causa,  perchè  se  qualche 
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cosa  diventa  ed  appare,  lo  spirito  per  una  sua  logge  necessaria  pre- 
suppone, che  qualche  cosa  produce  quel  diventare  e  queir  apparire.  Il 
fenomeno  insomma  viene  da  lui  abbracciato  come  un  fatto,  come  un 
prodotto  causato  dal  soggetto  stesso  in  cui  avviene  o  da  un  altro,  che 
in  esso  lo  eccita.  In  questo  modo  noi  non  accoppiamo  solamente  due 
fatti  con  un  mero  rapporto  di  successione  ,  ma  di  ogni  fatto  che  av- 
viene noi  troviamo  o  cerchiamo  la  causa  in  un  fatto  o  in  uno  stato, 
che  lo  precede,  riguardando  questo  come  la  ragione,  la  condizione 
necessaria  del  primo. 

Sul  principio  di  casualità  si  fondano  le  scienze  fisiche  e  psicolo- 
giche, le  quali  trattano  degli  enti  reali,  e  ricercano  le  leggi  del  loro 
operare.  Le  leggi  della  natura  materiale  e  spirituale  sono  altrettante 
applicazioni  del  principio  causale.  Non  vi  sarebbe  senza  questo  alcun 
ordine  nel  mondo,  non  vi  sarebbe  alcuna  legge.  L'  ordine  reale  e  l'e- 
sistenza delle  leggi  presuppongono  necessariamente  il  principio  di 
casualità.  Poiché  ogni  effetto  è  prodotto  da  una  causa,  da  uno  stato 
precedente  ad  esso,  e  questo  legame  noi  lo  fondiamo  naturalmente 
sulla  natura  stessa  degli  esseri  operanti,  per  questo  1'  operare  in 
quel  modo,  il  causare  quel  dato  efletto,  il  riceverlo  sono  per  gli  es- 
seri altrettante  necessità  di  natura,  così  intrinseche  ad  essi  come 
quei  caratteri  stessi  manifestati  dal  loro  concetto.  L'espressione  di 
quel  modo,  nel  quale  gli  esseri  operano,  o  meglio  l'espressione  del 
rapporto  che  vi  è  tra  certe  determinate  condizioni  e  un  fatto  nella 
sua  idea  generale,  è  ciò  che  costituisce  le  così  dette  leggi  della  na- 
tura, cui  l'uomo  crede  invariabili  e  inalterabili,  come  la  natura 
stessa  essenziale  degli  esseri.  In  questo  modo  il  concetto  e  la  legge 
hanno  una  perfetta  corrispondenza  tra  di  loro  ;  mentre  quello  esprime 
la  natura  generale ,  fissa  e  costante  delle  cose  nel  loro  essere,  questa 
esprime  la  natura  generale  delle  cose  nel  loro  divenire,  nel  loro 
trasformarsi ,  nel  loro  operare.  Siccome  però  la  natura  delle  cose  si 
manifesta  nel  loro  operare  ,  e  l'essere  di  una  cosa  è  in  ultimo  il  suo 
operare,  così  la  legge  e  il  concetto  esprimono  ugualmente,  quan- 
tunque sotto  due  aspetti  differenti,  quella  stessa  natura  generale  degli 
esseri,  che  la  scienza  ha  per  proprio  fine  di  studiare  e  determinare. 

Colla  categoria  della  causa  se  ne  collega  un'  altra  importantissima, 
e  la  cui  origine  nello  spirito  può  dar  luogo  a  serie  discussioni,  vo- 
glio parlare  di  quella  del  fine  e  sue  dipendenti.  Certamente  queste  si 
svolgono  posteriormente  alle  prime  già  enunziate.  Ma  dobbiamo  noi 
poi  considerarle  come  vere  categorie,  o  non  piuttosto  come  un  pro- 
dotto dell'esperienza  e  dell'  astrazione? 

L'uomo  dapprima,  come  il  bruto,  tende  a  diversi  oggetti  e  dispone 
dei  mezzi  atti  a  raggiungerli,  ma  senza  aver  coscienza  dei  rapporti 
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reali  che  legano  questi  a  quelli,  e  senza  uso  alcuno  dell* intelligenza. 
E  anche  dopo  che  questa  si  è  risvegliata  nella  prima  formazione  delle 
idee  generali ,  noi  vediamo  lo  spirito  mirare  ad  alcuni  fini  intellet- 
tuali, noi  lo  vediamo,  per  esempio,  cercare  naturalmente  il  generale 
nel  particolare.  Ma  se  l'uomo,  intellettivamente  o  no,  opera  secondo 
certi  fini  sin  dal  primo  svolgersi  della  sua  vita,  questo  non  vuol  dire 
che  nel  medesimo  tempo  egli  debba  necessariamente  percepire  il  rap- 
porto generale  di  mezzo  e  fine.  Anzi  si  potrebbe  dire  che  egli  venga 
a  conoscere  questo  rapporto  dal  suo  stesso  operare,  e  quindi  l'idea 
del  fine  e  de' suoi  elementi  e  correlativi  necessarj  avrebbe  così  un'o- 
rigine intieramente  sperimentale,  essa  ci  verrebbe  rivelata  come  un 
fatto  dalla  nostra  stessa  coscienza.  Il  fine  sarebbe  l' effetto  preveduto 
da  un  essere  intelligente,  e  per  la  cui  attuazione  questi  usa  di  certi 
mezzi ,  come  di  altrettante  cause  atte  a  produrlo.  Per  verità  non 
possiam  negare  che  il  rapporto  del  fine  abbia  in  noi  tale  origine  spe- 
rimentale. Tuttavia,  se  noi  osserviamo  l'uso  e  le  applicazioni  che  fac- 
ciamo di  quest'idea,  dovremo  pur  riconoscere  che,  anche  indipenden- 
temente da  quell'origine  empirica,  incontestabile,  essa  ha  pure  una 
origine  pura  e  ideale.  —  Colla  medesima  forza  spontanea,  colla  quale 
noi  cerchiamo  di  spiegarci  i  fatti  col  rapporto  di  causalità,  noi  cer- 
chiamo pure  di  spiegarli  col  rapporto  del  fine.  Se  il  primo  ci  spiega 
come  avvengano,  il  secondo  ci  dice  perchè  avvengano.  È  un  tratto 
ugualmente  naturale  del  nostro  spirito  quello  di  cercare  d'ogni  fatto 
la  causa,  e  quello  di  cercarne  la  ragione  finale.  E  noi  vediamo  in- 
fatti i  ragazzi  chiederci  più  sovente  il  perchè  finale  delle  cose ,  a  che 
questa  o  quell'  altra  cosa  serva,  anziché  la  causa  efficiente.  Tutti  sanno 
a  quali  errori  furono  condotte  un  tempo  le  scienze  fìsiche  dalle  ricer- 
che delle  cause  finali;  ma  l'ostinazione  colla  quale  queste  si  fecero, 
mostra  quanto  profondo  sia  nell'  uomo  il  bisogno  di  ammettere  nel 
mondo  e  nelle  cose  sue  dei  fini.  E  l'errore  dei  fisici  passati  non  era 
tanto  di  ricercar  questi,  ma  era  di  voler  con  questi  non  solo  dare 
spiegazione  della  ragion  finale  di  una  cosa ,  ma  di  voler  con  essi 
spiegare  il  come  i  fatti  avvengano  o  le  cose  siano,  o  di  credere  che, 
scoperto  il  fine,  non  vi  fosse  più.  altro  da  ricercare  ;  come  se  il  fine  da 
sé  direttamente  producesse  le  cose  e  i  fatti ,  e  questi  non  avvenissero 
pure  per  meccanismo,  ossia  per  un  congegno  di  cause  efficienti,  cui 
spettava  propriamente  al  fisico  di  scoprire  e  studiare. 

Dall'  ammettere  o  no  questa  ideale  finalità  dipende  il  concetto  che 
noi  ci  facciamo  del  valore  del  mondo  e  della  vita  dell'uomo,  e  quindi 
tutta  intiera  la  morale.  Il  Leopardi  in  quel  suo  profondo  poetare  ci 
rappresentò  stupendamente  l' affanno  e  la  disperazione  dell'  uomo  che 
cerca  i  fini  delle  cose  nel  mondo  e  non  li  trova. 
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Il  suo  Pastore  d'Asia  invidia  la  Luna,  perchè  comprende 


perchè  sa 


Il  perchè  delle  cose  e  vede  il  frutto 

Del  mattin  ,  della  sera  , 

Del  tacito  infinito  andar  del  tempo, 

a  qual  suo  dolce  amore 

Rida  la  primavera, 

A  chi  giovi  l' ardore  e  che  procacci 

Il  verno  co'  suoi  ghiacci. 

E  mirando  le  stelle  chiede: 

A  che  tante  facelle, 
Che  fa  V  aria  infinita  e  quel  profondo 
Infinito  seren?  che  vuol  dir  questa 
Solitudine  immensa? 

Nelle  altre  poesie  noi  troviamo  domande  consimili  ed  anco  più  pro- 
fonde. Egli  chiede  altrove  il  perchè  la  Natura  per  uccider  partorisca 
e  nutra ,  a  che  prodotta , 

A  che  d'  affanni  e  di  miserie  carca 
L'umana  stirpe;  a  quale  ultimo  intento 
Lei  spinga  il  fato  e  la  natura  ;  a  cui 
Tanto  nostro  dolor  diletti  e  giovi. 

E  non  dandogli  la  sua  scienza  risposte  soddisfacenti  a  sì  vitali 
domande,  egli  allora  si  accascia  sotto  il  suo  dolore  ed  esclama  deso- 
lato: Non  ha  la  vita  un  frutto,  Inutile  miseria  ;  oppure:  Negletta  prole 
Nascemmo  al  pianto,  e  la  ragione  in  grembo  Ai  celesti  si  posa.  Le 
medesime  idee  vengono  manifestate  e  svolte  continuamente  nelle  sue 
prose. 

Ho  voluto  fermarmi  alquanto  su  di  esse  per  mostrare  quanta  im- 
portanza abbia  nel  nostro  spirito  la  categoria  del  fine,  e  quanto  stret- 
tamente essa  si  leghi  colle  questioni  capitali  della  nostra  vita. 

Come  abbiamo  già  accennato,  sopra  di  essa  si  fonda  principalmente 
la  Morale.  Non  v'  ha  dubbio  che  la  moralità  si  svolge  dapprima  in 
noi  sotto  la  forma  di  sentimento.  Indipendentemente  affatto  dal  no- 
stro interesse  individuale  noi  cominciamo  a  sentire  simpatia  per  certe 
azioni,  antipatia  per  certe  altre;  si  svolge  in  noi  il  sentimento  del- 
l' ammirazione  o  del  disprezzo;  di  ciò  che  è  in  sé  lodevole  o  biasi- 
mevole. Ma  questi  sentimenti  non  avrebbero   alcun  senso,  né  alcun 
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valore,  se  gli  uomini  vagamente  e  oscuramente  non  avessero  pur  co- 
scienza d'un  fine  comune,  cui  tutti  debbono  mirare  e  cui  tutti  deb- 
bono, insieme  ajutandosi,  cercar  di  raggiungere.  Solamente  da  questo 
fine  comune,  che  gli  uomini  tutti  debbono  insieme  attuare,  deriva  in 
questi  quella  dignità  personale,  per  la  quale  nessuno  può  essere  con- 
siderato come  mezzo  ad  un  altro,  e  tutti  abbiamo  ad  un  tempo  di- 
ritti e  doveri  imprescrittibili. 

I  concetti  del  diritto  e  del  dovere  non  si  possono  fondare  in  alcun 
modo  senza  ammettere  l' idea  di  un  fine  supremo.  Abbiam  veduto  a 
quali  sconfortanti  conseguenze  andasse  il  Leopardi  col  negarlo.  Senza 
di  esso  la  vita  umana  diventa  un  assurdo  o  enigma;  e  per  quanto 
grandi  saranno  i  progressi  delle  scienze,  che  ci  spiegano  il  meccani- 
smo dell'universo,  per  quanto  bene  ci  dicano  come  avvengano  i  fe- 
nomeni; se  non  sapremo  dire  perchè  questi  avvengano,  se  non  sapre- 
mo dar  un  valore  insomma  al  mondo  e  alla  vita,  quei  progressi 
ci  lascieranno  più  tristi,  più  piccoli  di  prima.  Noi  avremmo  allora 
ragione  di  esclamare  colla  desolazione  del  Leopardi:  Ecco  tutto  è 
simile  e  discoprendo  Solo  il  nulla  s'accresce. 

Si  collega  strettamente  colla  categoria  della  causa  quella  del  prin- 
cipio co'  suoi  necessarj  correlativi.  In  ogni  raziocinio  l' uomo  applica 
naturalmente  i  rapporti  dell'universale  col  particolare,  ma  in  quanto 
già  contengono  in  sé  quello  del  principio  colle  sue  conseguenze.  L' uo- 
mo non  potrebbe  ragionare  nelle  sue  due  forme  fondamentali  della 
deduzione  e  dell'induzione,  se  usando  della  prima  non  trovasse  nel- 
l'universale un  diritto  e  una  ragione  per  iscendere  ai  particolari,  e 
usando  della  induzione  non  trovasse  nella  colleganza  dei  particolari , 
una  ragione  per  salire  ad  un  generale.  Questo  generale  può  essere  poi 
o  un  semplice  concetto  o  una  legge.  Il  concetto  e  la  legge  vengono  dal 
Trendelenburg  collocati  fra  le  categorie  supreme,  fra  quelle,  che  egli 
ed  altri  logici  chiamano  le  categorie  modali,  cioè  quelle  che,  a  diffe- 
renza delle  categorie  reali,  come  sono  la  causa,  il  fine,  ecc.,  ci  rappre- 
sentano non  tanto  la  natura  delle  cose,  quanto  le  correlazioni  e  la 
natura  delle  nostre  idee.  Pur  ammettendo  questa  divisione,  sulla 
quale  non  possiamo  qui  fermarci,  gli  è  chiaro  che  le  idee  del  concetto 
e  della  legge  sono  applicazioni  posteriori  dei  rapporti  dell'univer- 
sale e  del  particolare,  e  non  si  possono  formare  in  noi  senza  i  dati 
empirici  della  nostra  coscienza.  Lo  stesso  si  dica  del  giudizio  e  del 
raziocinio.  La  cosa  è  diversa  rispetto  all'idea  del  principio  e  della 
conseguenza,  perchè  se  è  possibile  all'uomo  di  formar  delle  idee,  dei 
concetti,  dei  giudizj  e  dei  raziocinj ,  spinto  della  sua  natura,  senza 
sapere  propriamente,  né  che  sia  idea,  né  che  sia  giudizio  o  raziocinio, 
non  potrà  formar  questo  senza  intuire  in  qualche  modo  i  rapporti 
del  principio  colle  conseguenze. 
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Come  la  causa  è  operatrice  nella  natura  dell'  effetto,  così  la  ragione 
è  nel  nostro  spirito  la  produttrice  delle  conseguenze.  Di  tale  maniera 
la  causa  e  la  ragione  operano  in  un  modo  perfettamente  analogo.  La 
causa,  conosciuta,  diventa  nel  nostro  spirito  la  ragione  del  fenomeno; 
la  ragione  diventa  tra  le  idee,  considerate  come  fenomeni  reali,  la 
causa  determinatrice  delle  conseguenze. 

Trendelenburg  mette  pure  tra  le  categorie  modali  le  idee  della 
possibilità  e  della  necessità.  —  Una  cosa  è  per  il  nostro  pensiero 
possibile,  quando  troviamo  realizzate  tutte  le  condizioni  necessarie 
alla  sua  produzione.  Sotto  questo  rispetto  ha  ragione  il  Trendelen- 
burg di  dire,  che  il  possibile  è  il  compimento  del  reale,  anziché  que- 
sto di  quello.  Solamente  intesa  in  questo  senso  la  possibilità  è  una 
categoria  suprema  della  ragione;  intesa  nel  senso  comune,  come  qua- 
lità di  un  oggetto  meramente  intellettuale,  nel  quale  non  troviamo 
alcuna  contraddizione,  essa  è  un  risultato  della  nostra  coscienza  em- 
pirica. 

Colla  possibilità  intesa  nel  primo  senso  si  collega  strettamente 
l'altra  categoria  della  necessità.  —  Se  coli' avere  abbracciata  la  pos- 
sibilità di  una  cosa  noi  abbiamo  abbracciate  le  condizioni  della  sua 
esistenza,  colla  necessità  noi  abbracciamo  una  cosa  come  il  solo  ef- 
fetto possibile  di  certe  date  condizioni.  —  Lo  spirito  cerca  natural- 
mente in  ogni  parte  della  realtà  la  spiegazione  delle  cose  da  lui  co- 
nosciute, ma  mentre  talora  deve  contentarsi  di  riconoscere  come  una 
cosa  sia  avvenuta,  cioè  di  conoscerne  la  possibilità,  altre  volte  rico- 
nosce che,  date  quelle  cause  operanti  o  quelle  condizioni,  deve  uscirne 
quel  solo  effetto  e  non  altro,  sicché  questo  non  può  in  niun  modo 
non  accadere  o  non  ammettersi. 

Cagioni  di  lunghe  e  interminabili  discussioni  sono  ancora  le  idee, 
non  mai  scompagnate  nell'entusiasmo  poetico  dell'uomo,  del  vero1  del 
bello,  del  buono. 

Sono  anche  queste  categorie? 

Il  Trendelenburg  dice  di  sì ,  e  fa  anche  di  esse  delle  categorie  mo- 
dali. Quanto  all'  idea  del  buono  ,  da  ciò  che  abbiamo  già  detto  ri- 
spetto alla  moralità  possiamo  trarre,  che  essa  si  presenta  dapprima 
sotto  la  forma  di  un  sentimento,  e  non  può  essere  quindi  consi- 
derata come  una  dalle  categorie  primitive  del  nostro  spirito. 

Noi  giudichiamo  dapprima  buono  o  cattivo  moralmente  ciò,  che 
si  oppone  a  quel  nostro  sentimento  già  accennato  di  simpatia  o  di 
antipatia  disinteressata.  Piti  tardi,  giunti  a  formarci  colla  considera- 
zione dei  nostri  sentimenti  medesimi  e  per  l'esperienza  della  vita 
l'idea  del  dovere,  presa  coscienza  di  un  fine  comune,  cui  tutti  noi 
uomini  crediamo  dover  tendere,  chiamiamo  il  buono  questo  fine  me- 
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desimo  o  tuttociò  che  vi  ci  conduce.  —  In  sé  quest'idea  del  buono 
è  vaga  e  indeterminata;  noi  pronunciamo  sempre  questa  parola  con 
una  certa  solenne  misteriosità ,  come  significativa  di  ciò  che  vi  ha 
di  più  elevato  nel  mondo,  come  significativa  del  fine  supremo,  acuì 
ogni  essere  intelligente  deve  tendere.  Ma  tutte  queste  non  sono  che 
proprietà  formali.  In  che  consiste  propriamente  il  buono,  e  in  che 
questo  fine  supremo  dell'uomo?  Qui  sta  la  questione  fondamentale 
della  morale,  e  noi  abbandoniamo  a  questa  scienza  il  compito  di  ri- 
solverla. 

Quello  che  si  dice  rispetto  alla  natura  formale  del  buono  lo  si 
deve  dire  del  bello.  —  Anche  questa  non  è  un'  idea  primitiva  dello 
spirito,  anch'essa  si  manifesta  dapprima  sotto  la  forma  di  un  senti- 
mento, e  anziché  essere  una  categoria,  è  anch'essa  un'idea,  che  sorge 
dalla  nostra  riflessione  posteriore  e  indica  vagamente  ora  le  condi- 
zioni necessarie  in  ogni  oggetto,  perchè  sollevi  in  noi  il  sentimento 
estetico,  ora  l'oggetto  stesso  di  questo  sentimento. 

Difficoltà  ancor  maggiori  si  addensarono  intorno  all'idea  del  vero. 
È  impossibile  risolvere  la  questione  intorno  alla  natura  di  quest'idea 
senza  toccare  brevemente  di  un'  altra  questione  ,  che  sarà  1'  ultima 
che  noi  ci  eravamo  proposto  in  queste  letture.  Risolvendo  questa  noi 
avremo  implicitamente  determinato  in  qual  senso  l' idea  del  vero  debba 
considerarsi  come  una  categoria  primitiva  del  nostro  spirito. 

Abbiamo  già  accennato  altra  volta,  come  il  nostro  spirito  non 
possegga  in  origine  le  categorie  primitive  come  idee  determinate,  cui 
venga  contemplando  e  quindi  applicando  alle  cose.  Esse  designano 
piuttosto  i  modi  fondamentali,  coi  quali  noi  abbracciamo  le  cose,  e 
quindi  operano  in  noi  piuttosto  sotto  la  forma  di  principj  anziché 
di  idee.  —  Questi  principj  determinano  i  molteplici  rapporti,  che 
quelle  categorie  hanno  tra  loro,  e  quelli  che  ciascuna  ha  con  sé  me- 
desima o  colla  sua  correlativa.  Questi  ultimi  rapporti  sono  i  più  im- 
portanti e  fondamentali.  —  Il  primo  principio,  che  dalle  categorie 
deriva  e  che  si  mostra  efficace  nel  nostro  spirito  sin  dai  primissimi 
giudizj  che  noi  facciamo,  è  il  principio  di  identità,  secondo  il  quale 
noi  consideriamo  ogni  oggetto  come  identico  a  sé,  da  qualunque  pen- 
siero venga  considerato,  e  in  qualsiasi  momento.  —  Dal  principio 
di  identità  deriva  quello  di  contraddizione,  secondo  il  quale  il  no- 
stro pensiero  non  può  congiungere  mai  in  un  medesimo  giudizio  pro- 
prietà fra  di  loro  contradditorie,  o  opposte. 

Questi  principj  sono  un'  esplicazione  della  categoria  universalis- 
sima  dell'essere. 

Dal  rapporto  necessario,  che  intercede  tra  la  causa  e  la  sua  idea 
correlativa  dell'effetto,  nasce  il  principio  di  causalità,  il  quale  do- 
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mina  tutte  le  nostre  cognizioni  intorno  ai  fatti.  Nello  stesso  modo 
sorgono  il  principio  di  sostanza,  e  in  genere  tutti  quei  principj  su- 
premi, che  nel  loro  vero  e  proprio  senso  si  chiamano  assiomi. 

Esaminando  questi  principj  noi  troviamo,  che  essi,  oltre  essere 
evidenti  per  so  e  indimostrabili,  hanno  ancora  per  loro  carattere  es- 
senziale di  essere  meramente  ipotetici  e  formali.  —  Noi  dobbiamo  bensì 
pensare  necessariamente  la  realtà  conformemente  ad  essi,  e  per  questo 
essi  sono  le  leggi  o  le  norme  del  nostro  pensiero;  ma  per  sé  me- 
desimi essi  non  ci  dicono  nulla  di  determinato  intorno  ai  reali,  anzi 
non  ci  dicono  neppure  quali  reali  esistano,  o  se  in  genere  esista  pure 
qualche  reale.  Quindi  quegli  assiomi  si  applicano  alla  realtà  in  ge- 
nere o  a  certi  ordini  di  realtà,  ma  posto  che  questa  realtà  o  questi 
ordini  esistano,  nell'  ipotesi  insomma  della  loro  esistenza.  —  Quindi 
la  nostra  mente  con  soli  quegli  assiomi  non  può  acquistare  alcuna 
cognizione.  Essa  ha  bisogno  d'una  realtà,  alla  quale  applicarli.  E  que- 
sta realtà  ci  vien  pòrta  dalle  nostre  percezioni  sensibili,  interne  ed 
esterne,  gli  oggetti  delle  quali  vengono  poi  da  noi  abbracciati  con 
quelle  norme  o  leggi  formali  del  pensiero. 

Tuttavia,  considerando  bene  il  primo  lavorio  della  nostra  mente, 
noi  dovremo  riconoscere,  che  oltre  quei  principj  formali  si  trovano 
già  in  esso  certe  credenze,  le  quali,  a  differenza  degli  assiomi,  espri- 
mono qualche  cosa  di  materiale,  cioè  affermano  qualche  cosa  della 
esistenza  dei  reali  e  del  valore  delle  nostre  cognizioni.  A  tali  principj 
materiali  della  nostra  ragione  possiamo  dare  il  nome  di  credenze 
primitive,  e  non  è  dificile  provarne  l'esistenza. 

L'uomo  infatti,  coi  primi  giudizj  che  forma,  mostra  naturalmente 
di  credere  nell'esistenza  reale  del  proprio  pensiero,  e  nel  mentre 
presuppone,  che  esista  una  realtà  estrinseca  indipendente  da  esso, 
crede,  che  il  pensiero  se  la  possa  rappresentare  fedelmente  in  un 
modo  suo  proprio.  —  A  questa  si  accompagnano  naturalmente  le  al- 
tre credenze,  che  esista  un  mondo  esteriore,  oggetto  dei  nostri  sensi; 
che  la  nostra  mente  possa  tenere  per  vero  tutto  ciò  che  le  appare 
come  evidente;  e,  pure  riconoscendo  eh'  essa  spesse  volte  erra  e  pensa 
come  evidente  ciò  che  non  è,  o  crede  di  percepire  ciò  che  non  esi- 
ste, tuttavia  è  convinta  esservi  uno  stato  normale  del  nostro  perce- 
pire e  del  nostro  pensare,  nel  quale  noi  percepiamo  ciò  che  real- 
mente esiste,  e  pensiamo  come  evidente  ciò  che  realmente  è  tale. 

Si  vede  facilmente,  come  tali  principj  siano  indimostrabili  non  meno 
delle  leggi  formali  del  nostro  pensiero;  perchè  ogni  dimostrazione, 
ogni  raziocinio,  anzi  ogni  giudizio  ne  presuppone  già  necessariamente 
la  verità.  —  Ma,  a  differenza  dei  principj  formali,  essi  sono  piuttosto 
postulati,  che  veri  assiomi.  —  L'opposto  di  questi  contiene  un'aperta 
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contraddizione;  non  così  quello  delle  credenze  primitive.  —  Possiamo 
noi  pensare  un  effetto  senza  causa,  una  proprietà  senza  una  sostanza 
cui  appartenga?  Niuno  il  potrà  certamente;  ma  pensare  che  nulla 
esista,  che  tutto  sia  vana  illusione  e  fantasmagoria  lo  si  può,  senza 
cadere  in  un'immediata  e  propria  contraddizione. 

Lasciano  per  questo  tali  credenze  primitive  di  essere  ugualmente 
certe  dei  principj  formali?  No,  per  verità.  —  Se  l'opposto  di  quelle 
credenze  non  implica  un'immediata  contraddizione,  esso  però  con- 
traddice al  fatto  stesso  del  pensare.  Chi  non  ammette  quelle  cre- 
denze deve  rassegnarsi  a  non  pensare;  perchè  non  si  pensa  senza 
ammetterle.  E  questa  è  la  sola  considerazione  che  noi  dobbiamo  op- 
porre allo  scettico. 

Codeste  credenze  primitive  sono  strettamente  legate  coi  principj 
formali;  come  questi  esse,  non  sono  innate  nel  nostro  spirito,  ma 
vengono  insieme  eccitate  dalle  percezioni  sensibili.  Le  une  non  si 
possono  in  niun  modo  scompagnare  dagli  altri.  I  principj  formai1 
indipendentemente  dalle  credenze  primitive  non  cessano  di  essere  evi- 
denti, di  essere  veri,  ma  mancando  di  ogni  applicazione,  non  hanno 
più  alcun  senso  e  alcun  valore.  Che  e'  importa  che  ogni  causa  ab- 
bia il  suo  effetto,  quando  nulla  avvenga  nel  mondo,  o  quando  noi 
potessimo  considerare  come  illusoria  l'evidenza,  che  accompagna  quel 
principio? 

Le  credenze  primitive  contengono  poi  implicitamente  i  principj 
formali,  perchè  niun  pensiero  si  può  formare  se  non  conformemente 
a  questi.  Nel  principio  supremo  dell'identità  noi  troviamo  l'unione 
delle  due  specie  di  principj.  Esso  ha  infatti  il  doppio  carattere  for- 
male e  materiale.  Mentre  secondo  il  carattere  formale  di  esso  noi 
dobbiamo  pensare  ogni  reale  come  identico  a  sé,  secondo  il  carattere 
materiale  noi  riconosciamo  una  realtà  indipendente  dal  nostro  pen- 
siero, una  realtà,  che  noi  non  possiamo  rappresentarci  in  un  qual- 
siasi modo,  ma  alla  quale  dobbiamo  conformare  il  nostro  pensiero. 

Così,  invece  di  cercare  nella  nostra  mente,  come  fanno  i  metafìsici 
dogmatici,  un  principio  unico  supremo,  dal  quale  tutto  lo  scibile  de- 
rivi, noi  poniamo  a  fondamento  del  nostro  operare  intellettuale  due 
gruppi  di  principj  di  diversa  natura,  e  stretti  da  intime  relazioni 
l'uno  coll'altro,  principj  formali  e  principj  materiali.  L'aver  disco- 
nosciuta questa  importantissima  distinzione,  condusse  molti  logici 
e  metafìsici  ad  errori  e  confusioni.  Parecchi  filosofi  posero  a  capo 
delle  loro  dottrine  dei  principj  materiali ,  ma  li  confusero  cogli  as- 
siomi. Così  è  materiale  il  celebre  principio  di  Cartesio  cogito  ergo 
sani,  e  l'altro  analogo  del  Galluppi  sulla  realtà  della  nostra  cono- 
scenza. Il  principio  o  l'idea  fondamentale  del  Rosmini  è  meramente 
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formale,  e  di  qui  nasce  la  sua  impotenza  a  fondare  la  realtà.  Prin- 
cipio formale  e  materiale  ad  un  tempo  è  quello  del  Gioberti;  ma 
sgraziatamente  è  troppo  arbitrario,  perchè  possa  riconoscersi  come 
un  vero  principio  fondamentale  della  nostra  intelligenza. 

Molte  altre  considerazioni  ci  occorrerebbe  ancor  fare  per  po- 
tere schiarire  intieramente  questo  punto  importantissimo  della  filo- 
sofìa. Un'esposizione  e  un  esame  completo  dei  principj  supremi  for- 
mali e  materiali  del  nostro  pensiero  ci  manca  ancora,  ed  io  sono 
ben  lontano  dal  credere  di  aver  con  queste  mie  brevi  letture  col- 
mata una  tale  lacuna.  Io  ho  voluto  piuttosto  accennare  una  via 
non  ancor  bene  esplorata  e  indicare  alcuni  esempj,  anziché  fare 
un'  esposizione  completa,  per  la  quale  si  richiede  una  diffusione 
molto  maggiore ,  di  quella  che  dovevano  prendere  queste  letture. 
Spero  però  di  avere  con  queste  brevi  note  mostrato  la  pari  erro- 
neità del  dogmatismo  metafisico  e  dell'empirismo,  di  coloro  i  quali 
vogliono  fondare  e  svolgere  tutto  lo  scibile  con  un  principio  stabi- 
lito a  priori,  e  di  quelli  che  non  vogliono  riconoscere  che  i  puri 
fatti ,  e  non  ammettono  nella  nostra  mente  alcuna  idealità.  I  pro- 
gressi della  filosofia  dipendono  certamente  da  un  retto  metodo,  il 
quale  sappia  insieme  accoppiare  la  deduzione  all'induzione,  secondo 
le  diverse  parti  di  essa.  Essa  non  deve  pretendere  di  risolvere  tutte 
le  questioni  d'un  tratto,  ponendosi  in  un  principio  supremo;  ma  piut- 
tosto, partendo  da  un  accurato  esame  dei  fatti  dello  spirito,  deve  ri- 
solvere le  questioni  mano  mano  che  si  vengono  presentando,  comin- 
ciando dalle  più  semplici,  andando  alle  piti  complesse,  e  cercando  così 
di  acquistare  principj  sempre  piti  larghi,  vedute  sempre  più  com- 
prensive. In  questo  suo  cammino  essa  troverà  dei  principj  e  delle 
idee  che  superano  i  fatti,  o  sono  indipendenti  da  essi.  La  filosofia 
deve  riconoscerli.  Certi  positivisti  che  vorrebbero  fondare  questa 
scienza  sopra  la  mera  induzione  ed  astrazione,  ci  daranno  dottrine 
somiglianti  alla  vana  e  sterile  fìsica  di  Bacone,  non  alla  fisica  crea- 
trice e  feconda  di  Galileo. 
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PRESIDENZA  DEL  CAV.  DOTT.  CESARE  CASTIGLIONI 


Presenti  i  Membri  effettivi  :  Castiglione  Schiaparelli,  Ascoli  ,  Gia- 
nelli  ,  Kossi ,  Verga  ,  Carcano  ,  Ceriani  ,  Lombardini  ,  Frisiani  , 
Maggi  P.  G-.,  Belgiojoso,  Buccellati,  Curioni,  Mantegazza,  San- 
galli, Cornalia,  Polli  G. ,  Balsamo  Crivelli,  Cattaneo,  Porta, 
Casorati,  Sacchi,  Biffi,  Strambio;  e  i  Soci  corrispondenti:  Bizzozero, 
Villa  Francesco,  Nannarelli,  Vignoli,  Lemoigne,  Dell'  Acqua,  Ce- 
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Aperta  la  seduta  a  un'ora,  il  Presidente  rivolge  al  Corpo  acca- 
demico le  seguenti  parole: 

Signori, 

La  voce  dei  giornali  già  diffuse  e  l'onorevole  segretario  del  fratello  Isti- 
tuto di  Venezia  ci  ha  particolarmente  comunicata  la  notizia  dolorosa  della 
grave  perdita  fatta  da  quel  Corpo  scientifico  nella  persona  del  suo  illustre 
Presidente,  il  senatore  Lodovico  Pasini.  Questa  perdita  non  è  lutto  del  solo 
paese  natale,  ma  è  lutto  della  nazione  intiera.  Tutti  ammiravano  l'alto  in- 
gegno, il  vasto  e  profondo  sapere,  l'intemerato  carattere  del  valoroso  geo- 
logo che  ora  è  rapito  alla  scienza  italiana.  Lodovico  Pasini  amò  la  patria 
con  tutta  la  generosità  dell'  animo  ;  patì  per  essa  1'  esilio  ;  contribuì  con 
l'opera  e  col  senno  a  redimerla  ed  a  giovarla  redenta;  e  il  seggio  vicepre- 
sidenziale del  Senato  del  Regno  ebbe  nuovo  lustro  da  lui.  Non  mancheranno 
dotte  penne  che  tessano  i  meritati  elogi  di  tant'  uomo  ;  e  intanto  la  Pre- 
sidenza stimerà  di  farsi  interprete  dei  sentimenti  di  questo  Corpo  accademico, 
esprimendo  con  particolare  ufficio  all'Istituto  di  Venezia  come  noi  tutti  qui 
partecipiamo  del  profondo  suo  cordoglio. 

Quest'allocuzione  è  accolta  dal  Corpo  accademico  con  segni  di 
unanime  consenso;  e  il  Presidente  si  fa  poi  ad  onorare  con  brevi 
parole  anche  la  memoria  del  socio  corrispondente  ing.  Alessandro 
Cagnoni,  mancato  ai  vivi  il  31  maggio  u.  s. 
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La  serie  delle  letture  ò  aperta  dal  M.  E.  dott.  Gianelli  colla 
Memoria:  L'  Uomo  ed  i  Codici  progettati  per  la  giustizia  punitiva 
nel  Regno  a"  Italia;  e  gli  succede  il  M.  E.  oav.  Carcano,  che  legge 
la  Commemorazione  di  Luigi  Rossari.  L'orazione  del  cav.  Carcano 
commuove  il  numeroso  uditorio,  che  prorompe  in   vivi   applausi. 

Il  M.  E.  prof.  Mantegazza  legge  alla  sua  volta:  Di  un  > 
indice,  il  cefalo-spinale,  nell'uomo  e  nelle  scimie  antropomorfe,  e  di 
un  metodo  per  misurare  l'area  del  foro  occipitale,  e  presenta  una 
Nota  Sul  mollusco  contagioso,  che  ha  per  autori  il  S.  C.  prof.  Biz- 
zozero  e  il  dottor  Manfredi  II  M.  E.  prof.  Buccellati  avendo  ri- 
nunziato a  tenere  in  questa  seduta  la  lettura  Sul  Codice  penale  per 
l'esercito  del  Regno  d'Italia  che  era  stata  annunziata  nella  Circolare, 
il  Presidente  dà  facoltà  al  S.  C.  prof.  Villa  di  leggere  una  breve 
Nota  con  la  quale  accompagna  l'omaggio  della  sua  opera:  Ele- 
menti di  amministrazione  e  di  contabilità  (  quinta  edizione  Pavia, 
1870).  Finalmente  son  presentate,  per  l'inserzione  nei  Rendiconti,  una 
Nota  del  S.  C.  dott.  Lombroso:  Sulla  lunghezza  anormale  dell'avam- 
braccio ed  altre  anomalie  in  un  maniaco  microcefalo;  ed  una  del 
S.  C.  prof.  Villari  :  Sul  tempo  che  impiega  il  flint  a  magnetizzarsi, 
smagnetizzarsi,  e  far  ruotare  il  piano  di  polarizzazione. 

L'Istituto  passa  dipoi  agli  affari,  e  l'adunanza  si  scioglie  alle  4. 


La  Reale  Accademia  di  Scienze  Morali  e  Politiche  di  Napoli  darà  un 
premio  di  L.  500  all'autore  della  miglior  Memoria  sul  seguente  tema:  La 
dottrina  giuridica  del  fallimento  considerata  nel  diritto  privato  interna- 
zionale. 

L'  Accademia  desidera  che  il  suenunciato  tema  di  giure  commerciale 
internazionale  sia  svolto  sotto  un  duplice  rapporto,  cioè  secondo  gli  usi  e 
le  pratiche  che  han  vigore  fra  gli  Stati,  e  i  principj  stabiliti  da'  trattati 
diplomatici  e  dalla  giurisprudenza  universale,  e  secondo  le  progressive  esi- 
genze teoriche  degli  studj  razionali. 

Il  concorso  è  aperto  agli  scrittori  di  qualsiasi  nazione.  —  Le  Memorie  deb- 
bono essere  scritte  o  in  italiano,  o  in  latino,  o  in  francese,  senza  nome 
dell'autore,  e  distinte  con  un  motto,  il  quale  dovrà  essere  ripetuto  sopra 
una  scheda  suggellata,  che  conterrà  il  nome  dell'autore.  —  La  Memoria 
premiata  sarà  pubblicata  negli  Atti  dell'  Accademia  ,  e  1'  autore  avrà 
diritto  a  dugento  esemplari,  rimanendo  salvo  il  suo  diritto  di  proprietà 
letteraria.  —  Le  Memorie  debbono  essere  inviate  al  Segretario  della  R.  Ac- 
cademia di  Scienze  Morali  e  Politiche  dì  Napoli ,  la  quale  risiede  nella 
R.  Università.  —  Il  termine  dell'  esibizione  è  il  31  ottobre  1870. 

Il  Presidente,  BERTRANDO  SPAYENTA. 

Il  Segretario,  Enrico  Pessina. 


COMMEMORAZIONE 


DEL   PROFESSORE 


LUIGI   ROSSARI, 


LETTA    DAL 


M.  E.  GIULIO  CARCANO. 


«Quando  guardo,  uno  per  uno,  a  quelli  i  quali  professano  di  sa- 
pere educare  gli  uomini,  mi  spavento,  e  nessuno  di  loro  mi  pare 
punto  al  caso,  per  dire  il  vero  con  te:  di  maniera  che  io  non  so 
come  eccitare  il  giovinetto  alla  coltura  della  sapienza.  —  Amico 
Critone,  o  non  sai  che,  in  ogni  professione,  i  dappochi  sono  molti  e 
non  valgono  nulla,  i  buoni  son  pochi,  e  non  c'è  cosa  che  non  val- 
gano?..."  (1) 

Queste  parole  io  leggeva,  pochi  giorni  fa,  d'uno  di  que'  grandi 
a  cui  bisogna  che  tornino  sempre,  come  discepoli  al  maestro,  coloro 
che  consuman  la  vita  nel  tormento  sublime  di  cercare  il  vero.  Che 
son  parole  di  Platone,  e  che  stanno  in  fine  del  dialogo  tra  Critone 
e  Socrate,  intitolato  Eutidemo,  è  inutile,  di  certo,  ch'io  lo  ricordi  a 
voi;  ma  esse  mi  vennero  sott' occhio,  in  un  momento  ch'io  tra  me 
andava  pensando  all'amico,  al  collega  che  da  poco  tempo  abbiamo 
perduto,  e  del  quale  ho  creduto  di  potervi  oggi  parlare.  Mi  parve 
che  quell'ultima  sentenza  che  il  filosofo  pone  in  bocca  a  Socrate 
rispondesse,  nel  modo  più  semplice  e  piti  vero,  al  desiderio  ch'io 
aveva  di  dirvi  che  Luigi  Rossari  fu  uno  di  questi  pochi  buoni,  i 
quali  sanno  educare  gli  uomini:  e  di  quello  ch'essi  amano  e  insegnano 
si  può,  davvero,  ripetere  ciò  che  dice  il  filosofo,  in  fine  del  dialogo: 
«Vacci  pur  dietro  con  coraggio  e  ti  ci  applica  —  com'è  il  proverbio  — 
e  tu  e  i  tuoi  figliuoli.  » 

(1)  Vedi  Eutidemo,  dialogo  di  Platone,  volgarizzato  da  Ruggiero  Bonghi. 
Milano,  1859,  pag.  136. 
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Non  è  vero  che,  per  essere  amati  e  ricordati  dagli  uomini,  nel 
tempo  non  lungo  che  noi  passiamo  sulla  terra,  e  —  quel  che  più 
vale  —  per  rivivere  quasi,  coli' anima  propria  e  con  le  idee,  nelle  tra- 
dizioni domestiche  e  cittadine  d'un  paese,  sia  necessario  venire  in 
fama  con  le  grandi  scoperte,  con  le  splendide  creazioni  dell'arte,  o 
con  mirabili  e  fortunate  opere  di  civiltà.  Noi  non  possiamo  avere, 
in  un  secolo,  più  di  un  Volta,  di  un  Cavour,  di  un  Manzoni.  È 
grandezza,  a  cui  la  riverenza  e  l'amore  di  tutto  un  popolo  bastano 
appena.  Alla  diuturna,  operosa  vicenda  d'una  vita  modesta  e  quasi 
oscura,  al  nome  dell'uomo  che  dalla  giovinezza  vuole  consacrarsi 
tutto,  anima  e  forze,  per  dare  colla  sua  parola  il  primo  alimento  a 
un'intera  generazione,  a  una  fiorente  gioventù,  per  assuefarla  a  virtù, 
a  fatiche  virili;  anche  a  questa  vita,  anche  a  questo  nome,  voi  cer- 
tamente ne  consentite  con  me,  si  deve  rispetto,  si  deve  onore  e 
simpatia.  E  tanto  più  s'egli  ha  scelta  per  sé  questa  parte, 
dubitare,  senza  pentirsi,  come  si  accetta  un  dovere,  una  religione; 
non  cercando  altro  premio  all'  opera  sua,  che  la  coscienza  d'aver  fatto 
tutto  quanto  era  in  lui  per  correre,  sino  al  fine,  la  sua  via.  Nelle 
ardue  meditazioni  della  scienza,  che  costano  anni  e  dolori,  nelle  sfere 
elevate  dell'arte,  dov'è  così  diffìcile  il  volo,  chi  vi  cerca  nuovo  cam- 
mino, ottiene  quasi  sempre,  se  non  la  mercede,  il  conforto  che  vien 
dietro  all'angoscia  che  ha  provata,  alla  nobile  e  sdegnosa  sua  fatica; 
se  anche  non  gli  basti  la  persuasione  d' aver  trovato  e  creato  qual- 
che cosa,  su  cui  splenda  un  raggio  di  verità.  Chi  fa  che  una  scienza 
proceda  anche  d'un  solo  passo,  chi  scopre  una  verità  o  ne  appropria 
all'economia,  all'industria,  alla  vita  le  ingegnose  e  molteplici  con- 
seguenze ;  chi  scrive  un  libro,  chi  fa  vivere  sulla  tela  o  nel  marmo 
un  alto  pensiero,  un  affetto,  una  memoria  può  dire,  se  lo  sente  dentro 
di  sé:  Exegì  monumentum.  E  quand'anche  l'ingiustizia  degli  uomini  e 
del  tempo  lo  persegua,  quando  la  noncuranza  della  patria,  il  rancore, 
la  gelosia  o  il  disprezzo  —  miseri  sfoghi  dell'ingegno  impotente  — 
gli  spargano  d'amaro  il  suo  primo  innocente  trionfo,  egli  almeno 
avrà  diritto  di  rispondere:  Io  vivo  nell'opera  mia,  e  l'opera  mia  starà; 
un  giorno,  forse,  altri  la  diranno  non  inutile,  vi  sapran  trovare  un 
insegnamento,  una  guida;  o,  se  non  altro,  non  negheranno  di  con- 
fessarne l'intenzione  generosa.  Ma  chi  spende,  giorno  per  giorno, 
ora  per  ora,  tutta  la  vita  a  educare  gli  animi  e  gl'intelletti  della 
numerosa  famiglia  del  popolo,  chi  cerca  dar  vigore  al  sentimento 
delle  moltitudini,  nutrirle  di  bontà,  di  giustizia,  di  forte  volere;  chi, 
per  questo,  non  può  nemmeno,  nel  lungo  e  grave  officio  dell'inse- 
gnare, che  innalza  e  attedia,  che  nobilita  e  affrange,  avanzarsi  il 
tempo  che  basti  a  raccogliere  i  suoi  pensieri,  a  dar  loro  contorno  e 
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figura,  a  farli  vivere;  chi  passa,  per  dir  così,  come  il  gregario  d'una 
innumerevole  legione,  e  tutto  muore  colla  sua  ultima  parola,  deve 
trovare  in  sé  stesso  una  gran  virtù,  una  forza  ancora  più  grande; 
la  fede  nel  vero,  che  non  vien  meno  mai,  e  vince  sempre;  l'entusia- 
smo d'un  continuo,  oscuro  sagrificio;  l'addio  ai  più  cari  sogni  del- 
l'anima, e,  qualche  volta,  un  malinconico  rimpianto,  che  appena  osa 
svelarsi,  se  l'occhio  dell'amicizia  ne  indovina  il  segreto. 

Luigi  Rossari  nacque  a  Milano,  il  7  di  luglio  del  1797,  di  Giovanni 
Angelo  e  Teresa  Cavazzuti.  Suo  padre  teneva  l'officio  di  cancelliere 
della  Camera  di  commercio;  e  sollecito  com'era,  nella  sua  più  che 
modesta  fortuna,  dell'avvenire  del  figliuolo,  lo  avviò  di  buon'ora  agli 
studj  nelle  nostre  scuole,  ove  si  trovò  in  compagnia  di  parecchi  gio- 
vani de' più  promettenti;  i  quali  poi  gli  furono  amici  per  tutta  la  vita. 
Era  di  gentili  tempre  e  di  facile  e  schietto  ingegno;  così  che  presto 
rispose  alle  cure  paterne,  vincendo  nelle  scuole  filosofiche  di  Porta 
Nuova,  da  pochi  anni  aperte,  un  premio  d'eloquenza.  Nel  1817  egli 
s'iniziava  alle  scienze  legali  nell'Università  di  Pavia;  e  un  nostro 
collega,  del  quale  anch'io  posso  chiamarmi  l'amico,  gli  fu  compagno 
in  quegli  anni  d'una  giovinezza  tutta  consacrata  all'educazione  del 
pensiero.  E  da  lui  seppi  come  il  Rossari,  fin  da  quando  era  a  Pavia, 
alunno  del  collegio  Borromeo,  mostrasse  quelle  vigorose  qualità  d'una 
mente  analitica  e  quel  buon  gusto  spontaneo  che  lo  fecero  poi  così 
acuto  giudice  di  cose  letterarie.  Amava  i  classici  nostri,  e  de'  latini 
assaporava  le  più  riposte  bellezze;  né  gli  erano  straniere  le  lettera- 
ture moderne,  e  specialmente  l'inglese.  E,  per  tempo,  s'addentrò  negli 
studj  della  storia  e  della  geografia;  e  non  poco  era  informato  anche 
delle  scienze  naturali,  e  della  botanica  specialmente:  ma  non  avendo 
avuto  mai  la  minima  presunzione  di  saper  qualche  cosa,  sfuggiva 
ogni  occasione  di  mostrar  che  sapeva.  E  fin  d'allora,  il  suo  animo 
candido,  ingenuo,  quasi  inconscio  del  male,  lasciava  vedere  com'egli 
fosse  nato  veramente  per  vivere  nella  società  degli  uomini  virtuosi. 
Benché,  nell'  agosto  del  1819,  egli  si  partisse  dall'  Università  col  suo 
diploma  di  dottore  in  ambe  le  leggi,  e  tornato  a  Milano  in  seno  alla 
famiglia,  cominciasse  un  po'  di  pratica  forense  ;  il  pensiero,  che  do- 
veva essere  l'ispirazione  e  la  guida  di  tutta  la  vita,  il  segno  mo- 
desto dell'opera  sua,  gli  s'era  già  svegliato  nell'animo.  E  forse  non 
ultimo  consiglio  nella  scelta  d'una  via,  a  lui  così  bisognoso  d'affetto 
e  di  virtù,  fu  in  quegli  anni  di  care  illusioni,  il  misterioso  ammae- 
stramento della  sventura.  Anch' egli,  come  tanti  altri  nobili  cuori, 
cominciò  presto  a  soffrire;  ma  ciò  che  sofferse  in  segreto  non  uscì 
mai  dalla  sua  bocca,  nemmeno  nell'  abbandono  di  amichevoli  collo- 
quj  ,  quando  parlano  le  memorie  che  son  sempre  vive  dentro  di  noi. 
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Nessuno,  credo,  sentì  mai  la  dignità  del  dolore,  come  l'amico  nostro, 
a  cui  la  prima  funesta  esperienza  della  vita  persuase,  forse,  il  sa- 
grificio  di  so  stesso,  la  pietà  d'ogni  miseria  e  l'austero  adempimento 
del  dovere. 

Da  que'  giorni,  benché  la  buona  e  forte  coltura  dell'  ingegno  gli 
potesse  schiudere  altre  vie  più  lucrose,  più  rispettate,  noi  lo  vedia- 
mo scriversi  animoso  nella  schiera  di  quegli  umili  operaj  del  pen- 
siero che  si  danno  all'istruzione  del  popolo,  nelle  scuole.  Era  stata, 
in  quel  torno,  istituita  in  Milano  una  scuola  elementare  maschile, 
detta  normale  ;  e  nel  1821  noi  troviamo  il  Rossari  in  una  classe 
superiore  di  questa  scuola,  maestro  provvisorio  di  lettere  italiane: 
dopo  quasi  cinque  anni,  vi  è  nominato  maestro  stabile,  tanto  per  le 
lettere  quanto  per  la  geografia.  I  suoi  primi  amici  e  famigliari  fu- 
rono il  Grossi  e  il  Porta,  e  con  loro  il  Torti  e  Gaetano  Cattaneo, 
e  Francesco  Cherubini  (quesf  ultimo  era  direttore  ,  a  quel  tempo , 
della  scuola  normale).  Il  Rossari  aveva  avuto  la  sorte  d'essere  un 
giorno  dal  Grossi  presentato  a  un  uomo,  del  quale  pochi  parlavano 
in  allora,  autore  di  due  carmi  in  versi  sciolti  e  di  cinque  inni  sacri:  nel 
1820,  nell'anno  appunto  che  il  Rossari  fece  questo  incontro  e  que- 
sta conoscenza,  egli,  appena  tornato  da  un  viaggio  fatto  a  Parigi, 
si  occupava  della  stampa  di  una  sua  tragedia,  IL  conte  di  Carma- 
gnola. Furono  amici  da  quel  giorno,  e  non  divisi  più. 

Continuò  il  nostro  Rossari,  per  vent'anni,  nel  suo  insegnamento 
alla  scuola  normale,  e  quando,  nel  1841,  furono  ordinate  in  Milano, 
la  prima  volta,  le  scuole  tecniche  per  quei  giovani  che  scegliessero 
la  via  de'  commerci,  o  dell'industria  meccanica,  chimica  e  artistica, 
egli,  tenuto  in  pregio  tra  i  migliori  maestri,  vi  ebbe  la  parte  del- 
l'insegnamento della  lingua  italiana  e  della  geografìa;  né  l'utilità 
della  sua  saggia  e  colta  parola  poteva  diventar  più  grande,  né  più 
manifesta,  quando,  dopo  due  anni,  il  modesto  nome  di  maestro  gli  fu 
mutato,  come  ad  altri  suoi  colleghi,  in  quello  di  professore.  Passa- 
rono ancora  dieci  anni.  Nel  1851  la  scuola  tecnica  mutava  nome  e 
regolamenti;  e  s'ordinava  in  iscuola  reale  di  due  gradi;  ma,  quasi 
non  bastasse  all'antico  insegnante  la  miglior  parte  della  sua  vita 
consumata  nella  disciplina  della  lingua  nostra,  il  Rossari  si  vide 
un'  altra  volta  nominato,  ma  interinalmente  ,  a  maestro  di  lettera- 
tura italiana  nella  scuola  reale  superiore  ;  e  il  titolo  di  maestro  ef- 
fettivo, come  si  diceva  allora,  non  gli  fu  dato  che  al  cadere  del  1857. 
In  tanti  anni  da  lui  vissuti  in  mezzo  alla  gioventù,  egli  s'era  fatto, 
più  che  il  maestro,  il  consigliere,  l' amico,  il  padre  de'  suoi  cari 
alunni;  li  conosceva,  ne  ricordava  i  nomi,  anche  de' più  lontani:  e 
come   il    confine  d'  ogni  insegnamento   non   è  mai  posto   dall'  arido 
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schema  di  un  programma  officiale ,  ma  si  allarga  quanta  è  la  po- 
tenza della  mente  del  maestro,  così  il  Rossari  riusciva  nelle  sue 
lezioni  a  congiungere  alla  sottile  analisi  della  ragion  della  lingua 
e  alla  pratica  educazione  del  gusto,  i  più  alti  principj  del  vero  e 
del  buono  :  nell'armonia  del  pensiero  coli' affetto  —  egli  lo  sapeva  — 
è  posto  il  germe  di  quella  virtù  operosa,  eh'  è  la  forza  unica  della 
vita,  quella  che  guida,  a  un  tempo,  l'uomo  e  il  cittadino.  A'  suoi 
attenti  scolari  parlava  di  grammatica,  di  sintassi,  della  chiarezza, 
della  proprietà  del  dire;  ma  facilmente  di  qui  trapassava  a  discor- 
rere delle  lingue,  vincolo  di  fratellanza  alle  famiglie  umane,  e  di  que- 
sta patria  per  la  quale  dobbiam  vivere, 

«  Una  d'armi,  di  lingua,  d'altare.  » 
E  quando,  all'uscir  della  classe,  salutato  con  romorosa  festa,  ma 
riverente ,  da  que'  giovinetti  che  ormai  erano  tutta  la  sua  spe- 
ranza,  egli  s'accompagnava  col  più  anziano  e  fedele  collega  della 
scuola, 'gli  accadde  piti  d' una  volta  di  domandargli,  guardandosi 
intorno,  nel  dubbio  d'essersi  lasciato  trasportare  incautamente  dal 
suo  intimo  pensiero:   «  Non  ti  pare  che  io  abbia  detto  troppo?  » 

Come  potè  egli,  alla  fine,  benedire  la  sua  fatica,  e  come  battè  il  suo 
cuore,  non  piti  giovane,  ma  non  ancora  spossato,  quando  spuntò, 
nel  1859,  l'aurora  della  nostra  liberazione  ! 

Se  d'un  uomo,  come  il  Rossari,  il  governo  del  paese  non  avesse 
tentato  di  vincere  la  modestia,  sarebbe  stata  ingiustizia,  o  stol- 
tezza. E  noi  lo  vediamo,  ai  primi  d'agosto  di  quell'anno,  eletto  a 
far  parte  d'una  commissione  per  la  riforma  de'  regolamenti  e  degli 
ordini  della  pubblica  e  privata  istruzione  in  Lombardia;  poi,  appena 
si  seppe  che  il  capo  della  scuola  reale  (non  ricordiamo  ch'egli  fosse 
scritto  nell'albo  di  questo  Istituto)  s'era  incamminato  dietro  lo 
straniero  che  lasciava  il  paese,  il  nostro  Rossari  si  vide  chiamato 
due  volte  a  reggere  quelle  scuole,  migliorate  secondo  gli  ordini 
nuovi.  E  certamente  avrebb'  egli  potuto ,  non  solo  per  brevi  inter- 
valli, tenere  questo  grado  nel  primo  momento,  ma  anche  in  ap- 
presso, ove  non  lo  avesse  trattenuto  il  suo  animo  quasi  ritroso,  ad- 
ditandogli altri  egregi  amici  suoi,  che  diceva  esserne  piti  degni. 

E  per  altri  quattro  anni,  fino  al  maggio  del  1863,  alacre,  se- 
reno, e  colla  gioja  in  cuore  di  poter  finalmente  parlare  a  giovani 
liberi  e  che  ormai  avevano  il  diritto  di  chiamarsi  italiani,  perchè 
un'Italia  c'era,  durò  assiduo  il  Rossari  nella  sua  opera  salutare, 
sapiente:  era  la  fortunata  famiglia  della  patria  risorta  ch'egli  avea 
d'intorno;  e  il  vedere  avverata  la  sua  antica  aspettazione,  gli  era 
come  una  malleveria  che  anche  la  nuova  non  sarebbe  venuta  meno. 

Con  quanta  fidanza,  con  quanta  sincerità  d'  animo  si  apriva  co'  suoi 
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pochi  ma  eletti  amici,  prendendo  con  loro  la  più  viva  parte  a  ogni 
vicenda,  lieta  o  avversa,  della  pubblica  cosa!  Fu  lieto  di  stringere 
ancora  la  mano  all'Azeglio;  ma  non  aveva  più  il  suo  Grossi,  il 
compagno  della  giovinezza;  e  nei  due  figli,  che  da  lui  morente  gli 
erano  stati  raccomandati,  aveva  posto  l'amore  grandissimo  avuto 
pel  padre.  E  per  questo  amico  suo,  ch'egli  diceva  di  non  dovere 
in  pubblico  chiamare  fratello  ,  malgrado  la  loro  lunga  e  schietta  in- 
timità, aveva  voluto  scrivere  il  solenne  commiato  delle  esequie,  la 
sola  pagina  che  lasciò  stampata.  Sentiva  allora,  più  che  mai,  impor- 
tare sopra  tutto  all'Italia  rifatta  nazione  che,  colla  fortuna  e  colla 
gloria  dell'armi,  risorgessero  la  virtù  degli  ingegni  e  la  gloria  del  la- 
voro; e  per  la  sua  parte,  era  pronto  a  dare  il  resto  della  vita  per 
l'opera  così  necessaria,  e  da  lui  sempre  continuata.  Gli  crebbe,  an- 
ziché scemare  con  gli  anni  ,  1'  affetto  geloso  che  aveva  agli  studj 
della  lingua  e  a'  nostri  piti  eletti  scrittori.  «  Quanto  piacere  mi  fa 
la  tua  amica  lettera!  (così  egli  scrisse  a  me  un  giorno,  a  Pisa,  nel 
1862.)  Descrivendo  la  vita  che  fai  costì ,  mi  fai  sparire  una  buona 
metà  de' miei  sessantaquattr'  anni,  e  rinfreschi  il  sogno  de'  miei  giorni 
giovanili,  ne'  quali  non  avevo  altro  desiderio  che  di  poter  fare  una 
visita  a  codesti  luoghi  così  consacrati  dalla  nostra  storia  e  dai  no- 
stri scrittori;  ma,  pur  troppo,  quel  lungo  desiderio  rimase  un  vaneg- 
giamento. Quanto  volontieri  sederei  al  tuo  fianco  in  teatro,  a  sen- 
tire la  Crezia  rincivilita  del  Zannoni!  Ma  poiché  m'hai  tentato  tanto 
nella  gola,  parlandomi  vivamente  della  continua  scuola  di  lingua  in 
cui  vivi  costì,  spero  che  sarai  abbastanza  buono  per  compensarmi,  e 
recarmi  un  buon  fardello  di  parole,  quando  lascerai  i  sacri  colli 
e  d'Arno  —  La  sposa  gentil...  per  questo  paradiso  d'Olona,  come  la 
chiama,  adulando,  il  Monti.  »  E  di  un  così  fido  amore  del  Rossari 
per  gli  studj  gentili  della  lingua  e  dell'utile  letteratura,  s'era  com- 
piaciuto anche  il  Giusti,  fin  da  quando  lo  conobbe  la  prima  volta,  e 
dedicò  al  Grossi,  al  Torti  e  a  lui,  per  ricordo  d'amicizia,  quel  suo 
discorso,  così  poco  accademico,  che  a  certuni  parve  troppo  alla  buona, 
e  in  cui  delineò  così  bene,  a  parer  mio,  1'  austera  figura  del  nostro 
Parini.  Né  meno  che  all'illustre  toscano  piacque  a  voi,  miei  colleghi, 
d' onorare  1' uomo  d'ingegno  e  di  cuore,  e  il  lodato  maestro,  chia- 
mandolo a  sedere,  come  nostro  corrispondente,  in  quest'aula  del- 
l'Istituto. 

Affranto  di  forze,  non  d'  animo,  quando,  non  dirò  se  n'  accorse,  ma 
ne  fu  convinto,  per  ripetute  infiammazioni  de' bronchi,  dovette  il  Ros- 
sari dire  addio  alla  scuola,  a'  suoi  cari  alunni  ,  tra  cui  era  venuto 
per  tant'  anni  a  sedere  , 

«  Come  fa  il  padre  nella  sua  famiglia,  » 

(Torti) 
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e  pregò ,  un  po'  a  malincuore ,  che  gli  fosse  concesso  il  suo  riposo 
dall'  officio;  lasciando  a' professori ,  da  cui  si  dipartiva  e  che  tutti 
ramavano,  un  desiderio,  una  memoria,  che  non  finiranno  così  presto. 

Ma  quando ,  in  que'  suoi  tardi  anni ,  chiese  la  pensione  ,  toccò  a 
lui,  «  così  benevolo  e  sincero,  così  misurato,  così  cortese,  »  di  sen- 
tir l'offesa  di  un  meschino  rigore,  che  mutava  la  stringata  osser- 
vanza della  legge  in  una  ingiustizia  alla  persona. 

Quasi  compenso  di  questa,  e  d'altre  amarezze,  che  nessuno  avrebbe 
letto  nella  serena  calma  del  suo  viso,  perchè  egli  le  nascondeva  nel 
cuore,  gli  restava  l'invidiabile  sorte  dell'amicizia  profonda,  sicura, 
inalterata  di  Alessandro  Manzoni.  E  noi  vedemmo,  per  del  tempo 
ancora,  andar  compagni  ne' loro  quotidiani  passeggi  per  la  città 
l'illustre  poeta  e  il  modesto  professore. 

E  la  parte  del  vecchio  maestro  non  era  finita.  Il  municipio  di  Mi- 
lano aveva,  poco  prima,  affidato  ad  alcuni  de'  suoi  rappresentanti, 
uomini  esperti  e  animosi,  il  non  facile  incarico  di  migliorare  e  or- 
dinare, in  modo  più  degno  del  tempo  e  della  libertà,  le  scuole  del 
Comune  (1).  Tutti  voi  sapete  con  che  buon  volere,  con  che  sagacia,  e 
dirò  anche  con  che  lieta  fortuna,  coloro  che  accettarono  codesta 
opera,  seppero  prepararla  e  in  pochi  anni  mandarla  tanto  innanzi. 
Fu  per  essi  un  debito  di  buon  cittadino.  E  a  dar  lor  mano  ne'  di- 
versi ,  assidui  e  delicati  lavori  di  questo  rinnovamento  delle  scuole, 
cercarono  alcuni  colleghi,  tra  i  pili  abili  e  i  più  assennati:  un  di 
questi ,  il  Rossari.  E  come  voi  sapete  tutto  quello  che  in  questi  anni 
riuscirono  a  fare  i  commissari  delle  nostre  scuole,  raddoppiando  —  a 
dir  poco  —  il  numero  degli  alunni  e  delle  aule,  rinnovando  con  una 
scelta  prudente  e  con  giuste  provvisioni,  maestri  e  libri  e  gli  or- 
dini complessi  e  difficili  del  primo  insegnamento;  così  que'  commis- 
sari sanno  la  parte  grandissima  ch'ebbe  in  quest'opera  feconda  il 
nostro  amico.  Egli,  che  pur  l'avrebbe  potuto  così  bene,  non  scrisse 
nulla,  non  fece  de'  libri,  delle  statistiche,  delle  relazioni;  ma  da  quel 
momento,  e  fin  che  gli  bastò  la  vita,  consigliò,  persuase,  ravviò  al 
bene  ogni  cosa,  con  la  parola  e  colla  presenza  sua;  passò  dall'una 
all'altra  scuola  sempre,  in  ogni  stagione;  tanto  che  sapeva  di  cia- 
scuna il  bene  che  c'era  e  quello  che  ci  poteva  essere;  e  nessuno 
forse  meglio  di  lui  conosceva  maestri  o  maestre,  assistenti  e  ser- 
venti, e  quasi  tutta  quella  popolazione  delle  scuole,  che  non  è  l'ul- 
timo vanto  della  nostra  Milano. 

Io  ebbi  tra  mano,  e  potei  scorrere  un  gran  numero  di  lettere  che 

(1)  I  benemeriti  cittadini,  eletti  a  membri  della  prima  Commissione  per  le 
scuole,  erano:  Paolo  Belgiojoso ,  Carlo  Tenca,  Cesare  Correnti,  Giovanni 
Visconti  Venosta,  Luigi  Rossari,  Giovanni  Cantoni.  A  quest'  ultimo,  che 
non  potè  continuare  nell'  officio,  fu  poi  sostituito  Francesco  Rodriguez. 
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il  Rossari  scrisse  all'uno  o  all'altro  de' suoi  colleghi  della  rappre- 
sentanza cittadina  (1);  e  sinceramente  ve  lo  dico,  più  di  una  volta 
mi  commossero  di  rispetto,  di  simpatia,  scoprendo  in  esse  tutta  la 
sollecita,  amorevole,  e  direi  fino  scrupolosa  trama  dell'opera  sua. 
Nell'alunno  e  nel  maestro  valutava  l'ingegno,  ma  non  gli  bastava. 
«  Poiché  questa  maledettissima  aristocrazia  dell'ingegno  iscrive)  la 
c'è  in  natura,  poiché  essa  è  così  valutata  in  società,  perchè  non  vor- 
remo noi  fare  un  poco  di  parte  anche  a  lei,  quando,  ci  s'intende, 
sia  accompagnata  da  quelle  condizioni  volontarie,  che  sole  costitui- 
scono uji  vero  merito  in  chi  ha  sortito  ingegno  o  buon  senso?  quando 
chi  dà  prova  d'avere  un  po' più  d'ingegno  di  un  altro,  non  è  infe- 
riore all'altro  nel  buon  volere,  nella  perseveranza,  ecc.?  S'egli  deve 
il  maggior  profitto  a  una  dote  fortuita,  non  è  giusto  che  non  si  va- 
lutino moltissimo  anche  in  lui  le  altre  qualità  che  sono  virtù  sue, 
e  che  l'ajutarono  a  ottenere  quel  maggior  profitto».  Altrove,  giudi- 
cando i  rapporti  annuali  dei  capi  delle  scuole,  così  parla  di  uno  di 
questi:  «Il  suo  rapporto  m'ha  colpito  per  la  convenienza  con  cui  è 
steso:  è  dettato  da  uno  zelo  senza  ostentazione,  ci  domina  una  schiet- 
tezza che,  obbedendo  all'onestà  e  alla  precisione,  non  ti  lascia  igno- 
rar nulla  di  quanto  importa  sapere  intorno  alla  sua  scuola,  e  a  tutte 
le  persone;  ma  sono  informazioni  esposte  con  termini  così  misurati 
e  chiari  a  un  tempo  che  palesano  la  rettitudine  d'un  uomo,  che  sen- 
tendo il  dovere  di  dire  ciò  che  è,  se  ne  sdebita  senza  il  minimo  che 
di  passione:  è  una  relazione  che  mostra,  in  chi  la  fece,  senno,  bontà, 
e  illibatezza».  Leggeva  sempre  con  attenzione,  e  con  infinita  cura 
tutti  i  lavori  degli  esami  di  tante  scuole;  e  li  giudicava  con  una 
rettitudine  guardinga  a  un  tempo  e  sicura.  «  Transeat  a  me  calix 
iste»  scriveva  talvolta;  ovvero:  «T'accerto  che  sono  stanco,  stanco 
che  non  ne  posso  più.  Pensa  che,  un  anno  dopo  finiti  i  miei  studj  , 
divenni  maestro;  per  cui  son  passato,  dal  far  gli  esarai  per  mio  conto, 
a  farli  ad  altrui;  figurati  che  bagatella  di  tempo!»  E  spera  e  dice 
di  voler  finire  questa  fatica  che  uccide  l'intelletto  e  confonde  la  me- 
moria, turbandogli  poi  la  pace  dell'anima  colle  orgogliose  imperti- 
nenze e  colle  insinuazioni  le  più  stolte.  Lo  dice,  ma  non  se  ne  turba; 
perchè  nessuno  fu  più  giusto,  né  più  onesto  di  lui.  «  Ai  brutti  musi 
bisogna  mostrare  i  denti:  e  chiuder  la  bocca  ai  malevoli,  buttando 
loro  in  viso  i  fatti,  quali  sono;  e  farglieli  toccar  con  mano.» 

E  torna  alle  sue  scuole,  si  rallegra  d'ogni  germe  d'intelligenza 
e  di  bontà  che  gli  si  presenti;  compatisce  e  rasciuga  le  lagrime  di 

(1)  Ne  ho  speciale  obbligo  al  conte  Paolo  Belgiojoso,  amico  del  Rossari: 
egli,  e  il  professor  Pietro  Molinelli,  assessore  municipale,  dissero  affettuose 
e  nobili  parole  sulla  fossa  del  Rossari. 
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questo  o  di  quel  fauci ulletto;  ripassando  ne'  quartieri  più  lontani  e 
popolosi,  incontra  qualche  adulto  garzone,  allievo  delle  scuole  serali, 
sveglio  e  pulito,  che  arrossendo  lo  saluta,  che  si  ricorda  di  lui,  e  lo 
ringrazia  ancora. 

Ma  lo  spirito,  per  quanto  potente,  non  può  rifare  le  forze  consu- 
mate ne'  travagli  della  vita.  E  il  Rossari  sente  declinar  sempre  più 
la  sua  già  stanca  salute.  «  Dello  stato  delle  mie  forze  (scrive  da 
Lesa,  sul  Lago  Maggiore,  ov'era,  in  casa  d'un  suo  fìdatissimo  di- 
scepolo e  amico)  io  credo  di  poter  esser  giudice  competente;  e  mi 
accorgo  che  da  due  anni  esse  vanno  sempre  scemando.  Il  tentar  di 
prolungare  i  proprj  giorni,  non  so  se  sia  proprio  un  dovere,  come 
opinano  alcuni,  ma  so  eh' è  cosa  lecita;  né  può  il  riposo  esser  tac- 
ciato, in  questo  caso,  di  inerzia  o  d'egoismo.  Ricorrervi,  e  confes- 
sarlo è  una  mortificazione,  una  tale  mortificazione,  come  d'un  diser- 
tore volontario,  che  porta  pur  sempre  in  cuore  l'affetto  alla  sua 
bandiera,  e  non  ardisce  domandarne  alla  sua  compagnia,  da  cui  si 
è  per  poco,  e  mal  suo  grado,  sbrancato.  » 

Tornò  a  Milano,  rintegrato  un  poco  di  salute  da  quell'aria  pura 
del  lago,  al  cominciar  del  passato  novembre,  in  compagnia  della  vec- 
chia sorella,  buona  e  pia  creatura,  che  aveva  diviso  con  lui  la  vita 
e  l'umile  sorte.  Ricadde  presto  infermo,  come  l'anno  prima;  e  non 
potò  più  uscir  di  casa  per  tutto  l'inverno:  non  gli  fu  più  concesso 
d'andare,  come  usava,  alla  casa  del  Manzoni,  e  di  passeggiare  col- 
l' amico  suo.  E  il  poeta,  che  non  poteva  stare  senza  vederlo,  salì 
ogni  giorno  le  sue  scale;  per  molti  mesi,  venne  ogni  giorno  a  sedere 
accanto  al  letto  di  lui,  senza  mai  rinunziare  a  un'estrema  e-  cara 
speranza.  L'undici  d'aprile  di  quest'anno,  il  Manzoni  lo  rivide  al- 
l'ora consueta,  gli  disse  ancora  una  parola  di  speranza,  gli  strinse 
la  mano.  Ed  era  per  l'ultima  volta,  era  quell'addio  che  non  ha  do- 
mani: s'egli  fosse  rimasto  pochi  minuti  di  più,  l'amico  suo  gli  sa- 
rebbe spirato  tra  le  braccia. 

Io  vi  ho  detto,  qual  fu,  la  storia  semplice,  modesta  di  una  ono- 
ratissima  vita.  Il  Rossari  non  è  più  tra  noi,  al  luogo  ove  non  di 
rado  sedeva;  ma  la  sua  onesta  memoria,  la  memoria  di  un  uomo 
che  sentì  altamente  e  operò  il  bene,  noi  dobbiamo  serbarla  viva  nel- 
l' animo.  Quanto  in  lui  perdesse  la  nostra  città,  lo  mostrarono  le 
esequie  di  che  lo  volle  onorato  il  municipio,  e  il  lungo  corteggio 
delle  scuole,  e  un  pietoso  compianto  ch'io  udii  susurrarmi  vicino, 
quel  giorno,  da  artigiani  e  da  povere  donne.  Il  popolo  apprendeva 
da  quelle  meste  onoranze  in  che  pregio  si  ha  da  tenere  il  maestro 
de'  suoi  figli. 


LETTURE 
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LEGISLAZIONE.  —  V  Uomo  ed  i  Codici  di  giustizia  punitiva  pro- 
gettati per  il  regno  oV  Italia.  Memoria  del  M.  E.  prof.  G.  L.  Gia- 
nelli.  (Sunto  dell'Autore.) 

Nella  Memoria  sotto  il  titolo:  U  Uomo  ed  i  Codici  di  giustizia 
punitiva  progettati  per  il  regno  cT Italia,  il  M.  E.  Gianelli  mirò  a 
dimostrare  la  prevalenza  di  essi  Codici  di  fronte  al  Codice  penale 
pubblicato  nel  1859  e  già  da  lui  fatto  subjetto  di  osservazioni  cri- 
tiche sino  dal  1860  nel  suo  Commentario  medico-legale:  L'Uomo  ed 
i  Codici  nel  nuovo  Regno  italico.  Il  comparativo  discorso  diviso  in 
cinque  capitoli,  abbraccia  alcune  considerazioni  generali  ed  ovvie  nel 
primo,  e  negli  altri  si  aggira  sopra  quattro  serie  di  articoli,  sia  nel 
Codice  attuale  sia  nei  progetti,  destinati  ad  argomenti  che  dalla  loro 
corrispondenza  maggiore  o  minore  alle  esigenze  della  igiene  pub- 
blica, ed  alle  dottrine  sull'uomo  fisico  e  morale,  sano  e  malato,  ri- 
traggono la  propria  forza  ed  opportunità. 

Guidato,  com'egli  dice,  dal  buon  senso  e  dalla  conoscenza  della 
vita  sociale  adduce,  in  prova  del  suo  assunto,  la  razionalità  della 
duplice  divisione  degli  atti  punibili  in  reati  ed  in  contravvenzioni, 
le  massime  adottate  sulla  recidiva  e  sulla  riabilitazione,  esempj  di 
migliori  distinzioni  e  principj,  la  severità  appalesata  contro  il  duello, 
e  la  cura  avuta  dai  redattori  dei  progetti  di  contemplare  azioni  de- 
littuose divenute  frequenti  nell'ultimo  decennio.  Dà  in  seguito  le 
ragioni  per  cui  non  si  crede  estraneo  al  ragionamento  sulle  pene, 
e  quindi  parla  della  capitale,  e  dei  cangiamenti  introdotti  nella  qua- 
lità, nella  durata,  e  nella  mitigazione  delle  altre.  Convalida  il  proprio 
parere  con  citazioni  di  articoli,  e  specialmente  col  nuovo  Regolamento 
per  gli  stabilimenti  di  pena  del  Regno. 

Nel  secondo  capitolo,  richiamate  le  imperfezioni  e  lacune  da  esso 
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notate  sino  dal  1860  nel  Codice  attuale  dov'è  parola  dei  reati  contro 
la  pubblica  sanità,  dà  a  conoscere  come  vi  si  abbia  rimediato  con 
più  opportune  distinzioni,  con  esplicite  dichiarazioni  e  nuove  penalità 
in  appoggio  delle  discipline  e  pratiche  sanitarie  e  contro  i  pericoli 
minacciati  alla  vita  e  salute  altrui  da  varie  specie  d'industrie.  Nota, 
ma  non  approva,  la  conservazione  di  articoli  contrarj  alla  libertà 
della  professione  medica  a  tutto  vantaggio  dell'amministrazione  della 
giustizia;  e  poiché  può  alle  cose  dette  aggiungere  nuove  e  desiderate 
disposizioni  legislative  contro  l'irregolare  e  l'abusivo  esercizio  del- 
l'arte salutare,  termina  sostenendo  la  superiorità  dei  Codici  proget- 
tati sull'attuale. 

Ad  eguale  conchiusione  egli  giunge  nel  3.°  capitolo  destinato  a 
delineare  le  maggiori  cure  del  legislatore  a  salvaguardia  della  vita 
e  dei  diritti  degl'infanti,  ed  a  tutela  dei  bisognosi  di  assistenza  e 
custodia.  Dapprima,  riferendosi  ai  desiderj  già  espressi  in  proposito 
nel  Commentario  medico-legale,  dimostra  che  il  nuovo  progetto  as- 
sicura impunità  ai  medici  e  chirurghi  che  per  salvare  la  madre  o 
la  prole  promuovono  l'aborto  od  il  parto  precoce;  contempla  i  casi 
di  aborto  procurato  contro  la  volontà  della  madre,  ed  offre  migliori 
determinazioni  tanto  del  bambino  la  cui  uccisione  costituisce  l'in- 
fanticidio, quanto  degli  elementi  a  raccogliersi  pel  relativo  parere 
medico-legale.  Indi  rappresenta  la  estensione  data  alla  detta  tutela 
sia  colle  pene  accresciute  ai  rei  di  supposizione  d'infanti  e  colle  nuove 
minacciate  a  chi  depone  figli  legittimi  nelle  case  degli  esposti,  e  ne 
occulta  la  legittimità,  o  li  dichiara  illegittimi,  sia  abbracciando  espli- 
citamente gli  infanti  minori  di  7  anni,  e  qualsiasi  individuo  impo- 
tente per  malattia  ad  avere  cura  di  sé.  Nello  stesso  tempo  fa  notare 
la  mitigazione  delle  pene  pei  reati  qui  contemplati  prefìnita  nel  pro- 
getto di  Codice  a  favore  di  chi  li  commise  per  salvare  l'onore  pro- 
prio o  dei  parenti  più  prossimi. 

L'argomento  degli  omicidj  e  delle  lesioni  personali  è  trattato  nel 
quarto  capitolo,  come  già  nel  Commentario,  in  quei  punti  soltanto 
che  nel  Codice  attuale  risultarono  bisognosi  di  riforme.  Quindi  gli 
articoli  sul  venefizio  e  sulle  distinzioni  introdotte  tra  la  sommini- 
strazione di  veleni  e  quella  di  sostanze  divenute  nocive  perchè  gua- 
ste, corrotte  od  alterate;  l'estensione  all'omicidio  ed  alle  lesioni 
per  veleno  delle  dottrine  e  pratiche  sancite  per  gli  omicidii  e  le 
lesioni  personali  dietro  altre  cause;  la  esclusione  da  tali  dottrine  e 
pratiche  per  alcuni  casi  e  la  minore  importanza  per  altri  dei  così 
detti  giorni  critici;  e  le  norme  migliori  tracciate  per  tutte  le  rela- 
tive indagini  medico-legali,  vengono  rivolte  in  prova  della  preminenza 
a  concedersi  ai  progetti  dei  Codici. 
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Il  quinto  capitolo  è  riservato  a  documentare  la  importanza  delle 
riforme  adottate  negli  articoli  sulle  cause  che  escludono  o  diminui- 
scono la  imputabilità  criminale.  Premessi  alcuni  cenni  storici  sul 
modo  di  vedere  dei  criminalisti  e  dei  legislatori  negli  scorsi  sècoli 
e  nell'attuale,  onde  meglio  apparisse  che  il  Codice  penale  del  1859 
non  partecipò  punto  ai  miglioramenti  di  questa  parte  di  legislazione 
fatti  in  Europa,  si  espongono  i  priocipj  ed  i  punti,  sui  quali  esso 
Codice  si  allontana  dalle  dottrine  psichiatriche  valutate  da  altri  le- 
gislatori, si  richiamano  i  voti  dal  1860  in  poi  ed  in  più  Memorie 
espressi  dall'autore,  e  si  dimostra  che  i  progetti  di  Codice  coir  ab- 
bracciare tutti  i  casi  di  mancante  o  sovvertito  esercizio  della  fa- 
coltà dell'anima  sotto  più  adequati  e  filosofici  punti  di  vista  (sempre 
iu  relazione  coi  varj  gradi  annessivi  d'imputabilità),  e  coi  cangiamenti 
ammessi  riguardo  al  trattamento  degli  ubbriachi  e  degli  individui 
il  cui  stato  psichico  non  esclude  assolutamente  ogni  responsabilità, 
intorno  agli  anni  in  cui  comincia  ad  essere  possibile  il  discernimento, 
e  sui  sordo-muti,  si  elevarono  ad  un  tratto  a  livello,  se  non  pure 
al  disopra,    delle    altre  legislazioni  penali  europee. 

Chiude  il  ragionamento  con  cenni  sul  valore  relativo,  ch'egli  in- 
tende dare  alla  prima  serie  di  osservazioni,  ma  per  le  cose  dedotte 
dalla  scienza  da  esso  professata  sugli  altri  quattro  importanti  ar- 
gomenti, esprimendo  il  voto,  che  nulla  nelle  sfere  legislative  prevalga 
a  far  sì,  che  l'unificazione  delle  leggi  criminali  nel  Regno  italico, 
anziché  coi  Codici  progettati  e  per  tanti  titoli  meritevoli  di  encomio 
e  di  preminenza,  si  mandi  ad  effetto  con  un  Codice  penale,  nelle  cui 
pagine,  vergate  con  soverchia  fretta  sotto  l'incubo  di  una  preconcetta 
necessità,  molte  azioni  contrarie  alla  pubblica  sanità  non  si  contem- 
plano o  non  si  valutano  a  dovere;  le  offese  alla  vita  ed  ai  diritti 
individuali  nei  primordj  della  umana  esistenza  non  trovano  né  ca- 
ratteri che  bene  le  distinguano,  né  punizioni  adequate;  è  aperta  la 
possibilità,  che  erronei  principj  prevalgano  nelle  qualificazioni  dei 
reati  e  nei  giudizj  quando  si  tratta  di  omicidj  e  di  lesioni  personali; 
ed  appajono  manifestamente  disconosciute  la  vera  essenza,  la  molte- 
plicità, e  le  varie  relazioni  coi  gradi  di  imputabilità  criminale  di 
quegli  stati  dell'uomo,  in  cui  l'attitudine  psichica  non  è  ancora  svi- 
luppata e  matura,  o  l'ente  ragionevole  e  libero  cadde  più  o  meno 
profondamente  e  stabilmente  nella  massima  delle  sventure,  quale  è 
il   mancante  o  sovvertito  esercizio  delle  facoltà  dell'anima. 
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CONTABILITA'.  —  Nota  del  S.  C.  prof.  Francesco  Villa,  con  la 
quale  accompagna  il  dono  della  sua  opera:  Elementi  di  ammini- 
strazione e  contabilità  (5.a  edizione;  Pavia,  1870). 

Forse,  perchè  non  mi  sono  ancora  permesso  di  leggere  qui  una 
qualche  Memoria,  si  potrà  credere  che  io  abbia  dimenticato  i  doveri 
impostimi  dalla  onorevolissima  distinzione  che  questo  Reale  Istituto 
di  Scienze  e  Lettere  mi  ha  impartito,  dietro  proposta  fatta  a  mia 
insaputa  da  alcuni  a  me  benevoli  Soci  effettivi,  all'occasione  in  cui 
venne  pubblicato  il  mio  libro  col  titolo:  Nozioni  e  pensieri  sulla  pub- 
blica amministrazione. 

Ma,  pensando  che  il  primo  dovere  di  un  Socio  corrispondente  sia 
quello  di'  adoperarsi  per  la  diffusione  delle  cognizioni  utili  relative 
agli  studj  che  egli  coltiva,  e  che  questa  si  possa  piti  facilmente  ot- 
tenere colla  pubblicazione  di  qualche  libro,  che  non  con  alcune  let- 
ture in  queste  adunanze,  le  quali  sono  nel  diritto  di  accordare  la 
loro  attenzione  soltanto  alle  cose  nuove  od  alle  nuove  ed  evidente- 
mente utili  applicazioni,  spero  che  il  mio  silenzio  non  sarà  dalla  gen- 
tilezza vostra  attribuito  ad  accidia  o  inoperosità. 

Molti  degli  svariati  argomenti,  più  o  meno  compendiosamente  trat- 
tati in  quel  mio  libro,  avrebbero,  è  vero,  potuto  prestarsi  a  più  ampj 
svolgimenti.  Ma,  oltreché  mi  distolse  dal  riprodurne  alcuno  in 
mezzo  a  tanto  sapere  la  convinzione  della  mia  pochezza,  la  quale 
doveva  qui  trovarsi  disanimata  e  confusa ,  dovette  distogliermene 
anche  l'indole  di  molte  fra  le  questioni  di  pubblica  amministrazione 
e  di  finanza  che  ho  trattato.  Sono  esse  di  una  natura  così  dilicata, 
che  se  ho  potuto  trovare  nella  speranza  di  essere  utile  alla  gio- 
ventù studiosa  ed  a  quelle  persone  le  quali,  avendo  mano  nella  pub- 
blica amministrazione,  non  mettono  in  disparte  i  libri  (come  è  abi- 
tudine del  maggior  numero),  il  coraggio  di  francamente  esporre  le 
mie  opinioni  in  un  libro,  ho  poi  riconosciuto  che  la  mia  individuale 
posizione  non  mi  permetteva  ulteriori  discussioni. 

È  noto  che  la  generalità  preferisce  la  facile  sapienza  quotidiana- 
mente attinta  ai  giornali  ed  agli  opuscoli  di  occasione  o  di  partito. 
Coloro  poi  che  si  trovano  nella  pubblica  amministrazione ,  piuttosto 
che  attenersi  con  fede  e  costanza  alle  sane  dottrine  economico-finan- 
ziarie, non  potendo  sempre  sottrarsi  alla  influenza  della  durissima 
necessità,  pare  che -qualche  volta  le  sconfessino,  rassegnandosi  ad 
operare  secondo  altre  dottrine ,  che  io  direi  di  occasione ,  perchè 
Rendiconti.  —  Serie  II.  Voi.  III.  25 
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messe  innanzi  nello  scopo  di  dare  a  certi  ordinamenti  almeno  l'ap- 
parenza di  una  solida  base.  Né  forse  io  sarò  il  solo  che  ,  vedendo 
come  certe  decisioni  amministrative  cozzino  coi  pi  ti  elementari  prin- 
cipe della  scienza,  sia  sul  punto  di  perdere  in  questi  la  fede,  o  si 
trovi  sconfortato  dal  penoso  dubbio  di  averli  male  e,  contro  ciò  che 
vogliono  significare,  intesi. 

A  proposito  delle  difficoltà  che  si  oppongono  allo  spaccio  di  qual- 
che libro  di  scienza  e  pratica  amministrativa,  un  illustre  economi- 
sta francese  mi  scriveva,  or  sono  alcune  settimane:  «  Je  vois  qu'en 
Italie,  comme  en  France,  les  gens  se  croient  d'autant  plus  savants 
qu'ils  ignorent  d'avantage  et  tranchent  avec  plus  d'aplomb  la  que- 
stion  la  plus  compliquée  de  politique  et  d'administration  que  la  plus 
élémentaire  question  d'intérèt  prive  ...  mais  qu'y  faire?  ■ 

Alla  quale  interrogazione  egli  aveva  dato  preventiva  risposta  nel 
Journal  des  Economistes  con  queste  parole  :  «  Dans  cette  situation , 
les  hommes  éclairés,  honnètes  et  véritablement  patriotiques,  doivent 
enseigner,  exorter ,  rappeler  les  principes  de  vive  voix  et  par  la 
presse,  agir  dans  la  mesure  de  leurs  forces  contre  l'ignorance  qui 
est  la  cause  première  du  mal  et  contre  le  charlatanisme  qui  tire  ses 
succès  de  l'ignorance.  » 

Ma,  per  parte  mia,  abbandonato  il  pensiero  di  rifare  il  cammino 
già  fatto  con  non  poca  fatica,  né  volendo  mettermi  deliberatamente 
nel  numero  degli  instancabili  propugnatori  di  ingrate  verità,  sempre 
invisi  agli  ottimisti,  sieno  poi  o  non  sieno  di  buona  fede,  sono  rien- 
trato nel  campo  della  istruzione  teorico- pratica  sull'amministrazione 
e  sulla  contabilità,  alla  quale  (come  lo  provano  le  opere  da  me  pub- 
blicate) da  oltre  trent'anni  mi  dedico. 

Ed  ora,  avendo  pubblicato  una  quinta  edizione  dei  miei  Elementi 
di  amministrazione  e  contabilità,  ed  essendosi  degnato  il  R.  Mini- 
stero di  Agricoltura ,  Industria  e  Commercio  di  chiedermene  parec- 
chie copie  per  mandarle  ai  principali  Istituti  industriali  e  professio- 
nali del  Regno,  mi  faccio  animo  a  presentarne  una  a  questo  Reale 
Istituto,  pregandolo  a  volerle  concedere  un  posto  nella  sua  biblioteca. 

Prima  però  di  dare  una  idea  di  questo  libro,  mi  sia  permesso  fare 
alcune  osservazioni,  dalle  quali  si  possa  argomentare  1'  opportunità 
e,  direi  anche,  la  necessità  del  medesimo. 

Se  vi  è  un  ramo  di  studj  che  ,  senza  approfittarne  come  si  sa- 
rebbe potuto  sperare,  abbia  ampiamente  goduto  della  libertà  d'inse- 
gnamento, è  quello  che  concerne  la  contabilità  applicata  alle  ammi- 
nistrazioni private  e  pubbliche. 

Se  io  volessi  risalire  all'  epoca,  già  abbastanza  lontana,  in  cui  fre- 
quentava una  delle,  in  allora,  più  riputate  scuole  di  ragioneria,  non 
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potrei  dire  delle  condizioni  nelle  quali  esse  si  trovavano,  senza  quasi 
mostrarmi  ingrato  verso  chi  mi  insegnò  quanto  almeno  è  bastato 
per  farmi  persuaso  della  povertà  dell'  insegnamento  impartitomi.  Sol- 
tanto dirò,  che  nessun  libro  vi  era  adottato  o  suggerito  per  istudiarvi 
come  si  deve  l'aritmetica  e  la  tenuta  dei  registri,  e  che  queste  erano 
le  sole  materie  costituenti  l'insegnamento  impartito  a  giovani  che 
aspiravano  agli  impieghi  di  contabilità  nelle  private  e  nelle  pubbliche 
amministrazioni. 

Per  quanto  poi,  nei  migliori  stabilimenti  privati  (nei  quali  inse- 
gnavasi  di  preferenza  e  quasi  esclusivamente  la  computisteria  appli- 
cata al  commercio)  e  nelle  scuole  normali  o  reali,  dove  per  la  im- 
perfetta cognizione  delle  diverse  aziende  e  dei  relativi  bisogni,  della 
quale  lasciarono  prove  gli  ordinatori  delle  medesime,  si  voleva  rele- 
gare lo  studio  della  contabilità,  o  meglio  della  computisteria,  l'in- 
segnamento assumesse  forme  e  metodi  migliori,  noi  saremmo  tut- 
tora, per  ciò  che  riguarda  la  scienza  e  la  pratica  della  contabilità 
associate  alle  cognizioni  amministrative,  in  condizioni  assai  tristi, 
se  le  ragionerie  dei  piti  importanti  pubblici  stabilimenti,  dei  muni- 
cipi e  degli  uffici  dipendenti  dalle  autorità  finanziarie  dell'  antico 
Regno  d'Italia,  non  avessero  conservato  e  tramandato  ai  nostri  con- 
tabili i  migliori  metodi  ed  i  regolamenti  amministrativi  che  per  tanti 
anni  giovarono  alla  cosa  pubblica. 

Napoleone  I  (come  fu  ricordato  in  una  relazione  sulla  contabilità 
dello  Stato,  fatta  nell'anno  1867  alla  Accademia  dei  Ragionieri  di 
Bologna  da  una  Commissione  chiamata  a  studiare  queir  argomento)  so- 
leva proporre  ad  esempio  i  lavori  delle  nostre  contabilità  ai  ragio- 
nieri francesi,  che  non  riesci  vano  ad  imitarli;  e  nella  sua  privata 
corrispondenza  col  viceré  Eugenio  lodava  i  ragionieri  italiani ,  per- 
chè conducevano  la  azienda  del  tesoro  con  tale  ordine,  che  a  stento 
potevasi  introdurre  in  Francia.  L'economista  Pecchio,  nella  sua  ope- 
retta sulle  finanze  del  regno  d'Italia,  pur  lagnandosi  del  despotismo 
che  vi  dominava,  ha  dovuto  riconoscere  che  la  organizzazione  delle 
finanze  italiane  era  semplice  e  spedita;  che  le  spese  di  percezione 
erano,  presso  di  noi,  minori  di  quelle  che  pesavano  sulle  finanze  di 
Francia;  che  la  nostra  amministrazione  poteva  giustamente  arrogarsi 
il  vanto  della  economia  sopra  tutte  le  altre;  che  il  ministro  pubbli- 
cava ogni  anno  i  rendiconti,  i  quali  costituivano  una  statistica  fi- 
nanziaria, arricchita  di  importanti  considerazioni  e  scritta  con  istile 
rapido  e  conciso;  che  quei  rendiconti  ottennero  i  non  facili  elogi  di 
Melchiorre  Gioja;  che  gli  annuali  rendiconti  delle  finanze  francesi 
non  sostenevano  il  paragone  con  quelli  del  ministro  italiano,  sia 
nella  precisione,  sia  nei  particolari,  sia  nelle  osservazioni. 
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Caduto  Napoleone  I  e  venuta  gran  parte  del  Regno  d'Italia  in 
potere  dell'Austria,  questa,  non  solo  vi  rispettò  molti  degli  ordina- 
menti amministrativi  e  di  contabilità,  ma  ne  trasse  partito  nella  am- 
ministrazione e  nella  contabilità  dell' Impero.  Così  le  Contabilità  cen- 
trali di  Venezia  e  di  Milano  hanno  potuto  conservare  un  prezioso 
patrimonio  di  scienza  e  di  pratica  amministrativa  e  dì  contabilità, 
fino  a  che  la  smania  di  tutto  innovare  non  lo  disperse. 

Riconoscendo  poi  anche  il  governo  straniero  la  necessità  di  uno 
speciale  insegnamento  della  contabilità  pubblica,  non  solo  fondò  nel- 
V  Università  di  Padova  ed  in  quella  di  Pavia,  ad  imitazione  di  quanto 
erasi  già  fatto  (e  tuttora  sussiste)  nelle  Università  germaniche,  una 
cattedra  della  scienza  della  contabilità  dello  Stato;  ma,  quasi  con- 
temporaneamente, aprì  un  concorso,  offrendo  il  premio  di  1000  fio- 
rini a  chi  presentasse  il  libro  di  testo  più  adattato  pel  relativo  in- 
segnamento. 

Fu  allora  che,  animato  piuttosto  dalla  speranza  di  poter  essere 
utile  alla  nostra  gioventù  che  non  dalla  lusinga,  di  conseguire  colla 
presentazione  di  un  lavoro  manoscritto  quel  premio  ,  mi  diedi  alla 
compilazione  di  un  trattato  in  due  volumi,  pubblicato  negli  anni  1840 
e  1841  col  titolo:  La  contabilità  applicata  alle  amministrazioni  pri- 
vate e  pubbliche,  eco,.,  il  quale  mi  valse  poi  il  conferimento  della  cat- 
tedra nella  Università  di  Pavia,  e  che,  prontamente  esaurita  la  edi- 
zione di  Milano,  ne  ebbe  un'  altra  in  Roma. 

Le  quali  cose  valgono  a  provare  che  non  sempre  lo  studio  della 
contabilità  fu  ritenuto  necessario  solamente  ai  mestieranti ,  al  com- 
mercio ed  alle  private  industrie,  ma  indispensabile  a  quei  giovani 
i  quali,  compiuto  il  corso  politico-legale,  volevano  dedicarsi  all'  av- 
vocatura, al  notariato  ed  agli  impieghi  politici  e  finanziar). 

Dopo  simili  osservazioni  è  facile  immaginare  come  i  conoscitori 
della  nostra  storia  contemporanea  amministrativa  dovessero  rima- 
nere sorpresi  nel  vedere  che  si  avviavano  all'  estero  Commissioni  per 
istudiarvi  la  contabilità  dello  Stato.  Ignari  o  dimentichi  delle  nostre 
migliori  tradizioni,  noi  mandavamo  a  cercare  all'estero  ciò  che  gli 
avevamo  insegnato,  e  ,  gonfj  di  una  vantata  priorità  nel  ritrovato 
della  doppia  scrittura,  abbiamo  offerto  occasione  di  essere  parago- 
nati ai  Chinesi,  i  quali,  pur  pretendendo,  a  quel  che  si  dice,  alla 
invenzione  della  polvere  da  cannone,  sono  rimasti  indietro,  chi  sa 
quanto,  nelle  arti  della  guerra  a  fronte  degli  Europei  ! 

Gli  Elementi  di  Amministrazione  e  Contabilità,  di  un  esemplare 
dei  quali  ho  fatto  omaggio  a  questo  R.  Istituto,  furono  da  me  pub- 
blicati fino  dal  1850,  e  riprodotti  fino  alla  quinta  edizione.  Come 
quelli  che  possono  tener  luogo   della  prima  parte  della  mia  Conta- 
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bilità  applicata  alle  Amministrazioni  private  e  pubbliche,  non  solo 
giovarono  e  giovano  tuttora  nell'  insegnamento ,  ma  furono  e  sono 
tenuti  in  pregio  e  consultati   anche  dai  migliori  nostri  ragionieri. 

Quanto  all'Amministrazione  ed  alla  Contabilità  pubblica,  ho  cre- 
duto che  molto  potesse  servire  l'altro  mio  lavoro:  Nozioni  e  pen- 
sieri sulla  pubblica  amministrazione.  E  mi  è  noto  che  distinti  im- 
piegati nei  diversi  ministeri  e  valenti  contabili  delle  nostre  pubbli- 
che amministrazioni  ne  fanno  conto,  e  lo  consultano. 

Ma  io  non  voglio  più  oltre  abusare  della  vostra  attenzione ,  e  passo 
a  brevemente  indicare  gli  argomenti  trattati  in  questo  libro,  la  cui 
presentazione  al  R.  Istituto  mi  offrì  occasione  di  accennare  ad  al- 
cune di  quelle  idee  le  quali,  in  un'  epoca  in  cui  tanto  e  da  tanti  si 
parla  e  si  scrive  sulla  Istruzione,  meriterebbero  di  essere  svolte  con 
ampiezza  e  senza  alcuna  riserva,  ciò  che  non  sempre  né  a  tutti  è 
dalle  convenienze  permesso  di  fare. 

Quando  ammettasi  che  1'  amministrazione  di  una  sostanza  consiste 
in  quel  complesso  di  cure ,  di  studj  e  di  operazioni  che  tendono  a 
conservarla  nella  sua  integrità,  ad  aumentarne  il  valore  aumentan- 
done la  produttività,  e  ad  ottenerne  col  minor  dispendio  possibile 
una  rendita  che  stia  in  ragionevole  rapporto  col  valor  capitale  at- 
tribuitole, è  facile  immaginare  che  per  raggiungere  tali  intenti  bi- 
sogna procurarsi  la  chiara  e  precisa  idea  degli  enti  che  costituiscono 
la  sostanza  amministrata;  —  stabilire  al  principio  di  ciascun  periodo 
di  gestione  un  piano  di  operazioni  adattato  all'  indole  della  mede- 
sima ;  —  sapere  scegliere  i  metodi  più  opportuni  per  mantenere  in 
evidenza  ed  accertare  tutte  quelle  operazioni,  e  per  dimostrare  l'ef- 
fetto di  ciascuna  ed  il  loro  finale  risultato. 

Queste  semplici  considerazioni  suggerivano  di  dividere  gli  Ele- 
menti di  Amministrazione  e  Contabilità  in  tre  Titoli,  che  successi- 
vamente trattassero  della  descrizione  e  della  stima  di  una  sostanza 
e  delle  cognizioni  economico-amministrative  che  si  richiedono  per 
poterne  compilare  i  conti  di  previsione;  —  della  tenuta  dei  libri  di 
conto  e  delle  sue  più  usuali  applicazioni;  —  della  organizzazione 
amministrativa  e  della  revisione  dei  Rendiconti. 

Nella  prefazione  del  libro  sono  enumerati  gì'  incarichi  della  con- 
tabilità di  un'Amministrazione,  che  non  posso  qui  ripetere,  dai  quali 
ne  risulta  tutta  l'importanza.  Soltanto  osserverò,  che  anche  il  dot- 
tissimo prof.  Angelo  Messedaglia,  deputato  al  Parlamento  e  relatore 
della  Commissione  pel  bilancio  1869  della  Istruzione  pubblica,  ac- 
cennando agli  studj  politici  ed  amministrativi ,  ed  al  modo  con  cui 
sono  organizzati  nelle  Università  germaniche ,  ricordò  come  la  car- 
riera contabile   vi  abbia   il  proprio    insegnamento ,   quale  esistette 
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altra  volta  in  alcuna  delle  nostre  Università,  ed  al  quale  sarà  pur 
conveniente  che  in  qualche  modo  si  provveda.  Ma  altri  pensarono 
che  tale  insegnamento  abbia  a  confinarsi  nei  tecnici  istituti  secon- 
dar]'; il  che  prova  non  essere  ancor  vinti  quei  pregiudizj  pei  quali 
si  crede,  che  si  possano  occupare  i  posti  nell'  alta  amministrazione 
senza  conoscerne  la  contabilità. 

Il  Titolo  I  :  Nozioni  economico-amministrative,  è  diviso  in  quattro 
Capitoli  che  trattano  :  delle  idee  e  delle  definizioni  preliminari  — 
della  descrizione  e  della  stima  di  una  sostanza  —  dei  conti  preven- 
tivi e  delle  cognizioni  economico-amministrative  necessarie  per  com- 
pilarli —  delle  cause  perturbatrici  delle  amministrazioni  e  delle  isti- 
tuzioni che  possono  attenuarne  gli  effetti. 

Quel  Titolo  I,  senza  che  io  pretenda  qualificarlo  come  un  com- 
pendio di  Economia  applicata,  comprende  e  sufficientemente  sviluppa 
quelle  fondamentali  nozioni  di  Economia,  che  hanno  una  relazione 
immediata  colle  Amministrazioni  di  diversa  natura  ;  e  forse  potreb- 
bero risparmiare  la  fondazione  di  una  scuola  speciale  di  Economia 
in  quegli  Stabilimenti  che,  avuto  riguardo  al  grado  di  istruzione  ne- 
cessario per  le  località  nelle  quali  si  trovano  ed  alle  difficoltà  sem- 
pre crescenti  delle  Provincie  e  dei  Comuni,  non  hanno  né  la  conve- 
nienza né  la  possibilità  di  gareggiare  nel  loro  impianto  cogli  Istituti 
tecnici  delle  più  popolose  città,  provveduti  dal  Governo,  dalle  Pro- 
vincie e  dai  Comuni  di  abbondanti  mezzi. 

Il  Titolo  II:  Della  tenuta  dei  registri  e  delle  sue  più  usuali  ap- 
plicazioni, si  trova  diviso  in  cinque  capitoli,  nel  primo  dei  quali, 
premessa  un'idea  generale  della  tenuta  dei  registri,  si  tratta  della 
compilazione  dei  Rendiconti  non  sussidiata  da  registrazioni  sistema- 
tiche. E  devo  qui  notare,  che  mentre  in  tutti  i  trattati  in  questa 
materia  da  me  conosciuti,  si  entra  a  dirittura  nell'argomento  della 
tenuta  dei  registri,  esponendo  teorie  o  pratiche  che  si  direbbero  ri- 
velate, in  quel  primo  capitolo  si  insegna  come,  col  solo  sussidio  di 
piane  considerazioni,  e  senza  ricorrere  a  sussidj  o  espedienti  conta- 
bili, si  possa  dare  conto  chiaro,  regolare,  documentato  di  un'ammi- 
nistrazione, a  condizione  che  non  sia  né  troppo  estesa,  né  complicata. 

I  capitoli  2°  e  3°  trattano  della  scrittura  semplice  e  del  metodo 
della  doppia  scrittura,  che  si  introducono  appunto  nella  contabilità 
quando  le  aziende  alle  quali  deve  servire  prendono  una  certa  esten- 
sione e  presentano  qualche  complicazione. 

II  capitolo  4°  contiene  applicazioni  teorico-pratiche  a  varj  conti 
ed  alle  aziende  di  diversa  natura,  fra  le  altre,  alle  amministrazioni 
agrarie  e  manifatturiere  ed  ai  riparti  di  sostanze,  fatte  con  istudiata 
parsimonia  di  modelli. 
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Il  5°  capitolo  tratta  teoricamente  e  praticamente  della  applicazione 
della  doppia  scrittura  alle  grandi  Amministrazioni  aventi  aziende  sub- 
alterne. La  parte  pratica  è  condensata  in  non  più  di  50  pagine,  e 
comprende  la  contabilità  completa  (inventarj,  preventivi,  registri  a 
doppia  scrittura  e  rendiconti)  per  due  aziende,  l'una  rurale  e  1'  altra 
manifatturiera,  e  per  P  amministrazione  generale  da  cui  dipendono. 
E  per  dimostrare  che  da  questi  Elementi  d'amministrazione  e  con- 
tabilità, si  possono  ricavare  nozioni  teorico-pratiche  applicabili  an- 
che alla  Contabilità  dello  Stato,  basterà  dire  che  il  sig.  Commen- 
datore Gasbarri ,  direttore  del  Debito  pubblico  a  Firenze,  il  quale 
pubblicò  per  le  stampe  un  suo  Progetto  di  scrittura  a  partita  doppia 
pei  Ministeri  e  per  le  Amministrazioni  centrali  dello  Stato  in  ese- 
cuzione della  legge  sulla  Contabilità  del  Regno ,  ebbe  la  modestia 
di  scrivermi,  che  io  doveva  vedere  in  quel  suo  lavoro  soltanto  una 
applicazione  pratica  di  quanto  è  insegnato  nell'ora  indicato  capitolo. 

Tutto  piò  che  riguarda  la  teoria  della  tenuta  dei  registri  si  trova 
poi  metodicamente  ordinato  in  un  quadro  sinottico  posto  in  fine  del 
volume,  che  potrebbe  servire  di  sicura  guida  a  chi  volesse  in  qual- 
che lezione  riassumere  quella  teoria  medesima. 

Due  soli  capitoli  sono  destinati  al  Titolo  III  ed  ultimo:  Organiz- 
zazione amministrativa  e  revisione  dei  conti. 

Il  1°  capitolo  tratta  della  sistemazione  delle  amministrazioni  e 
delle  aziende  dipendenti.  In  tre  sezioni  distinte  è  raccolto  quanto 
può  interessare  la  sistemazione  di  grandiose  intraprese  e  di  gran- 
diosi stabilimenti  —  la  sistemazione  di  una  grande  Amministrazione 
economico-civile  ed  il  sistema  di  controllo-amministrativo  coordinato 
al  servizio  di  cassa  —  la  sistemazione  di  una  Agenzia  rurale  col 
progetto  di  istruzioni  scritte  per  un  agente  rurale  preposto  all'  am- 
ministrazione di  un  vasto  tenimento. 

Il  2°  capitolo  di  questo  III  Titolo  tratta  della  revisione  dei  ren- 
diconti e  del  riordinamento  di  una  contabilità  caduta  in  arretrato 
o  in  confusione.  Premessa  una  istruzione  sul  modo  di  desumere  i 
rendiconti  da  registri  tenuti  secondo  diversi  metodi;  insegnato  come 
si  preparino  e  si  mettano  in  ordine  gli  allegati  esplicativi;  indicato 
come  abbia  a  farsi  la  relazione  accompagnatoria  di  un  rendiconto, 
si  insegna  la  procedura  di  revisione  contabile-amministrativa  del 
medesimo.  In  questo  argomento ,  come  in  quello  della  sistemazione 
delle  amministrazioni  e  dipendenti  aziende,  non  trovo  che  siensi  im- 
pegnati i  trattatisti  di  contabilità.  Generalmente  essi  si  sono  limitati 
ad  insegnare  P  aritmetica  e  la  tenuta  dei  registri,  che  sono  bensì 
istromenti  della  contabilità,  ma  non  la  costituiscono.  Il  carattere 
che  distingue  i    miei  Elementi  di   amministrazione    e  contabilità  è 
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questo,  che  essi  comprendono  e  fanno  procedere  di  conserva  i  pi'in- 
cipj  fondamentali  dell'  amministrazione  e  la  teoria  e  la  pratica  ap- 
plicazione della  tenuta  dei  conti  e  della  revisione  dei  rendiconti. 

Se  e  quanto  possa  giovare  alla  istruzione,  se  e  quanto  possa  es- 
sere utile  agli  amministratori  ed  ai  contabili  un  libro  in  cui  è  man- 
tenuto l' ordine  di  idee  che  ho  esposto  ,  parmi  abbia  già  giudicato 
il  paese.  Un  distinto  economista,  il  cui  voto,  riportato  dal  Journal 
des  Économistes,  si  trova  in  principio  del  volume  ,  dichiarò  che  an- 
che nella  sua  opinione  gli  Elementi  di  amministrazione  e  contabilità 
possono  soddisfare  ottimamente  ai  bisogni  del  vero  contabile.  Sol- 
tanto mi  permetterò  di  aggiungere  che  vi  sono  trattate  alcune  qui- 
stioni  non  comuni  e  che  brevemente,  ma  con  sufficiente  chiarezza, 
vi  sono  ricordate  la  teoria  e  la  pratica  applicabilità  dell'  interesse 
composto  continuo,  le  quali  si  trovano  svolte  più  ampiamente  in 
una  mia  aggiunta  alla  mia  traduzione  italiana  degli  Elementi  di 
aritmetica  di  Bourdon. 

Forse  ho  abusato  di  alcuni  minuti  che  questa  adunanza  avrebbe 
voluto  dedicare  alla  discussione  di  qualche  argomento;  ma  questo 
mi  verrà  dalla  gentilezza  vostra  condonato,  se  è  vero  che  il  detto 
Noblesse  oblige  può  tradursi  nell'  altro  :  Science  oblige. 


LETTURE 


DELLA 


GLASSE  DI  SCIENZE  MATEMATICHE  E  NATURALI. 


ANATOMIA  PATOLOGICA.  —  Sullo  sviluppo  del  Mo  llusco  conta- 
gioso. Nota  del  S.  C.  prof.  Giulio  Bizzozero  e  del  dott.  Niccolò 
Manfredi. 

Questa  specie  di  tumore  cutaneo  deve  il  suo  nome  a  Bateman,  il 
quale  nell'  applicarglielo  venne  guidato  e  dalla  forma  di  esso  e  dalla 
particolarità  di  presentarsi,  nel  suo  decorso  clinico,  multiplo  in  uno 
stesso  individuo,  e  di  svilupparsi  talora  successivamente  in  varj  in- 
dividui di  una  stessa  famiglia.  —  Virchow,  partendo  dal  criterio  ana- 
tomico, sostituì  a  quello  dato  da  Bateman  il  nome  di  Epithelioma 
molluscum.  Ma  come  a  noi  sembra  che  questo  non  corrisponda  con 
bastante  esattezza  alla  fina  struttura  della  neoplasia,  così  preferiamo 
conservare  V  antica  denominazione  di  Bateman. 

Il  mollusco  contagioso  appare  sotto  la  forma  di  nodi  di  diversa 
grossezza  nella  cute,  e  specialmente  in  quella  del  viso.  —  I  nodi 
circondano  di  solito,  nei  primi  tempi  del  loro  sviluppo ,  lo  sbocco  di 
un  follicolo  pilifero,  dal  quale  anche  più  tardi  colla  compressione  si 
può  far  uscire  la  massa  biancastra,  di  cui  in  buona  parte  si  compone 
il  tumore.  —  Una  spaccatura  verticale,  poi,  dimostra  come  questo 
abbia  una  struttura  lobulare,  ed  un  esame  fino  ci  apprende  come 
ogni  lobulo  sia  costituito  a  sua  volta  da  lobettini  minutissimi. 

Ogni  lobettino  ha,  press' a  poco,  la  forma  di  un  fondo  cieco  ghian- 
dolare, ed  è  costituito,  secondo  l' accurata  descrizione  dataci  da  Vir- 
chow, oltre  che  dalla  membrana  d'inviluppo,  da  uno  strato  coerente, 
che  è  alla  periferia,  e  che  quindi  è  immediatamente  all'interno  della 
membrana;  e  da  una  massa  biancastra  centrale  piti  molle,  affatto 
simile  a  quella  che  si  ottiene  colla  compressione  digitale  del  tumore.  — 
La  sostanza  periferica,  esaminata  al  microscopio,  si  presenta  costi- 
tuita da  cellule  di  epitelio  cilindrico,  disposte  in  direzione  raggiata; 
la  sostanza  centrale  appare,  invece,  formata  da  cellule  epidermoidali 
appiattite,  e  da  certi  corpi  arrotondati,  che  stanno  fra  esse,  e  che  per 
compressione  si  scavano  spesso  una  nicchia  nella  sostanza  cornea 
che  le  compone. 
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Questi  corpi  attrassero  già  l' attenz  ione  dei  primi  osservatori,  e  fu- 
rono V  oggetto  di  accurati  studj ,  che  non  condussero  però  alla  de- 
terminazione della  loro  natura.  Neil'  apparenza  si  avvicinano  alla 
materia  sebacea  o  alla  sostanza  amiloidea,  ma  ad  onta  di  ciò  non 
presentano  le  reazioni  né  dell'una  né  dell'altra. 

Il  loro  aspetto  e  la  loro  somiglianza  ai  psorospermi  fecero  sospet- 
tare fossero  di  natura  parassitaria.  Virchow  pure  ebbe  questo  dubbio, 
ma  non  potò  trovare  ulteriore  argomento  onde  confermarlo;  non  mai 
potè  trovar  traccie  de' primi  stadj,  o  di  avanzati  stadj  di  sviluppo.  — 
Egli  ritiene  più  probabile  che  siano  elementi  istologici  sviluppatisi 
nelle  cellule  stesse  epidermiche;  non  potè  però  verificare  V esattezza 
della  sua  opinione,  non  essendogli  riuscito  di  tener  dietro  alla  loro 
genesi,  ed  avendo  sempre,  anzi,  veduti  questi  corpi  speciali  non 
dentro,  ma  fuori. delle  cellule  epiteliche. 

Le  ricerche  posteriori  non  sciolsero  la  questione,  e  nella  recentis- 
sima sua  opera  di  anatomia  patologica,  Klebs  dice  di  ritenerli  ele- 
menti pervenuti  dal  di  fuori  nell'organismo. 

In  uno  dei  varj  esemplari  da  noi  esaminati  di  questo  tumore, 
abbiamo  potuto  tener  dietro  agli  stadj  di  sviluppo  di  questi  corpi 
particolari  del  mollusco  ;  nei  numerosi  preparati  che  noi  conserviamo, 
appare  evidente  come  essi  abbiano  origine  nel  protoplasma  delle  cellule 
epiteliche,  che  stanno  nell'interno  dei  cui  di  sacco  della  neoplasia. 

Le  cellule  più  profonde  sono  di  forma  tendente  alla  cilindrica,  a 
disposizione  raggiata,  come  bene  osservò  Virchow,  e  a  protoplasma 
pallido  ed  a  fini  granuli.  Le  cellule  che  stanno  sopra  sono  pure  al- 
lungate, ma  più  grandi,  e  con  protoplasma  a  granuli  più  distinti; 
il  loro  contorno  presenta  spesso  quella  fina  striatura,  che,  come  venne 
da  uno  di  noi  e  da  Schultze  dimostrato ,  dipende  dalla  presenza  di 
fine  ciglia  rigide  sparse  sulla  superficie  della  cellula. 

Quanto  più  le  cellule  s'avanzano  verso  la  parte  superiore  del  cui 
di  sacco,  tanto  più  .presentano  contorni  spiccati,  tanto  più  il  loro 
protoplasma  si  fa  granuloso  ed  oscuro;  il  nucleo  cellulare,  dapprima 
nel  centro  o  in  vicinanza  al  centro  della  cellula  ,  si  porta  verso  la 
periferia,  tra  il  protoplasma  granuloso  e  la  membrana  cellulare. 

Nella  parte  ancora  superiore,  là  ove  i  cui  di  sacco  si  fondono  a 
formare  una  cavità  comune,  gli  elementi  sono  ben  diversi  dagli  elementi 
primitivi.  Abbiamo  degli  elementi  globosi,  in  tutto  simili  a  quelli  che  si 
osservano  nel  succo  spresso  dal  tumore,  rinchiusi  ancora  nella  mem- 
brana cellulare,  la  quale  ha  già  subito  la  trasformazione  cornea,  e,  dopo 
aver  ravvolto  il  globo,  manda  dei  prolungamenti  appiattiti,  lamellari, 
tra  gli  elementi  vicini;  i  nuclei  vi  si  ponno  dimostrare  ancora.  Come 
i  globi  si  rendano  liberi,  non  abbiamo  potuto  stabilire;  probabilmente 
è  per  atrofia  di  una  parte  della  sostanza  cornea  che  li  ricopre. 
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A  questo  modo  vien  dimostrato  che  gli  elementi  si  sviluppano  nelle 
cellule  epidermiche.  Non  c'è  però  ancora  nulla  di  certo  sulla  loro 
natura.  Se  per  altro  si  considera  la  loro  origine  e  la  loro  somiglianza 
ad  altri  corpi  che  si  riscontrano  in  istati  patologici  della  cute,  di 
natura  molto  diversa,  si  dovrà  ritenere  come  molto  probabile,  che 
essi  siano  conseguenza  di  un'  alterazione  degli  elementi  epiteliali,  non 
già  organismi  stranieri  penetrati  nel  nostro. 


FISICA  SPERIMENTALE.  —  Sul  tempo  che  impiega  il  flint  a  ma- 
gnetizzarsi, smagnetizzarsi  e  far  ruotare  il  piano  di  polarizza- 
zione. Ricerche  eseguite  dal  S.  C.  prof.  Emilio  Villari. 

Le  note  esperienze  del  Weber  e  del  Tyndall  hanno  messo  fuori 
di  ogni  contestazione  la  esistenza  della  polarità  dei  corpi  diama- 
gnetici nei  fenomeni  di  repulsione  che  essi  presentano  sotto  l'a- 
zione di  potenti  elettro-calamite.  Nessuno  però ,  per  quanto  io  mi 
sappia,  ha  potuto  fino  ad  ora  dimostrare,  con  sicurezza,  il  tempo 
impiegato  da  un  corpo  per  acquistare  o  perdere  una  tale  polarità 
diamagnetica.  Il  solo  Plucker  credè  aver  dimostrata  la  permanenza 
del  diamagnetismo  in  un'asta  di  bismuto,  in  quanto  egli  vide  che 
la  medesima,  messa  tra  i  poli  di  una  potente  elettro-calamita  e  man- 
tenutavi in  una  posizione  quasi  assiale,  era  respinta;  ed  invece  ve- 
niva momentaneamente  attratta  al  momento  in  cui  s'invertiva  la 
polarità  dell' elettro-calamite. 

Lasciando  da  parte  le  difficoltà  di  un  tal  modo  di  sperimentare,  e 
la  impossibilità  di  poterne  trarre  delle  sicure  deduzioni;  dirò  solo 
come  al  Tyndall  ed  al  Becquerel  non  sia  riuscito  in  modo  alcuno 
di  confermare  le  idee  di  Plucker. 

Io  ho  ripreso  il  medesimo  subjetto  con  un  metodo  affatto  diverso. 
Non  potendosi  in  queste  indagini  far  fondamento  sui  fenomeni  di 
induzione,  né  su  quelli  delle  attrazioni  e  repulsioni  reciproche,  a  ca- 
gione della  loro  pochissima  energia,  io  mi  sono  rivolto  alle  modifi- 
cazioni che  alcuni  diamagnetici  fanno  subire  alla  luce  che  li  attra- 
versa, quando  sono  sotto  l'azione  di  vigorose  elettro-calamite.  Ed  è 
per  questa  via  che  sono  arrivato  a  risolvere  la  questione  che  mi  ero 
proposta;  ed  i  risultati  a  cui  sono  pervenuto  e  che  pubblico  pel  mo- 
mento,  spero  di  poter  corroborare  tra  poco  con  nuove  indagini. 

E  conosciuto  che  il  magnetismo  opera  sopra  molti  corpi  traspa- 
renti in  modo  da  far  loro  acquistare  un  potere  rotatorio,  per  cui 
essi  allora  fanno  ruotare  il  piano  di  polarizzazione  nel  senso  mede- 
simo della  corrente,  supposto  che  essa  si  muova  dal  polo  positivo  al 
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negativo.  Le  molte  esperienze  di  valenti  scienziati  hanno  mostrato 
che  tale  potere  cresce  proporzionalmente  alla  forza   magnetizzante. 

E  adunque  evidente  che  se  il  magnetismo  impiega  un  certo  tempo 
a  polarizzare  un  diamagnetico,  la  sua  facoltà  rotatoria  sul  piano  di 
polarizzazione  dovrà  del  pari  manifestarsi  trascorso  un  tal  tempo,  e 
poscia  andrà  lentamente  aumentando  col  crescere  del  diamagnetismo 
nel  diamagnetico.  Lo  stesso  avverrà  se  il  diamagnetico  impiega  un 
certo  tempo  a  smagnetizzarsi,  giacché  anche  allora  la  facoltà  rota- 
toria del  diamagnetico  diminuirà  e  si  annullerà  nel  medesimo  tempo. 
Le  mie  esperienze  sono  appunto  rivolte  alla  misura  di  cotali  tempi; 
i  quali,  m'affretto  a  dire,  sono  estremamente  piccoli. 

Io  feci  tagliare  adunque  un  cilindro  di  flint  densissimo  (  che  i 
francesi  distinguono  con  l'appellativo  extra-dense)  di  10  mil.  5  di 
altezza  e  di  63  mil.  di  diametro,  il  quale  perchè  fosse  ben  cen- 
trato fu  tornito  a  supporto  fisso,  sopra  una  ghiera  d'ottone  statavi 
masticiata,  e  dalla  quale  non  fu  mai  più  staccato.  Detto  cilindro  fu 
levigato  e  reso  trasparente  sul  suo  orlo,  e  quindi  per  mezzo  della 
ghiera  fu  fissato  e  stretto  a  vite  sull'ultimo  albero  di  un  roteggio 
rapidissimo,  e  tale  da  poter  facilmente  mandare  il  disco  con  una  ve- 
locità di  161  giri  al  minuto  secondo.  È  a  notarsi  a  tal  proposito,  che 
per  mandare  il  disco  con  una  tale  velocità  di  rotazione  è  assoluta- 
mente necessario  che  esso  sia  perfettamente  centrato  sul  suo  albero, 
e  che  a  sua  posta  questo  nel  ruotare  non  patisca  le  più  lievi  oscil- 
lazioni. L'albero  perciò  era  di  acciajo  temperato  a  mezza  tempera 
ed  appoggiava  dall'una  parte  sopra  un  cuscinetto  d' acciajo  a  tem- 
pera durissimo  e  stretto  a  vite,  dall'altra  parte  e  con  la  sua  estre- 
mità appoggiava  contro  una  vite  di  acciajo  durissimo,  la  quale  con 
la  sua  estremità  conica  penetrava  in  un  foro  corrispondente,  prati- 
cato nella  testata  dell'  albero.  Con  questa  costruzione  solo  l'apparec- 
chio potè  resistere  a  tutto  il  corso  dell'esperienza,  sia  per  la  grande 
durezza  dei  punti  di  appoggio,  sia  perchè  questi  con  le  .viti  si  po- 
tevano in  modo  accomodare  da  impedire  al  cilindro  ogni  qualsiasi 
oscillazione. 

Il  roteggio  poi  fu  disposto  in  prossimità  di  una  elettro-calamita 
costruita  dal  Ruhmkorff  per  lo  studio  della  polarizzazione  rotatoria 
magnetica,  e  fu  così  accomodato  che  il  disco  di  vetro,  stando  ver- 
ticale, corrispondeva  così  tra  i  poli  bucati  dell' elettro -calamita,  che 
un  raggio  di  luce  che  li  attraversava,  passava  pel  disco  esattamente 
secondo  un  suo  diametro.  Delle  viti  di  livello  rendevano  facile  tale 
disposizione.  Giova  intanto  avvertire  che  è  della  massima  impor- 
tanza di  fissare  con  la  più  grande  stabilità  possibile  il  roteggio  e  le 
calamite,  a  fine  di  impedire  ogni  più  piccolo  spostamento  reciproco 
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delle  parti  dell'  apparecchio,  per  evitare  ogni  qualsiasi  perturbazione. 
Laonde  tutto  fu  con  grosse  viti  e  morsetti  fissato  saldissimamente 
sopra  un  gran  banco  di  legno  di  noce  assai  pesante. 

È  per  sé  evidente  che  se  un  raggio  di  luce  polarizzato  da  un  Ni- 
col, per  esempio,  viene  a  passare  pel  disco  di  vetro,  questo  farà  da 
lente  cilindrica,  e  qualora  sia  energicamente  magnetizzato  dall'  elet- 
tro-calamita, farà  ruotare  il  piano  di  polarizzazione  del  raggio  lu- 
minoso di  una  quantità  che  può  venir  misurata  da  un  secondo  Ni- 
col. Questo  metodo  però  è  assai  poco  sensibile,  epperò  poco  esatto , 
quando  si  vogliano  eseguire  delle  misure  di  precisione.  Io  invece 
sperimentai  con  la  tinta  sensibile  data  dal  biquarzo  del  Pouillet. 
Adattai  perciò  ad  una  estremità  della  calamite  un  prisma  birifran- 
gente  acromatizzato,  attraverso  il  quale  la  luce  proveniente  da  una 
lampada  a  gas  veniva  polarizzata;  ed  una  sola  delle  immagini  pas- 
sava, l'altra  essendo  intercetta  da  un  diaframma.  La  luce  quindi  pas- 
sava attraverso  la  prima  calamita  dell'apparecchio,  attraversava  poi 
il  disco  di  vetro,  ed  entrava  nella  seconda  calamita,  ove  incontrava 
il  biquarzo;  e  finalmente  veniva  analizzata  e  compensata  dal  noto 
analizzatore  del  saccarimetro  del  Soleil,  che  io  aveva  adattato  alla 
elettro-calamita.  Con  questi  mezzi  e  con  qualche  giorno  di  pratica 
io  potei  giungere  ad  una  grande  squisitezza  nell' apprezzare  l'ugua- 
glianza delle  due  tinte  sul  biquarzo  e  nel  misurare  la  rotazione  del 
piano  di  polarizzazione.  Ciò  premesso ,  le  esperienze  furon  condotte 
nel  modo  che  segue. 

Disponevo  il  cannocchiatello  dell'analizzatore  in  modo  da  avere 
un'immagine  netta  del  biquarzo;  la  quale,  a  cagione  del  disco  di 
vetro  che  faceva  da  lente  cilindrica,  era  un'immagine  allungata  oriz- 
zontalmente; quindi  io  disposi,  per  meglio  apprezzarla,  il  biquarzo  con 
la  sua  linea  di  unione  verticale.  Girando  il  prisma  birifrangente  ot- 
tenni una  sola  tinta  sul  biquarzo,  la  quale,  stando  il  compensatore 
a  0,  riducevo  alla  nota  tinta  di  passaggio,  movendo  il  produttore 
della  tinta  sensibile. 

Una  prima  prova  di  riscontro  facevo  mettendo  in  ruotazione  il 
disco  con  la  velocità  medesima  con  la  quale  in  seguito  facevo  le  espe- 
rienze, e  nel  caso  che  tutto  era  ben  disposto,  non  si  manifestava 
alcuna  alterazione  nella  tinta  del  biquarzo  (1).   Il  che  mostrava  come 

(1)  Faccio  qui  notare  che  qualche  volta,  probabilmente  per  non  precisa 
disposizione  del  disco,  mostravasi  col  suo  girare  un  potere  rotatorio  nel 
medesimo,  sempre  nel  medesimo  senso,  che  spostando,  rimovendo  e  cen- 
trando bene  tutto,  si  annullava.  Di  una  tale  perturbazione  si  può  anche 
tener  conto  senza  annullarla,  giacché  quando  lo  apparecchio  non  si  sposta, 
è  sempre  costante  in  intensità  e  direzione.  È  bene  però,  come  ho  prati- 
cato, di  evitarla  sempre  nelle  esperienze  di  esattezza. 
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la  rotazione  per  so  stessa  non  modificava  le  proprietà  ottiche  del 
disco.  Così  assicurato  contro  ogni  perturbazione,  magnetizzavo  le 
calamite  con  10  a  15  elementi  a  carbone,  e  determinavo  la  rotazione 
del  piano  di  polarizzazione  della  luce  prodotta  dal  disco  magnetiz- 
zato, misurandola  dallo  spostamento  che  dovevo  dare  al  compensa- 
tore per  ristabilire  l'omogeneità  di  tinta  nel  biquarzo.  Allora  facevo 
rapidamente  girare  il  disco  da  un  mio  assistente,  il  quale  regolava 
il  moto  della  manovella  del  roteggio  con  le  oscillazioni  di  un  me- 
tronomo. Per  effetto  della  rotazione  manifestavasi  una  nuova  varia- 
zione nella  tinta  sensibile,  che  veniva  di  nuovo  compensata  e  mi- 
surata da  un  opportuno  spostamento  del  compensatore.  Con  queste 
norme  io  ho  eseguito  molte  misure  ed  esperienze,  ed  ho  qui  appresso 
riunito  alcuni  dei  risultati  ottenuti. 


Rotazione  del  piano  di  polarizzazione  prodotta  dal  disco  di  flint. 
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Da  questi  e  da  altri  molti  risultati  consimili  si  ricava: 

1.°  Che  quando  il  disco  none  magnetizzato,  esso  è  perfettamente 
neutro  alla  luce  polarizzata,  sia  quando  è  in  quiete,  sia  quando  è 
posto  in  rapido  movimento  di  rotazione; 

(*)  Le  differenze  segnate  in  questa  colonna  non  Bono  tutte  eguali  tra  loro, 
perchè  riesce  impossibile,  girando  a  mano,  di  muovere  uniformemente  il 
disco,  ammesso  che  esegua  sempre  134  giri  al  secondo. 
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2.°  Che  il  potere  rotatorio  magnetico  acquistato  dal  disco  fermo 
scema,  e  si  riduce  a  meno  della  metà  quando  il  disco  gira  facendo 
134  giri  al  secondo.  Il  che  vuol  dire  che  quando  il  disco  gira  rapi- 
damente, si  polarizza  per  la  azione  delle  calamite  meno  di  quando  è 
fermo;  e  ciò  evidentemente  perchè  il  disco  girante  rimane  troppo  breve 
tempo  con  ciascuno  dei  suoi  diametri  nella  direzione  assiale  delle  ca- 
lamite magnetizzanti  per  potere  acquistare  tutto  quel  magnetismo  che 
le  calamite,  dato  un  tempo  più  lungo,  sarebbero  state  capaci  d'im- 
partirgli. 

Per  poter  valutar  il  tempo  che  abbisogna  al  disco  per  magnetiz- 
zarsi, è  necessario  prima  di  conoscere  quale  influenza  esercita  la  di- 
versa velocità  di  rotazione  sull'intensità  del  diamagnetismo  svilup- 
pato nel  medesimo.  A  tale  scopo  io  feci  girare  il  diamagnetico 
(magnetizzato  sempre  con  la  stessa  energia)  con  diversa  rapidità,  e 
notai  nelle  varie  esperienze  le  diverse  diminuzioni  di  potere  rota- 
torio sofferte  dal  disco.  I  risultati  di  tali  indagini  sono  qui  appresso 
registrati. 

Le  calamite  attivate  da  10  elementi  Bunsen.  Il  potere  rotatorio  del 
disco  misurato  da  19  divisioni  del  compensatore  decresce  girandolo 

con    80  giri   a  secondo  di      2  divisioni 

con  107  »  »            5 

con  134  »  »           10 
con  160                                     17 

con  161  »  »           17 

Questi  numeri  mostrano,  che  aumentando  la  velocità  di  rotazione 
del  disco,  il  suo  potere  rotatorio  magnetico  rapidamente  decresce  sino 
a  divenir  quasi  zero  con  una  velocità  di  161  giri  per  secondo.  Il 
potere  rotatorio  residuo  misurato  da  sole  2  divisioni  è  quasi  al  li- 
mite della  sensibilità  dell'apparecchio,  ed  è  inoltre  assai  piccola  cosa 
perchè  si  possa  senza  errore  sensibile  ritenere  la  velocità  di  161  giri 
al  secondo,  come  sufficiente  per  annullare  il  magnetismo   del   disco. 

Ciò  premesso,  ci  sarà  facile  calcolare  il  tempo  che  il  vetro  gi- 
rando con  161  giri  al  secondo,  rimane  sotto  l'azione  delle  calamite 
senza  magnetizzarsi.  Ed  invero  si  sa,  dalla  legge  del  coseno,  che  il 
potere  rotatorio  magnetico  del  disco  è  0°  nella  direzione  equatoriale, 
ossia  secondo  una  linea  perpendicolare  alla  linea  dei  poli  delle  ca- 
lamite. Un  diametro  del  disco  adunque  che  si  trova  secondo  la  li- 
nea equatoriale  deve  essere  affatto  neutro  alla  luce  polarizzata;  ma 
appena  però  esso  abbandona,  per  effetto  della  rotazione,  una  tale 
direzione  comincerà  a  magnetizzarsi,  ed  il  magnetismo  crescerà 
sempre    più    fortemente,  sino    a    che  arriverà   nella    linea   assiale, 
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dalla  quale  in  là  il  detto  diametro  andrà  continuamente  perdendo 
il  suo  magnetismo,  sino  a  divenir  0°,  per  poscia  invertirsi.  Laonde, 
guardando  il  disco  secondo  la  linea  assiale,  il  magnetismo  od  il  po- 
tere rotatorio  che  esso  presenta,  in  una  tale  direzione,  l'avrà  acqui- 
stato durante  tutto  il  tempo  che  esso  ha  speso  a  percorrere  i  90°  che 
corrono  dalla  linea  equatoriale,  ove  il  magnetismo  è  nullo,  sino  alla 
linea  assiale,  ove  esso  è  massimo.  Ora  facendo  il  calcolo  si  trova, 
che  il  disco  che  si  muove  con  161  giri  al  secondo,  impiega  0", 00155 
di  secondo  per  percorrere  90°;  dunque  0", 00155  sarà  il  tempo  mas- 
simo che  il  diamagnetico  può  stare  sotto  le  calamite  senza  magne- 
tizzarsi sensibilmente,  ossia  al  diamagnetico  occorre  un  tempo  mag- 
giore di  0",00155  per  magnetizzarsi  sensibilmente  nelle  condizioni 
nelle  quali  io  sperimentavo. 

Un  tale  tempuscolo  si  può  ancora  ridurre  di  una  piccolissima 
quantità  se  si  considera  che  la  velocità  di  161  giri  non  fu  suffi- 
ciente ad  annullare  completamente  il  potere  rotatorio  del  disco,  che 
allora  era  misurato  da  2  divisioni  della  scala  del  compensatore. 
Io  non  mandai  l'apparecchio  con  maggiore  rapidità,  perchè  mi  sa- 
rebbe riuscito  assai  difficile,  e  perchè  con  grande  velocità  difficil- 
mente si  apprezzano  variazioni  del  potere  rotatorio  inferiori  a  2 
divisioni  della  scala,  per  cui  mi  arrestai  alla  velocità  suddetta.  Vero 
è  però,  che  si  può  facilmente  calcolare  la  velocità  necessaria  che 
sarebbe  occorsa  al  disco  perchè  perdesse  anche  quell'  ultimo  resi- 
duo di  poter  rotatorio.  Ed  infatti,  ritenendo  come  non  molto  lontano 
dalla  verità,  che  il  magnetismo  del  disco  decresca  coli' aumentare 
della  sua  rotazione  nella  medesima  proporzione  con  la  quale  è  di- 
minuito nelle  due  ultime  esperienze,  cioè  con  le  due  velocità  di  134 
e  161  giri  al  secondo,  si  troverà  facilmente,  con  una  proporzione,  che 
con  169  giri  al  secondo  il  poter  rotatorio  del  disco  deve  essere  com- 
pletamente distrutto.  Ed  ora,  se  si  calcola  nuovamente  il  tempo  con 
questa  velocità  di  rotazione  si  trova,  che  il  disco  impiega  0",001476 
a  percorrere  un  quadrante.  Puossi  adunque  affermare  che  questo 
tempuscolo,  più  esattamente  che  quello  trovato  più  sopra,  è  il  mas- 
simo in  cui  il  disco  ad  un  pezzo  di  vetro  denso  può  percorrere  il 
campo  magnetico  senza  magnetizzarsi. 

Dalla  medesima  serie  di  esperienze  si  può  altresì  determinare  il 
tempo  minimo  necessario  che  occorre  al  disco  per  magnetizzarsi 
completamente  e  con  quella  intensità  che  le  calamite  sono  capaci 
d'impartirgli.  Infatti  nella  tavola  precedente  si  osserva,  che  una 
rotazione  di  80  giri  al  secondo  toglie  al  disco  una  quantità  di  ma. 
gnetismo  appena  apprezzabile.  Per  cui  ritenendosi  questa  velocità  per 
quella  massima   che  si   può  dare  al  disco  senza   che   questo  perda 
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sensibilmente  del  suo  magnetismo  indotto,  si  troverà  facilmente  che 
il  disco  con  tale  celerità  impiega  0",003123  a  percorrere  90°;  e 
quindi  tale  sarà  il  tempo  minimo  che  occorre  al  disco  per  magne- 
tizzarsi quasi  completamente  sotto  1'  azione  delle  calamite  che  ado- 
peravo. Qui  può  in  verità  ripetersi  il  calcolo  fatto  nel  paragrafo 
precedente,  a  fine  di  stimare  più  esattamente  il  tempo  necessario  per 
lo  sviluppo  totale  del  magnetismo  non  anco  diminuito  di  quella  pic- 
cola quantità  di  2  divisioni  che  si  verificava  quando  era  mosso  con 
80  giri.  Ripetendo  adunque  quelle  considerazioni,  e  ritenendo  la  stessa 
legge  di  diminuzione  magnetica  per  le  due  minime  velocità  di  rota- 
zione delle  esperienze  citate,  e  per  quelle  inferiori,  si  trova  che  il 
tempo  minimo  che  occorre  al  disco  per  magnetizzarsi  completa- 
mente è  ridotto  a  0//,00415. 

Questi  dati  sono  relativi  alle  condizioni  delle  esperienze  eseguite 
da  me;  i  medesimi  numeri  non  potrebbero  riferirsi  esattamente  ad 
altre  ricerche  nelle  quali  diversa  fosse  stata  la  forza  magnetizzante 
delle  calamite  adoperate.  Io  a  fine  di  mettere  in  piena  evidenza  l'ef- 
fetto della  forza  magnetizzante  sul  tempo  che  impiega  il  diamagne- 
tico a  prendere  il  magnetismo,  ho  fatto  un  parallelo  tra  gli  effetti 
prodotti  nel  disco  da  forze  magnetizzanti  di  diversa  intensità,  e  gli 
effetti  prodotti  sul  medesimo  da  una  costante  velocità  di  rotazione. 
I  risultati  di  tali  indagini  sono  i  seguenti: 


Polarizzazione  rotatoria  del  disco  magnetizzato 

i. 

li. 

in. 

IV. 

V. 

Differenza 

III-1V. 

Numero  delle  pile 

i.  =  tg. 

Fermo 

Girato  con  135  giri 
al  secondo 

10el.  Bunsen 

52° 

19 

9 

10 

8 

48,5 

15,5 

7 

8,5 

6 

45,5 

17 

8 

9 

4 

39,5 

115 

5 

6,5 

2 

26 

6,5 

2,5 

4,0 

1 

14 

40 

1 

3,0 

Rendiconti.  —  Serie  II.  Voi. 
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Questi  dati  ci  mostrano  che  una  medesima  velocità  di  rotazione 
influisce  diversamente  sulla  diversa  intensità  di  magnetismo  indotto 
nel  disco;  per  cui  esso  in  valore  assoluto  perde  tanto  piti  quanto  più 
fortemente  magnetizzato.  Così  il  vetro  magnetizzato  per  19  perde 
10  con  quella  medesima  velocità  con  la  quale  perde  solo  4  quando 
ò  magnetizzato  per  6,5;  perde  3  quando  è  magnetizzato  per  4.  In 
valore  relativo  però  una  stessa  velocità  di  rotazione  opera  più  ener- 
gicamente sul  disco  poco  che  su  quello  molto  magnetizzato,  per  cui 
nel  primo  degli  esempj  citati,  la  rotazione  distrugge  nel  disco  la 
metà  e  nell'  ultimo  le  tre  quarte  parti  del  suo  magnetismo. 

1  medesimi  numeri  citati  mettono  in  chiaro  altresì  che  i  movimenti 
magneto-molecolari  nel  disco  accadono  con  diversa  rapidità,  secondo 
le  diverse  forze  magnetizzanti.  Ed  invero  da  essi  si  scorge  che  muo- 
vendo il  disco  sempre  con  la  medesima  velocità  di  rotazione  (cioè  a 
dire,  facendo  che  ciascuna  delle  sue  parti  rimanga  sempre  il  mede- 
simo tempo  sotto  l'azione  magnetizzante  delle  calamite),  esso  si  ma- 
gnetizza poco  o  punto  quando  è  sotto  una  debole  forza  magnetizzante, 
ed  invece  si  magnetizza  per  9  quando  essa  è  sotto  una  magica  po- 
tenza magnetica;  il  che  vuol  dire  che  i  moti  molecolari  sono  più  ra- 
pici quando  sono  prodotti  da  forti  che  quando  sono  prodotti  da  de- 
boli calamite.  Ed  un  tale  risultato  era  facile  anche  il  prevedere. 

Una  seconda  quistione  si  presenta  facilmente  in  tale  genere  di  ri- 
cerche, e  si  è  quella  che  riguarda  la  durata  del  diamagnetismo  nel 
vetro  una  volta  che  la  forza  magnetizzante  sia  finita,  o  vada  decre- 
scendo. Questo  studio  presenta  delle  nuove  difficoltà,  ed  i  risultati 
a  cui  io  sono  arrivato  sono  dei  numeri  limiti  e  non  dei  valori  asso- 
luti. Ora  ecco  come  procedetti  in  tali  indagini. 

Io  cominciai  a  modificare  alquanto  e  a  disporre  diversamente  l'ap- 
parecchio. Fissai  le  due  elettro-calamite  di  RuhmkorfF  sopra  una 
traversa  di  ferro,  così  da  formare  una  vera  e  propria  calamita  a 
ferro  di  cavallo.  La  quale  poi  per  mezzo  di  un  pernio  di  ferro  che 
attraversava  la  sbarra  era  fissata  orizzontalmente  ad  uno  zoccolo  di 
legno  in  tal  maniera,  da  poter  facilmente  girare  intorno  il  pernio 
orizzontale,  ed  inclinar  così  diversamente  all'  orizzonte  la  sua  linea 
assiale.  Due  poli  conici  erano  attaccati  a  vite  alla  calamita  e  com- 
prendevano il  solito  disco,  che  poteva,  per  mezzo  del  roteggio  disposto 
come  precedentemente,  girare  nella  maniera  ordinaria.  Il  polarizza- 
tore e  1'  analizzatore  già  descritti ,  erano  sostenuti  da  piedi  fissati  in 
due  guide  di  ferro  del  banco  di  diffrazione,  ed  i  loro  piccoli  movi- 
menti erano  prodotti  da  viti  di  richiamo. 

In  tale  disposizione  di  cose,  la  luce  proveniente  da  una  fiamma  a 
gas  passava  orizzontalmente  pel  polarizzatore,  pel  disco,  e  quindi  per 
l'analizzatore.  Il  disco,  come  si  è  detto,  era  compreso  tra  i  poli  dell'elei- 


E.  VILLARI,  TEMPO  CHE  IMPIEGA  IL  FLINT  A  MAGNETIZZARSI  ECC.  465 

tro-calamita,  la  cui  linea  assiale,  per  la  speciale  maniera  di  sospensione 
data  alla  medesima,  poteva  variamente  inclinarsi  sul  raggio  di  luce. 
Disposto  così  l'apparato,  e  centrato  in  modo  che  la  rotazione  del 
disco  per  sé  sola  non  produceva  nessuna  variazione  nella  tinta  sen- 
sibile del  biquarzo,  si  magnetizzava  la  calamita,  si  misurava  col 
compensatore  la  forza  rotatoria  magnetica  impartita  al  disco  fermo, 
e  poscia  si  determinava  la  variazione  da  esso  sofferta  quando  lo  si 
faceva  rapidamente  girare.  Alcuni  dei  risultati  ottenuti  in  queste 
ricerche  sono  registrati  nella  tabella  seguente. 


Rotazione  del  piano  di  polarizzazione 

prodotto  dal  disco  magnetizzato 

differenze 

girato  con  134  giri  a  secondo 

fermò 

a  destra                                a  sinistra 

L 

inea  assiale  inclinata  di  20°  sulla  visuale  (*) 

4-12,5 

+  4,5 

8 

+  12,5 

+  4,5 

8 

—  13 

-4,5 

9 

-12 

-4,5 

8 

Linea  assiale  inclinata  di  40°  sulla  visuale 

+  12 

+  4 

8 

+  11,5 

+  3 

8,5 

+  13 

+  5 

8 

-11,5 

2 

9,5 

-12 

-2,5 

9,5 

Linea  assiale  inclinata  di  45°  sulla  visuale 

-12 

-2 

1,0 

-12 

-2 

1,0 

Linea  assiale  inclinata  di  78°  sulla  visuale 

-6,5 

-2 

4,5 

—  6,5 

—  2 

4,5 

(*)  In  questa  esperienza,  per  poter  molto  inclinare  la  linea  assiale  sul 
raggio  di  luce,  fu  necessario  tirare  un  po'  indietro  le  calamite,  in  modo  che 
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I  numeri  precedenti  dimostrano  ancora  una  volta  come  l'effetto 
della  rotazione  sia  quello  di  diminuire  il  diamagnetismo  del  disco. 
Si  scorge  altresì  dai  medesimi  numeri  che  l'effetto  è  sempre  il  me- 
desimo, qualunque  sia  il  verso,  secondo  il  quale  si  faccia  girare  il 
disco.  Perciò  è  necessario  di  ammettere  che  la  polarità  indotta  nel 
disco  non  dura  un  tempo  sufficiente  da  poter,  per  effetto  della  sua 
rotazione,  la  polarità  risvegliata  in  un  punto  esser  trasportata  in  un 
altro,  e  venir  così  sotto  l'analizzatore  parte  del  disco  diversamente 
magnetizzato,  imperocché  in  tal  caso  non  potrebbe  al  certo  essere  in- 
differente il  senso  della  rotazione  sui  fenomeni  di  polarizzazione  ro- 
tatoria dei  quali  si  parla.  Né  giova  in  questa  esperienza  di  aumentare 
la  velocità  di  rotazione,  giacche  con  essa  diminuisce  il  magnetismo 
indotto  nel  disco  fino  a  divenir  zero,  ed  allora  esso  perde  ogni  po- 
tere rotatorio  magnetico,  ed  apparisce  come  un  corpo  assolutamente 
neutro  all'azione  magnetizzante. 

Io  qui  appresso  ho  raccolto  dei  nuovi  dati  che  mostrano  l'effetto 
vario  della  rapidità  di  rotazione  sul  magnetismo  del  disco  e  la  nes- 
suna influenza  che  ha  su  di  esso  il  senso  della  rotazione  nel  caso 
che  il  raggio  di  luce  sia  inclinato  sulla  linea  assiale. 

La  linea  assiale  è  inclinata  a  45°  sulla  visuale:  il  potere  rotatorio 
magnetico  del  disco  è  misurato  da  12  divisioni  del  compensatore: 

girando   il   disco  a  destra        a  sinistra 

con   76  giri  al  secondo,  il  potere  rotatorio  si  riduce  a 
»   107 

»      134  »  »  n  » 

Questi  dati  adunque  mostrano,  come  si  è  già  detto,  che  il  senso 
della  rotazione  non  ha  alcuna  influenza  nel  diminuire  il  potere  ro- 
tatorio magnetico  del  disco  anche  quando  si  gira  con  una  rapidità 
da  fargli  perdere  quasi  affatto  il  suo  diaraagnetismo.  Siamo  adun- 
que perciò  costretti  ad  ammettere,  che  il  diamagnetismo  del  disco 
dura  un  tempo  inferiore  a  quello  che  gli  bisognerebbe  per  influire 
col  senso  della  rotazione  nelle  esperienze  suddescritte;  ed  un  tale 
tempo  si  trova  facilmente  con  le  considerazioni  seguenti: 

Avanti  tutto,  per  tale  determinazione  è  necessario  di  dare  al  disco 
una  velocità  di  rotazione  sufficiente  perchè  essa  diminuisca  un  po' 
il  magnetismo  del  disco  e  tanto  da  poter  essere  osservato,  sempre 
però  il  meno  che  sia  possibile,  a  fine  di  poter  sperimentare  con    un 

il  disco  rimaneva  avanti  e  fuori  le  superficie  polari  delle  medesime.  I  se- 
gni -f-  e  —  indicano  i  due  sensi  opposti  della  magnetizzazione  •,  e  finalmente 
girare  il  disco  a  destra  vuol  dire  girarlo  nel  senso  dell'indice  dell'orologio, 
e  girarlo  a  sinistra  vuol  dire  muoverlo  in  senso  opposto. 


10 

10 

9,5 

9,5 

7,0 

7,0 

2,0 

2,0 
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disco  fortemente  magnetico.  La  prima  delle  precedenti  esperienze  ri- 
sponde appunto  a  queste  condizioni.  Da  essa  risulta ,  che  stando 
la  linea  assiale  inclinata  di  45°  sulla  direzione  del  raggio  di  luce  , 
il  disco  rimane  magnetizzato,  secondo  la  direzione  del  raggio  me- 
desimo, per  12  divisioni  della  scala  del  compensatore,  ed  invece  fa- 
cendo girare  il  disco  con  76  giri  al  secondo,  il  suo  magnetismo  os- 
servato secondo  la  stessa  linea  scema  di  2  sole  divisioni,  riducendosi 
così  a  10.  Ora  ammettendo  che  quando  il  disco  gira,  si  possa  distin- 
guere una  variazione  nella  tinta  sensibile  corrispondente  a  2  sole  di- 
visioni della  scala,  cioè  di  *Q  delle  divisioni  che  misurano  il  magnetismo 
residuo,  è  evidente  che  tale  differenza  si  dovrebbe  manifestare  solo, 
se  col  girare  del  disco  in  un  verso  si  portassero  sotto  l'analizzatore 
punti  più  magnetici  per  una  sola  divisione,  e  girandolo  in  senso  oppo- 
sto vi  si  portassero  punti  meno  magnetici  parimenti  pel  valore  di  una 
sola  divisione.  Ora  si  sa  dalla  legge  del  coseno  (1),  che  l'angolo  d 
di  cui  vien  ruotato  il  piano  di  polarizzazione  per  effetto  di  una  stessa 
forza  magnetizzante,  è  proporzionale  al  coseno  dell'angolo  che  la 
direzione  del  raggio  di  luce  fa  con  la  linea  assiale  della  calamita. 
Quindi  a  partire  dalla  inclinazione  di  45°  che  detto  raggio  di  luce 
fa  con  la  linea  assiale  nell'esperienza  che  consideriamo,  si  ha  che 
un  aumento  di  diamagnetismo  di  una  sola  divisione  della  scala 
(cioè  di  xq  del  magnetismo  residuo),  corrisponderà  ad  un  angolo  di 
6°, 04'  dalla  linea  visuale;  ed  in  senso  opposto  dalla  detta  linea  ad 
una  distanza  angolare  di  5°,29',  vi  sarà  una  diminuzione  di  potere 
rotatorio  parimenti  di  una  divisione.  Laonde  in  un  angolo  di  11°,33', 
che  comprende  la  linea  visuale,  vi  sarà  una  variazione  di  diamagne- 
tismo espressa  da  2  divisioni  della  scala.  È  quindi  chiaro,  che  se 
il  magnetismo  corrispondente  alle  due  distanze  angolari  suddette, 
durasse  il  tempo  necessario  che  impiega  il  disco  a  percorrere  nei 
due  versi  questo  angolo  espresso  da  -^— ,  si  dovrebbe  scorgere  una 
differenza  di  effetto  facendo  girare  il  disco  in  due  versi  opposti;  e 
siccome  una  tale  differenza  non  si  scorge,  così  ne  segue,  che  la  du- 
rata del  diamagnetismo  è  inferiore  a  un  tale  tempo.  Esso  si  calcola 
facilmente,  e  si  trova  eguale  a  0", 000021.  Dunque,  il  tempo  che  dura 
il  diamagnetismo  nel  disco  deve  essere  inferiore  alla  frazione  di 
secondo  indicata.  Vero  è  che  detta  frazione  si  potrebbe  ridurre  a  circa 
il  doppio  se  a  maggiore  scrupolo  si  volesse  ammettere  che  l'occhio 
possa  solo  distinguere  una  modificazione  di  magnetismo  espressa  da 
2  intiere  divisioni,  sia  nel  caso  che  si  giri  il  disco  in  un  senso,  sia 
che  lo  si  giri  in  senso   opposto.   In  ogni  caso  adunque  si  può  rite- 

(1)  Verde,  Ann.  de   Cium,  et  de  Phys.,  3e  serie,  toni.  XLIII,  p.  37;  e 
Viedmann,  Galvanismus  und  Elektro-magnetismus,  B.  II,  s.  602. 
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nere,  che  il  diamagnetismo  dura  assai   probabilmente  meno  di   2,  e 
certamente  meno  di  4  diecimillesimi  di  secondo. 

Riassumendo  adunque  tutto  ciò  che  precede,  possiamo  ammettere 
le  seguenti  conclusioni: 

1.  Che  l' effetto  della  rotazione  rapida  di  un  disco  di  flint 
messo  tra  i  poli  di  un'elettro-calamita  e  quello  di  diminuire  il  dia- 
magnetismo in  esso  risvegliato. 

2.  Che  tale  diminuzione  è  tanto  piti  forte  quanto  piti  rapida  è 
la  rotazione. 

3.  Che  per  annullare  un  debole  diamagnetismo  ci  vuole  una  ro- 
tazione meno  celere  che  per  annullarne  uno  forte. 

4.  Che  per  svolgere  una  intensità  diamagnetica  nel  flint,  tale 
da  essere  osservata  con  la  rotazione  del  piano  di  polarizzazione,  ci 
bisogna  un  tempo  non  inferiore  a  0",001  18. 

5.  Che  questo  tempo  non  e  sempre  il  medesimo,  e  diminuisce 
col  crescere  della  forza  magnetizzante,  per  cui  i  movimenti  diama- 
gnetici nel  flint  sono  tanto  più  rapidi  quanto  più  intensa  è  la  forza 
magnetizzante. 

6.  Che  per  svolgere  nel  flint  tutto  il  diamagnetismo  che  esso 
può  prendere  sotto  una  forte  elettro-calamita,  vi  bisogna  un  tempo 
non  inferiore  a  0",00415,  il  quale  ò  circa  triplo  di  quello  che  biso- 
gna perchè  comincino  ad  apparire  le  prime  traccie  di  diamagnetismo. 

7.  Finalmente,  che  il  diamagnetismo  nel  flint,  nelle  circostanze 
delle  mie  esperienze,  dura  un  tempo  certamente  inferiore  a  4  dieci- 
millesimi di  secondo. 

PSICHIATRIA.  —  Lunghezza  anormale  dell1  avambraccio  ed  altre 
anomalie  in  un  maniaco  microcefalo.  Nota  del  S.  C.  prof.  Cesare 
Lombroso. 

Albini,  d'anni  40,  di  Argine-Po,  contadino,  che  conta  soltanto  nella 
famiglia  un  cugino  alienato,  che  a  24  anni  fu  già  alienato,  e  reci- 
divò, or  ora,  in  seguito  ad  una  rissa,  non  presenta  di  singolare,  nei 
fenomeni  psichici,  che  una  continua  verbosità  ed  una  tendenza  a  ge- 
sticolare, scimmiesca,  per  cui  imita  tutti  i  movimenti  che  vede  a  fare 
gli  altri,  e  se  gli  altri  stan  fermi,  agita  le  mani  intorno  al  capo  ed 
al  petto. 

Piti  singolari  sono  le  anomalie  somatiche.  Il  suo  capo  presenta  la 
circonferenza  di  520  millim. ,  la  curva  trasv.  è  di  300,  la  long.  310, 
il  diametro  long,  è  di  mill.  171,  di  146  il  trasverso;  vi  è  qui  dun- 
que una  microcefalia  ed  una  esagerata  brachicefalia  (di  85°);  più 
singolare  in  questa  testa  così  piccola,  relativamente  al  corpo,  è  l'os- 
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172 

162 
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385 
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servare  le  orecchie,  che  lunghe  ben  6  centimetri,  e  larghe  3,  sono 
impiantate  così  al  basso  ed  innanzi,  come  appena  si  può  vedere  in  al- 
cune scimmie  antropomorfe:  il  lobulo  dista,  infatti,  8  mill.  dall'an- 
golo della  mandibola;  scarsissima  è  la  barba,  il  muso  prognato,  i 
denti  mal  conformati  e  sporgenti,  la  bocca  larghissima,  lo  sguardo 
è  vitreo,  la  pupilla  destra  più  larga  della  sinistra,  le  narici  molto 
dilatate. 

Esso  offre  infine  una  anomalia  più  interessante  nella  lunghezza 
dell'  avambraccio,  in  rapporto  del  braccio.  Per  far  spiccare  bene 
questa  anomalia  porrò  a  confronto  le  misure  dei  suoi  arti  colle  mi- 
sure degli  arti  di  tre  individui  sani  e  ben  conformati. 


Albini 
Altezza  della  persona       174 

Braccio 355 

Avambraccio     .     .     .  320 

Mani 194 

Femore 505  —  —  — 

Gamba 450  —  —  —, 

Piede '215  —  —  — 

Questa  anomalia  è  tanto  più  notevole  in  questo  individuo,  perchè 
si  assooa  a  quegli  altri  caratteri  dell'impianto  e  sviluppo  anormale 
dell'orecchio,  del  prognatismo,  dell'eccessiva  brachicefalia  e  della  mi- 
crocefalia —  a  quei  caratteri,  che   si   dicono  pitecoidi. 

Chi,  a  modo  di  Vogt,  inclinasse  a  dedurre,  da  pochi  casi,  una  larga 
ed  ardita  conclusione,  avrebbe  vi  di  che  trovar  fondamento  per  ca- 
varne una  nuova  prova  della  derivazione,  od  almeno,  della  parentela 
dell'  uomo  cogli  antropomorfi  —  tanto  più  che  ai  molti  caratteri  fi- 
sici analoghi  s'aggiungono  i  morali. 

Io  mi  limiterò  a  segnalare,  come  psichiatro,  che  il  mostruoso  alie- 
nato non  appartiene  alla  classe  delle  manie  ereditarie,  ove  vorrebbe 
riporre  Morel  tutti  quegli  alienati  che  presentano  anomalie  craniche, 
e  auriculari;  e  che  esso  perdurò,  tanti  anni,  tra  un'alienazione  e 
l'altra,  senza  dar  segno  di  alterazione  psichica,  e  recidivando  anzi 
per  una  causa  morale:  fatto  questo  che  può  mostrare  agli  accorti 
psichiatri  quante  volte  sono,  nel  fatto,  congenite,  latenti  sin  dallo 
stato  fetale  quelle  alienazioni,  che  si  credono,  con  sicurezza,  acquisite. 
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OSSERVAZIONI   METEOROLOGICHE  DELLA   SPECOLA    DI   BRERA, 


1870  Maggio 


Altezza  del  baromelro  ridotto  a  0°  C. 


18h    2ih     0h      3h      6h      9h 


748.26 
43.82 
44.57 
47.53 

50 

750  52 
49.66 
49.91 

50.75 
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44.15 
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48.45 
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mm 
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50.11 
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50.85 
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55.84 
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49.25 
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44  53 
49  55 
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Altezza  del  termometro  C.  esterno  al  nord 
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Temperature 
estreme 


mass,     minima 


21.47 
22  09 
25  6" 
24.2 

+24.2 
26.25 

27.57 
27.53 
28.05 


16.19 
1689 
11.45 

+15.15 

17.79 
18  80 
2J.71 
2201 

+22.15 
24.79 
24.51 
26.57 
27.25 


+29.25 

+  27.79 

29  75 

26.85 

50  22 

24  69 

26.87 

22  68 

26.87 

25.59 

+27.87 

-+-23.19 

19.49 

19.22 

25  08 

21  65 

20.67 

20.11 

25.24 

22.22 

24.74 

21.95 

17.16 
17.51 
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16.19 

+  15.68 

18.01 
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15.59 
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mass.a+  542 
min.a  +  6.4 
med.a  +20.46 
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OSSERVAZIONI    METEOROLOGICHE    DELLA    SPECOLA  DI   BRERA,  ECC. 
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ADUNANZA  DEL  30  GIUGNO  1870. 


PRESIDENZA  DEL  CAV.  DOTT.  CESARE  CASTIGLIONI. 


Presenti  i  Membri  effettivi:  Lombardini,  Schiaparelli,  Poli  Baipas- 
sare ,  Rossi ,  Balsamo  Crivelli  ,  Buccellati  ,  Castiglioni  ,  Ascoli  , 
Gianelli,  Sacchi,  Maggi  P.  G-.,  Belgiojoso  ,  Cornalia  ,  Curioni, 
Frisiani,  Biffi,  Verga,  Strambio,  C arcano  ,  Casorati,  Porta,.; Ga- 
rovaglio,  Cantù-,  e  i  Soci  corrispondenti:  Lemoigne,  Longoni,  Pavesi, 
Bizzozero,  Villa  Antonio,  Lombroso,  Ferrario  Ercole,  Banfi,  Del- 
l'Acqua, Ceruti. 

L' adunanza  è  aperta  alle  ore  12  e  tre  quarti.  Hanno  luogo ,  se- 
condo V  ordine  fissato ,  le  seguenti  letture  portate  nel  programma 
della  seduta: 

Buccellati.  Codice  penale  per  V  esercito  del  Regno  oV  Italia,  IL 

Lombardini.  Sopra  una  Guida  allo  studio  dell'idrologia  fluviale  e 
dell'idraulica  pratica. 

Sangalli.  Altro  fatto  di  torcicollo  per  abnorme  conformazione  con- 
genita delV  atlante. 

Cornalia.  V  Ugi.  Osservazioni  sopra  questo  insetto  parassito  del 
baco  da  seta  nel  Giappone. 

Pavesi.  Relazione  di  alcuni  lavori  eseguiti  al  laboratorio  chimico 
del  R.  Istituto  Tecnico  Superiore. 

Lombroso.  I.  Sui  cranj  della  Sardegna.  IL  Osservazioni  di  psico- 
logia patologica. 

Il  prof.  Balsamo  Crivelli  presenta  per  i  Rendiconti  un  lavoro  ma- 
noscritto  del  signor  Fumagalli,  intitolato:  Primi  studj  sul  sangue. 

La  Commissione,  incaricata  di  riferire  sul  metodo  di  conciatura 
delle  pelli,  proposto  dal  sig.  Riccardo  Mazzola  (1),  presenta,  per  mezzo 

(1)  V.  pag.  182  di  questo  volume. 

Rendiconti.  —  Serie  li.  Voi.  III.  27 
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del  relatore  S.  C.  prof.  Pavesi,  il  suo  rapporto,  il  quale  è  appro- 
vato. È  pure  approvato  il  Rapporto  della  Commissione  incaricata  di 
esaminare  gli  studi  sul  miasma  palustre  del  signor  prof.  Selmi  di 
Mantova. 

La  Commissione  deputata  a  giudicare  il  concorso  Brambilla  pel  1870 
domanda  che  siano  eletti  due  altri  membri  a  coadjuvarla  nel  suo 
lavoro.  Sono  designati  a  tal  uopo  il  M.  E.  prof.  Giovanni  Polli  e  il 
S.  C.  prof.  Pavesi. 

Si  decide  che  rimanga  esposta  nella  segreteria  una  scheda  di  sot- 
toscrizioni per  il  trasferimento  delle  ceneri  di  Ugo  Foscolo. 

Letto  ed  approvato  il  processo  verbale  dell'adunanza  antecedente, 
la  seduta  è  sciolta. 


LETTURE 


CLASSE  DI  SCIENZE  MATEMATICHE  E  NATURALI. 


ANTROPOLOGIA.  —  Dell'  indice  cefalospinale  nelV  uomo  e  nelle 
scimmie  antropomorfe,  e  del  metodo  per  determinarlo.  Memoria  del 
M.  E.  prof.  Mantegazza.  (Letta  nell'adunanza  del  9  giugno  1870.) 

Molti  antropologi  si  sono  occupati  della  posizione  diversa  del  foro 
occipitale  nella  base  del  cranio,  e  son  noti  a  tutti  i  bei  risultati  che 
si  ottennero  da  questi  studj,  i  quali  permisero  anche  per  questa  via 
di  stabilire  una  gradazione  di  gerarchie  fra  le  scimmie  antropomorfe, 
le  razze  umane  inferiori  e  le  razze  superiori.  Pochissimi  invece  si 
occuparono  della  forma  e  delle  dimensioni  del  foro;  dei  suoi  rap- 
porti colla  capacità  del  cranio;  e  credo  anzi  che  il  pochissimo  che 
si  sa  in  proposito  si  riduce  ad  un  cenno  dato  da  Broca  nelle  sue 
ricerche  sui  cranj  baschi.  Quell'uomo  illustre,  a  cui  quasi  nulla  è 
sfuggito  di  quanto  riguarda  lo  studio  antropologico  dell'  uomo,  fu  il 
primo,  che  chiamò  col  nome  di  indice  del  foro  occipitale  il  rapporto 
dei  due  diametri   di   quest'  apertura;  e  trovò  appunto  che  nei  cranj 

di  Z questo  indice  era  segnato  da  84,88  e  in  quelli  di  Saint- Jean- 

de-Luz  il  rapporto  era  di  87,12.  L'indice  cefalico  della  prima  serie 
era  di  77,67;  quello  della  seconda  di  80,248.  Fece  pure  alcune  ri- 
cerche sulle  relazioni  che  potevano  esistere  tra  l'indice  cefalico  e 
quello  del  foro  occipitale,  e  trovò  che  in  generale  le  serie  dolicoce- 
fale  avevano  l'indice  occipitale  alquanto  minore  delle  serie  brachi- 
cefale,  aggiungendo  che  questa  regola  pativa  delle  eccezioni.  Egli 
però  in  quel  suo  stupendo  lavoro  non  insistette  su  queste  ricerche, 
riservandosi  di  ritornare  a  studiare  l'argomento;  così  come  accennò 
in  quell'occasione  di  voler  studiare  le  relazioni  interessanti  che  esi- 
stono tra  la  capacità  del  cranio  e  l'area  del  foro  occipitale  (1).  Io 
però  ho  aspettato  inutilmente  fino  ad  oggi  il  séguito  di  questi  studj; 
e  il  Broca,  ch'io  mi  sappia,  non  ha  piti  pubblicato  una  parola  su 
questo  argomento.  Io   mi   accinsi  dal  canto    mio  a  studiare  1'  argo- 


(1)  Broca,  Communication  sur  les  crànes  basques  de  Saint-Jean-de-Luz- 
—  Bulletins  de  la  Société  d' Anthropologie  de  Paris.  Paris,  1868.  Tom.  Ili  > 
II  Serie,  pag.  75. 
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mento,  che  è  affatto  nuovo;  e  in  queste  ricerche  ho  già  potuto  trovare 
parecchi  nuovi  fatti;  e  molti  ancora  e  piti  preziosi  se  ne  troveranno 
in  avvenire.  Son  ricerche  minute  e  che  esigono  una  grandissima 
pazienza;  ma  io  le  raccomando  caldamente  agli  antropologi,  perchè 
i  risultati  ottenuti  li  ricompenseranno  largamente  delle  fatiche  spese 
in  questi  studj  degni  di  un  frate  benedettino. 

Onde  risolvere  il  più  semplice  problema,  quello  cioè  se  esistesse 
un  rapporto  tra  l'indice  cefalico  e  quello  del  foro  occipitale,  scelsi 
dalla  mia  raccolta  trenta  cranj,  in  modo  di  avere  tre  serie  di  cranj 
tipi,  che  rappresentassero  la  dolicocefalia,  la  mesocefalia  e  la  bra- 
chicefalia;  e  avendo  a  mia  disposizione  parecchi  cranj  sardi,  australi 
e  negri,  potei  stabilire  una  scala,  in  cui  gli  estremi  erano  molto 
lontani,  come  lo  sono  i  numeri  91,8  e  65,7;  il  primo  essendo  l'in- 
dice di  un  cranio  moderno  di  origine  incerta  e  l' altro  quello  di 
una  donna  sarda.  In  questo  modo  i  miei  trenta  cranj,  per  le  loro 
particolari  fisonomie,  dovevano  valere  per  parecchie  centinaja  di  cranj 
mesocefali;  e  le  differenze,  se  pur  ce  n'erano,  dovevano  scattare 
spontanee  e  salienti.  Perchè  questo  rapporto  balzi  a  primo  colpo 
d'occhio,  vi  presento  due  prospetti,  in  uno  dei  quali,  coli' ordine 
alfabetico,  ho  classificato  i  cranj  dal  più  corto  al  più  lungo;  e  il 
secondo,  in  cui  li  ho  ordinati  secondo  la  lunghezza  dell'indice  del 
foro  occipitale,  rimandando  colle  stesse  lettere  dell'alfabeto  al  primo 
prospetto  che  segna  la  diversa  brachicefalia  e  la  diversa  dolicocefalia. 

Voi  vedete  sùbito,  che  quantunque  in  questa  serie  siano  rappre- 
sentate molte  razze  antiche  e  moderne,  e  benché  vi  si  trovino  alcuni 
dei  gradi  massimi  di  lunghezza  e  di  larghezza,  i  due  indici  non  si 
corrispondono  quasi  mai,  talché  si  può  avere  un  cranio  lungo  assai 
e  un  foro  mezzano  o  anche  corto,  e  viceversa.  Basta  che  osserviate 
come  il  cranio  più  lungo  ch'io  posseggo,  e  che  sicuramente  è  uno  dei 
più  dolicocefali  che  si  conoscano,  e  che  figura  nel  30°  posto  nel  primo 
prospetto  (cranio  y),  figura  nel  secondo  prospetto  nel  quattordicesimo 
posto;  è  cioè  fra  i  più  mezzani:  e  che  un  toscano  moderno  (cra- 
nio M')  che  ha  il  foro  brevissimo,  essendo  il  secondo  fra  tutti  per 
brevità,  figura  nel  tredicesimo  posto  del  primo  prospetto. 

L' esame  comparativo  dei  due  prospetti  ci  permette  di  ricavare 
un'altra  conseguenza;  che  cioè  l'indice  del  foro  occipitale  sembra 
meno  variabile  del  cefalico;  essendo  le  differenze  fra  il  massimo  e 
il  minimo,  nel  primo  caso  di  24,3,  enei  secondo  di  26,1.  Voi  trovate 
pure  di  avere  sotto  gli  occhi  sei  cranj  d'identico  indice  del  foro;  e 
pur  molto  diversi  fra  di  loro  quanto  all'indice  cefalico.  Chi  potrà 
ripetere  queste  osservazioni  su  molti  cranj ,  giovandosi  di  ricche  col- 
lezioni, potrà  poi  aggiungere  ai  miei  altri  corollarj. 
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Prospetto  Primo. 

Indici  cefalici  di  trenta  cranj ,  dal  più  brachicefalo 
al  più  dolicocefalo. 


Indicazione  del  cranio. 


A.  Probabilmente  toscano  moderno,  n.  27 

B.  Assassino  toscano,  n.  33(1) 

C.  Peruviano  antico 

D.  Torinese 

E.  Assassino  toscano 

F.  Donna  toscana,  n.  37 

G.  Vecchio  fiorentino,  n.  139 

H.  Tedesco  antico?  n.  44 

I.  Peruviana  antica 

K.  Probabilmente  toscano  moderno,  n.  28 

L.  Toscana 

M.  Toscano,  n.  38 

M' .  Probabilmente  toscano,  n.  39  .  .  .  . 

N.  Tedesco  moderno,  n.  47 

0.  Komano  antico,  n.  43 

P.  Etrusco 

P'.  Egiziano  antico,  n.  69 '.  .  . 

Q.  Egiziano  antico,  n.  70 

R.  Guanche,  n.  1 

S.  Pirata  chinese 

T.  Egiziano  antico,  n.  112 

U.  Australo 

V.  Sardo,  n.  7 

X.  Romano  antico,  n.  42 

Y.  Sardo,  n.  14 

Z.  Negra,  n.  65 

Z\  Sardo,  n.  8 

a.  Sardo,  n.  21    

]3.  Sardo,  n.  16 

7.  Sarda,  n.  19    

(1)  Questi  numeri  si  riferiscono  al  catalogo  della  mia 


u 

0 

£-2  i 

i.  f  .2 

a  0  co 

!  »2 
.2*2 

«sa 
1 

eà  S  o3 

171 

157 

167 

153 

169 

150 

166 

142 

177 

151 

165 

140 

175 

148 

176 

147 

163 

133 

178 

143 

178 

141 

168 

133 

173 

137 

181 

142 

189 

147 

202 

153 

177 

134 

182 

136 

196 

146 

187 

136 

199 

144 

184 

133 

183 

131 

192 

136 

184 

130 

176 

122 

189 

131 

188 

130 

188 

128 

181 

119 

Osservazioni. 


91,8 
91,0 

88,7 
85,5 
85,3 
84,8 
84,5 
83,5 
81,5 
81,4  / 


Cranj 
brachicefali. 


79,2 
79,1 
79,1 

78,4 
77,7 
75,7 
75,7 
74,7 
74,4 
72,7 
72,3 
72,2 
71,5 
70,8 
70,6 
69,3 
69,3 
69,1 
68,0 


Cranj 
mesocefali. 


Cranj 
dolicocefali' 


raccolta. 
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Prospetto  Secondo. 

Indici  del  foro  occipitale  degli  stessi  trenta  cranj, 
dal  più  corto  al  più  lungo. 


....                           _ r— 

Indicazione  del  cranio. 

li"5! 

•  SS  -  -F , 

§SJS 

o8  e  »  9 

SS:  Se 

30 
35 
35 
34 
39 
36 
34 
40 
32 
38 
38 
35 
32 
32 
31 
31 
35 
35 
35 
35 
35 
35 
33 
38 
38 
37 
35 
35 
34 
42 

Diametro 

trasversale 
massimo  del 

foro  occipitale. 

«3 
"3 

isl 

e 
u 

a 

Osservazioni. 

L.   Toscana 

28 

32 
32 
31 
35 
32 
30 
35 
28 
33 
33 
30 
27 
27 
26 
26 
29 
29 
29 
29 
29 
29 
27 
30 
30 
29 
27 
27 
26 
29 

93,3 
91,4 
91,4 
91,1 
89,7 
88,8 
88,2 
87,5 
87,5 
83,8 
86,8 
85,7 
84,3 
84,3 
83,8 
83,8 
82,8 
82,8 
82,8 
82,8 
82,8 
82,8 
81,8 
78,9 
78,9 
78,3 
77,1 
77,1 
76,4 
69,0 

M'.  Toscano  moderno 

Indice 
identico. 

P.    Etrusco 

jS.    Sardo 

E.    Assassino  toscano 

F.    Donna  toscana 

X.    Romano  antico 

R.    Guanche  antico 

Indice 

C.    Peruviano  antico 

i     identico. 

D.    Torinese 

a.     Sardo    

i     identico. 

G.    Vecchio  fiorentino 

A.    Probabilmente  toscano  moderno  .   . 
y.     Donna  sarda 

1       Indice 
)     identico. 

I.     Peruviana  antica 

1 

f       Indice 

)     identico. 

1 

U.    Australo 

B.    Assassino  toscano 

H.    Tedesco  antico 

j 

S.     Pirata  chinese 

Indice 

Y.    Sardo    ....                

\    lent'c0. 

T.    Egiziano  antico  .         

] 

V.    Sardo . 

N.    Tedesco  moderno 

i       Indice 

Q.    Egiziana  antica 

M.    Probabilmente  toscano 

P'.   Egiziano  antico 

\      identico. 
i       Indice 

Z'.    Sardo 

(      identico. 

Z.    Negra  

K.   Probabilmente  toscano  moderno  .   . 
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Ciò  che  più  mi  interessava  però  era  di  trovar  modo  di  determi- 
nare il  rapporto  fra  la  dimensione  del  foro  occipitale  e  la  capacità 
del  cranio;  ma  a  determinare  la  prima  mi  si  affacciavano  molti  e 
serj  ostacoli.  Il  primo  pensiero  fa  quello  di  adoperare  la  formola 
che  la  superficie  di  un  ellisse  è  data  da  u  =  3,141  'moltiplicato  per 
il  semiasse  maggiore  e  per  il  semiasse  minore,  ma  il  foro  occipitale 
non  è  un'ellisse,  ma  una  superficie  che  talvolta  si  avvicina  ad  essa, 
talvolta  ad  un  cerchio,  e  altre  volte  è  costituito  dalle  riunioni  di 
segmenti  che  appartengono  a  circonferenze  di  diversa  indole:  dovetti 
dunque  rinunciare  a  questo  metodo. 

Pensai  allora  di  adoperare  una  lastrina  di  piombo  della  larghezza 
di  circa  mezzo  centimetro,  di  prendere  con  essa  la  circonferenza  del 
foro,  riportandola  poi  sopra  una  scala  di  millimetri,  e  di  confrontare 
poi  questo  dato  colla  capacità  del  cranio.  È  certo  che  le  circonfe- 
renze non  sarebbero  in  questo  caso  proporzionali  alle  aree;  ma  in 
generale,  essendo  consimili  le  forme  del  foro  occipitale,  mi  sarei  pur 
approssimato  ad  un  rapporto  reale.  Io  ho  anzi  raccolte  moltissime 
osservazioni  che  qui  riferisco,  solo  per  arricchire  l'antropologia  di 
alcuni  dati  finora  ignoti  sulla  circonferenza  del  foro  occipitale  in  di- 
versi animali  e  in  diverse  razze  umane,  ma  non  già  colla  pretesa  che 
il  rapporto  trovato  con  questo  metodo  abbia  una  base  scientifica. 

Prospetto  Terzo. 

Rapporto  delle  capacità  del  cranio  colle  circonferenze 
del  foro  occipitale. 


Indicazione  del  cranio. 


9. 
10, 


Ourang  giovane 

Ourang  adulto 

Gorilla  femmina  adulta 

Gorillo  maschio  adulto 

Hylobates  agilis 

Hylobates  syndactyli 

Donna  australa 

Donna  negra 

Uomo  negro 

Cranio  molto  pitecoide  di  donna  sarda 


Capacità 

del  cranio 

in  oent.  cubici. 

Circonferenze 

del  foro 

occipitale 

in  millimetri. 

371 

83 

477 

100 

418 

87 

512 

97 

93 

50 

108 

46 

1071 

104 

1035 

90 

1051 

87 

1043 

84 

*    Rapporto 
fra  queste  due  cifre 
=  100. 


22,36 

20,97 

20,81 

18,94 

53,43 

42,56 

9,7 

8,6 

8,2 

8,0 
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Indicazione  del  cranio, 


11. 

12. 

13. 

14. 

15. 

16. 

17. 

18. 

19. 

20. 

21. 

22. 

23. 

24. 

25. 

26. 

27. 

28. 

29. 

30. 

31. 

32. 

33. 

34. 

35. 

36. 

37. 

38. 

39. 

40. 

41 

42 

43 

44 


Cranio  toscano  molto  deforme,  n.  39 

Cranio  sardo,  n.  23 

Cranio  sardo,  n.  21 


Cranio  d'assassino,  n.  34  . 
Cranio  fiorentino,  n.  25    .  . 

Cranio  toscano 

Cranio  veneto  antico,  n.  64 
Cranio  tedesco,  n.  40  ... 
Cranio  guanche,  n.  2    ... 


Cranio  sardo,  n.  4  . 
Cranio  sardo,  n.  6  . 
Cranio  sardo,  n.  7  . 
Cranio  sardo,  n.  9  . 
Cranio  sardo,  n.  10. 
Cranio  sardo,  n.  11 . 
Cranio  sardo,  n.  12 . 
Cranio  sardo,  n.  13 . 
Cranio  sardo,  n.  14 
Cranio  sardo,  n.  16 . 


Cranio  toscano?  n.  28  . 
Cranio  toscano?  n.  29  . 
Cranio  toscano,  n.  31    . 


Assassino  toscano,  n.  33 


Toscano,  35 

,  Toscano,  n.  36  .  -  .  .  .  . 
.  Donna  toscana,  n.  37  .  . 

.  Toscano?  n.  38 

.  Parmigiano  antico,  n.  51 
.  Egiziano  antico,  n.  69  . 
.  Egiziano  antico,  n.  70  . 
.  Peruviano  antico  .  .  .  . 


111 

del  foro 

occipitale 
in  millimetri. 

Rapporto 

fra  queste  due  cifre 

=  100- 

1250 

100 

8,00 

1222 

98 

8,02 

1280 

Uo 

8,59 

1435 

112 

7,80 

1175 

92 

7,80 

1503 

119 

7,91 

1340 

97 

7,24 

1550 

iio 

7,09 

1405 

106 

7,54 

1195 

95 

7,95 

1339 

107 

7,98 

1369 

97 

7,08 

1341 

95 

7,08 

1271 

100 

7,88 

1335 

101 

7,56 

1283 

96 

7,48 

1349 

100 

7,41 

1522 

103 

6,76 

1400 

103 

7,36 

1312 

101 

7,69 

1225 

90 

7,34 

1306 

96 

7,34 

1292 

103 

7,97 

1405 

104 

7,40 

1354 

97 

7,16 

1326 

95 

7,16 

1365 

98 

7,18 

1275 

97 

7,60 

1407 

99 

7,04 

1264 

98 

7,75 

1480 

106 

7,16 

1250 
1405 
1115 

94 

100 

85 

7,52 

7,10 

7,62 
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Indicazione  del  cranio. 


45. 
46. 
47. 
48. 
49. 
50. 
51. 
52. 
53. 
54. 
55. 
56. 
57. 
58. 
59. 
60. 
61. 
62. 
63. 
64. 
65. 
66. 
67. 
68. 
69. 
70. 
71. 
72. 
73. 
74. 


Egiziano  antico,  n.  109 

Egiziano  antico,  n.  108    . 

Egiziano  antico,  n.  110 

Egiziano  antico,  n.  Ili , 

Egiziano  antico,  n.  112 , 

Egiziano  antico,  n.  113    ...,..., 

Cranio  del  1500  (  toscano  ?  ) , 

Guanche,  n.  1    ,  .  . , 

Sardo,  n.  15 

Toscano,  n.  32 

Sardo  antico,  n.  24 

Australo  maschio  .  .  .  ,  f 

Cranio  delle  Isole  Fidji 

Sardo,  n.  20 

Sardo,  n.  22 

Cranio  toscano?  n.  27  .  , ,  . 

Cranio  toscano,  n.  30    . 

Romano  antico,  n.  42 

Romano  antico,  n.  43 

Tedesco  antico?  n.  44 

Tedesco  moderno,  n.  47 

Parmigiano  antico,  n.  49 

Parmigiano  antico,  n.  60 

Cranio  di  un  gigante  tose,  moderno,  n.  67 

Toscano  moderno,  n.  68 

Pirata  chinese 

Peruviano  antico 

Parmigiano  antico,  n.  50 

Cranio  di  un  idrocefalo  toscano 

Cranio  sardo,  n.  5 
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fra  queste  due  cifre 

=  100. 


7,62 
6,57 
6,33 
8,23 
6,26 
7,84 
6,24 
6,70 
6,10 
6,57 
6,43 
7,03 
5,96 
6,75 
6,33 
6,26 
6,6Q 
6,26 
6,07 
6,50 
6,56 
6,3$ 
6,21 
6,93 
6,48 
6,64 
6,48 
5,47 
3,19 
6,43 


Negli  animali,  che  hanno  un'anatomia  cerebrospinale  troppo  diversa 
dalla  nostra,  è  inutile  cercare  un  rapporto  di  confronto  fra  essi  e 
l'uomo;  e  qui  daremo  soltanto  alcune  dimensioni  della  capacità  del 
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cranio  colle  circonferenze  del  foro  occipitale  in  diversi  animali;  per-» 
che  questi  dati,  che  son  nuovi,  possan  servire  di  addentellato  alle 
ricerche  dell'avvenire  (1). 


Nome  dell'  animale. 


t.  Cercopithecus 

2.  Cynocephalus  papio   . 

3.  Mycetes  ursinus    .  .  . 

4.  Hynuus  ecaudatus  .  . 

5.  Tigre  giovane   .  .  .  . 

6.  Gatto 

7.  Altro  gatto 

8.  Cane 

9.  Altro  cane 

10.  Altro  cane 

11.  Altro  cane 

12.  Leone  giovane  .... 

13.  Orso  comune 

14.  Cavallo 

15.  Buffalo 

16.  Alpacca 

17.  Pecora 

18.  Phascolomys  Wombat 

19.  Delfino 
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42,5 

58 

44,5 

25,17 
145 
135 

83 

23,8 

62,3 

83 

39,3 

26,9 

17,6 

17 

40,50 

55 
180, 
6,64 


Noi  non  lasceremo  però  queste  cifre  senza  studiarle.  Per  quanto 
possa  sembrare  strano  il  confrontare  la  circonferenza  del  foro  occi- 
pitale colla  capacità  del  cranio ,  e  per  quanto  noi  siamo  i  primi  a 
riconoscere,  che  questa  circonferenza  non  è  proporzionale  all'  area 
del  foro,  nella  sublime  architettura  e  nell'armonia  simmetrica  del- 
l'edilizio  del  cranio  degli  animali  si  trova  che  questi  due  elementi 
hanno  fra  di  loro  un  rapporto  costante,  che  è  forse  una  delle  espres- 
sioni meno  mutevoli,  uno  dei  caratteri  più  salienti  di  una  specie. 
D'altronde  questo  rapporto,  certo  non  a  caso,  segna  col  decrescere 

(1)  Non  avrei  potuto  istituire  le  mie  ricerche  sui  cranj  di  scimmie  antro- 
pomorfe senza  la  squisita  cortesia  del  senatore  Paolo  Savi,  dell'  egregio 
professore  Targioni  Tozzetti  e  dell'amico  dottor  Carniccio,  che  qui  pubbli- 
camente ringrazio. 
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delle  sue  cifre   un'  armonia  gerarchica  dell'  intelligenza.  Infatti  ab- 
biamo: 


Ourang  giovane 22, 36 

Ourang  adulto 20,97 

Gorillo  femmina  adulta 20,81 

Gorillo  maschio  adulto 18,94 

Hylobates  agilis 53, 43 

Hylobates  syndactyli 42,56 

E  da  queste  scimmie  ci  convien  fare  un  gran  salto  per  giungere 
agli  uomini  presi  nelle  piti  basse  sfere  dell'umanità. 

Donna  australa 9,7 

Donna  negra 8,6 

Uomo  negro 8,2 

Cranio  molto  pitecoide  di  donna  sarda  8 
Cranio  deforme  toscano 8 

E  fuori  di  questi,  in  70  cranj  non  trovo  che  8,02  e  8,59  in  due 
cranj  molto  piccoli  e  inferiori  di  razza  sarda,  e  8,22  in  un  cranio 
egiziano  antico  di  piccolissima  capacità;  e  poi  ho  sempre  in  cranj  di 
diverse  razze  rapporti  che  oscillano  fra  estremi  molto  vicini;  cioè 
non  escon  mai  dalle  cifre  6  e  7.  Anzi,  escludendo  il  cranio  12,  come 
molto  deforme,  e  il  cranio  idrocefalico  73,  mi  trovo  dinanzi  66  cranj, 
nei  quali  il  rapporto  fra  la  capacità  del  cranio  e  la  circonferenza  del 
foro  occipitale  oscilla  fra  9.7  (donna  australa)  e  5,47  (parmigiano 
antico),  ed  escludendo  questi  estremi  eccezionali,  la  costanza  del  nu- 
mero 6  e  7  è  ancor  più  marcata;  talché  con  maggiori  misurazioni  si 
arriverà  a  trovare  una  media,  che  sarà  poco  lontana  da  queste  cifre^ 
Che  se  66  cranj  di  egual  stirpe  pesano  poco  per  stabilire  una  media 
umana;  i  miei  valgon  però  moltissimo,  dacché  vi  sono  rappresentati 
italiani  moderni  e  romani  antichi,  negri,  guanches,  tedeschi,  egi- 
ziani antichi,  parmigiani,  veneziani,  toscani  antichi,  polinesiani, 
chinesi  e  peruviani  antichi. 

Possiam  quindi  concludere,  che  una  cifra  che  oscilla  fra  il  6  e 
il  7,  e  che  rappresenta  il  rapporto  fra  la  capacità  del  cranio  e  la 
circonferenza  del  foro  occipitale,  è  uno  dei  caratteri  umani  più  co- 
stanti che  si  conoscano,  e  che  separa  V  uomo  dalle  scimmie  antro* 
pomorfe  e  tanto  più  poi  dagli  altri  mammiferi. 
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Considerando  la  circonferenza  del  foro  occipitale  di  per  se  sola, 
senza  confrontarla  con  alcun  altro  elemento  del  cranio,  noi  troviamo 
che  la  massima  da  me  osservata  fu  di  119  millimetri,  e  la  trovai 
in  un  cranio  di  uomo  toscano  adulto  e  robusto,  e  che  aveva  una 
capacità  di  1503  centimetri  cubici;  e  così  trovai  115  in  altro  cranio 
toscano  di  stupenda  grandezza,  cioè  di  1727  centimetri  cubici.  Le 
minime  circonferenze  da  me  osservate  furono  di  83  millimetri,  in  un 
cranio  parmigiano  antico,  di  84  nel  cranio  molto  pitecoide  di  donna 
sarda,  e  di  85  in  una  peruviana  antica. 


La  parte  più  importante  dei  miei  studj  però  è  quella  che  riguarda 
la  misura  dell'area  del  foro  occipitale,  che  io  non  avrei  potuto  fare 
senza  il  concorso  efficacissimo  del  luogotenente  del  Genio,  Federico 
Pescetto,  ingegno  acuto  e  colto,  innamorato  della  scienza,  e  che  vor- 
remmo veder  accolto  nel  seno  dei  naturalisti  se  non  fosse  uno  dei 
più  belli  ornamenti  del  nostro  esercito.  Non  solo  egli  mi  fu  cor- 
tese dell'  opera  sua  e  dei  suoi  sapienti  consigli  nel  corso  delle  mie 
ricerche,  ma  mi  suggerì  il  metodo  per  misurare  con  una  approssi- 
mazione quasi  eguale  all'esattezza  matematica  l'area  del  foro  occi- 
pitale. 

Eccovi  lo  strumento  e  il  metodo.  Quando  si  ha  riempito  il  cranio 
di  migliarola  finissima,  onde  prenderne  la  capacità;  se  ne  versa  fuori 
una  piccola  quantità,  in  modo  che  lo  strato  del  piombo  sia  di  due 
o  tre  centimetri  lontano  dal  foro  occipitale,  e  serva  come  di  punto 
d'appoggio  agli  istrumenti  misuratori.  Consiglio  quest'avvertenza, 
onde  risparmiar  tempo;  perchè  se  si  conoscesse  già  la  capacità  del 
cranio,  converrebbe  servirsi  di  stoppa  anziché  di  pallini,  badando 
che  essa  dia  un  soffice  e  sicuro  punto  d'appoggio  agli  aghi  e  ai 
prismi  che  si  devono  introdurre  nel  foro.  Sia  poi  che  si  proceda 
nell'uno  o  nell'altro  modo,  dopo  aver  collocato  il  cranio  colla  base 
rivolta  in  alto  e  in  una  cassetta  che  lo  tenga  fermo  al  suo  posto, 
si  introducono  nel  foro  dei  prismi  di  legno  di  superficie  conosciuta. 
Quelli  che  adopero  abitualmente,  e  che  vedete  figurati  in  A,  B, 
hanno  la  superficie,  alcuni  di  100,  altri  di  50  millimetri  quadrati. 
Quando  se  ne  son  messi  quanti  ce  ne  possono  stare ,  si  riempie  il 
foro  così  come  si  riempiono  tutte  le  piccole  lacune  fra  i  prismi 
e  le  circonferenze  irregolari  del  foro  con  fili  di  ferro  dell'  egual 
lunghezza  dei  primi,  cioè  di  sei  centimetri,  occupando  in  questo  modo 
tutta  quanta  l'area  del  foro  occipitale.  Conviene  badare  di  tenere 
ben  stretti  fra  di  loro  i  prismi,  onde  i  fili  di  ferro  non  si  introdu- 
cano fra  di  essi,  rendendo  così  meno  precisa  la  misurazione.  Finito 
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questo  paziente  lavoro,  si  misura  la  superficie  dei  fili  di  ferro,  in- 
troducendoli  tutti  quanti  nell'istrumento  C,  il  quale  sulle  sue  scale 
ha  tante  divisioni,  corrispondenti  a  dieci  millimetri  quadrati  di  su- 
perficie. I  fili  di  ferro,  ben  diritti,  son  messi  fra  le  due  lastrine  lei, 
che  son  d'  ottone  e  si  comprimono  fortemente  coli' altra  lastra  m 
dello  stesso  metallo,  che  a  sfregamento  sale  e  scende  onde  poter 
comprimere  e  tener  fermi  a  diverse  altezze  i  fascetti  dei  fili  di  ferro. 

In  questo  modo  ,  chiunque  con  un  poco  di  pazienza  e  di  accu- 
ratezza può,  senz'essere  matematico,  misurare  l'area  del  più  irrego- 
lare e  capriccioso  foro  osseo  che  mai  possa  immaginarsi,  e  nel  caso 
nostro,  può  confrontare  1'  area  del  foro  occipitale  colla  capacità  del 
cranio. 

Ed  eccovi  il  frutto  delle  mie  misure. 


Natura  del  Cranio. 
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Cranj  di  scimmie  antropomorfe. 

1.  Hylobates  agilis 

2.  Hylobates  syndactyli 

3.  Ourang  adulto 

4.  Ourang  giovane 

5.  Gorillo  femmina  adulto  .■ 

6.  Gorillo  maschio  adulto 

7.  Gorillo  giovane 

8.  Chimpanzè  giovane 

Cranj  umani. 

1.  J  Cranio  di  Culpungiè,  donna  della  tribù  We- 

radgeree,  del  paese  di  Undeparlaa,  sul  fiu- 
me Darling  in  Australia,  adulta 

2.  (5  Cranio  di  Weilpaterà  ,  celebre  capo    della 

tribù  Weradgeree   del  paese   Undeparlaa 
sul  fiume  Darling  in  Australia ,  adulto  .  . 

3.  J  Negra  adulta 

4.  <3  Negro  adulto 

5.  (^  Quichua  antico  scavato  dalla  Huaca  di  Peres 

presso  Lima  dal  prof.  Giglioli  il  20  agosto 
1867,  adulto 
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6.  <j>  Quichua  antico  scavato  idem,  adulta  .  .  . 

7.  (J  Pirata  chinese  d'anni  25,  molto  robusto  . 

8.  (5  Indigeno  delle  isole  Fiji,  adulto,  robusto. 

9.  $  Egiziano  antico.  Dalle  piramidi  di  Ghizeh, 

adulto 

10.  $  Egiziano  antico.    Dalle  Necropoli  di  Aby- 

dos.  Giovane 

11.  <j>  Egiziana  antica,  adulta 

12.  Q  Egiziana  antica,  vecchia 

13.  (J  Egiziano  antico.  Dalle  piramidi  di  Ghizeh, 

vecchio    .  .  • 

14.  <j>  Egiziana  antica,  vecchia     

15.  (5  Egiziano  antico,  adulto.  Dalle  piramidi  di 

Ghizeh 

16.  $  Guanche,  di  Teneriffe,  adulto  e  assai    ro- 

busto   

17.  (5  Guanche  di  Teneriffa,  vecchio 

18.  (J  Romano  antico,   tolto   da  una  tomba  con- 

tenente monete  di  Aureliano  e  di  qualche 
altro  imperatore  romano  di  quel  tempo,  sco- 
perto sulle  terremare  del  Castello  di  Ba- 
silica Nuova  nel  Comune  di  Montechiaru- 
golo,  vecchio 

19.  (J  Romano  antico,  le  stesse  osservazioni  del 

n.  18,  vecchio 

20.  (5  Cranio  antico,  trovato  nelle  stesse  tombe, 

ma  assai  probabilmente  di  schiavo  o  di  li- 
bero e  non  romano,  adulto 

21.  (J  Cranio  etrusco  trovato  in  un'urna  di  Chiusi 

con  bassorilievo  rappresentante  un  cada- 
vere con  emblemi  di  guerriero.  Vi  erano 
uniti  vasi  di  terra  nera  con  pitture  rosse 
arcaiche,  delle  epoche  non  primitive,  adulto 

22.  9  Cranio  etrusco  di  Chiusi,  adulta 
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(5  Cranio  etrusco  di  Chiusi,  adulto 

2  Cranio  etrusco  di  Chiusi 

(5  Fiorentino  moderno,  d'anni  35 

J  Cranio  molto  pitecoide  di  donna  vecchia  di 
Ozieri  in  Sardegna.  Indice  cefalico  65, 7  .  . 

(J  Cranio  di  un  famoso  gigante  fiorentino,  il 
Bambino  di  Castello,  adulto,  di  forza  mu- 
scolare straordinaria 

<J  Cranio  di  Bovore  (Sardegna),  adulto  .  .  . 

(5  Cranio  sardo  di  Sarule  (Nuoro),  giovane  . 

($  Cranio  sardo,  adulto 

(J  Cranio  sardo,  adulto 

J  Cranio  di  Oristano  (Sardegna),  vecchia     . 

J  Cranio  di  Oristano  (Sardegna),  adulta   .  . 

(5  Cranio  di  Oristano  (Sardegna),  vecchio  .   . 

(5  Cranio  di  Oristano  (Sardegna),  vecchio  .  . 

5  Cranio  di  Oristano  (Sardegna),  giovane. 
Pareti  sottilissime     

$  Cranio  di  Ortueri  (Sardegna),  adulto  .  .  . 

(J  Cranio  di  Neoneli  (Oristano  .in  Sardegna), 
adulto 

(5  Cranio  di  Sassari  (Sardegna),  vecchio,  molto 
robusto 

9  Cranio  di  San  Giacomo  (Sassari),  giovinetta 

<j  Cranio  di  Ozieri  (Sardegna),  vecchio  .  .  . 

(5  Cranio  di  S.  Giacomo  (Sassari),  adulto  .  . 

($  Cranio  di  Villaputzu  (Sardegna),  vecchio, 
molto  doliocefalo 

(5  Cranio  di  S.  Lussurgiu  (Sardegna),  vecchio 

J  Cranio  di  Tempio  (Sardegna),  adulta .  .  . 

(5  Cranio  dell'antica  città  sarda  di  Gisarciu 
(Ozieri) 

9  Cranio  di  una  povera  fiorentina  d'anni  84, 
di  mezzana  statura 
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^  Cranio  probabilmente  toscano,  vecchia  .   . 

(5  Cranio  probabilmente  toscano,  vecchio   .  . 

^  Cranio  probabilmente  toscano,  adulta     .   . 

(5  Cranio  toscano,  adulto 

(5  Cranio  probabilmente  toscano,  adulto  .  .  . 

(5  Cranio  di  un  birro  toscano  condannato  a 
morte  per  omicidj ,  adulto 

(5  Cranio  di  Rosi,  condannato  a  morte,  assas- 
sino e  incendiario,  adulto 

(J  Cranio  di  Pietrotto  di  Pietrasanta,  famosis- 
simo ladro  e  vecchio  assai.  Suture  tutte 
aperte ,  meno  la  sfenobasilare 

<j>  Toscana,  assassina,  adulta 

^  Toscana,  vecchia,  cranio  altissimo 

(5  Cranio  probabilmente  toscano,  adulto  .  .  . 

^  Cranio  toscano,  adulta 

(5  Cranio  di  un  tedesco ,  adulto 

(J  Cranio  parmigiano  antico,  adulto 

(5  Cranio  padovano  del  1500 ,  adulto 

(5  Cranio  di  P.  G.  di  Firenze ,  operajo  di 
25  anni    

(J  Cranio  di  Casalini  Baldassare,  miniatore  fio- 
rentino d'  anni  58 

(5  Cranio  di  Becherucci  Cesare,  d'  anni  27,  fio- 
rentino, soldato  

$  Cranio  di  Chiesa  Lorenzo ,  lombardo,  tipo- 
grafo, d'  anni  30 

2  Cranio  di  Nacchianti  Eosa,  d'anni  60,  serva, 
fiorentina 

<j>  Cranio  di  Mencattini  Albina,  d'anni  26  di 
Bibbiena  nel  Casentino  ,  serva ,  suicidatasi 
col  fosforo,  di  mezzana  statura 

(5  Cranio  di  Trama  Giuseppe ,  veneziano , 
d' anni  37,  facchino 
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70.  (5  Cranio  di  Formigli  Giuseppe,  ò"  anni  58, 

cenciajuolo,  fiorentino     .  * 

71.  ^  Cranio  di  Maria  Schulle,  servente  tedesca, 

d' anni  26 

72.  <j>  Cranio  di  Nencioni  Emilia,  d'  anni  27,  di 

San  Casciano 

73.  <j>  Cranio  di  Martinati  Girolama,  d'  anni  53 

74.  J  Cranio  di  Stolfi  Clorinda,  d'  anni  20,   ser- 

vente, fiorentina 

75.  (5  Cranio  antico  di  Sant'Antioco  (Sardegna), 

adulto .. 

76. -J  Cranio  antico  di  Sant'Antioco  (Sardegna), 
adulta 

77.  (J  Cranio  di  Villani  Giovanni  Battista,  calzo- 

lajo  toscano,  d'anni  25 

78.  J  Cranio  di  Morelli  Emilia,  servente  fioren- 

tina, d'  anni  24 

79.  (5  Cranio  di  toscano,  adulto 

80.  J  Cranio   di  Proja  Annunziata,  d'anni  21, 

servente  fiorentina 

81.  J  Cranio  di  Francini  Carolina,  d'anni  23,  ser- 

vente fiorentina 

82.  (}  Cranio  di  Matucci  Gaetano,  d'anni  61,  fio- 

rentino, tappezziere 

83.  (5  Cranio  di  Eomanati  Lorenzo ,  d' anni  20 , 

di  Firenze  ,  staccialo 

84.  $  Cranio  di  Bandini  Vincenzo,  d'anni  76,  di 

Firenze,  povero 

85.  ^  Cranio  di  Finocchi  Clorinda,  d'anni  45, 

fiorentina,  povera 

86.  J  Cranio  di  Baldassini  Eegina,  d'anni  23, 

fiorentina,  servente 

87.  (J  Cranio  di  fiorentino,  d'anni  22 

88.  (J  Cranio  di  fiorentino,  adulto,  robusto    .   .  . 

Rendiconti.  —  Serie  II.  Voi.  III. 
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Ecco  dunque  trovato  un  metodo  scientifico  di  misurare  l'area  del 
foro  occipitale ,  e  il  suo  rapporto  colla  capacità  del  cranio  è  da  me 
chiamato  Vindice  cefalospinale,  il  quale  si  ottiene  da  questa  propor- 
zione :  1'  area  del  foro  occipitale  sta  alla  capacità  del  cranio  come 
10  :  oc.  In  questo  modo  si  ha  un  indice,  che  va  crescendo  coli' au- 
mentare della  capacità  del  cranio  e  col  diminuire  dell'  area  del  foro 
occipitale.  Del  resto  chi  volesse  avere  Area  :  Capacità  =  100:  oc,  do- 
vrebbe moltiplicare  gli  indici  da  me  ottenuti  per  10.  In  conclusione 
una  semplice  divisione  aritmetica,  e  il  mettere  la  virgola  dopo  le 
prime  due  cifre  ottenute,  ci  dà  V  indice  cefalospinale. 

L' importanza  di  questo  nuovo  indice  non  ha  bisogno  di  essere 
provata:  esso  ci  dà  in  mano  un  metodo  scientifico  per  determinare 
nel  cranio  il  rapporto  di  volume  fra  il  midollo  spinale  e  il  cervello, 
e  di  trovare  le  leggi  che  governano  questo  rapporto.  Fin  d'oggi  ecco 
quanto  possiamo  concludere  dalle  misure  fatte  di  100  cranj  umani 
e  di  otto  cranj  di  scimmie  antropomorfe. 

l.°  Nei  gibboni  l'indice  cefalospinale  segna  il  grado  minimo  di 
tutte  le  scimmie  antropomorfe.  Quasi  eguale  a  quello  dei  gibboni  è 
l'indice  cefalospinale  del  chimpanzè  giovane;  nell'ourang  e  nel  gorillo 
è  di  poco  diverso. 

2.°  Neil'  ourang  giovane  l' indice  cefalospinale  segna  un  grado 
più  elevato,  che  nell'ourang  adulto,  come  avviene  del  resto  per  l'an- 
golo facciale.  Anche  nel  gorillo  giovane  si  verifica  lo  stesso  fatto  in 
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confronto  dell'adulto.  Il  godilo  giovane   poi  è  la   scimmia  antropo- 
morfa che  più  si  avvicina  all'uomo  per  questo  riguardo. 

3.°  Nel  gorillo  femmina  quest'indice  segna  un  grado  inferiore 
a  quello  del  gorillo  maschio. 

4.°  L'indice  cefalospinale  alto  è  uno  dei  caratteri  più  salienti 
del  cranio  umano;  ed  è  a  mettersi,  per  la  sua  importanza,  a  livello 
dell'angolo  sfenoidale  e  degli  angoli  facciali.  Infatti  l'indice  più  alto 
trovato  da  me  in  otto  scimmie  antropomorfe  fu  quello  di  8,35  nel 
gorillo  giovane,  mentre  l' indice  cefalospinale  più  piccolo  ch'io  abbia 
trovato  nell'uomo  è  quello  di  13,49. 

5.°  L'  area  media  del  foro  occipitale  di  100  cranj  umani  è  di 
millimetri  quadrati  717,03. 

6.°  L'area  minima  del  foro  occipitale  da  me  osservata  fu  di  530mill. 
quadrati,   e   fu  trovata  in  una  donna  peruviana   antica  (cranio  6). 

7.°  Trovai  pure  aree  molto  piccole  in  una  serva  fiorentina  di 
anni  60  (cranio  67),  in  una  giovane  servente  del  Casentino,  suicida 
(cranio  68),  in  un  cranio  molto  scimmiesco  di  una  vecchia  sarda 
(cranio  26),  in  una  negra  (cranio  5),  in  un  negro  (cranio  6),  in  un 
indigeno  delle  Isole  Fidji  (cranio  8). 

8.°  L' area  massima  del  foro  occipitale  fu  da  me  trovata  in  un 
assassino  ed  incendiario,  che  fu  giustiziato  e  fu  di  1000  millimetri 
quadrati  (cranio  54). 

9.°  Ho  pure  trovato  aree  molto  grandi  in  un  toscano  adulto 
(cranio  79),  in  una  giovane  fiorentina  (cranio  97),  in  un  tipografo 
lombardo  d'  anni  30  (  cranio  Q6  ),  in  un  guanche  maschio  di  Tene- 
riffa  (cranio  16). 

10.°  L'area  media  di  quaranta  cranj  femminili  è  di  millimetri  qua- 
drati 691,7;  l'area  media  di  sessanta  cranj  maschili  è  di  millimetri 
quadrati  733,9;  la  donna  ha  quindi  un  foro  occipitale  più  piccolo  del- 
l' uomo.  Sono  necessarj  ulteriori  studj  per  scoprire  se  questa  dif- 
ferenza è  spiegabile  colla  diversa  statura;  benché  l'area  del  foro  di 
un  famoso  gigante  (cranio  27),  non  sia  che  di  766  millimetri  qua- 
drati, cioè  appena  superiore  alla  media  maschile  e  molto  lontano 
dalle  massime  da  me  osservate. 

11.0  La  media  dell'  indice  cefalospinale  di  100  cranj  umani  è  di 
19,19.  La  media  di  40  cranj  femm.  è  di  18,48;  quella  di  60  cranj  masch. 
è  di  19,65.  L'ordine  con  cui  si  seguono  gli  indici  delle  scimmie 
antropomorfe,  della  donna  e  dell'uomo  si  accordano  quindi  colla 
gerarchia  dell'intelligenza,  e  permette  di  aggiungere  un  nuovo  e 
prezioso    criterio   nello    studio  dei   cranj   umani  e  antropomorfi. 

12.°  È  tanto  più  notevole  la  debolezza  dell'indice  cefalospinale 
nella  donna,  perchè  1'  area  del  foro  occipitale  è  in  essa  minore  che 
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per  gli  uomini;  ma  l'indice  risulta  ancora  minore,  perchè  la  media 
del  volume  dei  cranj  femminili  sta  alla  media  del  volume  dei  cranj 
maschili  in  rapporto  minore  di  quello  della  media  delle  aree  occipi- 
tali: cioè 

media  volume  cranj  $  ,  ,     area  occipitale  $ 

; minore  di     

media  volume  cranj  <5  area  occipitale  <J 

13.°  Cento  cranj  sono  un  materiale  troppo  scarso  per  stabilire 
il  valore  dell'indice  cefalospinale  nelle  diverse  razze,  nelle  diverse  età 
e  nelle  diverse  costituzioni  individuali;  e  sarà  determinato  soltanto 
da'  ulteriori  studj. 

14.°  Finora  però  posso  affermare  di  aver  trovato  l'indice  cefa- 
lospinale minore  di  13,49  in  una  donna  fiorentina  (cranio  97),  e 
l'altro  poco  diverso  di  13,89  (cranio  1)  in  una  donna  australa.  Tro- 
vai pure  indici  molto  bassi  in  un  cranio  sardo  maschile  di  Sardegna 
(cranio  29),  in  un  cranio  molto  dolicocefalo  sardo  (cranio  43),  in  un 
assassino  giustiziato  (cranio  54),  in  un  cranio  maschile  antico  di 
Sant'  Antioco  (cranio  75). 

15.°  L'indice  cefalospinale  massimo  di  25,94  fu  da  me  trovato 
in  un  robusto  indigeno  adulto  delle  Isole  Fidji,  così  come  trovai 
indici  molto  alti  in  due  egiziani  antichi  (cranj  13,15),  in  due  ro- 
mani antichi  (cranio  18,19),  in  un  quichua  antico  (cranio  5),  in  un 
etrusco  (cranio  21),  in  un  fiorentino  moderno  (cranio  25),  in  un  cra- 
nio maschile  di  Neoneli  in  Sardegna  (cranio  38),  in  una  donna  sui- 
cida toscana  (cranio  68),  e  in  alcuni  cranj  toscani  moderni  e  maschili. 
Nuove  ricerche  potranno  determinare  precisamente,  se  il  rapporto 
del  volume  del  cervello  col  volume  del  midollo  spinale,  che  già  ci 
permette  di  segnare  una  scala  lentamente  ascendente  dai  gibboni  alle 
vere  scimmie  antropomorfe,  e  da  queste  alla  donna  e  all'  uomo,  può 
servirci  di  guida  anche  ad  assegnare  un  posto  alle  diverse  razze 
umane;  o  se  invece  questo  nuovo  indice  spinale  è  modificato  piti 
dai  caratteri  dell'individuo  che  da  quelli  delle  razze,  come  avviene 
del  resto  per  molti  altri  rapporti  e  caratteri.  L'uomo  ubbidisce  come 
tutti  gli  altri  esseri  vivi  alle  leggi  armoniche  della  natura  ;  ma  la 
sua  indefinita  mutevolezza  allontana  dal  tipo  medio  gli  individui 
estremi,  sicché  le  oscillazioni  dell'individuo  intorno  all'uomo  medio 
riescono  molto  più  estese  di  quelle  d'ogni  altro  essere  vivo. 

Spiegazione  della  tavola. 

Strumenti  per  misurare  l'  area  del  foro  occipitale. 

A.  Prisma  di  100  millimetri  quadrati  di  superficie. 

B.  Prisma  di  50  millimetri  quadrati  di  superficie. 

C.  Ordigno  per  misurare  la  superficie  dei  piccoli   fili  di  ferro  coi  quali  si 
riempie  il  foro  occipitale. 
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IDRAULICA.  —  Guida  allo  studio  dell'idrologia  fluviale   e  dell' i- 
draulica  pratica  (1),  del  M.  E.  ing.  Elia  Lombardini. 

PEOEMIO. 

In  questi  ultimi  trentanni  ho  pubblicato  oltre  a  venti  Memorie 
sopra  varj  argomenti  d'idraulica  fluviale,  valendomi  dell'esperienza 
fatta  per  quattro  lustri  anteriori  sul  più  variabile  tronco  del  Po, 
quale  si  è  il  cremonese,  ove  nel  corso  di  pochi  anni  avvengono  tali 
cangiamenti,  che  non  scorgonsi  nei  tronchi  inferiori  in  altrettanti 
secoli.  Compendiandosi  per  tal  modo  in  breve  tempo  l'opera  della 
natura  con  fenomeni  de' quali  è  dato  distinguere  le  varie  fasi,  ho 
potuto  di  poi  istituire  confronti  con  quelli  che  avvengono  in  altri 
tronchi  dello  stesso  fiume,  ed  eziandio  in  altri  fiumi,  intorno  al  reg- 
gime  dei  quali  sonosi  pubblicate  pregevoli  monografìe. 

La  moltiplicità  di  quegli  scritti  dati  fuori  mano  mano  allo  scopo 
di  svolgere  argomenti  speciali,  fa  sì  che  anche  a  me  arduo  riesce  di 
rilevare  ove  abbia  esposto  qualche  particolare  concetto,  del  quale  mi 
occorra  conoscere  i  precisi  termini,  difficoltà  che  naturalmente  si 
accrescerà  per  chi  intendesse  consultare  le  mie  Memorie. 

Per  tale  considerazione  mi  era  da  principio  sorto  il  pensiero  di 
fare  degli  estratti  di  quei  concetti,  e  di  disporli  con  ordine  metodico, 
in  guisa  di  costituire  un  complesso  di  regole  d'idrologia  fluviale.  Ma, 
iniziato  il  mio  lavoro,  trovai  che  tornava  assai  più  utile  estenderlo 
ai  varj  rami,  non  solo  di  questa,  ma  ben  anche  dell'idraulica  pratica. 
E  quantunque  generalmente  io  non  dia  se  non  un  breve  cenno  di 
tali  materie,  vengo  però  a  porgere  così  allo  studioso  la  traccia  per 
consultare  i  pregevoli  scritti  ove  vedonsi  sviluppate  nel  modo  più  am- 
pio che  possa  desiderarsi. 

Nelle  scuole  di  applicazione  degli  ingegneri,  distinti  scienziati  ne 
dirigono  gli  studj  tanto  per  la  parte  idrodinamica,  quanto  per  le 
costruzioni  idrauliche,  addestrandoli  nel  calcolo,  e  nelle  rappresen- 
tazioni grafiche,  mezzi  potentissimi  per  progredire  quindi  da  sé  anche 
senza  il  sussidio  dell'istruzione  orale.  Al  loro  esordire  nella  carriera 
pratica,  potendo  essi  disporre  di  un  tempo  prezioso  per  tali  perfe- 
zionamenti, mi  sono  appunto  proposto  di  appianarne  la  via,  dimo- 
strando la  vastità  del  campo  nel  quale  avranno  ad  esercitarsi.  E 
poiché  per  ogni  sua  parte  accenno  le  opere  e  le  Memorie  che  avranno 
a  consultare,  molte  delle  quali  sparse  in  periodici  o  raccolte  accade- 
miche, vengo  per  tal  modo  a  segnare  la  traccia  per  la  scelta  di  quelle 

(1)  È  in  corso  di  stampa  presso  l'editore  Saldini. 
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che  possono  loro  tornare  maggiormente  utili,  a  seconda  dello  scopo 
speciale  che  si  sono  prefissi. 

Taluni  lamentano,  ben  a  ragione,  che  vada  progressivamente  sce- 
mando presso  di  noi  il  numero  dei  cultori  della  scienza  idraulica,  di 
quella  scienza  che  ebbe  la  sua  culla  nel  nostro  paese,  alla  quale 
questo  deve  la  sua  prosperità,  raccomandata  alla  conservazione,  per- 
fezionamento ed  estensione  delle  grandiose  opere  de'  padri  nostri  per 
l'utilizzazione  delle  acque,  e  per  difenderci  dalle  loro  irruzioni. 

Se  colla  pubblicazione  di  questo  lavoro  mi  sarà  dato  di  porgere 
ai  giovani  ingegneri  uno  stimolo  abbastanza  efficace  per  la  coltura 
di  tale  scienza,  che,  oltre  ai  vantaggi  preaccennati,  offre  pur  quello 
di  essere  di  valido  sussidio  nello  studio  della  fisica  del  globo  e  della 
meteorologia  nel  quale  sono  stati  iniziati,  avrò  nel  modo  più  soddi- 
sfacente raggiunto  l'intento  cui  sono  rivolte  le  mie  aspirazioni. 

SOMMARIO. 
Articolo  I.  —  Alimento  de'  fiumi. 

Piogge  e  nevi  più  o  meno  copiose,  a  seconda  della  condizione  del 
bacino  de' fiumi,  e  della  sua  esposizione  ai  venti  della  marina.  — 
Deflussi  superficiali.  —  Disperdimento  delle  acque  per  effiltrazione,  e 
per  evaporazione.  —  Sorgenti  più  copiose  ne'  terreni  permeabili.  — 
Studj  di  Belgrand  su  questi.  —  Sorgenti  più  copiose  nelle  Alpi  che 
non  nell'Apennino,  fatta  eccezione  del  bacino  del  Tevere.  —  Linea 
delle  sorgenti  nelle  pianure  subalpina  e  subapennina.  —  Pozzi  mo- 
denesi. 

II.  —  Alvei  de'  fiumi  e  torrenti,  e  loro  sorgenti. 

Sorgenti  de' fiumi  ne' monti,  talvolta  da  laghi  in  altipiani,  e  tal- 
volta da  burroni.   —  Torrenti  delle  grandi  Alpi  descritti  da  Surell. 

—  Loro  forma.  —  Curva  della  loro  pendenza.  —  Loro  stabilimento 
od  estinzione.  —  Fenomeni  straordinarj  delle  loro  piene.  —  Tronco 
superiore  de'  fiumi  in  escavazione,  ed  inferiore  rialzato  per  replezione. 

—  Curva  delle  loro  pendenze.  —  Fiumi  torrentizj.  —  Fiumi  perenni. 

—  Fiumi  jemali,  oppure  estivi.  —  Fiumi  di  pianura.  —  Partiacque.  — 
Principali  di  questi  nell'  Himalaya;  nelle  Alpi,  fra  il  San  Gottardo  ed 
il  Settimo;  nell'altipiano  della  Russia  europea. 

III.  —  Stabilimento  dell'alveo  de'  fiumi, 

E    VARIAZIONI    CHE    AVVENGONO  NEL    LORO    CORSO. 

Materie  trasportate.  —  Limite  cui  esse  giungono,  a  seconda  della 
loro  mole.  —  Stabilità  del  fondo  de'  fiumi.  —  Opinioni  diverse   sullo 
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stabilimento  del  corso  de'  fiumi,  e  sulle  cause  dell'  attenuamento  pro- 
gressivo delle  materie  trasportate.  —  Alla  collisione  propugnata  dal 
Guglielmini  sembra  debba  associarsi  la  decomposizione  delle  materie. 
—  Influenza  del  grado  di  torbidezza  di  un  fiume  sul  suo  corso  in 
pianura.  —  Leggi  colle  quali  il  Po  ed  i  suoi  affluenti  colmarono  le 
antiche  paludi  che  attraversavano.  —  Corrosioni  delle  sponde  dei 
fiumi,  e  loro  movimenti  trasversale  e  longitudinale.  —  Serpeggiamenti 
del  loro  corso.  —  Salti,  o  raddrizzamenti  naturali.  —  Isole  formate 
per  avulsione,  o  nate  nel  fiume.  —  Forma  di  queste  a  foggia  di 
scafo,  tondeggiante  a  monte  ove  prevale  la  sabbia,  ed  acuminata  a 
valle  ove  maggiormente  abbonda  l'argilla.  —  Alluvioni,  culminanti 
verso  il  loro  mezzo,  che  si  convertono  in  boschi  naturali.  —  Lanche 
ed  ancone  in  alvei  derelitti  di  fiumi  ove,  a  monte  le  deposizioni  sono 
sabbiose  e  più  alte,  ed  a  valle  argillose  perchè  deposte  da  acque  ri- 
gurgitate o  chiarificate.  —  Stratificazione  delle  alluvioni.  —  Profili 
del  fondo  del  fiume,  e  del  pelo  d'acqua  ne'  varj  suoi  stati.  —  Thalweg 
del  fiume,  cambiamenti  cui  soggiace  col  variare  l'elevazione  delle 
acque.  —  Il  fondo  de'  fiumi  e  torrenti  che  corrono  in  letto  di  ciottoli 
o  grosse  ghiaje  viene  disposto  dall'azione  delle  piene.  —  Nei  fiumi 
perenni  di  grande  portata  che  scorrono  in  sabbia,  cangiandosi  la 
posizione  del  Thalweg  anche  negli  stati  ordinarj  e  di  magra,  al  so- 
pravvenire di  una  piena  si  manifestano  movimenti  tumultuosi.  — 
Rapporto  fra  la  larghezza  dell'alveo  di  un  fiume  e  l'altezza  delle  sue 
sponde.  —  Corso  de'  fiumi  serpeggiante  oppure  vagante,  e  cause  pre- 
sumibili di  tali  differenze.  —  Raggio  di  curvatura  delle  svolte,  pro- 
porzionato alla  portata  del  fiume.  —  Rapporto  fra  questa  e  la  lar- 
ghezza della  zona  dei  serpeggiamenti  che  ne  determinano  la  fìsonomia. 

IV.  —  Portata  de'  fiumi  ne'  varj  loro  stati. 

Piene,  loro  stadj  diversi.  —  Portate  unitarie  ed  integrali.  —  Scala 
delle  portate.  —  Portata  media  assoluta,  ossia  modulo.  —  Magra 
ordinaria,  magra  massima  annuale,  magra  massima  assoluta.  — 
Grado  di  perennità  de' fiumi.  —  Circostanze  per  le  quali  questa  è 
maggiore.  —  Perennità  straordinaria  del  Tevere. 

V.  —  Dei  laghi.  —  Laghi  aperti. 

Fenomeni  dei  fiumi  attraversanti  laghi.  —  Afflussi  ed  efflussi  di 
varia  natura.  —  Il  cànone  fondamentale  per  determinare  il  reggime 
di  un  lago  si  è,  che  per  un  dato  tempo  la  quantità  degli  afflussi  è 
eguale  a  quella  degli  ef(lussiì  più  o  meno  quella  di  cui  si  è  aumen- 
tato o  diminuito  il  lago.  —  Capacità  moderatrice  dei  laghi.  —  Be- 
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nefìca  sua  azione  sul#  reggime  de'  fiumi  che  ne  escono.  —  Stato  di 
permanenza  e  di  equilibrio  dei  laghi.  —  La  piena  massima  d'afflusso 
precede  sempre  quella  massima  di  efflusso,  che  si  ha  coli' altezza 
massima  del  lago,  quando  la  prima  di  esse  piene  è  scemata  al  punto 
di  eguagliare  l'altra.  —  Calcolo  del  loro  reggime  per  un'alterazione 
della  scala  degli  efflussi.  —  Modificazione  della  capacità  moderatrice 
per  alterazioni  praticate  all'emissario.  —  Slivellaraenti  dei  laghi.  — 
Chiudimento  temporaneo  di  laghi  capaci  per  impedire  l'inondazione 
di  fiumi  a  valle.  —  Divario  fra  il  reggime  dei  nostri  laghi  e  quello 
dei  grandi  laghi  dell'America  del  Nord,  e  degli  equatoriali.  —  Pic- 
cole variazioni  del  livello  di  essi,  tanto  annuali  chea  lungo  periodo.  — 
Influenza  della  evaporazione  per  diminuire  gli  efflussi  degli  ultimi  al 
confronto  di  quelli  degli  altri. 

VI.  —  Laghi  chiusi. 

Loro  particolare  reggime.  —  Lago  Albano  provveduto  di  emissario 
artificiale  sotto  la  repubblica  romana.  —  Lago  Fucino,  e  suo  emis- 
sario fatto  costruire  dall'imperatore  Claudio,  quindi  rovinato.  — 
Lavori  intrapresi  da  una  società  rappresentata  dal  principe  Alessandro 
Torlonia  per  ricostruirlo  e  prosciugare  il  fondo  del  lago.  —  Piano 
da  me  proposto  per  provvedere  allo  scarico  delle  piene,  a  difesa  dei 
terreni  prosciugati.  —  Lago  Trasimeno  stato  fornito  di  emissario  nel 
XV  secolo  da  Braccio  Fortebraccio.  —  Progetto  di  suo  prosciuga- 
mento. —  Controversie  insorte  fra  il  Governo  e  l'autorità  provinciale 
rispetto  all'  attuazione  di  tale  progetto.  —  Laghi  del  Messico.  —  Sto- 
ria delle  opere  intraprese  per  scaricarne  le  acque  mediante  il  Desague 
real.  —  Lavori  recentemente  proposti  a  questo  fine.  —  La  condizione 
del  bacino  del  Fucino,  della  valle  del  Messico,  e  del  lago  Tsad  nel- 
l'Affrica Centrale,  indicano  esservi  stato  un  periodo  glaciale,  ossia  di 
una  più  bassa  temperatura,  anche  nelle  regioni  intertropicali. 

VII.  —  Circostanze  che  modificano  la  portata  delle  piene 

DE'  FIUMI   NEI    VARJ    LORO    STADJ. 

Sulla  portata  delle  piene  de'  fiumi  influiscono  la  varia  natura  degli 
influenti,  la  topografica  loro  distribuzione  nel  proprio  bacino,  e  la  con- 
dizione di  questo.  —  Le  piene  del  Basso  Po  riescono  moderate,  attesa 
la  diversa  natura  de'  suoi  affluenti,  parte  jemali  e  parte  estivi  ;  la 
regolare  loro  distribuzione,  e  quindi  la  successione  delle  loro  piene; 
l'azione  moderatrice  dei  laghi  e  di  estese  pianure  che  attraversano 
gli  inferiori  affluenti,  e  la  capacità  dell'alveo.  —  Nel  Rodano  è  mi- 
nore tale  azione  moderatrice,  in  conseguenza  della  poca  influenza  del 
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Lemano,  e  della  mancanza  di  estese  pianure,  al  che  per  altro  suppli- 
sce in  parte  il  bacino  della  Saona,  le  cui  piene  confluiscono  dopo 
che  quella  del  Rodano  ha  incominciato  ad  abbassarsi. 

Nel  Tevere  invece,  variando  poco  le  distanze  delle  sorgenti  dei 
diversi  suoi  affluenti  rapporto  alla  foce  della  Nera,  le  loro  piene  di- 
scendono con  straordinaria  rapidità  pressoché  simultanee,  ed  a  Roma 
si  elevarono  talvolta  a  13m  sulla  magra.  —  L'azione  del  vento  in- 
fluisce al  rialzamento  delle  piene;  sul  Mississippi  in  misura  moderata, 
attesa  la  tortuosità  del  corso;  in  notevole  misura  sulla  Loira  fra 
la  foce  del  Cher  ed  Orléans,  in  conseguenza  della  rettitudine  di  quel 
tronco  e  della  sua  esposizione  ai  venti  piovosi. 

Vili.  —  Unione  di  un  fiume  ad  altro  fiume.  —  Diversivi. 

L'unione  d'un  fiume  ad  altro  fiume  è  pregiudicevole  quando  il 
primo  è  maggiormente  torbido,  e  trasporta  materie  di  maggior  mole, 
che  promuovono  nell'altro  un  alzamento  di  fondo.  —  Altrettanto  av- 
viene per  i  diversivi.  —  Essi  però  possono  tornare  utili  presso  le 
foci  in  mare  ,  come  pure  ,  quantunque  incompleti ,  onde  scemare  il 
ringorgo  di  piene  in  sezioni  fluviali  troppo  ristrette  o  rigurgitate, 
per  impedimento  di  ponti.  —  Diversivi  aperti  sulla  Loira  a  Blois  ed 
altri  luoghi  ;  simile  proposto  pel  Rodano  sopra  Lione.  —  Diversivo 
Castagnaro   sull'Adige  stato  chiuso. 

IX.  —  Ultimo  tronco  de'  fiumi  in  mare. 

Grandi  maree  nell'Oceano,  per  le  quali  i  fiumi  che  vi  mettono  foce 
hanno  un  delta  negativo,  che  talora  rassomiglia  ad  un  seno  di  mare. 
Ne'  mari  interni,  ove  le  oscillazioni  delle  maree  sono  piccole,  il  delta 
de' fiumi  è  positivo,  e  si  protende  nel  mare. 

X.  —  Estuario  adriatico,  cangiamenti  in  esso  avvenuti,  colma- 

MENTO    DELLE    PALUDI     PRESSO    L' ULTIMO    TRONCO    DEL    Po,    E    LORO 
BONIFICAMENTO. 

Grande  laguna  occidentale  fra  Rimini  ed  Aitino,  separata  dal  mare 
da  un  cordone  litorale  regolarissimo.  —  Sua  divisione  in  Padusa, 
Estuario  padano  e  Laguna  veneta.  —  Successiva  Laguna  caprulese, 
ossia  di  Caorle,  ove  cessa  la  regolarità  della  curva  del  cordone  lito- 
rale, atteso  il  carattere  torrentizio  de'  fiumi  affluenti  e  la  particolare 
azione  de'  venti.  —  Cangiamenti  avvenuti  in  epoche  storiche  pel 
colmamento  di  essa,  e  per  la  sua  protrazione  verso  oriente,  nel  seno 
di  Monfalcone.  —  Laguna  veneta,  antica  sua  condizione,  effetti  della 
diversione  de'  fiumi  da  essa.  —  Cambiamenti  avvenuti  nel  corso  del- 
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l'Adige.  -—  Colmamente-  della  Padusa,  e  dell'antico  porto  di  Classe 
presso  Ravenna,  rimasta  otto  chilometri  lontana  dal  mare.  —  Re- 
ticole  segnate  sulla  carta  topografica  presso  la  via  Emilia,  che  in- 
dicano la  divisione  de'  terreni  assegnati  alle  antiche  colonie  romane, 
ed  il  margine  della  Padusa.  —  Avanzi  di  reticole  simili  in  altre  parti 
delle  pianure  subapennina  e  subalpina  ,  che  offrono  la  soluzione  di 
questioni  storiche  ed  idrologiche.  —  Estuario  Padano.  —  Diversa 
forma  delle  alluvioni  del  Po,  dipendente  dalla  maggiore  o  minore 
rapidità  del  protendimento  delle  sue  foci  in  mare.  —  Riferite  al  cor- 
done litorale,  servono  qual  cronometro  per  determinare  l'antichità 
relativa,  e  con  qualche  approssimazione  quella  assoluta  di  esse  foci. 

—  Cangiamenti  in  esso  avvenuti,  avanti  e  durante  la  dominazione  ro- 
mana, quindi  nel  medio  evo.  —  Fondazione  di  Ferrara.  —  Colmamento 
e  primo  bonificamento  delle  paludi  da  Piacenza  alla  foce  dell'  Enza, 
operato  da  Emilio  Scauro.  —  Cambiamenti  nel  corso  del  Po  sotto 
Guastalla  verso  1' Vili  secolo  dell'era  volgare.  —  Rotta  di  Ficarolo 
avvenuta  nel  secolo  XII,  per  cui  si  è  totalmente  cangiato  il  corso 
dell'ultimo  tronco  del  Po.  —  Cronichetta  di  Ferrara  dell'anno  1310, 
che  dà  una  preziosa  descrizione  idrografica  del  Ferrarese  per  quel 
tempo.  —  Nuova  inalveazione  della  Secchia  nel  secolo  XIV,  che  iniziò 
il  primo  bonificamento  della  palude  Bondeno  fra  quel  fiume  ed  il 
Panaro.  —  Compimento  delle  arginature  del  Po  pel  Mantovano  nel 
secolo  XV;  successiva  bonificazione  Benti voglio  fra  l'Enza  ed  il  Cro- 
stolo,  e  suo  compimento  fino  alla  Secchia  nel  secolo  successivo.  — 
Diversione  del  ramo  delle  Fornaci  del  Po  di  Venezia  nel  1600  col 
taglio  di  Porto  Viro,  che  giovò  per  bonificare  il  Polesine  di  Rovigo. 

—  Danni  al  territorio  fra  la  Secchia  ed  il  Panaro,  conseguenti  al- 
l'abbandono del  Po  di  Ferrara.  —  Nuova  inalveazione  del  Reno  e 
di  altri  torrenti  nel  Primaro,  operata  nello  scorso  secolo.  —  Im- 
missione del  Reno  in  Po,  iniziata  sotto  il  governo  di  Napoleone  I,  e 
di  poi  sospesa.  —  Odierna  condizione  di  quei  territorj,  e  proposizioni 
fatte  per  migliorarla. 

XI.  —  Origine  della  scienza  idraulica. 

Leonardo  da  Vinci.  —  Il  trattato  d'idraulica  ricavato  dai  suoi 
autografi  lo  qualifica  per  l'inventore  della  scienza. —  Un  secolo  avanti 
a  Galileo  ed  a  Bacone  sarebbe  a  tal  uopo  ricorso  al  metodo  speri- 
mentale, indicandone  le  regole  ,  ed  avrebbe  spiegato  il  moto  accelerato 
dei  gravi,   ed  il  moto  permanente  delle  acque  negli   alvei   de' fiumi. 

—  Sembra  che  Benedetto  Castelli  abbia  attinto  alle  opere  di  Leo- 
nardo. —  Nozioni   di  idraulica  anteriori  al  Castelli. 
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XII.  —  Successivi  progressi  della  scienza  idraulica. 

Torricelli.  —  Giandomenico  G-uglielmini,  ignaro  degli  scritti  di 
Leonardo,  è  il  fondatore  dell'idraulica  fluviale  sopra  principj  vera- 
mente positivi.  —  Trattatisti  d'idrodinamica.  —  Idrometria  speri- 
mentale. —  Mariotte,  Michelotti,  Bossut  Dubuat,  Prony,  Venturoli, 
Bidone,  Kreyenhoff,  Eytelwein,  Lesbros,  Baumgarten,  Boileau,  Francis, 
Weisbach,  Turazza,  Darcy,  Bazin,  Humphreys  ed  Abbot.  —  Forinole 
pel  moto  delle  acque  nei  tubi ,  e  per  gli  efflussi  dai  fori  e  dagli 
stramazzi.  —  Simili  pel  moto  delle  acque  negli  alvei,  desumendo  la 
misura  della  portata  dalla  forma  e  misura  della  sezione  e  della  pen- 
denza del  pelo  d'acqua,  oppure  dalla  velocità  superficiale.  —  Consi- 
derazioni dell'  ingegnere  Fournier.  —  Fenomeni  che  spiegansi  coi 
principj  del  Guglielmini.  —  Scala  delle  velocità  per  sezioni  impedite. 

—  Profilo  del  pelo  d'acqua  in  piena,  tanto  longitudinale  che  tras- 
versale. —  Concorso  dei  galleggianti  sulla  lìnea  del  filone. 

XIII.  —  Statistica  de'  fiumi. 

Rapporti  della  statistica  de'  fiumi  colla  meteorologia  e  colla  fisica 
del  globo.  —  Rilievi  topografici.  —  Idrometri  principali  e  secondarj. 

—  Scale  idrometriche  delle  altezze.  —  Misure  di  portata,  e  relative 
scale.  —  Livellazioni  longitudinali  e  trasversali.  —  Sunti  delle  os- 
servazioni delle  altezze  e  per  le  portate.  —  Modulo  de'  fiumi.  —  Rap- 
presentazione grafica  delle  altezze  e  delle  portate.  —  Curve  delle 
altezze  rappresentanti  la  propagazione  del  fiotto  di  una  piena.  — 
Applicazione  fattane  sul  Po  per  la  straordinaria  piena  autunnale  del 
1839  da  Piacenza  al  mare,  colle  oscillazioni  delle  acque  d'inondazione 
e  delle  maree.  —  Curve  e  prospetti  numerici  delle  tenute,  e  loro 
utilità,  particolarmente  per  la  navigazione.  —  Osservazioni  udome- 
triche. —  Confronti  fra  le  piogge  ed  i  deflussi.  —  Studj  da  me  fatti 
per  il  Po  e  per  l'Adda.  —  Determinazione  approssimativa  dei  moduli 
dei  varj  affluenti  del  Po.  —  Misura  della  pioggia  in  pianura  e  nei 
monti.  —  Erronea  interpretazione  de'  miei  risultamentì  statistici  da 
parte  di  parecchi  ingegneri  francesi.  —  Dati  rettificati  pel  Ticino.  — 
Studj  del  Venturoli  sul  Tevere.  —  Dimostrazione  da  me  data  della 
straordinaria  sua  perennità  e  del  suo  alimento  sotterraneo.  —  Studj 
sul  Nilo.  —  Singolare  regolarità  e  semplicità  del  suo  reggime,  cosicché 
per  gli  studj  idrologici  ed  idrometrici  deve  considerarsi  siccome  fiume 
modello.  —  Dati  statistici  relativi.  —  Idrologia  del  Mississippi  espo- 
sta nella  monografia  di  esso,  di  Humphreys  ed  Abbot.  —  Dati  sta- 
tistici. —  Notevole  durata  delle  sue  piene.  —  Dati  approssimativi 
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sull'idrologia  dell'Amazzone,  che  è  il  pili  poderoso  fiume  del  mondo. 
—  Trovandosi  il  suo  corso  prossimo  all'equatore,  le  piene  de' suoi 
affluenti  di  destra  e  di  sinistra  vi  giungono  in  stagioni  diverse.  — 
Essi  annualmente  vanno  perciò  soggetti  presso  le  loro  foci  a  due 
piene  distinte,  l'una  pel  proprio  afflusso,  l'altra  per  rigurgito.  — 
Da  ciò  deriva  il  fenomeno  singolare  di  rami  diversivi  del  fiume  re- 
cipiente ,  che  si  scaricano  ne'  suoi  affluenti. 

XIV.  —  Arginamento  dei  fiumi. 

Sistema  delle  arginature  del  Po  e  de'  suoi  affluenti.  —  Argini 
maestri  e  di  golena.  —  Argini  in  froldo.  —  Difese  degli  argini.  — 
Rotte  degli  argini  colla  massima  ampiezza  della  breccia  quando 
sono  in  corrosione.  —  Rotte  che  allora  per  consenso  avvengono  ne' 
prossimi  froldi  a  monte.  —  La  breccia  è  minore  quando  di  fronte 
alla  rotta  vi  è  una  spaziosa  golena,  e  molto  piìi  se  questa  venne 
difesa  da  argine  egualmente  rotto.  —  Rotte  in  cavamento  maggior- 
mente disastrose  quando  il  fondo  del  fiume  è  poco  incassato  nelle 
laterali  campagne,  e  piti  ancora  quando  sovrasta  ad  esse.  —  Modo 
di  rafforzare  gli  argini  sopra  alluvioni  immature,  nel  caso  di  nuove 
inalveazioni.  —  Metodi  per  chiudere  le  rotte.  —  Guardia  agli  ar- 
gini in  tempo  di  piena.  —  Istruzioni  per  gli  avvisi  telegrafici  sul 
procedimento  di  una  piena.  —  L'arginamento  del  fiume  accresce  la 
portata  delle  piene  a  valle,  ma  in  pari  tempo  la  forza  escavatrice 
della  corrente.  Insussistenza  del  fatto  proclamato  da  celebri  scien- 
ziati della  Francia,  che  per  essersi  arginato  il  Po,  il  suo  letto  siasi 
rialzato  e  reso  pensile. 

XV.  —  Sistemazione  del  corso  dei  fiumi. 

Raddrizzamento  del  Reno  di  Germania  sul  tronco  serpeggiante 
bavaro-badese ,  lungo  116  chilometri,  con  17  tagli  ed  un  accorcia- 
mento di  linea  di  42  chilometri,  oltre  al  18°  sulla  frontiera  dell'Assia, 
lunga  12  chilometri,  coll'accorciamento  di  9  chilom. —  Incanalamento 
del  tronco  franco-badese  superiore,  lungo  217  chilometri,  con  tratti 
rettilinei  uniti  da  ampie  curve.  —  I  lavori  del  primo  tronco  si  sono 
compiuti  trent'anni  sono.  —  Gli  altri  sono  in  corso  di  esecuzione, 
rimanendo  ad  eseguirsene  circa  un  terzo.  —  Per  questi  manca  un 
ragguaglio  tecnico  abbastanza  esteso,  quantunque  trattisi  di  un  ge- 
nere di  lavoro  del  tutto  nuovo.  —  Cogli  uni  e  cogli  altri  si  è  prov- 
veduto per  le  rispettive  località,  ma  con  notevole  danno  del  reggime 
del  Reno  inferiore,  attesa  la  maggiore  rapidità  e  portata  delle  piene. 
—  Grandi  raddrizzamenti  eseguiti  da  parecchi  secoli  sul   Po  e  sul- 
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l'Adda,  con  effetto  favorevole.  —  Ove  convengano,  ed  ove  siano  pre- 
giudicevoli  i  raddrizzamenti  dei  fiumi.  —  Loro  inconsulta  e  recente 
applicazione  alla  Secchia  sul  Modenese.  —  Stato  infelice  delle  vie  di 
comunicazione  della  Francia  al  principio  di  questo  secolo,  al  confronto 
dell'Inghilterra,  e  disposizioni  legislative  per  provvedervi.  —  Mi- 
glioramenti al  corso  del  Rodano  con  dighe  sommergibili  in  tratte 
saltuarie,  onde  migliorarne  la  navigazione.  —  Opere  simili  continue 
sulla  Garonna.  —  Particolari  condizioni  dei  fiumi  minori  della  Fran- 
cia, attesa  l'orografica  disposizione  del  suo  territorio.  —  Opere  ese- 
guite onde  renderli  navigabili  con  traverse  fisse  o  mobili,  accompa- 
gnate da  conche.  —  Sistemazione  dell'ultimo  tronco  marittimo  dei 
fiumi  oceanici  a  grandi  maree.  —  Studj  e  tentativi  sulla  Clyde, 
dighe  ortogonali,  e  di  poi  longitudinali  sommergibili.  —  Divergenza  di 
queste  dighe  da  monte  a  valle,  ricavata  dalla  disposizione  del  letto 
del  Tamigi,  ed  ottimi  effetti  che  se  ne  sono  avuti.  —  Applicazione 
di  esse  ai  tronchi  marittimi  della  Senna  e  della  Garonna,  e  con 
minor  successo  a  quello  della  Loira.  —  Fenomeno  del  Mascaret  sulla 
Senna,  detto  Barre  sulla  Garonna,  ossia  Gironda,  e  Pororoica  sul- 
l'Amazzone, del  quale  sono  scemati  i  pericoli  pei  primi  mediante 
quei  lavori.  —  Sistemazione  delle  foci  dei  fiumi  in  mari  interni.  — 
Foci  del  Po.  —  Po  di  Levante.  —  Infelice  successo  dell'incanala- 
mento della  foce  del  Rodano  eseguito  nel  1852.  —  Canale  diversivo 
di  San  Luigi  in  corso  di  costruzione  che  vi  si  sostituisce.  —  Di- 
scussioni della  Commissione  internazionale  europea  sulla  sistema- 
zione delle  foci  del  Danubio.  —  Miglioramenti  del  canale  mediano 
della  Sulina  in  corso  d'esecuzione. 

XVI.  —  Influenza  dei  diboscamenti  dei  monti 

SUL   REGG1ME    DEI  FIUMI. 

Serie  de'  miei  scritti  ove  ho  provato,  che  i  diboscamenti  delle  pen- 
dici dei  monti  hanno  influito  ad  accrescere  la  portata  massima  delle 
piene,  ed  a  scemare  quella  delle  magre.  —  Prove  datene  negli  studj 
sul  reggime  dell'Adda  lacuale. 

XVII.  —  Provvedimenti  profilattici  per  attenuare  la  portata 

MASSIMA   DELLE   PIENE. 

Rimboschimenti  delle  pendici  dei  monti.  —  Fossetti  orizzontali  sulle 
pendici  montane.  —  Bacini  di  sedimento,  ossia  di  oblimazione,  con 
irrigazioni.  —  Dighe  traforate  dal  comandante  Rozet.  —  Bacini,  os- 
siano  serbatoj  di  ritenuta.  —  Nuovo  ordinamento  delle  arginature. — 
Classificazione  dei  deflussi  di  un  fiume  in  acque  utili,  neutre  ed  in- 
feste*—  I  primi  di  quei  provvedimenti,   incominciando  dai  fossetti 
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orizzontali,  si  limiterebbero  a  scemare  la  portata  delle  acque  neutre, 
con  pericolo  di  aggravare  il  colmo  della  piena.  —  Le  dighe  trafo- 
rate cesserebbero  di  essere  tali  dopo  poche  piene.  —  Serbatoj  arti- 
ficiali proposti  per  la  Loira,  ma  non  eseguiti.  —  Limitati  loro  effetti 
per  attenuare  le  piene  ne' tronchi  più  prossimi  del  fiume,  e  per  certe 
combinazioni  meteoriche,  non  proporzionati  al  dispendio  della  loro  co- 
struzione, conservazione  e  sorveglianza.  —  Danni  sicuri  che  ne  arre- 
cherebbe l'uso  colle  frequenti  sommersioni  di  superficie  considerevoli 
di  terreni  da  compensarsi,  per  ottenerne  giovamento  in  casi  rarissimi. 
Per  siffatti  motivi  non  si  sarebbero  finora  applicati.  —  Altrettanto 
avvenne  per  gli  argini  trasversali ,  proposti  dall'  ingegnere  Vallés, 
attese  le  difficoltà  che  vi  si  annettono.  —  Opinione  del  signor  Dausse 
sull'inefficacia  degli  argini  insommergibili  anteriormente  ai  suoi  studj 
sui  fiumi  dell'  Italia,  nella  quale  persiste  in  recenti  scritti  dopo  averli 
visitati,  dichiarando  poco  invidiabile  la  condizione  della  bassa  pianura 
arginata  dell'Alta  Italia.  —  Casi  rarissimi  di  rotte  d'argini  maestri 
del  Po  per  tracimazione.  —  La  superficie  di  quella  pianura  è  di  circa 
12000  chilometri  quadrati,  ossia  di  1  200000  ettari ,  il  cui  prodotto 
lordo  annuale,  unito  ai  valori  che  vi  si  sono  accumulati,  oltrepasse- 
rebbe i  250  milioni.  Supposto  pure,  che  per  media  la  sorveglianza  e 
e  riparazione  dei  guasti,  e  l'entità  dei  danni  di  rotte,  raggiungesse 
annualmente  dieci  milioni,  ne  rimarrebbero  240,  oggetto  di  qualche  mo- 
mento. —  Tolti  gli  argini  sommergibili,  colle  piene  estive  del  Po  la 
più  parte  di  quei  terreni  tornerebbe  alla  condizione  di  bosco  e  paludi, 
sicuramente  senza  vantaggio  per  la  salubrità  del  clima.  —  Il  si- 
gnor Dausse  ammetterebbe  una  escavazione  del  fiume  per  1'  azione 
degli  argini  sommergibili,  che  preferisce,  mentre  suppone  un  alza- 
mento di  fondo  della  Loira  con  quelli  insommergibili.  —  Rispetto  a 
questo  fiume,  dopo  la  piena  e  le  inondazioni  del  1866  nulla  si  è 
deciso  circa  al  modo  di  provvedere  nelle  maggiori  piene  alla  difesa 
delle  pianure  sommergibili. 

XVIII.  —  Bonificamento  dei  terreni. 

Scopo  dei  bonificamenti  è  di  migliorare  la  produzione  del  suolo,  e 
risanare  1'  aria.  —  Loro  classificazione.  —  Bonificamenti  per  essicca- 
mento. —  Con  canali  scoperti,  detti  colatori.  —  Con  canali  sotter- 
ranei, detti  drenaggio,  ossia  fognatura  limpida.  —  Con  macchine  idro- 
fore, ossia  bonificamenti  meccanici.  —  Con  colmate.  —  Con  sommer- 
sione di  terreni  palustri.  —  Regole  seguite  nella  bassa  pianura  del  Po 
per  gli  scoli.  —  Separazione  delle  acque  alte  dalle  basse.  —  Argina- 
mento dei  colatori.  —  Espurgo  e  diserbamento.  —  Chiaviche  maestre 
ed  interne.  —  Canali  diversivi  del  Cremonese.  —  Scoli  delle  provincie 
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venete.  —  Cenno  di  progetti  pel  loro  miglioramento.  —  Bonificamento 
delle  Paludi  Pontine.  —  Piano  imperfetto  del  Rapini,  che  ne  indicò 
la  spesa  preventiva  in  564  000  lire,  mentre  dal  1778  al  1792  si  spe- 
sero 8  milioni  senza  raggiungere  appieno  lo  scopo.  —  Piano  del 
Prony.  —  Lavori  effettivamente  eseguiti  di  poi.  —  Bonificamenti 
nel  già  Regno  di  Napoli,  del  lago  Salpi,  della  valle  del  Volturno  e  di 
altre  località,  in  generale  per  essiccamento,  ed  in  piccola  parte  per  col- 
mata. —  Essiccamenti  meccanici.  —  Metodo  olandese.  —  Prosciuga- 
mento del  lago  d'Harlem,  della  superficie  di  circa  180  chilometri 
quadrati,  col  fondo  depresso  4m  sotto  il  livello  del  mare,  incomin- 
ciato verso  il  1840,  ultimato  intorno  al  1852,  mediante  tre  colos- 
sali macchine  a  vapore  e  trombe  aspiranti,  oltre  al  sussidio  di  ruote 
mosse  pure  dal  vapore.  —  Nel  1859  vi  erano  stabiliti  7200  abitanti; 
vi  si  erano  erette  tre  chiese,  con  annesse  tre  scuole,  frequentate  da 
300  fanciulli.  Le  opere  importarono  il  dispendio  di  21  milioni ,  e 
dalla  vendita  dei  terreni  si  sono  ricavati  soli  15  milioni.  —  Si  è 
per  altro  provveduto  alla  pubblica  difesa  coll'impedire  che  quel  lago 
continuasse  ad  estendersi.  —  Applicazione  di  quel  metodo  ai  terreni 
palustri  presso  le  lagune  venete  ed  il  Basso  Po.  —  Effetti  ottenuti 
nelle  varie  località.  —  Bonificamento  per  colmate.  —  Antica  condi- 
zione della  Valdichiana  ove  furono  applicate.  —  Storia  delle  varie 
fasi  per  le  quali  passò  quel  bonificamento.  —  Inattendibili  proposte 
del  Torricelli,  erroneamente  considerato  siccome  inventore  delle  col- 
mate, che  rivelano  come  a' suoi  tempi  fosse  tuttavia  bambina  l'i- 
draulica pratica.  —  Critica  del  piano  del  Fossombroni.  —  Piano  del 
Manetti.  —  Insussistenza  delle  ipotesi  del  Fossombroni  sull'  antica 
condizione  della  Valdichiana,  quantunque  ammessa  dal  Prony,  dal- 
l'Humboldt e  da  altri  scienziati.  —  Proposte  del  Possenti  per  la  stabile 
sistemazione  della  Valdichiana.  —  Come  possa  questa  conseguirsi  senza 
aggravare  la  condizione  di  Firenze  rispetto  alle  piene  dell'Arno.  — 
Antiche  paludi  alla  destra  dell'Arno,  da  Firenze  al  mare,  che  resero 
difficile  la  spedizione  di  Annibale.  —  Bonificamento  completo  dell'av- 
vallamento di  Prato  e  Pistoja.  —  Miglioramenti  già  operati,  ed 
ulteriori  proposte  pel  padule  di  Fucecchio.  —  Prosciugamento  del 
lago  di  Bientina  mediante  botte  sotto  l'Arno.  —  Miglioramenti  alle 
maremme  lucchesi  e  pisane.  —  Bonificamento  delle  paludi  senesi.  — 
Lavori  eseguiti  nello  scorso  secolo.  —  Piani  dello  Ximenes  e  del 
Fantoni.  —  Lavori  intrapresi  dopo  il  1827,  particolarmente  pel  lago 
di  Castiglione,  e  la  pianura  di  Grosseto.  —  Piano  del  Fossombroni, 
che  intendeva  compierne  la  colmata  in  sette  anni,  col  dispendio  di 
820  000  lire.  —  Opere  effettivamente  eseguite  per  quella  pianura , 
che  importarono  oltre   a  20  milioni ,  spesa  che  in  totalità  verrà  ad 
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oltrepassare  i  24  milioni.  —  Considerazioni  sulle  cause  della  mal- 
sania  dell'aria.  — Bonificamenti  che  si  stanno  eseguendo  in  Francia 
nella  Sologne,  nelle  Dombes,  nella  Brenne,  nella  Doublé,  e  nelle 
lande  della  Guascogna.  —  Proposta  del  Dupouchel  di  applicare  a 
queste  le  colmate,  che  si  dimostra  inattendibile.  —  Essiccamenti  col 
drenaggio,  o  fognatura  limpida ,  eseguiti  particolarmente  in  Inghil- 
terra, ed  in  minor  misura  nella  Francia. 

XIX.  —  Fognatura  delle  acque  immonde  di  grandi  città, 

E   LORO    UTILIZZAZIONE. 

Primi  esempj  di  tali  provvedimenti  in  Milano  ed  in  Cremona  nei 
secoli  XII  e  XIII.  —  Triste  condizione  igienica  in  cui  erasi  ridotta 
Londra  per  le  acque  di  fogna  scolanti  nel  Tamigi.  —  Piano  d'e- 
spulsione delle  acque  immonde  dalla  città,  intrapreso  dopo  il  1858. 

—  Collettori  dei  piani  alto,  medio  e  basso,  a  destra  ed  a  sinistra 
del  fiume.  —  Alzamento  delle  acque  del  piano  basso  per  oltre  llm 
con  macchine  a  vapore.  —  Emissarj  e  serbatoj  per  lo  scarico  di 
esse  acque  nelle  prime  due  ore  di  marea  decrescente  del  Tamigi.— 
Spesa  occorsa  di  105  milioni.  —  Società  per  l'utilizzazione  delle  ac- 
que immonde  alla  sinistra,  onde  irrigare  terreni  coltivi,  o  fertiliz- 
zare spiaggie  di  sabbie  marine,  giusta  i  progetti  predisposti,  colla 
spesa  di  60  milioni.  —  Difficoltà  finanziarie  sopraggiunte.  —  Pro- 
poste per  utilizzare  le  acque  alla  destra,  portandole  sopra  un  alti- 
piano elevato  85m.  —  Fognatura  delle  acque  di  Parigi.  —  Grande 
collettore  a  destra  della  Senna,  col  suo  emissario  presso  il  ponte 
d'Asnières  già  eseguito.  —  Collettore  simile  a  sinistra  in  corso  di  co- 
struzione, e  sifone  già  attivato  pel  sottopassaggio  della  Senna,  e  per 
condurlo  ad  unirsi  all'altro.  —  Esperimenti  in  corso  per  l' utilizza- 
zione delle  acque  di  fogna  naturali,  oppure  depurate.  —  La  città  di 
Chicago  sul  lago  Michigan  va  a  liberarsi  dalle  acque  immonde  di 
fogna,  invertendo  il  corso  del  suo  fiume,  che  si  congiunge  al  canale 
diretto  all'Illinois  ed  al  Mississippi,  coll'elevare  in  esso  quelle  del  lago 
mediante  macchine  a  vapore,  onde  ottenerne  una  corrente  continua. 

XX.  —  Canali  d'irrigazione  derivati  da  fiumi,  laghi,  sorgenti, 

E   DA  SERBATOJ    ARTIFICIALI. 

Opere  nelle  quali  si  è  trattato  della  irrigazione  particolarmente  della 
pianura  dell'Alta  Italia.  —  Memoria  del  Berrà  del  1822  sulle  mar- 
cite. —  Storia  del  Bruschetti,  del  1834.  —  Trattato  di  Nadault 
de  Buffon  del  1843.  —  Cenni  idrografici  nelle  Notizie  naturali  e 
civili  sulla  Lombardia.  —  Trattati  dell'ingegnere  Pareto,  del  1851, 

—  Sua  traduzione  dal  francese  con  note.  —  Trattato  di  Baird-Smith, 
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con  Appendice  sulle  irrigazioni  dell' Indostan.  —  Manuale  d'idrodi- 
namica del  Colombani  —  Esperimenti  sulla  portata  dei  moduli  del 
Parrochetti.  —  Nuovi  canali  nel  Cremonese  al  cadere  del  secolo  pre- 
cedente, e  nel  Milanese  e  Pavese  al  principio  di  questo.  —  Progetti 
del  1858  per  sopperire  alla  deficienza  delle  acque  irrigue  nel  Cremo- 
nese. —  Appendice  ai  medesimi,  del  1868,  per  appianare  difficoltà  ammi- 
nistrative. —  Altre  proposte  che  riescono  a  conchiudere  nulla.  —  Ca- 
nale Cavour.  —  Disposizioni  per  la  sua  esecuzione.  —  Scritti  re- 
lativi al  progetto  ed  al  procedimento  dei  lavori.  —  Proposte  del 
Possenti  per  derivare  un  canale  irriguo  dal  lago  di  Lugano.  —  Me- 
moria del  1862  sui  progetti  intesi  ad  estendere  l'irrigazione  nella 
Valle  del  Po.  —  Sua  Appendice,  del  1863,  con  studj  idrologici  sul- 
l'Adda,  ove  si  oppugnano  gli  invasamenti  dei  laghi  della  Lom- 
bardia. —  Altra  Memoria  su  questo  argomento,  del  1863,  concernente 
il  progetto  di  abbassare  le  piene  del  Lago  Maggiore.  —  Progetto 
Tatti  e  Bossi  per  la  derivazione  di  un  canale  irriguo  dal  Lago  Mag- 
giore giusta  la  proposta  Lombardini.  —  Proposta  Villoresi-Ma- 
raviglia  per  lo  stesso  canale  e  per  altri  da  derivarsi  dai  laghi  di 
Lugano  e  di  Varese.  —  Voto  della  Commissione  provinciale  su  quei 
progetti,  e  deliberazione  del  Consiglio  Provinciale  di  Milano.  —  Esa- 
me di  quel  voto,  e  nuove  proposte  dell'ingegnere  Tatti.  —  Conces- 
sione di  quei  canali  agli  ingegneri  Villoresi-Maraviglia.  —  Piena 
straordinaria  del  Lago  Maggiore  dell'  autunno  1868.  —  Notizia  su 
questa.  —  Modificazione  del  progetto  dei  concessionarj  per  quanto 
concerne  la  derivazione  dal  Lago  Maggiore.  —  Voto  di  una  Commis- 
sione del  Collegio  degli  ingegneri  di  Milano.  —  Proposta  di  un  ca- 
pitolato per  tale  concessione.  —  -Esame  del  nuovo  progetto  dal  lato 
tecnico.  —  Progetto  Tatti  per  l'irrigazione  della  pianura  del  Friuli 
colle  acque  della  Ledra  e  del  Tagliamento.  —  Cenno  sui  progetti 
d'irrigazione  nella  Francia,  con  canali  derivati  da  fiumi  e  da  ser- 
batoj  artificiali.  —  Applicazione  di  questi  nella  Spagna  meridionale. 
—  Pratiche  e  disposizioni  legislative  pel  sistema  irriguo  della  Lom- 
bardia, che  contribuirono  al  perfezionamento  della  coltura  ^agricola. 

XXI.  —  Canali  di  navigazione  derivati  da  fiumi. 

Canali  antichi  di  navigazione  nel  Milanese  ed  in  altre  parti  della 
pianura  dell'Alta  Italia.  —  Primi  artifizj  di  semplici  chiuse  di  ristrin- 
gimento, chiamate  bove  ,  per  facilitare  la  navigazione.  —  Tentativi 
ed  esperimenti  fatti  in  Milano  per  l'invenzione  delle  conche.  —  Pri- 
ma loro  applicazione  al  fossato  di  Milano  ed  al  Naviglio  di  Bere- 
guardo.  —  Loro  perfezionamento  colle  doppie  porte  angolari  dovuto 
a  Leonardo  da  Vinci,  e  suoi  effetti.  —  Navigli  della  Martesana  e  di 
Rendiconti.  —  Serie  11.  Voi.  IH.  29 


512  E.  LOMBARDINI,  GUIDA  ALLO  STUDIO  DELL'IDROLOGIA,   ECC. 

Paderno  derivati  dall'  Adda.  —  Trattati  dei  canali  navigabili  del 
Lecchi  e  del  Frisi.  —  Storia  della  navigazione  del  Milanese,  del  Bru- 
schetti. —  Naviglio  da  Milano  a  Pavia,  incominciato  sul  cadere  del  se- 
colo XVI,  e  definitivamente  costrutto  al  principio  di  questo.  —  Di- 
scussioni che  vi  furono  sul  piano  relativo.  —  Voto  del  Prony.  — 
Difetti  radicali  del  piano  eseguito. 

XXII.  —  Canali  navigabili  a  punto  di  partizione. 

Canale  navigabile  a  doppio  pendio  fra  Abbiategrasso  e  Vigevano, 
immaginato  da  Filippo  Maria  Visconti.  —  Tale  concetto  venne  fra- 
inteso dal  Frisi  e  dal  Fumagalli.  —  Condizione  idrografica  del  ter- 
ritorio della  Francia,  che  richiedeva  pure  canali  navigabili  a  doppio 
pendio,  ma  a  punto  di  partizione  culminante.  —  Principj  che  ne  re- 
golano la  costruzione.  —  Canale  di  Briare,  primo  di   questo   genere. 

—  Grande  canale  del  Mezzodì,  ossia  dei  due  mari,  costrutto  poco 
dopo  da  Riquet  sotto  la  direzione  di  Francesco  Andreossi  lucche- 
se.—  Canali  d'Orléans  e  di  Loings,  ed  altri  eseguiti  nella  Francia 
fino  al  principio  di  questo  secolo.  —  Principj  razionali  esposti  da 
Brisson  e  da  Dupuìs  de  Torcy  pel  tracciamento  dei  canali  a  punto 
di  partizione.  —  Sospesa  l'esecuzione  di  grandi  opere  pubbliche  nella 
Francia,  in  conseguenza  della  Rivoluzione,  delle  successive  guerre, 
e  dei  danni  dell'invasione  straniera,  solo  verso  il  1830  s'incominciò 
la  costruzione  d'importanti  canali,  che  si  proseguì  fino  al  1845.  — 
Dal  1850  al  1860  prevale  la  costruzione  delle  ferrovie.  —  Successi- 
vamente si  ripigliano  in  Francia  con  alacrità  i  lavori  per  la  costru- 
zione dei  canali,  e  per  la  canalizzazione  dei  fiumi,  cosicché  nel  1868 
le  spese  pei  primi  avrebbero  sorpassato  800  milioni,  e  240  milioni 
per  gli  altri.  —  Trattati  tecnici,  e  storie  dei  canali  della  Francia. 

—  Il  primo  canale  navigabile  dell'Inghilterra  del  Duca  di  Bridgwater 
viene  incominciato  nel  1755.  —  Durante  la  guerra  colla  Francia,  dal 
1792  al  1815,  per  la  costruzione  di  quei  canali  s'impiega  ivi  il  ca- 
pitale di  700  milioni.  —  Grande  canale  Caledonio  nel  nord  della 
Scozia,  praticabile  dalle  fregate,  eseguito  dal  1815  al  1822.  —  Opere 
nelle  quali  si  dà  ragguaglio  di  quei  lavori.  —  Gli  Stati  Uniti  del- 
l' America  del  Nord  solo  nel  1808  costruirono  il  loro  primo  canale, 
detto  di  Middlesex,  fra  Boston  e  Lowell.  —  Separato  il  territorio 
dell'Ovest  da  quello  dell'Est  dalla  catena  degli  Allegani,  i  fiumi  ocea- 
nici di  questo  erano  bensì  navigabili ,  ma  fra  loro  disgiunti.  —  I 
grandi  fiumi  poi  dell'Ovest,  il  Mississippi  e  i  poderosi  suoi  affluenti, 
erano  navigabili  in  discesa ,  ma  in  ascesa  dovevano  le  barche  va- 
lersi della  forza  dei  remi,  coli' incerto  sussidio  delle  vele.  —  Di  que- 
ste barche  non  ve  ne  erano  se  non  dieci  della  media  portata  di  100 
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tonnellate,  le  quali  per  quel  commercio  impiegavano  in  ogni  viaggio 
da  100  a  200  giorni. —  Al  genio  del  loro  concittadino  Roberto  Fulton 
dovettero  la  loro  rigenerazione.  —  Reduce  nel  1807  dall'  Inghilterra 
e  dalla  Francia ,  ove  le  sue  proposte  per  la  navigazione  a  vapore 
non  avevano  incontrato  favore,  fece  sull'Hudson  presso  New-York  i 
primi  esperimenti  del  suo  trovato  con  risultamenti  assai  moderati. 
—  Nel  1811  un  primo  piroscafo,  partendo  da  Pittsburg  discende  1'  Ohio 
ed  il  Mississippi  fino  a  Nuova  Orleans.  —  Nel  1817,  due  anni  dopo 
la  morte  di  Fulton ,  un  piroscafo  risale  il  Mississippi  e  V  Ohio  da 
Nuova  Orleans  a  Louisville,  impiegandovi  25  giorni.  —  Nel  1825  il 
piroscafo  Tecumseh  percorre  lo  stesso  tratto  in  8  giorni.  —  Nel  1834 
gli  Stati  sul  Mississippi  e  sull'Ohio  avevano  già  attivati  177  piro- 
scafi, numero  che  nel  1867  giunse  a  795,  della  complessiva  portata 
di  235  000  tonnellate.  —  Col  progresso  della  navigazione  a  vapore 
si  moltiplicarono  i  canali.  —  Il  principale  di  essi,  quello  d' Eriè,  che 
dal  lago  dello  stesso  nome  mette  all'  Hudson  ,  lungo  363  miglia , 
costrutto  colla  spesa  di  otto  milioni  di  dollari,  in  dimensioni  troppo 
piccole  per  l'immenso  traffico  cui  doveva  servire,  venne  ingrandito 
senza  sospenderne  il  servizio.  —  Il  debito  per  esso  incontrato  salì 
a  quaranta  milioni  di  dollari.  —  La  città  di  Chicago  ,  fondata  nel 
1830  in  riva  al  lago  Michigan,  ove,  colle  acque  di  questo,  elevate 
con  pompe  dodici  piedi,  si  alimenta  ora  il  canale  che  la  congiunge 
al  fiume  Illinois  e  quindi  al  Mississippi,  è  divenuta  il  principale 
emporio  del  commercio  del  Nord-Ovest.  La  sua  popolazione  è  cre- 
sciuta al  punto  ,  che  nel  1867  contava  200  000  abitanti.  —  In 
quell'anno  vi  giunsero  per  essere  esportati  15  milioni  di  ettolitri 
di  grani,  2  milioni  di  barili  di  farine,  360  000  tonnellate  di  carni 
salate,  16  000  tonnellate  di  sego.  —  Negli  Stati  dell'Ohio,  Michigan, 
Indiana,  Illinois  e  "Wisconsin ,  ove  nel  1852  le  ferrovie  avevano  la 
lunghezza  di  2192  miglia,  nel  1862  eransi  portate  ad  11193  miglia 
in  esercizio,  oltre  a  4846  miglia  in  costruzione.  —  Nei  nuovi  Stati 
poi  di  Minesota,  Jowa,  Missouri,  Kansas  e  California,  che  nel  1852 
non  ne  avevano  di  sorta,  nel  1862  se  ne  trovavano  in  esercizio  1870 
miglia,  oltre  a  4357  in  costruzione,  ne'  quali  vi  si  comprende  la  strada 
del  Pacifico,  attivata  nel  1869. 

XXIII.   —  CONDOTTURE  D'ACQUE   EDILIZIE    PER   GRANDI   CITTÀ. 

Le  acque  di  Roma  antica  ai  tempi  di  Trajano,  giusta  il  Commen- 
tario di  Sesto  Giulio  Frontino,  ascendevano  ad  oltre  un  milione  e 
mezzo  di  m.  e.  al  giorno.  —  Supponendo  che  sotto  gli  imperatori 
successivi  si  fossero  accresciute  di  un  terzo,  sarebbero  ascese  a  2  mi- 
lioni di  m.  e,  quindi  ad  otto  volte  quelle  di  Londra  ed  a  sei  volte 
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quelle  di  Parigi,  allorché  queste  saranno  complete.  —  Le  acque  di 
Roma  moderna  ascendono  a  257  000  m.  e.  al  giorno,  e  perciò  egua- 
gliano quelle  di  Londra,  quantunque  questa  abbia  una  popolazione 
sedici  volte  maggiore.  —  Il  rimanente  dell'Italia  sotto  tale  rapporto 
trovasi  in  uno  stato  miserando,  toltane  una  parte  delle  pianure  sub- 
apennina  e  subalpina,  ove  si  hanno  acque  di  pozzi  generalmente  buone. 

—  Opere  pubblicate  in  Francia  sulle  condotture  delle  acque  edilizie. 

—  Parigi  prima  del  1865  aveva  170,000  m.  e.  d'acqua  derivata  dalla 
Senna  e  dal  canale  dell' Ourcq.  —  In  quell'anno  vi  si  aggiunsero 
80,000  m.  e.  di  quelle  derivate  dalla  Marna  e  dalle  sorgenti  della 
Dhuys;  ed  ora  si  sta  compiendo  la  condotta  di  quelle  della  Vanne, 
pure  limpida,  con  acquidotti  lunghi  75  chilometri,  talché  verrà  di 
poi  ad  avere  una  provvigione  giornaliera  di  350,000  ra.  e.  —  Le  acque 
di  Londra  si  attingono  dal   Tamigi  nella  quantità  di  274,000  m.  e. 

—  Quelle  di  Nuova-York,  derivate  intorno  al  1842  col  grande  acque- 
dotto del  Croton  lungo  75  chilometri,  ascendono  a  136  000  m.  e.  al 
giorno,  talché  sarà  mestieri  eseguire  tuttavia  opere  dispendiose  per 
accrescere  la  portata  dell'acquedotto  ove  con  grandioso  ponte  attra- 
versa il  fiume  Harlem.  —  Le  spese  si  accrebbero  fino  a  65  milioni 
di  lire  anche  per  costruire  dal  1850  al  1862  un  serbatojo  della  ca- 
pacità di  quattro  milioni  di  m.  e,  onde  provvedere  all'evenienza  di 
qualche  guasto  nell'acquedotto.  —  Quando  s'incominciarono  i  lavori, 
la  popolazione  della  città  era  di  400,000  abitanti,  mentre  ora  oltre- 
passa il  milione.  —  Le  acque  di  Filadelfia ,  ricavate  con  grandiose 
ruote  idrauliche  e  con  due  macchine  a  vapore  dallo  Scuylkill,  ascen- 
dono a  68  000  m.  e,  e  quelle  di  Washington,  derivate  dal  Potomak, 
a  163  000  m.  e.  —  Per  chiarificare  le  acque  di  fiume,  Wetherhill,  in 
luogo  di  filtri,  avrebbe  suddiviso  i  serbatoj  di  Filadelfia  in  compar- 
timenti mediante  muri  di  tramezzo,  che  si  elevano  fino  in  prossimità 
del  pelo  d'acqua.  —  Chicago  sul  lago  Michigan  verrà  a  provvedersi 
delle  acque  limpide  di  questo,  attinte  a  due  miglia  di  distanza  dalla 
sua  riva,  mediante  un  tunnel. 

XXIV.  —  Utilizzazione  delle  cadute  d'acqua 

SICCOME   FORZA   MOTRICE. 

Vedendo  nel  1839  come  si  giudicasse  impossibile  di  far  progredire 
anche  presso  di  noi  l'industria  manifatturiera,  attesa  la  deficienza  di 
combustibili  fossili,  pubblicai  una  Memoria  sull'importanza  di  sup- 
plirvi coli' estendere  l'applicazione  dei  motori  idraulici.  —  Esempj  tolti 
dalla  Gran  Bretagna,  particolarmente  per  l'utilizzazione  delle  acque 
raccolte  in  serbatoj  sopra  a  Greenock  sulla  Clyde,  ove  si  venne  a 
creare  una  forza  di  1600  cavalli-vapore.  —  Pericoli  annessi   a  tali 
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progetti  quando  i  serbatoj  sono  di  grande  capacità  e  collocati  a  no- 
tevoli altezze,  come  in  tale  località.  —  Immenso  disastro  accaduto 
recentemente  a  Sheffield  per  la  rottura  di  uno  di  que'serbatoj,  simile 
a  quello  avvenuto  nel  1803  in  Ispagna  pel  serbatojo  di  Puentes.  — 
Essendosi  convertito  per  scopi  edilizj  e  per  utilizzarne  la  forza  mo- 
trice sul  Furens,  tributario  della  Loira,  un  serbatojo  incominciato  per 
servirsene  siccome  bacino  di  ritenuta  per  attenuare  la  piena  di  que- 
sta, la  cui  diga  si  eleva  all'enorme  altezza  di  50m,  sonosi  istituiti 
calcoli  statici  accuratissimi  dall'ingegnere  Graeff  e  da'  suoi  collabora- 
tori per  evitare  siffatti  disastri.  —  Lavori  simili  eseguiti  in  addietro 
in  Spagna,  per  irrigazioni,  e  critica  delle  condizioni  colle  quali  essi 
vennero  costrutti.  —  Dopo  il  1820  si  fonda  nello  Stato  del  Massachuset 
la  città  di  Lowell  per  utilizzare  le  cascate  del  fiume  Merrimack,  città 
che  oggidì  conta  36  000  abitanti.  —  Altrettanto  si  fa  per  altre  ca- 
scate dello  stesso  fiume  nel  1847  colla  erezione  della  città  di  La- 
wrence, chìe  ora  conta  30  000  abitanti.  —  Nella  mia  Memoria  precitata 
si  dimostra,  come  sopra  Cassano  si  possa  dal  Naviglio  della  Martesana 
ottenere  considerevoli  cadute  d'acqua  utilizzabili,  senza  nocumento 
degli  usi  irrigui.—  Difficoltà  che  si  opposero  all'attuazione  di  quel 
progetto,  e  proporzioni  minime  nelle  quali  essa  avvenne.  —  Condi- 
zioni per  utilizzare  presso  di  noi  le  cadute  d'acqua.  —  Progressi  fatti 
in  questi  ultimi  tempi  per  mettere  a  profitto  quelle  del  fiume  Lambro 
a  Meregnano,  del  Brembo  ,  e  della  Conca  del  Lambro  sul  Naviglio 
di  Pavia,  ove  si  è  eretta  la  grandiosa  cartiera  del  Binda.  —  Rico- 
nosciuto l' immenso  vantaggio  che  ne  deriva,  è  da  sperarsi  che  ven- 
gano rimossi  gli  ostacoli  finora  oppostivi  per  sottigliezze  legali. 

Avvertenza. 

Attesa  la  natura  e  la  moltiplicità  delle  materie  toccate  nella  Guida,  le 
terranno  dietro  di  tempo  in  tempo  Appendici,  nelle  quali  si  rettificheranno 
le  inesattezze  sfuggite,  si  supplirà  alle  dimenticanze  occorse,  e  si  darà  un 
cenno  dei  progressi  dei  varj  rami  della  scienza  cui  essa  si  riferisce. 

PATOLOGIA.  —  Altro  fatto  di  cattiva  conformazione  dell'atlante , 
qual  causa  di  torcicollo  congenito.  Nota  del  M.  E.  prof.  Giacomo 
Sangalli. 

Di  seguito  alla  publicazione  del  caso  di  torcicollo  congenito  che 
io  feci  conoscere  nell'  adunanza  del  27  scorso  gennajo  (1)  ,  il  mio 
valente  scolaro  dottor  Francesco  Parona,  appassionato  cultore  d'a- 
natomia patologica,  ora  medico  condotto   sul  Novarese,   mi  mandò 

(1)  Rendiconti  del  E.  Istituto  Lombardo,  voi.  Ili,  fascicolo  IL 
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l'occipite  di  un  teschio  d'adulto,  il  quale,  come  egli  bene  arguì, 
doveva  aver  portato  il  collo  torto  per  la  stessa  mala  conformazione 
dell' atlante,  che  io  dinotai  nell'enunciato  caso.  Per  tale  ragione  egli 
ne  fece  dono  al  mio  museo,  accompagnandolo  della  descrizione  ana- 
tomica e  di  diligenti  ricerche  letterarie  sulla  stessa  alterazione.  An- 
ch'egli,  accidentalmente,  venne  in  cognizione  di  questo  nuovo  fatto, 
giacché  scoprì  l'osso,  che  qui  presento,  sul  tavolino  d'uno  scolaro 
di  medicina,  il  quale  da  esso  apprendeva  la  normale  conformazione 
del  cranio.  Gli  è  per  questo  che  mancano  notizie  anamnestiche  in- 
torno il  medesimo.  Nondimeno  reputo  utile  il  farne  menzione  colle 
stesse  parole  del  lodato  dott.  Parona,  cui  se  ne  deve  tutto  il  merito. 

L'occipite  in  discorso  misura  nel  senso  trasversale  11  centimetri, 
e  nel  senso  longitudinale  16  ;  queste  misure  dinotano  che  esso  ap- 
parteneva a  persona  adulta  :  la  sua  interna  superfìcie  appare  asim- 
metrica, essendo  il  lato  sinistro  di  qualche  millimetro  più  largo  che 
l'opposto:  tutte  le  altre  parti  dell'osso  sono  normali  ad  eccezione 
del  foro  occipitale  e  dei  processi  condiloidei. 

Il  foro  occipitale,  in  luogo  d'essere  ovale,  con  un  segmento  di 
ellisse  piti  grande  all' indietro  che  all' avanti,  offresi  di  figura  qua- 
drilunga; i  suoi  angoli  molto  ottusi  sono  volti,  l'anteriore  all'apo- 
fìsi  basilare,  il  posteriore  alla  spina  occipitale  interna:  i  due  laterali 
corrispondono  all'estremità  posteriore  dei  processi  condiloidei.  Il  lato 
posteriore  sinistro  misura  3  centimetri:  il  suo  parallelo  (anteriore- 
destro)  è  lungo  soltanto  22  millimetri.  Gli  altri  due,  presso  a  poco, 
sono  di  uguale  lunghezza,  cioè  di  2  centimetri.  Di  questi  il  più  no- 
tevole per  la  sua  configurazione  è  1'  anteriore  destro ,  essendo  per 
circa  mezzo  centimetro  prominente  verso  il  centro  del  foro  occi- 
pitale :  tale  prominenza  è  dovuta  alla  projezione  all'  indentro  del 
condilo  occipitale  destro.  Per  questa  abnorme  conformazione  il  foro 
occipitale  offre  il  diametro  antero-posteriore  di  35  millimetri ,  il 
trasverso  di  34;  quindi  il  primo  è  di  qualche  millimetro  più  breve 
del  normale,  dove  l'altro  è  più  lungo. 

Sulla  superficie  inferiore  dell'occipitale  vedesi  a  tutta  prima  sul 
destro  lato  soltanto  il  condilo  di  quest'osso,  dove  che  a  sinistra  scor- 
gesi  quasi  tutta  la  metà  sinistra  dell'atlante  saldata  colla  rispon- 
dente porzione  d'occipite.  Osservando  più  minutamente,  si  nota  che 
la  faccia  articolare  del  condilo  occipitale  destro  è  più  corta ,  più 
larga,  più  piana  del  normale;  che  inoltre  tutto  il  condilo  è  sospinto 
all'  indentro  verso  il  centro  del  foro  occipitale. 

A  sinistra  esiste  l'apofisi  articolare  dell'atlante,  porzione  degli  ar- 
chi anteriore  e  posteriore  di  esso,  non  che  l'apofisi  trasversa.  L'a- 
pofisi articolare  superiore  è  totalmente  saldata  col  rispondente  con- 
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dilo,  sicché  non  scorgesi  traccia  di  separazione  tra  1'  una  e  1'  altra 
parte.  Del  lato  sinistro  dell'arco  anteriore  non  esiste  che  la  metà 
posteriore,  e  questa  è  divisa  dall'occipite  per  un'incisura.  Inferior- 
mente questa  porzione  d'arco  offre  una  superfìcie  articolare  che  è  in 
continuazione  con  quella  dell' apofìsi.  La  metà  sinistra  dell'arco  po- 
steriore è  più  manifesta,  perchè  è  più  sviluppata,  e  perchè,  quan- 
tunque saldata  col  contorno  del  suddetto  foro,  lascia  scorgere  una 
traccia  di  divisione,  la  quale  è  piti  palese  verso  la  linea  mediana 
del  foro  occipitale. 

L'apofìsi  trasversa,  che  da  questo  lato  soltanto  esiste,  è,  quanto 
al  suo  sviluppo,  normale;  solo  il  foro  di  essa  appare  alquanto  più 
piccolo,  di  forma  triangolare,  e  vólto  alquanto  all' indietro.  Il  foro 
condiloideo  anteriore  d'ambo  i  lati  è  diviso  in  due  parti  ineguali; 
il  foro  condiloideo  posteriore  appare  solo  a  sinistra,  e  questo  pari- 
mente è  diviso  in  due  parti  mediante  una  sottile  tramezza  ossea. 

Io  pure,'  continua  il  dottor  Parona,  frugai  nella  letteratura  me- 
dica, al  fine  di  trovarvi  notizie  su  questa  singolare  anomalia  di  svi- 
luppo dell'atlante  che  cagiona  torcicollo;  ma  non  riuscii  a  metterne 
insieme  di  più  precise  di  quelle  che  raccolse  il  prof.  Sangalli  .  .  . 
Asson  (1)  alle  cause  già  note  di  torcicollo  non  aggiunse  che  una 
singolare  specie  d'infiammazione  della  sino  viale  e  dei  tessuti  fibrosi 
di  coteste  articplazioni.  Né  Sperino,  né  Petrali,  né  Pacchiotti  che 
scrissero  sul  torcicollo  congenito  ricordano  lo  sviluppo  abnorme  del- 
l'atlante  siccome  causa  di  esso.  Però  Bernardo  Brodhurst  (2),  pas- 
sando in  rassegna  le  molteplici  alterazioni  che  possono  cagionare 
deviazioni  laterali  della  colonna  vertebrale,  scrive:  «  Vi  sono  due  al- 
tre rarissime  varietà  di  laterali  curvature,  alle  quali  appena  è  me- 
stieri alludere,  cioè  deformità  delle  vertebre  ed  effusioni  nelle  ca- 
vità del  torace.  Quanto  alla  prima  varietà,  si  è  veduto  sia  una  de- 
ficienza ,  sia  un  eccesso  di  sviluppo  nella  metà  laterale  di  alcuni 
corpi  o  di  altre  porzioni  di  vertebre.  Vi  è  un  rimarchevole  esempio 
di  questa  deformità  nel  museo  di  Vienna,  come  potei  ultimamente 
esaminare;  esso  consiste  in  quattro  mezze  vertebre  con  i  loro  mezzi 
archi  e  processi  in  eccesso.  Queste  cagionavano  curvatura  del  sacro, 
leggiera  deviazione  nella  regione  lombare  e  dorsale  inferiore,  e  una 
considerevole  curva  nella  regione  dorsale  ».  Brodhurst  non  precisa  le 
vertebre  alterate;  tuttavia  dalle  deviazioni  che  ne  conseguitarono  è 
lecito  arguire  che  non  fossero  le  cervicali;  né  pare  che  l'autore  pen- 

(1)  Annotazioni  anatomo-patologiche  intorno  le  malattie  chirurgiche,  1845, 
pag.  473.  Voi.  IV. 

(2)  Lectures  on  Orthopedic  Surgery,  nella  Lancet,  1869. 
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sasse  all'influenza  di  queste  nella  produzione  del  torcicollo  conge- 
nito. Infatti  all'articolo  torticollis  or  wry-neck  dice  essere  desso  ra- 
ramente un'affezione  congenita,  provenire  da  accorciamento  dei  muscoli 
cervicali  e  specialmente  dello  sterno-cleido-mastoideo,  del  trapezio 
e  degli  scaleni;  e  sullo  stato  delle  ossa  nota  soltanto,  che  dui  lato 
della  piegatura  la  faccia  è  più  piccola  e  meno  sviluppata;  e  quando 
il  vizio  sia  ad  un  certo  grado  pervenuto,  anche  la  colonna  vertebrale 
si  deforma. 

Da  ciò  tanto  più  emerge  il  bisogno  di  continuare  lo  studio  del- 
l'etiologia  del  torcicollo,  e  massime  di  ricercare  coli'  anatomia  quei 
casi  che  si  conoscono  essere  stati  congeniti. 


CHIMICA.  —  Relazioni  di  alcuni  lavori  eseguiti  nel  laboratorio  chi- 
mico del  R.  Istituto  Tecnico  superiore.  Nota  del  S.  C.  profes- 
sore Angelo  Pavesi. 


I.  —  Analisi  del  riso  pilato  in  confronto  del  riso  lucidato. 

L' industria  della  brillatura  e  lucidatura  del  riso  ha  preso  in 
questi  ultimi  tempi  da  noi  uno  sviluppo  considerevole,  quantunque 
dai  consumatori  nostrani  sia  preferito  il  riso  non  lucidato  al  riso  luci- 
dato, come  quello  che  sopporta  una  maggiore  cottura  e  conserva  un 
sapore  più  aggradevole.  È  noto  che  i  cereali  raccolgono  una  mag- 
gior proporzione  di  materie  azotate  nella  parte  periferica  che  non 
nell'interno  del  grano,  composto  nella  massima  parte  di  solo  amido. 
Era  perciò  di  qualche  interesse  il  determinare  la  composizione  del 
riso  comune  in  confronto  del  riso  brillato  e  luci  lato,  e  della  farina 
che  si  ottiene  per  residuo,  proveniente  dalla  cuticula  esterna,  allo 
scopo  di  dedurne  il  diverso  valor  nutriente.  Nelle  seguenti  analisi 
prestarono  specialmente  la  loro  opera  i  signori  ingegneri  Cornegliani 
e  Rotondi. 

Riso  proveniente  dal  mulino  al  Parco  presso   Torino  (1868). 

Riso  Farina  proveniente 

lucidato.  dalla  lucidatura. 

Acqua 11.5°/0  15.  00  °/0 

Azoto 1.  3    »  1. 99  » 

Cenere  (media  di  3  determinazioni)      1.  8    »  8. 11  » 
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Riso  proveniente  dal  mulino  di  proprietà  dei  fratelli  Saglio 
presso  Pavia  (1870). 

Riso  comune  Riso  Farina  di  riso 

da  pila  non  lucidato.  lucidato.  risultante  dalla  lucidatura. 

Acqua  11.44  13.76  11.44 

Azoto      1.  15  1. 00  2.  11 

Cenere    0.78  0.52  8.29 

I  risultati  dell'  analisi  giustificano  pienamente  la  preferenza  data 
dai  nostri  consumatori  al  riso  non  lucidato  sul  riso  lucidato.  Ciò 
che  è  specialmente  degno  di  rimarco  si  è  la  quantità  grandissima 
di  materia  minerale  contenuta  nella  farina  prodotta  dalla  separa- 
zione della  cuticula  esterna.  Anche  ammettendo  che  in  essa  si  possa 
accumulare  una  parte  di  pulviscolo  proveniente  dagli  apparecchi  di 
lucidazione  (i  quali  sono  nelle  migliori  fabbriche  in  porcellana),  havvi 
pur  sempre  una  differenza  assai  notevole,  che  varia  a  seconda  della 
maggiore  o  minore  profondità  alla  quale  la  lucidatura  fu  eseguita. 

II.  —  Analisi  della  buccia  del  riso,  che  separasi 
mediante  la  prima  pilatura. 


Cenere 16.  25  °|0 

Acido  silicico 88.  43 

Ferro  (ossido)     0. 67 

Acido  fosforico 0.  80 

Calce 3. 80 

Magnesia 2. 28 

Acido  solforico 0.  82 

»       carbonico 2.  15 

100. 15 

Questo  materiale  può  servire,  mescolato  a  materie  catramose,  come 
combustibile,  e  la  sua  cenere  può  riuscire  ingrasso  opportuno,  spe- 
cialmente pel  prato. 

III.  —  Analisi  di  un  campione  di  scheelite  della  miniera 
di  Val  Toppa,  eseguita  dal  sig.  Pio  Padovani. 

Nella  miniera  aurifera  di  Val  Toppa  presso  Domodossola  incon- 
transi  abbondanti  lenti  di  un  minerale,  di  un  colore  rossastro,  il  quale 
segue  il  filone  metallico,  unitamente  a  quarzo,  pirite  di  ferro,  ga- 
lena, blenda,  carbonato  di  calce,  e  carbonato  di  magnesia  e  di  calce. 
I  minatori  lo  conoscono  sotto  il  nome  di  marmo  rosso,  e  lo  consi- 
derano come  indizio  felice  per  la  ricchezza  del  filone.   Air  analisi 


520  A.   PAVESI,   RELAZIONI  DI   ALCUNE  ANALISI  CHIMICHE. 

chimica  questo  minerale  risultò  essere  una  scheelite,  ricchissima  di 
tungsteno.  Questo  minerale  è  per  la  massima  parte  insolubile  negli 
acidi,  lasciando  un  abbondante  residuo  d'un  colore  giallo  (ac.  tung~ 
stico)  (1). 

È  questo  pertanto  uno  dei  minerali  più  ricchi  di  tungsteno,  e 
quando  si  rifletta  all'  applicazione  che  l' industria  metallurgica  ha 
saputo  fare  del  tungsteno  nel  migliorare  gli  acciaj,  ai  quali  1'  ag- 
giunta di  una  certa  quantità  di  scheelite  alla  massa  in  fusione  pro- 
cura una  durezza  straordinaria,  è  da  augurarsi  che  si  abbia  a  trar 
profitto  di  questo  minerale  a  migliorare  l' industria  del  ferro  in 
Italia.  Mineralogicamente  merita  attenzione  il  fatto,  che  questa  schee- 
lite non  trovasi  unitamente  a  quei  minerali  che  sogliono  accompa- 
gnarla, quali  sono  1'  ossido  di  stagno,  1'  apatite,  lo  spatofluore. 

IV.  —  Analisi  di  un  deposito  di  silice  negli  Abruzzi. 

Dalla  provincia  degli  Abruzzi  mi  fu  spedito  un  saggio  di  una 
terra  biancastra,  untuosa  al  tatto,  la  quale  si  lascia  facilmente  la- 
vorare, ed  acquista  colla  torrefazione  una  durezza  considerevole.  Al- 
l'aspetto la  si  sarebbe  classificata  per  saponite,  ma  la  piccola  quantità 
di  magnesia  ed  anche  di  allumina  che  l'analisi  verificò  contenervisi, 
esclude  una  tale  classificazione.  La  sua  composizione  centesimale  è 
la  seguente: 

Acqua 20.  00 

Acido  silicico  insolubile 50. 29 

»       silicico  solubile  negli  acidi    ....  1.  50 

Allumina 2.  90 

Ferro  (ossidulo) 14.  80 

Calce 4.40 

Magnesia 2.  16 

Potassa 2.  66 

Soda 1.  29 

100.  00 
(1)  La  composizione  del  minerale  è  la  seguente  : 

Parte  insolubile  negli  acidi. 

Acido  silicico 17,  10  °/0 

»      tungstico 68,  27   » 

Parte  solubile. 

Calce 10,  53  » 

Ferro  \ 

Allumina    [ 4,  10 

Magnesia  ) 

100,  00 
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L' enorme  proporzione  di  acido  silicico  in  confronto  delle  basi, 
e  specialmente  dell'  allumina ,  rende  difficile  di  poter  ammettere  la 
sua  derivazione  da  silicati,  quali  il  feldspato,  la  mica,  ecc.;  pare 
invece  più  probabile  che  questo  minerale  derivi  da  deposizione  di 
silice  gelatinosa,  proveniente  da  decomposizione  di  rocce  granitiche,  la 
quale  andò  un  po'  alla  volta  indurendosi,  allo  stesso  modo  col  quale 
essa  può  dar  origine  all'  opale.  Una  tale  ipotesi  trova  il  suo  ap- 
poggio nella  considerevole  quantità  di  acqua  (20  °/0)  che  questo  mi- 
nerale contiene,  nonché  nel  fatto  che  una  certa  quantità  di  acido 
silicico  può  rendersi  solubile  negli  acidi. 

Sauvage  (1)  ha  esaminato  una  roccia  che  incontrasi  nelle  Ar- 
denne,  alla  base  della  formazione  cretacea,  al  disopra  dell'argilla, 
chiamata  pierre-morte  o  gaize ,  la  quale  pure  contiene  circa  60  % 
di  acido  silicico  idrato. 

H.  Sainte-Claire  e  Desnojers  (2)  analizzarono  varj  saggi  di  questo 
minerale,  ed  eccone  i  risultati: 

Acqua  igrom.  4. 1  3. 4  3. 5  2.  7  3. 4 

Acqua  combinata  4. 3  3. 2  8. 0  2. 3  23. 5 

Silice  solubile  39. 6  43. 7  29. 2  47.  0  30. 0 

Silice  insolubile  39. 3  40. 8  40. 6  40. 3  24. 7 

Allumina  7.7  3.8  7.0  3.7  3.2 

Sesquiossido  di  ferro    3.  9  2.  9  4.  4  2.  7  2.  5 

Calce  1.7  0.9  4.5  0.5  9.5 

Magnesia  9. 4  0. 0  0. 5  —  1. 6 


100.0      98.7      97.7      99.2    100.4 

Dall'  ispezione  di  queste  analisi  pare  fondata  la  ipotesi,  che  amen- 
due  questi  minerali  abbiano  un'  eguale  derivazione.  La  presenza  di 
alcali  nel  minerale  degli  Abruzzi  non  deve  riuscir  strana ,  anzi  pare 
a  me  confermi  l' accennata  ipotesi,  quando  si  rifletta  che  anche  nel- 
l'opale si  trovano  piccole  quantità  di  potassa  e  di  soda,  e  che  Kuhl- 
mann  (3)  trovò  traccie  di  alcali  anche  nella  pietra  focaja. 

Un  minerale  così  ricco  di  silice  può  servire  assai  opportuna- 
mente per  gli  usi  numerosissimi  ai  quali  serve  la  silice  nelle  indu- 
strie, per  la  fabbricazione  del  vetro,  dei  silicati  di  potassa  e  di  soda, 
e  dei  mattoni  refrattarj.  A  quest'  ultima  applicazione  concorrono  poi 
le  circostanze  di  essere  questo  un  minerale  abbondantissimo,  facile 
a  lavorarsi,  e  che  nella  torrefazione  acquistata  una  durezza  e  re- 
frattarietà considerevole.  Potrebbe  anche  servire  alla  confezione  di 
crogiuoli  refrattarj. 

(1)  Comptes  Mendus,  tom.  XXII,  pag.  257. 

(2)  Comptes  Bendus,  tom.  LXX,  pag.  581. 

(3)  Ann.  der  Ch.  u.  Pharm.  Band.  XLI,  pag.  231, 
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V.  —  Analisi  di  combustibili,  eseguite  dal  sig.  Vietti  (1867). 


Provenienza 
del  combustibile. 

Si 

ci 

P 

1 

6 
'5 
o 

-e 

3 

o 
a 

0) 
6fl 

O 

E 

M 

^2 

si 

O'ój 

<  o 

2— • 

il 

Lignite  di  Chiuppano  (1) 

30.69 

13.20  23.45 

■          1 

3.50  29.16 

34.15 

Lignite  di  Valdagno(pr0v.  di  Vicenza) 

5.50 

8.10  56.60 

0.60 

29.  30 

44.10 

Schisto  bitum.  di  Valdagno      » 

30.  80 

3.00  52.65 

7.35 

6.20 

42.93 

Lignite  del  monte  Rufoli  (2) 

18.80 

6.  80  39.  40 

3.20 

31.80 

22.47 

Lignite  della  miniera  di  Tatti  (3) 

9.75 

9.  00  25.  65 

5.00 

50.60 

24.00 

Lignite  di  Leffe  (Prov.  di  Bergamo) 

20.70 

21.60  39.70 

4.79 

13.41 

43.22 

VI.  —  Analisi  dell'acqua  del  fiume  Ticino. 

Residuo  solido  per  litro 0. 1521 

Acido  solforico 0. 0009 

Cloro 0.  0015 

Allumina 0.  0008 

Ferro  (ossidulo) 0.  0333 

Acido  silicico 0. 0834 

Calce     0.0243 

Magnesia     0. 0022 

Potassa 0.0029 

Soda 0.0023 

0. 1516 

La  quantità  di  materia  insolubile  che  le  acque  di  questo  fiume 
trasportano  in  sospensione  nei  tempi  ordinar]  ,  e  quando  esse  pos- 
seggono la  normale  loro  limpidezza,  fu,  in  un  assaggio  fatto  su  17 
litri  di  acqua,  dì  gr.  0,063  per  litro. 

VII.  —  Analisi  di  ceneri  di  foglie  di  gelsi  concimati  con  fosfati, 
in  confronto  di  foglie  di  gelsi  non  concimati. 

Fu  da  alcuni  scienziati  emesso  il  dubbio,  potere  la  malattia  del 
baco  da  seta  derivare  da  insufficienza  dei  principj  alimentari  conte- 

(1)  Presso  Schio,  provincia  di  Vicenza. 

(2)  Comune  di  Pomarance,  nella  Maremma  Toscana. 

(3)  Presso  Follonica,  nella  Maremma  Toscana. 
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liuti  nella  foglia;  e  molte  ricerche  furono  istituite  da  distinti  chi- 
mici, allo  scopo  di  risolvere  una  tale  quistione.  Avendo  potuto  nello 
scorso  anno,  per  cortesia  del  sig.  capo-giardiniere  dei  pubblici  giar- 
dini, concimare  con  cenere  e  fosfato  di  calce  alcune  piante  di  gelsi 
del  Giappone,  importati  dal  sig.  Cattaneo  e  posti  nei  giardini  pub- 
blici, procedetti  poscia,  nel  giugno  e  luglio  dello  stesso  anno,  coadju- 
vato  dal  sig.  ingegnere  Cornegliani,  allora  assistente  al  mio  laboratorio, 
all'analisi  della  cenere  delle  foglie  dei  medesimi,  in  confronto  di 
quella  di  gelsi  eguali,  cresciuti  dappresso,  ma  non  concimati,  e  di  quella 
altresì  di  gelsi  comuni,  posti  in  un  campo  presso  la  R.  Scuola  Ve- 
terinaria. Nella  seguente  tabella  sono  esposti  i  risultati  ottenuti. 

Gelsi  del  Giappone  Gelsi 

concimati.       non  concimati,      comuni. 

Cenere  p.  °/0  della  foglia  essiccata  a  100    14.  97  —  — 

Silice 26. 13  22.  85  24. 80 

Acido  fosforico 4. 61  4. 98  7. 10 

Ferro  (ossidulo) 0. 40  0. 31  0.  39 

Acido  solforico 1. 15  1.  00  1.  21 

Potassa 9. 00  10. 30  11. 00 

Soda 2. 40  4. 96  3. 51 

Calce 35.  00  33.  36  29.  80 

Magnesia 4. 96  3. 78  4. 74 

Acido  carbonico 16  —  17. 93  16. 95 

Cloro 0. 48  0. 70  0. 80 

100. 13  100. 17  100.  30 

Da  dedursi  ossig.  corrispond.  al  cloro  0.10  0.16  0.18 

100.  03  100.  01  100. 12 

Azoto  per  °/0 2.  86  3.  20  3. 45 

Foglie  raccolte  agli  ultimi  di  settembre. 

Cenere  per  0/o .  .  .  .      26.  3  20.  00  — 

Azoto 2.15  3.41  — 

Da  queste  analisi,  nelle  quali,  per  cause  diverse  che  qui  torna  inu- 
tile accennare,  non  si  poterono  apprezzare  parecchi  dati  necessarj 
a  valutarsi  se  si  trattasse  di  un  piti  complesso  giudizio,  io  non 
credo  si  possa  dedurre  nessuna  conseguenza  circa  le  due  qualità  di 
gelsi,  poiché  si  sarebbe  dovuto  tener  conto  della  diversa  età  della 
pianta,  giovane  in  un  caso  e  già  vecchia  in  un  altro,  nonché  della 
diversa  composizione  del  suolo.  Una  sola  circostanza  credo  degna 
di  rimarco,  ed  è  la  minor  quantità  di  acido  fosforico  nelle  foglie  dei 
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gelsi  concimati  con  fosfato  di  calce,  in  confronto  della  foglia  di 
gelsi  non  concimati.  La  ripetizione  dell'analisi  mi  confermò  un  ri- 
sultato, che  non  poteva  non  riuscirmi  strano;  né  io  l'avrei  creduto 
degno  di  essere  reso  noto,  se  un'eguale  anomalia  non  avessero  tro- 
vata due  distinti  chimici,  i  quali  istituirono  analoghe  esperienze  per 
risolvere  il  medesimo  quesito.  Il  sig.  Heidepriem ,  in  Còthen  (1) , 
trovò  nelle  ceneri  di  foglie  di  gelsi  concimati  con  potassa  e  sopra- 
fosfato ,  in  confronto  con  foglie  di  gelsi  non  concimati  : 

Gelsi 
concimati.  non  concimati. 

Azoto 2.93  2.83 

Acido  fosforico 7. 49  8. 85 

Potassa 23.  10  18. 52 

Il  sig.  Karmrodt  (2)  ottenne  in  un  caso  1.6,  e  in  un  altro  1.  3,  di 
più  di  acido  fosforico  nella  cenere  delle  foglie  di  gelsi  non  concimati 
che  in  quelle  di  gelsi  concimati  con  soprafosfato. 

Alla  spiegazione  di  un  tal  fatto  richiedesi  si  tenga  conto  di  tutte 
le  circostanze  che  favoriscono  la  deposizione  o  la  assimilazione  dei 
principj  minerali  nelle  piante,  avvertendo  che  l' ufficio  dell'  acido 
fosforico  pare  non  si  limiti  a  formar  parte  integrante  di  certi  ele- 
menti vegetali,  ma  concorra  o  presieda,  come  alcuni  si  esprimono, 
alla  formazione  della  materia  organica. 

Risulta  ad  ogni  modo  dalle  numerose  analisi  di  ceneri  di  foglie 
di  gelsi  diversi,  fatte  da  varj  chimici ,  che  nella  composizione  loro 
si  verificano  differenze  notevolissime.  Così  ad  esempio,  per  la  silice 
Reichenbach  (3)  ne  trovò  da  20.  27  a  37.  62  ;  Karmrodt  (4)  da  30.  53 
a  37.  06  ;  Dronke  (5)  da  23.  2  a  25.  2  ;  e  nelle  analisi  surriferite  io 
trovai  da  22.  85  a  26.  13.  Lo  stesso  dicasi  per  la  calce,  la  quale  in 
tutte  le  analisi  sopraccennate  soggiace  a  differenze  notevolissime.  Tali 
differenze  derivano  certamente  dalla  diversità  del  suolo  e  dalle  differenti 
condizioni  meteorologiche  in  cui  trovaronsi  le  piante,  per  effetto  delle 
quali  venne  modificata  la  composizione  e  la  quantità  di  linfa  ascen- 
dente nelle  medesime.  Ma  se  si  tien  conto  della  composizione  co- 
stante del  baco  da  seta  nutrito  con  foglie  diverse,  quale  risulta 
dalle  ricerche  di  Peligot,  di  Haberlandt,  di  Heidepriem,  pare  con- 
fermata 1'  opinione  dei  piti  distinti  bacologi,  non  avere  la  composizione 
della  foglia  una  influenza  preponderante  nella  malattia  del  baco  da 
seta,  il  quale  in  sì  grande  varietà  di  alimenti  non  trattiene  che  una 

(1)  Landwirthschaft  Versuchs-Stationen ,  1868,  pag.  379. 

(2)  Zeitschrift  fiir  Landw.  Verein.  fiir  Rheinpreussen,  1858. 

(3)  Annal.  der  Chem.  und  Pharm.  1867,  Juli. 

(4)  Loco  citato. 

(5)  Annalen  der  Landwirthschaft.  1866,  N.  17. 
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piccolissima  parte  dei  principj  minerali,  evacuando  il  resto  nelle  feci. 

Vili.  —  Analisi  di  ceneri  diverse,  eseguite  dal  sig.  ing.  Rotondi, 
assistente  al  Laboratorio. 

Analisi  della  cenere  d'  una  fornace  da  calce  (lecco). 

Parte  solubile  neir  acqua. 

Acido  solforico 0.  206 

Cloro 0.  092  r 

Acido  fosforico      traccie 

Potassa  (e  soda) 0.  890 

Parte  insolubile  nelT  acqua. 

Silice  e  carbone 9.  677 

Acido  fosforico     0.  253 

Ossido  di  ferro 1. 008 

Acido  carbonico 33.  490  \ 

Calce 41.  642 

Magnesia    9.  360 

Acqua 2.  292 

98.910 
Perdite  .  .  .      1.090 

100.  000 
Assaggio  alcalimetrico :  0.  83  per  °/0  d'alcali. 

Analisi  di  ceneri  di  legna  di  viti. 

Parte  solubile  nel!1  acqua. 

Acido  solforico     2.  854 

Cloro 0.  322 

Acido  fosforico traccie 

Potassa  (e  soda) 5.  570 


8.746 


Parte  insolubile  nell1  acqua. 
Silice  e  carbone 32.  720 

Acido  fosforico 3.  260 

Acido  carbonico 19.  710 

Calce 24.  870  )       90.  253 

Magnesia 6. 640 

Ossido  di  ferro     2.  403 

Acqua o.  650 

98.  999 
Perdite  .  .  .      1.001 

100. 000 
Assaggio  alcalimetrico  :  4. 85  per  o/o  d' alcali. 


3.870 
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Analisi  di  ceneri  di  tomelle  della  concia  di  pelli. 

Quantità  d'  acqua  (tomelle  del  commercio)  .  .      11.  19    per  °/ 
Cenere  (tomelle  non  essiccate) 9.87        n 

Parte  solubile  nell'  acqua. 

Acido  solforico 0.  587 

Cloro 0.099 

Acido  fosforico traccie 

Acido  carbonico 1.  578 

Potassa 1.272 

Soda 0.334 

Parte  insolubile  nell'  acqua. 

Silice  e  carbone 20.  304 

Ossido  di  ferro 1.  000 

Acido  solforico 0. 179 

Acido  carbonico 38.  580  . 

Calce 31.275 

Magnesia 1.574 

Acido  fosforico 0.  951 

Allumina 1. 139 

98.  872 
Perdite  .  .  .      1.128 

100. 000 
Assaggio  alcalimetrico :  1.58  per  °/0  d'alcali. 
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LEGISLAZIONE.  —  Codice  penale  per  V esercito  del  regno  d1  Italia. 
Memoria  del  M.  E.  prof.  Antonio  Buccellati. 

PARTE   SECONDA. 

Cenno  critico. 

Fondamento  del  nostro  diritto  pubblico  si  è  V  eguaglianza  giuri- 
dica di  tutti  i  cittadini  (1)  :  né  potrebbe  avvenire  altrimenti  in  uno 
Stato  retto  a  forma  rappresentativa. 

Questo  principio  però  deve  necessariamente  subire  alcune  eccezioni  : 
di  cui  la  più  importante  a' nostri  giorni  si  è  la  specialità  di  una 
legge  e  di  un  giudizio  penale  per  l'armata. 

Questa  eccezione,  dice  de  Broglie,  è  legittima  perchè  necessaria  (2). 

Voi  sapete,  o  signori,  sopra  quale  dimostrazione  sogliono  i  soste- 
nitori di  straordinarie  giurisdizioni  fondare  questa  sentenza.  L'uomo 
non  può  essere  come  persona,  il  che  vale  quanto  dire,  non  può  esi- 
stere secondo  lo  sviluppo  delle  sue  facoltà  razionali,  se  non  aderisce 
ad  una  personalità  collettiva,  la  società;  la  società  dunque  è  conna- 
turale all'uomo.  E  da  qui  altra  logica  conseguenza,  che  cioè  quanto 
è  necessario  costitutivo  di  questa  società  non  può  essere  contrario 
all'umana  natura,  la  quale  non  si  disdice,  non  può  volere  una  cosa 
e  disvolerne  i  mezzi  necessarj  per  conseguirla.  Questi  mezzi  poi,  o 
elementi    costitutivi  della   società ,  se   sono   in  parte  immutabili ,  ed 

(1)  u  Tutti  i  regnicoli ,  qualunque  sia  il  loro  titolo  e  grado ,  sono  eguali 
dinanzi  alla  legge.  »  Statuto  fondamentale  del  Regno,  art.  24. 

(2)  De  Broglie  —  Camera  dei  Pari.  Monitore  15  giugno  1829.  Supple- 
mento. —  Lo  stesso  Bentham ,  il  massimo  avversario  di  ogni  giurisdizione 
eccezionale,  giustifica  la  istituzione  di  speciali  tribunali  militari  (Organa- 
mento giudiziario,  Cap.  V),  partendo  dal  fatto  della  necessità. 

Rendiconti.  —  Serie  II.  Voi.  III.  30 
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universali  secondo  1'  umano  istinto  della  sociabilità  d'  onde  scaturi- 
scono; in  parte  anche,  per  il  progresso  storico  a  cui  è  subordinata 
la  società  stessa,  sono  soggetti  alle  vicissitudini  del  tempo  ed  al  ca- 
rattere del  paese,  dove,  per  mezzo  della  forza  {conquista)  o  mercè  la 
spontanea  coesione  delle  volontà  (nazionalità),  la  società  umana  uni- 
versale assume  il  carattere  singolare  di  società  politica  o  civile. 

Ciò  premesso,  quando  per  l'ordinamento  degli  Stati  d'Europa  si 
potrà  far  senza  degli  eserciti  stanziali  creati  nel  secolo  XVI,  coll'in- 
fausto  disegno  dell'equilibrio  europeo;  quando  il  soldato  non  sarà 
altro  che  il  cittadino  chiamato  al  bisogno  per  difendere  la  patria; 
allora,  se  ciò  fìa  possibile,  si  potranno  forse  (1)  abolire  anche  le 
leggi  eccezionali  militari.  A'  nostri  giorni,  checché  se  ne  dica  in 
contrario,  si  è  ben  lontani  dallo  stabilire  questa  radicale  riforma... 
Se  il  soldato  non  cessa  di  essere  cittadino,  la  milizia,  o  la  forza 
costituita  da  questi  uomini  armati,  viene  a  formare  una  classe  di- 
stinta nella  società,  una  classe  che  abbisogna  di  leggi  particolari 
perchè  conservi  l'unità  e  la  disciplina,  non  tanto  a  proprio  vantaggio, 
quanto  a  difesa  dell'inerme  società  civile.  Nell'età  del  maggior  vi- 
gore, a  giovani  tolti  a  sorte  dagli  studj,  dalle  arti,  e  dai  campi,  si 
danno  le  armi  in  mano  ed  uno  sconfinato  potere.  Questa  massa  di 
gente,  ribollente  di  fantasia,  forte  di  animo  e  di  braccio,  ancora  coi 
pregiudizi  di  casta  contro  la  classe  agiata,  alcuni  forse  con  istinti 
sanguinarj  per  domestiche  tradizioni  di  pirateria  e  brigantaggio,  ed 
anche,  non  avverrà  di  rado,  con  principj  reazionari  instillati  da  due 
estremi  partiti  nemici  del  regno  d'Italia";  questa  balda  moltitudine 
legalmente  armata,  confusa  co'  pacifici  cittadini,  noi  la  incontriamo 
ad  ogni  ora,  dovunque,  nelle  deserte  campagne  ed  in  città,  fra  le 
pompe  ufficiali  e  le  politiche  dimostrazioni . .  .  Guaj  se  non  la  fosse 
soggetta  a  specialissime  leggi  punitive,  se  non  fosse  obbligata  alla 
propria  bandiera  da  rigorosa  disciplina!  «Cessante  suppliciorum  metu 
(così  Voet,  De  jure  militari,  cap.  IV,  N.l),  gloriabitur  illieo  miles 
sibi  concessum  esse  quselibet  impune  perpetrare  scelera . . .  atque  ita 
ab  iis  ipsis,  qui  ad  defendenda  patrise  jura  lecti  sunt,  summse  in 
ipsam  proficiscentur  iniuriae.  Unde    necessum  fuit  varias  in  milites 

(1)  Usiamo  la  forinola  dubitativa,  perchè  sia  anticamente  (V.  Digest,  lib.  49, 
tit.  XVI,  De  re  militari  ),  sia  a'  nostri  giorni  nei  paesi  dove  la  milizia  è 
costituita  per  arruolamento  spontaneo ,  o  secondo  il  bisogno,  al  sorgere  di 
una  guerra,  vi  hanno  pure  specialissime  leggi  militari.  Così  nella  Svizzera, 
negli  Stati  Pontifizj  ;  ed  anche ,  col  bisogno  però  di  annuale  conferma ,  in 
Inghilterra,  il  cui  spirito  nell'  armata  di  terra  tanto  differisce  da  quello 
degli  altri  grandi  Stati  d' Europa.  (V.  Fischel  ,  Storia  della  Costituzione 
Inglese,  lib.  Ili,  cap.  VII.  Esercito,  cap.  Vili.  Flotta.) 
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decerni  poenas...  ut  hac  methodo  communi  reipublicse  tranquillitati 
consultum  magis  foret,  et  quos  pudor  a  crimine  non  posset  abster- 
rere,  illos  saltem  supplicii  terror  a  delictis  removeret.  » 

Non  è  quindi  il  Codice  penale  per  l'esercito  un  privilegio  a  favore 
di  casta,  ma  una  difesa  preventiva  a  favore  della  società. 

Ciò  importa  avvertire,  perchè  si  va  ancora  tuttogiorno  ripetendo 
il  lamento  intorno  a  questa  esenzione  dalla  giurisdizione  comune, 
equiparandola  all'immunità  personale  che  già  godeva  il  clero  secondo 
le  discipline  canoniche. 

È  gravissimo  errore  questo!  Conciossiachè  il  fóro  ecclesiastico 
fosse  veramente  un  favore  fatto  ad  una  determinata  classe  di  per- 
sone; mentre  la  legge  militare  è  un  onere  gravosissimo,  che  s'im- 
pone al  soldato  per  prevenire  l'abuso  di  una  forza  che  gli  è  legal- 
mente affidata,  per  impedire  che  si  riproduca  il  miles  gloriosus  di 
Plauto,  olo  smargiasso,  secondo  lo  battezzano  oggi  Rigutini  e  Gradi  (1). 

Se  la  legittimità  di  una  speciale  giustizia  militare  deriva  dalla 
necessità  di  una  difesa  preventiva  contro  uomini,  a  cui  potrebbe 
tornar  facile  la  violenza,  uopo  è  conchiudere  che,  ove  questa  neces- 
sità manchi,  la  giurisdizione  militare  cessa  di  essere  legittima  e  si 
converte  in  una  usurpazione  del  diritto  comune,  in  un'offesa  al  prin- 
cipio fondamentale  :  uguaglianza  giuridica  de*  cittadini,  ed  alla  re- 
gola conseguente:  niuno  pub  essere  distolto  da'  suoi  giudici  naturali 
(art.  71  dello  Statuto). 

Da  questo  ragionamento,  che  stabilisce  la  ragione  di  essere  di  un 
Codice  militare,  come  eccezione  al  diritto  comune,  procedono  logica- 
mente i  seguenti  corollarj  : 

1.°  Che  debbonsi  mantenere  inviolate  le  norme  del  diritto  co- 
mune, in  quanto  non  siano  incompatibili  colla  legge  speciale  dero- 
gatoria ; 

2.°  Che  oggetto  o  materia  del  Codice  penale  sia  rigorosamente 
ciò  solo  che  corrisponda  alla  natura  specialissima  della  legge;  di 
guisa  che  le  pene  militari  abbiano  possibilmente  ad  avere  un  carat- 
tere conforme  alle  persone  od  agli  atti  contro  cui  sono  minacciate; 
e  reati  militari  (lo  che  è  di  maggiore  momento)  abbiano  a  chiamarsi 
soltanto  que'  fatti  delittuosi ,  i  quali  hanno  diretto  rapporto  colla 
milizia; 

3.°  Finalmente,  che  siano  soggette  alla  straordinaria  giurisdi- 
zione militare   soltanto   le   persone  addette   alla  milizia;   ed   anche 

(1)  Attendono  questi  (ed  il  1°  volume  dell'  opera  fu  pubblicato  in  que- 
st'  anno  da  Le  Monnier  )  a  vestire  graziosamente  in  forma  volgare  Marco 
Accio  Plauto,  e  provano  anco  una  volta  agli  ostinati  quanto  sia  preziosa  la 
merce  che  hanno  i  beati  Toscani  in  casa  loro. 
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queste  entro  la  cerchia  limitata  delle  obbligazioni  assuntu  come  servi 
delle  armi,  dovendosi  pure  per  ogni  altro  riguardo  considerare  il 
soldato  quale  cittadino  subordinato  alla  legge  comune. 

Esaminiamo  ora  colla  scorta  specialmente  della  giurisprudenza 
pratica:  se  ed  in  quale  misura  queste  tre  norme  de  principiis ,  de 
rebus,  de  personis,  trovino  la  loro  applicazione  nel  vigente  Codice 
penale  per  l'esercito. 

I.°  De  principiis.  Il  Codice  penale  per  l'esercito  è  distinto  in 
due  parti:  la  prima  tratta  dei  reati  e  delle  pene,  la  seconda  della 
procedura  penale. 

La  prima  parte  è  poi  suddistinta  in  due  libri  :  Dei  reati  in  tempo 
di  pace,  e  dei  reati  in  tempo  di  guerra. 

Alla  specificazione  dei  reati  vi  precedono  i  principi  generali  che 
governano  tutto  il  Codice  e  corrispondono  alle  Disposizioni  prelimi- 
nari ed  al  Libro  I ,  Delle  pene  e  delle  regole  generali  per  la  loro 
esecuzione  ed  applicazione,  del  Codice  comune  20  novembre  1859, 
colle  lievi  riforme  del  decreto  20  novembre  1865. 

Già  sopra  abbiamo  data  la  ragione  per  cui  i  compilatori  del  Codice 
per  l'esercito  si  pensarono  obbligati  attenersi  al  Codice  comune.  Tale 
obbligazione  però  reggeva  solamente  rispetto  alla  parte  essenziale. 
«  Non  si  faccia  offesa  al  diritto  comune  •  (così  in  pieno  accordo  la 
Camera  elettiva,  il  Senato  ed  i  vari  Ministri  interessati  nella  for- 
mazione di  questa  legge  (1)  );  ciò  nonpertanto  sia  nel  1859,  sia  dieci 
anni  dopo,  questa  riserva  non  doveva  spingersi  a  tal  segno  da  esclu- 
dere la  possibilità  di  qualunque  modificazione  e  la  formazione  d'una 
speciale  giurisprudenza. 

A  mo'  d'esempio,  all'art.  31,  dove  è  definito  il  tentativo,  noi  tro- 
viamo le  stesse  espressioni  usate  dal  nostro  Codice,  ma  colla  sosti- 
tuzione di  una  voce  che  chiarisce  completamente  il  concetto  dato  già 
confusamente  nella  legge  comune;  invece  cioè  di  ripetere  la  frase 
dell'  art.  96  :  «  non  mancò  di  produrre  il  suo  effetto  per  conseguenze 
fortuite»,  è  detto:  «  per  circostanze  fortuite  non  mancò  di  produrre 
il  suo  effetto.  » 

Quando  poi  si  possa  dire  raggiunto  questo  effetto,  e  quindi  con- 
sumato il  reato ,  ovvero  soltanto  attentato  e  mancato,  la  è  questione 
che  tocca  alla  giurisprudenza  risolvere  nei  singoli  casi.  Così  il  Tri- 
bunale supremo  di  guerra  di  Firenze,  27  gennajo  1868,  nella  causa 
contro  il  soldato  Vito,  dichiarava  consumato  il  reato  di  furto  col  fatto 
della  sottrazione  e  del  possesso  di  cosa  altrui,  ed  annullava  la  sen- 
tenza del  Tribunale  militare  di  Palermo,  21  novembre  1867,  il  quale 

(1)  V.  edizione  citata  dal  Codice,  Relazione  in  fine,  pag*  587. 
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giudicava  soltanto  reato  mancato  V  esportazione  di  alcuni  sacchi  dal 
magazzino-foraggi,  perchè  nascosti  questi  nel  cortile  coli' intenzione 
di  portarli  fuora  a  propizia  occasione.  E  pari  decisione  fu  data  pure 
all'udienza  8  giugno  1868. 

Ancora  intorno  al  tentativo,  una  più  importante  riforma  erasi  stu- 
diata introdurre  la  Commissione  della  Camera.  Tenendo  questa  cal- 
colo delle  saggissime  modificazioni  imposte  dal  Decreto  17  febbra- 
io 1861  per  le  provincie  napoletane ,  avrebbe  escluso  1'  alinea  del- 
l' art.  99  del  Codice  comune  (34  Cod.  mil.),  con  cui  sono  manifesta- 
mente sconosciuti,  come  ebbe  a  dire  Conforti,  gli  elementi  costitutivi 
del  tentativo;  ma  e  la  Commissione  senatoria  e  il  Governo  non  cre- 
dettero di  procedere  tant' oltre,  e  ritennero  il  vieto  principio,  che 
«  nel  caso  in  cui  il  mandatario  non  avesse  proceduto  ad  alcun  prin- 
cipio di  esecuzione,  il  mandante  sarà  tuttavia  punito  come  reo  di 
reato  mancato  ». 

Abbiamo  ricordato  questo  fatto  importante  per  avvertire  come 
nell'attuale  Codice  per  l'esercito,  si  volle  riconoscere  come  fonte  ge- 
nerale di  diritto  punitivo  esclusivamente  il  Codice  Sardo  del  1859, 
non  curando  le  modificazioni  del  decreto  17  febbraio  1861,  le  quali 
costituiscono  pure  il  diritto  comune  di  una  gran  parte  d'Italia,  e  si 
ponno  considerare  una  correzione  del  Codice  frettolosamente  messo 
insieme  nel  1859. 

La  distinzione  di  agenti  principali  e  di  complici  agli  art.  37  e  38, 
è  pure  quella  stessa  che  vi  ha  nel  Codice  comune,  e  quindi  incontra 
anche  nella  forma  quelle  obiezioni  che  si  sono  fatte  al  Codice  stesso  (1). 
Qui  però,  a  dir  vero,  la  riforma  sarebbe  stata  oltre  il  potere  della 
Commissione;  e  d'altronde  «la  teorica  della  complicità  è  una  delle 
più  spinose  materie  del  diritto  penale  (2)  ». 

Il  concetto  della  recidiva,  che  avrebbe  dovuto  precedere  l'appli- 
cazione della  pena ,  e  quindi  trovarsi  all'art.  48  e  non  al  49,  è  at- 
tinto in  gran  parte  al  Codice  comune,  art.  118. 

«  E  considerato  recidivo  colui  che,  dopo  essere  stato  condannato 
con  sentenza  divenuta  irrevocabile  tanto  dai  tribunali  militari  che 
dai  tribunali  ordinarj,  commetterà  altro  reato».  Sorge  qui  questio- 
ne ,  se  debba  essere  consumato  il  reato  per  costituire  la  recidiva.  La 
pratica  del  fóro  risponde  negativamente.  «  Nello  stabilire  la  recidiva 

(1)  V.  Buccellati  ,  Osservazioni  intorno  al  progetto  di  Codice  penale  del 
Regno  d'Italia.  Milano,  1868.  Tit.  III.  Dell' Imputabilità  :  Tit.  IV.  Del 
delitto  tentato  e  mancato;  Tit.  VI.  Del  concorso  di  più  delitti  e  di  più  pene; 
Tit.  Vili.  Dei  modi  con  cui  si  estinguono  l'azione  penale  e  le  pene;  e 
Sommi  principj  di  diritto  penale,  dello  stesso  autore,  Cap.  V,  art.  2  e  3. 

(2)  Chauveau  ed  Hélie  F.  Lib.  I.  Cap.  XI.  Della  complicità. 
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fa  d'  uopo  che  il  tentativo  sia  considerato  come  un  reato  della  stessa 
specie  del  consumato,  non  potendo  cambiare  di  natura  pel  solo  fatto 
che  non  avvenne  il  reato  per  circostanze  fortuite  ed  indipendenti 
dalla  volontà  dell'agente  »  {Trib.  supr.  di  guerra,  Firenze,  27  mag- 
gio 1867,  idem  23  maggio  1869). 

Una  deviazione  abbastanza  sentita  dal  Codice  comune  trovasi  nel 
Codice  militare  alVart.  48,  dove  è  comminata  la  pena  al  recidivo. 

Fra  i  due  Codici  non  dubitiamo  doversi  preferire  il  Codice  mili- 
tare, il  quale  seppe  schermirsi  dalla  pericolosa  casistica  in  cui  era 
caduto  il  Codice  comune  nell'applicazione  della  pena  ai  recidivi,  e 
sancì  semplicemente  la  massima:  «  I  recidivi  non  saranno  mai  puniti 
col  minimo  della  pena  temporaria  »  (art.  48).  Con  che  indirettamente 
fu  pure  deciso  che  nel  caso  di  recidiva  si  possa  applicare  il  mas- 
simo della  pena  ,  senza  differenza  fra  colui  che  è  colpevole  di  due 
recidive  e  chi  ne  conta  un  maggior  numero  {Trib.  supr.  di  guerra, 
Torino,  24  novembre  1864). 

E  siccome  la  recidiva  è  circostanza  obiettiva  aggravante  bensì 
il  reato  e  la  pena  nel  recidivo,  ma  che  non  ne  cangia  l'indole;  così 
la  pena  rimane  della  stessa  specie  inflitta  al  primo  reato,  salvo  che 
1'  aumento  voluto  dalla  recidiva  riesca  impossibile  senza  cassare  a 
pena  di  specie  superiore,  e  la  competenza  a  giudicarne  rimane  nello 
stesso  giudice  che  era  competente  pel  primo  reato  {Corte  di  Cassa- 
zione di  Palermo  addì  13  febbraio  1868  —  la  Legge,  28  luglio  1868, 
N.  58,  pag.  701). 

Crediamo  pure  importante  a  considerarsi  il  secondo  capoverso  del- 
l'art. 49:  «I  reati  che  dal  Codice  penale  sono  puniti  con  pene  di  po- 
lizia non  fanno  luogo  a  recidiva.  » 

Qui  dobbiamo  avvertire  che  il  Codice  penale  per  l'esercito,  sulle 
traccie  del  Codice  militare  del  1859,  ritiene  una  classe  sola  di  reati 
come  oggetto  della  legge  penale,  riservate  le  contravvenzioni  o  le 
trasgressioni  a  speciali  regolamenti  {art.  2). 

Lo  che  preposto,  non  si  dubita  punto  asserire  che,  come  non  è 
possibile  la  recidiva  fra  i  reati  e  le  conlravvenzioui  di  polizia  {ar- 
ticolo 49,  Cod.  mil.),  così  non  la  sia  possibile  in  confronto  alle 
trasgressioni  disciplinari  equiparate  alle  contravvenzioni. 

Quanto  alV età,  il  Codice  militare  riconosce  la  piena  imputabilità 
a  18  anni  {art.  51). 

Questa  disposizione  pare  contraria  al  diritto  comune;  dappoiché  a 
21  anni  è  stabilita  l'età  maggiore,  principio  consacrato  pure  nel 
Codice  penale  comune  {art.  87). 

E  però  bene  avvertire  che  un  minore  può  essere  emancipato  a 
18  anni  {art.  311,  Cod.  civile),  e  che  pure  a  quest'età  può  essere  ar- 
ruolato nell'  esercito. 
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La  legge  dunque  presuppone  che  quando  taluno  abbia  incontrato 
l'obbligazione  di  servire  ad  una  bandiera,  abbia  con  ciò  stesso  di- 
mostrato sviluppo  sufficiente  per  rispondere  de'  suoi  atti.  Il  Codice 
poi  distingue  altri  stadj;  16  e  14  anni  {art.  52  e  53). 

A  questo  proposito  due  osservazioni  ci  restano  a  fare  :  primo,  che 
non  essendo  ordinariamente  alcuno  ascritto  all'  esercito  al  disotto 
de'  18  anni ,  la  legge  qui  ha  voluto  alludere  non  tanto  ai  militari 
propriamente  detti,  quanto  a  quelli  che  per  una  ragione  qualunque 
trovansi  addetti  all'  armata  o  implicati  in  un  processo  militare. 

La  seconda  considerazione,  o  meglio  deduzione,  si  è:  che  non 
avendo  il  legislatore  posta  la  clausola:  quando  abbia  agito  senza  di- 
scernimento il  minore  degli  anni  14 ,  come  abbiamo  nel  Codice  co- 
mune {art.  SS),  è  argomento  a  pensare  che  al  disotto  degli  anni  14, 
alle  persone  avvolte  in  qualche  modo  in  un  giudizio  militare ,  non 
sia  possibile  imputare  un  reato  militare,  e  quindi  applicarvi  alcuna 
pena  dettata  dal  Codice  per  1'  esercito.  È  dunque  indirettamente  sta- 
bilita l' infanzia  penale. 

L'art.  56  ripete  per  stabilire  Y esclusione  della  imputabilità  la 
formola  del  Codice  comune:  «  assoluta  imbecillità,  pazzia,  morboso 
furore»»,  formola  inesorabilmente  condannata  dalla  scienza  e  dalla 
pratica.  Si  fosse  almeno  usata  la  dizione  introdotta  dal  Decreto  Na- 
poletano nel  Codice  comune  :  «  privazione  di  mente  transitoria  o 
permanente  »  ! 

Degno  di  riflessione  si  è  1'  allinea  che  vi  fu  aggiunto  :  «  Tuttavia 
pei  reati  contemplati  nei  primi  sei  capi  del  titolo  II  del  presente 
libro,  non  potrà  questa  forza  essere  invocata  che  quando  sia  fisica 
e  materiale»  (1);  il  quale  allinea,  mentre  parrebbe  limitare  l'esten- 
sione del  principio  forza  irresistibile  come  causa  che  escluda  l'im- 
putabilità, viene  indirettamente  a  dichiarare  che  questa  forza  debba 
essere  considerata  nel  più  ampio  significato,  cioè  non  solo  fisica  e 
materiale,  ma  ancora  morale. 

Per  tal  modo  è  a  giudicarsi  che  in  ordine  alla  imputazione  anche 
lo  stato  di  ebbrezza,  di  cui  non  è  fatto  alcun  cenno  nel  Codice  mi- 
litare, abbia  a  meritare  riguardo;  dacché  l'apprezzare  dell'esistenza 
o  meno  di  una  forza  maggiore  che  escluda  ogni  imputabilità,  è  fa- 
coltà del  tribunale  giudicante  {Trib.  super,  di  guerra,  Torino,  7 gen- 
naio 1864)  ;  ed  in  particolare  lo  statuire  se  1'  ubbriachezza  abbia 
prodotto  V  alienazione  mentale,  è  un  apprezzamento  lasciato  ai  giu- 
dici del  merito  (V.  Astrea,  Massime  di  Giurispr.,  anno  1869,  p.  96). 


(1)  Sulla  distinzione  di  forza  fisica  e  materiale,  V.  Trib.  Supr.  di  guerra. 
Torino,  Sentenza  13  febbrajo  1862. 


534  A.    BUCCELLATI,    CODICE    PENALE   PER    L'ESERCITO,    ECC. 

Per  verità  ripugnerebbe  al  senso  morale  il  non  tener  calcolo  di 
uno  stato  di  totale  alienazione  mentale  ,  quando  questo  stato  siasi 
incontrato  senza  alcuna  coscienza  degli  effetti  fatali  che  ne  potevano 
procedere.  «  Fu  una  disgrazia,  si  dice,  in  colai  che  si  è  ubbriacato, 
ebbene  ne  subisca  egli  le  conseguenze....  Se  un  ubbriaco  casca  nel 
fiume  (così  un  deputato  in  occasione  della  discussione  dello  schema 
di  legge  per  la  pubblicazione  del  Codice  marittimo),  che  cosa  si  dice? 
Suo  danno.  Ebbene,  si  dica  anche  suo  danno  se  casca  in  galera  ». 

Ma  chi  non  vede  che  di  tal  maniera  verrebbe  imputato  ad  una 
persona  il  caso  fortuito,  sovvertendosi  ogni  dottrina  intorno  all'im- 
putabilità ? 

Crediamo  quindi  che,  attenendosi  ai  principj  generali  della  scienza 
ed  alle  romane  tradizioni  «  ab  ordinaria  poena  de  jure  Romano  li- 
berati milites,  si  non  dolo,  sed  vino  lapsos  illos  capitale  crimen 
admisisse  constaret,  l.  12,  ff.  de  custod.  et  exibit.  reor.  I.  6,  f.  7, 
ff.  de  re  milit.  »  (Voet.  de  jure  milit.  Cap.  IV),  si  sforzerà  (1)  sempre 
un  tribunale  militare  composto  di  uomini  intelligenti  e  morali  di 
salvare  sotto  lo  scudo  di  questa  formola  «  forza  irresistibile  »  anche 
colui  che  ha  commesso  un  delitto  in  uno  stato  di  piena  ebbrezza 
senza  determinato  proposito  di  delinquere ,  ed  in  tal  caso  appli- 
cherà appena  la  punizione  dovuta  al  fatto  d'essersi  ubbriacato,  ad 
evitanda  imminentia  ex  vino  pericula  (Voet.  loc.  cit.). 

Coli' art.  58  si  ammette  il  calcolo  delle  circostanze  attenuanti  senza 
queir  apparato  di  distinzioni  e  di  eccezioni  che  rendono  meno  chiara 
T  applicazione  di  questa  teoria  nel  Codice  comune  (art.  682-684). 

«L'apprezzamento  poi  di  queste  circostanze  attenuanti  appartiene 
al  giudice  di  fatto,  ond'  è  affidato  esclusivamente  al  criterio  del  tri- 
bunale permanente,  e  sfugge  quindi  ad  ogni  censura  del  tribunale 
supremo».  {Trib.  supr.  di  guerra,  Firenze,  10  febbrajo,  2  marzo, 
27  aprile,  18  maggio  1868).  Debbonsi  poi  queste  circostanze  aggra- 
vanti o  mitiganti  determinarsi  come  emergono  dal  dibattimento, 
quantunque  non  indicate  nella  sentenza  d'  accusa  (V.  Astrea,  Mas- 
sime, ecc.,  1859,  pag.  32). 

Nel  capitolo  III,  dove  si  tratta  della  estinzione  e  dei  reati  e  delle 
pene,  si  avrebbe  dovuto  esplicitamente  far  cenno  anche  dell'amnistia. 

Prima  che  di  questa  avesse  a  trattarne  in  modo  particolare  il  Co- 
dice comune  di  procedura  penale  pubblicato  nel  1865  (Titolo  XII, 
art.  830),  era,  come  si  dice  nella  relazione   preposta  al  citato  co- 

(1)  Diciamo  si  sforzerà,  perchè  V  ubbriachezza  non  importa  rigorosamente 
diminuzione  di  pena  nei  reati  di  rivolta,  di  ammutinamento  e  di' insubor- 
dinazione. Trib.  Supr.  di  tjuerra,  Torino,  Sentenza  11  aprile  18G1  ;  12  giu- 
gno 1862.  V.  anche  :  Astrea,  Massime  di  giurispr.  ecc.  1869,  pag.  96. 
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dice,  «lasciato  perfino  aperto  l'adito  al  dubbio,  se  l'amnistia  fosse 
ammissibile  secondo  la  nostra  legislazione". 

Sta  pure  che  un  decreto  qualunque  di  indulto  e  grazia  sovrana 
possa  comprendere  anche  la  facoltà  di  impedire  o  sospendere  un 
processo;  dappoiché  l'interpretazione  di  questi  atti  deve  essere  or- 
dinariamente estensiva  (V.  il  giornale  La  Legge  21  luglio  1868,  n.  46); 
sta  pure  dunque  che  il  dubbio  dovevasi  e  debbasi  tuttora,  risolvere 
favorevolmente;  ma  perchè  non  fare  una  esplicita  dichiarazione,  ora 
che  questa  è  già  data  dal  Codice  comune  di  procedura  penale?...  Si 
è  limitato  di  troppo  la  fonte  del  diritto  comune,  obbligandosi  questa 
.soltanto  al  dettato  del  Codice  1859. 

L' accennare  distintamente  all'  amnistia  sarebbe  stato  necessario 
specialmente  per  i  rapporti  colla  recidiva.  Imperocché  all'  art.  50  è 
-detto:  «11  militare,  che  dopo  aver  goduto  di  una  generale  o  parti- 
colare grazia  sovrana,  commetterà  un  nuovo  reato,  sarà  giudicato 
e  punito  come  colpevole  di  più  reati  o  come  recidivo  »  ;  or  bene,  nel 
caso  che  taluno  fosse  stato  ammesso  a  godere  dell'amnistia,  indi- 
cata questa  sotto  l'espressione  generica  grazia  sovrana,  cadendo  in 
delitto,  gli  si  dovrebbe  forse  imputare  anche  l'atto  amnistiato?... 
Non  credo;  perchè  ciò  sarebbe  contrario  ai  principj  generali  del  di- 
ritto ed  alla  voce  stessa  amnistia,  che  indica  oblio.  —  Buon  per  noi 
-che  la  giurisprudenza  militare  scongiurò  il  pericolo  di  letterale  ed 
irrazionale  interpretazione,  statuendo  il  principio  che:  «  quando  vi  sia 
l'amnistia  sovrana  colla  estinzione  dell'azione  penale,  viene  ad  essere 
•esclusa  ogni  possibilità  di  condanna,  e  quindi  non  è  pure  possibile 
imputare  a  carico  del  reo  un  fatto  che  non  ha  più  il  carattere  di 
reato.»   (Trio.  Supr.  di  guerra,  Firenze,  14  settembre  1868.) 

Nel  caso  dell'amnistia,  il  reato  legalmente  non  sussiste  più;  nel 
supposto  della  grazia  o  dell'indulto  sovrano,  il  reato  sussiste  ed  il 
condono  cade  soltanto  sulla  pena.  «  L' amnistia  ripete  la  sua  efficacia 
•dalla  sola  volontà  sovrana  che  condona  reati  commessi  e  pene  in- 
corse... epperò  il  Tribunale  militare  non  può  più  tener  calcolo  di 
-un  atto,  la  cui  imputazione  è  stata  tolta  dalla  sovrana  indulgenza.  » 
(Trib.  Supr.  di  guerra,  Firenze,  14  settembre  1868.) 

Del  resto,  quanti  dubbj,  quante  questioni  non  sorsero  mai  col  de- 
creto d'amnistia  22  aprile  1868!  E  perchè  non  prevenire  in  oggi 
queste  ed  altrettali  questioni  con  una  norma  sicura  sull'  amnistia 
autorizzata  ormai  dal  diritto  comune? 

Segnato  l' incontro  de'  due  Codici  e  le  differenze  imposte  dal  ca- 
rattere speciale  del  Codice  militare;  si  domanda  ora,  se  debbonsi 
ritenere  vigenti  anche  per  la  giustizia  militare  que' principj  giuridici 
•che,  espressamente  stabiliti  dal  Codice  comune,  non  sono  riprodotti 
nel  Codice  penale  per  V  esercito  ? .. .  ,  .  * 
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Rispondiamo  a  questa  domanda  seguendo  mano  mano  le  più  im- 
portanti disposizioni  del  Codice  comune,  trascurate  dal  Codice  militare. 

E  dapprima  chiamiamo  l'osservazione  sul  3.°  e  4.°  articolo  intorno 
alla  irretroattività  ed  interpretazione  della  legge  penale. 

L'esclusione  di  questi  articoli,  che  hanno  pure  tanta  importanza 
pratica,  indurrà  per  avventura  a  conchiudere  che  la  legge  penale 
militare  non  è  mai  retroattiva,  e  che  sia  permessa  al  giudice  l'in- 
terpretazione analogica  ? 

Affermativa  sarebbe  la  risposta,  se  si  avesse  a  seguire  material- 
mente la  massima  di  diritto  generi  derogatur  specie. 

Osserviamo  però  in  contrario  che,  ammessa  pure  la  deroga  della 
legge  generale  in  forza  di  una  legge  speciale,  questa  deroga  esercita 
la  sua  azione  ogniqualvolta  è  determinato  il  nuovo  principio  nella 
legge  speciale.  Che  se  la  legge  speciale  tace;  di  necessità  e  secondo 
le  regole  comuni  di  diritto  dobbiamo  ricorrere  alla  legge  generale, 
in  quanto  questa  non  sia  contraria  allo  spirito  ed  alla  condotta  della 
legge  speciale. 

Nel  caso  concreto  quindi  pensiamo  che,  stabilito  pure  anche  dalla 
legge  militare  il  principio  della  irretroattività,  cioè  che  nessun  reato 
può  essere  punito  con  pene  che  non  erano  pronunciate  dalla  legge 
prima  che  fosse  commesso,  si  abbiano  anche  a  stabilire  le  due  ecce- 
zioni sancite  dal  diritto  comune,  cioè  :  «  Se  la  pena  che  era  imposta 
dalla  legge  al  tempo  del  commesso  reato  e  quella  stabilita  dalla  legge 
posteriore  fossero  diverse  fra  loro,  sarà  sempre  applicata  la  pena  piti 
mite.  —  Se  la  nuova  legge  cancella  dalla  classe  dei  reati  un'  azione 
considerata  come  reato  dalla  legge  anteriore,  cessano  di  diritto  tutti 
gli  effetti  del  procedimento  e  della  condanna.  »  {Art.  3  cod.  pen.  1859.) 

Ciò  è  conforme  alla  retta  giurisprudenza.  —  Imperocché  bisogna 
avvertire  ai  due  elementi  onde  consta  il  delitto.  Il  delitto  consta 
primamente  dell'elemento  morale  o  volontà  nell'agente,  e  questo  si 
misura  al  momento  dell'effettuazione  del  delitto  stesso;  consta  se- 
condariamente dell'elemento  materiale  o  dell'  alterazione  dell'ordine 
giuridico,  e  questo  va  giudicato  nel  momento  in  cui  il  P.  M.,  rap- 
presentante l'interesse  sociale,  propone  la  pena  per  la  repressione  del 
reato.  Imperocché,  dice  Berner,  quando  il  legislatore  ha  dichiarato 
che  una  data  azione  deve  essere  punita  meno  severamente,  non  può 
senza  ripugnare  al  suo  convincimento  autorizzare  ancora  1'  applica- 
zione della  legge  antica.  D'altra  parte  il  senso  comune  si  rivolterebbe 
se  vedesse  punire  alcuni  atti  che  si  ponno  oggidì  commettere  impu- 
nemente. —  Ecco  dunque  la  ragione  per  cui  il  legislatore  deve  tener 
calcolo  di  due  tempi  diversi,  e  quindi  di  due  diverse  leggi,  o  di  quella 
sotto  la  quale  si  è  commesso  il  delitto,  oppure  di  quella  sotto  cui  si 
effettua  il  giudizio. 
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Non  è  dunque  questa  alternativa  una  posizione  artificiale,  la  è  una 
conseguenza  naturale  dell'oggetto  su  cui  cade  la  pena;  il  quale  og- 
getto, assumendo  due  aspetti  diversi,  necessariamente  cade  sotto  due 
leggi,  o  meglio  sotto  l'una  delle  due  leggi,  che  per  diverso  titolo  po- 
trebbe meglio  convenire:  sotto  la  legge  antica  conveniente  per  ragione 
di  imputabilità,  o  sotto  la  legge  nuova  conveniente  per  ragione  sociale. 

Siccome  poi  teoricamente  non  vi  sarebbe  motivo  prepotente  per 
dare  preferenza  all'uno  de' due  tempi  segnati,  od  all'una  delle  due 
leggi;  così  principio  non  solo  di  umanità,  ma  ancora  di  rigorosa 
giustizia,  esige  che  si  segua  sempre  la  piti  mite  sentenza,  secondo 
l'antico  adagio:  in  poenalibus  benignior  sequenda  est  sententia. 

Sta  dunque  anche  per  le  leggi  militari  la  norma:  «  Una  legge 
penale  più  severa  non  retroagisce  giammai  ;  mentre  una  legge  penale 
più  mite  retroagisce  sempre.  » 

La  giurisprudenza  seguì  questa  regola  in  occasione  delle  leggi  ec- 
cezionali 15  agosto  1863,  N.  1409  e  7  febbrajo  1864,  N.  1667:  Prov- 
vedimenti per  la  repressione  del  brigantaggio. 

In  forza  di  queste  leggi,  i  reati  di  brigantaggio  assunsero  l'aspetto 
di  reati  militari,  e  quindi  puniti  secondo  l'eccezionale  severità  delle 
leggi  militari.  Or  bene,  col  1°  dicembre  dell'anno  1865,  cessando 
d'aver  forza  queste  leggi  eccezionali,  venne  applicata  per  tutti  i  reati 
giudicati  dopo  il  1865  la  legge  comune;  mentre  invece  la  stessa  legge 
15  agosto  1863  veniva  a  colpire,  non  già  i  reati  di  brigantaggio  che 
precedettero  la  sua  promulgazione,  ma  unicamente  i  fatti  posteriori. 
Così  indirettamente  il  Tribunale  Sapremo  di  guerra  nell'udienza  20 
agosto  1863,  ammetteva  l'applicazione  dell'art.  3  del  Codice  comune. 

Il  vigente  Codice  francese  per  1'  armata  di  terra  conferma  questa 
massima  dell'  applicazione  della  pena  più  mite  :  «  Disposition  transi- 
torie :  Lorsque  les  peines  déterminées  par  le  présent  code  sont  moins 
rigoureuses  que  celles  portées  par  les  lois  antérieures,  elles  sont  ap- 
pliquées  aux  crimes  et  délits  encore  non  jugés  au  moment  de  sa  pro- 
mulgation  »   {art.  276). 

Però  altra  cosa  si  è  il  parlare  della  legge  penale,  o  per  dirla  più 
chiaramente,  della  pena  che  va  applicata  ad  un'  azione,  ed  altra  cosa 
il  parlare  della  giurisdizione  o  del  giudizio  sotto  il  quale  cade  l'azione 
penale.  Ci  basti  ora  avvertire  che  quest'azione  è  di  ordine  pubblico  e 
jus  publtcum  privatorum  pactis  mutavi  nequit.  Ma  di  ciò  altrove. 

Abbiamo  qui  ripetuto  queste  idee  già  da  noi  esposte  in  altro  la- 
voro, perchè  assai  importano  praticamente  nell'applicazione  di  una 
nuova  legge. 

Del  resto,  nel  dubbio  le  leggi  eccezionali  si  devono  interpretare 
in  modo  da  farle  rientrare  nel  diritto  comune.  (Tvib.  Supv.  di  guevva7 
udienza  25  settembre  1865.) 
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E  poiché  parliamo  di  interpretazione,  non  dubitiamo  punto  asserire, 
che  anche  al  Codice  penale  per  l'esercito  debba  applicarsi  la  norma 
stabilita  nel  Codice  comune  relativamente  alla  interpretazione  della 
legge  penale:  «  Le  pene  imposte  dalla  legge  non  potranno  dal  giu- 
dice aumentarsi,  diminuirsi,  né  commutarsi  se  non  nei  casi  ed  entro 
i  limiti  dalla  legge  stessa  determinati.  »  (Art.  4  Cod.  Penale.) 

Questo  principio  sentito  dalla  coscienza  universale:  Optima  est 
lece,  quee  minimum  relinquit  arbitrio  judicis  (Bacone,  Aphor.  Vili) 
è  pure  sancito  all'art.  4  delle  Disposizioni  preliminari  del  Codice 
civile,  dove  non  facendosi  punto  distinzione  fra  leggi  penali  comuni 
e  particolari ,  è  stabilita  la  regola  che  «  le  leggi  penali  e  quelle  che 
restringono  il  libero  esercizio  de'  diritti  o  formano  eccezione  alle 
regole  generali  o  ad  altre  leggi,  non  si  estendono  oltre  i  casi  e  i 
tempi  in  esse  espressi.  *> 

Per  due  argomenti  quindi  le  leggi  penali  militari  debbono  soffrire 
una  interpretazione  restrittiva;  l'uno  per  il  carattere  generale  puni- 
tivo della  legge,  l'altro  perchè  il  Codice  stesso  militare  stabilisce 
un'eccezione  in  diritto.  Non  si  potrà  dunque  pronunciare  alcuna 
condanna,  non  infliggere  alcuna  pena,  se  non  fondata  sopra  testo 
preciso  di  legge.  Questa  massima  ebbe  sempre  tale  forza  sulla  co- 
scienza dei  giudici  da  invalidare  perfino  esplicite  disposizioni  di  legge. 

Così,  come  notano  Chauveau  ed  Hélie  (1)  e  Boitard  (2),  veniva 
in  Francia  dalla  pratica  del  fóro  e  dai  giudicati  ad  essere  distrutto 
il  decreto  1.°  maggio  1812,  in  cui  dispoticamente  dicevasi  che  «  ove 
si  commettesse  qualche  reato  non  previsto  dal  Codice  militare,  per 
quanto  fosse  possibile,  si  dovesse  regolare  il  giudizio  e  la  pena  sulla 
norma  degli  articoli  designati  nel  Codice,  i  quali  avessero  maggiore 
attinenza  col  reato.  » 

Per  questi  motivi  noi  non  dubitiamo  punto  affermare  che  anche  i 
principj  proclamati  dal  Codice  comune,  articoli  3  e  4,  debbono  tro- 
vare la  loro  applicazione  nel  Codice  per  l'esercito. 

E  così  si  dica  di  altre  norme  di  minor  momento  che,  sancite  dal 
Codice  penale  comune  e  trascurate  dal  Codice  per  l'esercito,  non 
perdono  la  loro  forza  generale,  se  non  quando  siano  esplicitamente 
derogate  dalla  legge  speciale.  «  Le  disposizioni  del  presente  Codice 
non  sono  applicabili  ai  reati  pe'  quali  provveggono  in  modo  speciale 
le  leggi  militari  e  marittime.  »  (Art.  12,  Cod.  comune.)  Dove  dunque 
non  vi  ha  un  provvedimento  speciale,  uopo  è  ricorrere  alla  legge 
comune. 

E  se  la  legge  comune,  non  derogata  da  provvedimenti  speciali,  è 
incompatible  colla  legge  speciale,  quid  jurisì  Allora  non  dubitiamo 

(1)  Chaveau  ed  Hélie  F.  Bruxelles,  1863,  tom.  2,  cap.  82,  pag.  563. 

(2)  Legons  sur  le  Code  penai  annoté  par  Hélie.  Paris,  1863,  pag.  38. 
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asserire  che  la  derogazione  alla  legge  comune  sia  avvenuta  implici- 
tamente; cioè  non  per  determinata  disposizione  contraria  al  Codice 
generale,  ma  per  lo  spirito  dominante  nel  Codice  militare,  spirito 
che  si 'deduce  dal  complesso  della  legge  e  dalla  giurisprudenza.  A 
cagion  d'esempio,  dall'art.  5  all'art.  11  del  Codice  comune  si  trac- 
ciano le  norme  del  diritto  penale  internazionale,  e  per  via  indiretta 
si  perviene  a  stabilire  il  principio  della  territorialità  della  legge 
penale,  secondo  è  detto  nelle  Disp.  prelim.  al  Cod.  civ.  art.  11.  «  Le 
leggi  penali  e  di  polizia  e  sicurezza  pubblica  obbligano  tutti  coloro 
che  si  trovano  nel  territorio  del  Regno.  »  E  nonpertanto  nelle  leggi 
penali  militari  il  principio  dominante  si  è  quello  della  personalità. 
Queste  leggi  quindi  si  ritengono  strettamente  personali  ossibus  in- 
hcerentes,  quasi  si  trattasse  dello  stato  della  persona  e  della  capa- 
cità giuridica.  »  La  legge  militare,  non  essendo  territoriale  ma  per- 
sonale, vincola  il  soldato  in  ogni  luogo  finché  tale  rimane.  .  .  Corte 
di  Cassazióne,  Firenze,  22  luglio  1868  (1). 

Concludiamo  dunque  che  i  principj  generali  del  Codice  penale  per 
l'esercito,  riprodotti  con  lievissime  modificazioni  (2)  dal  Codice  pe- 
nale militare  del  1859,  sono  in  gran  parte  attinti  al  Codice  comune, 
e  quindi  da  questo  stesso  devono  ricevere  il  loro  complemento.  Donde 
procede  che  nella  imminente  pubblicazione  di  un  Codice  penale  co- 
mune si  dovrà  realmente  effettuare  quella  generale  revisione  della 
legislazione  penale  militare  decretata  nel  primo  articolo  dell'atto 
sovrano  di  promulgazione  del  Codice  penale  1.°  ottobre  1859. 

(1)  V.  retro  il  nostro  primo  Discorso  sopra  il  Codice  Penale  Militare. 

(2)  Parliamo  di  lievi  modificazioni,  di  forma-,  in  quanto  che^  come  ebbe 
a  dichiarare  l'onorevole  Biancheri  nella  Camera  il  2  dicembre  1868,  non 
si  doveva,  non  si  poteva  deviare  dall'antico  sistema,  e  «  senza  un  sistema, 
lo  ripeto,  non  vi  può  essere  legislazione,  ed  il  sistema  sarebbe  alterato, 
se  un  solo  emendamento  fosse  oggi  accettato.  »  La  ragione  di  ciò  la  ab- 
biamo noi  di  sopra  ampiamente  dimostrata. 

I  limiti  imposti  al  mandato  della  Commissione,  per  il  progetto  di  Codice 
penale  marittimo  d'onde  si  tolse  la  prima  parte  del  Codice  penale  terrestre, 
che  stiamo  esaminando,  non  toglie  certo  il  merito  dovuto  alla  Commissione. 
Ripetiamo  in  proposito  le  dichiarazioni  dell'onorevole  Biancheri  nella  stessa 
tornata  :  «  Sappia  dunque  la  Camera  che  non  è  un  lavoro  improvvisato 
quello  che  fu  sottoposto  alle  sue  deliberazioni.  Il  progetto  di  Codice  pe- 
nale marittimo  è  un'  opera  che  costò  più  di  due  anni  di  lavoro  ad  una 
Commissione ,  della  quale  facevano  parte  illustrissimi  personaggi.  —  Non 
per  questo  ho  in  animo  d'  assicurare  la  Camera  essere  questo  disegno  di 
Codice  assolutamente  perfetto  \  ma  è  certo . . .  che  il  progetto  di  Codice 
penale  marittimo  di  cui  oggi  si  tratta ,  se  sarà  da  voi  approvato ,  sarà  il 
più  perfetto  fra  quelli  che  sono  oggi  in  atto  presso  le  nazioni  civili . .  «  6 
sono  pronto  a  sostenere  la  discussione  su  questo  terreno,  » 
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PRESIDENZA  DEL  CAV.  DOTT.  CESARE  CASTIGLIONI. 


Presenti  i  Membri  effettivi  :  Lombardini  ,  Gianelli  ,  Castiglioni  , 
Ascoli,  Schiaparelli,  Rossi,  Sangalli,  Maggi  P.  G.,  Curioni,  Sacchi, 
Hajech,  Buccellati,  Carcano  Giulio,  Balsamo  Crivelli,  Polli  G., 
Porta,  Cattaneo,  Cremona,  Frisiani,  Cantù  ,  Cornalia,  Ceriani, 
Strambio  ;  e  i  Soci  corrispondenti  :  Bizzozero,  Ceruti,  Longoni,  Le- 
moigne,  Villa  Antonio,  Dell'Acqua,  Maggi  Leopoldo,  Pavesi,  Lom- 
broso, Banfi. 

La  seduta  è  aperta  a  un'ora. 

Legge  imprima  il  S.  C  ab.  Ceruti:  Della  moneta  cartacea  di 
Milano  e  di  Como  nei  secoli  XIII  e  XIV. 

Il  presidente  dà  poi  la  parola  al  M.  E.  comm.  Curioni,  che  fa 
una  comunicazione  verbale  intorno  alle  condizioni  in  cui  si  trovano 
alcuni  antichi  monumenti  nella  Val  Trompia  e  nella  Val  Camonica. 
Intorno  a  questa  comunicazione,  che  è  più  innanzi  riportata,  par- 
lano successivamente  i  MM.  EE.*  Rossi,  Carcano,  Sacchi,  Lombar- 
dini ed  Ascolt,  sulle  proposte  de' quali  l'Istituto  delibera,  che  la 
Presidenza  richiami  senza  ritardo  l'attenzione  del  R.  Ministero  del- 
l'istruzione pubblica  sopra  gl'inconvenienti  deplorati  dal  comm.  Cu- 
rioni, e  insieme  si  adoperi,  ricorrendo  allo  zelo  di  qualche  socio 
corrispondente  che  risieda  nella  provincia  bresciana,  perchè  le  auto- 
rità del  luogo  prendano  a  cuore  la  cosa  e  pensino  anch'esse  al  riparo. 

Il  presidente  dà  indi  facoltà  al  M.  E.  prof.  Balsamo  Crivelli  di 
leggere  una  comunicazione  preventiva  intorno  ad  alcune  ricerche 
sperimentali,  fatte  da  lui  medesimo  in  comune  coi  signori  Leopoldo 
Maggi  e  Paolo  Cantoni:  Sulla  produzione  delle  muffe  entro  pal- 
loncini di  vetro,  chiusi  a  fuoco  e  scaldati  a  150°. 

Segue  la  lettura  del  dott.  Giovanni  Corbetta,  ammessa  a  termini 
dell'art.  XV  del  Regolamento  organico:  Detrazione  del  tabacco  sui 
denti,  sulle  gengive  e  sulle  membrane  mucose  della  bocca. 

Rendiconti.  —  Serie  II.  Voi.  III.  13 
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Il  presidente,  sentito  il  Corpo  accademico,  ammette  ancora  la 
lettura  del  S.  C.  dott.  Felice  Dell'Acqua:  Sopra  un  caso  di  aneu- 
risma della  celiaca  sottoposto  all' el  tura;  compita  la  quale, 
l'Istituto  passa  agli  affari ,  ed  ha  comunicazione  dei  sei  Rapporti 
che  ora  si  enumerano:  Rapporto  della  Commissione  sul  concorso 
al  premio  ordinario  dell' Istituto  pel  1870,  relatore  C'arcano;  — 
della  Commissione  per  l'esame  dei  titoli  di  due  concorrenti  alla 
medaglia  triennale  per  l'agricultura,  relatore  Cornalia;  —  della 
Commissione  per  l'esame  dei  titoli  di  un  terzo  concorrente  alla  me- 
daglia triennale  per  l'agricultura,  relatore  Hajech;  —  della  Commis- 
sione per  l'esame  dei  titoli  del  concorrente  alla  medaglia  triennale 
per  l' industria,  relatore  Codazza;  —  della  Commissione  sul  concorso 
al  premio  Brambilla,  relatore  Curioni;  —  e  della  Commissione  sul 
concorso  al  premio  Secco-Comneno,  relatore  Bizzozero.  —  Le  ri- 
spettive Classi  approvano  ad  unanimità   tutti  e  sei  questi  Rapporti. 

Il  M.  E.  prof.  Casorati  avendo  dichiarato  di  non  poter  far  parte 
della  Commissione  che  dovrà  riferire  intorno  al  moltiplicatore  mec- 
canico del  maggiore  HaTvkridge,  è  nominato  in  sua  vece  il  M.  E.  pro- 
fessore Cattaneo. 

Sono  presentati  dagli  autori  i  seguenti  omaggi:  Cremona,  Grund- 
zvge  einer  allgerneinen  The^rie  der  Oberflàchen  (traduzione  del  pro- 
fessor Curtzei;  Cremona,  Sagli  integrali  a  differenziale  algebrico; 
Dell'Acqua,  Di  un  caso  d'  aneurisma  della  celiaca. 

L'  adunanza  è  sciolta  alle  4  '/*• 


LETTURE 


CLASSE  DI  LETTERE  E  SCIÈNZE  MORALI  E  POLITICHE. 


CONSERVAZIONE  DEI  PATRJ  MONUMENTI.  -  Bella  condizione 
in  cui  si  trovano  alcuni  antichi  monumenti  nella  Val  Trompia  e 
nella   Val  Camonioa.  Nota  del  M.  E.  Giulio  Curioxi. 

Nella  seduta  del  9  novembre  1854  intrattenni  il  Corpo  accademico 
sopra  alcuni  avanzi  di  antichità  osservati  nei  monti  della  Val  Trom- 
pia. Parlai  della  bella  torre  di  architettura  romana  di  Mondaro, 
nella  Val  Pezaze,  diramazione  della  Val  Trompia,  e  delle  torri  dette 
del  forte  Canelli.  Giorni  sono,  trovandomi  su  quei  medesimi  monti, 
volli  rivedere  questi  ultimi  fabbricati ,  e  con  vero  dispiacere  trovai 
che  la  torre  meglio  conservata  venne  mozzata  della  parte  superiore, 
e  convertita  in  una  casetta  d'abitazione.  Fortunatamente  l'intonaco 
di  cui  furono  coperti  i  muri,  non  giunse  a  mascherare  intieramente  la 
parte  superiore  di  una  finestra  ad  arco  pieno  in  pietra  da  taglio. 

Parlando  di  questo  vandalismo  con  alcuni  della  Valle ,  mi 
dissero,  esprimendone  dispiacere,  che  le  amministrazioni  comunali 
non  rispettano  più  nulla  delle  cose  antiche;  che  la  torre  di  Mondaro 
venne  venduta  per  poche  decine  di  lire  ad  un  carbonajo,  che  non 
ha  nemmeno  i  mezzi  di  ristaurarla:  che  un'altra  torre  sulla  manca 
del  Mella,  nel  paese  di  Ludizzo  presso  Bovegno,  venne  recentemente 
venduta  dal  Comune  per  60  lire,  ed  è  destinata  ad  essere  manomessa. 
Questo  succede  in  un'epoca  in  cui  vedonsi,  può  dirsi  per  la  prima 
volta,  giovani  istrutti  visitare  gli  avanzi  della  antica  civiltà  italica 
pei  monti  di  Lombardia,  e  che  si  stanno  costituendo  Commissioni  per 
la  conservazione  dei  monumenti,  le  quali  devono  estendere  la  loro 
sfera  d'azione  per  tutta  Italia. 

Io  penso,  che  per  raggiungere  lo  scopo  di  non  arrivare  troppo 
tardi,  sarebbe  opportuno  che  l'autorità  politica  invitasse  i  Comuni 
a  non  alienare  questi  avanzi  dei  tempi  che  furono,  se  non  dopo  giu- 
dicati di  nessuna  importanza   archeologica  ;  ed  anzi  di  invitarli  a  far 
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conoscere  se  qualche  monumento  rimarchevole  abbia  bisogno  di  ur- 
genti ristauri  (che  di  solito,  fatti  a  tempo,  sono  di  poco  dispendio), 
come,  a  cagion  d'esempio,  ne  avrebbe  bisogno  il  bel  sepolcro  mo- 
numentale dei  Federici,  antichi  dominatori  di  parte  della  Valle  Ca- 
monica  (secolo  XIV),  che  trovasi  a  Gorzone,  al  principio  della  Valle 
del  Dezzo,  la  cui  copertura  incomincia  a  rovinare. 

Fortunatamente  si  trovano  al  dì  d'oggi  ingegneri  architetti  che 
hanno  avuto  una  sufficiente  istruzione  archeologica  per  portare 
amore  alla  conservazione  dei  monumenti;  e  non  è  più  a  temersi  il 
vandalismo  degli  anni  andati,  quando  si  videro  distrutti  archi  antichi, 
o  del  medio  evo,  per  adoperare  le  pietre  per  la  costruzione  di  vòlte 
di  ponti.  Infatti  dovendosi  dall'ingegnere  signor  Conti  eseguire  alcuni 
lavori  a  Cividate,  in  Val  Camonica,  egli  fermò  l'attenzione  sopra  al- 
cune pietre  letterate,  trovate  in  alcuni  scavi,  e  allargando  le  inda- 
gini, crede  di  aver  riconosciuto  le  fondamenta  di  un  edificio  romano; 
ma  i  mezzi  mancano  per  mettere  in  chiaro  la  cosa.  È  noto,  che  da 
molto  tempo  nel  lavorare  i  campi  a  Cividate,  specialmente  sulla  manca 
dell' Oglio,  si  trovano  spesso  lucerne,  monete,  arnesi  dell'epoca  ro- 
mana, e  che  questi  vengono  raccolti  da  operaj,  che  li  vendono  a 
chiunque  offra  loro  denaro.  Per  tal  modo  molte  cose  si  vanno  sper- 
perando; altre  però  si  conservano  in  raccolte  private,  come  quella 
del  benemerito  conte  Vimercati  Sozzi  di  Bergamo,  ed  altre  ancora 
nel  Museo  patrio  di  Brescia. 

L'  ostacolo  maggiore  che  si  incontra  alla  conservazione  dei  monu- 
menti è  sempre  quello  della  mancanza  di  mezzi.  Io  credo,  che  se  ai 
sussidj  che  il  governo  italiano  è  disposto  di  accordare  per  questo 
scopo,  che  saranno  sempre  limitati,  si  aggiungessero  i  mezzi  da  rac- 
cogliersi da'  privati  amanti  degli  studj  storici,  si  potrebbe  facilmente 
provvedere  ai  più  urgenti  bisogni.  La  Società  archeologica  di  Fran- 
cia conta  numerosissimi  membri,  i  quali  sparsi  su  tutto  il  territo- 
torio,  trovansi  al  fatto  di  tutto  ciò  che  merita  di  essere  conservato. 
Il  contributo  è  di  un  solo  franco  all'anno,  e  con  questa  modica 
somma  la  Società  dispone  annualmente  di  un  buon  centinajo  di  mila 
franchi,  che  destina  allo  scopo  per  cui  fu  costituita.  Potrebbe  venire 
iniziata  anche  in  Italia  una  società  simile,  colla  quasi  certezza  di 
vederla  fiorire. 

STORIA  PATRIA.  —  Di  una  moneta  cartacea  di  Milano  e  Como  nei 
secoli  XIII  e  XIV.  Nota  del  S.  C.  dott.  Antonio  Ceruti. 

Le  anormali  condizioni  delle  nostre  finanze,  create  da  molteplici 
cause  e  che  destano  vive  preoccupazioni  negli  animi  di  quanti  bra- 
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mano  il  benessere  nazionale,  e  s'adoperano  col  senno  a  scongiurare 
la  crisi,  sono  un  corollario  certamente  non  nuovo  negli  annali  della 
storia.  Noi  dovemmo  sostituire  alla  moneta  conflata  di  metalli  preziosi, 
aventi  la  qualità  essenziale  di  merce,  un  suo  segno  rappresentativo 
fittizio  e  di  nessun  valore  intrinseco,  a  cui  la  sola  fiducia  o  meglio  la 
legge  attribuisce  un  prezzo  determinato,  quantunque  esso  possa  con- 
siderarsi come  l'ultimo  grado  dell'alterazione  della  moneta.  Ma  se 
indaghiamo  le  antiche  nostre  vicende,  vediamo  che  i  nostri  avi,  as- 
sai più  poveri  di  noi  anche  nell'elemento  pecuniario,  dovettero  sin 
da  molti  secoli  addietro  soggiacere  a  simile  disagio.  Un  tal  fatto, 
che  giustifica  la  verità  del  vetusto  adagio  nihil  sub  sole  novum,  si 
raccoglie  da  questa  breve  nota  desunta  da  antichi  documenti. 

Su  quel  rappresentativo  del  denaro  introdotto  anche  allora  dal- 
l' impero  degli  avvenimenti  politici  e  dalle  frequentissime  guerre  ac- 
cese dalle  gare  municipali,  si  conservano  ancora  alcune  disposizioni 
legislative  già  inviolabili,  massime  in  più  capitoli  degli  Statuti  dei 
Consoli  di  giustizia  di  Como  riformati  nel  1281,  da  me  inseriti  in 
un  volume  di  prossima  pubblicazione  dei  Monumenta  Historice  Patria? , 
alle  quali  non  era  lecito  derogare  «  per  consilium  nec  per  arengum, 
nec  litteras  papales,  nec  legati,  nec  eorum  missi,  nec  alicuius  prin- 
cipis.  »  Agli  eventi  comaschi  erano  sovente  collegati  quei  di  Milano; 
non  è  quindi  meraviglia  se  anche  le  sorti  finanziarie  fossero  comuni. 

Le  continue  guerre  che  accendevansi  nei  secoli  XII  e  XIII  tra 
queste  due  città,  esaurirono  i  loro  già  scarsi  erarj ,  e  le  obbliga- 
rono a  trovare  un  surrogato  alla  moneta  metallica  già  deteriorata 
nel  suo  valore  intrinseco  colla  introduzione  dei  terzoli,  il  quale  avendo 
corso  pubblico,  libero  od  obbligatorio,  servisse  ai  bisogni  del  com- 
mercio ed  agli  usi  ordinar]  dei  privati,  non  che  alle  relazioni  fra 
il  governo  ed  i  cittadini.  Furono  adunque  introdotte  alcune  carte  o 
titoli  o  cedole  che  dir  si  vogliano,  commerciabili  e  trasmissibili,  dette 
brevia,  nota?,  nomina  debitorum,  od  anche  chartce  debiti  communis . . . , 
che  potevansi  dare  ed  accettare  come  equivalente  di  denaro  (1).  Quelle 


(1)  Secondo  il  Cibrario  (Economia  Politica  del  medio  evo),  le  prime  no- 
zioni sulla  moneta  cartacea  furono  portate  dalla  China  in  Italia  dai  viag- 
giatori del  medio  evo,  con  quelle  sui  passaporti  e  sulle  lettere  di  cambio. 
Ma  le  nostre  carte  di  quel  tempo  provano  evidentemente  che  tali  invenzioni 
furono  italiane.  Anche  le  lettere  di  cambio  esistevano  già  nel  secolo  XII; 
come  conseguenza  dello  sviluppo  acquistato  dal  nostro  commercio.  Nell'Am- 
brosiana si  hanno  due  cambiali  per  Cosimo  de'  Medici,  delle  quali  una  del 
12  novembre  1444  per  1500  ducati  tratta  dagli  eredi  di  Ubertino  de'  Bardi 
negoziante  fiorentino  dimorante  a  Londra,  in  questa  forma:  «  Al  nome  di 
Dio.  A  dì  XII  novembre  1444.  Pagate  a  uxanza  per  questa  prima  di  cam- 


$52   A.  CERUTI,  DI  UNA  MONETA  CARTACEA  DI  MILANO  E  COMO,  ECC. 

cedole  erano  obbligazioni  scritte,  che  quantunque  contenessero  la  pro- 
messa di  futuro  pagamento  in  moneta  metallica,  pur  non  bastavano  a 
produrre  il  valore  nò  a  rappresentare  il  denaro  circolante  ,  quali  sa- 
rebbero le  moderne  cambiali,  di  cui  incominciossi  a  far  uso  nel  seco- 
lo XII  (1),  le  cedole  o  cartelle  di  rendita  pubblica,  gli  assegnati,  i  biglietti 
.o  boni  del  Tesoro,  della  Banca,  ecc.  Il  valore  promesso  od  indicato 
da  tali  titoli  governativi  li  rendevano  sì  atti  a  permutarsi  e  trasmet- 
tersi, che  si  vendevano  e  si  comperavano  come  merci  aventi  un  va- 
lore soltanto  nominale,  e  formavano  materia  di  speciali  contratta- 
zioni. Anche  in  tempi  molto  antichi  questa  moneta  fittizia  fu  introdotta 
a  sollievo  delle  penurie  dello  Stato.  Niebuhr  afferma,  che  pezzetti  di 
rame,  aes  rude ,  e  di  cuojo  costituivano  la  moneta  di  Roma  prima 

bio  a  Cosimo  di  Medici  e  compagni  ducati  mille  cinquecento,  zoè  1500,  per 
tanti  conti  a  noi  a  strelini  40  */3  ducati  .  .  .  corno  per  lettera  d'  avixo.  Dio 
con  voi.  Segn.  Heredi  di  Ubertino  di  Bardi  e  Comp.  in  Londria.  —  A(J 
Antonio  e  Giovanni  da  Fighino  in  Vinegia.  » 

(1)  I  protesti  di  cambiali  facevansi  già  anch'essi  avanti  la  prima  metà 
del  quattrocento  ;  tra  gli  altri  ne  lessi  uno  del  13  maggio  1463,  indicante 
il  valore  del  ducato  romano  camerale  al  cambio  di  Milano,  ove  valeva  81 
soldi  e  mezzo.  Eccone  la  sostanza  :  «  In  mei  notarti  publici  testiumque  in- 
frascriptorum  ad  hoc  specialiter  vocatorum  prsesentia  personaliter  constitu- 
tus  honorabilis  vir  Laurentius  Tomae  de  Barbadoris  de  Florentia  factor  Leo- 
nardi de  Spinellis  et  sotiorum  de  romana  curia,  habens  in  suis  manibus 
quandam  cedulam  sive  litteram  cambii ,  cuius  tenor  sequitur  et  est  talis  : 
«  Al  nome  di  Dio.  A  dì  IX  d'aprile  1463  in  Milano.  Paga  per  questa  prima 
di  cambio  a  dì  XXV  fatta  a  sei*  Leonardo  Spinelli  e  compagni  de  Curte 
ducati  dicento  papali,  che  sono  per  la  valuta  qui  avuta  da  ser  Ambrosio, 
Angelo  fratelli  di  ser  Guasparre  Valiano:  al  tempo  falli  buono  pagamento, 
che  Cristo  di  male  ti  guardi.  Io  Filippino  da  Herba  prometto  per  lo  so- 
prascripto  cambio  e  recambio  corno  principale  attenditore  et  osservatore. 
Subscriptio  frater  tuus  Antonius  Misaglia  manu  propria.  Salute.  — Supra- 
scriptio  talis  est:  Dom.  Cristoforo  Missaglia  in  Roma.  »  Quam  quidem  litte- 
ram cambii  praefatus  Laurentius  quibus  supra  nominibus  tradidit  et  presen- 
ta vit  et  legit  praedicto  Christoforo  in  suprascriptione  litteras  cambii  nominato, 
et  petiit  sibi  tradì  et  persolvi  dictos  ducentos  ducatos  in  littera  cambii  no- 
minatos  tunc  se  non  posse  solvere  quia  non  habet  :  unde  qua  finali  respon- 
sione sic  facta,  protestatus  est  contra  praedictum  Christoforum  suosque  hsere- 
des  et  successores  et  bona  omnia  qusecumque  mobilia  et  immobilia  'praesentia 
et  futura  ubilibet  constituta,  et  etiam  protestatus  est  contra  omnes  alios  et 
singulos,  quorum  interest  et  interesse  poterit  quomodolibet  in  futurum,  seu 
qui  culpabiles  forent,  propter  quos  dieta  littera  cambii  suum  non  sortiatur 
effectum ,  nec  non  de  recipiendo  ad  cambium  et  recambium  damnis  et  ex- 
pensis  dicti  Christofori  et  quorumeumque  aliorum,  ad  quos  spectat.  Actum 
Romae  etc.  »  —  La  cambiale  fu  poi  scontata,  perchè  la  pergamena  è  incisa. 
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di  Servio.  Le  occasioni  ordinarie  ,  in  cui  mettevasi  in  circolazione 
questo  surrogato  di  funesta  invenzione,  e  che  trae  il  suo  valore  sup- 
posto dalla  fiducia  pubblica,  erano  oltre  alle  crisi  finanziarie  nate 
in  tempo  di  guerra,  anche  quelle  di  pubbliche  calamità. 

La  città  di  Milano  dovette  assai  presto  ricorrere  a  questo  tristo 
espediente  (1),  con  cui  poter  pagare  i  debiti,  poco  dopo  la  disastrosa 
guerra  contro  l'imperatore  Federigo.  Ma  perchè  quelle  carte  sul  fi- 
nire dell'anno  1240  cominciarono  a  scadere  di  credito,  fu  necessario 
emanare  alcuni  decreti  che  regolassero  quella  materia,  accennati  dal 
Corio  nella  sua  storia,  benché  assai  confusamente.  Corrado  da  Con- 
cesa, allora  podestà  di  Milano,  avendo  radunato  il  Consiglio  Comu- 
nale il  9  dicembre,  espose  che  i  consoli  delle  tre  società,  cioè  dei 
Capitani  e  Valvassori,  della  Motta  e  della  Credenza,  gli  aveano  man- 
dato in  iscritto  alcuni  statuti  da  loro  fatti  o  studiati  sopra  quelle 
carte,  pe'  quali  chiunque  ricevesse  qualche  condanna  o  multa  dal  Co- 
mune di  Milano,  la  potesse  pagare  colle  carte  dello  stesso  Comune; 
ciò  dicasi  anche  delle  condanne  inflitte  eziandio  dal  Comune  di  Como, 
che  potevansi  pagare  con  carte,  ma  solo  dalle  lire  dieci  in  su  (2). 
Oltrecciò  i  debitori  che  esibivano  in  pagamento  tali  carte,  quantun- 
que fosse  libero  ai  creditori  il  riceverle  o  no,  pure  non  potessero 
per  quei  debiti  essere  scacciati  dalle  loro  terre  e  possessioni  ;  infine 
pei  compensi  da  farsi  con  quelle,  nelle  mentovate  condanne  fosse 
eletto  un  milite  con  un  notajo  per  ciascuna  porta. 

Ciò  inteso,  ragionò  Guidotto  da  Merate,  ed  approvò  quanto  era 
stato  ordinato  dai  consoli,  aggiungendo  che  il  capitolo  dei  compensi 
per  le  condanne  si  dovesse  inscrivere  nei  pubblici  statuti  della  città. 
Dopo  di  lui  parlò  Guifredo  Albanip,  che  fu  dello  stesso  avviso,  tranne 
quanto  al  dare  carte  in  pagamento  ai  creditori ,  e  aggiunse  che  nelle 
vendite  dei  fondi  il  compratore  non  potesse  in  alcun  modo  pagare 
che  con  denaro  metallico;  ma  da  moltissimi  documenti  risulta,  che 
questo  parere  non  fu  accettato  dal  Consiglio.  Quelle  cedole  che  non 
riconoscevansi  mai  come  valori  inconcussi,  e  il  cui  valore  intrinseco 
era  nullo,  come  le  foglie  di  tabacco  nella  Virginia  adoperate  a  rap- 
presentar denaro,  scadute  di  valore  e  di  credito  recavano  danni  gra- 
vissimi al  commercio  ed  ai  contratti,  e  venivano  per  lo  più  da  tutti 
rigettate,  e  per  esse  s'era  istituito  un  ufficio  speciale  detto  offìcium 
fodrorum  chartarum  debiti  communis  Mediolani.  Esistevano  esse  an- 

(1)  Goethe  nel  suo  Fausto  dice  la  carta  moneta  invenzione  del  genio 
del  male. 

(2)  Vedi  gli  Statuti  del  1296.  In  molti  casi  però  era  vietato  per  legge 
il  pagar  condanne  o  multe  in  cedole,  e  non  potevasi  soddisfarle  che  in  mp^ 
neta  metallica. 
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cora  sul  finire  del  secolo  XIV,  giacché  un  testamento  del  9  aprile 
1381  di  Giovanni  Visconte  ne  fa  menzione:  «  Instituo  mihi  hjeredes 
universales  meo  sere  proprio  nominando  Henricum  et  Robertum  fì- 
lios  meos  legiptimos  et  utrumque  eorum  aequaliter  et  prò  aequali 
portione  in  omnibus  meis  bonis  mobilibus  et  immobilibus,  iuribus  et 
instrumentis  ac  nominibus  debitorum  etc.  » 

Il  diritto  di  rifiuto  però  nei  creditori  di  ricevere  quel  surrogato  dovea, 
per  avere  effetto,  pattuirsi  col  debitore  precedentemente,  ed  accennarsi 
colle  altre  condizioni  del  contratto.  In  una  vendita  d'alcune  case 
in  Cornaredo  fatta  da  tre  fratelli  Visconti  a  Giacomo  ed  Aliprando 
Visconti  di  Andrigazzo,  si  conviene  così  nella  pattuizione  del  prezzo: 
«  renuntiando ....  venditores  nec  aliquem  eorum  cogendos  esse  re- 
cipere  in  solutum  prò  aliquo  dampno  vel  interesse  vel  expensis  vel 
alia  restitutione  chartas  debiti  communis  Mediolani  factas  nec  fa- 
ciendas,  nec  alias  chartas  nec  aliquid  aliud  quam  pecuniam  nume- 
ratane et  statuto  facto  per  commune  Mediolani,  quod  dicitur  Sta- 
tutum  Paraticorum  (1),  quo  continetur  creditores  debere  recipere  in 
solutum  chartas  debiti  communis  Mediolani  factas  vel  quae  fierent  in 
futurum,  etiamsi  per  commune  Mediolani  vel  per  aliam  personam  inde 
virtutem  habentem  ordinaretur  in  Consilio  vel  arengo  vel  aliter,  quod 
tali  renunciatione  non  obstante,  creditores  cogendi  essent  recipere  in 
solutum  chartas  debiti  communis  Mediolani,  nec  possint  dicere  pacto 
non  posse  perimi,  de  quo  cogitatum  doceret  (2).  » 

Le  carte  del  debito  comunale  di  Como,  di  cui  non  trovo  che  alcuno 
abbia  fatto  parola,  furono  introdotte  prima  della  metà  del  secolo  XIII, 
probabilmente  durante  la  guerra  decennale  fra  quella  città  e  Milano 
dal  1239  al  1249,  che  stremò  le  loro  finanze;  prima  di  quel  tempo 
non  ne  trovai  indizio  nelle  molte  carte  da  me  vedute.  Fatto  è,  che 
molte  norme  riguardanti  questa  materia  furono  stabilite  nell'anno 
1250,  essendo  podestà  il  bresciano  Corrado  Ugoni.  Può  tuttavia  con- 
getturarsi che  in  quel  decennio  le  cedole  di  debito  comunale  mol- 
tiplicatesi per  sopperire  ai  più  gravi  e  numerosi  bisogni,  abbiamo 
accresciuto  il  discredito  a  quel  surrogato  gettato  in  commercio  con 
corso  quasi  forzato  ed  obbligatorio,  con  carattere  e  natura  di  vera 
obbligazione,  che  pur  non  obbligava  il  potere  che  1'  emetteva  ad  un 
pagamento  a  grado  dei  portatori ,  non  che  di  promessa  di  paga- 
mento a  vista,  che  non  si  effettuava  che  a  lunghi  intervalli.  Perciò 
in  tutti  gli  atti  privati  di  alienazione  e  di  locazione  di  beni  immo- 
bili, nelle  promesse  di  pagamento  o  dichiarazioni  di  debito  ecc.,  ap- 

(1)  Questo  statuto  andò  smarrito. 

(2)  Chart.  18  febr.  1248  in  Bibl.  A^bros. 
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partenenti  alla  seconda  metà  del  secolo  XIII,  viene  pattuito  fra  i  con- 
traenti 1'  obbligo  espresso  con  una  forinola  sempre  uniforme,  che  il 
debitore  debba  rinunciare  «  omnibus  Statutis,  consiliis  et  ordinamentis 
communis  de  Cumis  factis  vel  quae  de  cetero  fierent,  super  chartis 
et  notis  debiti  communis  de  Cumis  dandis  creditoribus  in  solutum  », 
condizione  assentita  dal  capitolo  280  degli  statuti  dei  Consoli  di  giu- 
stizia riformati  nel  1281  già  citati ,  pel  quale  chi  all'  atto  del  con- 
tratto rinunciasse  al  beneficio  di  pagare  con  carta  del  Comune,  il 
creditore  e  i  suoi  eredi  non  potevano  più  essere  obbligati  «  recipere 
instrumenta  seu  brevia  communis  de  Cumis  in  solutum  prò  credi- 
tore suo,  non  obstantibus  statutis  etc.  »  In  una  carta  del  13  luglio 
1267,  in  cui  il  monastero  di  S.  Benedetto  sul  monte  Oltirone,  com- 
preso nella  giurisdizione  territoriale  della  celebre  isola  Comacina  , 
affitta  una  casa  ad  Ogerio  Castello  di  Varenna,  si  esige  che  questi 
ne  paghi  l'annua  pigione  di  lire  otto  in  buoni  denari  numerati,  e 
rinunci  «  statutum  comunis  de  Cumis  de  non  dando  ei  in  solutum 
chartas  nec  notas  nec  aliquid  aliud,  nisi  denarios  numeratos  tantum.»» 
In  un  contratto  dell'  istessa  natura  del  7  marzo  1282  si  conviene 
fra  le  parti  che  «  non  possit  fieri  solutio  nec  consignatio  fleti  in 
toto  nec  in  parte  in  chartis  seu  notis  vel  nominibus  creditorum  de- 
biti communis  de  Cumis;  renuntiando  etiam  beneficio  statutorum, 
consiliorum  et  ordinamentorum  factorum  vel  faciendorum  per  com- 
mune  de  Cumis  super  chartis  et  notis  dandis  in  solutum  creditori- 
bus  etc.  »  Il  27  luglio  1290  il  monastero  d' Acquafredda  dei  Cister- 
ciensi  sopra  Lermo  si  obbliga  a  restituire  lire  105  avute  a  mutuo  , 
ma  rinuncia  anch'esso,  come  di  costume,  al  benefìcio  di  poter  sod- 
disfare il  debito  con  moneta  cartacea  di  qualsiasi  Comune,  non  ostante 
qualunque  legge,  decreto  o  consuetudine  antica  o  recente,  fatta  o 
da  farsi,  che  autorizzasse  pagamenti  in  tale  forma. 

Relativamente  al  valore  di  quel  surrogato  nei  pubblici  e  nei  pri- 
vati affari,  è  stabilito  al  capitolo  279  dei  summenzionati  Statuti,  che 
quelle  cedole  potevano  darsi  ed  accettarsi  «  prò  omni  debito  tam 
facto  quam  facturo  sub  pretextu  venditionis  et  dati  et  licentiae,  et 
cessionis  ...  et  etiam  prò  omni  debito,  prò  quo  datum  est  vel  fue- 
rit  per  extimatores  communis  de  Cumis  in  solutum;  et  ipsse  chartae 
debitorum  seu  nomina  communis  Cumarum  valeant  quoad  dationem 
in   solutum  ,    ac  si   in  pecunia  numerata  solverent.  » 

Anche  il  clero,  già  ricco  in  beni  materiali  e  in  privilegi  d'  ogni 
maniera ,  pel  continuo  succedersi  delle  guerre  civili  e  per  le  fre- 
quentissime esazioni  di  fodri  ossiano  taglie  imposte  dai  podestà,  dai 
legati  apostolici  e  persin  dal  vescovo,  non  ostante  i  vantati  diritti  di 
esenzione,  nel  secolo  XIV  trovavasi  costretto  ad  emettere  anch'esso 
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un  surrogato  al  denaro.  Desumo  la  notizia  di  questa  singolare  fa- 
coltà da  un  atto  del  14  gennajo  1384,  con  cui  il  monastero  d' Ac- 
quafredda  obbligandosi  a  pagare  la  somma  di  400  lire  nuove  «  dena- 
riorum  novorum  sortis  bonorum  currentium  et  spendibilium  tempore 
solutionis  »  ad  Andreolo  Vacca  di  Lenno  creditore,  prometteva  di 
estinguere  il  suo  debito  «  in  bonis  denariis  numeratis  tantum,  et 
non  in  chartis,  notis  nec  nominibus  debitorum  communis  et  cleri 
Cumarum,  nec  alterius  cleri  et  communis.  »  È  forza  credere  che  tal 
debito  circolante  venisse  poi  soddisfatto  dal  clero  stesso  ai  privati 
mediante  taglie  imposte  a  questo  fine  sui  suoi  dipendenti;  giacche 
trovo  un  atto  del  12  luglio  1389,  con  cui  il  monastero  delle  Bene- 
dettine di  S.  Faustino  di  Campo  fa  cessione  per  sei  anni  a  Giovan- 
nolo  Gazio  del  fu  maestro  Bonincontro  di  Como  del  reddito  di  al- 
cuni loro  beni  in  Genzana  e  Colonno  per  compensarlo  di  lire  312.  18.  6. 
da  lui  anticipate  in  alcune  loro  necessità,  e  segnatamente  «  prò  ta- 
leis  nuper  impositis  per  clerum  Cumarum,  et  in  aliis  multis  et  di- 
versis  rebus  et  causis.  »  Anche  in  quest'atto  è  convenuto  che  deb- 
bano farsi  i  pagamenti  «  in  denariis  numeratis  tantum,  et  in  chartis, 
notis  nec  nominibus  debitorum  communis  Cumarum,  nec  in  aliqua 
alia  re.  » 

I  titoli  di  credito  verso  i  Comuni  od  i  privati  potevano  formar 
materia  di  contratto,  quindi  alienarsi,  cedersi,  e  come  già  dissi, 
darsi  in  pagamento,  ecc.  Con  istromento  del  23  agosto  1230  Pietro 
Pasta  di  Vimercate  fa  vendita  alla  chiesa  di  quel  borgo  «  nomina- 
tive de  infrascriptis  nominibus,  iuribus  et  actionibus  et  instru- 
mentis  ecc.  »  assai  probabilmente  del  Comune  di  Milano,  cui  in  esso 
descrive.  Con  altro  del  21  ottobre  1254  un  Giacomo  Molzano  *  nomine 
et  titulo  venditionis  nominis  et  actionis  »  cede  a  Belgiovanni  del 
Pero  un  credito  di  74  soldi  tra  capitale  ed  interessi,  residuo  debito 
professato  dal  Comune  di  Como  «  ex  illis  denariis,  quos  habere  de- 
bebat  prò  solidis  exercitus ,  qui  ivit  in  episcopatu  Brixias  ad  preces 
communis  Mediolani  (1)  »  nell'anno  1238,  essendo  podestà  Giovanni 
da  Rho,  a  giudicare  dalla  data  dell'atto  di  debito  contratto  dal  Co- 
mune «  de  consensu  et  voluntate   omnium   credenciariorum  existen- 

"  (1)  Era  allora  Brescia  assediata  dall' imperator  Federigo  II,  sostenuto 
da  re  Corrado  e  da  Ezzelino  da  Romano-,  il  Muratori  colla  scorta  della 
Cronaca  Piacentina  fa  cenno  di  un  soccorso  speditovi  dai  Milanesi  in  quella 
circostanza  {Annali  sub  a.  1238;  Chron.  Placent.  in  E.  I.  S.  tom.  XVI), 
che  un  anno  prima  erano  entrati  infruttuosamente  mediatori  di  pace  e  d'ac- 
cordi fra  le  parti  belligeranti.  L' imperatore  di  fronte  alla  valorosa  resistenza 
della  città  dovette  levare  l'assedio.  L'  Odorici  non  conobbe  l'intervento 
amichevole  dei  Comaschi  in  quel  fatto  d'armi. 
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cium  in  pallacio  comunis  de  Cumis  nomine  et  ex  parte  eomunis  de 
Cumis  ».  Quel  titolo  di  debito  era  già  passato  a  varj  portatori  , 
mentre  era  stato  rilasciato  ad  un  Albertino  da  Bregnano;  e  nelle 
consuete  guarentigie  del  suo  credito  fatte  dal  venditore  all'acqui- 
rente, aggiungesi  che  «  faciet  ipsum  nomen  bonum  et  facile  ad  exi- 
gendum,  sicut  capit  soldos  duos  denariorum  novorum  prò  qualibet 
libra  in  anno,  »  cioè  coli' interesse  annuale  del  10  °/0.  Un  Pietro 
Margarito  macellaio  con  atto  16  novembre  1286  fa  cessione  di  alcune 
sue  cedole  al  monastero  di  S.  Cecilia  di  Como  con  questa  formola: 
«  Ser  Petrus  de  Margarito  de  Vico  beccarius  Cumarum  filius  q.  ser 
Andreas  Margariti  de  Vico  de  Cumis  titulo  venditionis  nominum  de- 
bitoris  posuit  in  suum  locum,  ius  et  statum  universum  fratrem  Be- 
num  de  Cavalascha  fìlium  q.  Revegiati  de  Cavalascha  confratrem 
domus  S.  Ceciliae  de  Cumis  nomine  dictae  domus  et  conventus  reci- 
pientem,  nominative  de  illis  libris  novem  sortis  et  eorum   dispendio 

et  guiderdone,  de  quo  Zovenolus  de  Cardano obligatus  et  con- 

dempnatus  erat  suprascripto  ser  Petro  de  Margarito  ex  causa  mutui, 
sicut  apparet  per  cartam  obligationis  et  condempnationis,  etc.  (1).  » 

Ecco  come  a  Como  era  regolata  l'emissione  di  questi  titoli,  a 
quanto  desumesi,  sebbene  alquanto  oscuramente,  dagli  Statuti  (2): 
innanzi  a  due  religiosi,  assistiti  da  due  notaj  a  ciò  specialmente 
deputati  dal  Comune,  e  che  tenevano  il  loro  ufficio  nel  palazzo  del 
Broletto,  presentavasi  il  creditore  ed  il  debitore  muniti  degli  atti  ed 
allegati  relativi  al  contratto  già  stipulato  tra  loro ,  affinchè  quelli 
fossero  registrati  nell'apposito  libro  dai  notaj,  coli' indicazione  della 
somma  a  cui  ammontava  il  debito  ed  i  suoi  acce>sorj,  documenti, 
che  come  sembra,  depositavansi. presso  quegli  ufficiali  pubblici;  ivi  il 
debitore  consegnava  al  creditore  un  titolo  o  una  cedola  esprimente 
la  somma  da  lui  dovuta,  rilasciato  al  momento  e  riconosciuto  dal  Co- 
mune, che  veniva  così  ad  obbligarsi  pel  debitore  medesimo.  Quella 
cedola  era  intestata  al  creditore,  il  quale  se  ricusava  senza  ragione 
di  ricevere  il  pagamento  in  tale  forma,  non  poteva  esigere  gl'in- 
teressi legali  sulla  somma  principale,  a  cui  avea  diritto. 

Di  solito  però  il  Comune  non  obligavasi  per  debito  di  alcun  pri- 
vato, se  prima  non  avea  pagato  tutti  i  proprj,  e  ritirate  tutte  le 
carte  date  in  luogo  di  denaro,  senza  più  rifare  altre  carte  o  scrit- 
ture. Siccome  poi  queste  in  ultima  analisi  costituivano  un  titolo 
provvisorio  di   prestito  non  per   anco  formalmente  stipulato  ma  so- 

(1)  Carta  nelFArch.  Diplom.  in  Milano. 

(2)  Cap.  278  :  «  De  officio  fratrum ,  qui  sunt  et  erimt  ad  dandas  chartas 
Comunis  in  solutum  creditoribus.  » 
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stanzialmente  contratto,  era  forza,  quand'erano  superate  le  crisi 
finanziarie  dello  Stato,  trovare  uno  spediente  valido  ad  operarne  la 
estinzione,  probabilmente  al  loro  valor  nominale  e  senza  sconto.  A 
questo  fine  imponevasi  una  taglia  o  fodro  sulle  somme  e  sugli  in- 
ventar) o  catasti  dei  beni  di  ciascuna  persona  della  città  e  del  di- 
stretto, compresi  quelli  del  clero,  il  qual  fodro  corrispondesse  all'ottava 
parte  di  tutto  il  debito  della  repubblica;  con  tale  esazione  pagavasi 
ad  ogni  creditore  l'ottava  parte  del  suo  credito,  tanto  per  la  sorte 
principale,  ossia  il  capitale,  quanto  per  gl'interessi,  ed  anche  per 
compenso  delle  carte  ricevute  in  luogo  di  numerario.  Tale  imposta 
durava  quanti  anni  fosse  necessario,  finché  ottenevasi  l'ammortizza- 
zione completa  dei  debiti  comunali  circolanti,  fatta,  come  sempre, 
colle  contribuzioni  nazionali,  quando  non  sovvenivano  altri  mezzi. 
Ciò  faceasi  a  Milano. 

Le  obbligazioni  comasche,  a  termine  degli  Statuti,  dovevano  estin- 
guersi entro  il  termine  di  quattro  anni  dalla  loro  emissione,  e  perciò 
il  Comune  dovea  sui  redditi  annuali,  accresciuti  assai  probabilmente 
da  speciale  imposta  indetta  a  tale  scopo,  pagare-  annualmente  la 
quarta  parte  dell'ammontare  di  esse,  sino  alla  completa  estinzione. 
Pare  altresì  che,  a  seconda  dei  bisogni,  il  Comune  potesse  emettere 
ogni  anno  una  quantità  di  tali  cedole,  che  non  veggo  limitata  dagli 
Statuti. 

Ma  le  operazioni  finanziarie,  stabilite  da  questi ,  o  non  furono 
pienamente  e  nella  loro  integrità  attivate,  o  rimasero  per  un  certo 
tempo  insufficienti  ad  effettuare  l'ammortimento  di  quelle  carte,  per- 
chè trovo  altre  misure  ordinate  nel  secolo  seguente  per  ottenere 
quello  scopo,  cui  trascrivo  togliendole  dagli  Statuti  del  Podestà: 
«  Item  quod  ex  precio  fìat  extimacio  chartarum  communis  de  Cu- 
mis,  qu93  dantur  in  solutum,  et  secundum  quod  chartse  valent,  fìat 
solutio  de  ipso  praecio,  et  quaterni  fiant,  in  quibus  illae  scribantur, 
et  fiant  duo,  unus  quorum  remaneat  penes  Comune,  et  alius  penes 
tabelliones  ad  seternam  rei  memorium,  tercius  etiam  apud  domum 
Humiliatorum.  Et  de  qualibet  plura  instrumenta  tradant,  et  cuilibet 
petenti  dent,  et  statuatur  quod  habeant  de  qualibet  charta  de  decem 
libris  usque  ad  quinquaginta,  solidos  sex  novorum,  et  ab  eo  usque 
ad  libras  centum ,  solidos  decem;  et  a  ducentis  usque  ad  libras 
quinquaginta  (1),  solidos  viginti,  et  sic  deinde.  Et  prò  ipsis  te- 
neantur  ipsa  instrumenta  infra  mensem  facere  et  dare  petenti;  et 
si  non  fecerit,  solvat  solidos  quinquaginta  novorum  prò  quolibet 
mense,  et  habeat  notarius  solidos  duos  novorum  prò  praeconizamento 

(1)  Corr.  quingentas. 
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et  rebus  creditis  et  iuribus  ostensis  tantum,  et  prseconizator  impe- 
riales  sex  prò  vice  (1)  ».  Dei  registri  nominati  e  prescritti  in  questo 
capitolo  degli  Statuti  non  v'ha  piti  traccia  alcuna  negli  Archivj;  e 
neppure  è  possibile  conoscere  a  qual  somma  salisse  il  debito  circo- 
lante di  quel  piccolo  Stato.  Così  anche  il  ritiro  delle  carte  e  la 
successiva  loro  distruzione  ci  defraudò  della  cognizione  concreta  del 
modo  con  cui  erano  redatte,  e  della  loro  forma  e  dello  stile;  ma 
credo  che  saranno  state  pressoché  simili  alle  dichiarazioni  di  debito  o 
promesse  di  pagamento  fatte  tra'  privati,  delle  quali  v'ha  non  iscarso 
numero  nei  nostri  Archivj. 

Ad  ogni  modo  preziose  notizie  sulla  gestione  e  sull'  uso  di  tali 
carte  pubbliche,  parto  della  scienza  economico-politica  e  finanziaria 
del  medio  evo,  si  hanno  in  questi  Statuti,  pregevoli  per  molti  rap- 
porti, e  non  affatto  indegni  d'essere  studiati  da  quanti  coltivano 
quelle  discipline  e  la  nostra  storia  attinta  dagli  antichi  monumenti. 

Quanto  ai  due  religiosi  che  deputavansi  dal  Comune  al  geloso 
ufficio  di  sorvegliare,  anzi  di  dirigere  tutto  quanto  si  riferisse  al- 
l'emissione e  all'estinzione  di  quei  titoli,  quantunque  negli  Statuti  non 
dicasi  a  qual  ordine  monastico  appartenessero,  è  assai  verisimile  che 
venissero  scelti  tra  gli  Umiliati,  allora  assai  benevisi;  poiché  verso 
quel  tempo  anche  in  Milano  essendosi  fatti  alcuni  ordinamenti  in- 
torno alle  finanze  della  republica,  gli  Umiliati  di  Brera  furono  eletti 
depositarj  di  uno  de'  sei  quaderni ,  su  cui  registravansi  tutti  i  cre- 
diti liquidati  del  pubblico  verso  il  Comune.  Come  si  è  visto,  nel  ca- 
pitolo 80  degli  Statuti  del  Podestà  di  Como  riformati  sotto  Azzone 
Visconti  nel  1335,  la  descrizione  dei  crediti  privati  facevasi  su  triplo 
esemplare,  uno  de'  quali  dovea  stare  presso  i  monaci  di  quell'ordine. 
A  questi  stessi  religiosi  veniva  sovente  affidata  la  Tesoreria,  offtcium 
canevarice ,  delle  grandi  città ,  la  riscossione  dei  dazj  e  delle  taglie 
e  d'altri  tributi  in  Como  e  suo  contado;  essi  erano  altresì  depositarj 
dei  beni  tolti  dai  creditori  ai  loro  debitori,  e  del  denaro  che  non 
potevasi  pagare  con  certezza;  aveano  cura  dei  pesi  e  delle  misure, 
e  vegliavano  affinchè  non  venisse  commessa  alcuna  frode  dagli  ar- 
tefici (2),  ed  adempivano  ad  altri  mandati  di  fiducia.  Dagli  stessi 
Statuti  rilevasi  che  chi  presiedeva  e  governava  l' ufficio  criminale 
erano  due  frati  Umiliati  (3),  preposti  anche  alla  sorveglianza  sullo 
spaccio  del  sale,  prescrivendosi  esplicitamente  che  «  mundani  homines 
super  praedictis  esse  non  possint».  Così  secondo  uno  Statuto  comasco 

(1)  Cap.  80  Stai.  off.  Potest. 

(2)  Bened.  Iovius  in  Hist.  Patr. 

(3)  Stai.  ann.  1335. 
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del  1216  gli  stessi  doveano  presiedere  alla  pesatura  delle  farine  e 
ad  altre  faccende,  che  ora  sarebbero  umilianti,  se  ancora  fossero  in 
uso:  «  ad  officium  pensatorum  panis  et  falsitatum  et  farina?  et  biava? 
pensandi,  et  pillotorum  (1)  faciendorum  et  servandorum  et  distri- 
buendorum  per  commune  Cumarum  sint  religiosa?  persona?.  »  Uno 
Statuto  di  Brescia  del  secolo  XIII  voleva  che  due  frati  Umiliati  di 
S.  Luca  si  dovessero  mandare  all'esercito  in  occasione  di  guerra  per 
esserne  i  tesorieri.  Una  vecchia  cronaca  conferma  questo  ufficio 
esercitato  da  quell'Ordine  (2)  in  quella  città,  ed  aggiunge  che  uno 
dì  loro  era  preposto  al  sale,  altro  era  massajo  o  tesoriere,  e  ad 
essi  chiedevasi  licenza  del  passaggio  delle  mercanzie  nella  città  e 
repubblica  (3);  positive  testimonianze  di  quella  grande  stima  e  fiducia, 
che  affidava  ad  essi  i  più  vitali  ed  i  supremi  interessi  di  tutto  uno 
Stato. 


(1)  Il  giuoco  del  pallone,  pillotorum,  era  allora  assai  in  uso. 

(2)  Anche   il  cap.  220  degli   Statuti  del   1298  ordina   che  quattro  Umi- 
liati dovessero  sorvegliare  i  fornaj  nella  confezione  del  pane. 

(3)  V.  Odorici,  Stor.  Bresc,  tom.  VI,  pag.  138. 


LETTURE 


CLASSE  DI  SCIENZE  MATEMATICHE  E  NATURALI. 


BACOLOGIA.  —  V  Vgi  o  V  insetto  parassito  del  baco  da  seta  al 
Giappone.  Nota  del  M.  E.  prof.  Emilio  Cornalia,  letta  nella 
tornata  del  30  giugno  1870.  (Estratto  dell'Autore.) 

Il  M.  E.  professore  Emilio  Cornalia  legge  una  sua  Nota  intorno 
alle  forme,  alle  metamorfosi  ed  ai  costumi  dell' Ugi  del  Giappone. 
Nessuno  finora  in  Europa  ebbe  materiali  sufficienti  per  ben  descri- 
vere questo  fatale  parassito  del  baco.  Solo  l'Adams  l'osservò  sul 
posto,  descrivendolo  e  figurandolo,  ma  troppo  imperfettamente.  In 
Europa  il  Guérin  e  il  Rondani  soli  ne  parlarono,  sia  per  osserva- 
zioni proprie,  sia  per  relazioni  d'altri,  e  vollero  classificarlo.  Per 
non  aggiungere  un  nome  di  piti  ai  già  proposti,  l'Autore  preferisce 
quello  di  Ugimya  sericaria ,  dato  dal  Rondani,  che  ne  vide  la  larva 
e  la  crisalide,  e  ne  riferì  i  costumi,  dai  quali  argomentò  trattarsi 
d'un  dittero  della  famiglia  delle  Tachinarie.  Anche  il  Guérin  diede 
un  nome  all' Ugi,  quello  di  Tachinia  Oudji,  ma  glielo  diede  dopo,  e 
lo  mise  fra  le  Tachine,  di  cui  non  ha  tutti  i  caratteri;  lo  distinse 
poi  dall'Ugi  della  China  (Tachina  Castellani),  che  probabilmente  è  la 
stessa  cosa  di  quello  del  Giappone. 

Il  Cornalia  descrive  e  figura  con  molti  dettagli  la  larva,  la  cri- 
salide e  l'insetto  perfetto,  che  realmente  deve  costituire  un  genere 
nuovo. 

L' Ugimya  sericaria  depone  l'uovo  o  piti  uova  sul  corpo  del  baco. 
Questi,  appena  sviluppati  sotto  forma  di  larva,  penetrano  nel  baco  e 
vivono  a  spese  di  esso.  Tuttavia  non  impediscono  che  egli  subisca 
la  sua  metamorfosi  in  crisalide,  la  quale  nutre  in  seno  il  fatale  ne- 
mico e  finisce  col  perire.  La  larva  dell'Ugi,  arrivata  al  massimo  suo 
sviluppo,  trafora  la  pella  della  crisalide  del  baco,  e  il  bozzolo,  e  ne 
esce.   Si   trasforma  poi   in    ninfa,   e   quindi    in   insetto    perfetto.   Il 
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volume  di  questo  è  d'una  grossa  mosca,  per  cui  dovrebbe  essere 
facile  il  difendersene. 

L'Autore  crede  che  non  si  abbia  a  temere  il  trasporto  di  questo 
parassita  in  Europa. 

Ugi  in  Giapponese  suona  mistero. 

Accompagna  la  Nota  una  tavola  con  22  figure. 


ET  EROGENI  A.  —  Sulla  produzione  delle  muffe  entro  palloncini  di 
vetro,  chiusi  a  fuoco  e  scaldati  a  150°  C.  Comunicazione  preven- 
tiva d'alcune  ricerche  sperimentali  istituite  dai  professori  G.  Bal- 
samo Crivelli,  Leopoldo  Maggi  e  dott.  Paolo  Cantoni. 

Le  esperienze  di  Pasteur  sulla  inalterabilità  al  calore  delle  spore 
delle  muffe,  ci  hanno  dato  di  stabilire  una  distinzione  fra  la  resi- 
stenza opposta  dalle  stesse  spore  alla  temperatura  secca  od  a  quella 
umida,  giacché  nel  primo  caso  necessitano  130°  per  togliere  la  loro 
fecondità,  mentre  nel  secondo  basta  la  temperatura  di  100°. 

È  vero  che  Payen  voleva  sostenere,  e  con  lui  P.  Laurent,  che  le 
sporule  dell' oidium  aurantiacum  (invadenti  il  pane)  resistono  a  120° 
umidi,  e  non  perdono  che  a  140°  la  loro  facoltà  germinativa.  Ma  a 
questi  rispose  già  Pasteur  colla  dichiarazione  dell'impossibilità  delle 
spore,  qualunque  esse  siano,  a  sopportare  la  temperatura  umida  di 
100°.  È  vero  altresì  che,  in  seguito,  lo  stesso  Pasteur  trovò  neces- 
sario, per  il  latte,  di  innalzare  la  temperatura  fino  a  110°  per  im- 
pedirvi la  formazione  dei  vibrioni. 

Tuttavia  coloro  i  quali  tennero  dietro  ai  risultati  delle  ricerche 
sperimentali  fatte  dal  prof.  G.  Cantoni  insieme  con  noi,  col  prof.  E.  Oehl 
e  col  prof.  Paolo  Mantegazza,  avranno  potuto  notare  come  la  tempe- 
ratura limite  per  la  produzione  di  questi  esseri  possa  variare  non 
solo  a  seconda  delle  diverse  infusioni  organiche  adoperate,  ma  an- 
cora per  una  stessa  infusione,  a  seconda  della  temperatura  più  o 
meno  elevata  dell'ambiente.  Così  la  soluzione  di  tuorlo  d'ovo  scal- 
data a  100°  non  dà  vibrioni  se  la  temperatura  ambiente  è  al  di  sotto 
di  15°  C,  mentre  se  questa  si  mantiene  tra  i  25°  e  i  27°  C,  la  stessa 
soluzione  produce  i  vibrioni  anche  bollita  a  117°. 

Ma  i  vibrioni  non  devono  essere  confusi  colle  spore  delle  muffe, 
e  ritornando  a  queste,  ripeteremo  con  Pasteur  che  esse  divengono 
infeconde  esposte  che  siano  alla  temperatura  di  100°  umidi. 

Or  bene,  come  saggio  di  alcune  ricerche  che  noi,  insieme  col  dot- 
tor Paolo  Cantoni,  abbiamo  intraprese,  e  che  quando  saranno  com- 
pletate narreremo  per  esteso,  vogliamo  in  oggi  presentare   un   pai- 
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loncino  di  vetro  a  collo  affilato,  con  entro  una  soluzione  organica, 
e  chiuso  a  fusione  di  vetro.  Quantunque  bollito  alla  temperatura  di 
150°  C,  pure  sulle  sue  interne  pareti  si  osservano,  anche  ad  occhio 
nudo,  e  meglio  con  una  lente,  delle  muffe,  le  quali  assoggettate  al- 
l'osservazione microscopica,  pur  lasciandole  nel  palloncino  chiuso,  si 
mostrano  molto  vicine  al  genere  gonalozporium  Corda  {goniosporium 
Linck.)  dei  sistematici. 

La  infusione  organica  è  fatta  con  tuorlo  d'ovo  sciolto  in  acqua 
salata  filtrata  a  caldo,  ed  il  palloncino  chiuso,  con  entro  la  soluzione, 
e  dopo  bollito  a  150°,  fu  tenuto  per  15  giorni  alla  temperatura  am- 
biente senza  che  in  esso  si  scorgesse  produzione  alcuna  di  esseri; 
in  seguito  venne  esposto  e  mantenuto  ad  una  temperatura  da  45°  a 
50°,  e  dopo  alcuni  giorni  incominciò  l'apparizione  delle  muffe,  le 
quali  andarono  e  vanno  continuamente  aumentando. 


TERAPIA.  —  Su  un  caso  di  aneurisma  della  celiaca  sottoposto  all'  e- 
lettro-puntura.  Comunicazione  del  S.  C.  dott.  Felice  Dell'Acqua. 

Ho  l'onore  di  fare  omaggio  al  R.  Istituto  Lombardo  di  una  mia 
Relazione  Su  un  caso  di  aneurisma  della  celìaca  trattato  colV elettro- 
puntura  :  Relazione  che  pubblicai  non  ha  guari  nella  Gazzetta  Medica 
di  Lombardia^  diretta  dall'  egregio  nostro  collega  cav.  dott.  Gaetano 
Strambio. 

Il  caso  di  cui  trattasi  parmi  assai  interessante  tanto  sotto  il  punto 
di  vista  del  tentativo  terapeutico,  che  non  ebbe  ancora  la  definitiva 
sanzione  scientifico-pratica,  e  del  relativo  processo  operatorio,  quanto 
dal  lato  dell'esito  che  si  ottenne. 

Pur  troppo  l'esito  fu  infausto,  ma,  come  troverete  nella  Relazione 
che  vi  presento,  e  come  credo  di  avere  nettamente  provato,  la  morte 
che  tenne  dietro  alla  prova  terapeutica  non  può  attribuirsi  né  alla 
operazione  per  sé  stessa,  né  agli  operatori,  che  furono  il  prof.  Al- 
bertini  di  Milano,  il  prof.  Bottini  di  Novara  ed  il  riferente,  incum- 
benzato  della  specialità  elettro-jatrica.  Altri  quattro  sanitarj  assi- 
stettero all'operazione  (in  tutto  7  medici  chirurghi),  che  fu  iniziata, 
condotta  e  portata  al  fine  con  tutte  quelle  modalità  che  la  chirurgia 
e  la  elettro-terapia  hanno  fin  qui  indicate  come  le  migliori. 

Trattavasi  di  grave  ed  assai  grande  dilatazione  aneurismatica  della 
celiaca,  che  aveva  assunte  le  dimensioni  d'una  grossa  testa  di  feto. 
L'impeto  dell'onda  sanguigna  e  la  sottigliezza  delle  pareti  faceva 
temere  ad  ogni  tratto  la  crepatura  del  sacco  e  la  morte  immediata 
dell'infermo.  Tenutosi  consulto  sul  da  fare,  fu  convenuto  doversi 
Rendiconti.  —  Serie  II.  Voi.  III.  32 
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tentare,  almeno  come  argomento  palliativo,  la  elettro-puntura  ch'era 
già  stata  esperita  con  qualche  vantaggio  nella  cura  dell'aneurisma 
dell'aorta  toracica  dal  Ciniselli  a  Cremona,  dal  De-Cristoforis  e  dal 
Machiavelli  a  Milano.  I  più  miti  provvedimenti  curativi  suggeriti 
dalla  chirurgia  non  si  potevano  esperire,  trattandosi  di  un  aneurisma 
posto  in  una  cavità  del  corpo,  e  non  accessibile  ai  mezzi  meccanici 
raccomandati  per  gli  aneurismi  esterni. 

L'operazione  fu  eseguita  dai  tre  operatori  col  metodo  preciso  in- 
segnato dal  Ciniselli  e  continuato  dal  De-Cristoforis  e  dal  Machiavelli, 
servendosi  all'uopo  di  una  pila  a  colonna,  di  Volta,  a  30  elementi 
elettro-motori,  di  forma  quadrata,  di  un  decimetro  per  lato,  animati 
da  liquido  acidulato. 

L'infissione  degli  aghi  in  numero  di  3  ed  alla  profondità  di  4, 
di  4  '/2  e  di  5  centimetri,  non  che  gli  scambj  dei  poli  in  modo  da 
agire  costantemente  e  primamente  su  ciascuno  degli  aghi  col  coa- 
gulante polo  positivo,  furono  eseguiti  senza  alcun  inconveniente.... 
Se  non  che,  ad  operazione  avviata,  il  paziente  che  ad  ogni  costo 
aveva  reclamato  con  insistenza  ed  ottenuto  d'essere  cloroformizzato, 
fece  dei  movimenti  assai  bruschi  del  tronco,  —  movimenti  di  fles- 
sione alternata  delle  cosce  e  del  torace  sul  ventre,  —  e  da  quel 
momento,  verificatisi  varj  deliquj  e  diminuito  sensibilmente  il  volume 
del  tumore  si  sospettò  che  il  sacco  aneurismatico,  fortemente  com- 
presso dagli  annunciati  moti  del  corpo,  si  fosse  in  qualche  punto 
schiantato,  e  la  morte,  avvenuta  tre  quarti  d'ora  dal  fine  dell'ope- 
razione, fu  attribuita  ad  effusione  di  sangue  nel  cavo  peritoneale, 
che  doveva  essere  avvenuta  od  all'intorno  del  luogo  d'infissione 
d'  uno  o  più  aghi,  od  in  qualche  altro  punto  della  circonferenza  del- 
l'aneurisma. 

Pur  troppo  la  meccanica  della  morte  fu  cerziorata  dal  reperto 
necroscopico.  I  convellimenti  muscolari  dell'infermo  indussero  la 
crepatura  del  sacco  aneurismatico  nella  sua  porzione  posteriore, 
lievemente  a  destra  della  colonna  vertebrale,  con  fenditura  lineare  di 
26  millimetri.  Nella  plaga  triangolare  limitata  dai  tre  aghi  infissi  si 
notarono  tre  distinte  zone  di  forma  circolare,  formate  da  fibrina  coa- 
gulata, dello  spessore  di  un  centimetro  e  mezzo  circa,  a  prova  sicura 
che  l'azione  coagulante  dell'elettro-puntura  aveva  corrisposto.  Il 
pezzo  morboso  è  conservato  dal  prof.  Bottini  nel  suo  Museo  di  pa- 
tologia chirurgica,  addetto  all'ospedale  civile  di  Novara. 

Dunque  l'esito  infausto  non  può  attribuirsi,  come  dissi,  né  all'o- 
perazione propriamente  detta,  né  a^li  operatori. 

Avvenne  la  crepatura  del  sacco  per  una  pura  accidentalità.  Al- 
l'infuori  dello  spegnimento  di  una  vita,  avvenne,  nel  caso  concreto, 
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ciò  che  vidi  accadere  due  volte  nella  mia  pratica  per  due  ascessi, 
uno  alla  piegatura  del  cubito  ed  un  altro  al  collo;  le  quali  condi- 
zioni morbose  mentre,  in  certo  modo,  aspettavano  la  prossima  opera 
chirurgica  pel  loro  svuotamento,  furono  invece  aperte  casualmente, 
la  prima  dalla  flessione  accidentale  e  brusca  dell'avambraccio  sul 
braccio,  e  la  seconda  dall'urto  avvenuto  dell'ascesso  stesso,  correndo 
spensieratamente  il  malato,  contro  una  corda  tesa  fra  due  piante  d' un 
pubblico  passeggio. 

Prima  dell'occorso  da  me  narrato  si  soleva  decidersi  a  praticare 
la  elettro-puntura  nella  cura  degli  aneurismi  interni  anche  nel  riflesso 
che,  in  ogni  modo  e  qualunque  essere  potesse  l'esito  del  tentativo, 
il  peggio  possibile  era  quello  di  non  ottenersi  alcun  vantaggio  senza 
correre  alcun  pericolo  —  cioè,  non  migliorare,  ma  neppur  peggiorare 
le  condizioni  dell'infermo. 

Ma  d'ora  innanzi  si  vorrà  tener  conto  anche  della  narrata  fatale 
eventualità,  tanto  piti  ove  trattisi  di  aneurisma  ventrale  e  di  cloro- 
formizzazione. 

A  proposito  di  questo  potente  mezzo  anestetico,  è  ragionevole  l'ado- 
perarlo in  consimili  casi,  domando  io,  anche  allora  quando  non  vi 
sussista  alcuna  delle  piti  definite  controindicazioni  al  suo  uso?...  — 
Nel  caso  che  si  possa  usare,  sarà  da  preferirsi  una  cloro-narcosi  in- 
completa, o  spinta  al  contrario  fino  all'ultimo  grado  della  insensi- 
bilità?... 

A  questi  quesiti  risponderanno  i  pratici.  All' uopo  io  ho  provocato, 
nella  mia  Relazione ,  le  opportune  discussioni ,  osservazioni  e  pro- 
poste. 

L'argomento  ancora  insoluto,  se  l' elettro-puntura  sia  in  diritto  di 
tenere  un  buon  posto  nella  terapeutica  degli  aneurismi  interni,  re- 
clama la  pubblicazione  e  la  discussione  anche  dei  casi  negativi,  in- 
felici —  tanto  di  quelli  in  cui  non  si  ottenne  alcun  vantaggio,  quanto 
degli  altri  in  cui  si  ebbe  la  sfortuna  di  veder  soccombere  il  paziente. 

Almeno  sotto  questi  ultimi  punti  di  vista  credo  che  la  mia  Rela- 
zione non  sia  priva  d'interesse  nella  scienza  e  nella  pratica. 


FISIOLOGIA.  —  Primi  studj  sul  sangue ,  di  Achille  Fumagalli. 
Nota  presentata  dal  M.  E.  prof.  G.  Balsamo  Crivelli  nella  tornata 
del  9  giugno  1870. 

Il  sangue  è  tale  parte  dell'organismo  animale,  che  si  trova  colle- 
gato, e  in  mille  modi  intrecciato,  con  tutti  i  fenomeni  fisiologici  e 
patologici  che  si  compiono  nel  medesimo;  ma  per  le  deficienti  cogni- 
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zioni  che  si  hanno  sulla,  sua  natura,  tanto  nello  stato  normale  quanto 
nei  diversi  morbi,  è  quasi  uà  ostacolo  insuperabile  alla  soluzione  dei 
più  importanti  problemi  della  fisiologia  e  della  patologia. 

La  tendenza  poi  di  alcuni  autori  a  filosofare  e  a  fondare  delle 
teorie  unicamente  con  dei  ragionamenti,  contribuisce  molto  a  portare 
confusione  nella  scienza,  e  diventa  fonte  di  gravi  traviamenti.  Anzi- 
ché cercare  di  empire  le  lacune  con  vane  teorie,  vai  meglio  confes- 
sare la  propria  ignoranza  e  lasciarvi  un  vuoto.  Infatti,  che  ci  spie- 
gano i  fermenti  dei  processi  digestivi,  respiratori  e  morbosi  da  in- 
fezione? È  solo  ripudiando  le  gratuite  ipotesi,  provando  e  riprovando, 
come  ripeteva  il  gran  maestro  della  scuola  naturalistica  italiana,  e 
notando  con  sincerità  e  nitidezza  quello  che  l'osservazione  e  l'espe- 
rienza ci  svelano ,  che  arriveremo  a  portare  importanti  e  reali  van- 
taggi agli  studj  fisiologici,  alla  semejotica   ed  alla   patogenia . . . 

L'ematologia  fisiologica  e  patologica  cominciò  dall'esame  fisico  del 
sangue.  Ben  poco  però  se  ne  giovò,  e  conosciutolo  insufficiente,  ri- 
corse ai  sussidio  della  chimica;  la  quale  non  solo  non  ha  detto 
l'ultima  parola  sulla  complessa  composizione  del  sangue,  ma  non  ci 
seppe  per  anco  indicare  le  alterazioni  di  cui  è  suscettibile  pel  con- 
tatto coi  diversi  tessuti  e  per  le  trasformazioni  nei  medesimi ,  poi 
quelle  altre  che  si  ponno  ritenere  come  cause  di  malattie.  —  Più  tardi 
si  aggiunse  il  potente  ajuto  del  microscopio,  che  mentre  ci  svela  le 
diverse  parti  del  sangue,  ci  permette  delle  ricerche  microchimiche 
esattissime,  e  ci  fa  assistere  alle  evoluzioni  morfologiche  delle  quali 
è  capace,  a  seconda  delle  variantisi  condizioni  d'umidità,  temperatura 
e  reagenti  chimici,  coi  quali  si  tratta.  Così  questo  fu  un  movente 
per  la  mia  curiosità,  e  mossi  alle  seguenti  osservazioni. 

Premetterò  che  tali  osservazioni  si  eseguirono  su  sangue  umano 
sano,  e  su  quello  di  individui  ammalati,  l'uno  di  leucemia,  l'altro  di 
tetano,  appena  estratto  dai  vasi;  e  si  andarono  di  poi  ripetendo  ogni 
ventiquattro  ore  per  un  tempo  più  o  meno  lungo  (dai  15  ai  20  giorni), 
conservando  in  questo  frattempo  le  preparazioni  in  apparecchi  umi- 
danti,  ad  una  temperatura  ambiente  variabile  dai  15  ai  20  gradi 
centigradi.  D'un  medesimo  sangue  si  fecero  contemporaneamente  tre 
preparazioni,  cioè  puro,  con  alcool  rettificato,  e  con  acqua  fenicata 
all'uno  per  mille. 

Ecco  i  risultati  ottenuti: 

Serie  I.  —  Sangue  puro. 

Esaminata  la  preparazione  di  sangue  puro  e  sano  appena  fatta, 
presenta    i   globuli    ematici    irregolarmente    disseminati    pel   campo; 
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ben  tosto,  in  seguito  a  movimenti  di  attrazione  e  ripulsione,  si  ve- 
dono disporsi  a  pila.  Dopo  24  ore  si  osserva  il  fondo  della  prepara- 
zione prendere  una  colorazione  gialliccia  pallida,  appena  visibile  al 
centro,  più  spiccata  alla  periferia;  è  ciò  dovuto  alla  materia  colo- 
rante che  abbandona  i  globuli;  perdono  in  questo  lasso  di  tempo  la 
disposizione  a  pila,  e  si  diffondono  irregolarmente  pel  campo.  La 
suddetta  colorazione  cresce  al  terzo  giorno,  e  allora  le  emassie  si 
vedono  quasi  scolorate,  ingrossate  e  con  delle  granulazioni  nell'in- 
terno. Al  quarto  giorno,  maggior  numero  di  globuli  ;  sono  granulati, 
alcuni  sfasciati,  e  si  notano  delle  granulazioni  libere  e  mobili  nel 
liquido  esterno,  corrispondenti  in  grossezza  precisamente  a  quelle 
contenute  nei  globuli.  —  Al  quinto  giorno  un  gran  numero  di  gra- 
nulazioni si  vedono  muoversi  pel  campo  con  rapidissimo  movimento 
browniano;  altre  si  riuniscono  tra  loro  a  coroncina,  e  vengono  a 
formare  i  vibrio,  nei  quali  successivamente  si  vedono  scomparire 
anche  i  sepimenti  che  risultano  dalla  riunione  dei  granuli,  e  si  mo- 
strano d'un  sol  pezzo.  Questi  fenomeni  continuano  per  otto  giorni 
successivi;  intanto  però  vanno  a  poco  a  poco  scomparendo  i  globuli 
sanguigni,  e  presentansi  dei  detriti,  vibrio  e  bacterj  in  parte  vivi 
e  moltissimi  morti. 

Nell'esame  del  sangue  d'individuo  affetto  da  leucemia,  altri  fatti 
importanti  ebbi  a  notare.  Appena  estratto ,  presentava  copia  stra- 
grande di  leuciti  a  granulazioni  interne  opache,  in  fondo  trasparente, 
pochissimi  i  globuli  rossi.  Trascorse  solo  24  ore,  si  vedono  molti 
leuciti  ingrossati,  altri  sformati,  e  numerosissime  granulazioni  mo- 
bili pel  campo.  Al  terzo  giorno  anche  quelli  che  s'erano  ingrossati 
si  vedono  perdere  i  contorni ,  e  le  granulazioni  libere  già  sono  riu- 
nite a  catena,  e  dotate  del  movimento  ondulatorio  dei  vibrio,  che 
sono  più  grossi  di  quelli  osservati  nel  sangue  sano,  perchè  più  grossi 
anche  erano  i  granuli  primitivi.  Qua  e  colà  v'ebbi  a  riscontrare  qual- 
che cristallo  di  creatinina.  Il  giorno  dopo  trovai  dei  vibrio  morti, 
moltissimi  vivi,  qualche  bacterio  e  delle  masse  di  materia  grassa 
(mielina?).  Così  rimase  per  altri  sette  giorni;  solo  che  nelle  masse 
di  materia  grassa  sopra  notata  si  vedeano  delinearsi  degli  anelli  a 
doppio  contorno,  giallicci,  ed  al  centro  trasparenti  perfettamente. 
Contemporaneamente  vidi  scomparire  i  cristalli  di  creatinina,  e  for- 
marsi degli  altri  di  ossalato  di  calce.  Verso  il  tredicesimo  giorno  di 
coltivazione  della  preparazione,  notai  che  gli  anelli  succitati  anda- 
vano granulandosi  al  centro,  e  al  quindicesimo  giorno  già  comin- 
ciavano a  muoversi  con  moto  ondulatorio  oscuro;  infine  al  sedice- 
simo giorno  vidi  queste  masse  globulari  e  granulate,  e  con  uno  o 
due  nuclei  forniti  di   nucleoli,  cacciar  fuori  ora  da  una  parte,  ora/ 
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dall'altra  della  loro  periferia,  dei  tentoni  contrattili  che  si  movevano 
pel  campo  microscopico.  Cosicché  s'  erano  formate  delle  amibe,  delle 
quali  ebbi  a  seguire  per  punto  e  per  filo  le  fasi  evolutive  (1). 

Altre  ne  vidi  successivamente  formarsi  sempre  nel  medesimo  modo, 
e  quelle  che  prima  s'erano  formate,  andavano  perdendo  vivacità  nei 
movimenti;  sicché  alla  fine  si  resero  stazionarie  e  globose,  e  spac- 
catesi in  un  punto  della  loro  periferia,  diedero  uno  spruzzo  di  gra- 
nulazioni. —  Alcune  altre  differenze  ebbi  a  notare  nel  sangue  estratto 
dalla  vena  di  un  tetanico,  coltivato  istessamente.  Esaminato  appena 
cavato,  presentava  tutti  i  globuli  ematici  moriformi  per  granulazioni 
spiccatissime  che  si  notavano  tanto  alla  periferia  quanto  al  centro.  Erano 
forse  contratti?  Comunque  sia,  mi  pare 'che  Andrai,  nella  sua.  Emato- 
logia (2),  non  s'apponga  al  vero  asserendo  che  queste  emassie  mo- 
riformi non  sieno  altro  che  i  globuli  su  cui,  dopo  qualche  tempo  dal- 
l' estrazione,  si  appiccicarono  delle  granulazioni  fibrinose,  e  che  non 
possono  per  niente  indicare  uno  stato  anormale.  Ciò  dico  appoggiato 
alle  seguenti  ragioni: 

Prima  di  tutto,  perchè  trovai  tali  globuli  nel  sangue  appena  fuori 
dell'  organismo,  mentre  nelle  medesime  circostanze  non  li  trovai 
negli  altri  esami;  poi  perchè  più  tardi  ebbi  a  notare  la  precipitazione 
della  fibrina  in  forma  di  frammenti;  infine  perchè  dopo  36  ore 
scomparve  completamente  tale  apparenza,  per  ingrossamento  dei  glo- 
buli, che  si  presentavano  completamente  sferici,  trasparenti.  Del  resto, 
le  ulteriori  metamorfosi  concordano  completamente  con  quelle  già 
osservate  ed  esposte  nel  sangue  d'uomo  sano. 

Serie  IL  —  II  medesimo  sangue  trattato  con  alcool  rettificato. 

1  globuli  rossi  con  l'alcool  perdono  immediatamente  la  sostanza 
colorante,  e  si  coartano.  Trascorsa  appena  una  giornata,  si  vede  di 
molto  diminuito  il  numero  dei  globuli,  e  sono  comparse  delle  forme 
mieliniche  svariate,  anullari,  ellittiche,  a  cordoncini  retti,  flessuosi, 
attorcigliati,  formatesi  per  l'azione  dell'alcool  sulla  mielina  del  sangue 
che,  in  discreta  quantità,  v'è  contenuta,  come  risulta  dalle  analisi  di 
Gobley.  —  Al  secondo  giorno  molti  anelli  a  doppio  contorno  si  pre- 
sentano formati  come  da  tanti  granuli  disposti  a  coroncina;  infine, 
dispiegandosi  perfettamente,  vagano  pel  campo. 

Mentre  tali  granulazioni  vanno  aumentando  continuamente,  dimi- 

(1)  Faccio  notare  che  questo  modo  di  formazione  delle  amibe  corrisponde 
perfettamente  a  quello  osservato  dai  professori  Balsamo  Crivelli  e  Maggi 
nell'albume  d'uovo.  (Vedi  Read,  del  R.  Istituto  Lombardo,  19  maggio  1870.) 

(2)  Andral,  Essai  d'hématologie  pathologique,  pag.  30. 


A.   FUMAGALLI,    PRIMI   STUDJ   SUL   SANGUE.  569 

nuiscono  proporzionalmente  i  globuli  e  le  forme  mieliniche,  ed  in- 
vece compajono  i  soliti  vibrio.  Al  quinto  giorno  trovo  i  vibrio-termo 
molto  allungati,  qua  e  colà  dei  vibrio-spore  ed  un  micelio  di  lepto- 
mitus,  risultante  da  aggregamento  di  vibrio.  —  Al  settimo  giorno 
ebbi  inoltre  a  notare  molti  cristalli  acicolari  lungbi  di  tirosina;  dei 
vibrio,  molti  sono  morti.  —  Per  altri  undici  giorni  il  preparato  è 
stazionario,  però  si  vedono  delle  granulazioni  avvicinarsi,  fondersi 
insieme,  ed  allora  diventare  trasparenti,  e  dare  così  origine  a  delle 
sferette,  tutto  intorno  circondate  da  forme  mieliniche;  piti  tardi  ho 
dovuto  classificare  tali  sferette  per  vere  spore,  perchè  le  vidi  vege- 
tare e  formare  un  micelio  a  filamenti  lunghi,  dai  quali  se  ne  stac- 
cavano altri  che  s'intrecciavano  variamente  coi  primi;  avevano  un 
doppio  contorno;  sepimentati  qua  e  colà,  e  contenenti  delle  granula- 
zioni. Era  questo  un  bothryosporium. 

Il  sangue  leucemico  medesimamente  trattato  non  diede  forme  mie- 
liniche di  sorta,  e  dopo  tre  giorni  si  trovavano  intatti  ancora  molti 
leuciti,  sparsi  in  un  fondo  tutto  seminato  di  granulazioni  mobili, 
delle  quali  molte  riunite  in  forma  di  vibrio. 

Al  quinto  giorno  si  ebbero  delle  masse  di  sostanza  grassa,  for- 
matasi dalla  fusione  dei  granuli  elementari;  al  settimo  giorno  pre- 
sentavano un  doppio  contorno  spiccatissimo;  nell'interno  traspa- 
renti; successivamente  vi  comparvero  delle  granulazioni,  che  andavano 
sempre  più  ingrossandosi.  Al  decimo  giorno  si  presentavano  come 
una  sfera,  con  uno  o  due  nuclei  e  rispettivo  nucleolo;  di  poi,  da  un 
punto  qualunque  della  periferia,  spingevano  fuori  tentoni  contrattili, 
e  si  trasportavano  da  un  punto  all'altro;  ond' è  che  di  nuovo  con- 
fermai la  genesi  delle  amibe;  però  in  tempo  più  breve  che  non  nel 
sangue  puro.  Successivamente  subirono  la  fase  regressiva  che  già 
conosciamo,  e  piti  tardi  comparve  V  oidium  albicans. 

Il  sangue  dell'individuo  affetto  da  tetano,  coltivato  allo  stesso 
modo,  diede  dei  risultati  non  molto  differenti  da  quelli  del  sangue 
sano  puro,  sicché  credo  inutile  ripeterli.  Farò  cenno  di  alcune  dif- 
ferenze presentatesi:  queste  riguardano  prima  il  cangiamento  di 
forma  per  la  subita  azione  dell'alcool,  cioè,  da  moriformi  si  fecero 
sferici  e  lisci;  poi  le  forme  mieliniche  che  si  ebbero,  erano  prevalen- 
temente areolari,  ad  anelli  piti  piccoli.  Del  resto,  si  comportarono 
analogamente  ai  succitati. 

Serie  III.  —  Le  stesse  qualità  di  sangue  con  acqua  fenicata 
air  uno  per  mille. 

Sottoposta  all'esame,  su  un  vetro  porta-oggetti,  una  goccia  di  san- 
gue sano  e  puro,  presentava  le  solite  emassie,.  Aggiuntavi  una  goc-i 
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eia  di  acqua  fenicata,  facendo-vela  penetrare  da  un  bordo  del  vetrino 
copri-oggetti,  ben  tosto  con  mia  sorpresa  vidi  scomparire  completa- 
mente i  globuli  rossi,  e  rimanere  intutti  i  globuli  bianchi  nuotanti  in 
una  massa  liquida  giallo-verdiccia. 

Credendo  questo  fatto  un  mero  accidente ,  ripetei  l'  osservazione 
con  sangue  appena  estratto  e  di  varj  individui,  e  sempre  verificai  la 
medesima  cosa;  solo  una  volta  resistettero  un  po'  più,  ma  alla  fine 
scomparvero  totalmente.  Posto  a  coltivazione  nell'apparecchio  ad  aria 
caldo-umida,  solo  dopo  due  giorni  cominciarono  ad  apparire  i  granuli 
elementari,  persistendo  intatti  i  globuli  bianchi.  —  Al  quarto  giorno 
comparvero  dei  vibrio,  ed  al  settimo  cominciarono  delle  spore  a  vege- 
tare, precisamente  come  ebbi  adire  più  sopra.  Il  sangue  leucemico  col 
medesimo  reagente  si  conservò  inalterato  per  più  giorni,  il  che  mi  con- 
fermò viepiù  della  singolare  azione  dell'  acqua  fenicata  sui  globuli 
rossi,  lasciando  illesi  i  bianchi;  e  questo  mi  tolse  affatto  dal  dubbio, 
che  i  globuli  bianchi  osservati  nel  sangue  sano,  fossero  veramente 
tali,  e  non  globuli  rossi  che  avessero  perduto  il  pigmento.  Per  altro 
rapidamente  vanno  subendo  le  metamorfosi  più  volte  ripetute.  La 
comparsa  delle  amibe  avviene  in  un  tempo  molto  più  breve  che 
non  nel  sangue  puro  o  trattato  con  alcool,  e  ben  presto  ancora  si 
formano  delle  spore,  che  producono  l'oidium.  All' apparire  di  questo 
scompajono  vibrio  ed  amibe,  restando  dei  detriti,  e  successiva- 
mente si  depositano  alcuni  cristalli  di  carbonato  di  calce. 

Il  sangue  tetanico  nell'acqua  fenicata  risponde  precisamente  come 
il  sangue  puro,  cioè  scompajono  tantosto  quasi  tutti  i  globuli  rossi. 
Dopo  24  ore,  in  mezzo  alla  sostanza  amorfa  che  copre  tutto  il  campo 
microscopico,  si  notano  dei  cristalli  lunghi,  aghiformi,  di  tirosina,  ed 
altri,  a  tavole  rettangolari  più  o  meno  complete  e  sovrapposte,  di 
colesterina. 

Al  terzo  giorno  quei  pochi  globuli  che  non  erano  scomparsi  ap- 
pena messavi  1'  acqua  fenicata,  si  vedono  molto  gonfiati  ed  a  bordi 
evanescenti;  al  quarto  giorno  poi  non  ve  n' è  più  traccia.  —  Ma 
già  sono  comparsi  i  granuli  ed  i  vibrio,  e  tra  mezzo  si  vede  vege- 
tare un  micelio  a  filamenti  cilindrici  rettilinei,  con  sepimenti  dispo- 
sti a  lunga  distanza  gli  uni  dagli  altri,  e  dai  medesimi  spiccano  ad 
angolo  retto  dei  rami  secondarj,  e  tutti  contengono  nel  loro  interno 
delle  spore  a  contorno  ben  limitato,  e  tra  loro  numerosissime  gra- 
nulazioni. Alcune  di  dette  spore  sono  fuoruscite  e  raggruppate  fra 
loro.  Non  avendo  fruttificato ,  non  si  potè  determinare.  Osservata 
continuamente  per  varj  altri  giorni  la  preparazione,  nient' altro  di 
singolare  ha  presentato  se  non  rigogliosa  vegetazione  di  detto  mi- 
celio, da  occupare  quasi  totalmente  il  campo  microscopico. 
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Ora  i  risultati  delle  suesposte  esperienze  sul  sangue  sano  e  su 
quello  ammalato  per  me  ottenuti,  concordano  pienamente  con  quelli 
ottenuti  e  pubblicati  dal  distintissimo  dottor  Achille  De-Giovanni  (1). 
Tali  osservazioni  furono  fatte  specialmente  sul  sangue  di  individui 
affetti  da  malattie  che  si  dicono  di  infezione,  allo  scopo  di  trattare 
degnamente  la  quistione  sul  fermento  morbifero,  che  si  vuole  stret- 
tamente unita  coli'  altra  ancor  molto  combattuta  fra  i  naturalisti, 
dei  fermenti.  Il  succitato  autore  con  soda  logica,  in  seguito  a  dili- 
genti osservazioni,  venne  nella  conclusione,  che  le  esperienze  istituite 
da  molti  per  sostenere  la  teoria  del  fermento  morbifero,  valgono 
niente  di  più  che  a  dimostrare  un  modo  particolare  di  ammalare 
dell'  organismo  animale  per  certe  cause.  Diffatti  introducendosi  nel- 
1'  organismo  delle  materie  eterogenee,  queste  devono  alterare  in  tale 
guisa  il  chimismo  del  sangue,  da  sconcertare  in  seguito  la  nutri- 
zione di  tutti  gli  organi,  e  le  loro  funzioni,  senza  che  si  possa  per- 
ciò sostenere  che  le  medesime  alterazioni  organiche  si  riferiscano 
costantemente  agli  identici  elementi  eziologici  {fermenti). 

La  concordanza  di  questi  risultati  io  ritengo  di  qualche  valore, 
perchè  dimostrando  l' identità  delle  evoluzioni  morfologiche  tanto  nel 
sangue  delle  diverse  malattie  d'infezione,  quanto  d'altri  morbi  che  a 
quella  classe  non  appartengono,  ad  evidenza  emerge  che  quelle  ma- 
malattie  non  sono  né  si  devono  ritenere  prodotte  da  fermenti  di  sorta. 

Lo  sviluppo  graduale  degli  elementi  morfologici  del  sangue  e  la 
comparsa  di  alcuni  microfiti  mi  viene  a  proposito  per  mettere  almeno 
in  dubbio,  che  certe  altre  malattie  in  cui  si  ponno  ritrovare  di  questi 
organismi,  sieno  veramente  vincolate  allo  sviluppo  dei  medesimi,  e 
non  più  propriamente  questi  un  eifetto  di  quelle,  per  speciali  condi- 
zioni di  alterata  composizione  sanguigna,  di  calore  e  di  umidità; 
nelle  quali  circostanze  appunto  io  potei  osservare  la  loro  evoluzione 
dai  granuli  elementari. 

E  qui  mi  torna  in  acconcio  di  confutare  alcune  asserzioni  di  Be- 
champ  ed  Estor  (2),  i  quali  si  sforzano  di  provare  che  i  globuli 
sanguigni  altro  non  sono  che  un  aggregato  di  fermenti  detti  micro- 
zima.  Come  chiaro  risulta  dalla  esposizione  delie  loro  esperienze , 
questi  microzima  sono  precisamente  i  granuli  elementari  che  io  pure 

(1)  Sul  fermento  morbifero.  Considerazioni  ed  esperienze  del  dott.  Achille 
De-Giovanni.  Memoria  letta  all'  Istituto  di  Scienze  e  Lettere  nella  adu- 
nanza 18  marzo  1869  ;  e  V  altra  Memoria  :  Sopra  la  febbre  del  fieno,  e 
V  azione  del  solfato  neutro  di  chinina  ,  dei  dottori  Giovanni  Zoja  ,  pro- 
fessore d'  anatomia  ,  e  Achille  De-Giovanni  ,  assistente  di  clinica  medica 
nella  Regia  Università  di  Pavia. 

(2)  Comptes  Rendus  de  l'Académ:e  des  Soienoes,  7  février  1870, 
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ebbi  ad  osservare,  risultanti  dallo  sfasciamento  dei  globuli,  e  che 
riunendosi  danno  luogo  ai  vibrio.  Essi  dicono  inoltre  che  sono  esclu- 
sivamente i  globuli  che  danno  questi  microzima;  io  invece  posso 
dire  d'  aver  visto  delle  membrane  di  fibrina  coagulata  granularsi,  ed 
in  seguito  le  granulazioni  staccarsi  e  vagare  pel  campo,  dando  con  ciò 
origine  ai  pretesi  microzima.  Che  questi  microzima,  o  meglio  granuli 
elementari,  sieno  fermenti,  c'è  da  dubitarne,  giacché  nelle  mie  indagini 
ebbi  costantemente  ad  osservare  che  trattando  il  sangue  coll'anti-fer- 
mento  per  eccellenza  qual  è  l'acqua  fenicata,  più  rapida  era  l'appa- 
rizione dei  microzima  e  più  presto  lo  sviluppo  di  altri  organismi  (l). 
A  questo  punto  credo  inutile  perdermi  in  disquisizioni,  amando 
meglio  che  le  medesime  evidentemente  risaltino  dall'osservazione  e 
dall'esperimento.  Però  faccio  osservare  come  lo  studio  delle  evolu- 
zioni morfologiche  del  sangue  contribuisca  potentemente  alla  quistione 
della  eterogenesi.  Ed  inoltre,  poiché  ottenni  risultati  identici  a  quelli 
già  pubblicati  dall'egregio  dott.  De-Gio  vanni  operando  sopra  il  sangue 
di  infermi  per  malattie  ordinarie,  stimo,  che  le  conclusioni  da  esso 
lui  tratte  dalle  proprie  osservazioni  intorno  alla  non  esistenza  del 
fermento  morbifero,  vengono  anche  per  le  mie  osservazioni  convalidate. 

IGIENE.  —  Dell'azione  del  tabacco  sui  denti,  sulle  gengive  e  sulla 
membrana  mucosa  della  bocca  dei  fumatori.  —  Nota  del  dottor 
Giovanni  Corbetta,  presentata  dal  M.  E.  prof.  Giacomo  Sangalli. 

Degli  effetti  del  tabacco  sui  varj  sistemi  ed  organi  dell'  animale 
economia,  molti  distinti  fisiologi  parlarono  a  dovizia  fino  dall'  epoca 
della  sua  introduzione  in  Europa.  Della  speciale  azione  sul  sistema 
orale,  ossia  sui  denti  de'  fumatori ,  nessuno  tra  gli  stessi  odonto- 
tografì  si  occupò  ex  professo',  per  cui  si  può  dire  che  i  suoi  effetti 
non  sono  ancora  bene  determinati,  né  è  bene  constatato  se  valga  a 
predisporli  alle  carie. 

Dall'ispezione  quasi  giornaliera  di  un  gran  numero  di  persone  de- 
dite a  fumare  tabacco,  io  potei  rilevare  meglio  quali  cangiamenti 
organici  possano  subire  i  denti  sotto  la  sua  influenza;  e  ciò  ottenni 
in  base  alle  attuali  cognizioni  istologiche  sull'intima  struttura  den- 
taria, ed  alle  diverse  attribuzioni  organico-vitali  riferibili  tanto  alla 
sostanza  ossea  che  allo  smalto. 

Furonvi  alcuni  distinti  scienziati,  massime  stranieri,  che  occupa- 
ronsi  della  carie  dei  denti;  ma  nelle   loro  indagini  patologiche  non 

(1)  Vedi  la  Memoria  dei  prof.  Balsamo  Crivelli  e  Leopoldo  Maggi  :  Sulla 
produzione  dì  alcuni  organismi  inferiori  in  presenza  dell'  acido  fenico, 
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presero  mai  in  considerazione  1'  uso  del  fumare  tabacco  così  gene- 
ralizzato, la  cui  azione  non  può  essere  indifferente  sui  medesimi.  Tra 
gli  inglesi,  Mr.  Tomes  colla  sua  teoria  chimica  e  Mr.  Bridgam  colla 
elettro-chimica  premiata  nel  1863  dalla  Società  odontologica  di  Lon- 
dra (  come  leggesi  nel  British  Journal  of  dentai  science  ),  tentarono 
di  dare  qualche  spiegazione  sulla  produzione  della  carie  dei  denti 
senza  far  cenno  dell'uso  del  tabacco.  Neppure  gli  autori  tedeschi 
Leber  e  Rotterstein  ne  parlarono  nella  loro  nuova  dottrina  para- 
sitaria,  apparsa  nel  1868.  Ed  infine  il  dottor  Magi  tot,  nel  suo  am- 
pio trattato  della  carie  dentaria,  1867,  ossia  nelle  sue  Recherches 
experimentales  et  thérapeutiques,  adducendo  come  causa  essenziale 
l'acidità  della  scialiva  (ed  ora  ammessa  pressoché  da  tutti  i  pratici), 
non  si  occupò  menomamente  dell'influenza  che  può  avere  il  tabacco 
sui  denti  dei  fumatori. 

Epperò  nelle  mie  assidue  investigazioni  parmi  d'  avere  rilevata  una 
serie  di  fenomeni  fisici  e  morbosi,  che  tanto  il  dente  quanto  il  tes- 
suto gengivale  subiscono  per  l'azione  del  tabacco,  fenomeni  che  pos- 
sono aver  influenza  nella  produzione  della  carie:  questo  potrebbe 
essere  argomento  per  una  diffusa  Memoria,  se  il  mio  divisamento 
non  fosse  appena  quello  di  farne  una  semplice  enumerazione  in  for- 
ma di  corollarj,  e  sono: 

1.°  Quando  i  denti  sono  sani ,  io  osservo  sullo  smalto  che  ne  ri- 
veste la  corona,  un  fenomeno  fisico  prodotto  dall'alternativa  del  caldo 
e  del  freddo  per  l'azione  del  fumare  tabacco,  cioè  la  sua  maggiore 
durezza,  riconoscibile  dal  colore  che  acquista  più  intenso,  dalla  per- 
dita della  propria  trasparenza  per  la  scomparsa  della  piccolissima 
quantità  di  materia  animale  di  cui  è  costituito,  ed  infine  dalle  scre- 
polature che,  sebbene  preesistenti  ed  appena  visibili,  diventano  mar- 
cate e  profonde,  in  modo  da  interessare  anche  tutto  lo  spessore  dello 
smalto.  La  maggior  compattezza  poi  li  rende  anche  piti  fragili;  per 
ciò  l' estremità  libera  della  corona  dei  denti  anteriori  di  leggieri 
screpola  e  si  spezza  al  contatto  di  cannelli  troppo  duri  o  di  pipe 
voluminose  e  pesanti. 

2.°  Dal  non  avere  mai  luogo  in  queste  fenditure  (anche  dopo  che 
il  fumatore  smetta  dal  fumare)  lo  sviluppo  della  carie  o  la  dispo- 
sizione ad  incontrarla,  si  viene  a  porre  in  dubbio,  che  tanto  le  so- 
stanze acide  di  natura  organica,  quanto  gli  infusorj  morbigeni,  pos- 
sano produrre  tale  affezione;  poiché  1'  umore  sali  vale  e  mucoso  del 
fumatore,  impregnato  di  sostanze  acri,  saline  od  acidule,  che  si  svi- 
luppano nel  vaso  della  pipa  mediante  la  combustione  del  tabacco, 
penetrando  in  questo  crepature,  dovrebbe  arrecare  i  suoi  perniciosi 
effetti  anche  sulla  dentina  sottoposta  (così  detta  dell'  Owen), 
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3.°  Non  riscontro  nei  fumatori  nemmeno  prevalente  sviluppo  di 
carie  nei  denti  affetti  da  vizio  congenito  di  struttura  dello  smalto, 
ossia  della  così  detta  erosione  od  atrofìa  di  Duval.  Questo  vizio  con- 
siste in  solcature  trasversali,  ed  in  pertugi  od  infossamenti  più  o 
meno  profondi,  specialmente  degli  incisivi  e  canini,  così  detti  dai 
Francesi  enfoncements  pointillés.  Ora,  se  in  questi  solchi  o  pertugi, 
ad  onta  che  dieno  ricetto  sia  a  rimasugli  di  cibi,  sia  ad  umori  sot- 
toposti a  decomposizione,  non  ha  luogo  la  carie,  parrai  doversi  ciò 
ascrivere  al  maggior  indurimento  delle  fibre  dello  smalto  superstite 
per  l'azione  del  fumare  tabacco.  Esaminati  tanto  la  scialiva  quanto 
gli  umori  stagnanti  in  questi  solchi  mediante  la  carta  esploratoria, 
danno  sempre  reazione  più  o  meno  acida,  sia  prima  di  fumare  che 
dopo.  Io  conservo  parecchi  denti  affetti  da  erosione  congenita,  ap- 
partenenti anche  ad  individui  non  fumatori,  in  cui  la  carie,  in  luogo 
di  manifestarsi  in  questi  punti,  invase  le  parti  laterali.  Conchiudo 
quindi  che  il  fumare  tabacco  in  simili  casi,  non  solo  non  è  svan- 
taggioso ,  ma  potrebbe  essere  di  qualche  utilità. 

4.°  Dal  non  avere  mai  verificata  sopra  un  ingente  numero  di  fu- 
matori la  carie  così  detta  calcarea  di  Duval,  che  è  una  delle  sette 
varietà  da  lui  ammesse,  per  la  quale  lo  smalto  si  scompone  ne'  suoi 
elementi,  in  modo  da  sembrare  che  un  acido  ne  abbia  determinata 
la  carie  sino  alla  totale  distruzione  del  dente r  vengo  nell'idea  che 
il  fumare  tabacco  possa  preservare  dalla  stessa. 

5.°  Lo  smalto  che  copre  la  dentina  divenendo  piti  duro,  è  anche 
più  suscettibile  di  resistere  all'influenza  degli  agenti  nocivi  esterni 
di  qualsiasi  natura,  per  modo  che  le  loro  impressioni  sono  meno  vi- 
vamente sentite  dalla  sottoposta  sostanza  ossea,  e  quindi  dalla  polpa 
nerveo-vascolare. 

Se  l'avvicendamento  però  del  caldo  e  del  freddo  nel  tempo  che  si 
fuma  tabacco,  è  specialmente  susseguito  da  un  freddo  intenso,  sia 
per  una  bevanda  giacciata,  sia  pel  respirare  un'aria  eccessivamente 
fredda,  i  denti  provano  una  sensazione  molesta,  da  cagionare  flussioni, 
e  lenti  periostiti  alveolari,  dalle  quali  malattie  può  nascere  bene  spesso 
la  carie  sia  della  corona,  sia  delle  loro  radici. 

6.°  La  sostanza  ossea  dei  denti,  per  essere  di  struttura  meno  sti- 
pata, e  quindi  non  suscettibile  di  costipamento  de' proprj  canaletti 
per  mancanza  delle  fenditure  e  per  la  maggior  quantità  di  sostanza 
animale  di  cui  è  costituita,  è  per  l'azione  del  tabacco  predisposta 
alla  carie.  Posta  altresì  la  sostanza  ossea  sotto  l'influenza  diretta 
della  polpa  nervea  centrale,  da  cui  dipende  la  nutrizione  e  la  vita- 
lità, i  progressi  della  carie  sulla  medesima  sono  più  o  meno  rapidi, 
a  norma  anche  dello  stadio  più  o  meno  avanzato  della  malattia.  Quasi 


dell'azione  del  tabacco  sui  denti,  ecc.     575 

sempre,  massime  nei  fumatori,  ha  luogo  la  così  detta  carie  umida, 
mentre  sullo  smalto  di  consueto  si  verifica  la  carie  così  detta  dai 
nosologi  secca  o  stazionaria.  Inoltre  la  sostanza  ossea  presa  da  ca- 
rie, trasformandosi  in  sostanza  molle,  che  riveste  internamente  la 
cavità  del  dente  affetto,  negli  strenui  fumatori  viene  per  lo  più  in 
breve  tempo  essiccata,  e  così  di  mano  in  mano  che  ha  luogo  ulte- 
riore formazione  morbosa,  avviene  la  totale  distruzione  del  dente. 

La  sensibilità  tanto  della  sostanza  cartilaginea  essiccata  che  della 
dentina  così  denudata  non  è  accresciuta,  come  negli  altri  individui 
non  fumatori;  ma  viene  diminuita  per  l'azione  della  nicotina  che  si 
svolge  nel  fumo  del  tabacco  durante  la  sua  combustione,  per  cui  di- 
ventano insensibili  al  contatto  dei  corpi  estranei  più  o  meno  duri. 
Non  così  dicasi  (come  vedremo  fra  poco)  della  polpa  nervea. 

7.°  Si  osserva  in  genere,  e  specialmente  ne' provetti  fumatori,  che 
gli  incisivi  inferiori  sono  quelli  che  vengono  maggiormente  anneriti, 
e  la  loro  tinta  nerastra  penetra  profondamente,  colorando  tutta  la 
sostanza  ossea.  Così  accade  più  facilmente  in  questi  denti  per  im- 
bibizione degli  umori  e  della  scialiva  mista  all'  acredine  del  fumo 
del  tabacco,  eppure  non  ha  luogo  la  carie,  ad  onta  che  le  sostanze 
acide  a  tutt'agio  possano  penetrarvi  quali  agenti  distruttori.  Anche 
da  questo  fatto  io  sono  indotto  a  dubitare  se  le  sostanze  acide  che 
si  introducono  nella  bocca,  o  che  si  sviluppano  nella  medesima,  pos- 
sano da  sole  contribuire  alla  produzione  della  carie. 

Anche  negli  individui  non  fumatori,  come  osservano  pressoché  tutti 
gli  scrittori  di  odontologia,  i  denti  incisivi  e  canini  inferiori  sono 
gli  ultimi  a  cariarsi.  Se  questa  malattia  fosse  una  decomposizione 
chimica,  dovuta  specialmente  agli,  agenti  di  natura  acida  (  come  ora 
universalmente  si  ritiene),  questi  denti  invece  dovrebbero  essere  i 
primi  a  decomporsi.  Infatti  i  denti  anteriori  della  mandibola  infe- 
riore essendo  costantemente  bagnati  di  saliva,  che  affluisce  dalle  vi- 
cine ghiandole  sottolinguali  e  sottomascellari,  se  la  medesima  si 
trova  in  istato  di  acidità,  può  col  suo  contatto  decomporre  le  so- 
stanze di  cui  risultano  i  denti  composti  :  e  siccome  è  necessario  un 
contatto  prolungato  di  questa  saliva  anormale,  affinchè  abbia  luogo 
siffatta  decomposizione  chimica,  essendo  quivi  un  serbatojo  degli 
■umori  salivali,  la  decomposizione  verrebbe  meglio  favorita  nei  denti 
incisivi  e  canini  inferiori,  anziché  negli  altri  denti.  —  Ma  se  a  com- 
battere l'opinione  invalsa  che  la  carie  sia  una  decomposizione  chi- 
mica dovuta  in  ispecie  agli  agenti  di  natura  acida,  io  non  posso 
addurre  una  statistica  approssimativa,  comprovante  la  frequenza  con 
cui  si  cariano  gli  altri  denti  nelle  varie  età,  in  paragone  a  questi 
incisivi  e  canini:  posso  però  addurla  esatta  sopra  individui  giovani 
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dai  9  ai  18  anni  circa.  L'osservazione  è  basata  sopra  dieci  mila  in- 
dividui, poiché,  calcolando  intorno  a  mille  gli  alunni  di  varj  collegi 
annualmente  soggetti  ad  una  visita  regolare  a  me  affidata,  un  solo 
alunno,  in  dieci  anni  di  osservazione,  fu  da  me  trovato  avere  i  denti 
incisivi  inferiori  affetti  da  carie;  gli  è  inutile  il  dire  che  gli  altri  denti 
di  questo  individuo  erano  in  pieno  disordine  patologico. 

In  quanto  agli  incisivi  superiori,  in  cui  la  carie  è  meno  frequente 
che  nei  mascellari,  posso  calcolare  approssimativamente  da  10  a  12 
individui  sopra  mille. 

8.°  Giunta  la  carie  all'  ultimo  stadio,  in  cui  è  interessato  tutto  lo 
spessore  della  dentina,  e  quindi  è  scoperta  la  polpa  nerveo-vasco- 
lare,  il  tabacco  agendo  ne'  fumatori  anche  su  quest'ultima  sostanza, 
non  fa  che  accrescerne  viemaggiormente  i  progressi,  ed  il  dente  viene 
colpito  come  da  necrosi.  —  Negli  altri  individui  la  corona  dei  denti 
in  questo  stadio  cade  in  frantumi,  e  bene  spesso  ciò  accade  senza 
causare  alcun  dolore;  i  fumatori  invece  sono  presi  sovente  da  odon- 
talgia, la  quale  col  fumare  d'avvantaggio  non  fa  che  accrescere.  Se 
l'odontalgia  si  può  calmare,  gli  è  coi  narcotici;  ma  non  di  un'  a- 
zione  duplice,  come  il  tabacco.  Il  prof.  See  nella  Presse  Medicale 
Belge,  2gennajo  prossimo  scorso,  parlando  dell'azione  fisiologica  del 
tabacco  sull'organismo  asserisce:  la  nicotina  non  agisce  sui  nervi 
della  sensibilità;  ma  sui  nervi  motori.  Lo  stimolo  della  nicotina 
agendo  in  modo  diretto  sulla  polpa  nervea,  occasiona  altresì  la  pe- 
riostite alveolare,  e  l'odontalgia  può  essere  dipendente  anche  da  que- 
sta. Ecco  il  motivo  per  cui  negli  individui  di  avanzata  età,  quan- 
tunque in  essi  sia  scomparso  il  nucleo  polposo,  tuttavia  si  manifesti 
tale  affezione  spasmodica. 

9.°  La  nicotina  agisce  in  modo  decisamente  sfavorevole  sul  tes- 
suto gengivale,  in  guisa  che,  essendo  questo  in  istato  di  permanente 
irritazione,  si  atrofizza ,  ritirandosi  dal  colletto  dei  denti  ed  anche 
da  parte  delle  radici:  ed  osservo  spesso  ne' provetti  fumatori,  che 
le  radici  corrispondenti  al  palato  osseo  si  scoprono  completamente. 
L'azione  irritante  di  questi  alcali  produce  altresì  lente  periostiti  al- 
veolari, che  sono  causa  della  mobilità  dei  denti  e  della  loro  precoce 
caduta.  Le  radici  poi  in  tal  modo  scoperte,  e  specialmente  quelle  dei 
molari  superiori  non  protette  dallo  smalto,  sono  talvolta  molto  sen- 
sibili alle  impressioni  dei  cibi  e  delle  bevande  anche  non  molto  calde  o 
fredde;  il  che  non  accade  negli  incisivi  e  canini  inferiori,  perchè  alla 
mancanza  dello  smalto  supplisce  la  concrezione  calcarea,  od  il  tartaro 
che  le  ricopre.  Questo  però  serve  piuttosto  ad  accelerarne  la  caduta. 

In  base  agli  esposti  riflessi  circa  1'  azione  del  fumar  tabacco  sul 
sistema  orale,  io  additerei  alcune  norme  igieniche  speciali  pei  fuma- 
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tori.  Epperò  dovrebbe  anzitutto  il  fumatore  aspirare  minor  quantità 
possibile  di  nicotina  onde  impedire,  se  non  in  tutto,  almeno  in  parte 
la  sua  azione  nociva  sul  tessuto  gengivale  e  sui  processi  alveolari. 
Gli  orientali  ottengono  siffatto  intento  coll'uso  deìVoukas  e  del  nar- 
ghilè ,  per  cui  il  fumo  del  tabacco  attraversando  una  specie  di  ba- 
gno-maria e  percorrendo  un  lungo  serpentino,  si  spoglia  di  questo 
alcali  prima  di  arrivare  nella  bocca.  Mr.  Armand  propose  un  sem- 
plice antidoto,  conservando  nello  stesso  tempo  l'aroma  del  tabacco, 
come  leggesi  nella  Gazzette  Medicale  de  Paris  1869.  Esso  consiste 
nell' umettare  le  foglie  di  tabacco  di  un  liquore,  la  di  cui  base  è  il 
crescione  acquatico,  il  quale,  secondo  lui,  preso  anche  internamente 
ne  distruggerebbe  in  modo  sicuro  gli  effetti  deleterj  (sott.  comm.  M.M. 
Poligot,  Bussy,  Claude  Bernard). 

A  quelli  che  fanno  uso  della  pipa  darò  un  suggerimento,  tolto  dal 
Giornale  Les  Mondes ,  1869;  e  questo  consiste  nel  porre  in  fondo 
al  vaso  della  pipa  una  pallottolina  di  carta,  che  sia  delle  più  as- 
sorbenti. Questo  corpo  facendo  ufficio  di  spugna,  raccoglie  tutti  i 
prodotti  liquidi  della  combustione  del  tabacco. 

A  coloro  che  preferiscono  lo  zigaro,  io  consigliere  un'altra  cau- 
tela. In  luogo  della  cannuccia  d'ambra,  di  osso,  ecc.,  si  serva  il  fu- 
matore di  una  penna  di  cigno  (ora  in  uso  dagli  egiziani),  avvertendo 
d'introdurre  nella  canna  una  quantità  di  cotone  in  fiocco.  Inoltre 
si  formi  con  un  pezzo  di  carta  porosa  assorbente  una  specie  di  can- 
nello imbutiforme,  e  lo  si  introduca  nella  penna  di  cigno,  ed  aven- 
dosi in  tal  modo  una  specie  di  tubo  allungato,  nella  sua  estremità 
composta  della  carta,  si  introduca  lo  zigaro.  Il  fumo  del  tabacco, 
passando  per  questi  due  mezzi  come  per  un  filtro,  viene  depurato  in 
modo,  che  il  fumatore  non  sente  quell'amaro  disgustoso,  proprio  dei 
tabacchi  ricchi  di  nicotina;  ma  crede  d'aspirare  uno  zigaro  d'Avana 
o  del  Maryland.  Avvertasi  inoltre  di  cangiare  il  cotone  e  la  carta 
ogni  qualvolta  sieno  imbevuti  degli  umori  acri  del  tabacco. 

Qualora  non  faccia  uso  di  questa  semplice  cautela  ,  il  fumatore 
non  aspiri  troppo  forte,  onde  non  introdurre  una  troppa  quantità  di 
quei  prodotti  della  combustione  del  tabacco;  ed  ogni  volta  che 
smette  dal  fumare,  osservi  quelle  norme  di  pulitezza,  che  consistono 
sia  nel  lavar  la  bocca  con  acqua  leggermente  aromatizzata,  sia  nello 
spazzolare  i  denti  se  occorre  impedire  la  formazione  del  tartaro,  causa 
talvolta  di  gengivite. 

Ecco  brevemente  esposte  alcune  mie  osservazioni  odontologiche,  le 
quali  se  potranno  giovare  a  facilitare  la  via  ad  ulteriori  studj  ad 
altri  che  meglio  di  me  sia  capace  di  indagare  la  vera  natura  della 
carie  dentaria  ancora,  controversa  ,  mi  terrò  soddisfatto  dell'  adem- 
pimento del  compito  che  mi  sono  proposto. 
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1%  V»  U°"6.ld«  'ampi"' tuono,  pioggia  con  grandine  per  20  m  e  nella  notte  pioggia  ora  a  rovescio  ed  ora  ordin» 
A   3  b  35  io  pom.  del  giorno  6  lampi  e  tuono  e  nella  notte  pioggia. 
Uopo  mezzanotte  del  giorno  9  pioggia  a/ovescio. 
Alle  5  h  03.m  pom.  del  10  pioggia  dirotta  per  25m. 


ADUNANZA  DEL  28  LUGLIO  1870. 


PRESIDENZA  DEL  CAV.  DOTT.  CESARE  CASTIGLIONI. 


Presenti  i  Membri   effettivi  :   Carcano  G.,  Rossi,  Lombardini  ,   Bel- 

GIOJOSO,    GlANELLI,    CASTIGLIONI  ,    ASCOLI,    SCHIAPARELLI ,    BlONDELLI, 

Cremona,  Sacchi,  Maggi  P.  G.,  Polli  G.,  Porta,  Cantò,  Strambio, 
Brioschi,  Sangalli-,  e  i  Soci  corrispondenti:  Corradi,  Valsuani,  Lon- 
goni, Pertusati  ,  Villa  A.,  Dell'Acqua,  Nannarelli  ,  Lemoigne, 
Pavesi. 

L'adunanza  è  aperta  a  un'ora. 

Il  S.  C.  dott.  Valsuani  legge  Sulla  retroflessione  dell' 'utero  gestante. 

Il  M.  E.  conte  Carlo  Belgiojoso  discorre  Di  una  generale  ed 
ordinata  enumerazione  dei  monumenti  in  Italia. 

Il  S.  C.  prof.  Corradi  legge  Sopra  una  esofagotomia  eseguita  in 
Italia  nel  secolo  scorso  e  fino  ad  oggi  dimenticata. 

Il  S.  C.  prof.  Longoni  legge  una  Memoria  col  titolo:  Sulle  forze 
dell1  Universo. 

È  letto  ed  approvato  il  Rapporto  che  il  M.  E.  dott.  Strambio  legge 
a  nome  della  Commissione  incaricata  di  riferire  intorno  al  concorso 
Sulla  pellagra  (v.  pag.  182  di  questo  volume). 

È  pur  letto  ed  approvato  il  Rapporto  che  il  S.  C.  prof.  Pavesi 
legge  a  nome  della  Commissione  incaricata  di  proporre  le  misure 
onde  procurare  uno  studio  accurato  Sidle  acque  potabili  di  Milano 
e  de1  suoi  dintorni,  sotto  il  punto  di  vista  della  pubblica  igiene 
(v.  pag.  365  di  questo  volume). 

Il  segretario  Ascoli  legge  una  lettera  del  sig.  Presidente  cav.  Ce- 
sare Castiglioni,  nella  quale  questi  annunzia  il  desiderio  di  istituire 
un  premio  di  L.  500  da  conferirsi ,  dietro  giudizio  dell'  Istituto,  al- 
l'autore  della  miglior  Memoria  sul  tema  seguente: 

Dimostrare  colle  ragioni  scientifiche  e  coi  fatti ,  se  per  la  profilassi 
contro  il  vajuolo  debbasi  assolutamente  la  preferenza  alla  vaccinazione  ani- 
male (dalla  giovenca  al  braccio)  o  alla  vaccinazione  umanizzata  (da  braccio 
a  braccio),  sotto  le  debite  cautele.  Nel  caso  che  debbasi  la  preferenza  alla 
vaccinazione  animale,  far  conoscere  come  la  si  possa  coltivare  colla  mag- 
gior sicurezza  del  buon  esito  e  nel  modo  più  economico. 
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L'Istituto  accetta  con  segni  di  viva  gratitudine  la  proposta  del 
suo  Presidente,  e  fissa  l'epoca  del  concorso  al  1873.  I  manoscritti 
dovranno  esser  presentati  al  concorso  non  più  tardi  del  28  febbrajo 
di  quell'anno. 

Una  lettera  del  Ministro  della  Pubblica  Istruzione  avvisa  che 
d'ora  innanzi  saranno  liberi  da  ogni  dazio  governativo  gl'invìi  di 
libri  che  pervengano  dall'estero  a  questo  e  a  tutti  gli  altri  istituti 
scientifici  del  Regno. 

Una  lettera  del  M.  E.  dott.  Rossi  comunica  all'Istituto  la  notizia  di  un 
dono  di  alcuni  manoscritti  orientali  e  di  altre  rarità  fatto  alla  libreria 
del  Corpo  accademico  dall' avv.  Zanelli.  Questi  oggetti  appartennero 
già  a  Giuseppe  Acerbi,  che  fu  a' suoi  tempi  uno  dei  membri  effettivi 
dell'Istituto. 

Il  cav.  Sacchi  trasmette  all' Istituto  un  invito  a  sottoscrivere  per 
un  monumento  da  erigersi  nel  vestibblo  della  Biblioteca  Nazionale 
a  Francesco  Ambrosoli,  già  membro  e  segretario  di  questo  Istituto 
Questo  invito  è  portato  a  notizia  dei  membri  del  Corpo. 

Letto  ed  approvato  il  verbale  dell'adunanza  antecedente,  la  se- 
duta è  sciolta  alle  4. 


ADUNANZA  DEL  4  AGOSTO  1870. 


PRESIDENZA  DEL  CAV.  DOTT.  CESARE  CASTIGLIONI. 

Presenti  i  Membri  effettivi:  Rossi,  Maggi  P.  G-. ,  Belgiojoso  ,  Casti- 
glione SCHIAPARELLI,  GlANELLI,  ASCOLI,   CURIONI,   BUCCELLATI,  BlFFI, 

Cornalia,  Strambio,  Cantù,  Sacchi,  Polli  G-.,  Verga,  Sangalli,  Co- 
dazza,  Porta,  Ceriani-,  e  i  Soci  corrispondenti:  Longoni,  Tamagni, 
Pertusati,  Lemoigne,  Dell'Acqua,  Villa  A. 

La  seduta  è  aperta  a  un'ora. 

Il  M.  E.  prof.  Ascoli  dà  una  notizia  sommaria  del  suo  scritto: 
Sulla  frequenza  e  sugli  effetti  della  parassita  palatina  nelle  basi  e 
negli  svolgimenti  degli  idiomi  romanzi. 

Leggono  dipoi: 

Il  S.  C.  prof.  Tamagni:  Di  alcune  note  caratteristiche  della  let- 
teratura romana;  —  il  S.  C.  prof.  Lombroso:  Sull'azione  del  grano 
guasto,  e  Sopra  una  frattura  del  cranio;  — e  il  dott.  Malachia  De 
Cristoforo  :  Sulla  elettro-puntura  negli  aneurismi  interni  (lettura 
ammessa  a  termini  dell'articolo  XV  del  Regolamento  organico). 
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Il  S.  C.  prof.  Villart  presenta  al  Corpo  accademico,  per  l'inser- 
zione nei  Rendiconti,  alcune  Notizie  sulla  resistenza  elettrica  dei 
gas  compressi  e  sulle  modificazioni  spettroscopiche  che  soffre  la  scin- 
tilla che  li  attraversa. 

Passa  indi  l'Istituto  agli  affari,  e  l' adunanza  si  scioglie  alle  3  Va* 


TEMI  PKOPOSTT  A  DISCUTERSI 

NELLH 

CONFERENZE  DEL  CONGRESSO  AGRARIO  DI  LODI 

che  si  terrà  dal  20  al  28  settembre  1870. 

l.°  Dell'importanza  e  modo  di  migliorare  le  razze  bovine,  e  della  con- 
venienza di  estendere  l'allevamento  del  bestiame  bovino  in  Lombardia. 

2.°  Quali  sieno  i  risultati  fin  qui  conseguiti  dall'ordinamento  delle  sta- 
zioni per  cavalli  stalloni,  e  quali  sarebbero  le  riforme  da  introdursi  per  ot- 
tenere sensibili  miglioramenti  nelle  nostre  razze  equine. 

3.°  Della  necessità  di  intraprendere  studj  teorico-pratici  pel  caseificio  , 
e  dei  mezzi  più  opportuni  per  rendere  perfetta  questa  industria. 

4.°  Del  miglior  modo  di  comporre,  governare,  ed  utilizzare  i  concimi 
animali,  vegetali  e  minerali. 

5.°  Quali  sieno  i  mezzi  più  idonei  per  migliorare  le  condizioni  economiche 
ed  igieniche  delle  acque  potabili  e  dei  fabbricati  rurali. 

6.°  Delle  irrigazioni  e  del  modo  più  opportuno  per  regolare  l'impiego  delle 
acque  di  scolo. 

7.°  Dell'importanza  del  credito  fondiario  e  del  credito  agricolo,  e  dei 
mezzi  più  efficaci  per  attuarli  onde  portare  giovamento  alle  condizioni  eco- 
nomiche di  queste  provinole. 

8.°  Dell'allevamento  del  baco  da  seta  e  delle  pratiche  più  opportune  per 
confezionare  buon  seme  di  riproduzione. 

9.°  Della  utilità  di  introdurre  ed  estendere  la  coltivazione  di  nuove  piante 
industriali  e  quali  sarebbero  le  più  opportune  per  questa  zona. 

10.°  Se  la  recente  istituzione  degli  Asili  per  ^infanzia  nei  Comuni  cam- 
pestri che  ha  la  sua  sede  centrale  in  Firenze  possa  realmente  giovare  al 
progresso  dell'agricoltura. 

Avvertenza.  —  Il  Regolamento  del  Congresso  permette  a  chiunque  di  presentare 
memorie  di  questioni  sopra  altri  argomenti  risguardanti  l'agricoltura;  è  riservata  alla 
Presidenza  del  Congresso  la  facoltà  di  ammettere  la  lettura  e  la  discussione  in  una 
delle  sedute  successive. 

Dalla  Direzione  della  Società  Agraria  di  Lombardia, 
il  l.o  agosto  1870. 


LETTURE 


CLASSE  DI  SCIENZE  MATEMATICHE  E  NATURALI. 


CHIRURGIA.  —  Di  un'  esofagotomia  eseguita  in  Italia  nel  secolo 
scorso  e  fino  ad  ora  dimenticata.  Nota  storica  del  S.  C.  pro- 
fessore Alfonso  Corradi. 

Il  dottor  L.  Felice  Terrier  ha  pubblicato  una  buona  dissertazione 
sull'  esofagotomia  esterna  (1).  Non  è  mia  mente  di  sottoporre  ad 
esame  questo  libro,  bensì  dal  medesimo  prendo  occasione  per  toc- 
care della  storia  della  suddetta  operazione  in  Italia,  ricordando  cose 
dimenticate,  o  correggendo  altre  erroneamente  giudicate. 

Generalmente  si  crede,  e  così  pure  si  legge  nel  Terrier,  che  dopo 
Goursaud  e  Rouland  l' esofagotomia  per  estrarre  corpi  estranei  non 
fosse  più  praticata  nel  secolo  scorso,  e  che  soltanto  il  Bégin  nel  1832 
tornasse  a  servirsene;  sebbene  in  questo  lungo  tempo  parecchi  scrit- 
tori, e  principalmente  il  Guattani  e  Vacca ,  dessero  precetti  ed  in- 
ventassero strumenti  per  rendere  più  agevole  l'operazione.  Ma  prima 
ancora  che  il  chirurgo  francese  pubblicasse  le  sue  Memorie  (2) ,  il 
dott.  Giovanni  Rossi  di  Sarzana ,  professore  a  Parma,  nel  giu- 
gno 1831  incideva  l'esofago  per  trar  fuori  un  grosso  pezzo  d'osso 
fermatosi  da  due  dì  nella  porzione  superiore  intratoracica  di  quel 
canale.  Il  Rossi,  scolaro  del  Yaccà,  volle  adoperare  l'ectopesofago 
del  maestro  ;  se  non  che,  introdotto  lo  strumento,  non  potè  aprirsi  ; 
e  però  non  servì  che  come  semplice  siringone  metallico:  l'operato 
moriva  dopo  nove  giorni,  in  conseguenza  delle  gravi  offese  prodotte 
dal  corpo  estraneo,  che  in  più  luoghi  avea  perforato  l'esofago.   La 

(1)  De  l'Oesophagotomie  externe,  par  L.  Felix  Terrier.  Paris,  1870. 

(2)  Mém.  de  Med.  de  Chir.  et  de  Pharm.  mìlit.  1832,  XXXIII,  p.  241. 
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storia  di  quest'operazione  venne  pubblicata  dal  dottor  Signorini  nel 
tomo  LX  degli  Annali  Universali  di  Medicina,  pag.  56.  , 

Ma  pur  innanzi  che  finisse  il  secolo  XVIII  l' esofagotomia  era  pra- 
ticata in  Italia:  esegui  vaia  in  Assisi  il  dottor  Sante  Ricchi,  chirurgo- 
condotto  in  cotesta  città,  nel  febbrajo  dell'anno  1797;  quell'era  la  prima 
operazione  di  tal  genere  che  fra  noi  si  facesse,  la  terza  in  Europa, 
ovvero  la  quarta,  se  vogliasi  annoverare  eziandio  il  taglio  dell'eso- 
fago per  rimediare  ad  un  ristringimento  canceroso,  fatto  da  ignoto 
chirurgo  ed  accennato  dal  Tarenget  nel  Giornale  francese  di  Medi- 
cina, Chirurgia  e  Farmacia  dell'anno  1786  (1).  Il  Ricchi  narrava 
l'operazione  da  lui  fatta,  insieme  con  altri  casi  chirurgici,  in  una 
lettera  indirizzata  al  suo  maestro,  il  celebre  Lorenzo  Nannoni,  e 
stampata  in  Assisi  nel  predetto  anno  1797  (2).  Ma  né  la  singolarità 
dell'argomento,  né  la  fama  dell'uomo  a  cui  il  libro  era  dedicato, 
valsero  a  ricordare  l'opera  del  chirurgo  della  città  serafica.  Niun 
trattatista  o  scrittore  di  cose  chirurgiche,  sì  nazionale  (compreso  il 
Vacca,  che  eruditamente  scrisse  delia  storia  dell'esofagotomia)  che  stra- 
niero, ne  fa  cenno  ;  e  però  non  tanto  daremo  biasimo  al  Terrier  di  aver 
esso  pure  dimenticato  la  lettera  del  Ricchi,  quanto  ci  meraviglieremo 
della  generale  dimenticanza  in  cui  la  stessa  lettera  cadde,  e  sino 
ad  ora  si  mantenne.  Immeritato  oblio,  giacché  quell'opuscolo,  an- 
che fuori  del  principale  suo  soggetto,  contiene  osservazioni  di  qual- 
che pregio,  curiose  ed  importanti  perla  storia  dell'arte.  Così,  quan- 
tunque uscisse  da  una  scuola  poco  amica  della  trapanazione,  il  Ric- 
chi si  giovava  con  buona  sorte  di  questo  espediente  per  soccorrere 
un  giovane  soporoso  da  quattro  giorni  per  essergli  rimasto,  nel  ca- 
dere dall'alto,  fratturato  e  depresso  1'  osso  di  una  tempia  (Oss.  IV). 
Con  il  medesimo  strumento  allargava  la  via  per  cavare  il  radio  gua- 
sto dalla  carie  ed  incassato  da  sostanza  ossea,  riprodotta  in  sup- 
plimento  di  quella  diventata  estranea.  Ad  una  signora,  che  da  lungo 
tempo  soffriva  acerbissimi  dolori  in  varie  parti  del  corpo,  estraeva  in 
più  volte  100  e  più  aghi  dalle  gambe,  dal  basso  ventre  e  dalle 
braccia  (Oss.  VI).  Quel  povero  chirurgo  dovè  senza  dubbio  nascere 
in  mal  punto,  contemporanei  e  posteri  essendo  stati  di  lui  sì  scor- 
devoli, mentre  che  di  tante  quisquiglie  si  fa  premuroso  e  perenne 
ricordo. 

(1)  Tom.  LXVIII,  p.  250. 

(2)  Lettera  contenente  la  osservazione  su  1'  esofagotomia ,  corredata  di 
alcuni  riflessi  e  di  molte  chirurgiche  osservazioni  del  chirurgo  Sante  Ric- 
chi,/condotto  in  Assisi,  diretta  al  merito  impareggiabile  del  signor  Lorenzo 
Nannoni.  Assisi,  1797.  Per  Ottavio  Sgaraglia ,  stamp.  vesc,  e  pubbl.  con 
approvazione.  8°  picc,  pp.  58. 
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Ora,  tornando  al  caso  nostro,  dirò  in  breve  come   e  perchè   ope- 
rasse il  chirurgo  d'Assisi,  e  qual  fine  avesse  l'operazione   sua. 

Nel  febbrajo  dell'anno  1797  un  povero  contadino,  vecchio  di  set- 
tantanni, scarno  ma  di  buona  tempera,  nel  trangugiare  avidamente 
carne  porcina,  ingojava  un  pezzo  d'osso,  che  per  poco  soffermatosi 
nella  faringe,  sempre  più  scendeva  nell'esofago,  mentre  che  invano 
il  pover'  uomo  s'affaticava  di  riprenderlo  con  le  dita,  fino  a  circa 
tre  o  quattro  linee  sopra  le  estremità  anteriori  delle  clavicole.  Dopo 
otto  giorni  l'infermo,  in  compassionevole  stato,  è  trasportato  ad 
Assisi,  pallido  in  faccia,  con  fisso  ed  acerbo  dolore  al  lato  sinistro 
del  petto,  alle  spalle,  al  dorso,  che  aumenta  nel  tossire,  negl'inci- 
tamenti al  vomito,  che  a  quando  a  quando  insorgono  molestissimi, 
e  soprattutto  quando  beve,  perchè  i  soli  liquidi,  ed  anche  con  istento, 
penetravano  nello  stomaco.  Continua  la  vigilia,  languido  il  polso, 
prostrate  le  forze.  Osservava  il  Ricchi,  che  a  sinistra  della  trachea, 
il  corpo  estraneo  faceva  prominenza,  pigiando  la  quale,  sebbene  lie- 
vemente, cresceva  il  tormento,  né  quello  smuovevasi  in  verun  modo, 
anche  introducendo  per  le  fauci  e  per  l'esofago  pezzetti  di  spugna 
di  diversa  grandezza,  attaccati  all'estremità  di  flessibile  osso  di  bale- 
na. Sin  da  allora  il  nostro  chirurgo  proponeva  l'esofagotomia ,  ma 
per  diverse  ragioni  non  venne  fatta  che  sei  giorni  dopo,  quando 
cioè  erano  già  passati  quattordici  giorni  dall'accidente,  ed  il  malato 
pareva  vicino  a  morte.  Neil' operare  ei  seguiva  i  precetti  del  Nan- 
noni ,  che  è  quanto  dire  presso  a  poco  le  regole  del  Guattani  (1). 
«  L'  operazione  (trascrivo  le  parole  del  Ricchi)  è  molto  lenta, 
poiché  col  taglio  divido  gli  integumenti  ;  coli'  indice  tasteggio  di 
mano  in  mano  che  incido  il  luogo  da  separarsi,  onde  scansare  i 
vasi  arteriosi,  e  prontamente  allacciarli,  lesi  che  fossero.  Con  que- 
sta cautela  sono  costretto  all'  allacciamento  di  una  sola  vena  al  lato 
destro  della  ferita,  vicino  alla  trachea.  L'estrazione  dell'osso  non 
mi  è  sì  facile,  che  trovo  fortemente  incassato.  Estratto  poi,  mi  as- 
sicuro che  da  niun  lato  viene  del  sangue,  e  che  l'esofago  ha  un  lume 
di  tre  linee  incirca  al  di  sotto,  ove  l'osso  era  stazionato.  Ad  onta 
di  tutto  l'operato,  il  paziente  è  sempre  immobile;  ed  egli  mi  accerta 
del  pochissimo  dolore  che  ne  avea  risentito  (p.  6)  ».  Riunita  la  fe- 
rita, l'infermo  è  lasciato,  non  avendo  migliore  ricovero,  su  di  un 
misero  sacco  di  paglia,  in  una  cameraccia  la  cui  porta  guarda  sulla 
strada,  e  che  il  freddo  vieta  di  tener  aperta  ed  il  fumo  chiusa.  Fino  al 
settimo  giorno  gli  vengono  introdotti  clisteri  nutritivi ,  e  dati  per 
bocca  mezzi  cucchiaj  di  latte:  quindi  si   aggiunge   al  latte   qualche 

(1)  Nannoni,  Trai,  delle  mat.  chir.  Pisa,  1794,  II,  52. 
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rosso  d'uovo,  e  qualche  po' di  gelatina;  in  ultimo  prende  pan  grat- 
tato finissimo,  bevendo  a  cuccbiaj  del  vino  ben  annacquato,  che  as- 
sai appetisce,  ed  anche  di  volta  in  volta  del  puro.  La  medicatura 
fu  semplice  e  sempre  di  sole  fila,  che  secondo  il  bisogno  mutavansi. 
Fino  al  decimoquarto  giorno  le  cose  camminavano  a  modo  da  fare 
sperare  prossima  la  guarigione;  ma  nel  dì  appresso  venne  l'infer- 
mo sorpreso  da  febbre  con  grande  freddo  ed  eccessivo  dolore  di 
testa,  che  alla  sera  dileguavasi  con  il  sudore.  Nel  decimosesto  vi  fu 
tregua,  quindi  riapparve  la  febbre  con  vaniloquio,  polsi  piccoli,  irre- 
golari e  frequenti,  ed  altri  sintomi  di  perniciosità;  a  questo  secondo 
assalto,  che  non  potè  essere  prevenuto  con  la  china-china,  soggiac- 
que l'infermo  all'avvicinarsi  del  giorno  decimottavo. 

Non  venne  fatta  la  sezione  del  cadavere,  bensì  è  notato  che  Tosso 
estratto  era  una  vertebra  alta  sette  linee  e  larga  nove. 

Esposta  la  storia  della  malattia  e  dell'  operazione ,  il  nostro  au- 
tore v'  aggiunge  parecchie  riflessioni ,  sì  nell'  argomento  fisiologico 
che  patologico:  nel  quale  campo,  per  lo  scopo  che  ci  siamo  propo- 
sto in  questa  nota,  non  occorre  di  seguirlo.  Egli  poi  con  ragione 
avvertiva  che,  malgrado  l'esito  infelice,  il  predetto  suo  caso  dovea 
animare  il  chirurgo  ad  imprendere  l'esofagotomia;  e  che  dal  mede- 
simo traevasi  nuova  conferma,  l'osservazione  essere  l'unica  guida 
per  ben  operare,  per  ben  condurre  le  malattie,  e  per  gli  ulteriori 
progressi  della  chirurgia  (p.  53). 

Finalmente  l'occasione  è  propizia,  perchè  io  corregga  un  errore 
storico  del  Malgaigne  riguardo  ad  un  altro  punto  della  pratica  del- 
l'esofagotomia.  Il  celebre  critico  francese,  nell'ultima  edizione  del 
suo  Manuale  di  Medicina  operativa,  scriveva  che  Giraud,  suivi  par 
Vacca  Berlinghieri ,  avea  consigliato  di  far  protuberare  V  esofago 
mediante  un'  ordinaria  sciringa  d' argento  od  altro  strumento  più 
complicato  (1).  Ma  il  Giraud  per  mezzo  di  Vignardone  faceva  co- 
testa  proposta  soltanto  nel  1805  (2) ,  cioè  quando  già  dodici  anni 
prima  il  chirurgo  di  Pisa,  pubblicando  le  Riflessioni  sul  trattato  di 
Chirurgia  di  Beniamino  Bell,  avea  suggerito  di  adoprare  una  sem- 
plice algalia  per  sollevare  l' esofago  e  servir  di  guida  all'  inci- 
sione (3).  Inoltre  il  Giraud  veramente  proponeva  d' introdurre  il 
catetere  col  dardo  di  frate  Cosimo,  od  altro  analogo  ordigno,  e ,  sol- 
levato il  canale  con  l'estremità  del  catetere  stesso,  d'inciderlo,  fa- 
cendo   uscire  il   dardo  siccome   si  fa   nella    cistotomia  ipogastrica. 

(1)  Paris,  1861,  p.  541. 

(2)  Vignardone,  Quelques  propositions  sur  VOesophagotomie.  Thèse  de 
Paris,  1805,  n.  507. 

(3)  Tom.  I,  p.  64. 
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Anche  il  predetto  dottor  Terrier,  senz'avvertire  lo  sbaglio  del  Mal* 

gaigne,  confessa  che  il  pensiero  di  fare  sporgere  la  par.de  dell'eso- 
fago, prima  che  ad  altri,  venne  in  mente  al  Vacca,  e  che  il  modo 
da  lui  proposto  è  di  molto  preferibile  all'  altro  del  Giraud  (1). 

Per  queste  avvertenze,  e  per  le  altre  cose  sopra  riferite,  sem- 
pre più  appare  quanto  onorevole  sia  il  posto  che  la  chirurgia  ita- 
liana tiene  tanto  nella  parte  dottrinale  che  nella  pratica  dell'  eso- 
fagotomia. 

FISICA  SPERIMENTALE.  —  Notizie  sulla  resistenza  elettrica  dei 
gas  compressi  e  sulle  modificazioni  spettroscopiche  che  soffre  la 
scintilla  che  li  attraversa.  Pel  S.  C.  prof.  Emilio  Villari. 


Le  molte  esperienze  ultimamente  eseguite  sulle  fiamme  nell'  aria 
compressa  e  sugli  spettri  di  vario  ordine  che  si  manifestano  nei  gas 
alle  diverse  rarefazioni,  mi  invogliarono  a  fare  delle  indagini  sulla 
scintilla  elettrica  nei  gas  compressi,  a  fine  di  studiare  la  legge  della 
resistenza  elettrica  dei  detti  gassi,  e  le  modificazioni  spettroscopiche 
che  si  manifestano  nella  scintilla  elettrica  quando  attraversa  i  me- 
desimi. La  mancanza  intanto  di  apparecchi  appropriati  e  la  diffi- 
coltà grande  del  soggetto  non  mi  fanno  procedere  in  questo  studio 
con  quella  speditezza  che  sarebbe  necessaria.  Egli  è  perciò  che  mi 
son  deliberato  di  esporre  all'Accademia  i  principali  risultati  (comun- 
que assai  incompleti)  da  me  ottenuti  intorno  a  questo  importante  sog- 
getto, affine  di  prendere  data  a  poter  poi  con  mio  agio  continuare 
nelle  ricerche  intraprese. 

Le  mie  prime  esperienze  furono  rivolte  a  studiare  la  resistenza 
elettrica  dei  gas  variamente  compressi.  È  necessario  però  qui  di 
dire  come  già  varj  eminenti  sperimentatori,  tra  cui  il  Faraday,  si 
sieno  occupati  di  un  soggetto  analogo ,  studiando  detta  resistenza 
sui  gas  diversamente  rarefatti.  Essi  a  ciò  si  servirono  della  mac- 
china elettrica  ordinaria,  e  facevano  passare  la  scarica  tra  due  sfere, 
contenute  nella  campana  pneumatica,  nella  quale  successivamente 
rarefacevano  l'aria,  e  tra  due  sfere  nell'aria. 

Io,  dopo  varie  prove,  ho  creduto  meglio  far  passar  le  scariche  tra 
due  punte  di  platino.  L'apparato  adunque  si  componeva  di  uno  spin- 
terometro a  punte  di  platino  comunicante  con  un  grosso  rocchetto 
di  Ruhmkorff,  e  di  due  altre  punte  di  platino  contenute  in  un  tubo 
di  vetro  a  compressione,  comunicanti  col  medesimo  rocchetto.  Detto 

(1)  Op.  cit.,  p.  78. 
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tubo,  munito  di  ghiere  di  ottone  masticiate,  era  unito  ad  un  ro- 
binetto  a  tre  vie  ,  pel  quale  comunicava  o  no  con  un  manometro 
campione  di  Bourdon  e  con  una  pompa  a  compressione.  Questa,  unita 
ad  un  altro  simile  robinetto,  era  messa  alternativamente  in  comuni- 
cazione con  una  macchina  ad  estrazione,  ovvero  con  una  serie  di 
10  tubi  ad  U  ripieni  di  cloruro  di  calcio.  In  questo  modo,  con 
una  opportuna  disposizione  dei  robinetti  si  poteva  fare  il  vuoto  o 
comprimere  i  diversi  gas  nel  tubo  a  compressione.  I  quali  gas  con- 
tenuti nei  gasometri  ed  uniti  ai  tubi  ad  U,  venivano  da  essi  com- 
pletamente essiccati  avanti  di  entrare  nel  tubo  a  compressione. 

Ciò  posto,  è  facile  il  comprendere  il  modo  di  sperimentare.  Si  faceva 
il  vuoto  più  volte,  e  quindi  ripetutamente  si  riempiva  il  tubo  a  com- 
pressione col  gas  da  studiare,  poscia  vi  si  comprimeva  e  si  spostavano 
le  punte  dello  spinterometro,  così  che  la  scarica  passava  con  eguale 
facilità  per  questo  e  per  le  punte  nel  tubo;  la  resistenza  allora  del 
gas  compresso  era  approssimativamente  misurata  dalla  distanza 
delle  punte  dello  spinterometro.  Aspettavasi  allora,  così  che  la  pres- 
sione del  gas  diminuiva  lentamente  per  le  fughe  del  medesimo,  e  si 
ripetevano  dette  misure  ad  ogni  quarto  di  atmosfera  diminuita.  È 
qui  bene  di  far  notare  come  riesce  utile  in  queste  esperienze,  a  fine 
di  aver  dei  numeri  abbastanza  costanti,  di  metter  nel  circuito  indotto 
del  rocchetto  una  piccola  bottiglia  di  Leida;  ed  inoltre  è  necessario  di 
far  succedere  le  scariche  lentamente  F  una  dopo  l'altra,  muovendo 
a  mano  l' interruttore  del  rocchetto  per  potere  giustamente  giudicare 
quando  esse  passano  con  eguale  facilità  tra  le  punte  dello  spintero- 
metro e  quelle  contenute  nel  tubo  a  compressione.  Aggiungerò  an- 
cora, che  in  queste  misure  bisogna  adoperare  il  minor  numero  di  pile 
possibile,  altrimenti,  se  il  flusso  elettrico  è  assai  abbondante,  accadrà 
facilmente  che  la  scarica  contemporaneamente  passi  pei  due  circuiti. 
Ho  perciò  trovato  utile  di  scemare  le  pile  a  mano  a  mano  ed  a  se- 
conda che  sperimentavo  sopra  gas  meno  compressi. 

Con  questo  metodo  ho  fatto  moltissime  misure  sulla  resistenza 
dei  gas  compressi,  ma  è  bene  il  dire  come  tal  metodo  non  dà  dei 
valori  perfettamente  comparabili,  per  cui  io  mi  propongo  di  ritornare 
sopra  un  tale  soggetto  con  nuove  indagini.  Esporrò  ciò  non  ostante 
alcuni  dei  dati  ottenuti,  i  quali  dimostrano  la  variazione  della  resi- 
stenza elettrica  nei  gas  compressi.  Cotali  misure  furono  fatte,  come 
ho  detto,  ad  ogni  quarto  "di  atmosfera;  qui  appresso,  per  brevità, 
trascrivo  i  dati  corrispondenti  soli  ad  ogni  atmosfera. 
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AZOTO  SECCO. 

Distanza  esplosiva  interna 

S-mm4. 

0SSIGE1 

Distanza  es] 

4  mm8. 

IO  SECCO. 

ilosiva  interna 

<i,mm4. 

ARIA 
atmosf.  secca 
Dist.  ini.  4,5 

Pressione 

in 
atmosfere 

Distanza 

tra  le  punte 

dello 

spinterometro 

Distanza 

tra  le  punte 

dello 

spinterometro 

Distanza 
tra  le  punte 

dello 
spinterometro 

Distanza 

tra  le  punte 

dello 

spinterometro 

7  Va 

oltre  50m 

30,5 

31,7 

7V* 

33 

7 

32,7 

28,2 

non  passa 

28,1 

6 

28,1 

25,7 

37  circa 

25 

5 

24,4 

22,5 

34 

19,8 

4 

19,7 

18,8 

29,3 

15,6 

3 

16,7 

16,3 

20,8 

12,1 

2 

15,5 

13,4 

14,2 

6,3 

1 

11 

Q  9 

11 

4,1 

IDROGENO  SECCO. 
Distanza  esplosiva  interna  4,mmS. 

ACIDO  CARBONICO  SECCO. 
Distanza  esplosiva  interna 

4,mmS. 

Pressione  in  atmosfere 

Distanza  tra  le  punte 
dello  spinterometro 

Distanza  tra  le  punte 
dello  spinterometro 

8.V4 

22,8 

8 

21 

non  passa 

7  Va 

19,7 

7 

19 

30,6 

6  Va 

17,1 

30,4 

6 

15,8 

29,1 

5 

13 

27,1 

4 

8 

20,1 

3 

4,3 

14,7 

2 

1 

12,2 

1 

1 

8,9 
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Dai  dati  qui  sopra  registrati    risultano   evidentemente   dimostrate 
due  cose;  la  prima,  che  la  resistenza  elettrica  dei  gas  cresce  rapi- 
damente  con    la   densità  loro;   e  la  seconda,  che  il  gas  idrogeno  a 
parità  di  forza  elastica  è  assai  meno  resistente  che  gli  altri  gas  esa- 
minati. Dopo  l'idrogeno  la  conducibilità  dei  gassi  misurata  tra  2e7 
atmosfere  sarebbe  in  ordine  decrescente  la  seguente: 
Idrogeno, 
Aria  atmosferica, 
Ossigeno, 
Acido  carbonico. 

L'azoto  riesce  difficile  di  comparare  esattamente  con  gli  altri  gas 
esaminati ,  perchè  la  grossezza  dello  strato  percorso  dalla  scintilla 
nelle  esperienze  su  indicate  non  era  la  medesima  che  per  gli  altri 
gas.  Vero  è  però  che  se  si  considera  che  l'aria  atmosferica  è  più 
conduttrice  dell'ossigeno,  ne  vien  per  conseguenza  che  la  conduci- 
bilità dell'azoto  deve  essere  maggiore  di  quella  dell'aria. 

Tali  sono  i  risultati  che  si  possono  ricavare  dalle  esperienze  fino 
ad  ora  eseguite  da  me  sulla  resistenza  elettrica  dei  gas  compressi. 
Dirò  ora  delle  modificazioni  spettroscopiche  che  si  manifestano  nella 
scintilla  quando  attraversa  gas  diversamente  compressi. 

Idrogeno.  —  È  conosciuto  che  lo  spettro  dell'  idrogeno  rarefatto 
consta  di  tre  linee,  una  nel  rosso  i/oc,  una  nel  verde-bleu  H$  ed 
una  terza  ffy  nel  violetto.  Tutte  queste  linee,  osservate  coi  tubi  di 
Geisler ,  cioè  coi  gas  a  piccolissime  tensioni,  sono  a  bordi  estrema- 
mente netti  e  recisi,  e  le  due  prime  specialmente  assai  vivide  e  ca- 
ratteristiche. Con  questo  gas  e  con  gli  altri  tutti,  apparecchiati  nei 
medesimi  tubi  a  piccolissima  tensione,  si  sa  che  non  appariscono  che 
esclusivamente  le  strie  dei  gas  e  non  quelle  degli  elettrodi  di  pla- 
tino. Questo  deve  dipendere  dal  perchè  i  gas  rarefatti  sono  assai  piti 
conduttori  dei  gas  compressi,  e  poi  anche  perchè  gli  elettrodi  sono 
a  molta  distanza  nei  tubi  medesimi.  Io  ho  osservato  che  con  l'idrogeno, 
forse  a  cagione  della  sua  grande  conducibilità,  le  strie  del  platino  non 
appariscono  anche  quando  detto  gas  non  è  rarefatto.  Ed  invero  basta 
che  nel  circuito  del  rocchetto  non  ci  sia  condensatore  perchè  si  mani- 
festano senza  altro  le  sole  strie  dell'idrogeno  nella  scintilla,  quando  sia 
di  moderata  intensità  e  gli  elettrodi  ad  una  sufficiente  distanza.  Invece 
molte  altre  strie  (forse  quelle  del  platino)  si  manifestano  non  appena 
nel  circuito  si  aggiunge  un  condensatore.  —  In  principio  adunque 
operai  senza  condensatore,  ed  osservavo  lo  spettro  dello  idrogeno 
con  un  piccolo  spettroscopio  tascabile  di  grande  perfezione,  costruito 
dal  Duboscq.  Ebbi  così  occasione  di  notare  che  lo  spettro  dell' idro- 
geno ad   un'atmosfera  è  pochissimo  visibile,  specialmente   con  gli 
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elettrodi  non  molto  lontani ,  come  appunto  bisogna  che  stieno,  per- 
chè la  scarica  non  abbia  ad  incontrare  una  troppo  grande  ed  insu- 
perabile resistenza  quando  il  gas  vien  compresso.  Lo  spettro  per  lo 
contrario  acquista  grandemente  in  lucentezza  a  mano  a  mano  che 
si  vien  comprimendo  l'idrogeno;  e  le  linee  rosse  e  verde-blu  appari- 
scono ben  distinte;  la  stria  nel  violetto  7/y  però  col  mio  spettrosco- 
pio non  potetti  vedere,  abbenchè  nello  spettro  si  osservasse  un'am- 
pia zona  violetta.  Ma  una  modificazione  più  importante  ancora  si 
manifesta  nello  spettro.  La  stria  H{i  che  corrisponde  al  verde-blu  è 
a  bordi  netti  e  taglienti  nell'idrogeno  rarefatto  come  nei  tubi  di 
Geisler.  Nel  mio  tubo  a  compressione  essa  del  pari  è  ben  distinta 
e  netta  con  l'idrogeno  ad  una  atmosfera;  però  essa  è  come  sbavata 
ed  alquanto  sfilacciata  ai  bordi.  Col  comprimere  del  gas  la  detta  linea 
va  continuamente  perdendo  in  nettezza;  i  suoi  bordi  a  mano  a  mano 
si  sbavano  ,  si  diffondono  sempre  più,  fino  a  che  a  circa  sei  atmo- 
sfere di  pressione  detta  linea  si  trasforma  in  una  zona  di  luce  assai 
larga  ed  illuminata  senza  limiti  determinati. 

Dopo  di  che  rifeci  le  esperienze  aggiungendo  un  condensatore,  con- 
sistente in  una  piccola  bottiglia  di  Leida ,  nel  circuito.  Lo  spettro 
allora  diventa  assai  più  luminoso  ed  assai  meglio  si  poteva  osservare 
anche  quando  il  gas  era  ad  una  pressione  minore  d'  una  atmosfera. 
In  queste  condizioni  riesce  facile  1'  osservare  con  lo  spettroscopio 
tascabile  ad  una  atmosfera  di  pressione  le  tre  strie  dell' idrogeno,  di 
cui  la  blu  e  la  violetta  sono  a  bordi  alquanto  sbavati.  Comprimendo 
poi  il  gas  a  5  ,  6  o  7  atmosfere  ,  la  stria  violetta  più  non  si  di- 
scerne, confondendosi  colla  luce  del  medesimo  colore,  e  la  verde-blu 
apparisce  al  solito  come  una  zona  luminosa  a  luce  decrescente  verso 
i  bordi,  ma  senza  limiti  discernibili ,  in  quanto  che  lo  spettro  pre- 
sentasi a  fondo  continuo  alle  alte  pressioni.  Col  decrescere  della 
pressione  la  zona  verde-blu  riprende  la  sua  nettezza  ed  i  suoi  bordi 
diventano  di  nuovo  ben  distinti.  Queste  ricerche  furono  ripetute  un 
gran  numero  di  volte  col  solito  spettroscopio  a  visione  diretta,  e 
con  un  altro  ancora  a  due  prismi  e  con  la  scala,  ed  i  risultati  mede- 
simi senza  eccezione  si  ripresentarono.  A  conferma  che  la  stria  verde- 
blu  osservata  apparteneva  all'  idrogeno  ,  dirò  come  il  medesimo  fe- 
nomeno non  1'  ho  mai  osservato  con  altri  gas,  ed  inoltre  aggiungerò 
che  detta  stria  corrispondeva  esattamente  sulla  scala  dello  spet- 
troscopio alla  divisione  21,  con  la  quale  coincideva  anche  la  stria 
analoga  osservata  con  un  tubo  di  Geisler. 

Risulta  adunque  che  quando  la  scintilla  scatta  nell'  idrogeno,  il 
suo  splendore  aumenta  con  la  pressione,  che  la  stria  verde-blu  H$ 
si  trasforma  e  passa  ad  una  zona  luminosa  senza  bordi  distinti,  e 
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che  finalmente  quando  nel  circuito  manca  il  condensatore,  le  strie 
dello  spettro  dello  idrogeno  che  si  manifestano  non  sono  complicate 
da  quelle  del  platino.  Intorno  allo  sparire  della  stria  violetta  del- 
l'idrogeno  con  l'aumento  della  sua  densità,  di  cui  ho  accennato  più 
sopra,  dirò  che  le  esperienze  fatte  da  me,  sebbene  sieno  state  molte 
volte  ripetute,  pure  meritano  conferma. 

Analoghe  esperienze  furono  da  me  eseguite  con  altri  gas  ,  ed  i 
risultati  ottenuti  furono  affatto  diversi  dai  precedenti.  Lo  spettro 
che  si  osserva  con  gli  altri  gas  ,  nelle  condizioni  nelle  quali  ope- 
ravo ,  era  a  fondo  continuo,  ed  era  attraversato  da  un  grandissimo 
numero  di  strie  brillanti  appartenenti  probabilmente  ai  gas  ed  agli 
elettrodi  di  platino  da  cui  le  scintille  vengono  fuori.  Intorno  alle  quali 
strie  però  io  non  ho  fino  ad  ora  potuto  praticare  nessuna  misura  di 
precisione,  per  mancanza  di  uno  spettroscopio  appropriato.  Tuttavia 
credo  probabile  che  le  modificazioni  spettroscopiche ,  le  quali  per 
la  compressione  dei  gas  si  manifestano,  si  riferiscono  tanto  alle  strie 
appartenenti  ai  gas  come  a  quelle  metalliche. 

A  cagione  di  brevità  verrò  senza  altro  qui  appresso  esponendo  i 
risultati  da  me  ottenuti  coi  diversi  gas  ,  avendo  sempre  adoperato 
uno  spettroscopio  a  scala  ed  una  piccola  bottiglia  nel  circuito.  I 
colori  indicati  corrispondono  a  quelli  osservati  negli  spettri ,  ed  i 
numeri  stanno  ad  indicare  la  posizione  di  ciascuna  stria  projettata 
sulla  scala. 

Ossigeno  perfettamente  secco  e  compresso 

Ad  1  atmosfera:  A  7  */a  atmosfere: 

Rosso  48-47-44.                             ,  Rosso  nessuna  linea. 

Arancio  e  giallo  41-37  (1).  'Arancio  e  giallo  41-37   pochissi- 
mo visibile. 

Verde  turchino  e  indaco  35-31,5-  Verde  turchino  ed  indaco  24-23- 

28-25-24,5-22,5-21 16,5-14,5  16,5-14,5  13. 
13. 

Violetto  8,5-7,5-6,5-4-3-2-0.  Se-  Violetto  6,5-3.  Il  resto  è  ben  vi- 
gile il  violetto  per  oltre  10  altre  sibile  ed  ha  3  strie  ben  nette, 
divisioni  ed  ha  ancora  delle  strie. 

Azoto  ben  secco  e  compresso 

Ad  1  atmosfera  :  A  6  '/2  atmosfere  (2)  : 

Rosso  48,5-47,5.  Rosso  esteso  oltre  il  50  ma  senza 

strie. 

(1)  Le  strie  indicate  con  caratteri  più  grassi  corrispondono  a  quelle  che 
non  spariscono  con  l'aumento  della  pressione  dei  gas. 

(2)  Ad  una  pressione  maggiore,  le  scariche  non  passano. 
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Arancio  e  giallo  44-41. 

Verde    turchino  ed   indaco  37,5- 

35-34,5-28-26  24,5-19,5-19- 

16,7-15,5-14,5    poco    visibile, 

13-5. 
Violetto  7,5-4-0  e  quindi  seguita 

oltre  la  scala. 


Arancio  e  giallo  41. 
Verde   turchino   ed  indaco    37,5- 
29-28,5  24,5  19-14-13,5. 


Violetto  8  poco  visibile,  e  strie 

poco  apprezzabili. 
A  3  o  4  atmosfere  cominciano  ad 
apparire  le  strie  rosse. 

Acido  carbonico  secco  compresso 


A  6  atmosfere  : 
Rosso  48. 

Arancio  e  giallo  nessuna  stria. 
Verde  turchino  ed  indaco  27,5-24,5 

larghe  e  poco  visibili  16,5  15,5 

13,5. 

Violetto  7-3,5-2-0  e  segue  quindi 
poco  distinto. 


Ad  1  atmosfera: 
Rosso  50  48  47 
Arancio  e  giallo  44-43-41-40. 
Verde  turchino  e  indaco   37  (35- 
28-27,5-25  poco  visibili)  24,4- 
23-22,5  poco  visibili  16,5-15,5 
poco  visibili  14,5  12,5. 
Violetto  8,5-7,5-6-4,5-3,5-2-0, 
quindi  segue  per  altre  10  divi- 
sioni circa. 

Non  aggiungerò  altre  indicazioni,  abbenchè  moltissime  volte  io  ho 
ripetuto  le  medesime  ricerche,  variando  le  bottiglie,  il  numero  delle 
pile,  e  modificando  anco  la  disposizione  dell'apparecchio;  i  risultati 
in  tutti  questi  rincontri  furono  sempre  i  medesimi.  Egli  è  adunque 
cosa  certissima  ed  affermata  dalle  mie  esperienze,  che  nei  gas  su  in- 
dicati lo  spettro  della  scintilla  che  scatta  tra  gli  elettrodi  di  pla- 
tino perde  parecchie  delle  sue  strie  quando  i  detti  gas  si  compri- 
mono. Né  ciò  può  in  alcuna  maniera  riferirsi  a  diminuita  intensità 
di  luce,  giacché  la  scintilla  nei  gas  compressi  è  più  vivida  e  lumi- 
nosa che  in  quelli  non  compressi.  Intorno  alle  cagioni  che  possono 
tali  modificazioni  indurre  nello  spettro  io  avrò  agio  in  appresso  di 
trattarne,  volendo  prima  di  tutto  completare  questo  studio,  ora  ap- 
pena incominciato,  e  servirmi  d'un  apparecchio  spettroscopico  migliore 
di  quelli  stati  da  me  adoperati.  Né  però  voglio  trascurare  di  far 
notare  che  dette  modificazioni  spettrali  sono  nuove  e  non  analoghe 
a  quelle  già  da  altri  autori  discorse.  Esse,  in  una  parola,  si  potrebbero 
riassumere  dicendo  che  gli  spettri  nei  gas  compressi  mostrano  una 
tendenza  a  divenir  continui.  Ed  invero  con  la  compressione  si  vede 
che  la  linea  verde-blu  dell'  idrogeno  si  slarga,  ed  in  quella  regione 
ad  una  linea  sottile  si  sostituisce  una  zona  di  spettro  continuo  ed 
assai  luminosa.  Né  diversamente  da  questo  modo  di  vedere   si  può 
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considerare  quello  sparire  di  parecchie  linee  negli  altri  spettri  esa- 
minati, per  cui  essi  diventano  per  larghissime  zone  continui.  Se  in- 
tanto questo  modo  di  considerare  il  fenomeno  si  può  del  pari  ap- 
plicare quando  i  gas  sono  ancora  più  assai  premuti  e  densi  di  quelli 
che  io  ho  potuto  fino  ad  ora  adoperare,  e  quante  sono  e  possano  es- 
sere le  analogie  che  queste  esperienze  hanno  con  altri  fenomeni ,  io 
dirò  in  una  prossima  comunicazione  (1). 

PSICHIATRIA.  —  Crepatura  estesa  del  cranio  e  rammollimento  ce- 
rebrale senza  alienazione  completa  della  psiche.  Nota  del  S.  C. 
prof.  Cesare  Lombroso. 

Ravetta  Paolo,  d'anni  49,  prima  tessitore,  poi  contadino,  sui  38 
anni  fu  colto,  senza  causa  chiara,  da  accessi  epilettici,  che  si  rin- 
novavano a  grandi  intervalli.  In  uno  di  questi,  nel  3  settembre  1869, 
cadde  dalla  «strada  sul  letto  sassoso  di  un  torrente  ;  in  seguito  alla 
caduta,  fu  preso  da  emoftoe,  ecchimosi  dell'occhio  destro  e  all'occi- 
pite, e  sopore,  che  durò  alternando  con  subdelirio  notturno  per  quin- 
dici giorni,  cioè  fino  al  17  settembre. 

Condotto  da  noi  nel  19  settembre,  troviamo  un  individuo  robusto, 
del  peso  di  57  chilogrammi,  ma  d'  aspetto  sano  ;  normale  la  cute  e 
le  appendici  cutanee,  meno  una  precoce  ed  estesa  calvizie;  il  cranio 
alquanto  brachicefalo;  diametro  long.  188,  diam.  trasv.  155,  cir- 
conferenza 550,  curva  long.  330,  trasv.  340,  frontale  130.  La  pupilla 
miotica  ma  non  disuguale,  leggiero  abbassamento  dell'occhio  sinistro 
e  leggiero  sfiancamento  a  destra  dell' orbicolare  delle  labbra;  anda- 
tura lenta  ma  regolare,  forza  muscolare  abbastanza  ben  conservata; 
affettività  e  memoria  dei  nomi  affatto  normali ,  sicché  ricordava  bene 

(1)  In  questi  ultimi  giorni,  e  quando  la  presente  Memoria  era  già  pre- 
sentata e  stampata,  ho  letto  un  pregevole  lavoro  del  Wiillner  Sugli  spet- 
tri di  alcuni  gas  ad  alta  pressione  (Poggendorff's  Annalen,  Bd.  CXXXVH 
§  337).  Io  non  posso  pel  momento  parlare  minutamente  del  detto  lavoro, 
per  cui  mi  limiterò  a  dirne  poche  cose.  Il  Wiillner  ha  studiato  gli  spettri 
dell'idrogeno,  dell'ossigeno  e  dell'azoto,,  ed  ha  dimostrato  avanti  di  me 
parecchi  dei  fatti  che  io  ho  esaminati  nella  presente  comunicazione.  Ciò  non 
pertanto  essa  non  ha  perduto  della  sua  importanza,  in  primo  luogo  perchè 
conferma  molte  delle  esperienze  del  Wiillner ,  e  poi  anche  perchè  le  mie 
ricerche  sono  assai  più  estese  di  quelle  del  citato  autore.  Egli  infatti ,  con 
l'idrogeno,  ha  sperimentato  ad  una  pressione  di  1320  millim.,  e  con  gli  altri 
gas,  ad  una  pressione  non  superiore  all'  atmosferica  (quando  aggiungeva  il 
condensatore  nel  circuito,  che  è  il  caso  contemplato  da  me),  io  ho  invece 
sperimentato  sino  a  7  ed  anche  8  atmosfere. 
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i  nomi  del  suo  sindaco,  dei  santi  del  mese,  ecc.;  nuli' altro  infine  si 
notava  di  anormale  nella  sua  psiche  se  non  una  certa  lentezza  nel- 
1' esprimersi,  un  mussitare  fra  i  denti,  come  di  uno  che  voglia  par- 
lare di  nascosto ,  e  non  sia  mai  contento  di  nulla.  Esso  accusava 
anche  un  senso  straordinario  di  freddo  ,  che  perdurò  tutto  il  tempo 
che  sopravisse. 

Qualche  rara  volta  si  notarono  in  lui  quelle  parziali  amnesie  come 
si  notano  nei  vecchi,  per  esempio,  si  credeva  in  sua  casa,  pren- 
deva un  infermiere  per  un  suo  nipote,  ma  richiamato  sopra  di  sé , 
subito  si  correggeva.  Questo  stato  perdurò  fino  al  dicembre,  in  cui 
gli  si  manifestò  diarrea  e  meteorismo. 

Nel  20  dicembre  1869  veniva  preso  da  molti  e  forti  accessi  epi- 
lettici ,  in  seguito  ai  quali  moriva  con  fenomeni  paralitici. 

Alla  sezione  non  si  rinvenne  nulla  d'anormale  allo  stomaco,  al 
cuore;  ulcerazioni  al  colon;  leggiera  atrofia  bruna  del  fegato  (1)  ; 
incipiente  adiposi  della  sostanza  corticale  dei  reni.  Singolari  poi  fu- 
rono le  lesioni  notate  nel  capo. 

Il  cuojo  capelluto  e  la  calantica  aponeurotica  si  presentano  infil- 
trate di  siero;  facendosi  per  levare  la  calotta  cranica  segata  si  trova 
viva  resistenza  per  aderenze  della  dura  madre  in  corrispondenza  al 
seno  longitudinale. 

Scoperto  il  cranio,  vi  si  scorge  una  crepatura  interessante  tutto 
lo  spessore  dell'osso  foggiata  ad  S  majuscola  che  percorre  il  lato  de- 
stro della  volta  e  della  base  del  cranio.  La  sua  curva  anteriore  attra- 
versa la  metà  destra  del  frontale  colla  convessità  alla  linea  mediana; 
la  sua  curva  posteriore  colla  convessità  all'esterno,  attraversa  la 
volta  parietale  destra  giungendo  fino  alla  sutura  lambdoidea ,  li- 
neare in  questo  punto,  larga  un  millimetro  e  mezzo  nella  fronte. 
Questa  crepatura  si  continua,  alla  base ,  ove  è  larga  2  millimetri 
ed  attraversa  la  lamina  orbitale  dell'  osso  frontale  dal  lato  destro  e 
le  piccole  ali  dello  sfenoide  e  la  porzione  orbitale  dell'  osso  zigo- 
matico. 

Per  entro  questa  fenditura  nella  regione  frontale  e  in  parte 
della  parietale  s' intrude  e  resta  fissata  la  dura  madre,  cui  aderisce 
tenacemente  il  cervello  rammollito  e  colorito  in  giallo  e  spappolato, 
per  tutta  la  porzione  che  corrisponde  alla  crepatura.  Ambedue  i  lobi 
frontali  del  cervello  si  presentano  di  color  rosso  mattone  e  ram- 
molliti, cosicché  al  tocco  del  dito  si  spappolano,  e  le  circonvoluzioni 
hanno  perduto  le  loro  forme.  Edema  nei  ventricoli.  Il  cervello  pesa 
1600  grammi. 

(1)  Milza,  peso,  grammi  255;  cuore,  320;  fegato,  1230;  cervello,  1600. 
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Non  è  caso  ormai  raro  che  un  uomo  possa  sopravvivere  mesi  ed 
anni  senza  notevoli  accidenti  a  traumi  circoscritti  del  capo.  —  Ma 
i  traumi  che  interessano  per  tutta  la  sua  larghezza  un  emisfero,  senza 
grave  lesione  della  psiche  e  compromessione  immediata  della  vita , 
son  fatti  sempre  singolari,  e  che  con  difficoltà  si  spiegano  per  la  in- 
columità dell'  altro  emisfero  ;  qui  poi  è  tanto  più  notevole  questa  so- 
pravvivenza di  quasi  quattro  mesi,  perchè  si  trattava  di  individuo 
epilettico,  predisposto  quindi  a  mala  nutrizione  del  cervello. 

IGIENE.  —  Sull'azione  del  frumento  guasto.  Comunicazione  preven- 
tiva del  S.  C.  prof.  Cesare  Lombroso. 

Prima  che  il  frumento  (triticum  sativum)  si  guasti  in  guisa  da  pro- 
durre detrimento  all' organismo  umano,  ci  corre  assai  più  difficoltà 
che  non  accade  pel  mais.  Mi  sono  procurato  dai  fornaj  e  mugnaj 
grano  apparèntemente  guasto,  coperto  di  penicillum,  che  era  stato 
abbandonato  in  luoghi  umidi  ;  ma  somministratolo  a  parecchi,  non 
notai  alcuna  azione. 

Fu  solo  dopo  avere  bagnato  ripetutamente  del  grano  in  un  sacco 
e  lasciatolo  in  un  luogo  umido  con  un  pesante  pietrone  sopra,  che 
ne  ottenni  un  grano  che  sviluppava  qualche  azione  in  alcuni  indivi- 
dui ,  a  cui  lo  somministrai  sotto  forma  di  tintura,  alla  dose  da  6  a 
10  grammi  al  giorno. 

Questo  grano,  esaminato  dal  prof.  Gibelli,  presentava  parecchi  pe- 
nicillurn glaucum,  aspergillum  e  parecchie  botryti  ;  aveva  odore  di 
muffa,  sapore  acre  dolciastro,  ed  era  colorato  in  bruno  grigio,  colla 
radichetta  già  sviluppata  e  atrofizzata. 

Gli  individui  esperimentati  furono  i  seguenti: 

Moro  Achille  d'anni  19,  intelligente,  con  parenti  sani,  affetto  già 
altre  volte  da  eczema;  pesante  58  chilog.;  ne  prese  dal  15  marzo  al- 
l'aprile senza  risultato,  dai  rutti  in  fuori  e  appetito  aumentato.  Al 
2  aprile  accusa  bruciore  alle  fauci,  sete,  sonnolenza,  cefalea.  6  aprile: 
stanchezza,  bruciore  alle  fauci,  orine  frequenti  e  rosse.  7  aprile  :  bru- 
ciore al  ventricolo,  orina  rossa,  diminuzione  dell'appetito.  —  Sospesi 
la  tintura. 

Ripresala  in  luglio,  non  accusa  che  peso  e  bruciore  allo  stomaco, 
prima  aumento  e  poi  diminuzione  di  appetito,  e  un  giorno  solo  un 
bruciore  alla  pianta  dei  piedi ,  come  se  non  avesse  stivali.  Questo 
sintomo  non  si  rinnovò  più  ,  per  quanto  si  continuasse  a  tutto  il 
resto  del  mese. 

Il  28  luglio  si  notò  in  lui  blefarite  destra  e  debolezza  alle  gambe; 
il  peso  del  corpo  era  calato  di  2  chilogrammi. 

Rendiconti.  —  Serie  II.  Voi.  III.  35 
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3  agosto:  avendo  raddoppiato  la  dose,  ebbe  diarrea  ed  enteralgia. 

Dell'Acqua,  portinajo,  già  citato  nell'  altre  esperienze,  attualmente 
sano  e  robusto,  cominciò  a  prenderne  6  grani,  al  giorno  il  dì  11 
giugno  1870. 

Al  18  giugno  accusò  bruciore  di  gola,  che  s'estendeva  fino  al  ven- 
tricolo; aumento  di  appetito,  rutti. 

Il  20,  mal  di  testa,  crampi  allo  stomaco,  bruciore  di  stomaco;  com- 
pleta perdita  di  appetito,  fiacchezza  delle  gambe,  diarrea,  3  scariche. 

24.  Vertigini  e  tremori,  piccole  contrazioni  muscolari  alle  braccia, 
rutti.  Orina  torbida  e  rossa. 

25.  Inappetenza  e  vertigini.  Sospettando  io  che  l'alcool  ch'entrava 
nella  tintura  fosse  la  causa  delle  vertigini ,  gli  somministrai  alcool 
puro  in  tripla  quantità  (20  gram.),  e  non  produsse  vertigini. 

26.  Tremori  e  piccole  convulsioni  spastiche  ai  muscoli  delle  brac- 
cia, sintomo  che  non  si  rinnova  più;  debolezza  generale. 

10  luglio.  Peso  notevole  allo  stomaco,  dolori  all'  addome,  come  di 
fascia  che  l'attraversasse  orizzontalmente;  diarrea,  vertigine. 

11  luglio.  Diarrea,  sonno  rotto,  un  po' torbido;  bruciore  sotto  alla 
pianta  dei  piedi,  come  se  camminasse  sui  sassi  senza  scarpe. 

Si  sospese  il  rimedio,  ma  i  sintomi  perdurarono  sino  al  16  luglio. 

Bernini,  d'  anni  35,  infermiere,  gozzuto,  poco  intelligente,  ne 
prese  dal  10  maggio  a  mezzo  luglio  senza  accusare  altro  che  sonno- 
lenza,  rutti,  aumento  dell'appetito,  seguito  poi  da  diminuzione  e 
sete.  Riprendendo  il  rimedio  al  26  luglio,  avvertì  aumento  d'appetito. 

Orlandi,  d'  anni  61,  scabbioso,  nel  20  luglio  1870  prende  6  grammi 
di  questa  alcoolatura,  prova  bruciore  allo  stomaco,  rutti  alla  seconda 
dose,  diarrea  ed  enteralgia;  si  rifiuta  di  prenderne  ancora. 

Cesari  L.,  d'  anni  35,  intelligente,  sanguigno,  ne  prende  una  dose 
sola,  e  prova  subito  bruciore  alla  gola,  allo  stomaco  rutti,  seguiti 
da  crampi  dolorosi  allo  stomaco  ;  enteralgia. 

Poletti  G.,  ventenne,  gracile,  intelligente  operajo,  affetto  da  piaga 
eczematosa  al  piede,  alla  prima  dose  accusa  rutti,  appetito  aumen- 
tato ;  alla  seconda,  rutti  e  dolori  ai  lombi  ed  al  dorso,  per  cui  gliene 
sospesi  la  somministrazione. 

Cantoni,  ragazzo  scabbioso,  d'anni  15,  operajo,  un  po' gozzuto  , 
poco  intelligente;  nulla  alla  prima  dose;  alla  seconda  dose,  appetito 
diminuito,  rutti. 

Fossa,  muratore,  intelligente,  d'anni  22,  dopo  tre  dosi  non  av- 
verte che  appetito  aumentato. 

R.,  carrettiere,  poco  intelligente,  bevone,  d'  anni  45,  non  avverte 
dopo  6  dosi  alcuna  azione. 

Rossi  P.,  monomaniaco,  intelligente,  d'anni  40,  prende  dal  25  lu- 
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glio  all'  agosto  ogni  giorno  una  dose  ,  e  al   2  agosto   non   provava 
nessun  effetto  ,  tranne  che  aumento  nell'  appetito. 

P.,  monomaniaco,  d'anni  37,  intelligentissimo;  alla  prima  dose 
accusa  vertigine,  vomito  alla  seconda,  diarrea,  nausea;  alla  terza, 
aumento  d'appetito;  nessuna  azione  alla  quarta,  quinta  e  sesta  dose. 

Questi  esperimenti  furono  troppo  scarsi,  perchè  si  possa  concludere 
con  sicurezza  scientifica  alcuna  cosa,  ma  un  fatto  però  colpisce  sù- 
bito ,  quando  si  paragonino  le  azioni  di  questo  grano  a  quelle  del 
mais  :  è  la  evidente  maggiore  benignità  dei  sintomi  di  questo  veleno 
in  confronto  del  maidico. 

Sopra  undici  individui  esperimentati ,  appena  quattro  si  può  dire 
offrirono  sintomi  di  qualche  rilievo  ,  e  tutti  gli  altri  non  offersero 
che  leggieri  perturbamenti  delle  prime  vie,  i  quali  appunto  offrono  una 
grande  somiglianza  coi  sintomi  maidici ,  cioè  diarrea ,  enteralgia , 
rutti,  voracità,  inappetenza;  due  soli  sintomi  delle  prime  vie  si  ri- 
marcarono che  meno  spesseggiano  nei  pellagrosi,  e  furono  i  crampi 
dello  stomaco,  ed  un  senso  di  scottore,  che  si  estendeva  dall'esofago 
al  ventricolo. 

Assai  piti  raro  che  nei  pellagrosi  artificiali  si  notarono  i  fenomeni 
muscolari,  e  si  risolsero  in  piccoli  spasmi  muscolari  in  uno  e  debo- 
lezza alle  gambe  in  due. 

La  differenza  comincia  ad  intravvedersi  nei  sintomi  cutanei  e  ner- 
vosi :  mancano  completamente  le  anomalie  della  psiche,  e  manca  quel 
prurito  o  formicolio  o  scottore  della  pelle  che  si  trova  in  quasi  tutti  i 
pellagrosi  artificiali.  Le  vertigini  e  il  sonno  si  notano  in  tre  soli  ;  in 
uno  soltanto  dolori  ai  lombi  e  al  dorso.  In  due  individui,  che  furono  poi 
quelli  che  più  ne  ebbero  ad  ingojare,  si  notò  un  sintomo  curioso,  non 
mai  rilevato  nei  pellagrosi:  era  la  sensibilità  dolorifica  esagerata  alla 
pianta  dei  piedi,  espressa  da  essi  col  dire  che  pareva  loro  come  non 
avessero  la  suola  della  scarpa,  o  come  camminassero  su  ghiaja  o  sabbia. 

In  questi  due  poi  si  notò   1'  orina  torbida  e  rosseggiante. 

Queste  osservazioni,  per  quanto  appena  iniziate,  mi  sembrano  ba- 
stevoli  per  escludere  che  la  pellagra  possa  dipendere  dal  guasto  del 
frumento,  il  che  già  doveva  concepirsi  a  priori  dal  fatto,  che  nei 
popoli  che  usano  di  frumento  non  si  sviluppa  la  pellagra. 

Ma  vi  è  un  altro  problema  che  interesserebbe  risolvere,  ed  è  :  se  i 
fenomeni  del  morbo  acrodiniaco  possano,  come  vorrebbe  il  Costallat, 
il  Cayol,  derivarsi  dal  frumento  guasto. 

Se  noi  studiamo  le  analogie  tra  i  fenomeni  acrocliniaci  e  quelli 
sviluppati  in  questi  primi  sbozzi  di  esperienze ,  vi  troviamo  alcune 
analogie,  ma  anche  molte  differenze. 
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Affatto  analoghi  sono  i  fenomeni  delle  prime  vie ,  inappetenza , 
diarrea,  vomito,  voracità,  dolore  come  di  fascia  che  attraversasse 
il  ventre,  e  come  nell' acrodiniaco,  si  nota  l'iperestesia  alla  pianta 
dei  piedi,  precisamente  come  se  camminassero  sopra  la  ghiaja,  feno- 
meno questo  che  fece  chiamare  1'  acrodinia  pedionalgia  dal  Santo- 
Nicoletto  di  Padova  (1807)  e  burning  of  the  feet  dal  Macolmson  (1); 
ed  analoga  sarebbe  la  mancanza  di  sintomi  psichici  —  la  prevalenza 
dei  disturbi  degli  arti  inferiori. 

Ma  in  un  caso  solo  si  sarebbe  notato  quella  congiuntivite  che 
appare  in  tre  quarti  circa  degli  acrodiniaci ,  e  in  un  caso  solo , 
quei  crampi  o  spasmi  muscolari ,  che  sono  frequenti  in  questa  ma- 
lattia —  ed  in  tutti  poi  mancarono  quei  fenomeni  cutanei,  di  ede- 
ma, di  eritema  serpiginoso,  accompagnati  da  ispessimento  periun- 
ghiale,  palmare,  da  urticaria,  da  cloasma  del  collo  del  ventre, 
delle  pieghe  articolari,  che  si  notarono  in  quasi  tutti  gli  acrodiniaci, 
benché  assai  tempo  dopo  la  comparsa  della  diarrea.  Manca  poi  da 
noi  T  anestesia  plantare,  per  cui  alcuni  acrodiniaci  non  avvertivano 
la  presenza  delle  scarpe.  Le  vertigini  e  la  sonnolenza  notate  nei 
nostri  sperimentati,  non  parmi  che  siensi  mai  notate  in  acrodiniaci, 
spesso  anzi  esposti  all'  insonnia.  Tutto  sommato,  solo  il  sintomo  del- 
l' iperestesia  delle  piante  dei  piedi  parmi  comune,  finora,  agli  acrodi- 
niaci ed  agli  avvelenati  di  grano  guasto. 

Bisogna,  però,  avvertire,  che,  da  un  lato,  molti  confusero 
certo  con  acrodinia  altri  morbi  —  probabilmente  1'  ergotismo  —  e 
la  pellagra  — ,  e  che  in  alcuni  siti  ed  epoche  essa  si  manifesta  con 
sintomi  di  ptialismo,  sudori,  ascite,  dimagramento,  catarro  polmonare, 
ulceri,  albuminurie,  spasmi,  formicolio,  che  non  si  manifestarono  mai 
in  altre  epoche  a  noi  piti  vicine. 

Quanto  alla  contraddizione  eziologica  di  scrittori  anche  distinti  che 
F  attribuiscono  a  fatiche  eccessive  (Barudel),  od  al  freddo  od  al  caldo 
umido  (Tholozan),  od  al  puerperio  (Raumbert)  ,  e  non  accennano 
punto  all'intossicazione  cereale,  cui  credono  Cayol,  Chardon,  Costal- 
lat,  non  se  ne  maraviglierà  punto  chi  sa  quanto  si  discuta  per  morbi 
ben  più  alle  mani  ed  a  cause  ben  più  facilmente  verificabili,  come  la 
pellagra.  Gli  è  certo  però  che  se  l'alimentazione  prava  deve  aver  con- 
tribuito allo  sviluppo  dell' acrodinia  (2),  vi  si  è  pure  associato  sempre 

(1)  Observat.  on  some  forme  of  rheumatism  burning  of  the  feet.  Ma- 
dras, 1835.  Il  Tholozan  notò  venti  volte  su  venti  acrodiniaci  questa  ipere- 
stesia del  piede. 

(2)  Indirettamente  lo  prova  la  classe  dei  colpiti ,  poveri ,  detenuti  o  sol- 
dati,  o  raccolti  negli  istituti  pii,  che  sono  i  più  esposti  alle  troppo  co- 
muni fraudi  degli   appaltatori  ;  direttamente  lo  prova  il  fatto ,  che  contem- 
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1'  agglomero  di  molte  persone  in  luogo  chiuso  ,  che  è  causa  di  tanti 
altri  morbi  —  altrimenti  non  si  spiegherebbe  quel  vederla  sviluppata 
sempre  nelle  prigioni  (Belgio.  1846 ),  nelle  caserme  (Parigi,  1831; 
1807,  Padova),  negli  asili  dei  vecchi  (1828,  Parigi)  e  nelle  grandi  oc- 
casioni di  guerra,  che  provocano  enorme  accumulo  d'  armati  in  dato 
sito  (1855  Crimea,  1807 Padova);  ora  una  simile  concausa  deve  aver 
profondamente  modificata  e  resa  più  grave  1-  azione  delle  sostanze 
venefiche  alimentari. 

Quanto  alle  osservazioni  di  Costallat  in  Ispagna,  le  uniche  che  si 
possano  dire  dirette,  sulla  probabilità  dell'  azione  venefica  del  grano 
guasto,  io  non  credo,  come  il  Roussel,  che  sien  tutte  da  rigettarsi, 
ma  parmi  dover  dire  ch'egli,  per  ismania  di  concluder  troppo,  abbia 
confuso  la  flerna  salada  col  mal  de  hidago  o  de  la  rosa.  Il  mal  de 
liidago  è  pellagra  bella  e  buona,  e  il  provano,  oltre  il  fatto  -di  presen- 
tarsi fra  maizofagi,  questi  suoi  sintomi:  eruzione  erisipelacea  al  dorso 
delle  mani  in  primavera,  inappetenza:  pirosi:  dopo  qualche  anno, 
vertigini,  diarrea,  freddo,  melancolia  —  lingua  rossa  e  secca,  diarrea 
o  stipsi,  orine  acquee,  debolezza:  tendenze  idromaniache,  o  mania.  — 
(  Costallat,  pag.  169.  Paris  1869).  Son  questi  tutti  sintomi  pellagrosi, 
che  non  han  che  fare  coll'acrodinia. 

Invece  la  flema  salada  che  domina  in  paesi  ove  si  mangia  solo  fru- 
mento e  spesso  guasto  (Vecchia  Castiglia),  presenta  per  sintomi  :  eri- 
tema intercarpeo  —  iperestesia  dei  piedi  —  coloramento  bruno  delle 
pieghe  articolari,  congiuntivite  edematosa  —  paralisia  dei  membri 
inferiori  (  Costallat ,  pag.  149,  152,  idem),  che  s'approssimano  assai 
più  all'  acrodinia  che  non  alla  pellagra. 

ISTOLOGIA.  —  Osservazioni  sulla  sostanza  j alina  dei  corpuscoli 
amiboidi.  Comunicazione  del  dott.  Achille  De  Giovanni,  assi- 
stente alla  Clinica  medica  nella  R.  Università  di  Pavia,  presen- 
tata dal  M.  E.  prof.  Giuseppe  Balsamo  Crivelli. 

Fin  da  quando  faceva  le  mie  osservazioni  sopra  i  globuli  del 
sangue,  delle  quali  ebbi  l'onore  di  far  noti  i  risultati  a  questo  il- 
lustre consesso,  intrattenendomi  sulla  questione  del  fermento  mor- 
bigeno,  assai  spesso  fra  le  sostanze  risultanti  dallo  sfascio  dei  glo- 
buli sanguigni  m'occorse  vedere  delle  forme  mieliniche.  Abbenchè 
si  destasse  in  me  la  curiosità  sul  d'onde  e  come  queste  provenis- 
sero, pure  in  quel  corso  di  osservazioni  non  potei  giungere    ad  al- 

poranee  ad  una  di  quelle  epidemie  nel  1830 ,  si  notava  la  pessima  qualità 
delle  farine  e  del  pane  usufruito  dai  colpiti  ,  pane  guasto  di  penicillum 
roseum,  ed  oidium  auranticum.  (Ann.  d'  Hyg.  1843.) 
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cuna  conclusione.  Lo  stesso  mi  avvenne  badando  al  modo  di  con- 
tenersi di  altri  elementi  anatomici  (pus,  cancro  midollare),  quando 
volli  ripetere  alcune  esperienze  di  Montgomery,  delle  quali  non  vo- 
glio in  questa  circostanza  discorrere.  Però  non  rimasi  dal  concepire 
il  dubbio,  che  quelle  forme  mieliniche  risultassero  fors' anco  dalle 
involuzioni  regressive  degli  elementi  anatomici. 

Ecco  ora  quanto  ho  osservato  in  questi  ultimi  tre  mesi,  e  che 
valse  a  suscitare  in  me  il  desiderio  di  qualche  ricerca  su  tale  ar- 
gomento. —  Raccolta  un  giorno  la  linfa  da  un  vescicante  applicato 
sopra  un  cardiaco,  percorrendo  il  breve  tratto  che  divide  le  sale 
cliniche  dal  mio  studio,  mi  accorsi  che  la  linfa  ,  contro  l'usato,  si 
rappigliava.  Indarno  pescai  nel  liquido  i  corpuscoli,  che  si  sa  trovarvisi 
abbondanti  prima  che  si  produca  il  coagulo,  e  questo  solo  trassi  dalla 
capsula,  approfittandone  per  altra  osservazione.  Al  liquido  rimasto  ag- 
giunsi una  quantità  eguale  di  alcool  concentrato.  Il  liquido  allora 
intorbidò  ed  indi  prese  aspetto  d'un  coagulo  albuminoso;  ne  feci  una 
preparazione  microscopica,  e  fra  mezzo  a  granulazioni  amorfe  e  poco 
liquido  interstiziale  osservai  delle  goccioline  di  grasso,  non  che  delle 
minute  forme  mieliniche.  Alcune  di  queste,  umettando  il  preparato,  mi  si 
facevano  più  larghe  e  meglio  riconoscibili.  Esaminai  nei  giorni  succes- 
sivi la  sostanza  raccolta  nella  capsula,  ed  ancora  meglio,  mi  convinsi 
che  vi  esisteva  mielina  dalle  forme  caratteristiche   a  doppio   contorno. 

Quando  ebbi  nuova  linfa,  trattai  i  corpuscoli  amiboidi  al  micro- 
scopio con  una  allungatissima  soluzione  di  acido  acetico,  ed  il  liquido 
con  alcool.  Immediatamente  da  cadaun  globulo  viene  separata  la 
sostanza  jalina,  e  così  i  leucociti  si  trasformano   nei  seguenti  modi: 


d? 


Osservo  il  liquido  trattato  con  alcool,  e  vi  constato  la  presenza  delle 
forme  mieliniche;  la  preparazione  dei  leucociti  collocai  sotto  l'ap- 
parecchio umidante.  Per  due  giorni  non  trovai  cambiamento  di  sorta» 
al  terzo  vidi  gli  orli  della  sostanza  jalina  farsi  più  oscuri  ed  ap- 
pariscenti, ed  insieme  l'interno  delle  sfere  medesime  perdere  al- 
quanto della  propria  trasparenza.  Qualche  giorno  dopo,  in  alcune  si 
disegnava  un  secondo  contorno  (a)  ,  che  poscia  si  fece  più  manife- 
sto {b).  In  seguito  ancora  ho  veduto  che  in  tutti  i  globuli  le  sfere 
così  modificate,  quale  più  quale  meno,  tendevano  ad  isolarsi  (e),  ed 
alcune  ne  vidi  realmente  staccate  dal  globulo  medesimo  come  vere 
forme  mieliniche  {d,  e)  : 
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Ho  rifatto  l'esperienza  altre  due  volte,  e  venni  al  medesimo  risultato; 
onde  mi  pare  potersi  concludere,  con  molta  probabilità  almeno,  che 
nella  sostanza  jalina  si  contenga  mielina,  e  che  la  simultanea  pre- 
senza di  questa  nello  siero  e  nei  globuli  costituisca  un  fatto  impor- 
tante per  la  loro  istiogenesi.  Avendo  io  trattato  colla  medesima  so- 
luzione di  acido  acetico  una  preparazione  di  sangue  tolto  da  un 
cachetico,  e  studiatine  i  cambiamenti  successivi,  sempre  col  mezzo 
dell'apparecchio  umidante,  ho  veduto  la  stessa  cosa  riguardo  ai  glo- 
buli bianchi.  Quanto  ai  globuli  rossi,  ho  notato  che  questi  perdono 
la  loro  sostanza  colorante  coli' aggiunta  del  reagente;  che  per  una 
serie  indeterminata  di  giorni  si  possono  mantenere  trasparentissimi 
e  dell' istessa  forma  e  volume;  che  infine  molti  a  poco  a  poco  si  di- 
latano e  raggiungono  dimensioni  straordinarie,  altri  si  dilatano  meno 
e  assumono  un  doppio  contorno,  ciò  che  non  mi  fu  dato  constatare 
nei  primi.  Per  altro  io  devo  aggiungere,  che  calcolando  il  numero 
delle  preparazioni  di  sangue  esaminate,  il  fenomeno  in  discorso  mi 
si  presentò  raramente;  per  il  che  ritengo  che  molte  circostanze,  o 
inerenti  al  materiale  medesimo  che  si  osserva,  od  anche  inerenti  al- 
l'ambiente  in  cui  si  mantiene,  contribuiscano  a  produrlo  o  ad  im- 
pedirlo. Ma  io  non  amo  inoltrarmi  su  questo  argomento  ;  mi  basta 
avere  comunicato  il  fatto  sopradescritto,  perchè  venga  preso  nel  va- 
lore che  merita. 

CHIRURGIA.  —  L'ago-elettro-puntura  negli  aneurismi  dell'aorta. 
Quattro  casi  clinici,  e  considerazioni  pratiche  appartenenti  al  dot- 
tor De  Cristoforo  Malachia,  presentati  dal  M.  E.  dott.  G.  Strambio, 
nell'adunanza  del  4  agosto  1870. 

Obbligato  a  limiti  strettissimi,  onde  non  defraudare  di  un  tempo 
prezioso  codesto  onorevole  Corpo  scientifico,  il  mio  dire  non  sarà 
che  una  breve  comunicazione  dei  fatti  climici  che  mi  spettano,  e  una 
piti  che  succinta  considerazione  intorno  ai  precetti  che  debbono  re- 
golare l'elemento  terapico  in  discorso. 

Premetto  vèrtere  la  presente  comunicazione  unicamente  sui  tu- 
mori   aneurismatici  delle  arterie  interne. 

Dopoché  Petrequin,  nell'ottobre  1845,  usufruttando  del  pensiero  di 
Guérard  e  Pravaz,  consolidò  mediante  l' ago-elettro-puntura  un  aneu- 
risma dell'arteria  temporale,  i  lavori  sperimentali  e  le  pratiche  ap- 
plicazioni si  moltiplicarono  e  fecero  camminare  l'argomento  su  di 
una  strada  praticamente  utile. 

Devozione  al  vero  vuole  che  primi  siano  ricordati  il  Ciniselli  di 
Cremona,  il  Locatelli,  Delfìsio,   Derchia  e  Jorio,  la  Società  Fisio- 
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medico-statistica  di  Milano,  relatore  il  dottor  Longhi,  la  Società 
Chirurgica  del  Congresso  genovese,  a  mezzo  dell'egregio  professore 
Quaglino,  e  prima  ancora  i  medici  Strambio,  Quaglino,  Tizzoni  e 
Restelli,  relatore  l'onorevole  membro  di  codesto  Istituto,  dottor  Stram- 
bio, infine  il  dottor  Pagani  in  Novara,  il  dottor  Restelli,  il  distinto 
chirurgo  nostro,  dottor  Gherini. 

E  per  vero  ,  chi  scorre  i  lavori  di  codesti  sperimentatori  vi  vede 
segnate,  studiate  e  solute  le  precipue  questioni  da  cui  doveva  sca- 
turire il  precetto  ultimo  e  vero  di  codesta  nuova  terapia  degli  aneu- 
rismi. Io  non  ho  che  a  citare  il  lavoro  critico  del  collega,  dottor  Stram- 
bio per  compendiare  quanto  si  sia  dagli  Italiani  fatto  e  studiato  nel 
corso  di  due  anni,  prima  ancora  che  soluzioni  più  utili  ci  venissero 
da  altri  scienziati  stranieri.  Ma  sebbene  allora  la  questione  siasi  li- 
mitata agli  aneurismi  esterni,  pure  l' esperimentazione,  ripeto,  aveva 
già  dettate  le  leggi  fondamentali  dell' ago-elettro-puntura  in  genere, 
quale  mezzo  coagulante  e  otturante  delle  dilatazioni  arteriose. 

Il  dottor  Ciniselli  approfittò  di  questi  primi  dettami  e,  con  un  co- 
raggio veramente  lodevole,  pel  primo  applicava  nel  1846  tale  mezzo 
ad  un  aneurisma  falso  dell'  aorta. 

Non  fu  seguito  da  effetto  il  tentativo,  ma  provò  l'innocuità  del  pro- 
cesso: seguirono  il  caso  fortunato  di  Bossé  di  Pietroburgo  (pila  di  32 
coppie,  forse  di  Volta),  poi  i  due  di  Duncan  (4  elm.  Bunsen,  poi  8 
—  4  idem,  poi  6),  difettosi  bensì  tutti,  pel  metodo  in  essi  usato,  ma 
proficui  per  aver  provato  la  razionalità  della  terapia  e  additata  la 
via  utile  da  seguirsi. 

E  il  Ciniselli,  col  suo  freddo  e  acuto  ingegno,  e  colla  sua  assennata 
critica,  trovò  insegnamento  dai  suoi  casi  e  dagli  stranieri,  e  ci  dettò 
le  leggi  che,  a  parer  suo,  dopo  gli  studj  esperimentali  degli  Italiani 
poco  fa  citati  nei  nomi  dei  nostri  piti  stimati  colleghi,  dovevano 
sciogliere  la  questione  ne'  suoi  diversi  punti  attinenti  alla  fìsica,  alla 
patologia  ed  alla  terapia. 

Dopo  quel  suo  scritto,  che  data  dal  principio  del  1868,  e  dopo  la 
irrefragabile  prova  clinica  che  ci  offerse  nel  luglio  dello  stesso  anno, 
non  era  più  lecito  ad  alcun  chirurgo  di  allontanarsi  da  quelle  isti- 
tuzioni che  egli  ci  dava  per  le  migliori.  Ne  potevano  a  meno  che 
convincere  quei  suoi  dettami,  poiché  erano  conformi  in  tutto  ed  uni- 
sone alle  teoriche  ed  esperimentali  conclusioni  che  già  possedevamo 
intorno  all'azione  complessa  del  galvanismo  sui  tessuti  e  sui  fluidi 
animali,  ed  in  ispecie  sul  sangue. 

Dimenticati  i  singoli  errori  nei  quali  incorse  ognuno  dei  fisici  e 
medici  che  si  occupò  dell'argomento,  ricordiamo  solo  i  sani  precetti 
che  da  essi  ci  furono  lasciati,  e  che  formano  la  legge  fondamentale 
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della  sana  applicazione  della  elettro-ago-puntura  nella  cura  degli  aneu- 
rismi. Petrequin  ci  ha  detto  che  la  corrente  galvanica  costante  coa- 
gula il  sangue,  e  intorno  a  quel  principio  vedemmo,  specialmente 
per  opera  dei  nostri  italiani,  messe  in  discussione  e  passate  al  cro- 
giuolo infallibile  dell' esperimentazione  le  seguenti  norme. 

Una  corrente  troppo  intensa  agisce  termicamente  e  produce  mor- 
tificazione dei  tessuti;  una  corrente  moderata  opera  la  coagulazione 
dell'- albumina  e  della  fibrina;  e  siccome  il  sangue  è  buon  conduttore 
a  motivo  dei  suoi  sali,  così  anche  una  scarsa  corrente  basta  a  de- 
comporlo :  ragione  la  quale,  unita  a  quella  della  mortificazione  sus- 
seguente a  forte  corrente  galvanica,  stabilisce  in  via  assoluta  do- 
versi preferire  e  usare  sempre  una  corrente  poco  intensa. 

Inutile  il  dire,  esser  necessaria  la  costanza  d'azione  dell'apparec- 
chio, onde  l'azione  chimica  del  galvanismo  non  manchi  e  non  sia 
insufficiente. 

Avviene  la  coagulazione  dell'albumina  e  della  fibrina  sì  per  la  cor- 
rente negativa,  sì  per  la  negativa;  ma  il  polo  positivo  la  ottiene 
più  prontamente,  ed  in  forma  di  granulazioni  opache,  consistenti, 
distinte  e  cementate,  che  si  radunano  attorno  all'ago  che  pesca  nel 
sangue;  mentre  che  attorno  all'ago  animato  dal  polo  negativo  si 
fanno  granulazioni  trasparenti  gelatinose,  disgregate,  poco  aderenti 
al  vaso. 

Questa  differenza  è  dovuta  al  fatto,  che  intorno  all'ago  positivo 
si  raccolgono  gli  acidi  naturali  più  atti  a  coagulare  i  principj  del 
sangue  che  non  gli  alcali,  i  quali  si  raccolgono  intorno  all'ago  ne- 
gativo. Giunge  però  a  farsi  un  buon  coagulo  quando  agisca  a  lungo 
la  corrente  negativa,  e  con  essa  a  lungo  gli  alcali. 

Queste  cognizioni  di  fatto  hanno  dettato  il  precetto  di  far  agire 
la  corrente  positiva  per  la  prima  sui  singoli  aghi  infìssi  nel  tumo- 
re; calcolando  che  dalla  successiva  azione  del  polo  negativo  sul- 
l'ago che  già  ricevette  l'influenza  positiva,  il  grumo  già  formato 
continua  ad  ingrossarsi  ugualmente,  e  non  si  ridiscioglie,  come  cre- 
devasi  per  l' addietro. 

Ritenuto  che  gli  acidi  organici,  svolgentisi  per  l'azione  del  polo 
positivo,  disorganizzano  i  tessuti  animali  circostanti  l'ago  metallico, 
si  pensò  isolare  questo  dai  tessuti  mediante  intonachi  adatti,  la- 
sciando libera  solo  la  porzione  che  pesca  nel  sangue.  Ma  furono  vani 
tentativi;  l'intonaco  si  screpolò,  si  staccò,  cadde  nel  sacco  aneuri- 
smatico, impedì  l'estrazione  dell'ago. 

In  allora  il  Ciniselli  pensò  approfittare  della  pronta  ossidabilità 
dell' acciajo  puro,  escludendo  l'oro  ed  il  platino  che  erano  malissi- 
mo riusciti  in  più  tentativi  ;  l'affinità  grande  dell'acciajo  per  l'acido, 
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organico  nascente,  egli  dice,  è  tale  che  tosto  vi  si  combina,  rispar- 
miando i  tessuti  organici  dall'azione  caustica  degli  acidi  stessi:  for- 
masi infatti  intorno  ad  esso  un  cerchiello  aero,  risultante  dalla  os- 
sigenazione della  parte  colorante  del  sangue;  L'ago  si  copre  di  os- 
sido, ed  i  tessuti  sono  cosi  garantiti  dall' azione  continuata  degli  acidi 
non  solo,  ma  eziandio  da  quella  degli  alcali  organici  che  si 
gono  allorché  l'ago  stesso  viene  poi  messo  in  comunicazione  col 
polo  negativo.  E  si  ricordi  che  gli  alcali  intaccano  i  tessuti  organici 
e  li  riducono  in  escara,  qualunque  sia  il  metallo  di  cui  l'ago  è  com- 
posto; mentre  che,  ossidata  la  porzione  d'ago  che  tocca  i  tessuti, 
questi  non  sentono  più  l'azione  dell'elettrico,  e  ne  acidi,  né  alcali 
si  svolgono  a  loro  danno  dopo  i  primi  minuti  di  azione  della  cor- 
rente. 

Gli  aghi  vogliono  poi  essere  infissi  in  numero  proporzionale  alla 
estensione  del  tumore  ,  epperò  in  numero  sufficiente  sempre  perchè 
avvengano  più  punti  di  coagulazione  entro  il  sacco  aneurismatico. 
Un  soverchio  numero,  tanto  quanto  una  soverchia  quantità  di  cor- 
rente, produce  l'infiammazione  del  sacco. 

Se  a  tutta  prima  pare  che  il  far  reagire  continuamente  la  cor- 
rente debba  essere  metodo  più  razionale  ed  atto  allo  scopo,  l'e- 
sperienza e  la  statistica  provarono  il  contrario ,  per  guisa  che  si 
convenne  alternare  l'azione  del  polo  positivo  con  quella  del  nega- 
tivo, singolarmente  su  tutti  gli  aghi,  e  ad  una  distanza  di  tempo 
presumibilmente  utile  perchè  si  formi  coagulo.  I  cambiamenti  suc- 
cessivi di  polo  da  ago  ad  ago  vogliono  esser  fatti  senza  interruzione 
del  circolo,  onde  evitare  soverchio  e  inutile  patimento  dell'operando. 
Gli  aghi  infine  vogliono  essere  sottili,  onde  evitare  emorragia  nella 
loro  estrazione. 

Queste  sono  le  modalità  (sommariamente  esposte)  insegnate  dalla 
esperienza  come  le  più  atte  ad  evitare  i  pericoli  dell'  infiammazione 
del  tumore,  delle  escare  ampie  ,  dovute  ad  apparecchi  troppo  validi 
(pile  alla  Vollaston,  alla  Daniel,  alla  Smee,  di  grande  modello),  svi- 
luppanti corrente  intensa. 

Le  quattro  storie  d'ago-elettro-puntura  in  aneurisma  dell'aorta  che 
m'appartengono,  sono  consegnate  per  esteso  nella  Gazzetta  medica 
lombarda  di  quest'anno;  qui  le  restringo  ai  sommi  capi  per  esigenze 
di  spazio. 

Un  tale  Zamperini,  lavorante  in  ghisa,  pei  segni  razionali  (algie  toraciche 
e  cervi cobrachiali,  dispnee,  minaccie  di  soffocazione,  insonnia,  tossi  convul- 
sive e  ostinatissime)  e  pei  segni  fisici  plessimetrici  e  acustici ,  fu  da  me 
giudicato  affetto  da  aneurisma  dell'aorta  ascendente  (porzione  extraperi- 
cardica),  ad  onta  non  porgesse  tumore  alcuno  sul  torace,  ma  solo  si  perce- 
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pissero  pulsazioni  nel  secondo  spazio  intercostale  destro.  Volli  esperire  in  lui 
P ago-elettro-puntura ,  ed  eseguii  l'operazione,  seguendo  puntualmente  il 
metodo  usato  dal  cav.  dott.  Ciniselli  (Gazz.  medica   lombarda,  Serie  VI, 
Tom.  I,  1868) — pila  di  Volta  da  30  copie  quadrate,  di  10  centim.  per  lato, 
animata  da  soluzione  satura  di  cloruro  sodico  *,  tre  aghi  infìssi  nel  2  spazio 
intercostale,  a  cent.  1  */2  distanti  l'uno  dall'altro.  —  Al  primo  momento  la  cor- 
rente negativa  mediante  reoforo  con  spugna  umida   influiva  direttamente 
sulla  cute  in  vicinanza  agli  aghi ,  mentre  il  polo  positivo  era  in  comunica- 
zione coli'  ago  più  vicino  allo  sterno.  Dopo  che  ogni  ago  aveva  ricevuto  la 
corrente  positiva  e  si  era  ossidato,  mostrando  un  cerchiello  nero,  veniva 
poi  nello  scambio  successivo  a  porsi  in   comunicazione   colla   corrente   ne- 
gativa. Gli  scambj  seguivano  tutti  in  modo  che  non  avvenisse  interruzio- 
ne di    corrente.    La  corrente  galvanica  agi  per  46  minuti    di   seguito,  ri- 
partiti in  due  turni ,  sui  tre  aghi,  per  modo  che  ognuno  di  questi  ricevesse 
due  volte,  alternativamente,  tanto  l'influenza  positiva  che  la  negativa,  ed 
ogni  volta  per  la  durata  di  7  ad  8  minuti  primi.  Gli  aghi  appena  infissi 
ondulavano  ampiamente   e  vigorosamente    coli'  estremità  libera,  seguendo 
l'impressione  che  ricevevano  dall'onda  vorticosa  in  cui  nuotava  l'estremità 
nascosta  nel    sacco  aneurismatico.  Dopo  35  minuti  d' influenza   galvanica 
godevano  solo  di  un  movimento  limitatissimo  di  pulsazione  :  V  onda  san- 
guigna adunque  non  era  più*,  in  sua  vece  s'era  fatto  un  corpo  solido,  il 
coagulo ,  il  quale  pulsava  semplicemente  in  un  col  sacco  aneurismatico  e 
cogli  aghi,  che  vi  si  trovavano  imbrigliati  solidamente.  Nessuno  accidente 
durante  l'operazione,  né  per  l'estrazione  degli  aghi.  Le  3  escare  cutanee 
avevano  il  diametro  di  1  linea.  In  capo  a  poche  ore  cominciano  a  perdere 
di  intensità  i  disturbi  funzionali  e  le  algie,  prima  intensissimi,  e  subito  dopo 
l'operazione,  in  un  modo  costante  per  lo  avanti,  era  cessata  la  pulsazione 
del  2  spazio  intercostale ,   e  colla  percussione  si  trovava  ridotta  di  2  cent, 
l'area  muta  data  dal  tumore. 

Una  seconda  esperimentazione  del  metodo  ebbi  a  farla  in  certo  Aspesi 
(Gazzetta  Medica  Lombarda ,  corrente  anno) ,  il  quale  per  causa  intrin- 
seca portava  un  aneurisma  falso  dell'  arco  dell'  aorta  già  estrinsecato  ,  e 
di  grosso  volume,  risiedente  al  lato  sinistro  del  torace.  Ad  onta  della  con- 
vinzione che  ad  un  aneurisma  falso  poco  vantaggio  potessi  arrecare ,  sti- 
mai dover  tentare  l' ago-elettro-puntura  sì  per  le  algie  gravi  cervicobrachiali, 
sì  per  la  soverchia  sottigliezza  della  parete  cutanea  dell'aneurisma.  Usai 
uguale  apparecchio  e  metodo  ora  descritti:  4  aghi  furono  infissi,  a  cent.  6 
il  superiore  ,  5  1'  esterno  ,  5  ijl  l' inferiore  ,  4  l' interno.  L'  elettrizzazione 
durò  in  complesso  56  minuti:  nessun  accidente. 

Durante  1'  operazione  si  vede  limitarsi  il  movimento  primitivo  di  2  degli 
aghi-,  e  si  constata  in  seguito  apprezzabile  indurimento  e  diminuzione  di 
pulsazione  del  tumore.  Ma  il  beneficio  fu  breve:  il  tumore  si  ampliò;  due 
gozzi,  da  parziale  dilatazione ,  si  mostrarono  all'interno  del  tumore,  3  cen- 
timetri lontano  da  uno  degli  aghi,  e  poi  si  apersero,  dando  emorragie  che 
furono  letali  in  due  giorni. 

La  necroscopia  mostrò  come  la  porzione  di  aneurisma  vero  si  estendesse 
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dall'origine  dell' aorta  sino  all'origine  della  succlavia  a  sinistra:  quivi  il 
tumore  si  restringe  e  cessa:  il  segmento  anteriore  del  sacco  aneurismatico 
aderisce  tenacemente  alla  superfìcie  interna  della  parete  toracica  sinistra, 
dalla  seconda  costa  alla  quinta-,  la  porzione  extratoracica  di  detto  aneu- 
risma sta  appunto  nei  limiti  della  seconda  e  della  quinta  costa,  ed  ha  per 
parete  la  cute,  il  cellulare  ed  il  muscolo  gran  pettorale,  e  costituisce  la 
porzione  falsa  dell'  aneurisma-,  i  tessuti  infracostali  sono  distrutti,  le  coste 
sono  intatte,  grumi  recenti  e  antichi  nel  sacco,  e  placche  ateromasiche,  co- 
riacee rivestono  la  sua  parete.  Il  grumo  trovato  nel  sacco  aneurismatico 
era  solidissimo  e  certamente  spontaneo,  di  data  antica;  il  galvanismo 
aveva  ben  poco  influito  sull'ingrossarlo,  e  l'operazione  a  mio  credere  non 
ebbe  l' effetto  voluto ,  sebbene  sia  certo  che  non  abbia  arrecato  alcun 
danno  materiale  ,  ed  abbia  invece  quasi  totalmente  calmate  le  nevralgie 
primitive  e  antiche.  Un'  altra  sanzione  ricevevano  verso  questo  torno  di 
tempo  gli  insegnamenti  ed  il  metodo  del  Cinisclli  a  mezzo  dell'  egregio 
dott.  Macchiavelli,  che  vi  fu  fedele  com'  io  lo  era  stato.  La  storia  clinica 
che  gli  appartiene  fu  fatta  in  parte  di  pubblica  ragione  dal  collega  dottor 
Dell' aqua  :  vi  si  usò  lo  stesso  apparecchio  di  cui  mi  era  servito  io  nei  miei 
due  malati  ;  vi  potei  constatare  di  presenza  i  medesimi  effetti  diretti  che 
avvertimmo  tanto   distintamente  nel    Zamperini ,   primo  mio  operato. 

Occorsomi  un  terzo  paziente  di  aneurisma  dell'aorta  toracica,  nac- 
que il  pensiero  di  servirsi  di  un  apparato  elettrico  il  quale,  non  ol- 
trepassando i  limiti  sanzionati  come  utili  rispettivamente  alla  quan- 
tità di  fluido,  fosse  dotato  di  una  costanza  di  svolgimento  superiore 
a  quella  notata  nella  pila  voltaica  fino  allora  da  Ciniselli  e  da  me 
usata.  E  dovevasi  invero  adottare  altro  apparecchio ,  poiché  per 
montare  quella  colonna  di  Volta  si  esige  lungo  tempo,  e  lunghissi- 
mo se  ne  esige  per  pulirla  dopo  usata,  mentre  che  poi  nel  corso 
di  poche  ore  perde  interamente  della  sua  potenza. 

Presi  consiglio  dai  distinti  nostri  elettricisti ,  dottori  Barzanò , 
Dell'Acqua  Felice  e  Zuffl,  e  fui  da  loro  animato  nel  pensiero,  ed 
eccitato  a  servirmi  dell'apparecchio  di  Daniel,  modificato  nel  1865 
dal  fisico  Dell'Acqua  e  dal  dottor  Barzanò. 

Si  prepararono  21  tazze,  di  cui  la  piastra  di  zinco  non  pescava 
che  per  un  terzo  nel  liquido  eccitatore,  consistente  in  una  soluzione 
satura  di  solfato  di  rame;  tutte  le  21  tazze  furono  adoperate  allo 
scopo. 

Tale  apparecchio  a  circuito  metallico  segnava  al  galvanometro  sem- 
plice 10  gradi  alla  prima  spinta,  6  in  seguito  costantemente;  al  gal- 
vanometro moltiplicatore  (modello  Dell'Acqua,  quale  ci  fornisce  il  Tec- 
nomasio  italiano)  segnava  55  gradi  inalterabilmente,  avendo  oltre- 
passato l'angolo  retto  alla  prima  spinta. 

Ma  importava  che  a  queste  misure  di  quantità  si  aggiungesse  la 
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misura  della  intensità  chimica  della  corrente  svolta  da  questo  ap- 
parecchio; e  fu  usato  per  tale  prova  un  voltametro  con  una  cam- 
pana del  diametro  di  millimetri  33,  con  due  fili  di  platino  distanti 
fra  loro  22  millimetri  e  grossi  1  millimetro:  l'acqua  era  acidulata 
nella  proporzione  di  un  trentesimo  in  peso  di  acido  solforico  del  com- 
mercio; fatta  passare  la  corrente,  in  cinque  minuti  primi  si  otten- 
nero tre  centimetri  cubici  di  gas  tonante.  Non  poteva  tacere  tali  det- 
tagli intorno  al  voltametro  che  si  usò ,  perchè  le  minime  differenze 
dell' istrumento  mutano  le  condizioni  dell'esperimento,  come  inse- 
gnano i  fisici. 

Tale  apparecchio  usai  in  un  certo  Toppi  da  Figino,  calzolajo  ed  orga- 
nista, per  un  aneurisma  dell'aorta  che  s'era  estrinsecato  sulla  parete  sinistra 
del  torace  nel  secondo  spazio  intercostale,  con  tumore  pulsante,  della  gros- 
sezza di  un  piccolo  uovo,  generato  da  causa  mista  interna  e  traumatica. 
Il  paziente  soffriva  di  continue  e  vive  nevralgie  costali  anteriori  e  dorsali, 
di  nevralgie  del  plesso  cervicobrachlale  e  di  alcuni  rami  cervicali;  e  si  noti 
che  nessun  disturbo  circolatorio  o  respiratorio  non  venne  mai  a  dar  segno 
della  lesione  grave  che  portava,  né  della  sua  estensione  e  sede. 

Nell'atto  operativo,  durante  il  circuito  misto,  l'oscillazione  che  subì  l'ago 
magnetico  nei  diversi  scambj  di  polo,  non  fu  mai  maggiore  di  2  gradi,  e  negli 
ultimi  fu  anche  minore. 

Tre  aghi  si  infissero  nel  tumore  alla  profondità  di  centim.  5  */4 ,  di  6 , 
e  di  4  3/A;  gli  scambj  provocavano  qualche  scossa  dolorosa,  e  come  negli 
altri  casi ,  avvenivano  indifferentemente  sia  pel  togliere  1'  ago  da  uno  dei 
poli,  sia  nell'  unirlo  ad  altro  polo,  eduna  volta  furonvi  da  4  a  5  contrazioni 
spastiche  del  gran  pettorale. 

L'ondulazione  ampia  e  indeterminata  che  gli  aghi  mostrarono,  appena 
infissi  ,  cessò  ben  presto;  anzi  al  secondo  scambio  era  già  mutata  in  una 
oscillazione  ritmica  e  limitata,  manifestando  evidentemente  che  il  coagulo 
s'era  formato  entro  il  sacco  aneurismatico,  e  la  pulsazione  del  tumore  era 
ridotta  di  tanto  da  appena  appena  percepirsi  alla  mano. 

L'operazione  fatta  il  14  febbrajo  non  fu  seguita  da  alcun  accidente;  e  il 
paziente  si  trovava  in  tanto  benessere  per  la  cessazione  delle  algie  sue 
antiche,  che,  lasciandosi  portare  dall'estrema  antipatia  del  decombere  in 
un  letto  d'  ospitale ,  volle  assolutamente  partire ,  ed  io  dovetti  dimetterlo 
7  giorni  dopo  la  subita  elettro-puntura.  Erano  decorsi  11  giorni,  quando 
mi  giunse  la  notizia  che  il  Toppi  era  improvvisamente  morto  coi  sintomi  di 
emorragia  interna:  due  medici  condotti  miei  amici  mi  inviarono  il  pezzo 
patologico,  che  mostra  un  enorme  sacco  aneurismatico,  il  quale  comprende 
la  porzione  endocardica,  l'ascendente  e  l'arcuata  dell'aorta,  per  non  ter- 
minare se  non  al  di  là  dell'origine  della  succlavia  sinistra:  mi  si  aggiun- 
geva la  notizia  che  fu  trovata  effusione  larga  di  sangue  nei  mediastini,  e 
che  nella  parte  alta  e  posteriore  del  sacco  s'era  rinvenuta  una  lacerazione 
vasta,  dalla  quale  s'era  fatta  l'emorragia  fuhninante.  Faccio  osservare  che 
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la  crepatura  spontanea  di  quell'aneurisma  nacque  in  un  punto  lontano  da 
quello  in  cui  si  infissero  gli  aghi,  distante  dalla  parete  anteriore,  campo 
dell'operazione. 

Come  osservazione  clinica  è  meritevole  assai  il  rimarco,  che  ad 
onta  della  estensione  grande  dell' aneurisma,  comprendente  la  stessa 
origine  dell'aorta,  ad  onta  della  grande  vicinanza  sua  al  lago  vari- 
coso, il  circolo  piccolo,  il  cuore  stesso  non  avesse  mai  dato  alcun 
segno  con  disturbi  funzionali. 

Una  riprova  del  nuovo  apparecchio  mi  fece  convinto  che  i  timori 
ora  enunciati  erano  privi  di  fondamento. 

Indipendente  affatto  questo  triste  accidente  dalla  operazione  eseguita, 
mi  lasciava  però  il  dubbio  che  la  costanza  maggiore  di  corrente  nel 
nuovo  apparecchio  Daniel,  da  me  usato  in  tale  caso  in  confronto 
della  poca  costanza  di  cui  è  dotata  la  pila  voltaica,  avesse  male  in- 
fluito nel  senso  del  produrre  un  coagulo  che  mancasse  delle  volute 
qualità,  o  avesse  portate  modificazioni  svantaggiose  nella  parete 
del  vaso. 

Il  Zamperini  (di  cui  nella  mia  prima  storia)  che  io  vedeva  ogni  settimana, 
tre  mesi  dopo  l'operazione  comincia  di  nuovo  a  soffrire  dei  primi  incomodi, 
tosse,  nevralgie  ,  dispnee  quantunque  meno  intensamente  che  per  lo  ad- 
dietro, ed  io  scorgeva  già  nel  secondo  spazio  intercostale  una  pulsazione 
che  mano  mano  prendeva  estensione  e  vigoria  maggiore  in  un  punto  verso 
l'esterno.  Pensai  che  il  tumore  si  estendesse,  sebbene  l'esame  fisico  non 
ne  desse  le  prove  plessimetriche  e  acustiche  :  e  nel  concetto  di  prevenire 
una  dilatazione  laterale  esterna  del  sacco  aneurismatico,  mi  decisi  ad  una 
pronta  applicazione  d' elettro-ago-puntura.  Usai  l'apparecchio  di  Daniel 
che  già  aveva  fatto  le  prove  nel  precedente  malato;  usai  egual  metodo, 
si  notarono  le  medesime  oscillazioni  dell'ago  magnetico  nei  diversi  scambj, 
ebbi  ad  osservare  gli  stessi  fenomeni  di  cessata  ondulazione  dei  3  aghi 
infissi,  non  ebbi  a  lamentare  accidente  alcuno,  e  verificai  in  seguito  una 
notevole  diminuzione  nella  latitudine  e  nella  intensità  della  pulsazione 
infracostale.  Il  malato  ebbe  però  a  patire  durante  V  influenza  galvanica 
più  vivamente  questa  seconda  volta  che  non  la  prima,  ed  io  credo  doverlo 
riferire  alla  suscettibilità  maggiore  di  una  parte  già  vulnerata  ,  non  alla 
differenza  dell'  apparecchio,  alla  costanza  sua  di  svolgimento  galvanico , 
poiché  il  Toppi  col  medesimo  apparecchio  nulla  aveva  patito. 

Ventidue  giorni  dopo  l' operazione ,  il  Zamperini  usci  dall'  Ospitale  in 
pieno  benessere,  stette  a  riposo  pochi  dì,  poi  riprese  il  pesante  e  faticoso 
lavoro  nella  fonderia  di  ghisa  ,  e  vi  durò  per  più  di  2  mesi  e  mezzo. 

Ma  questo  gli  costò  un  ritorno  delle  sofferenze  bronchiali  e  delle 
algie;  e  non  può  essere  altrimenti  per  coloro  che  dalla  miseria  sono 
condannati  al  lavoro  ed  alle  fatiche,  ed  a  congiurare  così  contro  il 
benessere  ed  il  miglioramento  acquistato  mercè  l' elettropuntura. 
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Non  così  degli  individui  i  quali  dopo  l'operazione  possono  tenersi 
lontani  da  tutto  che  nuoca  direttamente  od  indirettamente  alle  con- 
dizioni fìsiche  del  disordine  materiale.  La  vita  del  soldato,  il  sover- 
chio camminare,  le  fatiche  e  gli  sforzi  degli  arti  superiori,  l'eser- 
cizio forzato  della  funzione  respiratoria  in  taluni  mestieri,  possono 
essere  innocuamente  continuati  da  cotesti  soggetti  che  sono  stati 
sanati  (per  me  temporaneamente)  dall'  influenza  galvanica?  E  una 
domanda  che  a  mio  credere  ha  un'unica  soluzione,  pur  troppo  sfi- 
duciante,  e  che  solo  dalla  lunga  osservazione  può  essere  posta  nella 
nella  sua  piena  verità. 

Queste  storie  mie,  in  un  con  quelle  del  dottor  Ciniselli  e  del  Mac- 
chiavelli  (  Qazz.  Mecì.  Lomb.,  serie  IV,  T.  Ili,  N.  10,  1870  ),  sono  una 
irrefragabile  prova  della  innocuità  del  mezzo,  attesoché  l'esito  fu- 
nesto avuto  in  talune  di  esse  non  è  menomamente  imputabile  al 
mezzo  terapeutico  impiegato ,  sì  perchè  fu  lontano  dall'  atto  opera- 
tivo, sì  perchè  le  crepature  consecutive  del  sacco  furono  spontanee , 
e  in  punti  lontani  dall'infissione  degli  aghi ,  sì  perchè  nessun  acci- 
dente direttamente  consecutivo  all'operazione  sopravvenne,  imputa- 
bile d'aver  predisposto  l'accidente  lontano  e  fatale. 

Ma  una  cognizione  della  massima  importanza  è  quella  che  sto 
per  dire.  In  tutti  i  casi  clinici  nei  quali  il  galvanismo  fu  impie- 
gato nei  modi  riconosciuti  per  i  più  opportuni,  fu  sanzionato  e  fu 
costante  il  fatto  della  cessazione  delle  nevralgie  accompagnanti  sem- 
pre gli  aneurismi  interni.  Anche  quando  i'  atto  operativo  non  rag- 
giunse lo  scopo  della  coartazione  del  tumore,  ottenne  però  indub- 
biamente e  sempre  la  cessazione  o  la  grande  attenuazione  delle 
algie  toraciche ,  dorsali ,  cervicobrachiali ,  tanto  comuni ,  penose  e 
insistenti;  virtù  riconosciuta  da  tutti  gli  operatori  e  benedetta  da  tutti 
gli  operati,  e  che  (fosse  solo  per  questo  fatto,  unito  alla  innocuità 
del  mezzo  metodicamente  usato)  sanzionerebbe  già  per  sé  stesso  la 
pratica  dell' ago-elettro-puntura  in  tutti  gli  aneurismi  interni. 

Ma  quale  apprezzamento  devesi  fare  di  codesto  metodo  curativo 
degli  aneurismi  interni?  E  come  regge  desso  al  confronto  con  altri 
che  la  scienza  enumera  ? 

La  risposta  a  questo  secondo  quesito  non  può  esser  dubbia,  e  poi- 
ché per  aneurismi  interni  il  solo  mezzo  chirurgico  attuabile,  oltre 
l' elettro-puntura,  è  l' injezione  coagulante,  io  credo  potermi  dispen- 
sare da  una  inutile  discussione  comparativa  fra  questi  due  atti  ope- 
rativi, troppo  evidente  risultando  la  superiorità  del  primo  sul  secondo. 

E  i  pratici  tutti  concordano  nel  ritenere  che  l'elettro-puntura  sia  il 
solo  mezzo  chirurgico  che  si  meriti  il  titolo  di  razionale,  che  possa 
esser  detto  una  vera  imitazione  del  naturale  processo    di  consolida- 
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zione  dei  tumori  aneurismatici  ;  in  ambedue  i  modi ,  il  naturale  e 
T  artificiale,  formansi  appunto  i  coaguli  a  strati  concentrici ,  ade- 
renti più  o  meno  uniformemente  in  tutta  la  superfìcie  della  dilata- 
zione del  vaso. 

Ma  per  esercitare  tali  virtìi  vuoisi,  come  già  dissi  e  come  V  espe- 
rienza dimostrò  in  via  assoluta,  che  1'  apparecchio  funzionante  pro- 
duca una  quantità  moderata  e  nello  stesso  tempo  costante  di  cor- 
rente galvanica  :  qualunque  pila  si  usi ,  la  regola  è  tale  ,  e  infuori 
di  questa  si  cade  negli  errori  e  nei  pericoli  gravi  del  flemmone  lo- 
cale, delle  escare  profonde  e  late,  da  cui  si  fa  poi  emorragia  fatale. 

D'  altra  parte  vuoisi  che  la  quantità  di  fluido  elettrico  sia  suffi- 
ciente per  ottenere  l'azione  chimica  coagulante,  in  un  tempo  non 
maggiore  di  cinque  a  sette  minuti,  poiché  se  l'azione  chimica  manca, 
manca  lo  scopo  ;  se  1'  azione  chimica  è  scarsa,  potrebbonsi  ottenere 
piccoli  coaguli,  disgiunti,  granulosi,  che  portati  nell'  albero  circo- 
latorio vi  indurrebbero   emboli  pericolosi,  fulminanti. 

La  pratica  dimostrò  infruttuosa  l'elettro-ago-puntura  negli  aneu- 
rismi che,  chirurgicamente  parlando,  vogliamo  chiamare  secondarj  , 
ma  provò  altrettanto  bene  che  riesce  opportunamente  negli  aneu- 
rismi primitivi:  meglio    nei  saccati,  poco  nei  fusiformi. 

Ma  gli  è  poi  negli  aneurismi  incipienti,  massime  se  ancora  rin- 
chiusi nel  torace,  non  estrinsecati,  che  l' elettro-puntura  riesce  una 
terapia  preventiva  del  loro  ampliarsi,  un  mezzo  che  vale  a  ritardare 
il  loro  inevitabile  sviluppo,  e  di  conseguenza  gli  inevitabili  progressivi 
patimenti  di  cui  sono  causa. 

Aspettare  che  il  tumore  aneurismatico  si  esterni,  è  aspettare  che 
la  condizione  morbosa  si  faccia  più  grave,  meno  curabile,  e  si  cir- 
condi di  controindicazioni,  o  quanto  meno,  di  circostanze  sfavorevoli. 

Agir  presto  è  riparar  presto  e  più  sicuramente,  è  prevenire  guai 
maggiori  e  inevitabili ,  è  porsi  davanti  al  pericolo  che  infruttuoso  o 
dannoso  riesca  il  nostro  intervento.  L'incertezza,  l'indecisione  e  il 
timore  disarmano  il  più  delle  volte  il  chirurgo,  e  ne  fanno  volgere 
a  danno  gli  strumenti,  quando  solo  per  l'importanza  o  necessità  delle 
cose  egli  si  piega  ad  agire. 

Alla  domanda  poi,  se  l'elettro-puntura  possa  godere  diritto  a  farsi 
chiamare  radicale  mezzo  curativo  degli  aneurismi  dei  maggiori  e 
dei  profondi  vasi  ,  credo  per  ora  non  si  possa  rispondere.  Vuoisi  in 
primo  che  si  moltiplichino  i  casi  clinici  così  operati;  vuoisi  in  se- 
condo che  questi  per  lungo  andar  di  tempo  mostrino  costanza  di 
miglioramento,  e  stazionaria  la  condizione  fìsica  postuma  all'ope- 
razione. 

Convinzioni   cliniche  d'altronde  mi  tengono  ora  per  più  e  più  ra- 


M.    DE-CRISTOFORIS,    l' AGO-ELETTRO-PUNTURA  ,    ECC.         619 

gioni  riservatissimo  in  merito  a  tale  virtù  medicatrice  radicale  della 
galvano-puntura,  atteso  che  non  so  dimenticare  le  cause  d'origine 
interna  d'onde  esordisce  il  tumore  operato,  non  so  dimenticare  la  co- 
stanza d'azione  dell'onda  sanguigna,  e  so  non  potersi  ancora  asserire 
se  questa  riesca  o  no  col  tempo  a  vincere,  sfiancando  o  corrodendo, 
la  barriera  di  coaguli  artificialmente  provocata  intorno  alla  parete 
vasale.  Mentre  d'altra  parte  so  pure  che  la  guarigione  naturale  di 
tali  tumori ,  la  guarigione  assoluta  di  aneurismi  in  arterie  grosse 
degli  arti  mercè  la  galvano-puntura,  la  possibilità  di  ripetere  l'ope- 
razione, e  infine  l'allontanamento  studiato  delle  cause  esterne  rico- 
nosciute come  determinanti  la  formazione  di  aneurismi,  so  pure,  dico, 
che  tali  considerazioni  vengono  in  buona  parte  ad  infirmare  le  prime, 
enumerate  come  sfavorevoli  al  concetto  che  1'  elettro-puntura  possa 
considerarsi  come  mezzo  radicale  di  cura  negli  aneurismi  dei  vasi 
grossi  e  racchiusi  in  cavità. 

Razionale  \la  pratica  terapeutica  di  cui  ho  parlato  fin  qui,  non 
deve,  secondo  me,  esserne  esagerata  la  portata;  benèfici  e  sensibili 
i  frutti  che  dessa  arreca,  non  si  può  inneggiare  a  completa  vittoria 
se  non  dopo  un  lasso  di  tempo  lunghissimo,  e  che  devesi  contare 
ad  anni,  non  già  a  mesi. 

Fui  breve  in  confronto  all'importanza  dell'argomento  ed  alla  esten- 
sione dei  punti  discutibili  che  esso  presenta,  epperò  il  lettore  troverà 
nella  Gazzetta  Medica  Lombarda  più  ampj  dettagli  e  più  larghe 
considerazioni. 

GINECOLOGIA.  —  Il  raddrizzamento  meccanico  delle  flessioni  ute- 
rine a  vincere  la  dismenorrea  e  la  sterilità.  Casi  clinici  del  cav. 
dott.  Malachia  De-Cristoforis,  presentati  dal  M.  E.  dott.  G-.  Stram- 
bio,  nell'adunanza  del  15  luglio  1869. 

L'antico  e  venerato  adagio,  noli  me  tangere,  in  fatto  di  affezioni 
uterine,  col  tempo  perdette  bensì  buona  parte  della  sua  grandissima 
influenza,  ma  lasciò  nullameno  dietro  di  sé  alcuni  pregiudizj  che 
ritardano  d'assai  il  progresso  alla  specialità  ginecologica  e  ne  limitano 
grandemente  l'azione  sua  terapeutica. 

L'incorreggibilità  delle  flessioni  uterine  è  uno  fra  quei  preconcetti,  e 
per  esso  la  dismenorrea  e  la  sterilità,  dipendenti  da  quelle  organiche 
deformità  della  matrice,  dai  più  fra  i  nostri  si  vuole  non  possano 
trovar  sollievo  dall'arte  chirurgica,  e  si  lasciano  senza  sussidio  alcuno. 
E  ad  onta  che  la  letteratura  medica  straniera,  in  ispecie  l'americana 
e  l'inglese,  abbondino  di  preziosi  fatti  provanti  praticamente  il  con- 
trario, la  letteratura  in  Italia  si  tiene  fino  ad  oggi  in  silenzio  asso- 
Rendiconti.  —  Serie  II.  Voi.  III.  36 


620      M.  DE-CRISTOFORIS,  RADDRIZZAMENTO  DELLE  FLUSSIONI,   ECC. 

luto,  e  mostra  così  l'opposizione  che  ancora  vi  regna  in  ogni  que- 
stione di  chirurgia  e  di  meccanologia  uterina. 

Dèdito  alla  specialità,  seguendo  gli  studj  dei  moderni  maestri, 
potei  radunare  nel  mio  esercizio  privato  e  pubblico  alcuni  interes- 
santi materiali  clinici,  che  segnano  fra  noi  i  primi  passi  in  questa 
via  ed  in  questo  nuovo   campo  chirurgico. 

Negli  Annali  Universali  di  Medicina  (anno  1869)  consegnai  per 
esteso  le  storie  che  si  riferiscono  a  questo  argomento  e  che  provano 
in  via  assoluta  la  curabilità  delle  flessioni,  e  per  essa  ancora  la  cu- 
rabilità della  dismenorrea  e  della  sterilità  che  ne  sono  ordinaria  e 
materiale  conseguenza.  In  questa  relazione  mi  limito  a  citarne  i 
punti  salienti. 

Una  giovane  di  24  anni,  soffriva  da  13  anni  dismenorree  così  gravi,  per 
le  algie  pelviche  e  pei  fenomeni  simpatici  sullo  stomaco  e  sui  rami  del 
quinto  pajo,  che  volse  ben  presto  alla  cloremia  la  più  marcata. 

Dieci  a  dodici  ore  di  colica  uterina  acerbissima  con  vomito  continuo, 
gastralgia  e  viva  cefalalgia ,  e  tenesmo  vescicale,  erano  poi  seguite  dal- 
F apparire  del  flusso  e  attenuazione  dei  fenomeni,  che  però  più  o  meno  du- 
ravano quasi  due  giorni.  Riconosciuta  un' antiflessione  uterina  marcatissi- 
ma,  la  corressi  colla  sonda,  e  poi  la  mantenni  corretta  coli' introduzione 
del  pessario  intrauterino  Meadows  (un'asta  cilindrica  di  vetro  lunga  5 
centimetri ,  impiantata  su  di  un  disco  di  legno  avente  3  cent,  di  diametro 
ed  1  di  spessore  ).  Fu  applicato  8  volte  nel  corso  di  9  mesi  ,  lasciato  in 
sito  50  ore  la  prima  volta,  e  per  più  giorni  le  successive:  fu  tenuto  anche 
durante  il  catamenio,  ed  una  volta  per  la  durata  di  21  giorni  senza  mai 
toglierlo*,  sempre  indifferente  la  presenza  dello  strumento.  La  prima  me- 
struazione ,  dopo  la  prima  applicazione  del  pessario  intrauterino,  fu  felice, 
esente  affatto  da  colica  catameniale  e  da  fenomeni  secondar]  :  le  successive 
mestruazioni  tutte  felicissime.  — La  sonda  notava,  a  trattamento  compiuto, 
riduzione  manifesta  del  vizio  di  flessione.  —  Sette  anni  di  rapporto  sessuale 
per  lo  addietro  non  avevano  mai  indotto  fecondazione  :  ma  otto  mesi  dopo 
compiuto  il  trattamento,  l'utero  rimanendo  corretto  e  le  mestruazioni  suc- 
cedendosi sempre  normali,  la  giovane  divenne  incinta,  mostrando  così  esser 
risultata  completa  la  guarigione  del  vizio,  e  per  questo  fatto  essersi  sta- 
bilita la  funzione  generativa,  che  per  ragione  meccanica  non  aveva  potuto 
fino  allora  effettuarsi. 

Un  secondo  caso  simile  è  di  una  signora,  soffrente  di  dismenorree  da  14 
anni  ,  sterile  in  12  anni  di  matrimonio,  per  riconosciuta  retroflessione  ute- 
rina ;  tre  volte  le  tenni  applicato  il  pessario  intrauterino  per  diversi  giorni 
nel  corso  di  tre  mesi;  si  segnava  già  una  correzione;  usai  d'allora  la  sonda, 
e  in  diverse  sedute  da  circa  sette  minuti  cadauna  ,  piegava  con  questo 
strumento  il  fondo  del  viscere  all'innanzi,  invertendo  così  la  flessione.  Non 
solo  non  ebbe  più  dismenorrea  fin  dalla  prima  applicazione  del  pessario , 
ma  due  mesi  dopo  terminata  la  cura,  e  ottenuto   il  raddrizzamento  del  vi- 
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scere,  la  signora  divenne  incinta,  confermando  ancora  una  volta  1'  efficacia 
del  trattamento  meccanico  e  la  sua  innocuità. 

Un  terzo  caso  è  di  una  signora  che,  in  conseguenza  d'  un  aborto,  erasi  fatta 
dismenorroica  e  sterile,  e  lo  era  da  più  d'un  anno;  portava  un' antiflessione. 
Io  corressi  la  viziatura  dell'utero  colla,  sonda  ,  anzi  la  invertii  facendone 
artificialmente  una  retroflessione-,  parvenu  che  l'utero,  tolta  la  sonda,  non 
ritornasse  facilmente  alla  sua  viziosa  forma  :  consigliai  il  marito  a  tosto  pro- 
fittare di  tale  favorevole  condizione  di  cose  onde  raggiungere  l'intento  de- 
sideratissimo  di  aver  prole.  L'ultima  mestruazione  era  comparsa  il  6  giugno 
1868,  io  feci  la  meccanica  riduzione  del  viscere  ai  22  dopo  mezzodì ,  il  ma- 
rito 24  ore  dopo  eseguì  la  consigliata  còpula,  e  la  donna  non  vide  più  me- 
struazioni, fu  incinta  e  partorì  ai  10  marzo  1869,  cioè  260  giorni  dall'ope- 
rato raddrizzamento ,  261  giorni  dalla  còpula  compiuta  tosto  dopo  la  mec- 
canica correzione  :  e  quella  còpula  deve  esser  ritenuta  come  la  efficace  , 
atteso  che  il  parto  consecutivo  ne  dista  appunto  il  tempo  ritenuto  come  me- 
dia di  una  gravidanza  in  donna  primipara. 

Questi  tre.  casi,  veramente  esemplari,  non  lasciano  alcun  dubbio 
che  alla  sola  flessione  fossero  dovute  la  dismenorrea  e  la  sterilità,  e 
che  al  solo  trattamento  meccanico  siano  da  attribuirsi  la  susseguita 
regolarità  e  normalità  di  mestruazione,  e  la  sopravvenuta  gravidanza. 

Una  buona  serie  di  fatti  può  aggiungere  la  mia  esperienza  a  so- 
stegno dell'opinione  che  le  flessioni,  isolatamente  e  per  sé  sole  (senza 
il  concorso  di  altre  complicazioni  morbose  locali,  tumori,  processi 
congestivi  o  flogistici)  debbano  considerarsi  quali  vere  entità  morbose, 
meritevoli  di  speciale  trattamento.  Infatti,  se  col  raddrizzare  1'  utero 
si  vede  mancare  il  dolore  accompagnante  la  mestruazione,  in  onta 
alla  concomitanza  delle  suddette  complicazioni,  è  logico  il  concludere 
che  la  flessione  per  se  sola  era  in  quel  caso  la  causa  del  patimento 
mestruale:  giacché  non  si  vorrà  sostenere  che  al  raddrizzamento,  ope- 
rato poche  volte  e  per  pochi  dì,  debba  essere  attribuito  il  merito 
di  guarire  le  condizioni  morbose  suddette,  i  tumori  cioè,  le  ipertrofie, 
le  endometriti,  supposte  essere  la  causa  della  dismenorrea. 

La  flessione,  sia  congenita  sia  acquisita,  considerata  come  causa 
meccanica,  cioè  come  impedimento  materiale  al  libero  fluire  del  san- 
gue mestruo  dalla  superiore  cavità  interna,  ed  al  libero  ingresso  de- 
gli spermatozoi  entro  quella,  per  la  fecondazione,  esige  naturalmente 
un  meccanico  trattamento,  sia  colla  sonda,  sia  col  pessario  intrau- 
terino: come  causa  poi  e  come  punto  di  partenza  di  stati  morbosi 
secondarj,  in  ispecie  dell' iperplasia  e  dell'endometrite  catarrale,  a 
motivo  dell'irregolare  circolo  sanguigno  nel  viscere  stesso,  esige 
ancora  per  questo  fatto  un  trattamento. 

Perchè  questo  poi  riesca  allo  scopo,  è  evidente  che  le  condizioni 
debbono  essere  la  mancanza   di    aderenze    del    fondo    e  del   corpo 
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uterino  nel  punto  della  sua  perimetria  in  cui  sta  anormalmente  ap- 
poggiato, la  correggibilità  della  flessione  da  esperire  mediante  la  sonda 
nei  primi  esami.  Questa  forma  meccanica,  come  tutte  le  forme  mor- 
bose,  può  essere  e  può  non  esser  vinta  interamente:  epperò  davanti 
ai  gravi  turbamenti  che  induce  una  dismenorrea  di  lunga  data  (vedi 
la  mia  terza  lettera  ginecologica  negli  Ann.  Univ.  di  Med.,  1869),  la 
momentanea  correzione  del  vizio  ripetuta  mensilmente  è  un  atto  che 
si  è  chiamati  e  autorizzati  a  fare,  siccome  per  una  cronica  stenosi 
del  canal  uretrale  lo  stesso  paziente  impara  a  fare  ogni  dì  il  son- 
daggio mediante  le  sonde  metalliche  graduate. 

La  diffidenza  che  a  ragione  ingenerarono  i  primi  pessarj  intrau- 
terini, per  le  metriti  e  le  celluliti  pelviche  di  cui  furono  causa  spes» 
sissime  volte,  non  è  giustificata  per  la  sonda  e  pel  pessario  Meadows 
ch'io  fin  qui  usai.  I  pessarj  fatti  sul  principio  di  quello  di  Valleix 
tengono  retto  l'asse  del  viscere,  ma  tengono  questo  in  una  posizione 
fìssa  entro  il  bacino,  perchè  si  appoggiano  esteriormente  alle  pareti  os- 
see di  quest'ultimo.  11  pessario  Meadows  invece  tiene  corretta  bensì  la 
viziatura  come  gli  altri,  ma  ha  col  suo  disco  un  appoggio  lievissimo 
alle  pareti  vaginali  (solo  perchè  non  cada  fuori),  si  muove  in  totalità 
col  viscere  entro  al  bacino,  e  coll'asta  interna  non  contunde  la  parete 
mucosa  dell'utero,  nei  movimenti  della  persona,  siccome  era  inevi- 
tabile col  pessario  Valleix,  contro  la  cui  asta,  fìssa  sempre,  urtava  la 
matrice  spostantesi  naturalmente  ad  ogni  momento.  La  sonda  poi,  usata 
colle  norme  volute  dalla  scienza  e  colla  delicatezza  che  ci  apprende 
l'abitudine,  non  è  mai  causa  di  inconvenienti,  e  riesce  nella  funzione 
di  raddrizzare  il  viscere  assai  bene,  tanto  più  quando  la  si  usi  senza 
speculum,  o  con  quello  di  Sims,  che  le  lascia  piena  libertà  di  mo- 
vimento e  di  maneggio. 
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CONSERVAZIONE  DEI  PATRJ  MONUMENTI.  -  Di  una  generale 
ed  ordinata  enumerazione  dei  monumenti  in  Italia.  Considerazioni 
del  M.  E.  conte  Carlo  Belgiojoso. 

Una  recente  circolare  del  Ministro  della  Istruzione  pubblica  richiama 
dai  Corpi  scientifici  che  attendono  agli  studj  storici  ed  archeologici, 
una  nota  particolareggiata  degli  edifici  pubblici  di  qualsivoglia  forma, 
sacri  o  profani,  esistenti  nel  territorio  di  loro  residenza,  i  quali  per 
arte,  per  antichità  o  per  memorie  storiche,  abbiano  tale  importanza 
da  farli  annoverare  tra  i  monumenti  nazionali  (1).  Il  quesito  non  è 
nuovo.  Due  anni  or  sono,  discorrendo  in  quest'aula  della  tutela  dei 
monumenti  patrj  (2),  io  mi  augurava  di  vederlo  proposto  e  risoluto, 
stimandolo  il  primo  passo  a  più  validi  provvedimenti.  Mi  parve  al- 
lora, e  mi  pare  anche  oggi,  che  l'azione  virtuale  della  scienza  non 
basti  a  proteggere  ciò  che  il  popolo  non  conosce.  Attendere  che  l'i- 
struzione arrivi  al  fondo  di  tutte  le  classi  sociali,  e  vi  porti  i  lumi 
necessarj  al  culto  delle  cose  antiche,  è  correre  grave  rischio  di  pa- 
gar caro  gli  indugi.  Le  moltitudini  vogliono  il  progresso;  ma  cre- 
dono il  piti  delle  volte  di  correre  difilate  sulla  sua  via  ,  quando 
ne  afferrano  le  apparenze;  quindi  si  rallegrano  nel  vedere  ampliate 
le  vie  e  le  piazze  delle  città;  quindi  amano  specchiarsi  nel  candido 
getto  degli  edifici  nuovi  o  rinnovati  ;  ma  non  si  turbano,  anzi  il  piti 
delle  volte  si  rallegrano,  se  il  sorgere  di  una  fabbrica  novella  dà  il 
crollo  a  qualche  tetra  anticaglia.  E  fin  qui  il  popolo,  che  pone  il 
meglio  della  sua  libertà  nel  dire  quello  che  sente,  fa  la  sua  parte. 
Ora  tocca  al  legislatore  il  non  obliare  la  propria.  Egli,  che  ha  l'oc- 
chio innanzi,  e  precorre  le  esigenze  di  una  generazione  più  colta,  non 
deve  lasciare  codesti  preziosi  spiccioli  della  pubblica  ricchezza  in 
balia  della  fortuna,  né  può  tenersi  pago  dei  buoni  uffici  della  scienza 
che  dì  per  dì  li  raccomanda  alla  grazia  cittadina.  Egli  oppignora  i 

(1)  Circolare  del  Ministro  dell'  Istruzione  pubblica ,  6  maggio  1870. 

(2)  Mendiconti  del  B.  Istituto,  1868,  pag.  94  e  138. 
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monumenti  in  nome  ed  a  profitto  dei  posteri;  e  per  far  ciò,  li  enumera 
e  li  registra  secondo  il  loro  grado  d'importanza,  apponendo  ai  pili  il- 
lustri il  suggello  della  nazione,  e  promettendo  la  sua  vigilanza  ai  più 
modesti,  che  appunto  perchè  modesti,  hanno  maggior  bisogno  della 
sua  tutela. 

Per  dar  opera  a  questo  disegno,  era  indispensabile  anzitutto  ri- 
correre alla  statistica,  e  attendere  da  questa  scienza  tanto  sollecita 
delle  cose  nostre,  l'inventario  generale  della  suppellettile  storica  ed 
archeologica  del  paese.  E  l' incarico  di  raccogliere  ed  ordinare  le  ci- 
fre non  poteva  affidarsi  che  alle  Commissioni  già  depositarie  degli 
oggetti  attinenti  a  questo  ramo  di  studj. 

Eppure,  benché  la  dimanda  ministeriale  sia  semplice  e  nettamente 
dichiarata,  le  Commissioni  dovranno  provare  non  lieve  incertezza 
all'atto  di  porre  in  sul  sodo  i  termini  della  risposta.  Prima  di  af- 
fermare quali  sieno  i  monumenti  che  meritano  d'essere  trattati  co- 
me nazionali,  bisogna  aver  sciolto  un  altro  problema,  e  saper  dire: 
quali  sono  i  criterj  per  riconoscere  quelli  a  cui  li  vogliamo  pareg- 
giare; o,  con  piti  chiare  parole,  qual  è  in  quest'ordine  di  cose  il  va- 
lore preciso  dell'epiteto  nazionale. 

A  togliere  le  difficoltà  non  ci  soccorrono  le  definizioni.  —  Quella 
di  Festo,  che  chiama  nazione  una  stirpe  d'uomini  non  venuta  d'al- 
trove, ma  nata  in  luogo,  benché  abbia  radice  nella  piti  rigorosa  eti- 
mologia, è  troppo  vasta;  giacché  c'indurrebbe  a  stabilire  che  dentro 
i  confini  della  penisola,  quando  si  eccettuino  le  ossa  e  le  salmerie 
abbandonate  dagli  invasori,  non  c'è  cosa  che  non  si  deva  dir  na- 
zionale. —  Quella  di  Cicerone,  all'opposto,  che  non  vede  nazione 
dove  al  vincolo  della  consanguineità  non  si  aggiunga  quello  della 
legge,  è  troppo  ristretta,  giacché  per  essa  non  può  esistere  cosa  na- 
zionale anteriore  alla  unità  civile  e  politica  di  un  popolo. 

A  me  sembra  che  l'oggetto  dell'inchiesta  ministeriale  sia  assai 
meno  di  ciò  che  è  compreso  nella  prima  definizione,  ed  assai  più  di 
ciò  che  la  seconda  ci  permette  di  comprendere.  Il  Governo  non  aveva 
bisogno  di  consultare  le  Commissioni  scientifiche  per  riconoscere  na- 
zionale tutto  quello  che  sta  dentro  i  confini  dello  Stato,  ed  ancor 
meno  per  chiamar  nazionali  quei  pochi  oggetti  che  sono  creatura 
della  nazione  costituita  di  fatto  e  legalmente  rappresentata.  I  porti 
di  Brindisi  e  della  Spezia,  la  galleria  del  Cenisio,  la  grande  rete 
delle  ferrovie,  le  statue  innalzate  a  Dante  ed  a  Cavour  non  possono 
non  essere  monumenti  nazionali;  poiché  fu  la  nazione,  nella  piena 
coscienza  dell'esser  suo,  che  li  concepì  e  li  battezzò.  —  E  d'altra 
parte,  tutto  quello  che  è  proprietà  della  nazione,  benché  possa  chia- 
marsi nazionale,  non  acquista  per  ciò  quell'alta  importanza,  che  gli 
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si  dovrebbe  se  l'epiteto  fosse  aggiunto  al  voeabolo  monumento.  Egli 
è  appunto  a  designare  gli  oggetti,  in  cui  si  unifica  il  senso  delle  due 
parole,  che  dovrebbero  mirare  queste  nostre  ricerche. 

Per  fortuna,  quanto  è  difficile  il  tracciare  una  linea  netta  di  separa- 
zione tra  le  cose  che  sono  e  quelle  che  non  sono  degne  del  nome  e 
dell'epiteto,  altrettanto  è  ovvio  il  comprendere  che  una  certa  lar- 
ghezza nell' accordare  i  privilegi  che  ne  sono  la  conseguenza,  non 
nuoce  ad  alcuno,  e  ci  mette  al  sicuro  da  gravi  ed  irreparabili  danni. 
Se  nasce  controversia  sull'  importanza  di  un  monumento,  sarà  sem- 
pre miglior  partito  il  rimetterne  il  giudizio  alla  generazione  ventura, 
senza  dubbio  più  di  noi  competente  a  decidere,  e  frattanto  serbare 
intatto  al  giudice  lontano  l'oggetto  su  cui  cade  questione.  —  A  me 
non  pare  che  si  chieda  troppo.  Chi  ha  fede  nel  progresso  non  deve 
tollerare  che  si  disperdano  quegli  avanzi,  oggi  mal  compresi,  su  cui 
tornerà,  munita  di  una  critica  piti  larga  e  piìi  illuminata,  la  mente 
dei  posteri.  Nessuno  osa  negare  che  la  prima  necessità  di  un  paese 
civile  è  il  possedere  una  storia  di  sé,  quanto  è  possibile,  ampia  ed 
esatta.  Ma  il  volume  della  storia  è  sempre  aperto  ad  aggiunte  ed  a 
rettificazioni;  sempre  è  concesso  ai  posteri  l'appellarsi  contro  le 
sentenze  del  passato.  Nulla  dunque  è  di  troppo  nella  serie  dei  mo- 
numenti; né  deve  mai  parer  soverchio  lo  zelo  di  chi  riordina  e  cu- 
stodisce queste  tavole  dimostrative  della  storia,  le  quali  non  spet- 
tano agli  uomini  di  un'  epoca,  ma  a  tutte  le  epoche  della  nazione. 

Tornando  al  quesito,  lo  divideremo  in  due  parti,  onde  rendere  piti 
facile  la  risposta.  —  Se  ci  si  domanda  quanti  e  quali  edifici  sono 
monumenti  nazionali,  risponderemo:  pochi,  sì  pochi  da  poterli  con- 
tar sulle  dita.  E  per  dirli  in  breve:  vi  appartengono  i  più  splendidi 
avanzi  dell'arte  etrusca  e  romana,  come  mura,  acquedotti,  archi, 
teatri.  Vi  appartengono  le  opere  più  colossali  della  barbarie  suc- 
cessiva, che,  surte  sotto  un  cielo  più  mite  e  sposate  al  genio  de'  suoi 
abitanti,  crebbero  come  gli  innesti  di  una  pianta  esotica  sul  tronco 
ancor  vivo  della  civiltà  italiana,  la  quale  ne  trasse  un  frutto  nuovo 
ed  indigeno  ;  tali  sono  gli  edifici  dell'  arte  bizantina  e  lombarda.  Vi 
appartengono  finalmente  tutte  quelle  opere  grandiose  e  complete  che, 
ricordando  le  audaci  ambizioni  di  un  principe,  o  le  nobili  tradizioni 
dell'arte,  o  il  consenso  delle  idee  e  dei  pregiudizj  popolari,  attestano 
la  indubbia  omogeneità  di  una  stirpe  predestinata  a  stringersi  in 
famiglia.  —  I  monumenti  di  questa  categoria  saranno,  come  si  è  detto, 
assai  scarsi;  e  perchè  devono  avere  un  carattere  di  singolare  ec- 
cellenza, e  perchè  dovranno  essere  esemplari  unici  o  tipi  di  una  se- 
rie distinta,  atti  a  far  prova  che  la  nazione  ha  previssuto  nelle  sue 
opere   al   fatto   che  le  diede  il  nome  e   le  leggi.    Inutile,  dopo   ciò, 
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l'aggiungere  che  reliquie  tanto  cospicue  sapranno  così  bene  difendersi 
da  per  sé,  da  riuscire  oziosa  la  parola  che  le  raccomandi. 

Se  poi  si  vuol  conoscere  (ed  è  appunto  quello  che  ci  si  chiede) 
quali  opere  meritano  d'essere  pareggiate  ai  monumenti  nazionali  nel 
godimento  della  sorveglianza  pubblica,  non  mi  sembra  che  si  deva 
rispondere:  o  queste  o  quelle  soltanto;  poiché  la  nazione  non  do- 
vrebbe negare  le  sue  premure  a  nessuna  cosa  che  abbia  un  rap- 
porto anche  indiretto  colla  sua  storia.  — -  Se  non  che,  istruiti  dalla 
esperienza,  che  le  regole  troppo  ampie  lasciano  sfuggire  il  meglio 
pel  rotto  delle  eccezioni,  e  posto  il  principio  che  nessun  monumento 
può  essere  colpito  dall'indifferenza  pubblica,  ci  affrettiamo  a  cercare 
il  punto  pratico,  da  cui  si  misura  il  diritto  di  precedenza  alla  pub- 
blica sollecitudine.  È  naturale  che  l'attenzione  si  fissi  prima  su  ciò 
che  è  unico,  ed  annuncia  un  fatto  importante,  per  poi  discendere 
alla  serie  dei  modelli  che  in  vario  modo  lo  confermano.  E  del  pari, 
dopo  aver  collocato  in  primo  ordine  quegli  avanzi  che  dimostrano 
V  omogeneità  degli  elementi  da  cui  emerse  la  nazione,  dovremo  te- 
ner conto  di  tutto  quanto  ricorda  le  tristi  circostanze,  che  ritarda- 
rono il  compimento  di  questo  voto  della  natura.  Quindi,  per  segnare 
i  due  estremi  con  un  doppio  esempio,  dagli  archi  di  Porta  Nuova 
di  Milano,  che  attestano  la  lega  lombarda,  alla  ridicola  Secchia,  ca- 
gione di  una  puerilità  feroce  tra  quei  di  Modena  e  di  Bologna,  ogni 
cosa  avrà  un  numero  d'ordine,  e  quel  numero  mostrerà  quale  sia 
il  suo  grado  d' importanza  rispetto  alla  storia  generale  della  nazione. 

Stabilire  un  unico  modulo  per  misurare  il  valore  di  tutti  i  monu 
menti,  gioverebbe  a  rendere  più  preciso  e  piti  uniforme  il  lavoro 
delle  varie  Commissioni;  ma  ciò,  giova  dirlo,  non  è  facile.  Impe- 
rocché il  pregio  delle  cose  antiche  non  si  desume  soltanto  da  quello 
che  sono  giudicate  in  sé  medesime ,  ma  assai  più  da  quello  che 
diventano,  ragguagliate  alle  circostanze  in  cui  si  trovano.  Un 
cimelio  romano,  che  tratto  dall'  alveo  del  Tevere  sarebbe  un  pretto 
pleonasmo,  scoperto  nelle  sabbie  del  Po,  o  sulle  traccie  di  un  sen- 
tiero alpino,  può  essere  la  chiave  di  una  preziosa  scoperta. 

I  criterj  d'  ordine,  alla  portata  di  tutti  e  che  non  ingannano  mai, 
sono  la  cronologia  e  la  storia  dell'  arte.  La  prima  appone  al  monu- 
mento il  numero  progressivo  dell'epoca  cui  appartiene,  e  lo  racco- 
manda pel  merito  della  sua  antichità.  L'arte  poi,  o  considerata  nella 
sua  indole  speciale,  cioè  per  quello  che  è,  o  meglio  ne'  suoi  rapporti 
cogli  altri  elementi  storici  ed  etnografici,  cioè  per  quello  che  dice, 
è  un  eco  ingenua  e  veridica  del  passato,  che  ripete  pili  chiaramente 
quanto  i  libri  hanno  già  detto,  che  molte  volte  confessa  ciò  che 
i   libri   hanno   taciuto.    Gli    è   per   questo    che  molte  cose  antiche, 
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condannate  dalle  leggi  elementari  dell'estetica,  sono  redente  dalla 
storia,  che  le  fa  proprie,  e  le  copre  della  sua  autorevole  protezione. 
Quelle  rozze  nostre  sculture,  per  esempio,  che  raffigurano  V  ingresso 
in  Milano  dei  collegati  di  Lombardia  nell'anno  1167,  opera  della 
peggiore  barbarie,  ci  fanno  sorridere  di  compassione  come  lavoro  di 
scalpello;  eppure,  toccano  il  sublime  della  ingenuità  e  della  evidenza 
come  documento  storico.  Esse  ci  rivelano  lo  spirito  del  secolo  duo- 
decimo, assai  meglio  che  non  dicano  del  loro  le  meraviglie  del  ri- 
nascimento, nelle  quali  troppe  volte  la  scienza  dell'artefice  fa  velo 
alla  coscienza  dei  tempi. 

Un  monumento  attesta  un  fatto;  ma  l'arte,  cioè  il  linguaggio  che 
lo  narra,  dice  qualcosa  del  suo  fondatore;  rivela  gli  affetti  intimi  e 
le  preoccupazioni  che  egli  forse  ha  voluto  nascondere;  è  (  se  mi  si  per- 
mette il  traslato)  il  proverbio  in  vino  veritas  riferito  ad  uno  sti- 
molo assai  piti  poderoso  e  più  nobile  della  fantasia.  Infine,  ciò  che 
maggiormente  importa,  l'arte  ci  offre  nell'indole  della  forma  un  cri- 
terio per  riconoscere  le  affinità  e  le  divergenze  delle  consuetudini  e 
dei  costumi,  e  perciò  regge  e  facilita  quella  sintesi  a  cui  mira  la 
filosofia  della  storia. 

Chi  entra  nelle  basiliche  della  prima  èra  cristiana,  legge  sulle  loro 
nude  pareti,  meglio  che  sulle  epigrafi  dell'  epoca,  la  fede  tranquilla 
dei  protetti  da  Costantino.  —  L'  arte  che  ci  giunge  più  tardi  da  Bi- 
sanzio, straricca  di  ori  e  di  musaici  figurati,  è,  benché  non  abbia 
il  proposito  di  mostrarlo,  una  protesta  appassionata  contro  la  intol- 
leranza degli  iconoclasti.  — Appare  poco  dopo  l'architettura  lombarda, 
e  chi  visita  i  suoi  umili  chiostri,  vi  respira  ancor  oggi  il  profumo 
di  una  pietà  melanconica  e  solenne,  che  deve  essere  stata  sincera. 
—  Le  cronache  del  medio  evo  ci  rappresentano  uomini  sanguinar)'  e 
schiamazzatori  per  le  vie  delle  città  e  nei  loro  castelli;  l'arte  c'in- 
duce a  crederli  timidi  e  taciturni  sotto  le  vòlte  archi-acute  dei  loro 
templi.  —  Col  primo  crepuscolo  di  civiltà  rinascono  la  pittura  e  la 
scultura;  e,  mentre  Frate  Angelico  colle  sue  mistiche  tavole  innalza 
un  monumento  alla  pietà  del  popolo  minuto,  Raffaello,  traducendo  in 
Madonne  ogni  viso  leggiadro,  denuncia  alla  storia  il  sensualismo  dei 
Mecenati.  Chi  guarda  il  lusso  profano  delle  chiese  del  cinquecento, 
indovina  che  i  fedeli  v'entravano  portando  sul  volto  e  nell'animo 
i  sorrisi  e  le  follie  del  mondo.  —  E  nel  secolo  successivo,  anche  il 
bello  dovette  parer  insipido;  poiché  vediam  sorgere  un'arte  proterva, 
che  non  mette  misura  a'  suoi  lenocinj  per  iscuotere  la  scettica  in- 
differenza delle  moltitudini.  —  Infine,  quando  l'arte  snervata  dalle 
sue  intemperanze,  perde  la  coscienza  di  sé,  nulla  ritrae  così  al  vivo 
il  grado  supremo  della  pubblica  ignavia  come  la   turpe  obesità  dei 


628      C.    BELGIOJOSO  ,    ENUMERAZIONE  DEI  MONUMENTI   IN   ITALIA. 

barocco.  —  Chi  verrà  dopo  noi,  e  chiederà  all'odierna  arte  sacra  quale 
fu  la  mente  della  nostra  generazione,  dirà  che  con  essa  si  chiude  il 
ciclo  di  una  importante  manifestazione  del  pensiero  umano.  La  re- 
ligione fu  il  primo  e  il  più  palese  sentimento  dell'  antico  consorzio 
civile,  e  perciò  quasi  tutti  i  monumenti  dell'epoca  sono  sacri.  Le 
successive  sue  vicende  sono  riferite  dalle  varie  fasi  dell'arte,  sem- 
plice e  serena  finché  risponde  agli  affetti  ;  licenziosa  ed  ironica 
quando  risente  la  tirannia  del  dogma.  Oggi,  davanti  ai  pochi  e  me- 
schini edifici  sacri  da  noi  eretti,  dovretn  concludere,  che  come  la 
coscienza  individuale,  per  serbarsi  libera,  vuol  essere  la  sine  cura 
della  società;  così  l'arte,  per  non  perdere  il  prestigio  dalla  sua 
popolarità,  rifugge  dal  narrare  le  gelide  lotte  del  dubbio,  che  è 
troppo  ingrato  tema  per  la  fantasia  e  pel  cuore. 

Non  altrimenti,  parlando  della  storia  civile.  Gli  annali  italiani  ri- 
boccano di  testimonianze,  che  accusano  le  nostre  eterne  discordie. 
L'arte  non  le  smentisce,  ma  ci  dimostra  che  le  passioni  non  hanno 
mai  soggiogata  la  natura.  La  discordia  che  ci  tenne  divisi  nel  cam- 
po politico,  fu  in  quello  dell'  arte  vinta  assai  spesso  dalla  forza  es- 
senzialmente unificatrice  del  genio  nazionale.  Lasciando  di  chiamare 
a  testimonj  di  questa  verità  i  mirabili  monumenti  della  lingua,  tor- 
niamo alle  arti  nostre.  Noi  vediamo  l'architettura  lombarda  so- 
pravvivere al  dominio  dei  Longobardi;  e,  superate  le  gelose  bar- 
riere dei  Comuni  e  delle  Signorie,  riprodurre  alla  riva  del  Serchio 
e  dell' Ombrone,  e  fino  sulla  spiaggia  del  mar  Jonio  e  in  Sicilia  le 
forme  architettoniche  inventate  nella  parte  mediana  della  pianura 
subalpina.  —  Così  avviene  di  Venezia.  Ella  raccoglie  in  Levante  i 
rudimenti  di  un'  arte  nuova,  che,  educata  sulle  tranquille  sue  lagune, 
si  diffonde  nei  possedimenti  di  terra  ferma,  e  vi  trova  tale  con- 
senso d'inspirazione,  da  assumere  in  breve  il  carattere  di  arte  na- 
zionale. L'  onda  luminosa  della  pittura  veneziana  invade  il  grande 
estuario  del  Po,  s'estende  fino  alla  sponda  sinistra  dell'Adda;  e  l'Ad- 
da non  è  così  stabile  confine  di  S.  Marco  come  il  magico  colorito 
delle  sue  tele. 

Queste  poche  considerazioni,  che  varranno,  se  pur  varranno,  a 
tracciare  assai  imperfettamente  il  punto  di  partenza  da  cui  devono 
procedere  nell'opera  loro  le  Commissioni  raccoglitrici,  non  inten- 
dono di  determinare,  nemmeno  a  un  dipresso,  il  punto  comune  di  ar- 
rivo, per  modo  che  tutte  vi  approdino  portando  un  fardello  unifor- 
me. Nessuna  disciplina  preventiva  potrà  ottenere  che  l' opera  non 
risenta  la  varietà  e  la  moltiplicità  de'  suoi  collaboratori.  Avremo 
delle  omissioni  dove  la  materia  sovrabbonda;  e  qualche  ingombro 
di  cose  mediocri,  dove  ella  scarseggia.  —  È  pertanto  indispensabile 
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che  tutti  i  lavori  delle  Commissioni  attraversino  una  filiera  comune, 
e  ne  escano  muniti  di  un  nuovo  numero  d'  ordine.  E  qui  comincia 
l'officio  di  una  Commissione  centrale,  la  quale,  ricomponendo  il  tutto 
colla  scorta  di  un  concetto  solo,  inscriverà  ogni  sua  parte  nell'in- 
dice generale  della  archeologia  italiana.  Né  ciò  basta;  le  note  delle 
minori  Commissioni,  ricomposte  e  numerate  dalla  Commissione  cen- 
trale, dovranno  essere  retrocedute  ai  primi  loro  compilatori ,  por- 
tando nel  nuovo  numero  la  graduata  designazione  di  quegli  oggetti 
che  la  nazione  pareggia  a'  suoi  monumenti ,  non  nel  diritto  di  por- 
tare il  suo  nome,  ma  nel  dovere  eli  subire  la  sua  sorveglianza. 

Ora  ci  si  domanda:  possibile  che  questo  palleggio  di  note,  rac- 
colte nelle  provincie  e  rimaneggiate  alla  capitale ,  riesca  a  conver- 
tire di  colpo  il  secolo  irriverente  e  demolitore? 

Di  rimedj,  invero,  vene  ha  di  assai  più  potenti,  e  non  è  la  coscienza 
del  diritto  che  ci  manchi,  ci  manca  il  coraggio  di  usarne.  —  Quel- 
la legge  che  autorizza  l'espropriazione  forzata  per  causa  di  utilità 
pubblica,  mutato  di  ben  poco  il  suo  punto  di  vista,  potrebbe  coman- 
dare la  forzata  conservazione  dei  monumenti  per  causa  di  pubblico 
decoro.  E  non  crediamo  peccare  di  rigorismo  asserendo,  che  la  ci- 
viltà dovrebbe  porre  il  decoro  tra  le  prime  e  piti  imperiose  utilità 
di  un  popolo  libero.  —  Del  resto,  le  due  leggi,  l'una  che  toglie,  l'al- 
tra che  impone  il  possesso,  hanno  origine  da  un  identico  principio, 
attraversano  gli  stessi  ostacoli,  mirano  al  medesimo  scopo.  Sì  nel- 
l'uno come  nell'altro  caso,  l'interesse  dell'individuo  scompare  di- 
nanzi a  quella  forza  superiore  preconosciuta,  che  è  l'interesse  di  tutti. 

Ma,  come  è  migliore  il  medico  che  usa  il  minor  numero  di  medi- 
cine,  più  saggio  è  il  governo  che  stanca  il  meno  possibile  gli  ora- 
coli della  legge.  Quando  si  rifletta-  che  le  Deputazioni  di  storia  patria 
e  le  Consulte  archeologiche,  così  povere  e  del  tutto  inermi,  hanno 
già  scampato  da  ruina  parecchi  monumenti,  bisogna  confessare  che 
si  ha  torto  di  attribuire  al  nostro  popolo  una  durezza,  che  non  è  dei 
tempi,  né  di  lui.  Il  popolo  sorride  talvolta  agli  amori  ascetici  dei 
dotti,  perchè  non  li  comprende,  ma  si  mette  in  pensiero  se  ode  un 
loro  consiglio ,  perchè ,  anco  non  comprendendolo,  lo  crede  dettato 
dalla  previsione  del  suo  meglio.  La  storia  dei  pregiudizj  popolari 
ci  assicura  che  il  peccato  più  comune  del  volgo  fu  ed  è  l'idolatria: 
prova  indubbia  non  essere  l'affetto  che  gli  manchi.  Ora,  finché  1*  i- 
struzione  non  abbia  abbattuto  gli  idoli  d'ogni  natura,  valga  l'au- 
torità a  dare  il  migliore  indirizzo  ad  un  sentimento,  pronto  sempre 
a  venerare  tutto  ciò  che  ha  fama  d'  essere  prezioso  ed  illustre. 

Le  Consulte  e  le  Deputazioni  non  domandano  che  d'avere  un'a- 
zione più  libera,  affinchè  la  loro  voce  si  faccia  sentire  meglio,  e  il 
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loro  avviso  giunga  all'  orecchio  di  tutti.  Quando  questi  depositarj 
delle  cose  antiche  potranno  dire  al  popolo,  che  gli  oggetti  posti  sotto 
la  loro  custodia  hanno  meritato  le  sollecitudini  della  nazione;  la  re- 
verenza all'  alta  personalità  di  chi  li  raccomanda,  li  farà  essere  ri- 
spettati anche  da  coloro  che  non  sono  in  grado  di  conoscerne  il  pregio. 
Però  il  buon  volere  potrebbe  venir  meno  di  fronte  alle  difficoltà 
create  dalla  custodia  di  oggetti  che  languono  per  vecchiezza,  e  vi- 
vono a  stento  di  assidui  e  costosi  ristauri.  La  somma  decretata  dal 
Parlamento  a  sussidio  delle  reliquie  dell'arte  e  della  storia,  e  per 
le  angustie  dell'  erario  ,  e  per  il  numero  e  la  gravezza  delle  infer- 
mità dei  monumenti ,  è  sì  tenue  da  parer  vana.  Ma  se  il  soccorso 
del  Governo  non  vale  a  ringiovanire  un  edificio  in  mina,  basterà  a 
rialzarlo  moralmente  nella  stima  del  pubblico,  sicché  le  braccia  dei 
cittadini  accorrano  volonterose  a  sorreggerlo.  —  Quello  che  importa 
si  è,  che  si  cerchi  di  conoscere  un  po'  meglio  casa  nostra,  e  che  l' i- 
gnoranza  cessi  d'  essere  la  circostanza  attenuante  dei  nostri  errori. 
L'opera  del  Governo  intende  a  questo  scopo  altamente  educativo, 
e  gliene  dobbiamo  essere  grati.  Ponendo  innanzi  agli  occhi  del  po- 
polo una  tavola  sinottica  delle  sue  ricchezze  archeologiche,  egli  vuole 
destare  in  lui  un  po'  eli  quel  legittimo  orgoglio  che  lo  sproni  a  cer- 
car lume  alla  storia.  E  basterà  che  egli  scorra  la  più  modesta  delle 
sue  pagine,  perchè  si  persuada  che  il  culto  dei  monumenti  non  è  un 
rito  dei  dottrinar] ,  ma  è  un  sentimento  spontaneo  ,  alla  portata  di 
tutti ,  e  che  a  tutti  concede  le  più  care  compiacenze. 

FILOSOFIA.  —  Delle  Forze  della  Natura  e  ulteriore  determinazione 
del  concetto  delV  Universo  fondato  su  quello  delV  essere.  Memoria 
del  S.  C.  prof.  Luigi  Longoni. 

L'esame  razionale,  a  cui  fu  sottoposto  il  concetto  di  enti  solo  objet- 
tivi  o  solo  subjettivi  (1),  ci  ha  guidato  a  conchiudere,  che  la  coscienza 
è  condizione  necessaria  dell'essere,  il  quale  è  personalmente,  o  non 
è  punto,  ed  esiste  perciò  in  due  termini  corrispondenti,  consostanziali, 
contemporanei,  l'uno  come  subjetto  consciente,  l'altro  come  forma 
della  coscienza:  ciò  è  dire,  riferendoci  all'uomo,  che—  noi  subjettivi 
nel  conoscere,  non  conosciamo  noi  stessi,  se  non  nelle  nostre  deter- 
minazioni objettive,  le  quali  sono  la  nostra  dimora,  il  nostro  nome, 
la  nostra  seconda  persona;  che  esistiamo  in  esse.  Ed  era  conseguenza 
immediata  di  questa  dottrina  che,  mentre  l'uomo  si  duplicava  col- 
r  essere  suo  obiettivo  costituito  di  quanto  più  comunemente  è  giudicato 

(1)  Rendic.  1869,  p.  375. 
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essere  le  forme  proprie  del  mondo  esterno,  o  il  percepito  piti  o  manco 
relativo  de' nostri  sensi;  il  mondo  esterno,  —  spogliato  delle  forme, 
già  credute  sue,  e  nel  tempo  stesso  non  più  sostanza  corporea,  in- 
determinata comechesia,  per  la  chiarita  assurdità  di  esistenti  solo 
objettivi ,  —  ci  rimase  innanzi  siccome  un  complesso  di  forze,  dalle 
quali  l' ente-uomo  emerge,  è  sostenuto,  provocato  all'opera,  mutato 
assiduamente  nelle  determinazioni  objettive ,  restando  identico  nella 
coscienza,  attraverso  le  sensazioni,  i  pensamenti,  gli  affetti,  il  tempo. 
Ora  è  di  queste  Forze,  che  è  nostro  debito  tenere  discorso;  e  dal 
risolverne  il  problema  ci  sarà  aperta  la  via  a  determinare  ulterior- 
mente il  concetto  dell'Universo. 

I. 

Al  doppio  intendimento  si  conviene  fissare  il  carattere  delle  Forze, 
che  formano  il  soggetto  del  nostro  ragionare,  e  ricordare  d'uno  spe- 
ciale principio  ontologico  assunto  per  via,  nelle  dimostrazioni  precedenti. 
In  quanto  alle  Forze,  ignorando  ora  più  che  mai,  di  che  si  costituisca 
l'Universo,  in  confronto  dell'essere  assegnato  all'uomo,  esse  ci  rap- 
presentano l'attinenza  effettrice  e  modificatrice  dell'Universo  coll'uomo 
per  opera  di  principj  ignoti  fin  qui;  e  non  possono  avere  nulla  di  simile 
con  quelle,  che  gli  ontologi  della  materia  sogliono  cercare  e  discutere 
coli' aggiuntivo  di  meccaniche  o  dinamiche,  di  vitali  o  psichiche;  né 
coli'  hegeliano  movimento  dell*  idea  ;  e  neppure  con  quei  motori  spi- 
rituali in  terra  e  in  cielo,  a  cui  ricorsero  i  soft  della  Scuola,  poiché 
tutte  e  tutti  suppongono  una  materia ,  che  muovano  o  nella  quale 
inabitino  in  qualche  modo,  e  della  quale  sopperiscano  all'inerzia  e  alla 
manca  intelligenza;  una  materia  reale,  estesa,  divisibile,  di  cui  col 
proposto  concetto  dell'essere  non  possiamo  più  oltre  ammettere  l'esi- 
stenza. —  In  quanto  allo  speciale  principio  ontologico  assunto  per 
via,  nelle  dimostrazioni  precedenti,  esso  legge,  che:  l'ente  non  esce 
da  sé  con  l'azione  propria:  donde  viene  che  pertanto  egli  non  penetra 
in  altro,  per  nessun  modo.  Il  quale  principio,  veramente  è  già  im- 
plicito nel  concetto  dell'essere,  che  è  costituito  di  due  termini,  su- 
biettivo l'uno,  l'altro  objettivo,  entro  i  quali  si  esercita  l'attività, 
la  vita  sua;  ma  esso  torna  mirabilmente,  ove  si  parli  di  Forze  e  di 
Moto;  come  esclude  tutt' insieme  le  teorie  delle  percezioni  del  mondo 
fisico  e  le  intuizioni  e  visioni  d'un  mondo  soprasensibile. 

Stabilito  il  differente  carattere  delle  Forze  delle  quali  cerchiamo, 
respinta  l'esistenza  reale,  estesa,  divisibile  della  materia,  potremmo 
non  curarci  di  quelle  dottrine,  che  muovono  dalla  fede  in  questa,  e  ne 
rimangono   inseparabili.   Ma  la  persuasione   entra   per  vie    diverse 
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all'animo  nostro,  e  più  per  una,  che  per  altra,  secondo  le  disposi- 
zioni e  le  abitudini  individuali;  e  ottima  via  preparatrice  è  quella, 
che  ci  disillude  delle  dottrine  altrui.  Nel  caso  nostro  poi  esse  hanno 
un  valore  grandissimo,  come  quelle  che  ci  forniscono  con  la  mag- 
giore autorità  il  punto  di  partenza  della  nostra  dimostrazione.  Ol- 
treché le  scienze,  se  mostrino  di  camminare  inconscie  le  une  delle 
altre,  si  offendono  colla  noncuranza,  e  invadono  l' una  il  campo 
dell'altra;  mentre  la  crociata,  a  che  tutte  intendono  contro  l'errore 
o  l'ignoranza,  è  un  merito  comune;  e  fallirebbero  alla  meta,  disso- 
ciate sdegnosamente. 

II. 

Come  presso  i  cultori  delle  scienze  fìsiche,  i  quali,  varcato  il  campo 
dell'esperienza,  si  provano  a  dire  dell'essere,  che  credono  starsi 
dietro  i  fatti  e  le  apparenze,  i  giudizj  intorno  le  Forze  naturali  si 
legano  con  quelli  intorno  la  Materia,  e  non  si  possono  sceverare 
nell'esporli;  così  il  giudizio  nostro  dovrà  pure  tenerli  uniti.  E  pren- 
dendo gli  augurii  dal  piti  grande  naturalista  del  secolo  scorso,  ecco 
Buffon,  il  quale  scrivea:  «  Ce  qu'il  y  a  de  plus  Constant,  de  plus 
»»  inaltérable  dans  la  nature  c'est  l'empreinte  ou  le  moule  de  cha- 
»  que  espèce,  tant  dans  les  animaux  que  dans  les  vègeta ux  :  ce  qu'il 
»  y  a  de  plus  variable  et  de  plus  corruptible,  c'est  la  substance 
»  qui  les  compose.  »  Oeuvres,  tom.  XI,  pag.  521,  de  l'édit.  annotée 
par  Flourens. 

Cuvier  completava  la  speciosa  sentenza  sulla  materia  e  sulla  forma 
di  quella  con  una  teoria  della  forza,  allorché  scrivea:  «  Dans  les  corps 
vivants  aucune  molécule  ne  reste  en  place:  toutes  entrent  et  sortent 
successivement  (s'intende  nella  specie  o  forma,  che  è  le  moule  pro- 
ferito da  Buffon):  la.  vie  est  un  tourbillon  continuel ,  dont  la  dire- 
ction toute  compliquée  qu'elle  est,  demeure  constante,  ainsi  que  l'espèce 
des  molécules,  qui  y  sont  entrainées,  mais  non  les  molécules  indivi- 
duelles  elles-mèmes:  au  contraire,  la  matière  actuelle  du  corps  vivant 
n'y  sera  bientót  plus,  et  cependant  elle  est  depositarie  de  la  force 
qui  contreindra  la  matière  future  à  marcher  dans  le  mèrae  sens 
qu'elle.  (Rapp.  histnr.  sur  le  progrès  des  sciences  naturelles,  p.  200.) 

E  ambedue  i  sommi  naturalisti  colgono  un  manipolo  d'errori  da 
sbalordirne  chiunque  rifletta  alle  parole  in  confronto  ai  concetti,  che 
n'escono. 

Di  fatto,  la  materia,  che  riempe  la  forma  delle  specie  degli  ani- 
mali e  delle  piante,  è  una  meraviglia,  la  quale  ci  fa  pensare  alle 
dette  forme  o  specie,  campate  in  aria,  o  dove  che  sia,  vuote,  anzi 
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nulle,  in  quanto  che  non  partecipino  d'alcuna  sostanza;  astrazioni 
pure.  Le  quali  non  pertanto  attendono  la  materia,  che  le  riempia,  e  doni 
loro  il  consistere:  e  che  quella  vi  si  accomodi,  e  vi  divenga  sostanza 
o  la  cosa  che  sta  sotto:  —  vi  si  accomodi  sotto  o  dentro,  e  vi 
prenda  una  forma,  lei,  che  già  ne  ha  pure  una  propria  in  ciascuna 
delle  sue  particelle,  —  in  virtù  d'un  moule  ,  d'une  espèce,  usando  il 
linguaggio  di  Buffon,  che  non  può  mancare  a  nessuna  per  attestato 
della  ragione,  la  quale  riconosce  l'estensione  e  la  forma  essere  il  ca- 
rattere necessario  di  ogni  minimo  di  materia.  Si  aggiunga,  che  una 
tal  materia,  se  accettiamo  ciò,  che  piace  all'illustre  naturalista  di 
asseverare,  in  confronto  delle  sue  specie,  sarebbe  la  cosa  più  cor- 
ruttibile del  mondo,  quantunque  poi,  come  complesso  di  atomi,  nelle 
forme  proprie  di  ciascuna  particella,  non  si  possa  pensare  che  muti  o 
si  corrompa. 

In  verità  tra  la  specie  e  la  materia,  trai' una,  che  è  vacua  e  nulla 
in  sé,  e  che  per  essere  e  rivelarsi  attende  l'altra,  e  questa,  che  non 
può  spogliarsi  della  forma  atomica  primitiva,  come  non  ne  spoglia 
la  condizione,  quale  s'avrebbe  a  credere  meno  consistente?  Per  noi 
l'una  vai  l'altra.  Nella  mente  di  Buffon,  in  quanto  dice  della  specie  e 
della  materia,  si  agita  e  si  dimezza  Aristotele,  del  quale  accetta  l'a- 
strazione, come  realità  possibile,  e  vede  la  specie  e  le  forme  immute- 
voli; ma  non  accetta  la  dottrina  della  materia  incorruttibile.  Perchè 
non  l'accetta?  Perchè  non  capisce  punto  il  maestro,  né  sé  stesso. 
Lo  Stagirita  aveva  bene  insegnato  colle  astrazioni  sue,  che  disgiun- 
gendo la  forma  dalla  materia,  questa  non  esisteva  piti ,  se  non  in 
potenza;  ma  appunto  per  ciò  non  si  poteva  parlare  di  corruzione 
di  quella.  La  quale  corruzione,  evidentemente,  non  può  trovar  loco, 
se  non  nella  forma  o  specie,  mentre  ella  sola  si  rompe,  si  corrompe, 
cioè  si  mesce,  dappoiché  s'è  rotta.  Ma  la  forma  elementare,  atomica, 
rimarrebbe  sempre.  Adunque  e' sono  concetti  male  ricordati  e  male 
compresi  questi,  che  l'illustre  naturalista  ha  radunati  in  un  mo- 
mento eli  filosofica  veduta. 

Né  Cuvier  è  piti  felice  col  turbinio;  che  se  la  materia  del  vivente, 
la  quale  è  lì  per  uscirne  e  partirsene,  è  depositaria  della  forza,  che 
costringerà  la  materia  futura  (Cuvier  dice  proprio  futura!)  a  di- 
portarsi nel  modo  suo;  niuno  saprebbe  difendersi  dall'  imaginare  in 
quelle  molecole  dipartenti,  come  de' soldati,  che,  abbandonando  il  posto 
tenuto  nella  forma  aerea  del  corpo,  nel  turbinio,  che  ne  rendea  sem- 
bianza, passino  la  consegna  a  quelle  che  arrivano,  e  vadano  alla  lor 
volta  a  ricercarne  un'altra  nel  quartier  generale  dell'atmosfera.  —  Se 
non  che  le  une  vanno  per  una  via  e  l'altre  vengono  per  altra,  e  ven- 
gono dopo,  anche  in  sensibile  ritardo;  onde  la  fisiologia  piti  elementare 
soffia  sull'edifìcio  di  Cuvier  e  lo  disperde. 
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Né  la  Forza  nelle  citate  dottrine  ci  fa  più  degna  figura.  Essa,  da 
principio ,  in  deposito  presso  la  materia;  quando  questa  se  ne  va, 
n'è  consegnata  alla  materia  che  viene:  e,  consegnata,  si  fa  tiranna 
dell'ospite  sopravvenuta,  costringendola  a  servire  la  forma  del  corpo 
vivente,  nel  quale  è  capitata.  —  Come  avviene  quella  consegna  e 
quel  tramutamento  di  condizione?  La  Forza,  per  rispetto  alla  ma- 
teria, che  se  ne  va,  era  un  deposito,  ciò  è  dire  una  cosa  posseduta 
almeno  provvisoriamente;  per  rispetto  a  quella,  che  se  ne  viene,  è 
una  signora;  e  la  materia  alterna  fra  il  disporre  della  forza  e  il  ser- 
virla. —  Poi,  in  che  modo  la  Forza  passa  dall'una  all'altra  molecola? 
come  una  persona,  che  muta  loco?  E  che  veicolo  al  suo  passaggio, 
se  le  molecole  della  materia  sono  tutte  disgiunte  in  qualsisia  corpo, 
ove  pur  sembrino  raccolte,  e  sono  inaccessibili  mutuamente?  —  Si 
tramuti  da  so,  o  si  consegni,  quasi  direbbesi  a  mano,  da  materia  a 
materia.  —  La  Forza  è  dunque  alcuna  cosa  distinta  dalla  materia.  Che 
cosa  è  dunque?  Buffon  e  Cuvier,  i  quali  narrano  con  tanta  sicurezza 
la  storia  della  Forza  nella  Materia  e  della  Materia  nella  Specie, 
nulla  sanno  o  dicono  dell'essere  di  quella.  Anzi,  Cuvier  ci  abbuja 
l'intendimento,  allorché  assicura,  di  giunta,  che  la  vita,  proprio 
la  vita,  è  un  turbinìo  continuo  di  corpuscoli  in  movimento  entro  una 
forma:  e  molti  dopo  di  lui,  ripetono  la  bella  imagine,  come  grave  di 
molto  senno  e  peregrina.  Noi  poveri  ragionatori  vediamo  bene  con 
gli  occhi  dei  fisici  il  turbinìo ,  ma  non  la  vita ,  né  chi  viva  in  esso, 
o  di  esso  :  noi  vorremmo  concetti  e  non  parole. 

All'  opposto  Flourens  applaude  alla  bella  espressione  ,  com'  egli 
dice,  della  materia  depositaria  della  forza;  e  crede  seriamente  che 
la  salamandra,  a  cui  si  producono  altre  zampe  in  loco  delle  recise, 
e  gli  spezzati  del  polipo,  che  vengono  integrati  in  polipi  novelli,  sieno 
un  testimonio  evidente  che  la  materia,  depositaria  della  forza  occor- 
rente al  ristauro,  abbandonando  il  proprio  posto ,  ceda  il  deposito , 
il  quale  provveda  alla  riparazione.  E  non  di  manco,  egli,  per  pro- 
prio conto,  della  forza  e  della  materia  tiene  altro  giudizio  ,  se  pos- 
siamo leggerlo  in  queste  parole:  «  Ce  n'est  pas  la  matière,  qui  vit: 
une  force  vit  dans  la  matière,  et  la  meut  et  l'agite  et  la  renouvelle 
sans  cesse,  »  —  che  sono  dell'  opera  sua:  De  la  vie  et  de  V intelli- 
gence (Avert.  p.  3),  e  dove  subito  sono  spiegate  o  contradette  col 
nobile  verso  di  Virgilio: 

Mens  agitat  molem  et  magno  se  corpore  miscet. 

La  materia,  se  è  così,  non  possiede  più  la  forza  nemmeno  in  depo- 
sito, ma  sì ,  è  posseduta  :  e  di  certo ,  quella  che  è  avulsa  dal  corpo 
della  salamandra  da  un  lato,  non  consegna  la  propria  forza  a  quella, 
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che  verrà  per  altro  lato,  e  lentamente,  a  sostituirla.  Flourens,  che 
loda  la  dottrina  di  Buffon  e  Cuvier,  e  ne  professa  un'altra,  forse 
senza  saperlo,  una  sola  cosa  ci  offre  chiara,  per  conto  suo,  ed  è  che  la 
materia  non  ha  atto  o  forza  o  vita  propria:  ma  che  cosa  sia  la  Forza, 
tra  le  espressioni  che  le  danno  il  vivere  nella  materia,  sì  che  non 
sembri  poterlo  fuori  di  quella,  e  le  altre,  che  la  chiamano  Mens,  la 
quale  vi  si  mesce  e  l'agita  (e  convien  pensare  che  ciò  faccia  volon- 
tariamente), non  sapremmo  rilevare  con  sicurezza. 

Possiamo  però  cercare  lumi  ulteriori,  accesi  piìi  da  vicina  fonte, 
per  quei  sapienti  della  natura,  che  vivono  ancora,  e  sono  a  capo  di 
una  schiera  numerosa  di  credenti  e  operosi  propagatori  del  non  dif- 
ficile culto. 

Primo  fra  questi  è  Moleschott ,  il  quale  nel  diffondere  le  proprie 
convinzioni  seppe  elevarsi  all'eloquenza.  Ed  egli  è  largo  del  proprio 
senno  intorno  la  Forza,  che  Carlo  Dolfus  espone  copiosamente  con 
le  parole  delltautore  nel  suo  valevole  scritto:  La  Question  de  Vàme  et 
la  physiologie  moderne  {Revue  Germ.,  tom.  V):  noi  ci  varremo  di  tale 
esposizione,  poiché  né  tempo,  né  ragione  avremmo  di  pescare  fatico- 
samente nelle  opere  originali.  Or  Moleschott,  nella  versione  di  Dolfus, 
dice:  «La  propriétó  de  la  substance,  qui  rend  possible  son  mouve- 
ment  est  precisément  ce  que  nous  appellons  la  Force;  »  la  quale  «  est 
une  propriété  inséparable  de  la  substance;  »  e  dessa  «  change  avec  la 
substance  »  che,  a  sua  volta,  pur  muta,  perchè  non  è  una,  ma  molte, 
e  tutte  con  proprietà  diverse,  le  quali  anche  si  modificano  rispet- 
tivamente. 

Ebbene,  che  abbiamo  in  queste  proposizioni?  Tutto  un  sistema  di 
ontologia  materialistica  ne'  suoi  fondamenti ,  se  la  ragione  si  tiri 
indietro,  e  lasci  passare  per  compiacenza.  —  Abbiamo  una  sostanza, 
quando  occorra;  molte,  quando  occorre;  ossia  quando  la  proposizione, 
in  cui  la  si  lega,  per  tale  espediente,  appaja  meno  assurda:  e  le  molte 
sono  distinte  pel  diverso  essere  delle  proprietà  di  ciascuna.  Così  l'autore 
ci  offre  un'unità  né  reale,  né  apparente;  una  pluralità  moltiplicabile 
giusta  il  successivo  riconoscimento  di  qualità  novelle;  ma  un  oggetto 
ponderabile  sempre.  —  Ma  a  chi  mai  fia  che  pesi  tale  sostanza?  Al 
nulla  forse,  mentre  essa  è  il  primo  principio  di  tutte  le  cose?  A  sé 
medesima?  Due  assurdi  al  primo  aspetto,  che  appajono  pieni  di  altri 
assurdi  alla  ragione  che  vi  riguardi. 

La  materia  o  le  sostanze  imaginate  da  Moleschott,  riempiono  lo 
spazio.  —  Ma  lo  spazio  è,  o  non  è.  Se  è,  chi  sarà  che  lo  riempia, 
chi  sarà  che  si  cacci  nell'essere  suo  e  quindi  in  luogo  di  lui?  Si  dice: 
lo  spazio  a  fronte  della  materia  diventa  loco;  e  il  loco  e  la  materia 
si  compenetrano.  Così  piacque  anche  a  de'  fortissimi  Metafìsici.  —  È 
Rendiconti.  —  Serie  II.  Voi.  III.  37 
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vero;  ma,  se  sono  due  entità,  restano  tali.  Che  se  lo  spazio  non  è, 
se  esso  non  ha  sussistenza,  la  materia  non  ha  niente  a  riempiere  per 
nessuno. 

Lasciamo  le  parole,  ingannevoli  in  molti  casi,  e  fissiamoci  nei  con- 
cetti. Due  entità  restano  due.  Alla  vecchia  impenetrabilità  della 
materia  ha  diritto  anche  lo  spazio,  se  desso  è  cosa  alcuna  in  sé: 
anche  lo  spazio  vi  ha  diritto,  poiché,  in  ogni  caso,  dovrebb'  essere 
concepito  della  stessa  entità  o  natura,  che  si  attribuisce  alla  esten- 
sione, nella  quale  è  l'essenza  della  materia,  —  finché  non  si  ricorra 
alla  nostra  dottrina;  secondo  la  quale  lo  spazio  è  la  mente.  Ma  tal 
dottrina  ne  trae  seco  ben  altre,  che  non  sono  le  materialistiche. 

Da  ciò  che  è  detto  esce  un  pensiero,  il  quale  potrebbe  con  frutto 
governare  la  logica  degli  ontologi  naturalisti  di  qualunque  nome  ; 
ed  è  che,  se  attribuiscono  entità  reale  all' estenzione ,  alla  materia, 
e' sono  costretti  di  riconoscere  altrettanto  allo  spazio  e  al  loco;  e 
quindi  resta  loro  impossibile  di  trovare  uno  spazio  e  un  loco  a  quella, 
occorrendo  anche  per  questi.  Se  negano  entità  reale  a  questi ,  non 
possono  più  mantenerla  per  l'estensione.  —  Sono  dunque  costretti  a 
riformare  le  loro  opinioni  sulla  materia  reale  ed  estesa,  e  venire  con 
noi ,  che,  innanzi  tutto,  fidiamo  nella  verità  necessaria  dei  concetti 
presi  per  sé. 

—  Ma  si  rifugiano  col  Nulla,  a  cui  affidano  l'incarico  di  accogliere 
nel  suo  seno  la  materia  estesa ,  reale ,  com'  essi  la  sanno.  —  Al  che 
rispondiamo:  Ci  ajutino  a  concepire  il  Nulla,  e  poi  vedremo.  Fin  qui 
essi  e  tutti  non  ci  hanno  dato  che  una  parola ,  la  quale  per  sé 
medesima  ,  come  effetto  ,  significa  un  essere  da  cui  deriva ,  e,  come 
efficienza  sperimentale,  significa  un  essere  a  cui  perviene.  Or  se  una 
parola  può  mai  significare  l'opposito  assoluto  di  un  essere,  da  cui 
esce,  e  d'uno,  a  cui  giunge,  è  chiaro  a  vedersi.  E  quando  ci  avranno 
dato  un  concetto  del  Nulla,  questo  non  sarà  più  tale;  tanto  è  irra- 
gionevole introdurlo  in  alcun  ragionamento. 

Intanto  la  materia ,  secondo  Moleschott  ripete ,  non  solo  riempie 
lo  spazio,  ma  è,  per  di  più,  capace  di  movimento. 

—  Nello  spazio  pieno  di  lei?  Nello  spazio  identico  al  nulla?  Eh 
via!  è  tempo  di  finirla  con  questo  parlar  parole,  senza  pensare,  e 
fare  a  fidanza  con  la  disattenzione  di  chi  ci  ascolta.  —  Delle  condi- 
zioni necessarie  del  Moto  diremo  più  innanzi:  ora  giova  procedere 
nella  rassegna  delle  dottrine  intorno  le  forze  dell'  Universo ,  senza 
insistere  di  più  su  questi  o  gli  altri  impossibili  riferiti  o  ripetuti 
dal  Moleschott. 

Ecco  pertanto  Iouvencel ,  che  ,  nell'  opera  promettente  La  Génèse 
selon  le  science,  ha  da  principio  un  capitolo  speciale  intorno  la  Forza, 
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e  si  mostra  desideroso  di  dirne  piti  giusto  che  gli  altri.  Egli  scrive: 
«  L'on  définit  la  Force  toute  cause  qui  peut  produire  ou  empècher 
le  mouvement  ;  »  e  giudica  discretamente  siffatta  definizione  soggiun- 
gendo: «  Cette  définition  très  imparfaite  en  ce  qu'elle  ne  donne 
aucune  idée  sur  la  nature  et  l'essence  des  forces,  a  cependant  l'avan- 
tage  de  contenir  sans  exceptions  la  notion  de  toutes  les  causes  quel- 
quonques  des  phénomènes,  que  nous  pouvons  observer.  »  E  poco  dopo 
ripete  :  «  Nous  ne  savons  pas  comment  la  force  opere.  »  Il  che  però 
non  gli  impedisce  di  asseverare,  che  la  Forza  è  inseparabile  dalla 
materia;  che  è  infinita  come  la  materia;  che  la  può  stabilire  dei 
limiti  di  stato  e  d'aspetto  nella  materia. 

Come  si  vede  subito,  le  contraddizioni  non  fanno  difetto  qui  più,  che 
nelle  dottrine  esaminate.  Essi,  i  cosmologici,  che  intendono  di  ragio- 
nare, dicono  di  non  sapere  l'essenza  della  Forza,  né  come  operi;  ma 
sanno  che  è  infinita,  che  è  inseparabile  dalla  materia,  che  tratta  questa, 
come  le  piace  ( —  senza  saperlo  e  senza  volerlo,  perchè  non  è  intel- 
ligenza —  ).  Oh,  perchè  dite  di  non  sapere  che  sia,  e  come  adope- 
ri? Se  la  Forza  è  inseparabile  dalla  materia,  dunque  non  ha  esi- 
stenza propria ,  perchè  vive  nella  materia,  e  opera  in  lei  e  con  lei 
in  quel  modo ,  che  può  convenire  colla  realità ,  che  si  attribuisce 
alla  materia  stessa.  Nondimeno  la  Forza,  nel  giudizio  dell'autore, 
è  ogni  causa  che  può  produrre  o  impedire  il  movimento.  Possono 
dunque  essere  diverse  le  cause  siffatte ,  e  tutte  inseparabili  dalla 
materia?  E  in  questa  inseparabilità  non  c'è  ragione  d'ordine,  di 
produzione?  È  la  materia,  che  genera  la  Forza,  indi  la  possiede,  o 
questa  muove  o  attira  primamente  quella,  per  esserne  indi  posseduta 
e  mossa?  È  diffìcile  non  urtare  da  tutti  i  lati  contro  le  proprie  dot- 
trine ,  e  non  dar  di  capo  nell'assurdo,  quando  si  ragiona  di  cose  non 
definite. 

Non  è  di  nostro  genio  abbondare  nelle  citazioni  ;  ma  come  dimen- 
ticare la  insigne  opera  del  P.  Angelo  Secchi  :  L'  Unità  delle  forze 
fisiche  ?  Essa  conchiude  in  questa  sentenza.  «  Tutte  le  forze  della 
natura  dipendono  dal  movimento  »  ;  e  ci  conferma  nella  persuasione, 
che  il  concetto  della  Forza  è  ancora  un  soggetto  nuovo  a  meditarsi. 
La  sentenza  dell'illustre  fisico  non  può  apparire  nella  sua  verità,  se 
non  tramutandosi  nella  seguente  :  Il  moto  è  la  manifestazione  co- 
mune per  tutte  le  forze  della  natura  ;  ma  il  tema  del  libro,  V  Unità 
delle  forze  fisiche,  resta  estraneo  alla  conclusione.  Né  l'autore  po- 
trebbe emendarla  dicendo  invece  :  Il  moto  è  Vunica  forza  della  na- 
tura; poiché  avrebbe  dovuto  provare  in  prima  che  il  Moto  è  una 
forza  ,  né  trascorrere ,  con  iscandalo  di  molti  suoi  colleghi  nella 
scienza,  a  negare  all'  etere  primordiale  d'  essere  in  moto  da  sé ,  e  a 
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ricordarsi  d'un  Primo  Motore,  da  cui  pensa  che  provenga  l'impulso 
originario  al  moto  della  materia,  con  quell'azione  medesima,  che 
la  conserva. 

Il  signor  Saigey  è  l'ultimo,  che  citeremo.  Egli  nel  suo  opuscolo 
La  physique  moderne,  punisce  subito  il  P.  Secchi  di  tali  suoi  ri- 
cordi insolenti  o  per  lo  manco  ingenui ,  collo  spogliarlo  del  più  e 
del  meglio  delle  sue  dottrine  dell'opera  citata,  e  col  metterlo  in  si- 
lenzio, dopo  una  parola  di  ricordo,  come  attardato  pellegrino  in  sulla 
via  della  grande  scienza,  che  lui,  il  Saigey,  legge  tutta  nel  detto 
di  Cuvier  :  «  Une  fois  sortis  des  phénomènes  da  choc,  nous  n'avons 
plus  d'idèe  nette  des  rapporta  de  causes  et  d'effets.  « 

Il  detto  di  Cuvier  è  il  segno,  a  cui  mira  Saigey;  e,  notando  che 
le  teorie  fisiche  sono  ancora  lontane  dall'essere  ridotte  «  aux  lois 
du  choc  qui  seules  peuvaient  les  changer  en  véritables  explications  », 
trova  di  potere  escludere  qual  si  sia  forza.  Così  la  sua  cosmogonia 
è  molto  semplice  :  «  L'éther  agite  rempli  l'espace.  »  E  gli  atomi 
eterei  s'aggregano  in  molecole,  e  queste  in  corpi:  e  fra  gli  atomi 
e  le  molecole  e  i  corpi  «  ont  lieu  les  échanges  de  mouvement,  » 
che  costituiscono  per  noi  il  calorico,  la  luce,  l'elettricità,  la  gravità, 
1'  affinità  chimica.  «  Les  échanges  dépendent  des  masses  et  des  vi- 
tesses  qui  sont  en  jeu.  La  conception  de  l'univers  physique  est  toute 
entière  dans  ces  données.  »  Ci  hanno  dei  movimenti ,  egli  segue ,  a 
cui  non  sappiamo  fare  il  nome.  E  quando  un  movimento  d'una  specie 
è  surrogato  da  un  altro  di  specie  differente,  e  non  ne  scorgiamo  la 
ragione  ;  allora  «  c'est  à  cause  de  cette  ignorance  que  nous  avons 
recours  à  la  notion  de  force.  La  notion  de  force  physique  devrait 
donc  disparaitre,  si  les  éléments  de  la  mécanique  moléculaire  étaient 
connus.  » 

E  noi  gli  facciamo  ragione  ,  in  quanto  che  le  forze  non  cadono 
sotto  l'occhio  del  Fisico;  e  sono  fuori  del  suo  campo;  ma  ove  dice 
che,  a  cagione  dell'ignorare  il  perchè  del  succedersi  d'un  movimento 
ad  un  altro,  essi  i  Fisici  fan  ricorso  alla  nozione  di  forza,  correg- 
giamo :  Fan  ricorso  al  nome  di  forza.  E  ove  dice  che  il  concetto 
dell'  universo  fisico  è  tutto  in  quello  d' una  trasformazione  del  mo- 
vimento, correggiamo  ancora  sostituendo  universo  fenomenico;  però 
che  non  abbiamo  aspettato  il  lento  procedere  dei  Fisici  per  sospettare 
con  essi  il  concetto,  che  ora  hanno  del  moto,  ma  da  anni  molti 
siamo  persuasi  che  il  movimento  è  l'espressione  universale  della  vita, 
(non  la  vita  stessa)  e  delle  vicende  dell'Universo,  quali  cadono  sotto 
gli  occhi  nostri. 


L.  LONGONI,  DELLE  FORZE  DELLA  NATURA,  ECC. 


639 


III. 


Persuasi  di  dover  cercare  intorno  la  Forza  anche  presso  i  filosofi , 
ci  siamo  convinti  che  quelli  fra  loro,  che  ne  hanno  ragionato,  elabo- 
rarono gli  errori  dei  Fisici,  dei  quali  accettarono  l'ontologia;  non  osi 
di  scuotere  la  grande  illusione  della  Materia  reale.  Ma  non  è  senza 
interesse  recarne  un  saggio.  Ascoltiamo  in  prima  Leibnitz.  Egli  dice 
la  forza  essere  un'energia,  vale  a  dire  un'azione  interna,  e  le  precisa  un 
posto  fra  un  primo  momento  dell'  essere  e  quello,  in  cui  l'essere  è  dav- 
vero ;  e  noma  questo  posto  riferibile  alla  Forza,  entelechia,  cioè  quel 
punto,  in  che  l'essere  è  perfetto  e  già  involve  il  conato  dell'azione,  ma 
ancora  non  viene  all'atto.  Egli  dovea  sentirsi  felice  di  risuscitare  una 
tanta  creazione  aristotelica,  quale  fu  la  voce  entelechia,  che  permise 
allo  Stagirita  e  a'  suoi  seguaci  per  molti  secoli  d'essere  assurdi,  sepa- 
rando l'essere  e  la  potenza  dall'atto  ;  ma  noi  non  possiamo  sentirci 
egualmente  lieti  d'alcun  lume  aggiunto,  poiché  rimaniamo  ancora  a 
chiedere  una  nozione  della  Forza.  Né  Kant,  il  quale  fu  pure  quell'acuto 
ragionatore,  che  tutti  sanno,  si  avvisò  di  chiamare  in  giudizio  l'onto- 
logia del  volgo,  da  cui  tolse  la  credenza  in  una  materia  divisibile  all'in- 
finito e  le  contrarie  forze  di  repulsione  e  di  attrazione.  Egli,  sottiglian- 
doci  intorno  la  sua  ragione,  le  rese  più  singolari,  poiché  gli  parve 
nella  forza  repulsiva  un  movimento  dal  di  dentro  al  di  fuori,  e  nella 
forza  attrattiva  un  movimento  in  contrario  senso  e  principiato  dal 
capo  opposto.  E  siccome  Kant  ammettea  bravamente  il  vuoto,  come 
anco  i  Fisici  moderni ,  pur  troppo  inchiodati  prometei  al  sepolcro 
di  Aristotele  ;  così  alcun  discepolo  della  sua  Ragione  Pura  può  vol- 
gere al  maestro  una  dimanda  per. sapere  da  lui,  come  un  atomo  di 
materia  eserciti  azione  sull'  altro  ,  attraverso  il  vano  che  si  frap- 
pone ;  —  come  due  forze  opposte  stieno  insieme,  e  spirino,  e  muo- 
vano insieme  con  direzione  opposta,  in  uno  indivisibile,  se  tale  è  un 
atomo  primitivo,  o  in  una  molecola  divisibile,  senza  dividerla  tosto; 
—  come  infine  si  possa  concepire  un'azione,  che  s' inizii  dal  di  fuori 
per  compiersi  al  di  dentro  dell'atomo,  che  attrae.  Ma  per  un  poeta, 
c'è  da  farsi  onore,  s'egli  proponga  la  fantasia  d'una  forza,  che  dal 
centro  impossibile  d'un  atomo  stenda  la  sua  virtù,  la  sua  mano  de- 
stra, allontanando  una  molecola  che  non  le  è  né  vicina,  né  lontana, 
e  cui  non  può  arrivare  ;  e  la  sua  virtù,  o  mano  sinistra,  giungendo 
la  stessa,  per  fermarla  in  sua  corsa  di  slontanamento  ;  corsa,  a 
cui  è  sospinta  per  cagione  dell'  altra  virtù  che  dicemmo,  per  ri- 
trarla  sui  proprj  passi. 

E   avremmo  finito  ,  per  non  ripetere    le   stesse  cose ,    di    udire    i 
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filosofi  intorno  le  Forze  cosmiche ,  se  un  figlio  di  quella  Nazione  , 
che  piìi  di  ogni  altra  si  inspira  alla  sudata  erudizione ,  non  avesse 
disseppellito  una  dottrina  antica,  e  trovatole  un  battesimo  nuovo,  co- 
gliendo al  passo  le  dottrine  de'  suoi  contemporanei.  Ecco  il  posto  e 
l'occasione.  Kant  (che,  per  far  capo  ad  una  via,  la  quale  trasse  in 
fondo  il  pensiero  umano  colla  lusinga  di  trascendere  ,  occorre  fre- 
quentissimo a  chi  tocchi  storicamente  della  filosofia  moderna) ,  fido 
al  sensismo  aristotelico,  prese  le  mosse  dalle  sensazioni  e  dalle  im- 
pressioni, ciò  è  dire  dal  mondo  corporeo,  quale  era  noto  alla  Scuola, 
come  da  principio  certo  e  bene  augurato;  e,  giunto  al  termine  del 
suo  giro  perlustrativo  nel  campo  della  Ragione  Pura ,  —  come  se 
fosse  possibile  una  Ragione  Pura  a  chi  movea  da  tal  principio,  dal 
quale  egli  mosse  — ,  si  trovò  al  punto  di  partenza  con  qualche  errore 
di  più,  cioè  colla  strana  fantasia  delle  forme  dello  spirito;  e  con- 
chiuse, che  non  era  possibile  passar  oltre  la  cerchia  sensibile,  e  ar- 
rivare, al  di  là,  il  vero  assoluto,  l'essere  in  sé.  —  I  successori,  per 
diverso  cammino,  si  accordarono  in  ciò,  che  l'essere  in  sé  non  è  dove 
credealo  il  maestro,  fuori  del  campo  sperimentale  e  inarrivabile,  ma 
sì ,  nel  campo  istesso ,  e  tanto  in  nostro  potere,  da  essere  una  pro- 
duzione del  subjetto.  Il  subjetto  poi ,  messo  a  nudo  da  Hegel ,  ap- 
parve non  essere  altro ,  che  il  cervello  elevato  al  grado  di  spirito 
umano.  —  In  quella  terra  felice,  le  belle  parole  non  costano  niente—; 
e  che  tutto  1'  essere  è  una  fenomenologia  di  tale  spirito-cervello  , 
da  cui  spunta  l'Idea,  alla  quale  Hegel  dà  di  piglio,  e  la  presenta  a 
chi  vuole  udirlo  ,  narrando  la  storia  del  suo  svolgimento  ,  cioè  un 
tal  giuoco  logico,  offerto  come  la  storia  metafìsica  dell'assoluto. 

È  evidente  che  in  fondo  alla  sublime  filosofìa  di  Hegel  non  resta, 
se  non  il  cervello,  o  la  materia  ,  che  si  trasforma,  finché  riesce  un 
cervello,  e  qui  sogna  il  sogno  dell'Idea. 

Allora  fu  la  volta  di  Schopenhauer.  Egli  ingrossa  da  prima  la 
voce  contro  Hegel,  con  nomi,  che  noi  non  ripeteremo  ;  ma  poi  toglie 
dall'ombre  ciò,  che  Hegel  vi  tiene  celato,  e  dice:  Se  la  Materia  gira 
e  rigira,  finché  riesce  un  cervello,  egli  è  che  la  incalza  il  Wille,  il 
Volere.  Il  Volere  adunque,  se  non  crea  la  materia  (fin  qui  nessuno 
è  pervenuto  nel  favorirlo  di  tanto)  ;  di  certo  è  la  virtù,  la  Forza  uni- 
versale che  arriva  a  formare  il  cervello  ,  nel  quale  nasce  1'  intelli- 
genza, —  che  è  poi  1'  Idea  di  Hegel  —  ;  e  può  da  questo  momento, 
tenersi  contenta  alla  storia,  che  ne  fa  l'ingiuriato  collega:  e,  come 
tutti  sanno,  non  è  più  vero  che  il  Volere  spunti  dopo  il  pensiero! 

Il  Wille  adunque  o  il  Volere  ,  secondo  Schopenhauer ,  è  la  virtù, 
la  'Forza  universale.  Peccato  però,  che  il  nuovo  nome  non  nasconda 
che  desso  è  ancora  V amore  e  Vodio,  quali  Empedocle  avea  già  annun- 
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ciato,  e  che  la  Fisica  del  Risorgimento  aveva  trovato  ancora  e  detto 
attrazione  e  ripulsione  :  ma  il  fatto  del  filosofo  citato  è  sempre  una 
riprova  della  originalità  alquanto  singolare  di  quelle  Genti  sue,  dove, 
attraverso  gli  spazj  della  Ragione  Pura ,  per  Hegel ,  si  giunge  ad 
Eraclito  e,  per  Schopenhauer,  si  rinuova  Empedocle. 

Infine  che  cosa  ci  è  dato  di  stringere  dalle  dottrine  esaminate  ? 
Che  delle  Forze  cosmiche  si  parla  da  tutti  senza  definirle,  onde  ne 
resta  un  nome  generico  d'una  o  di  più  virtù  ignote  ;  o  sono  confuse 
col  movimento ,  vale  a  dire  con  la  fenomenica  loro  manifestazione 
fra  le  cose  o  le  forme  visibili,  sotto  le  quali   pensiamo  il  mondo. 

Da  questo  risultato  è  facile  indurre ,  che  ove  potessimo  formarci 
un  concetto  razionale ,  necessario  del  Moto  ,  avremmo  una  base  di 
sicura  argomentazione  all'essere  delle  Forze,  che  ne  sono  le  cause. 

Innanzi  di  provarci  al  non  facile  assunto ,  sentiamo  il  dovere  di 
rendere  giustizia  ai  Fisici,  che  hanno  imaginato  un  etere  primitivo  ; 
una  giustizia,  che  solo  il  nostro  sistema  può  fare.  Il  qual  sistema 
avrebbe  dimostrato,  che  il  pensiero  non  può  essere  senza  una  forma 
objettiva,  in  cui  si  termini  e  si  faccia  visibile  a  sé  stesso.  Ma  per 
questo,  il  pensiero  ,  in  cerca  dei  principj  del  mondo  fenomenale,  può 
bene  attenuare  l'estensione  objettiva  infino  all'  atomo,  scolorarlo  in- 
fìno  alle  invisibili  molecole  dell'  etere  ;  ma  fin  qui  qualche  cosa  re- 
sta ancora  dinanzi  a  lui,  come  termine;  e  se  l'occhio  non  lo  vede, 
la  fantasia  lo  pensa;  diffuso  in  minimi,  ma  estesi,  poiché  1'  uno  è 
fuori  dell'altro,  e  in  movimento  proprio  o  mutuato.  Cessare  affatto 
davanti  a  sé  ogni  condizione  dell'obiettività  estesa  sarebbe  pel  pen- 
siero un  cessare  sé  stesso;  epperò,  attenuandola  infìno  all'atomo,  i 
Fisici  cosmologisti  obtemperarono  alla  legge  intellettuale  suddetta; 
mentre  insieme  obbedivano  alla  ragione  ontologica  col  porre  una 
cosa  a  principio  delle  cose.  In  ciò  solo  errarono,  che  l'etere  imagi- 
nato  non  è  spediente  allo  scopo.  Nel  fatto  ,  esso  esige  uno  spazio 
reale ,  per  trovarcisi  ;  e  uno  spazio  reale  lo  rende  impossibile ,  ne- 
gandogli il  loco  :  esso  si  nomina  come  uno,  ed  è  una  indefinibile  copia 
di  unità:  si  concepisce  per  ipotesi,  come  principio  di  azione,  e  dev'es- 
sere agitato  esso  medesimo  primitivamente,  cioè  passivo;  si  concepisce 
come  elemento  di  unione,  ed  è  necessariamente  insocievole  in  ogni 
molecola:  si  suppone  efficace  tra  le  sue  parti,  e  queste  sono  assolu- 
tamente inaccessibili,  divise  da  un  vuoto,  che  nessuna  cosa  riempie, 
nessuna  mente  misura.  —  Ma  resta  sempre,  che,  movendo  dal  con- 
cetto d'  una  materia  reale ,  i  Fisici  doveano  venire ,  analizzando  in 
loro  pensiero,  infino  all'etere,  e  arrestarsi,  — -  e  porgere  a  quelli, 
che  ragionano  per  concepimenti,  l'estrema  formola  della  Materia,  il 
concetto  dell'etere,  in  cui  l' impossibile  non  è  più  velato.  Da  questo 
punto  essi  han  avvicinato  assai  il  progresso  della  scienza. 


642      L.  LONGONI,  DELLE  FORZE  DELLA  NATURA,  ECC. 

Di  certo  non  vede  così  quello  splendido  scrittore  (1),  che  annun- 
ciava, or  sono  pochi  anni,  YAvenir  de  la  métapJtysique,  nel  destino 
di  perdersi  nelle  scienze  fisiche.  E  non  di  meno  il  loro  elevarsi  a 
grande  filosofia  è  vicino  e  immancabile,  fin  da  quel  dì,  che  osino 
porsi  il  problema  della  natura  del  Moto:  e  già  non  possono  evitar- 
lo, dacché  sono  venute  proclamando  essere  finito  il  tempo  delle  oc- 
culte qualità  dei  corpi,  delle  tendenze  astratte,  dei  fluidi  (2)  inven- 
tati a  spiegare  le  efficienze  fìsiche  -,  e  che  il  Moto  è  il  grande  mago 
dell'Universo,  il  quale  si  mostra,  si  cela,  si  trasforma,  or  luce,  or 
tenebra,  or  fuoco,  ora  gelo,  e  vita  e  morte  incessabilmente. 

IV. 

E  noi  segneremo  il  cammino,  mettendo  piede  innanzi  piede  così 
misuratamente,  che  sia  facile  a  chiunque,  ove  sembrassimo  errare, 
arrestarci  e  dirne:  Guarda  a  ma' passi.  La  natura  del  Moto  ci  spia- 
nerà la  notizia  della  Forza,  che  lo  pone,  e  ne  deriveremo  la  nozione 
generale  delle  forze  nell'Universo:  felici,  se  del  cammino  segnato 
rimanga  alcuna  traccia  fra  le  vie  future. 

Che  cosa  è  il  Moto?  Primamente,  il  Moto  non  è  cagione,  ma  ef- 
fetto; non  forza,  ma  fenomeno  o  manifestazione  di  una  forza.  Di 
fatto,  esso  si  conosce,  perchè  appare;  e  può  dirsi  che  sia  meno  d'un 
fenomeno,  perchè  non  appare  esso  in  persona  propria,  ma  bensì  in 
quella  di  forme  o  figure  estese,  colorate,  mutanti  in  sé  medesime  e 
l'una  per  rispetto  all'altra,  di  posizione,  di  grandezza,  di  rapidità, 
di  contorni,  trascoloranti:  le  quali  forme,  già  s'è  veduto  altrove, 
costituiscono  ciò  che  comunemente  dicono  il  nostro  mondo  corporeo. 
Aggiungi  che  i  giudizj  di  chiunque  ha  parlato  del  Moto,  confermano 
che  è  un  fenomeno  o  che  in  un  fenomeno  si  manifesta,  ondeggiando 
fra  il  dire  che  esso  porta  la  materia,  o  che  la  materia  sopporta  lui; 
che  la  muove,  o  che  quella  muove  sé  stessa;  incertezza  e  contrad- 
dizione, che  si  ripetono,  dovechè  si  parli  della  Forza.  Dal  che  è  fatta 
evidente  la  mancanza  di  un  concetto  e  del  moto  e  della  materia,  il 
quale  consti  seco  medesimo  nella  concordia  de' suoi  elementi,  e  sia 
rappresentabile  in  una  sentenza  logicamente  vera:  mancanza,  che  risale, 
come  alla  sua  fonte,  a  quell'altra  più  grave  d'un  concetto  ragionevole 
sopra  le  condizioni  dell'essere:  fu  già  notata,  ed  è  tale,  che  tutta  la 
filosofìa  se  ne  risente.  Imperciocché,  dire  che  il  moto  muove  il  moto 

(1)  Renan. 

(S)  Sono  parole  del  P.  A.  Secchi  nella  conclusione  dell'opera  sua  già 
citata. 
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è  ripetere  l'identico  come  subjetto  e  come  objetto,  come  attivo  e 
come  passivo,  nella  stessa  proposizione;  il  che  non  si  concede:  dire 
che  il  moto  muove  la  materia,  è  presentarsi,  se  fosse  possibile,  una 
astrazione,  che  muova  un  concreto;  dire  infine  che  la  materia  è 
sopporto  e  base  del  moto,  —  o  della  forza  —  come  piace  confonderli, 
a  Moleschott  e  a  Biichner,  è  tramutare  il  moto  nell'immobile,  un'a- 
zione anche  astratta  in  una  passione;  un  astratto  in  un  grave  sop- 
portato da  altro  grave;  una  forza  in  una  impotenza  e  nel  bisogno 
dell'essere  altrui,  che  la  sostenga.  Si  volgano  per  tutti  i  lati  le 
espressioni,  con  le  quali  si  ragiona  del  moto;  esse  non  lasciano  che 
la  mente  concepisca  coll'ajuto  loro  alcuna  possibile  cosa:  e  resta 
chiarito  ciò,  che  proponemmo:  Il  moto  non  è  cagione,  ma  effetto; 
non  forza,  ma  fenomeno,  —  anzi  una  astrazione  di  fenomeno. 

Secondamente:  Il  Moto  non  si  pone,  se  non  da  un  principio,  il 
quale  resti  immobile  fuori  di  sé. 

Per  fermo,  chiunque  raccolto  in  sua  ragione  pensi  l'essere  —  né 
si  può  pensare  altro  che  l'essere  e  le  condizioni  sue  — ,  quegli  non 
trova  punto  il  nulla,  l'impensabile  nulla,  intorno  l'essere,  s'egli  non 
si  illude  con  alcuna  parola  assunta  in  luogo  d'  un  concetto  reale.  E 
se  non  trova,  se  non  può  pensare  il  nulla  intorno  l'essere,  se  non 
pensa,  ne  può  pensarsi,  intorno  o  fuori,  alcuna  cosa  o  sembianza 
di  cosa  in  luogo  del  nulla;  nemmanco  può  ammettere  o  questo  od 
altro  nel  ragionare  dell'essere.  Il  fatto  è  che  intorno  all'essere  l'uomo 
non  può  pensare  che  la  mente  propria;  o,  a  dir  meglio,  la  mente, 
che  lo  concepe,  non  vi  trova,  fuor  che  sé  stessa,  unico  subjetto,  il 
quale  involga  l'essere  che  ha  pensato.  Questo  fatto  ognuno  lo  sente, 
ognuno  l'apprende  da  sé.  Ora  la  mente  non  è  maggiore  di  quel  suo 
concetto;  ossia,  —  verità  semplice  e  non  lieve,  né  sterile,  né  divul- 
gata — ,  il  subjetto  non  è  maggiore  dell' objetto:  sono  anzi  perfet* 
tamente  pari,  tanto,  che  è  l' objetto  pensato,  il  quale  misuri  la  mente 
e  ne  mostri  il  valore.  L'essere  infine  è  nel  suo  loco  proprio,  che  è 
la  mente;  e  la  mente  è  dell'essere,  l'uno  dall'altro  inseparabili: 
onde  sono  due  in  uno,  come  stimiamo  avere  provato  ragionando  dei 
due  termini  correlativi,  l'uno  subjettivo,  objettivo  l'altro  ,  necessaria 
condizione  di  ogni  ente  che  sia.  —  Il  perchè,  V Essere  non  ha  dove 
si  muova.  —  Questa  è  l'espressione  più  semplice  e  insieme  progres- 
siva della  tesi  assunta;  e  per  quelli  credessero  di  averne  a  dubitare, 
si  muti  nella  formola  del  problema,  che  volessero  instituirvi  sopra, 
e  dicano:  "L'Ente  pub  avere  loco,  per  cui  si  muova  fuor  di  sé?  — 
I  termini  di  tale  problema,  respingendosi  da  sé,  ne  insegnano  Tu-, 
nica  risoluzione. 

Noi  non  si  fa  che  indicarla.  L'essere  non  ha  dove  si  muova  ft&ori 
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di  sé,  perchè  se  lo  avesse,  ben  converrebbe  che  questo  fosse,  ed  es- 
sendo ,  apparterrebbe  all'  essere,  e  cesserebbe  perciò  d' essere  il  dove 
quegli  si  muova  fuori  di  sé.  —  È  nuda,  arida,  quasi  giocosa  parola; 
ma  esprime  un  vero  fondamentale,  assoluto,  che  può  mutarsi  nella 
formola  piti  semplice  ancora,  la  qual  dica:  Non  c'è  essere  fuori  del- 
l'essere.  —  Dunque  V  ente  non  ha  dove  si  muova  — ;  e  per  conse- 
guenza il  Moto  non  si  pone,  se  non  da  un  principio  che  resti  immo- 
bile fuori  di  sé. 

E  non  è  posto,  se  non  come  fenomeno  interno  alV  essere  stesso. 

Questa  terza  tesi  discende  logicamente  dalla  premessa,  e  non  ri- 
chiede altra  prova:  bensì,  per  rispetto  al  modo,  onde  s'effettua  in- 
ternamente il  fenomeno  del  moto,  proseguiamo  argomentando.  — 
Se  non  c'è  loco,  dove  l'essere  si  muova  fuori  di  sé;  il  moto  non 
può  mancare  al  di  dentro,  poiché  esso  è  pure  l'aspetto,  che  prende 
l'azione;  e  l'azione  è  la  vita;  e  niuno  potrebbe  concepire  l'essere 
senza  azione,  cioè  senza  vita.  La  quale,  mentre  è  sì  naturale  a  tutti 
il  concepirla  interiore  all'essere,  che  la  vive;  trae  poi  seco  che  il 
moto,  che  è  la  forma  o  l'aspetto  necessario  di  essa,  si  trovi  dove 
è  la  vita,  a  cui  è  subordinato.  Sono  concetti  evidenti,  ai  quali  non 
fa  ombra,  se  non  l'apparenza,  che  governa  i  giudizj  pratici  di  tutti. 
Ma,  d'altro  canto,  le  antiche  fiacchezze  filosofiche  intorno  esseri 
naturalmente  inerti,  —  errore  in  sembianza  di  vero,  poiché  è  figlio 
legittimo  dell'altro,  che  fece  della  materia  un  ente  reale,  —  dee 
tacere  finalmente  fra  coloro,  che  amano  di  ragionare.  L'agire  e  l'es- 
sere sono  inseparabili,  sono  una  cosa  sola.  Se  si  accogliesse  col 
pensiero,  che  l'azione  posi  nell'essere;  quella  non  potrebbe  suscitarsi 
da  sé;  ma  né  potrebbe  l'essere  posante  rifarsi  all'atto;  il  che  è  sì 
vero,  che  l'opposto  verrebbe  a  due  sentenze  meravigliosamente  con- 
trarie e  per  sé  medesime  evidentemente  assurde,  da  essere  per  tali 
riconosciute  da  tutti:  e  direbbero,  che  l' azione  susciti  V azione  o 
che  la  susciti  V  inerzia. 

Che  sono  sentenze  contrarie  è  chiaro  ;  che  sieno  egualmente  erronee 
non  è  punto  difficile  a  vedersi.  Imperciocché  l'azione  non  suscita 
l'azione,  mentre  la  seconda  (l'azione  al  posto  di  objetto  nella  pro- 
posizione, che  si  esamina),  identica  alla  prima,  è  già  in  atto  in 
questa.  —  Né  più  felicemente  si  può  dire  che  l'azione  è  suscitata 
dall'inerzia,  come  non  si  direbbe  da  nessuno  che  la  negazione  pro- 
duca l'affermazione.  In  fatto  di  errori,  che  si  possono  ridurre  alla 
formola  di  questi,  non  ne  conosciamo  che  uno,  il  quale  sia  più  pro- 
digioso per  la  sua  forma  peregrina,  ed  è  quello  che  prende  persona 
nell'incredibile  accozzo  delle  due  parole  Generazione  spontanea. 

Noi  non  invadiamo  il  campo  scientifico  altrui  ;  saremmo  inescusa- 
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bili,  quanto  ci  siamo  impreparati.  Ma  il  problema  intorno  I*  origine 
del  moto  è  affatto  fuori  del  campo  sperimentale,  come  quello  del- 
l'origine della  vita;  e,  ridotto  a  una  proposizione  che  dica  —  Prima 
del  moto  l'inerzia,  o  l'inerzia  genera  il  moto,  —  esso  comprende 
un  giudizio  intorno  la  vita,  il  quale  avrebbe  la  sua  parola,  dicendo  : 
Prima  della  vita  la  morte:  la  morte  genera  la  vita:  la  vita  senza 
precedenti  vitali:  generazione  spontanea.  —  Quest'ultima  espressione, 
fatta  sacramentale  dalla  sapienza  cosmologica  dei  nostri  dì,  si  av- 
vantaggia sull'altre  nell' offrirci  in  due  parole  un  fatto  senza  fattore; 
una  spontaneità,  che  per  sé  è  propria  d'una  persona,  e  la  reclama, 
senza  che  ci  sia  alcuno,  a  cui  possa  attribuirsi;  e  la  attribuisce  a  ciò , 
che  per  essere  effetto  (la  generazione),  è  passivo,  e  non  può  por- 
tarla...—  Non  vogliamo  procedere  in  quest'analisi,  ma  facciamo  voto 
per  V  insegnamento  d'una  logica  applicata  alle  scienze  naturali ,  e, 
messa  in  bando  l' arte  retorica,  per  V  insegnamento  del  proprio  e  retto 
uso  della  purola  (1).  Se  un  Ministro  della  istruzione  arrivasse  a  tanto, 
mettiamo  pegno  che  una  suprema  imagine  del  Vero  verrebbe  a  rin- 
graziarlo ne'  sogni  suoi. 

Ripigliando;  l'inerzia  non  genera  Fazione,  né  questa  principia  da 
sé,  più  che  la  morte  non  generi  la  vita  o  questa  principii  sponta- 
neamente: né  infine  l'azione  genera  l'azione,  perchè  non  occorre; 
ma  l'azione  è  identica  alla  vita  e  l'una  e  l'altra  sono  identiche, 
intorno  all'essere.  Or,  se  l'azione  è  nell'ente,  e  non  può  uscirne  da 
lui,  che  lo  pone;  se  il  moto  n'è  l'effetto  visibile;  se  esso  pure  non 
può  uscire  dall'ente,  che  muove,  o  staccarsi  dal  proprio  subjetto, 
pel  quale  né  loco  o  dove  c'è  esternamente;  ne  viene  che  il  moto  è 
di  necessità  un  fatto  dentro  dell'essere,  e  visibile  quivi  dal  suo 
subjetto  esclusivamente,  giusta  il- principio,  che  nessun  altro  ci  può 
entrare. 

Questa  verità  torna  logica  per  altra  via  ,  se  occorre  alla  persua- 
sione della  mente  contro  1'  opposizione  irreflessa  della  vita  comune. 
Con  ciò  sia,  che  il  moto  cada  solo  nella  estensione  figurata,  come 
è  già  chiarito,  mentr'esso  è  non  più  che  un  mutare  reciproco  di 
limiti,  di  relazioni,  di  forme  tra  le  visioni  figurate  e  sensibili.  Ma 
queste  costituiscono  il  termine  objettivo  dell'essere  di  ciascuno  di 
noi.  Dunque  il  Moto  è  necessariamente  un  fenomeno,  che  appare  nel 
secondo  termine  dell'essere,  e  nel  tempo  stesso  è  un  fatto  del  ter- 
mine primo,  che  gli  corrisponde,  ossia  del  subjetto. 

(1)  Questa  potrebbe  essere  forse  V  unica  soluzione  al  tema  altrevolte  pro- 
posto dal  Reale  Istituto  Lombardo,  d' un  libro  più  ragionevole  e  onesto,  da 
sostituirsi  agli  usati  elementi  d'arte  retorica,  che  ci  è  sempre  paruta  un'arte 
birba  per  rispetto  alla  verità  e  al  suo  trionfo. 
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Abbiamo  qui  pertanto  e  la  natura  del  Moto  e  una  prima  indica- 
zione della  Forza,  la  quale  consiste  in  ciò,  che  il  motore  è  il  termine 
subjettivo  dell'essere. 

Ma  come  muove  o  in  che  consiste  la  sua  azione? 

Basta  che  si  riconosca  quale  potenza  costitutrice  dell'essere  è  in 
attinenza  immediata  col  termine  ohjettivo,  figurato,  visibile  di  esso: 
e  questa  è  non  altra  che  l' intelligenza,  però  che  a  lei  fa  capo  il 
sentire,  da  lei  dipende  il  volere,  in  lei  si  accentra  la  coscienza  o  il 
culmine  dell'essere.  U intelligenza  adunque,  considerata  nel  subjetto, 
è  la  motrice  dell'  esistenza  obiettiva  che  gli  è  propria,  ossia  di 
quelle  forme  coessenziali ,  che  ,  mentre  traducono  ed  esprimono  gli 
stati  subiettivi,  sono  il  mondo  fenomenico  immediato,  individuale,  in 
cui  s' in  formano  e  si  compiono  gli  atti  suoi:  questo  ella  analizza  e 
ricompone;  questo  ella  rigetta  e  richiama;  questo  ella  richiama  tal 
quale  o  riunisce  nelle  sue  parti  per  diverso  modo,  e  disg  unge  e 
dissipa,  muta  infine  e  rimuta  nel  campo  inesauribile  della  mente;  altra 
servitù  non  avendo,  oltre  quella  che  è  costituita  a  tutto  l'essere  umano 
da  quelle  forze  o  viriti  cosmiche,  da  cui  l'essere  umano  sorge. 

Si  vuole  egli  una  prova  sperimentale,  comune?  Sia  il  fatto,  che  noi 
non  vogliamo,  se  non  ciò  che  pensiamo,  e  finché  lo  pensiamo.  Dun- 
que noi  vogliamo  colla  virtù  fondamentale  dell'intelligenza;  ossia 
l'intelligenza  si  eleva  a  volontà,  senza  cessare  d'essere  ciò  che  è, 
e  cerca,  muove,  commove  e  agita  tutto  il  nostro  mondo  individuale 
e  immediato.  0  che  i  Fisici,  i  quali  aux  lois  du  choc  attribuiscono, 
non  che  il  moto,  la  vita  dell'universo,  si  compiacciano  di  muovere 
un  braccio,  senza  pensare  l'atto  e  volerlo.  In  attesa  di  questa  di- 
mostrazione, aggiungiamo  che  il  braccio  vibrato,  teso,  scendente 
rapido  e  forte  su  cosa  o  persona,  che  si  voglia  opprimere,  non  da 
altro  trae  la  sua  forza,  o  meglio,  non  è  retto  da  altra  forza,  fuorché 
dalla  volontà,  la  quale  è  mossa  e  misurata  dal  pensiero  vivo  e  fisso 
e  risoluto,  in  cui  è  il  sommo  della  forza,  come  è  il  sommo  dell'essere. 

Ci  ricorda  di  un  cieco  toccante  il  clavicembalo  ;  e  se  la  nostra 
persuasione  avesse  avuto  mestieri  di  prova  sperimentale,  l'avremmo 
avuta  da  quella  vista.  Le  dita  senza  la  più  piccola  incertezza  giun- 
geano  il  tasto,  che  era  voluto,  né  altrove  che  sulla  fronte  levata  in 
su  e  nelle  sopracciglia  del  cieco  si  indovinava  1'  opera  del  suonatore. 
Dove  questi  intendea  lo  sguardo  dell'intelletto?  dove  dirigea  le  mani? 
Nella  parte  objettiva  dell'essere  suo,  nel  campo  della  propria  mente, 
occupato  dalle  immagini  sue,  conformi  alle  condizioni  che  gli  venivano 
dalle  usate  e  presenti  efficienze  delle  Forze  esteriori:  qui,  nella  mente 
era  il  suo  clavicembalo;  qui  le  sue  mani  e  le  agili  dita;  qui  si  armo- 
nizzavano con  moti,  che  qui  solamente  avveniano  per  esso  il  suona- 


L.  LONGONI,  DELLE  FORZE  DELLA  NATURA,  ECC.      647 

tore.  Dissero  e  si  direbbe  che  il  lungo  esercizio  e  V  abitudine  sono 
le  cause  di  tanto  effetto;  ma  si  oblia  che  l'esercizio  è  impossibile, 
se  il  suonatore  chiuso  dalla  cecità  nella  propria  mente  ,  non  trova 
sé  medesimo  e  il  suo  istromento  qui  ,  e  qui  noti,  eserciti,  attenda, 
dirigendo  le  proprie  dita,  che  qui  solo  egli  vede  e  conosce.  —  Ripe- 
terebbero: È  una  eccezione,  a  rimedio  della  cecità.  —  Eh  via!  ne- 
gate i  miracoli,  e  volete  le  eccezioni?  Non  ce  n'hanno:  nel  cieco 
non  avviene  altro,  se  non  che  è  fatta  più  evidente  una  legge  onto- 
logica, universale. 

Infine  la  nozione  del  Moto  e  della  Forza,  che  si  è,  parrebbe,  con- 
quistata di  passo  in  passo  ragionandone  i  concetti  puri  e  assoluti, 
era  già  implicita  nel  concetto  dell'essere,  che  in  altre  letture  si  è 
venuti  raccogliendo  per  analisi  di  fatti  e  ragionari  indipendenti. 

L'ente  riconosciuto  dover  essere  un  atto,  non  in  astratto,  ma  in 
realtà,  ed  averne  perciò  le  condizioni  necessarie,  cioè  il  principio 
subjettivo  e- il  termine  objettivo,  e  dovere  essere  così  due  persone 
l'una  a  fronte  dell'altra,  in  uno  ente;  e  alla  persona  subjettiva  ri- 
conosciuto 1'  intendere ,  il  volere  e  la  coscienza ,  e  alla  objettiva 
l'essere,  lo  inteso  e  il  voluto;  e  nulla  avere  accesso  in  questa  in- 
tima condizione  dell'essere,  nulla  sostituirvisi  dall'esterno;  restava 
evidente  e  necessario  che  l'azione  o  la  Forza  in  atto,  e  l'effetto  o  il 
Moto  doveano  trovarsi  qui;  dovea trovarsi  la  prima  nel  principio  sub- 
jettivo, il  secondo  nelle  condizioni  del  termine  objettivo.  Ma  non  ci 
duole  il  lungo  giro  fatto  per  giungere  allo  stesso  punto;  imperciocché 
a  questo  modo  il  concetto  del  Moto  tale  essendo,  che,  pressato  dal 
ragionamento,  darebbe  quello  dell'ente;  l'uno  e  l'altro,  raggiunti  per 
diversa  via,  si  confermano  a  vicenda. 

V. 

E  qui,  facciamo  quale  il  pellegrino,  che  camminando  si  trova  sel- 
vaggio del  loco,  come  dice  il  Poeta,  e  si  ferma  per  riconoscere  la 
via  percorsa  e  il  punto,  ove  è  pervenuto,  e  quanto  gli  resta  alla 
meta.  Il  problema  era:  che  sieno  le  forze  naturali,  da  cui  sorge 
l'uomo  nella  sua  doppia  personalità  di  subjetto  e  objetto  in  sé  me- 
desimo, posto  che  l' obiettività  sua  sia  costituita  di  tutto  quanto, 
a  giudizio  altrui,  si  percepisce  del  mondo  esterno,  e  al  mondo 
esterno  comechesia  appartiene  ,  cioè  come  forma  reale  o  come  feno- 
meno. —  E  i  Fisici  aveano  già  ridotto  tutte  le  forze  della  natura 
al  moto  che  si  trasforma ,  senza  che  porgessero  del  moto  e  della 
forza,  che  non  distinsero  da  quello,  alcuna  possibile  idea.  —  Noi 
ragionammo  del  moto:  avutone  un  concetto  assoluto,  siamo  risaliti 
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a  quello  della  forza,  e  l'uno   e  l'altro   abbiamo  trovato   vero  col 
concetto  dell'essere  umano. 

Ora,  siccome  non  possiamo  ammettere  più  concetti  dell'essere; 
così  uscendo  dell'uomo,  o  applicando  il  trino  concetto  del  Moto,  della 
Forza  e  dell'Essere,  fuori  dell'uomo,  ci  pare  dover  dire  in  prima  che 
le  Forze  dell'Universo  sono  Virtù  intelligenti. 

Ma  le  Virtù,  in  astratto,  sono  parole,  e  non  approdano:  deono 
adunque  essere  virtù  reali. 

Ma  Virtù  intelligenti  e  reali,  senza  che  siano  anche  volenti,  sono 
ancora  un  assurdo;  1'  Universo  è  dunque  un  complesso  di  esseri  in- 
telligenti e  volenti;  —  ciascuno  dei  quali,  perciò  solo  che  è  un  es- 
sere ,  cioè  per  le  condizioni  necessarie  delV  essere ,  è  seco  medesimo 
determinato  come  subjetto  e  come  objetto ,  ha  intelletto  e  azione  in 
sé  medesimo.  —  E  poiché  s'è  ragionato  di  loro  in  cerca  delle  effi- 
cienze o  delle  forze  prossime,  dalle  quali  forze  sorge,  si  conserva  e 
modera  l'essere  umano;  così  è  a  concludere  che  noi  siamo  dagli 
atti  di  cotali  enti;  —  effetti  di  natura  pari  alle  cagioni,  —  intelli- 
genti da  intelligenze,  —  vivi  da  viventi;  non  generazione  di  morti, 
testimonj  —  a  noi  medesimi  della  nostra  dipendenza,  non  meno  che 
della  personale  esistenza  nostra. 

E  chi  sa,  che,  —  a  quella  ragione,  per  cui  i  Fisici,  in  fondo  al 
cumulo  dei  fenomeni  mondiali  e  del  moto  infinito  che  li  genera,  li 
spegne,  li  risuscita,  hanno  sentito  la  necessità  di  ricorrere  a  un 
etere  primitivo  e  eterno,  superando  l'assurdità  del  concetto  e  la 
vanità  dell'ipotesi  per  la  prepotenza  razionale  del  motivo,  a  cui 
cedono  onoratamente  —  non  troveremmo  anche  noi  una  Virtù  intelli- 
gente, da  cui  sorgono  tutte  l'altre,  e  nella  cui  personalità  objettiva 
(nel  Verbo)  sussistano  e  si  muovano  e  vivano?  Così  l'Universo  ci  si 
presenta  come  una  serie  non  definibile  di  lumi  riflessi  da  Uno,  che 
luce  da  sé:  ciascuno  esiste  e  splende  personalmente:  i  riflessi  riflet- 
tono attenuandosi  sempre,  ma  sempre  ancora  mantenendo  le  condi- 
zioni che  sono  perfette  nel  primo,  necessarie  in  tutti.  — Davvero  cotesto 
principio  non  s'assomiglia  all'  etere  agitato  di  Saigey  o  al  turbinio 
della  vita  di  Cuvier,  né  invoca  le  leggi  dell'urto  fra  atomi  inacces- 
sibili, per  muoversi  e  baloccarsi;  né  ha  paura  che  l' intelligenza  vi 
compaja  prima  del  cervello  umano.  In  compenso,  la  ragione,  presa 
seco  la  nozione  dell'essere,  dedotta  dalle  condizioni  dell'essere  dell'uomo, 
è  la  signora  dell'edifizio  mondiale,  quale  che  sia,  che  si  venne  pre- 
sentando in  queste  carte:  e  possiamo  lietamente  far  eco  ai  Cosmo- 
logi materialisti ,  quando  esclamano  che  la  vita  è  nel  mondo ,  che 
tutto  vive:  solo  che  si  aggiunga:  perchè  dovunque  è  intelligenza  e 
volontà,  e  il  moto  e  le  forme  mondiali,  entro  le  quali  appare ,  non 
ne  sono  che  Vopera  e  la  manifestazione. 
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LETTERATURA  CLASSICA.  —  Di  alcune  note  caratteristiche  della 
letteratura  romana,  del  S.  C.  prof.  Cesare  Tamagni. 

I  fascicoli  che  testé  ebbi  l'onore  di  deporre  sul  banco  della  pre- 
sidenza contengono  il  principio  d' una  Storia  della  letteratura  ro- 
mana, alla  pubblicazione  della  quale  attendo  da  parecchi  mesi. 

Avendo  diviso  tutta  l'opera  in  due  libri,  coli' intendimento  di 
esporre  nel  primo  quella  che  si  suol  dire  storia  interna  o  generale 
della  letteratura,  e  di  narrare  nel  secondo  la  storia  esterna,  che 
comprende  le  vite  degli  autori,  l'enumerazione  ed  i  giudizj  delle  va- 
rie opere,  1'  indicazione  de'  documenti  e  dei  fonti  storici  e  letterarj 
tanto  antichi  quanto  moderni,  volevo  innanzi  di  presentarla  all'  Isti- 
tuto aver  condotto  a  termine  almeno  il  primo  libro,  il  quale  forma 
già  da  sé  un  corpo  compiuto  di  notizie  e  di  dottrine.  Ma  il  tempo 
mi  venne  meno:  e  non  parendomi  bene  che  l'anno  academico  finisse 
senza  ch'io  vi  avessi  fatto  omaggio  di  questo  mio  qualsiasi  lavoro, 
deliberai  di  offrirvi  subito  i  fascicoli  che  fin  qui  han  veduto  la  luce. 

Essi  contengono  quattro  capitoli,  e  sono  circa  un  terzo  di  tutta 
l'opera,  e  più  che  due  terzi  del  primo  libro,  a  compire  il  quale 
mancano  due  non  lunghi  capitoli.  Cominciando  dai  primordj ,  la 
storia  generale  della  lingua  e  della  letteratura  romana  vi  giunge 
sino  alla  fine  del  regno  di  Augusto.  Per  chiudere  il  primo  libro 
mi  resta  da  esporre  la  storia  della  letteratura  imperiale  da  Tiberio 
all'ultimo  Cesare  d'occidente. 

Accingendomi  a  quest'opera,  ne  conoscevo  naturalmente  la  gravità, 
la  quale  nella  presente  condizione  degli  studj  è  di  gran  lunga 
maggiore  che  non  fosse  molt' anni  addietro,  come  non  ignoravo  né 
anche  di  dover  contrastare  a  taluni  pregiudizj  ed  errori,  se  volevo 
dare  della  letteratura  romana  un  concetto  adeguato  e  possibilmente 
veritiero. 

La  gravità  dell'opera  è  cresciuta,  perciò  che  da  una  parte  se  n'è 
allargata  la  materia,  non  potendosi  più  oggi  tener  discorso  di  sola 
letteratura  senza  vedere,  per  modo  d'esempio,  le  attinenze  continue 
e  strettissime  che  ha  con  essa  in  ogni  età  la  storia  della  lingua,  e 
dall'altra  i  progressi  della  critica  ci  fanno  obbligo  d'usare  una  di- 
ligenza scrupolosissima  sì  nella  ricerca  de'  fatti,  come  nel  giudizio 
che  ne  vogliamo  portare.  E  la  letteratura  romana  s'è  poi  formata 
in  un  modo  e  per  motivi  così  tutti  suoi  proprj,  ed  ha  nel  passare 
da  una  in  altra  età  fatto  sì  rapidi  e  profondi  cambiamenti,  che  non 
è  quasi  da  maravigliarsi  se  oggi  ancora  ella  sia  da  parecchi  sinistra- 
mente giudicata. 
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Perocché  ne  dicono  male  tutti  coloro,  i  quali,  deplorando  ch'ella 
sia  così  come  noi  la  vediamo,  vorrebbero  ch'ella  avesse  potuto  es- 
sere tutt'altra:  più  schietta,  più  libera,  più  nativa,  più  uguale  a  sé 
stessa  dal  principio  alla  fine,  originale,  com' essi  dicono,  e  romana 
davvero,  non  accattata  per  imitazione  da  una  gente  forestiera;  come 
non  fanno  neanche  onore  alla  verità  quegli  altri,  i  quali  l'accusano 
di  aver  troppo  facilmente  ceduto  alle  mutevoli  necessità  de'  tempi. 
Siffatti  critici  mostrarono,  a  mio  credere,  di  non  conoscere  le  condi- 
zioni elementari  del  loro  ufficio;  perocché  al  posto  de'  fatti  hanno 
voluto  mettere  i  proprj  desiderj  ,  e  con  poche  frasi  smaglianti ,  con 
massime  che  appunto  per  essere  troppo  generali  non  possono  sempre 
esser  vere,  si  sono  avvisati  di  coprire  o  di  sopprimere  gli  effettivi 
insegnamenti  della  storia. 

Nello  stendere  questo  primo  libro,  il  quale  nel  mio  concetto  doveva 
essere  come  l'Introduzione  a  tutta  l'opera,  ebbi  dunque  in  animo: 
prima,  di  dilatare  il  campo  della  storia  letteraria,  facendovi  una  parte 
più  larga  ed  abbondante,  che  non  si  soglia,  alle  notizie  sopra  la 
lingua  ed  ai  vicendevoli  rapporti  di  essa  colla  letteratura;  poi,  di 
porre  in  chiaro  e,  se  mi  fosse  possibile,  fuori  d'ogni  dubbio  i  veri 
e  proprj  caratteri  della  letteratura  romana.  Non  presumevo  di  dir 
cose  nuove,  che  veramente  non  ve  ne  sono  da  dire,  ma,  confron- 
tando i  diversi  pareri  coi  monumenti  e  coi  fatti  storici,  di  scegliere 
solamente  e  di  difender  quello  che  mi  avesse  più  schietta  aria  di 
verità. 

Or  bene,  raccogliendo  in  poche   proposizioni   la  sostanza  del  mio 
libro,  si  vede  che  le  principali  note  caratteristiche,  o,  se  vi  piace 
meglio,  le  qualità  più  notevoli  della  letteratura  romana,  son  queste: 
1.°  D'essere  stata,  sì  nelle  origini,  sì  nei  suoi  progressi,  una  let- 
teratura essenzialmente  imitativa. 

2.°  D'  essere  pertanto  incominciata  non  coi  primordj  stessi  della 
nazione,  ma  dopoché  in  questa,  ch'era  già  cresciuta  ad  un  alto  grado 
di  potenza,  si  furono  sentiti  que'  due  grandi  bisogni  de'  popoli  civili, 
che  sono  l'amor  de' geniali  divertimenti,  e  la  curiosità  del  sapere. 
Essa  uscì,  come  disse  già  benissimo  Mommsen,  dal  Teatro  e  dalla 
Scuola,  che  per  lunga  pezza  furono  l'uno  e  l'altra  forestieri. 

3.°  D'essersi  fatta  tantosto  nelle  mani  degli  ottimati,  i  quali  la 
colmarono  di  favori,  un'arte  di  governo.  E  perciò  appunto,  e  dentro 
questi  limiti,  ella  potè  crescere  e  prosperare,  perchè  venne  giudicata 
uno  stromento  acconcio  per  condurre  a  buon  fine  i  pubblici  negozj, 
ed  acquistare  tra  i  cittadini  onori,  autorità  e  potenza.  Di  qui  il 
pregio  e  la  fortuna  per  alcun  tempo  assai  diversa  dei  prosatori  e 
dei  poeti. 
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4.°  Che  a  quello  spirito  pratico,  che  tutta  l'anima  e  la  gover- 
na, va  sempre  unito  un  fortissimo  amor  di  patria,  e,  per  molti  secoli, 
un  alto  sentimento  della  grandezza  romana.  Quindi  essa  è,  più  che 
altra  mai,  una  letteratura  essenzialmente  civile  e  patriotica. 

Queste  furono,  rispetto  alla  sostanza  delle  cose,  le  precipue  e  pili 
generali  proprietà  della  letteratura  romana:  e  dico  a  bello  studio 
generali,  per  non  escludere  le  moltissime  varietà,  le  quali  sono  por- 
tate naturalmente  dalla  differenza  de'  tempi  e  delle  materie,  ed  in 
Roma  forse  più  che  altrove  ebbero  origine  dall'ingegno,  dalla  con- 
dizione e  dalla  differente  energia  degli  scrittori.  Pertanto  io  intendo 
che  anche  queste  mie  proposizioni  abbiano  l'ugual  valore  di  tutte  le 
sentenze  generali;  le  quali  ognun  sa  che  esprimendo  le  sole  note 
comuni  di  un  certo  ordine  di  verità,  non  possono  non  lasciar  sus- 
sistere sotto  di  sé  tutte  le  singole  ed  eventuali  differenze.  Ogni  re- 
gola, dice  l'adagio,  ha  le  sue  eccezioni. 

Rispetto  alla  forma,  la  quale  nelle  letterature  classiche  ha  sì  stretti 
legami  colla  sostanza,  voglio  dire,  adunque,  rispetto  alla  lingua  ed 
allo  stile,  nella  letteratura  romana  notansi  sopratutto  questi  due  fatti: 

1.°  Che  il  latino,  stato  per  cinque  secoli  un  dialetto,  e  perciò 
esposto  a  tutti  i  pericoli  degli  idiomi  parlati,  diventò  lingua  lette- 
raria principalmente  per  effetto  dell'imitazione  greca,  e  per  opera 
degli  scrittori  del  sesto  secolo;  tra  i  quali  primeggiano  Plauto  ,  Ennio 
e  Terenzio:  tutti  imitatori  o  traduttori  di  opere  greche. 

2.°  Che  quantunque  siansi  formati  alla  scuoia  del  greco,  e  dalle 
greche  carte  abbiano  appreso  l'arte  e  la  potenza  d'esprimere  fe- 
licemente qualsivoglia  concetto,  la  lingua  e  lo  stile  latino  hanno 
tuttavia  conservata  una  propria  e  spiccatissima  fisonomia.  Se  forse 
non  è  più  giusto  il  dire,  che  l'hanno  appunto  acquistata  mentre  lot- 
tavano per  porsi  col  greco  alla  pari. 

Quindi,  se  ne  togliamo  gli  ellenismi  de'  poeti,  i  quali  soltanto  dopo 
Augusto  passarono  in  gran  copia  nella  prosa,  la  sintassi  appare  nelle 
due  lingue,  la  greca  e  la  latina,  assai  differente;  e  lo  stile  poi  ha, 
per  la  diversa  indole  e  costituzione  del  popolo,  della  lingua  e  della 
letteratura,  regole  e  colorito  affatto  diverso.  Basta,  per  accorgersene, 
confrontare  un  periodo  di  Platone  o  di  Demostene  con  uno  di  Cice- 
rone: e  ricordarsi  degli  sforzi  che  questi  fece  (sforzi  che  ad  uno 
scrittore  di  sì  agile  ingegno  e  di  sì  squisita  dottrina  non  erano 
guari  difficili)  e  fece  fare  alla  lingua,  per  poter  discorrere  ampia- 
mente e  sottilmente  in  latino  di  rettorica  e  di  filosofia. 

Se  questi    son    veramente,   come   io    credo,   i    tratti   caratteristici 
della   letteratura  romana,  a  me    pare  che  anche   la  questione  tante 
volte  dibattuta  intorno  alla  sua  originalità  sia  presto  risolta.  Basterà 
Rendiconti.  —  Serie  II.  Voi.  IH.  38 
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dire  che  i  Romani,  venuti  dopo  i  Greci,  hanno  imparato  da  questi 
in  che  modo  un  popolo  possa,  volendo,  farsi  una  letteratura.  E  l'han 
fatta  più  per  energia  di  volontà  che  per  spontaneità  di  natura,  piti 
per  tenacità  di  studio  che  per  impeto  o  calore  d'  ispirazione;  e  po- 
nendo sempre  la  mira  all'utile,  che  era  la  norma  e  la  misura  costante 
di  tutte  le  loro  azioni.  Perciò  essi  furono  assai  meno  ideali  de'  Greci, 
ma  piti  pratici:  e  tal  poeta  latino  che  si  peritava  d'emular  Pindaro, 
è  oggi  anche  per  questo  motivo  assai  più  letto ,  e  più  nelle  bocche 
e  ne'  cuori  degli  uomini  che  il  suo  terribile  esemplare.  Perocché  gli 
uomini  alla  perfine  amarono  sempre  che  al  diletto  si  mescesse  qual- 
che utile  insegnamento. 

Ed  il  più  utile  insegnamento  che,  per  parte  mia,  desidero  si  ri- 
cavi dallo  studio  della  letteratura  romana  gli  è  appunto  questo:  che 
ad  una  volontà  robusta  e  pertinace  nessun  ostacolo  resiste,  e  che  i 
popoli,  non  meno  de' privati  cittadini,  in  ogni  cosa  tanto  possono 
quanto  vogliono  e  sanno. 

Con  questi  concetti,  la  spiegazione  e  dimostrazione  de' quali  si 
troverà  ne' fascicoli  che  ho  presentati,  ed  in  quelli  che  via  via  se- 
guiranno, mi  son  posto  a  scrivere  la  storia  della  letteratura  romana, 
e  continuo  il  mio  lavoro.  Dal  giudizio  degli  intelligenti,  ai  quali  lo 
affido ,  attendo  di  sapere  se  e  fin  dove  io  abbia  con  esso  giovato  a 
quella  nobile  causa  degli  studj  classici,  la  quale  oggi  più  che  mai 
ha  bisogno  d'essere  ajutata,  e  deve  star  in  cima  de'  nostri  pensieri. 
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50.78 

11.54 

12.45 

1241 

12.8^ 
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Nel  Giorno  8  da  0  h  40  ro.  p.  fino  a  O.h  43.m  lampi  tuono,  pioggia  ora  or.l.nar.a  ed  orala  r°™»e»ocon  «^nline. 
Ne   l  o™o  9  alle  6  h  35'  p   SofGÒ  un  fort.ssimo  vento  di  nord  che  generò  un  turbine  innalzante  densissima  polve» 
Nel  giorno  17  alle  10  30  ani.  tuono  e  dopo  mezzodì  fio  oltre  le  7h  p.  temporale  cou.pioggia. 
Dopo  mezzanotte  del  27  fin  olire  le  2.h  ant.  lampi  tuono  e  pioggia. 
Alle  3.30  p.  del  28  lampi  e  tuono. 


ADUNANZA  DEL  10  NOVEMBRE  1870. 


PRESIDENZA  DEL  CAV.  DOTT.  CESARE  CASTIGLIONE. 

Presenti  i  Membri  effettivi:  Castiglioni  ,  Ascoli,  Poli  B.,  Verga, 
Sacchi,  Frisiani,  Curioni,  Schiaparelli,  Hajech,  Sangalli,  Eossi, 
cornalia,  carcano,  cremona,  maggi  p.  g.,  belgio joso ,  glanelli, 
Polli  G.,  Biffi,  Buccellati,  Garovaglio,  Biondelli,  Ceri  ani,  Stram- 
bio,  Porta  -,  e  i  Soci  corrispondenti:  Bizzozero,  Lemoigne,  Ferrario  E., 
Longoni,  Villa  A.,  Pavesi,  Porro. 

La  seduta  è  aperta  a  un'ora. 

Il  M.  E.  Baldassare  Poli  legge:  Sopra  alcuni  oggetti  di  pub- 
blica utilità  anche  per  V Italia;  la  quale  lettura  dà  luogo  a  parec- 
chie osservazioni,  relative  all'ispezione  superiore  sul  lavoro  indu- 
striale dei  fanciulli.  I  MM.  EE.  Sacchi  e  Gianelli  ricordano  gli 
stucìj  precorsi  intorno  a  questo  soggetto;  l'Autore  della  Memoria 
ribadisce  gli  argomenti  già  da  lui  addotti  in  ordine  alla  insufficienza 
dell'attuale  disposizione  della  legge,  e  il  M.  E.  Hajech  gli  viene  in 
appoggio;  finalmente,  i  MM.  EE.  Gianelli,  Rossi,  Buccellati,  e 
l'Autore  medesimo,  ragionano  sui  limiti  entro  ai  quali  le  vigenti 
istituzioni  consentano  l' ingerenza  dell'  Autorità  nel  trattamento  dei 
fanciulli  che  s'impiegano  negli  stabilimenti  industriali. 

Il  S.  C.  Bizzozero  comunica  alcune  Osservazioni  sulla  struttura 
degli  epitelj  pavimentosi  stratificati;  e  il  Presidente  dà  poi  facoltà 
al  M.  E.  prof.  Sangalli  di  esporre  Una  dimostrazione  intorno  un 
punto  controverso  della  storia  del  cancro  e  dell1  assorbimento  dei 
linfatici. 

Il  M.  E.  dott.  Verga,  ottenuta  la  parola,  presenta  all'Istituto,  in 
nome  dell'autore,  dott.  Vittorio  Giudici,  direttore  dell'Ospitale  militare 
di  S.  Ambrogio,  un  volume  che  tratta  del  microscopio  e  della  sua 
applicazione  agli  studj  medici.  Crede  il  dott.  Verga,  che  sebbene 
quest'opera  si  risolva  in  una  compilazione,  meriti  tuttavia  molta  lode, 
per  esser  fatta  con  dottrina,  con  criterio  e  con  accuratezza  non  comu- 
ne, dovendosi  preferire  le  buone  compilazioni  ai  lavori  originali  cat- 
tivi. L'opera  è  scritta  in  uno  stile  semplice  e  chiaro,  quale  si  addice  a 
Rendiconti.  —  Serie  II.  Voi.  III.  39 
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lavori  didattici,  ed  ò  corredata  di  338  figure  intercalate  nel  testo,  di 
un  indice  alfabetico  comodissimo,  e  di  un  catalogo  dei  prezzi  de'  mi- 
croscopj  delle  più  rinomate  fabbriche  d'Europa.  Si  divide  in  due 
parti  :  nella  prima  si  tratta  della  composizione  e  dell'  uso  del  micro- 
scopio; nella  secondasi  additano  le  principali  rivelazioni  che  furono 
ottenute,  per  mezzo  di  quest'  istrumento,  intorno  alla  struttura  del- 
l'umano organismo.  Conchiude  il  cav.  Verga,  che,  a  suo  avviso,  si 
debba  un  ringraziamento  al  dott.  Giudici  per  questo  lavoro,  che  ri- 
empie una  lacuna  della  nostra  letteratura  medica,  e  aspira  a  render 
piti  facile  e  più  comune  anche  in  Italia  l' uso  d'uno  strumento,  senza 
del  quale  non  sono  piti  sperabili  scoperte  o  progressi  nelle  scienze 
naturali. 
L'Istituto  passa  quindi  agli  affari,  e  l'adunanza  è  sciolta  alle  4. 


SUNTO  DI  UN  AVVISO  DI  CONCORSO 

PUBBLICATO  DAL  MAGISTRATO  CIVICO  DI  TRIESTE 

il  25  ottobre  del  1870. 

Soggetto  del  concorso:  Un  lavoro  di  Storia  o  di  Statistica  triestina.  Il 
premio  è  di  fiorini  630,  da  conferirsi  il  29  novembre  1872.  —  Non  sono 
ammessi  lavori  che  abbiano  veduto  la  luce  prima  del  1863,  o  che  sieno  di 
mole  inferiore  ai  dodici  fogli  di  stampa  in  ottavo  comune.  —  Possono  i  lavori 
versare  così  sulla  Storia  o  sulla  Statistica  antica,  come  sulla  moderna;  e 
saranno  sottoposti  al  giudizio  del  R.  Istituto  Lombardo  di  scienze  e  lettere 
o  del  R.  Istituto  Veneto  di  scienze,  lettere  ed  arti.  —  I  concorsi  possono 
essere  anonimi;  debbono  però,  in  questo  caso,  andar  muniti  della  solita 
scheda.  —  Tempo  utile  pel  concorso,  a  tutto  il  29  settembre  1872.  —Si 
aggiungono  altri  avvertimenti,  circa  la  proprietà  letteraria  del  lavoro 
premiato. 


LETTURE 


DELLA 


CLASSE  DI  LETTERE  E  SCIENZE  MORALI  E  POLITICHE, 


ISTRUZIONE  ED  ECONOMIA  PUBBLICA.  —  Comunicazione  so- 
pra alcuni  oggetti  di  pubblica  utilità  anche  per  V Italia,  del  M.  E. 
prof.  Baipassare  Poli. 

Io  mi  accingo  di  tatto  grado  ad  una  comunicazione  sopra  alcuni 
oggetti  utili  ed  importanti  anche  per  il  nostro  paese,  sì  perchè  ve 
n'ha  il  bisogno,  sì  perchè  è  bene  ricordare  che  nel  nostro  Istituto 
se  ne  diede  già  da  tempo  l'iniziativa ,  la  quale  è  altrove  ornai  un 
fatto  compiuto  ;  sì  perchè  giova  mostrare  a  quando  a  quando,  che 
anche  le  scienze  politiche  e  morali  hanno  le  loro  pratiche  applica- 
zioni, non  meno  vantaggiose  e  pregievoli  del  telegrafo,  del  telajo, 
della  locomotiva,  della  luce  elettrica,  dello  spettroscopio  e  del  con- 
tatore. Questi  oggetti  sono  tre  :  l' insegnamento  popolare  dell'  eco- 
nomia politica,  l'ispezione  superiore  sul  lavoro  industriale  dei  fan- 
ciulli e  il  credito  fondiario. 

L'economia  politica,  come  scienza  della  ricchezza  e  delle  sue  leggi, 
è  scienza  che  ha  le  più  grandi  attinenze  col  lavoro,  quale  agente 
principale  della  produzione  o  della  stessa  ricchezza  popolare,  e  quale 
mezzo  opportunissimo  alla  morale  educazione.  Sotto  questo  doppio 
aspetto  l'economia  politica  si  raccomanda  già  da  sé,  come  ramo  primario 
che  deve  entrare  nell'istruzione  elementare  per  il  popolo;  e  quindi 
per  gli  operaj  e  lavoratori  d'ogni  classe  e  d'ogni  specie.  Egli  è  nella 
scienza  economica  resa  popolare,  che  gli  operaj  e  i  lavoranti  tutti  pos- 
sono farsi  frutto  di  sane  e  giuste  nozioni  sul  diritto  di  proprietà,  e  sulle 
sue  differenze  col  capitale  e  col  lavoro,  per  isbandire  le  funeste  idee 
del  comunismo  e  del  socialismo,  e  le  fallaci  speranze  di  un'assoluta 
e  perfetta  eguaglianza  di  fortuna  in  tutti  gli  ordini  sociali;  egua- 
glianza impossibile  in  qualunque  forma  di  governo,  e  smentita  dalla 
storia  di  tutti  i  tempi  e  di  tutte  le  rivoluzioni.  E  cotesta  istruzione 
è  tanto  pili  necessaria  al  dì  d'oggi,  in  quanto  che  il  socialismo  o  co- 
munismo, dopo  diciannove  o  vent*  anni,  rivive,  e  forse  più  ardito  che 
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mai,  in  Francia  sotto  nuove  forme  nei  diversi  sistemi  di  Comunisti, 
Collettivisti,  Individualisti  e  Mutualisti,  il  cui  scopo  comune  è  quello 
di  abbattere  la  proprietà  e  il  capitale,  il  privilegio,  o  monopolio, 
l'eredità  e  il  salariato,  con  la  espropriazione  universale  forzata,  o  colla 
così  detta  liquidazione  sociale.  Sicché  se  le  nuove  forme  sono  diverse, 
il  principio  è  sempre  lo  stesso,  quello  cioè  dell'odio  e  della  guerra 
alla  possidenza  e  alla  borghesia,  e  al  sistema  della  presente  società, 
a  beneficio  e  trionfo  del  proletariato  (1).  Egli  è  soltanto  dall'econo- 
mia politica  che  il  popolo  può  apprendere  la  necessità  e  la  giustizia 
di  quelle  incessanti  e  pacifiche  relazioni  che  si  devono  mantenere 
fra  i  tre  agenti  massimi  della  produzione,  affinchè  cospirino  in  buon 
accordo  e  per  il  reciproco  interesse  alla  prosperità,  così  pubblica 
come  privata  ;  né  corrano,  per  ingiuste  pretese  o  durezze  dall'  un 
canto  o  dall'altro,  a  concitamenti  di  gara  o  di  emulazione,  di  ire  e 
di  invidie,  e  quel  che  è  peggio,  ai  tumulti  di  piazza  e  agli  scioperi, 
che  sono  alla  fine  la  negazione  del  diritto,  e  tornano  sempre  a  danno 
più  dei  loro  esecutori  che  non  dei  provocatori.  Egli  è  coi  principj 
chiari  ed  evidenti  di  cotesta  scienza,  sparsi  ed  infusi  nella  mente 
delle  plebi,  che  vi  s'insinuano  la  stima,  la  volontà  e  l'affetto  alle  più 
umili  professioni,  e  se  ne  impediscono  le  illusioni,  le  perfìdie  e  le 
passioni,  delle  quali  bene  spesso  elleno  divengono  le  vittime.  Tutto  que- 
sto ridonda  a  vantaggio  dell'ordine  e  della  quiete  pubblica,  della  pace  e 
tranquillità  indispensabili  ai  lavoranti  per  l'esercizio  delle  arti  e  dei  me- 
stieri. Tutto  questo  è  l'effetto  del  lavoro  predicato  come  fonte  o  stru- 
mento di  ricchezza  ed  eziandio  di  moralità.  Il  che  torna  a  salutare  am- 
monimento degli  stessi  proprietarj  e  capitalisti,  che  addottrinati  in  un 
colle  moltitudini  nella  scienza  economica,  rimarranno  sempre  più  per- 
suasi e  convinti,  che  senza  lavoro  non  fruttano  né  la  terra,  né  il 
capitale;  che  il  lavoro  deve  perciò  partecipare  in  un'equa  misura 
al  profitto.  Sicché  sono  esosi  e  contrarj  ai  principj,  nonché  della  di- 
stribuzione della  ricchezza,  ma  del  diritto  e  della  morale,  la  tenuità 
o  sproporzione  dei  salarj  ;  i  contratti  e  i  lavori  troppo  onerosi  e  a 
tutto  guadagno  degli  intraprenditori;  le  viete  idee  di  servitù  e  di 
padronanza  nei  nuovi  rapporti  tra  il  capitale  ed  il  lavoro;  tutte  le 
angherie  e  gli  aggravj  con  che  s'intristisce  o  si  opprime  la  condi- 
zione delle  classi  lavoratrici ,  che  pure  esigono,  per  la  dignità  del- 
l'uomo  e  per  il  sentimento  del  dovere,  riguardi  di  umanità,  di  ge- 
nerosità, di  benevolenza.  Sono  questi  i  dettami  che  devono  diffon- 
dersi coli' insegnamento   popolare  dell'economia  politica;   ma  della 

(1)  V.  Journal  des  Èconomistes,  tomo  XIV,  nell'  articolo  di  M.  Moli- 
nari,  intitolato:  Le  Socialisme  eri  1869. 
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vera  e  retta  economia,  e  non  dell'economia  affettata  o  sentimentale, 
e  meno  poi  di  quella  economia  senza  cuore  e  senza  viscere,  che  si  fa 
schifosa  adoratrice  soltanto  del  tornaconto  e  del  vitello  d'oro.  E 
questo  insegnamento  popolare  io  lo  tengo  per  assai  più  utile  al  mi- 
glioramento della  condizione  dei  lavoranti  o  del  proletariato ,  che 
tanti  altri  mezzi  suggeriti  da  qualche  filantropo  economista,  come 
sarebbero,  a  cagione  d'esempio,  gli  opifìzj  pubblici  o  dello  Stato, 
che  si  dovettero  abbandonare,  nel  1848 ,  dagli  stessi  loro  fondatori, 
per  non  condurre  a  fallimento  il  pubblico  erario;  il  ristabilimento 
delle  antiche  giurande  o  corporazioni  d'arti  e  mestieri,  ammodernate 
coli' istituzione  d'un  sindacato  superiore  che  decida  delle  controversie 
e  dei  dissapori  tra  i  capitalisti  e  i  lavoranti  novellamente  asso- 
ciati in  queste  corporazioni,  le  quali,  tuttoché  rinnovellato,  ma  for- 
zate, s'opporranno  alla  libertà  dell'  industria  e  dell'  individuo,  odo- 
rando del  privilegio  e  del  monopolio;  il  lavoro  sociale  o  cooperativo, 
che ,  impossibile  per  certe  industrie,  è  distruttivo  della  forza  e  del- 
l' intrapresa  individuale  per  tutte  le  altre  ;  l' emancipazione  del 
lavoro  dal  capitale,  mentre  per  la  natura  delle  cose  questo  è 
fatto  non  per  tiranneggiare,  ma  per  dominare  e  maggioreggiare  su 
quello;  l'emigrazione  dei  lavoranti  là  dove  abbonda  il  lavoro,  la 
quale  può  essere  per  lo  più  ineffettuabile  per  la  spesa,  e  sempre 
pregiudicevole  alla  stabilità  e  al  buon  ordine  delle  famiglie,  o  per 
l'assenza  dei  loro  capi,  o  per  l'inconsulto  e  precipitato  accasamento 
di  tutti  loro  in  estraneo  paese. 

Se  pertanto  1'  insegnamento  dell'  economia  politica  diffuso  nelle 
masse  come  ramo  d'istruzione  popolare,  è  così  importante  e  van- 
taggioso e  per  il  pubblico  e  per  il  privato,  si  cessi  dal  farvi  osta- 
colo o  col  timore  o  col  pregiudizio  delle  difficoltà  o  dell'  elevatezza 
della  scienza,  o  coll'allegata  impossibilità  di  abbassare  le  sue  teorie 
alla  volgare  intelligenza.  Basta  volere  per  potere.  Sino  dall'anno 
1861  io  citai  l'esempio  delle  quattromila  scuole  di  economia  sociale 
o  popolare  alla  Birbeck  fiorenti  in  Londra  secondo  il  metodo  del  si- 
gnor Ellis;  e  nella  Memoria  da  me  letta  nel  1868  sul  mutuo  inse- 
gaamento  da  applicarsi  ai  nostri  adulti  analfabeti ,  additai  somma- 
riamente le  dottrine  economiche  che  dovrebbero  spiegarsi  loro  come 
le  piti  adatte,  ma  non  col  tuono  della  lezione  e  della  cattedra,  ma 
colla  semplice  forma   di    conversazione  o  di  conferenze  (1).    Ma  più 

(1)  V.  Sull'insegnamento  dell7  economia  politica  e  sociale  in  Inghilterra. 
Comunicazione  letta  nella  tornata  del  3  dicembre  1861.  {Atti  del  R.  Istituto 
Lombardo,  voi.  II,  1861.)  —  Sul  mutuo  insegnamento  per  l'istruzione  degli 
analfabeti  adulti.  Memoria  letta  nell'  adunanza  del  6  febbrajo  1868.  {Me- 
morie del  R.  Istituto  Lombardo.  Classe  di  lettere  e  scienze  morali  e  po- 
litiche. Voi.  XI,  II  della  serie  III.) 
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che  le  mie  deboli  parole  e  le  mie  solitarie  proposte  valgano  in  pro- 
posito, oltre  all'esempio  summenzionato  dell'Inghilterra,  quello  più 
recente  di  Francia. 

In  molti  dipartimenti  della  Francia,  e  particolarmente  in  quelli 
del  Mezzodì,  dove  s'invoca  il  ritorno  all'antico  sistema  proibitivo  o 
protettore  a  prò  delle  locali  industrie  che  si  credono  danneggiate  ed 
oppresse  dalle  nuove  tariffe  doganali,  e  dove  erano  imprecati  i  nomi 
illustri  di  Cobden,  di  Bastiat ,  di  Chevalier,  di  Wolowski,  di  Gar- 
nier,  di  Passy  e  di  Leon  Foucher,  quali  banditori  del  libero  scam- 
bio; le  società  industriali  di  Reims  e  di  Amiens  ebbero  il  senno 
ed  il  coraggio,  non  solo  di  stabilire  a  proprio  carico  una  cattedra 
di  economia  politica  popolare  (à  Vusage  des  gens  de  monde),  ma  di 
farvi  tenere  da  valenti  professori  nelle  sale  del  municipio  corsi  o 
conferenze  di  questa  scienza  per  gli  operaj  e  lavoratori,  e  sopra- 
tutto intorno  ad  argomenti  di  industria  locale;  talché  dai  giornali  si 
ricorda  con  plauso  che  fino  dal  primo  giorno  di  questi  corsi  e  di 
queste  conferenze  vi  si  contarono  da  300  a  400  uditori,  intervenuti 
taluni  da  più  chilometri  di  distanza  ;  e  questi  corsi  si  accolgono  e 
si  ripetono  ornai  con  molto  favore  anche  nei  dipartimenti  dapprima 
avversi  della  Somme  e  della  Meurthe,  a  Bajona  e  a  Bordeaux,  e  nella 
Picardia.  A  tutto  ciò  s'aggiunga,  che  dopo  l'istituzione  di  una  cat- 
tedra di  economia  politica  presso  le  facoltà  dipartimentali  del  di- 
ritto, sull'  esempio  di  quella  conferita  nel  1864  a  Batbie  in  Parigi, 
i  professori  di  codesta  cattedra  non  danno  soltanto  le  lezioni  d'ob- 
bligo per  i  loro  alunni,  ma  aprono  eglino  corsi  speciali  e  più  adatti, 
per  la  forma  e  per  il  linguaggio,  agli  operaj  e  alla  massa  dei  citta- 
dini. Laonde  si  può  affermare  siccome  un  fatto  compiuto  dal  1860 
in  poi,  quella  specie  di  propaganda  in  Francia  per  l'economia  pra- 
tica e  popolare  che  si  scorge  da  Nancy  alle  città  più  vicine  di 
Niort,  di  Angoulème  e  di  Luneville;  da  Poitiers  e  dalla  sua  scuola 
normale,  dove  gli  stessi  operaj  domandarono  per  loro  un  corso  jemale 
di  economia  elementare  o  famigliare;  da  Grenoble  a  Pont-à-Mousson 
e  a  Toul,  e  finalmente  da  Douai  e  da  Aix  a  Marsiglia,  il  cui  municipio 
votò  ragguardevole  somma  per  la  cattedra  pubblica  di  economia  poli- 
tica; e  dove  una  privata  associazione  stabilì  lo  stesso  insegnamento, 
più  popolare,  per  gli  operaj  e  per  tutti  i  ceti  de'  suoi  abitanti  (1). 

Se  cotesto  esempio  venisse  imitato  e  diffuso  anche  per  le  varie 
Provincie  del  Regno,  quanto  bene  non  ne  deriverebbe  alle  classi  la- 
voratrici, ai  commercianti,  agli  intraprenditori  e  ai  capitalisti,  per 
la  maggiore  prosperità  nazionale  e  per  il  maggiore  incremento  delle 

(1)  Journal  des  Économistes.  Tomes  XIII  et  XIV.  Janvier  à  Mara  1869. 
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nostre  locali  industrie?  Quanta  luce  di  sapere  e  di  scienza  non  ver- 
rebbe a  riflettersi  dall'  opinione  pubblica  sullo  stesso  Parlamento, 
acciocché  le  nostre  leggi  economiche  e  di  finanza  riuscissero  sem- 
pre più  conformi  al  benessere  e  alla  condizione  reale  ed  effettiva 
delle  nostre  popolazioni? 

Il  secondo  oggetto  gli  è  quello  dell'ispezione  superiore  o  gover- 
nativa sul  lavoro  industriale  de'  fanciulli.  Io  so  che  quest'  oggetto 
è  di  somma  gravità  ed  importanza  per  l' Inghilterra  e  per  la  Fran- 
cia, dove  esso  fu  già  argomento  ad  inchieste  e  a  discussioni  par- 
lamentarie, ed  anco  a  leggi  molto  provvide  e  severe;  ma  non  so  se 
in  egual  grado  di  stima  sia  stato  tenuto  presso  di  noi.  Quello  che 
so,  si  è,  che  in  Italia  vi  ha  alcune  migliaja  di  fanciulli  d'  ogni  età 
e  di  ambedue  i  sessi,  che  si  sperperano  ed  affaticano  nelle  tante 
fabbriche  ed  officine  industriali ,  e  piti  ancora  nelle  filande  e  negli 
incannatoj,  con  un  salario  tenuissimo ,  con  un  orario  esorbitante  ed 
oppressivo,  che  li  priva  persino  del  sonno  necessario  all'  età,  senza 
nessuna  cura  e  verun  riguardo  alla  loro  istruzione  elementare,  e 
talora  in  luoghi  e  in  lavori  poco  adatti  né  salubri  per  la  giovine  e 
crescente  generazione;  né  mi  consta  che  siasi  fatto  per  anche  alcun 
passo  dal  governo  per  la  buona  pratica  di  cotesto  lavoro,  all'infuori 
della  legge  che  affida  anche  l'igiene  in  generale  alle  cure  dei  Comuni. 

Se  è  savio  e  lodevole  che  il  principio  della  libertà  nell'industria 
sia  professato  e  mantenuto  largamente  ed  ampiamente  dalle  nostre 
leggi,  non  è  però  altrettando  savio  e  commendevole  il  lasciare  in 
intera  balia  dell'  interesse  privato  un  oggetto  di  pubblica  pertinenza 
e  dello  Stato,  qual  è  quello  del  lavoro  industriale  dei  fanciulli,  in 
quanto  esso  si  collega  naturalmente  coi  sensi  della  morale  e  dell'u- 
manità, colla  pubblica  igiene,  e  coli'  istruzione  ed  educazione  di  nu- 
merosa popolazione.  Quindi  il  richiamare  1'  attenzione  del  governo 
sull'età,  sul  grado  d'istruzione,  sulla  salute  e  sullo  stato  fisico  di 
questi  fanciulli,  è  opera  di  opportunità,  di  carità  e  di  saviezza,  è 
un  impulso  benefico  della  scienza  indagatrice  ed  applicatrice.  In 
Inghilterra,  sino  dall'anno  1802,  si  emanarono  a  quest'uopo  leggi  re- 
golatrici, affidandone  la  sorveglianza  ad  ispettori  locali  gratuiti.  Ma 
in  seguito,  essendosi  veduto  che  in  molta  parte  venivano  abusate  e 
deluse  codeste  leggi,  per  difetto  di  idonea  sorveglianza,  coll'atto  par- 
lamentario del  1833,  fu  costituita  una  speciale  ispezione,  composta 
d'un  ispettore  generale  residente  a  Londra,  e  di  25  sottoispettori, 
divisi  uno  per  ogni  distretto  manufattore;  e  dopo  quest'  ispezione 
superiore  o  governativa  si  ottiene,  che  le  leggi  sul  lavoro  industriale 
de'  fanciulli  vi  siano  rispettate  e  temute.  Anche  in  Francia,  per  la 
legge  del  22  marzo  1841,  che  prescrive  l'età,  l'orario  e  l'obbligo  del- 


670      B.  POLI,  SOPRA  ALCUNI  OGGETTI  DI  PUBBLICA  UTILITÀ',  ECC. 

l'istruzione  primaria  nelle  officine  o  nelle  fabbriche  d' industria  per  i 
fanciulli,  si  trovò  necessario  stabilire,  col  decreto  del  7  dicembre  18G8, 
un  sistema  generale  ed  uniforme  d'ispezione  sul  fare  dell'  inglese,  in 
ossequio  di  quella  legge;  incaricandone,  a  risparmio  di  spesa,  gì'  in- 
gegneri delle  miniere,  siccome  quelli  che  sono  già  sopra  luogo,  che 
hanno  strette  relazioni  d'ufficio  cogli  stabilimenti  industriali,  e  le 
cognizioni  necessarie  per  rilevare  lo  stato  e  i  modi  di  cotale  la- 
voro. Talché  a  codesti  ingegneri-ispettori  è  data  facoltà  di  rovi- 
stare ed  inquisire  nei  registri  e  nei  regolamenti ,  e  nei  libretti 
dei  fanciulli,  e  di  farsi  presentare  anche  le  loro  persone,  al  fine  di 
determinare  i  fatti  di  legale  contravvenzione,  e  di  riferirne  alla  su- 
periore ed  apposita  Commissione,  la  quale,  secondo  i  loro  rapporti, 
propone  tutte  le  misure  necessarie  al  miglioramento  dell'  ispezione 
legale,  informando  ogni  anno  il  Senato  e  il  Corpo  legislativo  de'  suoi 
risultamenti. 

A  questi  solenni  ed  autorevoli  esempj,  l'Italia  non  può  nò  indie- 
treggiare, né  rimanersi  indifferente.  Anch'essa,  se  non  vi  ha  ancora 
pensato,  potrebbe  provvedere  alla  bisogna  con  queste  semplici  dis- 
posizioni: 

1.°  Una  visita  locale  a  tutti  gli  stabilimenti  industriali,  dove 
lavorano  fanciulli  di  uno  o  di  ambedue  i  sessi,  mediante  una  Com- 
missione, composta  non  solo  di  tecnici,  come  si  fa  in  Francia,  ma  di 
esperti  altresì  nella  pedagogia  e  nell'igiene  pubblica,  per  avere  a 
forma  di  statistica  tutti  i  ragguagli  sulla  condizione  attuale  dei  fan- 
ciulli industrianti,  in  relazione  alla  età,  al  sesso,  alla  costituzione 
fisica,  alla  qualità  e  quantità  del  lavoro,  al  suo  luogo  ed  alla  sua 
ubicazione,  al  loro  trattamento,  e  alla  loro  educazione  e  istruzione, 
siccome  oggetti  tutti  di  pubblico  bene  e  di  ragione  dello  Stato. 

2.°  All'appoggio  di  cotesta  statistica,  il  progetto  di  una  legge 
generale  sul  lavoro  industriale  dei  fanciulli  nel  Regno,  e  contenente 
per  sommi  capi  le  prescrizioni  dell'età,  dell'orario,  coll'obbligo  del- 
l'istruzione elementare,  e  l'ispezione  anche  a  peso  dei  fabbricatori  e 
intraprenditori. 

3.°  L'ispezione  affidata  ai  delegati  ed  ispettori  scolastici  di  man- 
damento o  di  circondario,  in  unione  di  alcun  membro  della  sanità 
pubblica,  della  Camera  commerciale  e  del  Comune,  dove  risiede  la 
fabbrica  o  l'opificio. 

I  rapporti  di  questa  ispezione,  trasmessi  ai  ministeri  dell'Industria 
e  dell'Istruzione,  fornirebbero  il  materiale  alle  successive  delibera- 
zioni, per  la  piti  sicura  tutela  del  lavoro  industriale  de'  nostri  fan- 
ciulli, e  pel  suo  migliore  andamento  in  tutta  la  penisola. 

II  terzo  ed  ultimo  oggetto  della  presente  comunicazione,  importante 
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al  pari  dei  due  primi,  è  quello  del  Credito  fondiario,  e  lo  stesso 
oggetto  mi  venne  suggerito  in  parte  dal  fatto  della  società  degli 
agricoltori  francesi,  cui  per  la  prima  volta  si  concedette  d'  adunarsi 
in  pubblica  e  libera  seduta  a  Parigi  nel  1868,  e  nella  quale,  tra  i 
varj  argomenti  che  vi  si  discussero,  eravi  quello  del  credito  fondiario; 
ed  in  parte  dall'  altro  fatto  del  sistema  o  metodo  onde  cotesto  credito 
è  già  costituito  e  regolato  nel  nostro  Regno.  Siccome  però  dalla 
succinta  relazione  di  quella  seduta  non  appariscono  le  riforme  dalla 
società  richieste  per  il  credito  fondiario  francese,  così  mi  rivolsi  per 
attingerle  ad  altra  fonte,  nella  quale  si  allude  a  quella  società,  in 
relazione  al  credito  medesimo. 

Questa  fonte  è  il  nuovo  scritto  del  chiarissimo  economista  francese 
Courcelle  Seneuil,  intitolato:  Les  Agriculteurs  et  le  Credit,  inserito 
nel  Giornale  degli  Economisti  di  Parigi,  dall'aprile  al  giugno  1869. 
In  cotesto  scritto  l'autore,  dopo  avere  notate  le  cause,  onde  gli  agri- 
coltori francesi  non  possono  per  anche  usufruttare  i  benefìzj  del 
Credito  fondiario  o  agrario,  passa  ad  esporre  e  ragionare  quelle 
riforme  che  a  suo  avviso  sarebbero  necessarie  a  diffonderlo  anche 
per  le  campagne. 

Tali  riforme  si  riducono  alle  seguenti: 

1.°  L'abolizione  del  monopolio  della  Banca  di  Francia,  e  la  li- 
bertà, delle  Banche  di  emissione,  sull'esempio  delle  scozzesi. 

2.°  L'abolizione  del  limite  legale  sull'interesse  del  danaro. 

3.°  Il  ritorno  al  regime  ipotecario  delle  leggi  del  brumajo , 
anno  VII  della  Repubblica  francese,  per  le  quali,  soppressi  tutti  i 
privilegi  e  le  ipoteche  tacite  e  legali,  veniva  conferita  ad  ogni  pro- 
prietario la  facoltà  di  ipotecare  il  proprio  fondo  non  ad  una  deter- 
minata persona ,  ma  alla  propria  firma  o  segnatura  apposta  alle 
cedole  di  pegno,  trasmissibili  colla  semplice  girata  e  senza  veruna 
responsabilità  de'  giratarj  ;  e  quindi  prescritta  per  esse  cedole  una 
procedura  rapida  e  poco  costosa. 

4.°  L'abolizione  delle  disposizioni  del  Codice  civile  sull' obbligo 
della  consegna  del  pegno  ne'  mutui,  e  sui  privilegi  del  locatore  sopra 
il  bestiame,  sopra  le  raccolte  e  sopra  gli  attrezzi  rurali  addetti  al 
proprio  fondo. 

5.°  L' abolizione  d'ogni  privilegio  alle  società  di  Credito  fondiario 
ed  agricolo  concesso  dalle  leggi  e  dai  regolamenti  dall'anno  1852  in 
avanti  (1). 

Andrebbe  troppo  di  lontano  la  mia  comunicazione  se  qui  volessi 

(1)  V.  Journal  des  Economistes  già  citato,  all'articolo:  Les  Agriculteurs 
et  le  Crédit  par  M.  Courcelle  Seneuil. 
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richiamare,  discutere  e  commentare  tutti  i  ragionamenti  coi  quali  il 
Courcelle  Seneuil  si  studia  di  propugnare  ad  una  ad  una  queste  ri- 
forme così  logicamente  dedotte  dal  suo  grande  e  generale  principio 
dell'industria  intimamente  legata  colla  libertà;  sicché  per  lui  tutte 
le  istituzioni  e  tutte  le  leggi  che  in  qualunque  guisa  avviluppano  e 
incatenano  le  produzioni,  sono  dannose  ed  immorali.  Quindi  mi  farò 
piuttosto  ad  esprimere  le  mie  idee  e  le  mie  convinzioni  intorno  al 
Credito  fondiario,  in  quanto  esse  concordano  o  no  con  quelle  del- 
l'insigne scrittore,  e  in  quanto  taluna  delle  sue  riforme  si  può  adat- 
tare al  nostro  paese,  ma  in  modo  affatto  differente. 

Le  mie  idee  e  le  mie  convinzioni  concordano  con  quelle  dell'autore, 
circa  alla  libertà  delle  Banche  eziandio  di  emissione,  alla  loro  libera 
concorrenza  colle  Banche  già  esistenti  e  privilegiate,  senza  però  abo- 
lire espressamente  il  loro  privilegio,  fondato  sul  diritto  acquisito,  e 
alla  necessità  d'una  procedura  rapida  e  poco  dispendiosa  per  il  pegno 
ipotecario.  Ma  ne  dissentono  quanto  al  volere  sostituito  il  pegno 
mobile  all'ipoteca  anche  per  il  Credito  fondiario,  e  al  togliere  il 
privilegio  del  locatore  sui  capitali  del  fittabile  giacenti  sul  fondo; 
mentre  questo  privilegio,  oltreché  sostenuto  da  motivi  di  pubblica 
utilità,  quale  è  il  bene  dell'  agricoltura,  non  è  altro  che  un  contratto 
di  tacito  pegno  reale,  introdotto  dalla  stessa  natura  delle  cose,  e  che 
la  legge  non  può  né  toccare,  né  distruggere.  A  queste  mie  idee  e 
convinzioni  però  non  farebbe  contrasto  il  sistema  o  metodo  delle  ce- 
dole ipotecarie  concesse  al  proprietario,  qualora  fosse  opportuna- 
mente regolato  il  loro  uso. 

Per  me  stanno  come  massime  incontrastabili  e  vere:  —  Che  il  Credito 
fondiario,  per  la  sua  origine,  per  il  suo  scopo  e  per  il  significato 
stesso  della  parola,  non  tornerà  mai  ad  esclusivo  e  diretto  vantaggio 
dell'  agricoltura ,  finché  viene  esercitato  da  Compagnie  e  Società 
anonime  o  di  azioni,  ossia  di  soli  capitalisti,  perchè  troppo  dominate 
dallo  spirito  di  speculazione;  —  Che  le  funzioni  fondiarie  affidate  in  via 
di  privilegio  alle  Casse  di  risparmio  in  vista  del  loro  grosso  capitale 
disponibile,  non  faranno  colare  se  non  in  minima  parte  questo  capitale 
nelle  mani  dei  proprietarj  agricoli  e  verso  l'agricoltura;  e  ciò  tanto 
meno  nella  guisa  in  cui  venne  sistemato  il  Credito  fondiario  italiano; 
siccome  il  dimostra  la  dotta  e  bella  Memoria  del  professor  Lattes, 
premiata  dall'Istituto,  e  che  si  meritò  gli  elogi  del  celebre  econo- 
mista francese,  cav.  Michele  Chevalier  (1);  — Che  la  forma  forse  la 


(1)  Journal  des  Économistes ,  avril  à  juinl869,  all'articolo:  Études 
crìtìques  et  statistiques  sur  le  meilleur  moyen  d'organiser  le  Crédit  fonder 
en  Italie,  etc.  par  M.  Chevalier. 
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più  utile  e  la  piti  perfetta  di  cotesto  Credito  sarebbe  quella  della 
associazione  di  soli  proprietarj  fondata,  sul  principio  della  mutualità 
e  della  solidarietà;  —  Che  se  cotesta  forma  s'incontra  tuttavia,  come 
in  ostacoli  insormontabili ,  nella  mancanza  di  avanzi  o  di  numerario 
ne'  nostri  possidenti,  nel  difetto  di  poco  o  nessuno  spirito  di  asso- 
ciazione, perchè  discordi  o  sconosciuti  tra  loro,  nel  soverchio  frasta- 
gliamento delle  proprietà,  pel  soverchio  numero  de'  piccoli  possessori  ; 
allora  si  potrebbe  ricorrere  anche  al  metodo  o  sistema  delle  cedole 
fondiarie  individuali,  per  cui  ciascun  proprietario  possa  far  valere 
da  sé,  e  in  modo  più  facile  e  più  pronto  colla  loro  emissione  o  cir- 
colazione, il  proprio  Credito  fondiario.  Ma  a  tale  novità  necessitano 
due  cose,  non  comprese  nelle  leggi  dell'anno  VII,  ed  accennate  dal- 
l' autore. 

Per  la  prima,  il  totale  cambiamento  del  vigente  sistema  ipotecario, 
onde  dislocare  e  muovere  il  capitale  o  valore  fondiario,  in  luogo  di 
tenerlo  fìsso  ed  attaccato  al  suolo,  siccome  cosa  anch'essa  immobile. 

Per  la  seconda,  l'istituzione  del  Gran  Libro  fondiario,  che  manca 
tuttavia  in  Italia,  per  la  sicurezza  e  legittimità  del  dominio  e  possesso 
fondiario;  dal  qual  libro,  come  matrice,  verrebbero  staccate  le  figlie, 
ossia  le  cedole  fondiarie  individuali  e  private,  poste  in  giro  od  in 
circolazione  al  paro  dei  biglietti  di  banco  al  portatore,  ma  però  col 
carattere  pubblico  ed  autentico  di  titoli  ipotecarj,  aventi  tutti  i  di- 
ritti e  privilegi  di  pegno  reale  nel  loro  acquirente  o  possessore. 

Ma  a  tanto  occorrerebbe  un  lungo  e  ben  meditato  lavoro,  dopo 
l'ingegnoso  e  molto  lodevole  progetto  sulla  possibile  creazione  del 
Gran  libro  fondiario  alla  foggia  dei  libri  censuarj  romani,  che  pub- 
blicò per  le  stampe  nel  1866  in  Milano  l'egregio  nostro  collega  cav. 
Porro,  in  relazione  alla  questione"  finanziaria  in  allora  pendente  nelle 
aule  del  Parlamento.  Ma  non  so  se  da  tanto  possano  essere  ancora 
le  mie  forze,  troppo  disuguali  alla  grandezza  del  soggetto. 


LETTURE 

DELLA 

CLASSE  DI  SCIENZE  MATEMATICHE  E  NATURALI. 


PATOLOGIA.  —  Una  nota  dimostrativa  intorno  lo  sviluppo  del  cancro 
e  V assorbimento  dei  linfatici,  del  M.  E.  prof.    Giacomo   Sangalli. 

Nella  dottrina  dello  sviluppo  del  cancro  e  dell'assorbimento  dei 
linfatici,  come  in  quella  di  molte  altre  parti  dello  scibile  medico, 
tuttora  rimangono  dei  punti  controversi,  i  quali,  checché  siasi  pen- 
sato e  detto  in  proposito,  formeranno  sempre  un  argomento  di  studio 
per  quegli  investigatori  severi  che  non  si  accontentano  dei  facili 
responsi  d'una  scienza  immaginosa,  tuttoché  si  dica  d'osservazione, 
la  quale  i  fenomeni  più  reconditi  e  salienti  della  vita  normale  e 
morbosa  vorrebbe  ridurre  ad  atti  puramente  materiali.  In  vero,  ri- 
spetto allo  sviluppo  dei  tumori  cancerosi,  successivi  a  quello  che 
primo  comparve  nel  corpo  umano,  ne  resta  ancora  dubbia  la  ragione 
fìsio-patologica.  Anatomici  reputati,  a  dir  vero,  tengono  per  fermo 
che  i  vasi  linfatici  periferici  al  tumore  primitivo  assorbano  tale  e 
quale  il  succo  in  esso  contenente;  che  questo  mescolato  colla  linfa 
sia  trasportato  nelle  diverse  regioni  del  corpo  e  deposto  in  quelle 
che  trovansi  in  più  immediato  rapporto  colla  parte  affetta  ;  dove, 
per  una  certa  maniera  di  contagio  provocato  da  qualche  elemento 
deposto  in  luogo,  sviluppansi  altri  tumori  simili  al  primitivo.  La 
teorica  sarebbe  comoda  e  spedita,  se  qualche  fatto,  che  io  qui  mi 
permetto  di  ricordare  sommariamente,  non  venisse  a  confutarla. 

Ho  già  altrove  riferito  un  caso  in  cui  riscontrai  dei  vasi  linfatici 
ripieni  di  materia  cancerosa  nel  cadavere  d'una  donna  che  aveva 
le  due  pleure  sparse  di  piccole  piastre  cancerose  dure,  nelle  quali 
trovai  cellule  piti  piccole  che  nella  materia  dei  vasi  linfatici.  Queste 
piastre  dure ,  e  alcune  glandole  linfatiche  parimente  riscontrate  in 
preda  all'affezione  cancerosa,  mal  avrebbero  potuto  dar  ragione  di 
tanta  materia  cancerosa  raccolta  nei  linfatici.  Conveniva  adunque 
inferire  che  questo  non  fosse  già  un  attestato  di  assorbimento  del 
succo  canceroso  e  di  sviluppo  dei  tumori  cancerosi  secondar]'  in 
conseguenza  di  esso,  ma  valesse  per  una  reale  produzione  di  cancro 
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nei  linfatici.  Mi  incontrai  poi  in  un  altro  fatto,  che  pubblicherò  di- 
stesamente in  un  altro  lavoro,  in  cui,  di  seguito  al  cancro  midol- 
lare melanode  della  cute,  svilupparonsi  altri  tumori  consecutivi  bianchi 
e  melanodi  in  diverse  parti  del  corpo,  e  i  vasi  linfatici  superficiali 
del  lobo  inferiore  del  polmone  destro  apparvero  turgidi  di  materia 
cancerosa.  Or  bene  le  cellule  dei  tumori  delle  altre  parti  del  corpo 
erano  tondeggianti,  e  quelle  della  materia  dei  vasi  linfatici  erano 
fusate,  ma  più  grandi  di  quelle  che  io  vidi  in  alcuni  casi  di  tuber- 
colosi dei  linfatici.  Siccome  le  dimostrazioni  dei  fatti  valgono  meglio 
delle  più  sensate  descrizioni,  e  siccome  io  intendo  di  fare  in  propo- 
sito non  una  disquisizione,  ma  un  semplice  cenno  del  fatto,  così  mi 
pregio  di  dimostrare  queste  due  tavole:  l'una  delle  quali  raffigura 
il  cancro  melanode  del  fegato,  l'altra  il  cancro  dell'interno  del  pol- 
mone in  forma  di  nodi,  e  della  superfìcie  di  esso  in  forma  di  una 
rete  mirabile;  al  di  sotto  vedonsi  in  un'altra  figura  gli  elementi  della 
materia  dei  linfatici,  e  in  una  terza  quella  degli  altri  tumori  cancerosi. 
Per  tal  modo  il  raffronto  non  può  essere  più  persuasivo. 

Se  dunque  casi  di  simile  fatta,  che  parrebbero  i  più  opportuni 
a  comprovare  che  i  linfatici  assorbono  il  succo  canceroso  in  natura, 
attestano  all'opposto  che  essi,  come  ogni  altro  tessuto  dell'organismo, 
possono  essere  il  substrato  del  cancro  come  della  tubercolosi,  con- 
verrà essere  ben  cauti  nell' accettare  le  dottrine  sovraccennate,  che 
cioè  i  vasi  linfatici  assorbono  il  succo  canceroso  in  natura,  e  per  que- 
sto assorbimento  sviluppansi  nel  paziente  i  tumori  cancerosi  secondari . 

ISTOLOGIA.  —  Osservazioni  sulla  struttura  degli   epitelj  pavimen- 
tasi stratificati,  del  S.  C.  prof.  Giulio  Bizzozero. 

Quando  si  esamina  una  sezione  verticale  di  epidermide  o  di  un 
epitelio  pavimentoso  stratificato,  si  scorge  che  il  contorno  delle  cel- 
lule che  compongono  il  reticolo  malpighiano,  e  specialmente  delle 
più  grosse,  che  stanno  negli  strati  superiori,  non  è  segnato  da  una 
linea  liscia,  ma  sì  da  finissime  e  brevi  striature,  poste  parallele  e 
assai  vicine  l'una  all'altra,  e  disposte  nella  direzione  di  raggi  che 
partissero  dal  punto  di  mezzo  della  cellula.  Questo  fatto  venne 
scoperto  dal  professore  Schroen,  e  da  lui  descritto  nel  Giornale  di 
Moleschott,  voi.  9. 

Più  tardi,  ed  indipendentemente  l'uno  dall'altro,  io  (1)  e  Schultze  (2) 
abbiamo  trovato  che  questa  fina  striatura  degli  orli  cellulari  è  do- 
vuta a  finissime  ciglia  rigide,  che  partono   in   gran   numero  dalla 

(1)  Ann.  Univ.  di  Medio.  1864. 

(2)  Virch.  Arch.  voi.  30. 
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superficie  dalle  cellule  epiteliche.  Onde  ottenere  questo  risultato 
abbiamo  adoperato  l' immersione  prolungata  in  liquidi  maceranti. 
Schultze  si  giovò  del  suo  siero  jodico;  io,  di  glicerina  allungata 
con  acqua.  Devo  però  far  notare,  onde  dissipare  il  sospetto  che 
queste  ciglia  siano  dovute  ad  una  più  o  meno  profonda  decomposizione 
dei  componenti  delle  cellule,  che  io  ottenni  talora  gli  stessi  risultati 
anche  con  pezzi  del  tutto  freschi  e  preparati  in  liquidi  indifferenti. 

Quanto  alle  relazioni  che  queste  ciglia  hanno  tra  loro  e  colle 
cellule  fra  cui  stanno,  noi  non  abbiamo  che  l'opinione  di  Schultze, 
il  quale  crede  che  le  ciglia  di  due  cellule  vicine  si  ingranino  tra 
loro,  disponendosi  a  guisa  dei  peli  di  due  spazzole  compresse  l'una 
contro  l'altra.  —  Questa  opinione  venne  adottata  da  tutti  quelli  che 
s'occuparono  dell'argomento,  ed  è  ora  registrata  ed  abbracciata  da 
quasi  tutti  i  trattatisti.  —  Secondo  essa,  le  ciglia  non  servirebbero 
che  ad  unire  più  fermamente  l'una  cellula  all'altra. 

Anch'io,  nel  già  citato  mio  lavoro,  ho  diviso  queste  idee.  —  Più  tardi 
però,  migliorando  i  metodi  di  preparazione  ed  usando  di  ingrandi- 
menti migliori  e  più  forti,  quali  quelli  forniti  da  objettivi  ad  im- 
mersione, ho  dovuto  notevolmente  modificarle.  —  Ed  è  appunto  qui 
che  io  voglio  esporre  brevemente  i  risultati  de'  miei  studj. 

Quanto  ora  esporrò,  si  può  verificare  già  in  epidermide  od  epitelio  in 
istato  fisiologico,  od  esaminati  freschissimi  in  liquidi  indifferenti,  e  per 
ciò  fare  basta  staccare  col  rasojo  una  fettuccia  sottile  di  epidermide  dalla 
propria  cute,  là  dove  l'epidermide  è  più  sottile  (p.  e.,  alla  superficie  del- 
l'avambraccio). Onde  però  ottenere  preparazioni  più  dimostrative  è 
bene  ricorrere  a  tessuti  epiteliali  ipertrofici,  quali  si  riscontrano,  p.  es., 
nei  condilomi  piatti  ed  acuminati;  e  ricorrere  all'indurimento  dei  pezzi 
ed  alla  loro  imbibizione  con  sostanze  coloranti.  — Per  l'indurimento 
può  servire  bene  l'alcool;  ma  meglio  ancora  riescono  le  soluzioni  di  bi- 
cromato. Per  l'imbibizione  sono  a  raccomandarsi  l'ematoxilina  ed  il 
carmino.  —  I  migliori  preparati,  secondo  la  mia  esperienza,  si  otten- 
gono col  seguente  metodo:  si  immergono  i  pezzi  di  tessuto  appena 
esportati  all'ammalato  in  una  soluzione  al  2°/0  di  bicromato  potas- 
sico, e  vi  si  lasciano  per  otto  o  dieci  giorni;  poscia  si  trasportano 
nell'alcool,  prima  debole,  poi  forte,  fino  a  che  abbiano  acquistata 
una  sufficiente  consistenza.  Le  sezioni  sottilissime  che  se  ne  otten- 
gono, si  pongono  ad  imbibire  per  due  o  tre  ore  in  una  soluzione 
neutra,  molto  concentrata,  di  carmino;  poi  si  lavano,  lasciandole  per 
alcune  ore  nell'acqua  spesso  rinnovata,  ed  infine  si  chiudono,  pas- 
sandole per  l'alcool  assoluto  e  l'olio  di  garofani,  nella  vernice  damar. 

In  questi  preparati  si  scorge  che  le  cellule  epiteliche,  le  ciglia  e, 
più  che  tutto,  i  nuclei  sono  colorati  fortemente  in  rosso.  —  Oltracciò 
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si  scorge  che  le  cellule  non  sono  ad  immediato  contatto  T4una  del- 
l'altra, ma  sono  separate  da  uno  spazio  che,  su  sezioni  sottili,  ap- 
pare sotto  forma  di  piccolo  canale  intercellulare.  Come  in  ogni  sezione 
v'hanno  molte  cellule  riunite,  così  si  ha  come  un  sistema  di  canali 
disposti  a  rete,  e  le  maglie  di  questo  sistema  sono  esattamente  riem- 
piute dalle  cellule.  Osservando  poi  con  molta  attenzione  e  con  forti 
ingrandimenti,  si  scorge  altresì  che  questi  canali  sono  attraversati 
dalle  ciglia  rigide,  che,  decorrendo  perpendicolarmente  all'asse  più  lungo 
del  canale,  uniscono  i  diversi  punti  corrispondenti  delle  cellule  opposte. 

Le  ciglia,  nei  tessuti  epiteliali  ipertrofici,  sono  separate  le  une  dalle 
altre  da  uno  spazio  libero  e  chiaro,  che  supera  in  larghezza  lo  spes- 
sore delle  ciglia  stesse;  talora  è  doppio  o  triplo.  —  Nell'epitelio  na- 
turale questo  spazio  invece  è  più  piccolo,  e  di  grandezza  eguale  allo 
spessore  delle  ciglia;  sicché  il  contorno  della  cellula  sembra  fatto 
per  intero  da  ciglia  di  due  diverse  qualità,  chiare  ed  oscure,  ed 
alternantisi  tra  loro.  —  È  ciò  appunto  che  ha  fatto  ammettere  a 
Schultze  che  le  ciglia  stiano  fra  loro  addentellate,  come  i  peli  di 
una  spazzola.  —  Ciò  non  è  esatto.  Le  ciglia  vanno  bensì  da  una 
cellula  alla  cellula  opposta,  ma  non  sono  a  contatto  l'una  dell'altra. 
Sono  separate  da  uno  spazio  chiaro,  che  varia  di  grossezza  a  seconda 
della  natura  e  dello  stato  dell'epitelio.  Il  che  si  può  facilmente  ve- 
rificare quando,  invece  di  esaminare  gli  orli  di  una  cellula,  si  innalzi 
o  si  abbassi  leggermente  il  tubo  del  microscopio,  e  si  esamini  la 
sua  superfìcie  superiore  o  la  inferiore.  In  questo  caso  le  ciglia,  par- 
tendo dalla  cellula,  dirigonsi  verticalmente  in  basso  od  in  alto  verso 
l'occhio  dell'osservatore.  Si  presentano  quindi  su  una  sezione  ot- 
tica, ed  appajono  come  punti  arrotondati  neri,  spesso  spiccatissimi 
disposti  uniformemente,  e  separati  da  un  tratto  chiaro  che  può  superare 
del  doppio  o  del  triplo  la  loro  grossezza.  I  migliori  preparati  per  queste 
dimostrazioni  si  hanno  da  sezioni  non  imbibite  e  chiuse  in  glicerina. 

I  piccoli  canali  intercellulari  di  cui  or  ora  si  è  parlato,  non  ci 
appajono  come  canali  se  non  perchè  noi  esaminiamo  il  tessuto  su 
sottilissime  sezioni,  che  ci  permettono  di  studiarlo  al  microscopio; 
non  abbiamo  dinanzi  che  uno  dei  piani  cbe  passano  per  la  cellula. 
—  Se,  invece,  immaginiamo  le  cellule  aggruppate,  come  veramente 
stanno  in  natura,  allora,  a  luogo  di  canali,  abbiamo  degli  spazj  che 
dividono  l'una  cellula  dall'altra,  che  si  modellano  sulla  forma  di 
queste,  e  che  sono  attraversati  dalle  ciglia  rigide  che  tengono  adesi 
fra  loro  gli  elementi  cellulari. 

Non  ho  ancora  potuto  determinare  la  natura  della  sostanza  che 
sta  in  questi  spazj.  —  Molto  probabilmente  è  assai  molle:  perchè, 
come  ho  detto,  dilacerando  il  tessuto  fresco,  assai  spesso  accade  di 
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veder  sporgere  le  ciglia  chiaramente  isolate,  spoglie,  quindi,  di  questa 
sostanza  che  normalmente  le  circonda.  Si  distingue  poi  al  microscopio 
dalla  sostanza  che  costituisce  le  ciglia  e  il  protoplasma  cellulare, 
come  s'è  veduto,  perchè  appare  piti  pallida  e  più  chiara,  e  non  si 
colora  col  carmino  e  coll'ematoxilina. 

Secondo  queste  osservazioni  scompare  la  differenza  tra  le  ciglia 
di  una  cellula  e  quelle  dell'altra  che  si  addentellano,  alternativa- 
mente, fra  loro.  Infatti,  quando  si  esaminano  delle  cellule  isolate,  si 
osserva  che  le  ciglia  distano  fra  loro  press'a  poco  dello  stesso  tratto 
che  le  separa  quando  le  cellule  sono  riunite;  il  che  non  dovrebbe 
succedere  se  fosse  vero  quanto  ammette  Schultze,  e  se,  nel  separare 
due  cellule,  le  ciglia  della  cellula  di  destra  si  sprigionassero  da 
quelle  della  cellula  di  sinistra.  —  Molto  probabilmente,  invece,  le 
ciglia  si  saldano  alla  loro  estremità  libera  colla  estremità  libera 
delle  ciglia  opposte.  Gli  argomenti  che  mi  fan  credere  a  ciò,  sono: 
1.°  che  assai  spesso,  quando  si  esaminano  delle  sezioni  di  cellule 
riunite,  si  scorgono  degli  ingrossamenti  regolari  nel  mezzo  delle  ci- 
glia, quindi  probabilmente  nel  punto  in  cui  ha  luogo  la  saldatura; 
2.°  che  nelle  cellule  isolate  le  ciglia  hanno  generalmente  una  lun- 
ghezza minore  che  nelle  cellule  riunite,  forse  per  la  rottura  avve- 
nuta durante  la  dilacerazione.  —  La  insufficenza  dei  mezzi  ottici  che  si 
trovano  attualmente  a  nostra  disposizione  non  mi  permise  di  continua- 
re le  mie  ricerche  su  questo  punto,  come  pure  sarebbe  statonecessario. 

La  scoperta  di  questa  sostanza  che  sta  tra  le  cellule  epiteliche 
ci  permette  una  nuova  ipotesi  sul  decorso  dei  succhi  che  penetrano 
nello  spessore  dello  strato  epiteliale.  —  Quasi  dappertutto,  nell'or- 
ganismo, il  nutrimento  viene  fornito  agli  elementi  istologici  da  una 
fitta  rete  di  capillari;  là  ove  i  vasi  o  sono  molto  scarsi,  ovvero 
mancano  affatto,  sono  sostituiti  da  una  ricca  rete  di  canaliculi,  che 
contiene  la  parte  più  attiva,  le  cellule,  e  nel  tempo  stesso  serve  al 
trasporto  dei  succhi.  Ho  già  avuto  l'onore  di  tenerne  parola  innanzi 
a  questo  illustre  consesso,  quando  riferii  i  risultati  de' miei  studj 
sul  tessuto  tendineo. 

La  eccezione  più  grave  è  fornita  dal  tessuto  cartilagineo;  ma  anche 
qui,  quando  l'attività  del  tessuto  è  grande,  come  nel  feto  e  nel  neo- 
nato, penetrano  dei  vasi;  mentre  più  tardi,  quando  i  vasi  mancano, 
pochissime  sono  le  manifestazioni  di  vita  degli  elementi  cartilaginei; 
da  molti  si  nega  perfino  che  abbiano  la  facoltà  di  moltiplicarsi  sotto 
l'influenza  della  irritazione  infiammatoria. 

Nell'epidermide,  invece,  e  negli  epitelj  abbiamo  continua  desqua- 
mazione e  continua  riproduzione  di  elementi;  abbiamo  una  circola- 
zione attiva  di  succhi.  Ne  sono  prova  le  vescicole  che  con  tanta 
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facilità  si  sviluppano  sull'epidermide  in  seguito  alle  irritazioni,  per 
esempio,  a  leggiere  scottature.  —  Ora,  molto  probabilmente,  il  decorso 
dei  succhi  ha  luogo  attraverso  la  sostanza  che  sta  fra  le  cellule  e 
le  ciglia.  Mi  rafforzano  in  questa  opinione:  1.°  il  fatto  che  le  cel- 
lule semoventi,  come  venne  constatato  da  molti,  penetrano  con  faci- 
lità nell'epidermide  e  negli  epitelj,  e  si  trovano  appunto  negli  spazj 
che  stanno  fra  una  cellula  epiteliale  e  l'altra.  —  Ora,  se  passano  dei 
corpi  a  consistenza  pastosa,  non  passeranno,  a  tanta  maggior  ragione, 
dei  liquidi? —  2.°  il  fatto,  già  da  tutti  ammesso,  che  le  ciglia  sono  più 
lunghe  (e  corrispondentemente,  secondo  le  mie  osservazioni,  anche 
sono  più  ampj  gli  spazj  interciliari)  nei  casi  in  cui  il  tessuto  epi- 
teliale attivamente  si  nutre  e  si  sviluppa  (cancroidi,  condilomi  piatti 
ed  acuminati,  piaghe  in  via  di  cicatrizzazione). 

Si  noti  per  ultimo,  che  a  questa  opinione  riesce  favorevole  anche 
lo  studio  della  struttura  delle  pustole  epidermidali.  In  esse  il  liquido 
ed  i  corpùscoli  purulenti  che  provengono  dal  derma  sottoposto  si 
trovano  generalmente  in  uno  spazio  compreso  tra  il  reticolo  malpi- 
ghiano  e  lo  strato  corneo.  Hanno  potuto  attraversare  tutto  quello 
strato  di  epidermide  che  presenta  ciglia  e  spazj  interciliari;  vennero 
trattenuti  dallo  strato  corneo,  ove  le  ciglia  sono  atrofizzate  o  del 
tutto  scomparse. 

Ed  a  proposito,  appunto,  dello  strato  corneo  mi  si  permetta  un 
appunto  bibliografico.  Kòlliker,  nell'ultima  edizione  della  sua  Isto- 
logia (1867),  a  p.  144,  così  si  esprime:  «  Io  posso,  come  Bizzozero, 

confermare  l'opinione  di  Schultze;  devo  però  osservare che  le 

cellule  spinose  (o  cigliate)  più  o  meno  marcate  non  mancano  anche 
nello  strato  corneo  dell'epidermide  ».  Ora,  è  probabile  che  a  Kòlliker, 
che  pur  di  solito  è  così  esatto,  sia  sfuggito  un  passo  della  mia  Me- 
moria, ove  io,  già  tre  anni  prima  di  lui,  aveva  detto  che  i  processi 
cigliari  delle  cellule  epiteliche  in  molti  casi,  e  con  poche  modifica- 
zioni, si  conservano  anche  quando  esse  si  sono  già  trasformate  in 
lamette  cornee. 

Spiegazione  delle  Figure, 

Fig.  l.a  Sezione  verticale  di  un  prolungamento  interpapillare  dell*  epitelio 
di  un  condiloma  piatto;  a.  cellule  epiteliali;  b.  tessuto  connettivo.  — 
Gli  spazj  intercellulari  assai  ristretti  fra  le  piccole  cellule  che  stanno  a 
contatto  "del  connettivo,  vanno  allargandosi  tra  le  cellule  più  grandi  de- 
gli strati  superiori.  Qui  mostrano  anche  palesemente  le  ciglia.  (Hartnack, 
Oc.  2.  Obb.  Vili). 

Fig.  2. a  Cellule  epiteliali  dello  stesso  condiloma  vedute  a  maggiore  ingran- 
dimento. Spiccano  le  ciglia  che  attraversano  gli  spazj  intercellulari  e 
tengono  unite  le  cellule.  (Oc.  4.   Obb.  X  immers.) 

Fig.  3.a  Superficie  superiore  di  una  cellula  epitelica.  Per  un  tratto  di  essa 
si  scorgono  i  punti  di  attacco  ,delle  ciglia  sotto  forma  di  regolari  punti 
oscuri.  (Oc.  4.  Obb.  X  immers.) 

Rendiconti.  —  Serie  II.  Voi.  III.  40 
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82.44 

76  58 

55. 47 

50  56 

52  74 

60.67 

14.92 

17  55 

15  95 

17.41 

1    ■ 

17  07 

3 

78.36 

71.00 

75.44 

85  55 

89  S5 

82  61 

15  87 

15.16 

17.52 

16.94 

15  56 

185 

4 

87.80 

78.40 

7845 

67  75 

67  GO 

74.47 

14.12 

12.86 

15.15 

14  98 

14.70 

14  8J 

29 

5 

87.91 

70.49 

56.75 

55  11 

66.74 

15.20 

15.75 

14  16 

15.10 

15.17 

15.50 

3.1 

6 

90  52 

87  05 

62.05 

80.42 

60.58 

70.49 

14  12 

14  55 

12.92 

12.57 

12  54 

15  75 

1  0 

7 

80.62 

77.58 

52.46 

49.76 

55  82 

66.40 

15.54 

14.52 

15.91 

14.46 

14  54 

14.86 

8 

72.06 

66.00 

44.98 

54  2-2 

69.49 

69.58 

12.14 

15.20 

11.76 

18.69 

14.86 

14.52 

474 

9 

9675 

95.27 

96.45 

94  82 

90.61 

96.22 

12  61 

15.55 

15.40 

15.20 

13  54 

1254 

224  li 

IO 

98.43 

84.49 

70.81 

58.46 

67.72 

68.47 

1114 

12.61 

12.48 

12.27 

15.67 

12.62 

0.8 

11 

90.94 

79.25 

67  89 

57.40 

68.78 

71.60 

11.88 

15.02 

14.04 

45.05 

15.20 

11.71 

12 

82.57 

71.11 

61.65 

51.55 

50.17 

70.76 

10.19 

11.68 

14.11 

14.50 

15.18 

1528 

43 

78.87 

75.76 

55.79 

47.47 

51.79 

69.61 

1508 

14.71 

1461 

14.50 

14.01 

15.81 

65 

14 

86.58 

72.55 

60.60 

55.20 

54.55 

70.87 

12.75 

12.61 

15.57 

14.85 

14.54 

1551 

15 

82.99 

76.97 

57.64 

55.44 

55.97 

75.10 

15.57 

1525 

14.55 

14.95 

14.46 

15.49 

16 

81.94 

84.81 

65.70 

60.17 

56.90 

66.99 

13.20 

15.50 

13.95 

15  55 

15.00 

15.04 

n 

86.36 

71.59 

59.77 

49  69 

47.52 

70.21 

12.72 

15.40 

14.67 

15.74 

12.89 

15.15 

18 

77.58 

79.16 

45.99 

76.97 

75.67 

78.18 

12.10 

15.12 

11.79 

14.79 

15.75 

13.04 

19.0 

19 

95.27 

85.57 

75.84 

73.02 

77.52 

89.55 

15.27 

12.69 

12.75 

14.45 

15.88 

14.69 

20 

97.35 

88.52 

61.60 

56.58 

57.07 

78.80 

15.41 

12.91 

12.57 

12  95 

40.50 

11.45 

1.1 

21 

84.02 

79.45 

58.91 

77.44 

57.76 

70.72 

10.29 

11.48 

9.94 

9.24 

9.45 

9.45 

40 

22 

84.83 

79.46 

59.01 

45.24 

45.68 

67.42 

8.40 

9.55 

8.57 

8.76 

8.52 

10.62 

23 

76.95 

73.87 

59.50 

48.77 

62.02 

71.89 

8.58 

9.66 

9.98 

9.00 

8.82 

9.54 

24 

76.09 

73.64 

56.04 

46.68 

50.59 

66.85 

7.95 

8.98 

8.99 

8.86 

9.99 

10.58 

25 

83.55 

75  99 

57.67 

49.67 

58.52 

68.66 

8.95 

10.50 

10.56 

10.54 

44.41 

11.49 

26 

85.84 

64.66 

64.05 

45.12 

46.11 

62.68 

9.74 

10.41 

11.92 

9.81 

40,48 

11.80 

6.4 

27 

41.45 

27.24 

50.90 

65.59 

72.17 

72.44 

5.05 

4.19 

9.22 

11.07 

11.76 

10.99 

0.1 

28 

47.65 

57.42 

41.45 

52.11 

42.06 

62.62 

5.62 

7.29 

7.04 

6.46 

7.68 

9.55 

29 

75.65 

65  55 

56.40 

4546 

54.09 

70.50 

9.12 

9.76 

10.46 

9.55 

1101 

12.24 

30 

81.19 

75  24 

52.50 

40.28 

45  42 

58.84 

11.58 

11.84 

10.82 

10.26 

10.88 

6.77 

31 

80.23 

66.58 

49.58 

36.69 

45.59 

55.69 

10.15 

9.81 

9.09 

7.71 

7.98 

8.97 

Massima  umidi 

0 

tà  relativa  .  98.49 

Massima  te 

Dsionc 

17.55 

Minim 
Media 

27.§ 

4 
12 

e  neve 

sciolta  ÌD 

tatto  il  n 

Mi 
Uè 

lete,  mi 

4.19 

.  12.284 

66.3 

Pioggia 

li  132,9 
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1870  Agosto 


Direzione  del  vento 


18h    21h     0h      3h      6h     9^ 


0 

NNE 

NNE 
NN  E 
NO 

SSO 
NO 

ONO 
N 
NO 

NE 
ONO 
NO 

N 
ENE 


SO 

NE(1) 
N 
N 
NO 

SSE 
SO 
N  E 
NE 
0 

E 
ONO 
ONO 

E 
ENE 


NO 
N 
SO 
ENE 
NO 

ONO 
S  E 
ONO 

E  (5) 
ONO(l) 

NE 

0(1) 
OSO 

E 
NE 


0 

SSE 

NE  (2) 

)S0(1) 

0 

NNE 

S  (1) 

ONO 

NNE  (2) 

0 

N  0 
SO  (2) 

SO 
SSO  (1 J 

s 


0 

oso 

ENE 
0 

s(l) 

N 

E 

N  0 
NO 
ENE 

NO 

ONO 

SO 

S 

0 


SSO 
SE 
ENE 

0 
0(1) 

0 
E 
E 

N 
NE 

NO 
SE 
ENE 
0 
0 


1870  Agosto 


Stato  del  cielo 


18v 


Sereno 
Sereno 
Nuvolo 
Nuvolo 
Sereno 

Pioggia 
Nuvolo 
Sereno 
Pioggia 
Ser.  neb. 

Sereno 
Sereno 
Sereno 
Ser.  nuv. 
Sereno 


21h 


Sereno 
Sereno 
Nuvolo 
Nuvolo 
Sereno 

Nuvolo 
Nuv.  ser. 
Nuvolo 
Pioggia 
Sereno 

Sereno 
Sereno 
Nuv.  ser. 
Sereno 

Nuvolo 


Sereno 
Sereno 
Pioggia 
Pioggia 
Sereno 

Nuv.  ser. 

Sereno 

Sereno 

Pioggia 

Nuvolo 

Nuvolo 
Sereno 
Sereno 
Sereno 
Nuv.  ser. 


Sereno 
Nuv.  Ser. 
Pioggia 
Ser.  nuv. 
Sereno 

Ser.  nuv. 

Sereno 

Nuvolo 

Pioggia 

Sereno 

Sereno 
Sereno 
Sereno 
Sereno 
Nuvolo 

Ser.  nuv. 

Sereno 

Pioggia 

Nuvolo 

Sereno 


Piog.  tuono    Nuvolo 


6h 


Sereno 
Sereno 
Nuvolo 
Ser.  nuv. 
Ser.  nuv. 

Nuvolo 
Nuv.  ser. 
Nuvolo 
Pioggia 
Sereno 

Nuvolo 
Sereno 
Ser.  nuv. 
Sereno 
Nuv.  ser. 

Sereno 
Sereno 
Pioggia 
Nuvolo 
Nuv.  ser. 


Sereno 
Sereno 
Sereno 
Sereno 

Sereno 

Sereno 

Sereno 

Nuv.  ser. 

Sereno 

Sereno 


Sereno 
Nuv.  ser 
Sereno 
Sereno 

Ser.  nuv. 
Sereno 
Sereno 
Ser.  nuv. 
Sereno 
Ser.  nuv, 


9* 


Sereno 
Sereno 
Nuvolo 
Sereno 
Nuv.  ser. 

Nuvolo 
Nuvolo 
Piog.  tuono 
Nuvolo 
Sereno 

Sereno 
Sereno 
Ser.  nuv. 
Sereno 
Nuvolo 

Sereno 
Ser.  nuv. 
Pioggia  dir. 
Nuvolo 
Nuvolo 

Nuv.  ser. 

Sereno 

Sereno 

Sereno 

Sereno 

Nuvolo 
Sereno 
Sereno 
Nuvolo 
Sereno 
Ser.  nuv. 


Numero  dei  giorni  sereni  in  tutto  il  mese,  16.60 

»     nuvolosi  2.79 

»    nebbiosi  0.50 

»     piovosi  l^1 


Durante  la  notte  del  8  al  9,  lampi,  tuono,  e  pioggia. 
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OSSERVAZIONI  METEOROLOGICHE      DELLA   SPECOLA  DI  BRERA. 


1 

2 
5 
4 
5 

6 

7 

8 

9 

10 

11 
12 
13 
14 
15 

16 
17 

18 
19 
20 

21 
22 
25 
24 
25 

26 

27 
28 
29 
30 


1870  Settembre 


Altezza  del  barometro  ridotto  a  0°  C. 


rum 
750.74 
48.91 
48  26 
48.11 
51.81 

751.52 
48.14 
39.28 
51.20 
49.67 

750.16 
50.02 
49.38 
46.34 
42  13 

750.08 
53.17 
52 

51.23 
55  52 

75402 
AG 
53.52 
5915 
57.84 

754.33 
53  02 
55  26 
54.74 
55.12 


21' 


min 

751  83 

49.50 

49  03 

49  29 
52.40 

751.49 
48.67 
41.06 
52.23 
50.07 

750  54 

50  34 
49.58 
46.54 
45.69 

750.62 
54.29 
52  72 
52.17 
55.82 

755.87 
48.02 
54.12 
59.15 
57.17 

746.95 
55  99 

55  85 
65.06 

56  54 


min 
751.40 
49.00 
48.65 
48.74 
5276 

750.75 
48.04 
45.63 
52  10 
49.95 

750.94 
50  27 
4941 
45.15 

44.48 

751  21 
54.50 
5126 
51.55 
56.10 

753.00 
48.40 
55.14 
58.42 
56.14 

754.10 
54 

55.59 
55  92 
57.39 


3" 

G" 

mm 

mm 

750  52 

750.41 

48  08 

47  78 

47.40 

47.60 

47  60 

48  06 

51.84 

51.48 

749.34 

748.95 

46.80 

44  57 

45.23 

46  67 

51.66 

51  51 

49.26 

49.19 

750  26 

750.70 

47.28 

49.02 

48  26 

47.78 

43.45 

42.91 

44  75 

45  69 

750.36 

751  41 

55.76 

55.54 

49  96 

49  52 

51  52 

55.44 

54.98 

54.84 

750  97 
47.98 
54.58 
57  84 
5457 

752.78 
55.82 
54.82 
52.66 
56  95 


749.80 
49  10 
54  85 
57  75 
54  11 

75258 
54.22 
55.07 
51.89 
57  71 


mm 
750.43 

48.79 

48  25 

48.88 

52  54 

748.48 
42  45 
48  51 
51  58 
50.21 

751.20 
50.21 
47  80 
42  65 

47.88 

752.70 
54  00 
49.87 
54  81 
55.16 

748.96 
50.76 
56  68 
58.65 
54.90 

753.25 
54.86 
53.43 
52  08 
59.40 


mm 

759.40 


Altezza  massima  del  barometro 

minima 759.28 

media 751.168 


1870  Settembre 


Altezza  del  termometro  C.  esterno  al  nord 


iW 


+  12  67 
15.79 

14  71 
14.69 
1491 

+  1645 

1769 

15  69 
11.15 
12.71 

4-16.49 

17  69 

18  82 
17.69 

15.99 

4-12  44 
11.55 
11.84 
15.11 
1264 

4-11.17 

15.89 
15  57 

12.24 
8.49 

4-11.17 

14  29 
12.97 
10.57 

15  57 


l2i 


4-16.49 
18.92 

19  59 

18  82 
19.49 

41969 

18  59 
18  09 
16  29 
16.59 

+19  49 
19.42 

20  09 
20.09 
21.01 

4-18.29 
14.09 

14  91 
1769 
1551 

4-14  69 
15.59 
15.51 
1589 
12  64 

414.19 
14.91 

15  51 
13.57 
15.79 


0" 


4  21.95 
21  57 

22.82 
25.59 

25  42 

-125.12 

20  61 

21  83 
20.61 
21.21 

4  25.22 

22  53 
22.52 
22  82 
23.42 

421.73 
19.69 
49  52 
22.53 
19.62 

4-20.19 
19.49 
18.59 
16.69 

17.29 

4-18.59 
15.51 
18.82 
19.42 
17.99 


3h 

6fc 

9" 

4  23.59 

4  22.53 

+19.49 

2419 

22  89 

21  21 

23.99 

23.22 

2019 

24  99 

23  87 

22.12 

24  99 

23  79 

21.61 

4  24.59 

-»23  52 

421.81 

20.61 

19.42 

19  42 

23.42 

21.19 

18.29 

22  59 

20.87 

18.92 

23.69 

22  82 

21.21 

+24  59 

4  25  02 

+21.95 

24  19 

25  59 

2215 

23  99 

22  82 

20  61 

24.99 

25  99 

21  21 

25.62 

20  29 

17.29 

4  23.67 

421.01 

+16.45 

22.25 

20.19 

18.09 

22  55 

20.91 

19.52 

22  15 

19.62 

1829 

21  01 

20.29 

17.89 

h  22.53 

+21.21 

+18.92 

22  82 

20  09 

17.29 

20.19 

18  49 

16  99 

19  52 

18.09 

15.11 

20.09 

18.09 

16.29 

-  20.29 

+18.49 

+16.  8 

17.09 

16.29 

15.41 

20.09 

19.22 

14.91 

22.53 

19.89 

18.29 

19.69 

17.89 

16.19 

media 


+19  45 
2075 

20  75 

21  34 
21.57 

4  21.53 
1956 
19.75 

18  07 

19  69 

-+21.56 
21.55 
21.47 
21  80 
20.27 

+18.92 
17  61 

18.17 
19.19 
17.79 

+-18.12 
18.19 
17.12 
15.89 
15.84 

+16.57 
15.58 
16.89 
17  51 

16.85 


Altezza  massima  del  termom.  C. 

minima 

media 


o 

24  29 

8.49 
18.953 


'R-rriperature 


4  24  79 
24.89 

25  68 
25.  rg 

26  27 

+26  57 
21.41 
24  39 

23  22 

24  99 


4  23  65    +17.1 


24.99 

24  69 
26 
25.99 

i  23.72 
22  67 
23.22 
25.26 
21  41 

+  22  69 

25  02 
20.29 
19.39 
20.81 

+20.51 
18.09 
20.05 
23.12 
19.89 


M5.1 

14  7 
14.6 
146 
15.5 

+  17.0 
15.7 
109 
12.7 
15.9 


180 

16.6 
155. 
11.5 

+  11.1! 
10.8' 
14  0! 

n. r 

10.7: 

+13.17 
13.17 
11.17 

s.os 

10.77 

+13.57 

12.44 

9  97 

11.84 

10.67 


mass.8 +26.77 
min.a  +  8.09 
med.a  +18.25 


* 
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<D 
co 

1870   Settembre 

Ì870  Settembre 

oggia 

ta 

ri 

e 

-a 

a 
t-, 

o 

3 

o>  o    o 

^  >  '3 

a  a  «a 

a   ®  '" 
a 
s 
O 

Umidità  relativa 

Tensione  del  vapore  in  millimetri 

i8h 

21h 

0h 

3h 

6h 

9b 

18h 

21h 

0h 

3h 

6h 

9h 

1 

80°00 

70°89 

0 

41.44 

0 

40.85 

0 

45  96 

0 

65.84 

8  96 

9.46 

7  60 

8.12 

8.70 

10  55 

2 

80.57 

65.85 

48.11 

40  56 

4261 

58.79 

10.06 

10.56 

8  95 

8.79 

9.04 

10.67 

5 

8167 

64  58 

52  25 

48.25 

55  70 

74.79 

10.15 

10  41 

10.05 

10.41 

11.15 

1279 

1,4 

4 

86.16 

74.50 

54.75 

46.65 

55.88 

65.74 

10.40 

11.90 

11  06 

10.21 

12.02 

12  95 

5 

87.55 

77.92 

55.55 

48.02 

55.49 

64  60 

10.51 

15.02 

10.95 

11.20 

10.94 

11.97 

6 

69  26 

59.07 

41.22 

59  65 

46.58 

55.59 

9.55 

9  95 

8  22 

8.68 

9.47 

10  57 

7 

77.82 

71.79 

72.86 

75.76 

76.75 

76.75 

11.57 

10.94 

1262 

12.72 

12  10 

12.10 

16,5 

8 

95  18 

68.87 

59  22 

20.58 

45  07 

62  45 

12  50 

9.77 

7.59 

4.00 

7.97 

9.52 

9 

72.42 

51.05 

46  55 

44.86 

54.90 

67.46 

6.70 

6  85 

8.12 

8.é9 

9  58 

10.62 

10 

79.49 

66.75 

51.16 

49  26 

52.26 

68.44 

8.15 

9.17 

9.25 

10.12 

10  02 

12  28 

H 

85  07 

84.54 

64.29 

59  09 

67.10 

75.45 

11.82 

11.81 

12  80 

15  22 

15.96 

15.59 

1,0 

12 

88.55 

82  89 

66  00 

66.40 

69  26 

76.12 

12.86 

15.27 

12  96 

14  89 

14  15 

14.71 

15 

75  22 

6691 

59.95 

60.60 

67  80 

85  09 

11.96 

11.54 

1155 

15.26 

14.00 

15.56 

14 

86  56 

78.11 

60.81 

55.98 

54.15 

72  49 

12.75 

15.04 

12.48 

12  91 

11.80 

15.48 

15 

52  50 

21  58 

10.61 

16  20 

18.05 

25.82 

6.94 

5.86 

1.71 

5.48 

5  07 

5.70 

'    16 

42  77 

2551 

1950 

17.45 

22  06 

29.19 

4  41 

5.54 

5  53 

561 

5  92 

5.56 

17 

46  10 

45  45 

59.00 

25.45 

57.71 

50.24 

4.96 

4  96 

6.25 

4  84 

6.09 

7  28 

18 

74.08 

68  41 

41.41 

58.59 

44  51 

50.95 

7.29 

804 

6.47 

7.29 

7.94 

8  57 

19 

75.78 

60.91 

44.54 

49.04 

55.95 

54.65 

8  99 

875 

8.55 

9.01 

8  99 

8.24 

20 

72.12 

68.80 

49.49 

45.75 

52.50 

62.00 

7.70 

867 

7.77 

7.88 

8.65 

8  82 

21 

85.15 

75  65 

51.59 

45.22 

52  72 

66  58 

7.88 

8.98 

8  57 

8.65 

9  57 

10  53 

22 

60.12 

84  45 

68  08 

48.52 

61.01 

74.48 

6.95 

11.02 

11.44 

969 

10.12 

10.40 

25 

6698 

57.00 

45.60 

45  91 

58  17 

61.02 

7.41 

7.28 

6.90 

7.44 

8.11 

8.77 

24 

65  56 

55.56 

45.40 

42.66 

49.45 

62  69 

6.78 

6.12 

6.59 

6  59 

7.21 

7.66 

23 

89.58 

72.12 

55  27 

46.47 

58.77 

65.28 

7.05 

7.70 

7.79 

6.49 

8.56 

8.29 

26 

77  59 

66.85 

50.55 

4295 

55.17 

65.76 

7.47 

7.97 

7  92 

7.17 

8.11 

8  95 

27 

66.94 

67.55 

70.02 

55.82 

65  95 

68.89 

7.96 

7  99 

8.75 

10.04 

8.47 

8  68 

28 
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ADUNANZA  SOLENNE  DEL  17  NOVEMBRE  1870. 


PRESIDENZA  DEL  CAV.  DOTT.  CESARE  CASTIGLIONI. 


La  seduta,  aperta  a  un'ora,  è  onorata  della  presenza  di  S.  E.  il 
signor  prefetto  della  provincia,  conte  Carlo  Torre. 

Il  professore  Ascoli,  segretario  della  Classe  di  lettere  e  scienze 
morali  e  politiche,  legge  il  rendiconto  dei  lavori  di  questa  Classe 
nell'anno  accademico  testé  decorso. 

Il  professore  Scbiaparelli,  segretario  della  Classe  di  scienze  ma- 
tematiche e  naturali,  legge  alla  sua  volta  il  rendiconto  dei  lavori 
di  questa  Classe  durante  lo  stesso  periodo. 

I  due  segretarj  danno  poscia  lettura  dei  sunti  de' Rapporti  delle 
Commissioni,  approvati  dall'Istituto,  relativi  ai  concorsi  che  scaddero 
nell'anno  1870.  Le  risultanze  ne  sono  queste: 

1.°  Concorso  ordinario  dell1  Istituto  pel  1870  (Classe  di  lettere 
e  scienze  morali  e  politiche):  non  si  conferisce  il  premio,  né  alcuna 
menzione  onorevole. 

2.°  Medaglia  triennale  per  Vindustria:  è  conferita  al  signor  Luigi 
ingegnere  dottor  Longoni. 

3.°  Medaglia  triennale  per  V agricoltura:  non  é  conferita  la  me- 
daglia; ma  è  decretata  una  menzione  onorevole  al  signor  Francesco 
Orlandi. 

4.°  Concorso  Cagnola  sulla  pellagra:  non  conferito  il  premio; 
ma  conferito  un  incoraggiamento  di  L.  1000  ai  S.  C.  dottor  Cesare 
Lombroso. 

5.°  Concorso  Secco-Comneno  sul  caglio  vitellino  :  non  si 
conferisce  il  premio,  né  alcuna  menzione  onorevole. 

6.°  Concorso  Brambilla  'pei  fosfati:  si  conferisce  il  premio  di 
L.  3000,  accompagnato  di  medaglia  d' argento,  alla  ditta  Angelo 
Curletti  di  Treviglio;  e  una  menzione  onorevole  al  signor  dottore 
Carlo  Tosi  di  Busto  Arsizio. 
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S.  E.  il  signor  Prefetto  distribuisce  di  sua  propria  mano  i  preraj 
e  le  menzioni  onorevoli,  aggiungendo  cortesi  parole  in  lode  dei  pre- 
miati. 

Il  segretario  dell'Istituto,  professore  Ascoli,  dà  poi  lettura  dei 
temi  sui  quali  rimane  aperto  il  concorso;  e  sono  tra  questi,  di  nuova 
proclamazione,  i  temi  pei  seguenti  premj  : 

Premio  ordinario  dell'Istituto  per  l'anno  1872  (Classe  di  lettere 
e  scienze  morali  e  politiche); 

Premio  ordinario  di  fondazione  Cagnola  per  l'anno  1873; 

Premio  straordinario  istituito  dal  presidente  dottor  Cesare  Casti- 
glioni  per  l'anno  1873. 

L'adunanza  è  sciolta  alle  3  '/a* 


RENDICONTO  DEI  LAVORI 


CLASSE  DI  LETTERE  E  SCIENZE  MORALI  E  POLITICHE, 


LETTO  DAL  SEGRETARIO  DELLA  CLASSE 


nell'  adunanza  solenne  del  17  novembre  1870. 


Signori, 

L'attività  della  Classe,  per  la  quale  io  parlo,  non  fu  minore,  nel- 
l'anno testé  decorso,  di  quello  che  era  stata  nell'anno  precedente;  e 
avemmo  ancora,  oltre  i  lavori  di  tre  Commissioni,  non  meno  di  qua- 
ranta letture. 

Primeggiano  tra  queste,  e  pel  numero  e  per  le  discussioni  che 
hanno  suscitato,  gli  studj  concernenti  i  varj  rami  della  pubblica  istru- 
zione. In  ogni  parte  del  nostro  paese  si  agita  con  nobile  sollecitudine 
l'arduo  problema  del  come  promuovere  la  diffusione  e  le  migliorie 
dell'insegnamento;  ed  era  legittimo,  che  in  quest'Aula,  tra  i  frutti 
coi  quali  il  sapere  italiano  tenta  di  accrescere  il  patrimonio  univer- 
sale della  scienza,  avesser  posto  le  indagini  intorno  ai  modi  di  pre- 
parare una  cultura,  che  valga  a  rendere  piti  copiosi  quei  frutti  e  a 
farli  più  agevolmente  andare  in  sangue  della  Nazione.  Ma  quanto  il 
problema  è  vasto  e  vitale,  e  tanto  è  vivo  il  contrasto  delle  menti  che 
si  affaticano  alle  soluzioni;  né  in  alcun' altra  parte,  per  avventura, 
come  appunto  potemmo  vedere  negli  studj  qui  esposti  e  discussi , 
è  grave  piti  che  in  questa  il  conflitto  fra  il  vecchio  ed  il  nuovo,  o 
v'ha  una  maggiore  discrepanza  circa  la  misura  e  le  cause  dei  mali 
e  la  natura  o  l'efficacia  de'rimedj.  Si  fa  prepotente  il  desiderio  di 
una  rete  fittissima  di  buone  scuole,  nelle  quali  la  Nazione  si  rattem- 
pri;  ma  la  generazione,  della  quale  tanto  si  lamenta  la  scarsa  cul- 
tura, come  fa  a  darci  quella  influita  legione  di  maestri,  che  si  vor- 
rebbe pronta  ad  allevare  diversa  dall'attuale  la  generazione  novella? 
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Come  si  fa  ad  impartire,  a  coloro  che  sanno  e  valgono,  quell'abne- 
gazione, quella  sobrietà  di  aspirazioni,  quell'impulso  a  progredire 
indefinitamente  pur  non  uscendo  da  modestissime  sfere,  quelle  qua- 
lità, insomma,  che  sono  naturali  dove  coloro  che  sanno  e  valgono 
non  sono  gli  eletti,  ma  sono  un  popolo?  Pare,  non  di  rado,  che  si  senta 
come  il  bisogno  di  un  miracolo;  e  altri  lo  aspetta  dalle  leggi  sa- 
pienti, altri  dalla  libertà  assoluta.  Ma  l'amore  spassionato  e  tenace 
dello  studio  del  vero,  che  è  la  sorgente  di  ogni  sana  cultura,  non 
si  fa,  altri  pensano,  abitudine  nazionale,  se  nell'ambiente  domestico 
non  sono  preparatele  virtìi  dell'animo  che  si  faranno  attive  nella 
scuola;  e  in  quell'ambiente,  come  potrà,  o  quando,  la  legge  o  la  li- 
bertà ?  V'hanno,  per  vero,  come  noi  stessi  qui  potemmo  sentire, 
v'hanno,  tra'  zelatori  della  nostra  istruzione,  autorevoli  uomini  che 
stiman  soverchio  lo  sgomento  di  cui  molti  sembrano  compresi  nel 
misurare  le  nostre  condizioni  intellettuali  con  quelle  di  qualche  na- 
zione d' oltremonti,  e  non  vedono  colà  tanto  diffusa  e  tanto  folta  la 
cultura,  tanto  vasta  e  quasi  minacciosa,  come  ad  altri  pare;  o  che 
affermano  fallace  la  speranza  di  qui  introdurre  certi  modi  di  atti- 
vità intellettuale  che  trovano  ripugnanti  alla  nostra  natura,  la  quale, 
lasciata  libera,  e  non  contrariata  da  pratiche  imitative,  sempre  da- 
rebbe frutti  suoi  proprj,  e  splendidi  e  immarcescibili;  ma  queste  voci, 
comunque  rispettate,  non  calmano  l'ansia  con  la  quale  si  dibattono 
i  quesiti  a  cui  alludiamo;  e  ben  piuttosto  appare,  che  1'  ansia  di  con- 
tinuo si  accresca,  testimonio  insieme  del  male  e  di  quella  intensa 
volontà  di  guarire  che  già  è  una  parte  della  salute. 

Al  più  umile  strato  della  cultura  nazionale,  e  insieme  al  vertice 
dell'insegnamento,  ha  ancora  rivolto  i  suoi  studj  il  M.  E.  professore 
Baldassare  Poli.  Il  quale,  nella  Nota  sulV istruzione  elementare,  ri- 
badiva gli  argomenti  che  sin  dal  1865  gli  valsero  a  mostrarci  come 
la  elementare  istruzione  si  dovesse  fare  obbligatoria  e  gratuita;  e 
nella  seconda  parte  della  Memoria  che  ha  intitolato  :  Nuove  riforme 
per  le  Università  italiane,  limitava  l'ingerenza  dello  Stato,  intro- 
ducendo il  principio  elettivo  nella  formazione  di  un  supremo  Consi- 
glio academico,  e  impartendo,  o  piuttosto  restituendo  alle  Università 
nostre  un'assai  larga  autonomia.  Nella  nomina  dei  professori,   pri- 
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meggi  maisempre  la  proposta  delle  Facoltà  rispettive ,  e  alle  Uni- 
versità sia  devoluta  l'elezione  delle  cariche  accademiche.  Fermato 
il  principio  che  alle  facoltà  universitarie,  tra  le  quali  avrebbe  ad 
essere  anche  una  facoltà  di  scienza  agronomica,  sieno  assegnati  gli 
studj  teorici,  e  agl'Istituti  di  perfezionamento,  o  di  tecnica  superiore, 
gli  studj  pratici  od  applicati:  le  singole  Facoltà  sieno  del  resto  li- 
bere e  autonome  in  ordine  ai  programmi  d'insegnamento,  all'econo- 
mia dei  corsi,  al  modo  degli  esami;  e  l'istituzione  dei  liberi  insegnanti 
si  renda  finalmente  viva  davvero  ed  efficace.  Di  esami  obbligatorj 
non  si  abbiano  se  non  quelli  di  licenza  e  di  laurea,  e  ai  giovani 
sia  lasciata  piena  libertà  circa  il  modo  di  studiare,  ma  affatto  sia 
lor  tolta  la  libertà  di  non  darsi  allo  studio.  E  i  pensamenti ,  qui  di 
volo  accennati,  di  quest'uomo,  «  che  visse,  com'egli  dice,  e  militò  con 
lungo- amore  sotto  le  bandiere  della  pubblica  istruzione»  ,  si  merita- 
rono l'attenzione  premurosa  dell'attuale  reggitore  dell'insegnamento 
italiano. 

Ma  se  il  professore  Poli,  pur  facendo  larga  parte  ai  liberi  ordi- 
namenti, mantiene  intiero,  ed  anzi  estende,  il  nostro  insegnamento 
ufficiale,  sorge  all'incontro  il  M.  E.  professore  Sangalli,  nel  suo  stu- 
dio Sulla  libertà  delV insegnamento  superiore,  a  demolire  senz'altro, 
con  pochi  e  transitori  temperamenti,  tutto  intero  l'edifizio  universi- 
tario. Cessi  lo  Stato,  pensa  quest'onorevole  collega,  cessi  d'insegnare 
scienze,  e  si  limiti  a  provare  solennemente  l'abilità  di  chi  voglia  eser- 
citare un'arte  liberale.  Lo  scolare,  come  ha  il  diritto  di  scegliersi 
il  maestro,  così  ha  egli,  ed  egli  soltanto,  l'obbligo  di  rimunerarlo. 
La  scienza  non  avrà  certo  a  soffrire  per  l'assoluta  libertà  dell'in- 
segnamento; e  gli  stessi  professori  ufficiali,  oggi  esautorati  ed  av- 
viliti, dovrebbero  invocarla  come  ajuto  validissimo  a  riguadagnarsi 
quel  prestigio,  di  cui  il  vieto  sistema  li  ha  spogliati. 

In  altre  sfere  del  pubblico  insegnamento  trovava  argomenti  di 
sconforto,  e  incentivi  a  nuove  proposte,  il  S.  C.  professore  Amati,  che 
discorse  intorno  al  nesso  fra  l'istruzione  primaria  e  la  secondaria  e 
fra  i  varj  rami  delVuna  e  dell'altra,  secondo  gli  attuali  regola- 
menti. Deplorò  i  limiti  e  i  metodi  degli  insegnamenti  che  s'impar- 
tiscono negli  Asili  infantili,  i  quali  egli  vorrebbe  che  man  mano  si 


700  RENDICONTO    DEI    LAVORI    DELLA    CLASSE 

trasformassero  in  altrettanti  Giardini  per  la  puerizia.  Non  potè  dar 
lode  alle  norme  che  concernono  l'insegnamento  religioso  nelle  scuole 
elementari,  né  queste  gli  parvero  così  ben  coordinate,  come  dovreb- 
bero, alle  mediane.  Tra  le  quali,  vide  in  condizioni  affatto  infelici 
le  scuole  classiche  di  Milano  ,  nò  gli  apparvero  così  fiorenti ,  come 
da  molti  si  credono,  le  tecniche.  Deplorò  ancora  le  sorti  non  liete  dei 
maestri  delle  scuole  elementari,  e  trovò  per  buona  parte  difettose 
le  nostre  istituzioni  magistrali.  Propose  i  rimedj;  e  invocò  indagini 
più  ampie  delle  sue,  le  quali  potranno  per  avventura  mostrare,  o 
meno  estesi,  o  meno  profondi,  i  mali  che  egli  venne  con  suo  dolore 
additando. 

La  Giunta  per  gli  esami  di  licenza  liceale,  quale  fu  istituita  nel 
1866  e  durò  per  un  triennio,  destò  con  l'opera  sua,  come  ognuno 
conosce,  assai  vive  discussioni,  e  quasi  dicevo  aspri  conflitti.  La 
giostra  finale  si  è  combattuta  in  quest'Aula,  e  fu  quasi  una  giostra 
speculativa,  poiché  l'istituzione  era  stata  nel  frattempo  radicalmente 
trasformata.  Gli  avversarj  della  Giunta  esaminatrice  che  per  brevità 
diremo  del  66,  ebbero  fra  noi  un  gagliardo  campione  nel  M.  E. 
professore  Antonio  Buccellati,  il  quale  ci  lesse  un  suo  Cenno  critico 
intorno  alle  norme  che  ressero  finora  gli  esami  di  licenza  liceale.  Coi 
rigori  che  la  Giunta  ci  metteva,  il  nostro  autore  vedeva  assorbito, 
nell'esame  di  licenza  da'  licei,  quello  di  ammissione  ad  una  speciale 
facoltà  universitaria,  così  ledendosi  la  legge  e  la  giustizia,  che  li 
vogliono  affatto  distinti.  Un  sistema  che  sottraeva  ai  maestri  1'  e- 
same  dei  proprj  scolari,  doveva  altresì  annichilire  l'autorità  e  ral- 
lentare lo  zelo  dell'insegnante,  ed  affievolire  ogni  scolastica  disci- 
plina. Bisogna  correre  al  riparo,  pensava  l'onorevole  collega;  e  fer- 
mato il  principio  che  l'esame  di  licenza  liceale  si  deve  riferire  agli 
intendimenti  di  quel  ciclo  di  studj  che  allora  si  compie,  e  quindi  al 
passato,  e  non  già  agli  intendimenti  degli  studj  speciali  avvenire, 
egli  ci  esponeva  la  mente  sua  circa  la  materia,  le  persone,  le  forme 
e  gli  effetti  civili  di  questi  esami  di  licenza. 

Senonchè,  è  facile  armeggiare  nel  vuoto  quando  si  discutano  sin- 
goli particolari  che  attengonsi,  più  o  men  rimotamente,  a  tali  sen- 
tenze di  principio,  per  le  quali  si  determina  una  continua  e  neces- 
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saria  divergenza  tra  i  disputatori.  Qui  si  tratta,  a  veder  le  cose  nel 
loro  fondamento,  della  quantità  di  sforzo  che  si  reputi  necessaria 
e  possibile,  nell'intento  supremo  di  far  risorgere  ogni  cultura.  Ora 
si  può  partire  da  così  differenti  dati  intorno  a  questa  quantità,  che 
la  discussione,  ristretta  fra  due  contendenti  a  qualche  isolata  con- 
seguenza dell'affermazione  principale,  può  apparire  non  diversa  dalla 
disputa  che  si  accendesse,  intorno  a  qualche  militare  ordinamento, 
fra  due  statisti,  l'uno  dei  quali  mirasse  alla  graduale  abolizione  del- 
l'esercito,  e  l'altro  avesse  per  divisa:  unam  esse  in  armis  saluterà. 
Quindi  la  scarsa  fiducia  nell'utilità  della  controversia,  che  traspare  da 
ogni  parte  di  una  Nota  del  vicepresidente  commendatore  Brioschi 
Intorno  agli  esami  di  licenza  liceale,  diretta  a  confutare  le  censure, 
di  cui  la  Giunta  esaminatrice  del  66  era  parsa  meritevole  al  pro- 
fessore Buccellati.  L'  occasione  non  consentiva  una  discussione  di 
principj  ;  e  il  professore  Brioschi,  mantenendosi  negli  stretti  limiti 
della  difesa,  si  adoperò  a  mostrarci,  che  la  istituzione  della  Giunta 
esaminatrice,  da  lui  presieduta,  era  consentanea  alla  legge  sulla  pub- 
blica istruzione;  che  era  immaginaria  l'offesa  che  dicevasi  arrecata 
alla  dignità  degl'insegnanti;  e  che  i  due  scopi  ai  quali  l'istituzione 
mirava,  ed  erano:  di  dar  un  nuovo  impulso  agli  studj  classici,  e  di 
fare  una  specie  d'inchiesta  sopra  lo  stato  dell'istruzione  secondaria, 
così  della  impartita  nella  scuola  pubblica,  come  di  quella  nella  scuola 
privata,  donde  venivano  due  terzi  dei  candidati ,  questi  due  scopi, 
diciamo,  erano  stati,  mercè  un  lavoro  energico  e  penoso,  in  non  pic- 
cola parte  conseguiti. 

A  un  ramo  solitario  dell'insegnamento  ci  condusse  alla  sua  volta 
il  nostro  benemerito  presidente  dottor  Cesare  Castiglione  con  le  sue 
letture  Intorno  all'istruzione  e  all' 'educazione  dei  sordo-muti.  Il  ra- 
gionamento verteva  in  ispecie  sul  quesito,  del  quanto  sia  utile,  nella 
scuola  de'  sordo-muti,  la  parola  rilevata  dalle  labbra  e  l'articolata. 
Gli  istituti  francesi,  ed  i  belgi,  mostrano  poca  fede  in  questi  sussidj; 
i  tedeschi  e  gli  svizzeri,  per  contro,  danno  loro  una  preferenza  as- 
soluta. Il  nostro  valoroso  collega  consente  ai  secondi;  e  delle  con- 
vinzioni, a  cui  l'attento  studio  l'ha  portato,  si  vale  a  far  progre- 
dire tra  noi  l'arte  pietosa  di  dar  la  parola  al  muto. 
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Ad  altri  derelitti  si  consacrò  con  lungo  studio  il  M.  E.  dottor  Se- 
rafino Biffi  ,  che  ora  condusse  a  termine  il  suo  amplissimo  lavoro 
Sopra  i  riformatore  pei  giovani.  L'onorevole  collega  ci  venne  por- 
gendo, in  vasto  quadro,  quanto  egli  ha  potuto  osservare  e  raccogliere 
intorno  agli  stabilimenti  italiani  ed  esteri ,  dedicati  alla  redenzione 
sociale  del  fanciullo  traviato;  e  accompagnò  questa  rara  abbondanza 
di  notizie  con  le  opportune  considerazioni  riassuntive  sulle  varie  ca- 
tegorie di  riformatorj ,  sui  loro  indirizzi ,  e  sul  trattamento  e  le 
cure  educative  che  meglio  vi  si  confanno.  La  parte,  che  ci  fu  letta 
nell'anno  di  cui  parlo,  concerneva  gli  antichi  riformatorj  di  questa 
città.  I  quali  incominciarono  a  sorgere  intorno  al  1500,  e  per  la 
maggior  parte  si  debbono  all'  età  dei  vescovi  gloriosi,  S.  Carlo  e  Fe- 
derigo Borromeo.  Erano  istituti  di  correzione,  riservati  esclusiva- 
mente alle  femine  ;  e  avuto  sin  dalle  origini  un  indirizzo  ascetico 
e  quasi  un'impronta  claustrale,  man  mano  si  vennero  a  dirittura  a 
confondere  coi  monasteri,  tra'  quali  Giuseppe  II  non  potè  scernerli, 
e  li  tolse. 

Dalla  correzione  educativa  ci  portano  alla  correzione  penale  i  MM. 
EE.  professori  Buccellati  e  Gianelli,  il  primo  dei  quali  ci  lesse  una 
Memoria  che  intitolavasi:  Il  Codice  penale  per  V  esercito  del  regno 
d'Italia,  posto  in  vigore  il  15  febbrajo  del  1870.  Fatta  la  storia  di 
questo  Codice,  l'onorevole  collega  stimava  opportuno  avvertire,  che  la 
speciale  giurisdizione  qui  non  è  privilegio  di  casta,  ma  deriva,  al 
contrario,  dalla  necessità  di  una  difesa  preventiva  contro  ad  uomini 
cui  potrebbe  tornar  facile  la  violenza.  Abbiamo  dunque  veramente 
un'eccezione  al  diritto  comune,  determinata  da  una  necessità  sociale; 
locchè  importa,  che  ogni  dove  questa  manchi,  debba  quella  cessare. 
Alla  luce  del  qual  principio  ,  il  professore  Buccellati  si  è  proposto 
di  esaminare,  parte  a  parte,  il  citato  Codice,  in  perpetuo  confronto 
col  Codice  penale  comune;  ma  in  sino  ad  ora  non  è  andato  oltre  il 
primo  titolo,  che  è  delle  Disposizioni  generali ,  forse  persuadendolo 
a  differire  il  restante  l' attenzione  in  cui  siamo  del  nuovo  Codice 
penale  comune,  che  porterà  seco  una  revisione  generale  della  legi- 
slazione penale  militare. 
Intanto  il  prof.  Giuseppe  Luigi  Gianelli,  nella  sua  Memoria:  Vuomo 
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e  i  Codici  progettati  per  la  giustizia  punitiva  nel  Regno  d' Italia,  ha 
messo  a  confronto  la  proposta  legge  penale  comune,  con  quella  che 
ora  vige,  facendo  principale  subjetto  del  suo  esame  comparativo  le 
massime  e  le  pratiche  riferentisi  ai  reati  contro  la  sanità  pubblica, 
agli  omicidj  e  alle  lesioni  personali,  alle  cause  che  escludono  o  di- 
minuiscono l'imputabilità,  e  alle  azioni  ed  omissioni  che  si  possono 
tentare  e  compiere  a  danno  del  feto,  dell'infante  nei  primordj  della 
vita  estruterina,  dei  fanciulli,  degl'infermicci  e  dei  deboli.  E  tutto 
il  suo  lavoro  è  animato  dall'intima  soddisfazione  dello  studioso  che 
vede  prossima  la  legislazione  del  suo  paese  a  fare  un  considerevole 
passo  verso  il  meglio,  e  ha  la  coscienza  di  non  essersi  adoperato 
indarno  a  questo  scopo. 

Fra  gli  studj  d'immediata  utilità  sociale,  registreremo  ancora  una 
lettura  del  M.  E.  Cesare  Cantìi,  ed  una  del  S.  C.  professore  Francesco 
Villa.  La  Nota  del  commendatore  Cantu  Sulla  unificazione  della  mo- 
neta fa  seguito  ad  altre  comunicazioni  dello  stesso  autore  sul  me- 
desimo argomento;  e  dato  conto  degli  studj  e  dell'opera,  con  cui  si 
è  promossa  negli  ultimi  tempi  la  moneta  uniforme  o  internazionale, 
sta  risolutamente  per  la  unicità  di  metallo,  ed  augura  che  alla  uni- 
ficazione della  moneta  altre  se  ne  aggiungano,  come  d'almanacco, 
di  legislazione  cambiaria,  di  linguaggio  doganale,  d'alfabeto.  Il  pro- 
fessore Villa ,  alla  sua  volta ,  nel  darci  conto  de'  suoi  Elementi  dì 
amministrazione  e  di  contabilità,  ricordò  le  gloriose  tradizioni  della 
ragioneria  italiana,  e  rivendicando  la  giusta  importanza  delle  disci- 
pline sulle  quali  versano  i  suoi  studj,  deplorava  che  ora  si  trovas- 
sero come  sbandite  dalle  Università  italiane. 

La  cura  di  quel  patrimonio  nobilissimo  che  sono  i  monumenti,  ha 
ispirato  uno  studio  del  M.  E.  Carlo  Belgiojoso  e  una  breve  Nota 
del  M.  E.  Giulio  Curioni.  Il  conte  Belgiojoso ,  nelle  considerazioni 
che  ha  intitolato  Di  una  generale  ed  ordinata  enumerazione  dei  mo- 
numenti in  Italia,  tende  in  ispecie  a  rischiarare  il  concetto  di  una 
circolare  ministeriale,  colla  quale  si  chiede,  ai  Corpi  competenti,  una 
Nota  particolareggiata  degli  edifizj  pubblici ,  che  per  arte ,  per  an- 
tichità e  per  memorie  storiche,  abbiano  tale  importanza  da  farli 
annoverare  tra  i  monumenti  nazionali.   Le  considerazioni   dell' ono- 
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revole  collega  si  riassumono  in  questo:  chiedersi  più  propriamente 
quali  opere  meritino  d'essere  pareggiate,  in  ordine  alla  pubblica 
tutela,  a  quei  monumenti  insigni,  che  si  direbbero  nazionali  per  ec- 
cellenza e  non  hanno  perciò  bisogno  di  chi  li  raccomandi  ;  doversi 
rispondere  con  inventar]  per  quanto  si  può  compiuti,  nei  quali  cia- 
scuna cosa  abbia  il  suo  numero  d'ordine  ,  abbia  cioè  assegnato  il 
suo  grado  d' importanza,  secondo  il  triplice  criterio  della  cronologia, 
dell'arte  e  della  storia;  e  una  speciale  Commissione  dover  poi  com- 
porre, da  questi  parziali  inventarj,  un  indice  archeografico  generale, 
e  fermar  definitivamente  i  numeri  d'ordine,  e  stabilire  a  quali  opere 
si  debba  estendere  quella  tutela  che  la  nazione  esercita  sopra  i  suoi 
monumenti.  Il  commendatore  Curioni,  dal  suo  canto,  fattosi  a  discorrere 
dell'abbandono  a  cui  trovò  condannati  alcuni  antichi  monumenti 
nella  Val  Trompia  e  nella  Val  Camonica,  augurava,  che  a  render  me- 
glio sicura  la  conservazione  dei  monumenti  patrj,  si  aggiungesse  alla 
vigilanza  del  governo  l'opera  intelligente  d'un  sodalizio   privato. 

Restiamo  nell'archeologia  con  una  Memoria  del  marchese  Gero- 
lamo d'Adda,  che  intitolavasi  :  Vasa  vitrea  diatreta.  Il  chiaro  au- 
tore, non  ancora  ascritto  al  nostro  Corpo,  mirava  a  provarci  il  nesso 
istorico  fra  l'arte  vetraria  romana  e  la  veneta;  e  ci  mostrava  la 
perfezione  raggiunta,  sotto  gli  Antonini,  da  vetraj  romani,  greci  ed 
egizj,  con  l'esempio  di  una  serie  di  vasi  vitrei  da  convito,  che  l'in- 
dustria moderna  mal  saprebbe  imitare. 

Arriviamo  alle  indagini  intorno  al  principe  dei  monumenti  isto- 
rici, che  è  la  parola.  E  primo  ci  viene  incontro  il  S.  C.  professore  Elia 
Lattes  con  la  sua  Memoria  Sopra  alcune  iscrizioni  etrusche;  nella 
quale,  per  la  prima  volta,  la  prepotenza  dei  metodi  rigorosi  si  è  ac- 
campata contro  la  Sfìnge  italica,  e  l'ha  fatta  impallidire.  Le  epigrafi 
etnische  poco  di  più  ci  daranno  che  una  sterminata  serie  di  nomi 
proprj  ,  V  analisi  de'  quali  ci  riporta  a  lingua  non  dissimile  dal- 
l' osco,  dall'  umbro,  dal  latino.  Il  S.  C.  professore  Antonio  Zoncada 
ci  porse  altri  due  lavori  che  qui  spettano,  intitolato  il  primo:  La 
storia,  la  lingua  e  i  dialetti,  tre  quistioni  in  una,  e  il  secondo:  For- 
mazione del  latino  e  per  esso  del  volgar  nostro  italiano;  nelle  quali 
scritture  l'onorevole  collega  si  proponeva  una   rassegna  critica  dei 


DI   LETTERE   E    SCIENZE   MORALI  E  POLITICHE.  705 

principali  lavori  sopra  le  origini  italiche,  e  si  affaticava  con  amore 
intorno  al  suo  quesito  del  come  il  latino  si  formasse.  Si"  aggiunse 
il  M.  E.  dottor  Pietro  Giuseppe  Maggi,  che  ci  lesse  Intorno  alcune 
lipsane  di  lingue  antiche  in  Italia  meyio  esplorate,  prendendo  a  sub- 
jetto  del  suo  discorso  Y-aco  desinenziale  così  frequente  nei  nomi  di 
luogo  già  abitati  dai  Celti,  e  Vara  per  «sasso»  che  è  nel  109°  del 
primo  dell'Eneide.  Dal  segretario,  per  ultimo,  si  ebbero:  Alcune  os- 
servazioni critiche  sopra  le  letture  dei  signori  Zoncada  e  Maggi,  e 
una  Nota  Sulla  frequenza  e  sugli  effetti  della  parassita  palatina  nelle 
basi  e  negli  svolgimenti  degli  idiomi  romanzi. 

Lo  studio  della  parola  ha  parte  cospicua  nella  Storia  della  lettera- 
tura romana  che  il  S.  C.  professor  Cesare  Tamagni  viene  pubblicando. 
A  proposito  del  qual  suo  libro,  egli  ci  lesse  Di  alcune  note  carat- 
teristiche della  romana  letteratura,  mostrandoci,  che  se  questa  si 
deve  dire  imitativa,  e  fu  preceduta  da  uno  sviluppo  grandissimo  di 
potenza  politica,  essa  però  si  fece,  appena  surse ,  arte  squisita  di 
governo,  arte  pratica,  patriotica,  civile;  alla  quale  esplicazione  cor- 
risponderebbe, nell'ordine  della  forma,  un  tardo  affinarsi  della  lin- 
gua latina  al  contatto  degli  esemplari  greci,  ma  insieme  quella  pro- 
pria robustezza  d'arte  che  si  accompagna  alla  robustezza  dei  propositi, 
e  sola  sarebbe  oggi  degna  di  risalutare  i  Sette  Colli. 

L'arte  e  la  storia  letteraria  si  collegano  indissolubilmente  nel  discorso 
che  il  M.  E.  dottor  Pietro  Giuseppe  Maggi  ha  dedicato  a  una  versione 
in  ottava  rima  portoghese  dèlia  Gerusalemme  liberata  di  Torquato 
Tasso.  Vi  parla  lo  scienziato  e  l'artista;  e  ad  ampio  giro  di  cose  è 
accennato  là  dove  l'autore  domanda,  se  «della  semplicità  (sono  sue 
parole)  e  delle  grazie  infantili  tanto  perdutamente  innamoreremo  da 
disgradare  il  foco  giovenile,  e  da  disprezzare  il  virile  proposito.  » 

Alla  storia,  nel  più  stretto  senso  della  parola,  appartiene  il  Rap- 
porto del  commendatore  Cantti  Sui  documenti  diplomatici  tratti  dagli 
archivj  milanesi.  Toccò  in  ispecie  il  chiaro  autore  dei  documenti  che 
concernono  la  signoria  di  Filippo  Maria  Visconti,  mostrando  il  pro- 
fìtto che  se  ne  può  trarre;  e  ai  diplomi  che  illustrano  il  periodo  an- 
teriore, fu  dato  a  lui  medesimo  di  aggiungere  uno  statuto  di  Ottone 
Visconti,  dell'anno  1279,  in  cui  si  contengono  delle  norme,  relative 
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ai  diritti  e  alle  immunità  degli  ecclesiastici,  e  alla  loro  condotta. 
Allato  alle  quali  pubblicazioni  trova  opportuno  posto  la  Nota  del 
S.  C.  ab.  dottore  Antonio  Ceruti:  Di  una  moneta  cartacea  di  Mi- 
lano  e  di  Como  nei  secoli  XIII  e  XIV.  Si  tratta  di  fedi  di  debito 
trasmissibili,  emesse  a  quei  tempi  dai  Comuni  di  Milano  e  di  Como, 
ma  senza  che  avessero  corso  forzoso;  e  l'onorevole  collega  ha  ezian- 
dio trovato  che  di  simili  titoli  erano  emessi  pure  dal  clero,  e  insie- 
me ci  mostrava  la  moltitudine  e  l'importanza  degli  uffici  finanziar)  ed 
economici,  assegnati  in  quei  secoli  ai  religiosi. 

Siamo  alla  storia  della  filosofia  colla  Memoria  del  professore  Ivo 
Ciavarini  :  Dell'epicureismo  pratico  e  scientifico  dei  Romani.  L'  epi- 
cureismo, in  quanto  era  pratica  di  vita,  trovava  in  Roma  un  ter- 
reno ben  disposto,  e  vi  allignò  e  vi  durò  prepotente,  in  sino  a  che 
il  cristianesimo  si  fece  a  svellerlo.  Ma  di  mezzo  al  volgo,  dotto  e 
indotto ,  degli  Epicurei  romani ,  sorge  la  gran  figura  di  Lucrezio, 
di -quel  pensatore  nobilissimo  che  dà  una  sua  particolare  impronta 
alle  dottrine  di  Epicuro,  e  mira  a  farne  uno  strumento  di  riscossa 
morale. 

Alla  filosofia  vera  e  propria  ci  conducono  finalmente  il  Socio  pro- 
fessore Luigi  Longoni  colla  sua  Memoria  :  Delle  forze  della  natura 
e  ulteriore  determinazione  del  concetto  delV  Universo  fondato  su  quello 
dell'essere,  e  il  professore  Carlo  Cantoni  co' suoi  Studj  sulla  intelli- 
genza umana.  L'attività  percettiva  dell'uomo  si  distinguerebbe,  se- 
condo il  professore  Cantoni,  da  quella  del  bruto,  per  due  fondamentali 
caratteri:  la  rappresentazione  oggettiva  della  realtà,  e  la  formazione 
delle  idee  generali.  E  queste  operazioni,  nelle  quali  egli  fa  anzi  con- 
sistere la  intelligenza  umana,  si  compirebbero  per  l'efficacia  di  deter- 
minati principj,  formali  alcuni,  e  altri  materiali,  elementi  soggettivi, 
questi  e  quelli,  che  lo  spirito  adopera  per  abbracciare  idealmente 
gli  oggetti  delle  percezioni  sensibili,  ossia  per  pensarli,  e  che  tut- 
tavolta  non  sono  innati  in  lui ,  ma  vengono  eccitati  da  quelle  per- 
cezioni. Spetterebbero  a' principj  formali,  quasi  organi  supremi  della 
ragione,  la  categoria  dell'essere,  quella  della  sostanza,  quella  del 
modo,  le  categorie  quantitative,  la  categoria  della  causalità,  alla  quale 
si  collegherebbe  quella  del  fine,  fondamento  precipuo  della  Morale, 
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ed  altre.  Tutti  questi  principj  formali  altro  però  non  sarebbero,  per 
sé  medesimi,  se  non  altrettanti  assiomi,  che  nulla  ci  direbbero  di 
determinato  intorno  alle  cose  reali,  e  che  per  sé  soli  non  ci  dareb- 
bero quindi  alcuna  cognizione.  Ma  essi  sposansi,  nella  nostra  ragione, 
ai  principj  materiali  (che  anche  si  potranno  dire  credenze  primitive), 
i  quali  sono  postulati,  che  ci  affermano  qualcosa  della  esistenza  dei 
reali  e  del  valore  delle  nostre  cognizioni,  e  si  devono  ammettere, 
sotto  pena  di  rassegnarsi  a  non  pensare. 

Così,  nella  filosofia  a  cui  si  ascrive  il  professor  Cantoni,  la  coscienza 
che  ha  l'uomo  di  una  realtà  estrinseca,  indipendente  da  lui,  è  tra 
i  supremi  criterj  della  sua  intelligenza  e  condizione  suprema  dell'e- 
sercizio del  suo  pensiero.  Ma  il  professore  Longoni,  all'incontro,  nega 
risolutamente  che  l'uomo  possa  pensare  degli  enti  objettivi  che  sien 
fuori  di  lui,  e  afferma,  che  quanto  comunemente  si  tiene  per  forme 
proprie  del  mondo  esterno,  altro  non  è  che  il  termine  objettivo  della 
stessa  persona  umana.  Il  mondo  esterno,  spogliato  delle  sue  forme 
illusorie,  e  non  più  sostanza  corporea,  è  un  complesso  di  forze,  dalle 
quali  sorge  l'uomo  nella  doppia  sua  personalità  di  subjetto  e  objetto 
in  sé  medesimo.  Ora  queste  forze  della  natura  i  fisici  già  avevano 
ridotto  al  moto  che  si  trasforma.  Senonchè  il  moto  non  è  cagione, 
ma  effetto,  non  forza,  ma  fenomeno  o  manifestazione  di  una  forza, 
anzi  V astrazione  di  un  fenomeno,  ed  è  fenomeno  interno  deW  essere 
stesso ,  il  quale  non  ha  fuori  di  sé  dove  si  muova.  La  forza  consiste 
in  ciò,  che  il  motore  è  il  termine  subjettivo  dell'essere;  e  si  con- 
chiude, che  l'intelligenza,  considerata  nel  subjetto,  è  la  motrice  del- 
l'esistenza objettiva  che  a  lui  è  propria.  Trovati  veri  questi  con- 
cetti nell'essere  umano,  e  il  concetto  dell'essere  dovendo  sempre 
rimanere  il  medesimo,  si  dovrà  ancora  dire,  uscendo  dell'uomo,  che 
le  Forze  dell'Universo  sono  Virtù  intelligenti, e  che  l'Universo  è  un 
complesso  di  esseri  intelligenti  e  volenti. 


Ma  da  queste  vertiginose  altezze  noi  riscenderemo  in  terra,  a 
piangere  i  nostri  morti.  Carlo  Cattaneo  sta  ancora  in  cima  ai  nostri 
lutti;  e  delle  onoranze  decretate  alla  sua  memoria  non  potemmo  an- 
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cora  compirne  se  non  una  parte.  Neil' applaudito  discorso  del  S.  C. 
cavalier  Gabriele  Rosa,  intorno  la  vita  e  le  opere  dell'illustre  defunto, 
avemmo  la  imagine  viva  dell'uomo,  dello  studioso,  del  patriota;  e 
sculta  in  marmo  ne  miriamo  ormai,  da  tre  mesi,  la  bella  imagine, 
in  questo  tempio  dell'  Arte  e  degli  Studj.  La  pubblicazione  della 
Collana  de' suoi  scritti  èditi  e  inèditi,  non  si  potè  ancora  iniziare; 
ma  a  riuscire  nell'  intento,  noi  ponemmo,  non  indarno,  molte  nostre 
fatiche. 

La  Classe  di  scienze  matematiche  e  naturali  ebbe  in  quest'anno  a 
deplorare  la  perdita  del  Socio  corrispondente  Alessandro  Cagnoni, 
mancato  ai  vivi  V  ultimo  giorno  di  maggio.  Il  valoroso  ingegnere  fa 
qui  rimpianto  con  affettuose  parole  dal  nostro  presidente  cavalier  Ce- 
sare Castiglioni. 

La  Classe  di  lettere  e  scienze  morali  e  politiche  scrisse  nell'albo 
dei  Soci  defunti  il  nome  venerato  di  Luigi  Rossari.  Nato  in  Milano 
il  7  di  luglio  del  1797,  il  Rossari  vi  morì  1*  11  aprile  dell'anno  vol- 
gente; e  Giulio  Carcano  ci  ha  commosso  tutti  nel  dirci  la  vita  di 
questo  eletto  maestro  dei  figli  del  popolo. 


RENDICONTO  DEI  LAVORI 


CLASSE  DI  SCIENZE  MATEMATICHE  E  NATURALI, 


LETTO   DAL   SEGRETARIO   DELLA   CLASSE 


nell'adunanza  solenne  del  17  novembre  1870. 


Signori, 

Nel  rendere  conto  dei  lavori  fatti  dalla  Classe  di  scienze  mate- 
matiche e  naturali  dell'Istituto  durante  l'anno  accademico  1869-70 
io  seguirò  ,  come  negli  anni  passati,  la  classificazione  per  affinità  di 
materia,  incominciando  da  quelle  scienze,  il  cui  oggetto  è  piti  astratto 
e  piti  generale. 

Matematica.  —  Un  solo  lavoro  possiamo  numerare  quest'  anno 
nel  campo  delle  matematiche  pure;  ed  è  una  Memoria  di  geometria 
pura  del  prof.  Cremona  Sulle  27  rette  di  una  superficie  di  3.°  ordine; 
nella  quale  l'autore  mostra  come  dai  45  piani  tritangenti  di  una 
superfìcie  generale  del  3.°  ordine  si  deducono  40  enneaedri,  i  quali 
per  le  loro  proprietà  corrispondono  alle  radici  dell'  equazione  di  40° 
grado  offerte  dalla  trisezione  delle  funzioni  iperellittiche  a  quattro 
periodi. 

Una  lettura  abbiamo  nelle  matematiche  applicate;  è  una  Nota  del 
senatore  Elia  Lombardini,  in  cui  rende  conto  di  una  sua  recente 
Guida  allo  studio  dell1  idrologia  fluviale  e  delV  idraulica  pratica, 
contenente  il  frutto  dell'  esperienza  e  degli  studj  di  una  lunga  vita  in- 
tieramente consecrata  a  queste  materie. 

Astronomia  e  Meteorologia.  —  Il  signor  ingegnere  Celoria,  assistente 
della  R.  Specola  di  Brera,  ha  presentato  una  Nota  di  piccola  mole 
e  di  molta  fatica,  La  determinazione  delV  orbita  del  pianeta  Clizia. 
Appoggiandosi  a  tutte  le  osservazioni  fatte  su  questo  astro  dal  tempo 
della  sua  scoperta  fino  a  tutto  il  1868,  egli  ha  calcolato  l'ellisse  da 
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esso  descritta,  tenendo   conto  delle  perturbazioni,  che  sul  corso  del 

medesimo  esercitano  le  potenti  masse  di  Giove  e  di  Saturno. 

Il  prof.  Serpieri  ha  comunicato,  che  dalle  sue  osservazioni  delle 
stelle  cadenti  d' agosto  ,  la  radiazione  delle  Perseidi  risulterebbe  di- 
vergente non  da  un  punto  unico,  ma  da  una  linea  piuttosto  estesa. 
Da  questa  lettura  il  prof.  Schiaparelli  trasse  occasione  di  presentare 
alcuni  risultati  da  lui  ottenuti  sulla  forma  delle  radiazioni  meteori- 
che. Sul  medesimo  argomento  Schiaparelli  comunicò  un  altro  lavoro, 
contenente  gli  elementi  di  alcune  principali  fra  le  radiazioni  risul- 
tanti dalle  osservazioni  di  stelle  cadenti  fatte  a  Bergamo  dal  signor 
Zezioli  negli  anni   1867-68-69. 

Il  prof.  Belli  di  Lodi  comunicò  l'osservazione  da  lui  fatta  dell'au- 
rora boreale  che  fu  vista  in  queste  regioni  e  in  molta  parte  d'Eu- 
ropa la  sera  del  5  aprile  1869. 

Fisica.  —  Il  prof.  Cantoni  ha  continuato  le  sue  esperienze  sulle 
macchine  a  strofinio.  Egli  ha  trovato,  che  facilmente  una  macchina 
Winter  può  trasformarsi  in  un  apparecchio,  in  cui  stanno  congiunte 
una  macchina  a  strofinio  ed  una  macchina  d'induzione  analoga  a 
quella  di  Kundt;  e  come  entrambe  riescano,  e  per  quantità  e  per 
tensione  elettrica,  molto  più  efficaci  e  comode  delle  migliori  macchine 
di  Winter. 

Il  prof.  Emilio  Villari  di  Firenze  presentò  varj  lavori.  Nella  Me- 
moria sulla  forza  elettromotrice  del  palladio  nelle  pile  a  gaz,  fece 
constatare  come  una  pila  a  gaz  con  elettrodi  di  palladio  sia  dotata 
di  maggior  forza  elettromotrice  che  una  pila  a  gaz  con  elettrodi  di 
platino.  In  altro  lavoro  determinò,  con  delicati  esperimenti,  il  tempo 
che  il  flint  impiega  a  magnetizzarsi,  smagnetizzarsi,  e  a  far  ruotare 
il  piano  di  polarizzazione.  Diede,  in  una  terza  Nota ,  alcuni  cenni 
Sopra  la  resistenza  elettrica  dei  gaz  compressi  e  sulle  modificazioni 
spettroscopiche  subite  dalla  scintilla  che  li  attraversa.  —  Alla  fisica 
ed  all'  ottica  fisiologica  appartiene  insieme  il  lavoro  presentato  dal 
dott.  Marangoni,  che  espone  un  nuovo  metodo  di  sviluppare  nelV oc- 
chio le  immagini  accidentali  abbaglianti,  cioè  quelle  immagini,  che 
prodotte  dalla  visione  subitanea  di  un  corpo  fortemente  illuminato, 
ancora  perdurano  per  qualche  tempo  anche  dopo  che  quel  corpo  fu 
sottratto  alla  vista. 


DI   SCIENZE   MATEMATICHE   E   NATURALI.  711 

Chimica.  —  Il  S.  C.  prof.  Pavesi  rese  conto  di  alcune  ricerche 
da  lui  instituite  sulla  determinazione  quantitativa  dell'acido  nitrico 
mediante  la  sua  trasformazione  in  ammoniaca  coll'idrogeno  nascente; 
e  mostrò  come  una  tale  riduzione  non  avvenga  in  modo  completo  in 
un  liquido  acido,  e  come  mediante  l'azione  della  pila  si  abbia  con- 
temporaneamente riduzione  di  acido  nitrico  ad  ammoniaca  al  polo 
idrogeno,  ed  ossidazione  dell'ammoniaca  al  polo  ossigeno. 

Il  medesimo  prof.  Pavesi,  esponendo  i  risultati  dell'analisi  da  lui 
eseguita  sulla  quantità  di  ammoniaca  e  di  acido  nitrico  contenuta 
nelle  acque  di  alcuni  pozzi  di  Milano,  ne  concluse  l'opportunità  di 
intraprendere  uno  studio  completo  delle  acque  potabili  della  città  e 
de' suoi  dintorni,  sotto  il  punto  di  vista  della  pubblica  igiene.  Ed 
accogliendo  la  sua  proposta,  dietro  Relazione  di  una  Commissione 
designata  ad  esaminarla,  l'Istituto  decise  che  un  tale  argomento 
fosse  stabilito  come  soggetto  di  concorso  al  premio  Cagnola  pel 
1873,  siccome  più  innanzi  sarà  riferito. 

Il  prof.  Pavesi  lesse  inoltre  sopra  alcuni  lavori  eseguiti  nel  la- 
boratorio chimico  del  R.  Istituto  Tecnico  superiore. 

Fisiologia.  —  Molti ,  varj ,  ed  interessanti  argomenti  ci  offre  il 
catalogo  delle  Memorie  di  fisiologia  offerte  in  quest'  anno  all'Istituto. 
Con  amore  furono  continuati  gli  studj  diretti  a  dilucidare  il  gran 
problema  della  vita  organica.  Il  prof.  Cantoni,  in  compagnia  del 
S.  C.  dott.  Leopoldo  Maggi,  continuò  le  sue  esperienze  sulla  produ- 
zione d'  infusorj  entro  palloni  ermeticamente  suggellati  e  scaldati 
oltre  a  100°;  queste  esperienze,  che  mi  duole  di  non  poter  riferire 
nei  loro  particolari,  sono  evidentemente  contrarie  alla  dottrina  della 
panspermia,  patrocinata  dal  signor  Pasteur.  Né  meno  interessante  è 
il  fatto  posto  in  luce  dai  signori  prof.  Balsamo  Crivelli  e  dott.  Leo- 
poldo Maggi,  che  si  producono  muffe,  e  quindi  esseri  organici,  entro 
palloni  di  vetro  ermeticamente  suggellati,  anche  quando  il  liouido 
ivi  contenuto  è  stato  riscaldato  fino  a  150°  di  Celsius.  Questa  ca- 
pitale esperienza,  che  quasi  contemporaneamente  fu  eseguita  pure 
in  Inghilterra  con  risultato  concorde,  mette  i  partigiani  della  pan- 
spermia nella  dura  necessità  di  ammettere,  che  i  germi  da  loro  sup- 
Rendiconti.  —  Serie  II.  Voi.  III.  42 
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posti  non  si  possono   disorganizzare   neppure  sotto  un  calore  umido 
di  150°. 

A  promuovere  la  soluzione  del  medesimo  problema,  ma  per  diversa 
via,  tendono  le  ricerche  dei  signori  Balsamo  Crivelli  e  Maggi  sulla  cor- 
rispondenza fra  la  larghezza  dei  Vibrio-bacillus  e  il  diametro  degli 
elementi  morfologici  da  cui  derivano,  e  sulla  produzione  delle  Amibe; 
le  osservazioni  del  signor  De-Giovanni  sulla  sostanza  jalina  dei  cor- 
puscoli amiboidi  ;  e  la  narrazione  del  signor  Fumagalli  di  un  mi- 
crofìto  trovato  in  un  uovo  di  gallina. 

I  signori  Selmi  e  Piacentini,  esaminata  l'influenza  dei  raggi  colorati 
sulla  respirazione,  trovarono ,  che  la  quantità  d'acido  carbonico  che 
si  svolge  nella  respirazione  decresce  col  crescere  della  potenza  chi- 
mica di  decomposizione  di  cui  è  dotata  la  luce  dell'ambiente  ove 
l'animale  vive:  la  quantità  di  acido  carbonico  espirata  è  nell'am- 
biente di  luce  gialla  quasi  due  volte  piti  grande  che  nell'ambiente  di 
luce  violetta. 

II  S.  C.  prof.  Lemoigne,  in  due  tornate,  occupò  l'Istituto  dei  sin- 
golari fenomeni  che  si  manifestarono  in  una  gallina  a  cui  il  cervello 
era  stato  esportato,  tanto  nello  stadio  della  rimanente  vita  dell'ani- 
male, quanto  dopo  la  morte  del  medesimo.  Non  ho  bisogno  di  far 
notare  a  quali  importanti  problemi  si  connettano  queste  ricerche. 
Egli  esaminò  altresì  i  fenomeni  di  alterata  locomozione,  che  sono  la 
conseguenza  del  taglio  dei  muscoli  della  nuca. 

Alla  fisiologia  infine  ed  all'antropologia  appartengono  gli  studj  del 
prof.  Mantegazza  sulVarea  del  foro  occipitale  nell'uomo  e  nelle  scim- 
mie antropomorfe,  dove  l'autore  introduce  un  nuovo  indice,  indice 
cefalo-spinale,  che  è  il  rapporto  dell'area  del  foro  occipitale  alla  ca- 
pacità del  cranio. 

Storia  naturale.  —  Il  prof.  Cornalia  comunicò  alcune  brevi  note 
suir  insetto  chiamato  ugi ,  che  è  un  parassito  del  baco  da  seta  nel 
Giappone.  Il  prof.  Garovaglio  ha  continuato  gl'indefessi  suoi  lavori 
sopra  i  licheni.  Appoggiandosi  alla  cooperazione  del  prof.  Gibelli,  egli 
crede  di  poter  affermare  che  la  Placidiopsis  Grappce,  lichene  di  cui 
il  dott.  Beltramini  nella  sua  Lichenologia  Bassanese  ha  fatto  un  ge- 
nere a  parte,  sia  identico  all'  Endocarpon  hepaticum   dell' Achario. 
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I  medesimi  signori  Garovaglio  e  Gibelli  presentarono  inoltre  una 
Memoria  diretta  ad  illustrare  quelle  tribù  dei  licheni  Angiocarpi,  che 
i  sistematici,  dal  nome  di  uno  dei  generi  che  vi  appartengono,  chia- 
mano delle  Endocarpee.  Ancora  il  prof.  Garovaglio  ci  tenne  discorso 
della  organizzazione  della  Normandina  Jungermannice,  dando  di  questo 
lichene  una  esatta  descrizione,  corredata  di  disegni  analitici  dei  suoi 
organi  di  fruttificazione,  aggranditi  al  microscopio.  —  Nella  fisiologia 
vegetale  notiamo  le  ricerche  sperimentali  del  prof.  Mantegazza  in- 
torno all'azione  delle  essenze  dei  fiori  sulla  produzione  dell'ossigeno 
atmosferico,  e  alla  loro  utilità  igienica.  Il  prof.  Mantegazza  avrebbe 
dimostrato,  che  moltissime  essenze  e  molti  fiori  odorosi  svolgono  quan- 
tità grandissime  d'ozono,  eguali,  ed  anche  superiori,  a  quelle  che  si 
ottengono  col  fosforo,  coll'elettricità  e  colla  decomposizione  del  per- 
manganato di  potassio.  Da  che  egli  trae  motivo  di  consigliare  l'uso 
delle  essenze  e  dei  fiori  nei  paesi  palustri  e  nei  luoghi  infetti  da 
emanazioni  miasmatiche  animali. 

Geologia  e  Storia  della  Terra.  —  Il  comm.  Curioni,  riferendo  le 
sue  osservazioni  geologiche  sulla  Val  Trompia  Superiore,  accennò  ai 
fenomeni  geologici  che  accompagnarono  l'eruzione,  per  lui  plutonica, 
della  catena  sienitica  dell'  Adamello  nella  Val-Camonica ,  la  quale 
eruzione  sollevò  da  molti  lati  poco  meno  che  verticalmente  i  terreni 
carboniferi.  Sui  fianchi  di  questa  roccia  eruttiva  si  depose  al  sud, 
quasi  orizzontalmente,  il  terreno  triasico  inferiore,  alla  cui  comparsa 
l'autore  attribuisce  in  parte  i  movimenti  del  suolo  dei  contorni,  indi- 
cando le  ragioni  per  le  quali  non  crede  poter  ammettere  ,  che  que- 
sta roccia  sia  comparsa  sotto  forma  lavica,  come  pretendono  gli  uni- 
formisti.  Fece  conoscere  i  rapporti  che  esistono  fra  l'arenaria  triasica 
e  gli  scisti  argillosi  detti  servini,  contenenti  banchi  di  carbonato  di 
ferro  e  di  dolomia  ferro-manganifera,  ricchi  di  fossili  del  Muschel- 
kalk  tipico  della  Germania;  fossili  che  incominciano  a  manifestarsi 
nelle  parti  fine  dell'arenaria  triasica,  e  divengono  più  numerosi  negli 
scisti  del  servino.  Parlando  poi  delle  rocce  porfìriche  della  Val- 
Trompia  Superiore,  il  Curioni  indicava  che  esse  devono  appartenere 
a  due  epoche  differenti. 

Il  dott.  L.  Maggi,  discutendo  sulV esistenza  delVuomo  nell'epoca 
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terziaria,  fece  notare  come  nel  ricercare  i  materiali  per  la  storia 
dell'uomo  preistorico  convenga  con  molta  cautela  e  preciso  criterio 
distinguere  fra  i  terreni  terziarj  e  i  glaciali,  onde  non  attribuire 
ad  un'e[;oca  ciò  che  appartiene  ad  un'altra.  Egli  sostiene,  del  resto, 
che  l'esistenza  dell'uomo  nell'epoca  terziaria  deve  riguardarsi  come 
accertata.  Lo  stesso  dott.  Maggi  descrisse  una  abitazione  lacustre 
trovata  in   Valcuvia. 

Scienze  Mediche.  —  Fra  69  Memorie  che  in  questo  anno  ac- 
cademico furono  presentate  all'  Istituto,  35  riguardano  le  scienze 
mediche.  Mi  sarà  perdonato,  se  la  strettezza  del  tempo  e  la  qualità 
della  materia,  per  me  cosi  strana  e  diversa,  non  mi  permetteranno  di 
dare ,  su  questa  serie  di  lavori ,  altro  che  un  indice  sommamente 
conciso. 

Il  prof.  Porta,  nella  Memoria  sullo  strappamento  incruento  delle 
grandi  arterie,  ha  dimostrato  con  una  serie  di  osservazioni  sue  pro- 
prie, che  le  strappature  delle  grandi  arterie  in  seguito  alle  gravi  la- 
cerazioni ed  alla  estirpazione  totale  delle  membra  sogliono  essere 
incruente,  cioè  non  sono  accompagnate  da  emorragie  nelle  stesse  ar- 
terie strappate;  e  spiegò  la  ragione  di  questo  avvenimento,  addi- 
tando i  mezzi  di  cui  la  natura  si  serve  per  l'obliterazione  istantanea 
e  permanente  dei  vasi  aperti. 

Il  S.  C.  dott.  Bizzozero  consegnò  all'Istituto  più  Note,  riguardanti 
specialmente  l'anatomia,  e  versano  :  sulla  struttura  del  tessuto  con- 
nettivo compatto  ;  sui  lavori  del  dott.  Manfredi  intorno  alla  strut- 
tura della  parte  ciliare  della  retina,  e  intorno  alle  glandule  linfa- 
tiche ;  sul  tessuto  tendineo;  sui  lavori  del  dott.  Golgi  intorno  alla 
sostanza  connettiva  del  cervello.  Il  prof.  Zoja  descrisse  un  rialto 
osseo  situato  nell'alto  del  meato  medio  delle  fosse  nasali;  il  dott.  Sa- 
polini  espose  alcuni  studj  anatomici  sul  nervo  dentario  inferiore;  il 
signor  Fumagalli,  alcuni  studj  preliminari  sul  sangue;  il  prof.  Lom- 
broso, sopra  una  frattura  del  cranio. 

Il  dott.  De-Cristoforis  ci  apprese,  come  il  raddrizzamento  mecca- 
nico nelle  flessioni  uterine  possa  servire  a  vincere  la  dismenorrea  e  la 
sterilità  delle  donne. 

Il  prof.  Corradi  ha  ricordato,  a  proposito  di  certo  vanto  francese, 
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come  la  prima  esofagotomia  che  si  facesse  in  Europa  con  processo 
regolare,  sia  stata  eseguita  nel  1797  dal  dott.  Sante  Ricchi  nella  città 
di  Assisi,  dov'era  chirurgo  condotto;  e  che  in  questo  secolo  tale  ope- 
razione fu  rimessa  per  la  prima  volta  in  pratica  dal  dott.  Gio.  Rossi 
di  Sarzana,  professore  a  Parma,  nel  1831. 

Il  dott.  Biffi  presentò  all'Istituto  il  cuore  di  un  lipemaniaco,  il 
quale  nell'intento  di  suicidarsi  infiggevasi  nel  cuore  un  ago,  che  pe- 
netrava nella  cavità  del  ventricolo  sinistro,  e,  traforando  la  valvola 
mitrale,  sporgeva  colla  punta  nell'orecchietta  sinistra.  L'ago  era  ri- 
masto per  22  mesi  senza  destare  nessun  disturbo  apparente  né  al 
cuore,  uè  alla  circolazione,  né  agli  organi  respiratore 

Nella  patologia  udimmo  una  dissertazione  del  signor  dott.  Valsuani 
sulla  cachessia  puerperale;  il  prof.  Sangalli  fece  conoscere,  come 
l'anchilosi  dell'occipite  coll'atlante,  accoppiata  ad  eccedente  sviluppo 
di  questo,  cagioni  torcicollo  congenito;  e  in  altra  Nota  mostrò  come 
un'abnorme  conformazione  congenita  dell'atlante  conduca  al  medesi- 
mo risultato. 

I  signori  dott.  Bizzozero  e  Manfredi  riferirono  sul  mollusco  con- 
tagioso ;  il  prof.  Lombroso,  sulla  lunghezza  normale  dell'avam- 
braccio e  su  altre  anomalie  in  un  maniaco  microcefalo  ;  egli  comunicò 
pure  varie  osservazioni  di  psicologia  patologica. 

Altre  deformità  e  mostruosità  ci  descrisse  il  prof.  Zoja,  che  trattò 
di  una  varietà  del  muscolo  anomalo  dello  sterno;  il  dott.  Valsuani, 
che  parlò  della  retroflessione  dell'utero  gestante  ;  il  prof.  Mantegazza, 
che  narrò  di  un  caso  singolare  di  microcefalia  in  una  donna. 

Piti  volte  il  dott.  Lombroso  occupò  l'Istituto  della  pellagra,  della 
sua  profilassi  e  dei  suoi  rimedj  :  secondo  lui,  la  causa  principale  di 
questa  terribile  malattia  sta  nell'azione  dei  mais  guasto,  di  cui  si 
nutrono  i  contadini;  e  non  sarebbe  già  il  fungo  di  detto  mais  (pe- 
nicillum  glaucum)  la  vera  causa  del  male,  ma  il  parenchima  stesso 
del  mais  ammorbato.  Egli  esperimentò  che  si  può  neutralizzare  il  ve- 
leno del  mais,  facendolo  bollire  colla  calce  viva,  e  quindi  arrostire  nel 
forno.  Nel  corso  delle  sue  ricerche  gli  avvenne  di  constatare  che  il 
medesimo  mais  che  produce  la  pellagra,  portò  seco  la  guarigione  di 
una  vecchia  estesa  psoriasi. 
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Il  dott.  Felice  Djll'Acqua  riferì  sopra  un  caso  di  aneurisma  della 
celìaca  sottoposto  alla  elettropuntura;  e  il  dott.  De-Cristoforis  trattò 
del Velet Impuntura  negli  aneurismi  interni. 

I  dottori  Verga  e  Biffi  continuarono  le  loro  ricerche  sperimentali 
sulVinoculabilità  della  tubercolosi,  e  ne  trassero  le  conclusioni:  che 
la  propagazione  della  tubercolosi  dall'uomo  al  coniglio  mediante  l'i- 
noculazione del  tubercolo  grigio  è  un  fatto  incontestabile:  e  che  la 
propagazione  della  tubercolosi  non  ha  luogo  dall'uomo  ai  gatti,  e  dal- 
l'uomo ai  polli. 

II  dott.  Verga  espose  alcune  esperienze  sulle  proprietà  e  sulla  'pre- 
parazione del  cloralio;  esperimenti  suoi  e  del  dott.  Valsuani  dimo- 
strano aver  la  medicina  sedativa  acquistato  in  esso  un  prezioso  au- 
siliario. Sul  medesimo  argomento  versa  una  Memoria  piti  estesa  del 
prof.  Porta,  il  quale  fece  rilevare,  essere  il  cloralio  da  pregiarsi 
singolarmente  come  ipnotico,  mentre  come  anestetico  esso  è  di  gran 
lunga  inferiore  nelle  sue  proprietà  e  nei  suoi  effetti  al  cloroformio. 
Il  prof.  Porta  riferì  i  risultati  di  una  serie  di  esperienze  ed  osser- 
vazioni da  lui  fatte  nell'uomo  e  negli  animali  sull'idrato  di  cloralio, 
per  determinare  le  maniere  di  amministrazione,  gli  effetti  e  gli  usi 
del  medesimo  nella  terapia  medico-chirurgica. 

Il  dott.  Verga,  nella  sua  Nota  sulla  medicina  pneumatica,  ci  diede 
anche  un  sunto  storico  dei  tentativi  fatti  in  questo  genere  di  terapia. 

Il  dott.  Corbetta  esaminò  l'azione  del  tabacco  sui  denti,  sulle  gen- 
give, e  sulle  membrane  mucose  della  bocca. 


CONCORSI  DELL'ANNO  1870. 


PREMIO  ORDINARIO  DELL'  ISTITUTO. 

(Commissarj:  Brioschi-  Cantò -,  Rossi-,  Tenca;  Restelli:. 
Carcano,  relatore.) 

Rapporto  della  Commissione. 


Signori , 

La  Commissione  da  voi  eletta  all'  incarico  di  riferire  sul  concorso  al 
premio  ordinario  del  Reale  Istituto ,  in  quest'  anno ,  per  la  Classe  di  let- 
tere e  scienze  morali  e  politiche ,  ha  P  onore  di  presentarvi  il  suo  lavoro. 

Il  tema  del  concorso  pel  1870  (Classe  di  lettere  e  scienze  morali  e  po- 
litiche) ,  pubblicato  nelle  forme  prescritte  dal  nostro  regolamento  organico, 
era  questo: 

u  Qual  diritto  o  qual  dovere  abbia  il  governo  d' ingerirsi  nell'  istruzione 
»  della  popolazione  ;  e  come  debba  esercitare  questa  ingerenza. 
n  l.°Si  stabilirà  se  sia  diritto,  o  dovere. 

»  2.°  Si  cercherà  come  si  possa  conciliare  l'esercizio  di  questo  diritto, 
»  o  l'adempimento  di  questo  dovere,  col  principio,  già  ricevuto  e  intangi- 
»  bile,  di  libertà  civile  ,  politica  e  religiosa.  » 

Non  è  forse  inutile  che  vi  póniamo  innanzi  una  considerazione,  che  a 
voi  si  dev'essere  affacciata  fin  da  quando  sceglieste  l'argomento  della 
Memoria.  La  questione  dell'  insegnamento ,  oltre  all'  essere  grave,  oppor- 
tuna, anzi  d'una  importanza  viva  e  presente,  è  così  vasta,  così  complessa, 
che  vi  parve  necessario  di  delineare  in  qualche  modo  i  confini  al  tema, 
restringendolo  allo  studio  dell'  ingerenza  governativa  nell'  istruzione  , 
dopo  stabilito  se  questo  sia  diritto  o  dovere*,  e  alla  ricerca  de'  modi  di 
conciliarne  l'utile  applicazione  con  quei  principj  che,  saviamente,  poneste 
fuor  di  discussione,  quelli  cioè  della  libertà  civile,  politica  e  religiosa. 

L'altezza  e  la  convenienza  dell'argomento  a  quella  riforma  che  s'agita 
in  quasi  tutti  gli  Stati  d'Europa  nei  sistemi  e  negli  ordini  della  istruzione, 
elemento  necessario  della  grandezza  civile  e  morale  de'  popoli ,  hanno 
destata  una  lodevole  gara  ne'  molti  che ,  quasi  da  ogni  parte  del  nostro 
paese,  si  presentarono  co'  loro  studj  al  concorso.  E  noi  dovremmo  tenervi 
parola  di  non  meno  di  diecisette  Memorie,  se  una  di  esse,  quella  portante 
il  numero  V,  e  il  motto:  Introite  et  Me  Dli  mnt ,  scritta  in  tedesco  e  ri- 
mandata per  dar  tempo  di  ripresentarla  tradotta  in  altra  delle  lingue  ac- 
cennate dal  programma  di  concorso  ,  non  fosse  poi  stata  ritirata  dal  suo 
autore. 
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Le  sedici  altre  Memorie  che  vennero  con  molta  cura  esaminate  dalla 
vostra  Commissione,  son  queste,  così  distinte  ciascuna  da  una  epigrafe  : 

I.  U  instruction  des  peuples  est  la  vie  et  la  force  des  États. 

II.  Questa  Memoria  del  potere  del  governo  sulla  istruzione  popo- 

lare è  Filantropia  che  a  verità  conduce. 

III.  Studiando  la  storia  del  come  si  è  svolto  il  tema  dell'istruzione,  ecc. 

IV.  L'  istruzione  pubblica  è  così   nemica  della  superstizione,  come  la 

superstizione  è  nemica  dell'  istruzione. 

VI.  Knoivledge  is  power  etc.     (Bacone) 

VII.  Et  quoniam  Deus  ora  movet,  sequar  ora  moventem  —  Rite  Deum. 
Vili.  La  forma  critica  è  un'  arma  a  doppio  taglio:  può  distruggere, 

ma  può  anche  creare. 

IX.  La  riforma  della  vecchiezza  e  tarda  e  insultante. 

X.  Poiché  il  ben  nostro  in  questo  ben  s'affina. 

XI.  Nihil  utile  esse  quod  sit  injustum. 

XII.  Abbiamo  fatta  l' Italia,  bisogna  ora  fare  gì'  Italiani. 

XIII.  Ite  et  docete. 

XIV.  Per  angusta  ad  augusta. 

XV.  E  tanto  buon  ardire  al  cor  mi  corse. 

XVI.  Melior  est  enim  sapientia  etc. 
XVII. Libertà  in  tutto  e  per  tutti. 

Tutti  questi  lavori  sono,  può  dirsi,  ispirati  a  buoni  e  liberali  intenti,  e 
offrono,  più  o  meno,  testimonianza  di  studio  e  di  dottrina;  tanto  che 
si  può  dire  essersi  alcuno  degli  scrittori  invaghito  anche  troppo  del  tema, 
allargandone  il  concetto ,  e  mutandone  anche  le  proporzioni  ;  come  quello 
al  numero  VI,  che  pose  al  suo  lavoro  il  titolo  più  generale:  Lo  Stato,  l'in- 
segnamento, e  la  libertà  ;  e  l'altro  al  numero  IX  ,  che  intitolò  il  suo  lun- 
ghissimo scritto:  Della  riforma  degli  studj. 

Ma  per  que'  pregi  che  la  Commissione  -ha  potuto  notare,  e  per  la  stessa 
importanza  della  ricerca  scientifica  alla  quale  furono  da  noi  invitati  gli 
studiosi,  crediamo  non  inutile  d'intrattenerci  rapidamente  sopra  ciascuna 
Memoria,  e  specialmente  su  quelle  poche  le  quali  ci  parvero,  tra  le  altre, 
meritevoli  di  maggior  considerazione:  son  quelle  segnate  a'  numeri  VIII, 
IX,  XI,  XII,  XV,  XVII. 

La  I.  Memoria ,  col  motto  :  L' instruction  des  peuples  est  la  vie  et  la 
force  des  États ,  è  uno  scritto  in  francese,  di  non  molte  pagine,  che  si  pro- 
pone di  mostrare  come  l' ingerirsi  del  governo  nell'  istruzione  sia  un  diritto 
inerente  alla  qualità  stessa  di  governo,  e  la  sua  più  bella  prerogativa.  Né 
lo  dice  solo  un  diritto  ,  ma  un  dovere  sacro  e  incontestabile,  come  quello 
d'un  padre  di  dare  il  nutrimento  a'  suoi  figli.  Fonda  l'autore  il  suo  ragio- 
namento sul  principio  morale  dello  sviluppo  dell'  intelligenza  umana  ;  e 
l'istruzione  è  per  lui  :  «  étude  de  soi-méme,  étude  de  tout  ce  qui  constitue 
les  rapports  des  hommes  entre  eux  »  ;  troppo  larga  definizione ,  a  nostro 
avviso,  per  poterne  dedurre  de^e  applicazioni,  che  ben  rispondano  al  que- 
sito. Non  si  eleva*  mai  a'  prin'iipj  del  diritto  degl'  individui  e  della  società: 
quanto  a'  metodi  dell'  insegnamento,  accenna  non  dovere   il   governo  im- 
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porne  alcuno,  ma  avere  solo  il  diritto  di  mandare  i  suoi  rappresentanti, 
che  conoscano  la  bontà  de'  metodi,  nelle  scuole  :  quanto  alle  idee  religiose, 
non  avere  il  governo  ad  immischiarsi  ne'  principj  delle  religioni  positive, 
non  dovere  farsi  teologo  :  giovare  sopra  tutto  «  une  véritaòle  enterite  cor- 
diale entre  les  communes ,  les  provinces  et  le  gouvernement.  »  E  prima  di 
finire,  lo  scrittore  tocca,  non  senza  opportunità,  dello  stabilimento  di  colonie 
agricole,  ricordando  d'avere  nel  1862  presentata  al  ministro  Pepoli  una 
Memoria  «  sur  cette  questioii  vitale.  »  Ma  in  questa  ventina  di  pagine  non 
abbiamo  notato  né  ricchezza  d'idee,  né  il  corredo  di  pratici  suggerimenti, 
e  nemmeno  l'efficacia  della  parola. 

Ha  la  II  Memoria,  coli' epigrafe  :  Questa  Memoria  del  potere  del  governo 
sull'istruzione  popolare  è  Filantropia  che  a  verità  conduce,  alcune  buone 
parti;  si  diffonde  molto,  di  soverchio,  ci  pare,  nelle  prime  sessanta  pagine 
a  svolgere  le  idee  fondamentali  della  filosofia  cristiana  :  espone  la  natura 
dell'uomo  in  sé  ,  e  ne'  rapporti  colla  società  civile  :  dimostra  specialmente 
la  natura  della  libertà,  qual  mezzo  per  lo  scopo  del  bene  civile  e  morale: 
trova  V  insegnamento  moderno  più  conforme  allo  spirito  del  cristianesimo, 
e  ne  vuole  la  libertà,  ma  conforme  alla  legge,  che  veglia  per  il  bene  so- 
ciale. Il  governo,  secondo  lui,  ha  il  diritto  e  il  dovere  d'ingerirsi  nell'i- 
struzione ,  perchè  deve  difendere  la  società  da  ogni  male ,  e  quindi  dalle 
cattive  dottrine,  come  procurarle  ogni  bene,  promuovendo  le  buone:  e  la 
giusta  pratica  di  questo  diritto  e  dovere  sta  «  nell'  evitare  la  negligenza 
estrema  e  la  vigilanza  estrema.  «  Per  conciliare  poi  codesta  ingerenza  colla 
libertà  intangibile  civile,  politica  e  religiosa,  conchiude  che  F  insegnamento 
deva  essere  libero  a  tutti  i  cittadini,  salvo  al  governo,  per  il  principio  di 
tolleranza  de'  culti,  a  vigilare  che  non  sieno  insegnate  dottrine  d'ateismo, 
d'immoralità,  di  sovversione.  Tocca  distintamente  della  ingerenza  gover- 
nativa nelle  diverse  scuole,  ma  è  partigiano  della  libertà  d'insegnamento, 
richiamando  il  progetto  di  legge  che  il  deputato  D'Ondes  Reggio  pre- 
sentò al  Parlamento  italiano.  Ha  poi  una  parte  superflua  all'  argomento, 
ove  tratta  in  ispecie  della  libertà* della  stampa,  del  giornalista,  della  fede 
nel  verbo  di  verità,  ecc.,  della  guardia  nazionale,  e  fino  del  processo  Lob- 
bia. L'autore  mostra  una  coltura  più  religiosa  e  teologica  che  filosofica  e 
storica;  professa  principj  di  sana  morale  e  di  liberale  politica;  ma  le  sue 
osservazioni,  in  genere,  sono  comuni,  e  qualche  volta  l'erudizione  è  fuor  di 
posto,  F  esposizione  fiacca,  e  lo  stile  non  è  colto.  Pare  eh'  egli  non  abbia 
avvertito  che  la  questione  posta  al  concorso  è    essenzialmente  giuridica. 

Con  questo  motto  :  Studiando  la  storia  del  come  si  è  svolto  il  tema  del- 
l' istruzione,  la  III  Memoria,  a  differenza  della  precedente  che  si  dilunga 
nelle  quistioni  di  principj  ,  muove  dal  concetto  che  l'uomo,  avendo  bi- 
sogni fisici  e  morali,  «  si  dà  prima  pensiero  per  la  vita  materiale»,  e 
quanto  più  si  trova  gravato  dei  bisogni  fisici,  tanto  meno  sente  il  de- 
bito di  provvedere  alla  coltura  dello  spirito.  Di  qui ,  una  disuguaglianza 
nella  coltura  intellettiva  e  morale  degli  individui  ;  per  cui  anche  il  mi- 
glioramento delle  popolazioni,  mediante  V  istruzione,  non  può  conseguirsi 
per  le  sole  forze  proprie  di  quella  parte  che  più  ne   abbisogna  :  e  quindi 
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la  società  ha  il  dovere  morale  dell'  istruzione,  «  incarnato  nel  dovere  del 
reciproco  ajuto.»  E  come,  per  lo  scrittore,  la  famiglia  è  «  il  ginnasio  na- 
turale dell'istruzione  e  dell'educazione»,  e  «  il  tipo  di  famiglia  non  è 
facile  a  raggiungersi  »,  così  la  società  ha  l'officio  di  provvedere  a  questa 
mancanza  colle  sue  istituzioni  educative.  Lo  Stato,  dice,  deve  intervenire 
nella  istruzione  per  via  di  ordinamenti  legislativi,  e  per  via  di  sussidj  e 
di  esempj.  Tratta  più  diffusamente,  anzi  può  dirsi  che,  in  tutto  il  resto 
della  Memoria,  tratta  esclusivamente  i  due  temi:  della  istruzione  gratuita 
pei  soli  poveri,  e  con  una  mite  tassa  scolastica  ,  a  seconda  della  fortuna 
delle  classi  agiate;  e  della  istruzione  obbligatoria,  con  sanzioni  penali:  e 
preferirebbe  «una  libertà  confortata  da  incoraggiamenti  e  da  stimoli», 
una  specie  di  «  obbligatorietà  indiretta.  »  Vuole ,  infine,  dopo  citate  a 
corredo  storico  della  quistione,  molte  opinioni  di  scrittori  e  d'  uomini  po- 
litici, che  una  buona  istruzione,  con  ogni  miglior  modo  diffusa,  «  si  faccia 
strada  da  sé  a  poco  a  poco  nelle  popolazioni,  adoperando  delle  miti  mi- 
sure, e  non  deile  pesanti  e  vessatorie,  per  non  mettere  un  carcere  ac- 
canto ad  ogni  scuola.  »  Ma  se  questa  parte  del  tema  è  trattata  con  lar- 
ghezza e  lucidità,  il  lavoro  manca  nel  resto  di  buone  idee  pratiche;  non 
vi  troviamo  profondità  di  ragioni  filosofiche;  vi  è  stata  notata  qualche 
contraddizione  ;  la  esposizione  è  chiara,  ma  più  che  un  trattato,  è  un  di- 
scorso slegato. 

Anche  la  IV  Memoria  ,  segnata  colle  parole  :  U  istruzione  'pubblica  è 
così  nemica  della  superstizione,  come  la  superstizione  è  nemica  dell'  istru- 
zione, se  ha  un  certo  ordine  di  ragionamento  e  qua  e  là  buone  idee  pra- 
tiche, manca  di  quegli  assunti  filosofici  e  giuridici  eh'  elevino  le  diverse 
quistioni  offerte  dal  tema.  Dopo  aver  detto  che  i  reciproci  rapporti  sociali, 
per  natura  stessa  delle  cose,  creano  diritti  e  doveri;  e  che  i  cittadini  non 
possono  a  parte  esercitare  ciascuno  i  diritti  competenti  alla  società  intera, 
donde  il  governo,  o  «  la  personalità  che  tutela  gl'interessi  sociali»,  ac- 
cenna che  lo  scopo  del  governo  dev'essere  la  maggiore  civiltà  e  sicurezza 
della  società ,  la  maggiore  coltura  intellettuale  e  morale,  il  maggior  be- 
nessere materiale.  Di  qui,  la  cura  eh'  esso  avrà  di  promuovere  il  più  pos- 
sibile l'istruzione  d'  ogni  cittadino:  la  qual  cura,  secondo  lo  scrittore,  non 
è  diritto,  che  un  diritto  implica  facoltà  di  fare  o  non  fare,  ma  uno  stretto 
obbligo  ,  un  dovere  da  cui  non  si  può  esimere.  E,  corrispondente  a  questo 
del  governo,  c'è  il  dovere  nel  cittadino  di  cercare  la  propria  istruzione  e  della 
propria  famiglia;  e  di  qui,  nel  governo,  il  diritto  di  chiederne  l'adempimento. 
Dopo  tale  prolissa  esposizione  di  principj,  e  ripetizioni  molte,  e  deduzioni 
non  sempre  rigorose,  dice  di  volersi  attenere  a  un  processo  pratico,  ragio- 
nando della  istruzione  elementare,  tecnica,  secondaria,  universitaria.  La- 
sciata del  tutto  libera  la  privata  istruzione,  e  independente  da  leggi  positive 
e  da  qualsiasi  sorveglianza,  vuol  regolata  la  pubblica  da  leggi;  e  che  sia  data 
da  persone  altamente  capaci.  Toccala  quistione  dell'istruzione  religiosa, 
propugnando  il  principio,  «  che  sia  esclusivamente  domestica»,  ma  ne  discorre 
leggermente,  con  delle  considerazioni  di  poco  momento  :  vuole  che  si  lasci 
ai  Comuni  P  istruzione  elementare,  ginnasiale  e  tecnica  primaria;  la  liceale 
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alle  provincie,  con  de'  licei  il  più  possibile  perfetti,  sotto  la  direzione  del 
governo  ;  al  governo  esclusivamente  l' istruzione  tecnica  superiore  e  le 
università:  ma  non  si  addentra  in  questi  ordini  delle  scuole,  e  ne  ra- 
giona con  poca  cognizione.  E  leggermente  del  pari  discorre  dell'  altra 
quistione  dell'  istruzione  obbligatoria  ;  volendo  che  1'  obbligo  sia  solo  per 
la  scuola  elementare,  «  con  riguardo  ai  positivi  risultati  che  si  ponno  ot- 
tenere, e  colla  cura  di  prepararvi  il  terreno.  »  E  finisce  con  alcune  consi- 
derazioni generali;  cose  note,  e  non  sempre  conformi  al  vero. 

Poco  vi  abbiamo  detto  di  queste  quattro  Memorie,  perchè  ci  parvero,  in 
generale,  non  meritevoli  della  vostra  considerazione  ;  sparse  qua  e  là  di  savie 
riflessioni,  ma  non  sempre  ordinate  a  buoni  criterj  filosofici  e  pratici  ;  e, 
per  lo  più,  neglette  di  stile,  in  modo  da  parer  piuttosto  note,  che  lavori 
meditati.  — La  V  Memoria,  come  si  è  già  osservato,  scritta  in  tedesco,  venne 
dal  suo  autore  ritirata  dal  concorso. 

Con  questa  epigrafe  di  Bacone:  Knowledge  is  power,  ecc.,  la  VI,  am- 
pliando i  confini  del  tema,  col  titolo  più  generale  —  Lo  stato,  V  insegna- 
mento, la  libertà  —  si  propone  di  raccogliere  in  breve  la  quistione  posta 
a  concorso;  e  dopo  aver  detto  che  cosa  sia  lo  Stato,  quali  i  suoi  uffici, 
tocca  della  importanza  dell'  istruzione,  e  come  lo  Stato  deva  o  possa  avervi 
ingerenza.  Affine  di  mostrare  com'  essa  perfezioni  1'  uomo,  e  come  la  mo- 
ralità cresca  in  ragione  dell'  istruzione,  reca  molti  dati  statistici,  brani  di 
gazzette,  e  citazioni  d'  autori  diversi,  di  leggi  e  regolamenti  scolastici,  di 
programmi,  ecc.,  e  va  fino  ad  enumerare,  per  combatterli,  quasi  tutti  gli 
articoli  del  Sillabo:  e  tutto  ciò  per  conchiudere  che  1'  insegnamento  non 
è  funzione  religiosa,  ma  civile.  Riconosce  nello  Stato  il  diritto  di  chiedere 
attestazioni  di  capacità  a' maestri  e  professori,  quello  di  dar  patenti  e  di- 
plomi agli  allievi  ;  ma  crede  poi  che  1'  insegnamento  governativo  non  deva 
essere  gratuito,  per  non  prevalere  sull'  insegnamento  privato  :  l'istruzione 
religiosa  vuol  che  si  lasci  alle  famiglie,  e  vuole  libertà  di  dottrine,  purché 
non  ne  venga  turbamento  allo  Stato  :  lasciate  libere  le  accademie  di  belle 
arti  e  di  musica,  crede  che  si  devano  porre  delle  tasse  scolastiche  agli 
abbienti  che  frequentano  le  scuole  governative  :  e  che  si  provveda  alle 
patenti  de'  maestri  e  agli  esami  degli  allievi  da  parte  del  governo,  per 
mezzo  d'un  collegio,  non  amministrativo,  né  di  professori,  ma  d'uomini  colti 
e  dal  governo  indipendenti.  Ammetterebbe  però  la  libera  concorrenza  pri- 
vata, sotto  la  tutela  del  diritto  comune.  Si  è  studiato  così  il  concorrente 
di  esporre  con  ordine  la  quistione  ;  ma  la  Memoria,  benché  ricca  di  erudi- 
zione e  di  confronti,  riesce  prolissa,  divaga  in  cose  estranee  al  tema,  co- 
me quando  cita,  con  molti  particolari,  il  processo  amministrativo  del  pro- 
fessor Ceneri  di  Bologna  ;  e  finisce,  dopo  ammessa  la  privata  concorrenza, 
ad  aspettar  quasi  tutto  dall'  arbitrio  del  governo.  «  Lo  Stato  che  paga  — 
scrive  a  pag.  169  —  per  far  insegnare ,  e  che  deve  accertarsi  del  frutto 
che  se  ne  trae,  ha  il  diritto  d' imporre  le  materie  che  sieno  insegnate. 
Non  è  necessario  impor  libri  di  testo  :  bastano  le  censure,  il  veto  ecc.  » 
Nella  qual  citazione  ci  pare  come  riassunto  tutto  il  pensiero  di  questo 
concorrente. 
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Et  quoniam  Deus  ora  movet,  sequar  ora  moventem-JRite  Deum.  —  Sotto 
questa  classica  invocazione,  la  Memoria  al  N.  VII  vuol  rispondere  al  que- 
sito con  una  dimostrazione  più  che  altro  filosofica;  e  il  suo  autore,  un  po- 
sitivista utilitario ,  afferma  che  il  tema  implica  la  soluzione  di  tutto  il 
problema  sociale,  e  comincia  dall'  esaminare  la  costituzione  della  società  e 
i  diritti  dell'uomo  in  essa.  Per  lui  la  causa  della  sociabilità  è  l'egoismo; 
per  lui,  la  società  è  fatta  solo  per  soddisfare  ai  bisogni  dell'uomo;  e  giunge 
fino  a  dire  «  che  il  buono  e  il  cattivo,  il  giusto  e  l'ingiusto  non  sono  già  qua- 
lità delle  cose,  ma  effetti  che  provengono  da  esse  «  ;  e  la  stessa  pietà  dice 
essere  «  una  manifestazione  dell'  egoismo  individuale  »  (p.  16).  Così  nella 
soddisfazione  de'  bisogni  individuali  egli  vede  il  principio  della  pace  e  felicità 
universale  ;  cessano  così  i  motivi  delle  guerre  nazionali  e  sociali  :  e  dopo 
queste  e  altre  non  meno  vaghe  aspirazioni ,  sostiene  che  il  governo,  come 
mandatario  de'  diritti  sociali  dei  singoli  individui,  non  può  aver  che  doveri; 
e  diritti  ha  solo  relativamente  ai  mezzi.  Non  è,  secondo  lui,  legittimo  l'ob- 
bligo dell'  istruzione  :  per  poterla  imporre  ,  converrebbe  che  1'  ignoranza 
avesse  a  ledere  il  bene  altrui ,  e  ciò  egli  nega  :  hanno  bensì  i  parenti  l'ob- 
bligo naturale  di  educar  la  prole,  di  dare  uno  stato,  una  professione  a'  fi- 
gli; né  a  questo  gli  par  necessaria  l'istruzione.  E,  del  pari,  dichiara  ingiusta 
l'istruzione  elementare  gratuita,  perchè  lo  Stato  fa  pagare  a  tutti  quello 
che  non  dà  a  tutti  ugualmente.  Ma  da  siffatte  considerazioni,  ch'egli  stesso 
riconosce  «  fuori  di  proporzione  col  soggetto  »,  non  scende  mai  a  nessuna 
forma  pratica  ;  e  solo  nella  distinzione  de'  cinque  diversi  modi  d' ingerenza 
del  governo  nell'istruzione  pubblica,  crede  riassunto  tutto  il  quesito.  Infine, 
dubita,  anzi  afferma  che  le  sue  idee  non  hanno  probabilità  di  far  cammino, 
e  che  la  sua  Memoria  è  piuttosto  uno  sforzo  dell'animo  convinto  e  dolente. 
Ma  se  il  principio  dell'egoismo  da  cui  muove  l'autore,  lo  induce  ad  accagio- 
nare de'  mali  che  scorge  intorno  a  sé  la  coscienza  universale  «  quale  è  fatta 
dall'invalso  stato  delle  cose,  onde  la  società  è  tenuta  come  fosse  realmente 
una  sola  persona  e  una  borsa  sola  »  (p.  25),  noi  non  vogliamo  tacere  ch'egli 
stesso,  fin  dal  principio,  disapprova  la  forma  del  tema,  e  in  generale  i  con- 
corsi, né  spera  il  premio,  perchè  «  i  premj  si  danno  a  quelli  in  cui  l'elo- 
quenza strascina,  o  l'eleganza  impone.  » 

Ci  parve  meritare  maggior  considerazione  di  questa  e  dell'altre  Memorie 
finora  ricordate,  1' VIII,  colla  epigrafe  :  La  forma  critica  è  un'arma  a  dop- 
pio taglio,  ecc.  È  un  lungo  lavoro,  che  si  compone  d'una  introduzione  e  di 
cinque  parti.  Posta  dapprima  la  necessità  d'un  principio  riconosciuto,  non 
trova  l'autore  altra  ragione  per  comporre  i  fatti  e  i  principj ,  1'  autorità  e 
1'  utopia ,  che  la  sovranità  nazionale  :  per  lui  non  ci  sono  nel  governo  di- 
ritti, ma  doveri  :  e  uno  di  questi  è  appunto  l'ingerenza  sua  nell'istruzione. 
Poi  vuol  provare  che  il  diritto  d'istruirsi  è  universale,  e  che  il  governo  deve 
guarentirlo;  distingue  l' istruzione  positiva,  o  quella  delle  scienze  positive, 
che  al  di  là  d'un  certo  limite  a  cui  son  giunte  con  tutta  la  certezza,  hanno, 
secondo  lui,  un  altro  campo  d'ipotesi  o  di  fatti  non  bene  constatati  ;  e  quella 
delle  scienze  che  chiama  opinabili,  le  quali  si  propongono  vantaggi  non  diret- 
tamente valevoli  per  la  società,  ma  solo  per  gl'individui  che  professano  tali 
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sistemi.  La  qual  distinzione ,  che  nel  concetto  dello  scrittore  sarebbe  capi- 
tale, a  noi  non  parve  né  necessaria,  né  molto  chiara,  né  ben  dimostrata. 
Procede  a  stabilire  che  essendo  l'autorità  governativa,  in  questa  parte  del- 
l'istruzione, una  delegazione  dell'autorità  paterna,  l'ingerenza  del  governo 
è  dovere  necessario,  non  mai  diritto.  E  trattando  poi  della  natura  di  tale 
ingerenza  governativa,  afferma  che  le  scienze  positive  costituiscono  «  un 
vero  apostolato  a  sé,  una  specie  di  chiesa  profana  a  tutte  le  altre  »,  men- 
tre invece,  i  sistemi  opinabili  costituiscono  «un  apostolato  degli  individui 
che  li  professano,  e  ci  danno  o  1'  organismo  d'  una  religione  con  tutta  la 
sua  gerarchia,  o  scuole  determinate,  o  un  individuo  che  a  suo  tempo  creerà 
scuole  diverse.  »  Questi  concetti,  né  ben  definiti,  né  utili  a  quanto  egli  intende 
provare,  i  limiti  cioè  dell'  ingerenza  governativa  nell'  istruzione,  lo  sviano 
troppo  dal  tema*,  e  par  che,  a  ogni  passo,  ei  vada  creando  nuove  ed 
astruse  quistioni.  Né  sempre  è  vero  nelle  sue  deduzioni,  come  là  ove  dice 
(  p.  100)  che  l'ammettere  che  il  governo  «  debba  essere  a  un  tempo  au- 
torità provvida  e  tutrice  de'  cittadini  ed  autorità  che  vigila  Y  ordine  e  il 
prosperamento  degl'interessi  materiali  »  esclude  i  rapporti  tra  i  governati 
e  i  governanti,  ed  è  una  specie  di  pontificato,  che  distrugge  ogni  concetto 
fondamentale  di  governo  libero  e  popolare.  Così  perviene  alla  metà  del  suo 
scritto,  senza  aver  ben  determinato  quale  deva  essere  l'ingerenza  governa- 
tiva nell'istruzione.  Discorrendo  poi  della  religione  ufficiale,  nota  che  la 
libertà  religiosa  è  un  diritto  intangibile,  deducendone  saviamente  che  il  pro- 
clamare una  religione  ufficiale  è  come  togliere  ogni  potestà  all'autorità  ci- 
vile. Partigiano  del  libero  insegnamento,  vede  però  impossibile,  per  ora, 
una  libertà  illimitata  ;  vede  la  necessità  di  pubbliche  scuole  *,  ma  stima  do- 
ver pensare  a  istituirle  le  provincie  e  i  Comuni -,  e  che,  dal  canto  suo,  il 
governo  può  e  deve  sussidiare  le  une  e  gli  altri.  Considerati  eguali  i  di- 
ritti dell'istruzione  pubblica  e  della  privata,  vien  poi,  con  una  poco  felice 
espressione,  a  dire  «  di  una  estrinsecazione  dell' ingerenza  del  governo,  me- 
diante programmi,  esami,  testi,  abilitazioni  agi'  insegnanti».  E,  per  ultimo, 
cerca  di  conciliare  la  parte  del  governo  nella  istruzione  colla  libertà  degli 
insegnanti,  e  colla  libertà  di  stampa.  Ma  anche  qui,  come  da  principio,  si 
diffonde  in  quistioni  troppo  lontane  dal  tema,  difficili  e  vaste.  In  una  con- 
clusione, riassume  i  principj  svolti  nella  Memoria  e  le  applicazioni  che  ne 
ha  fatto*,  ma  dobbiam  dire  che  se,  in  confronto  degli  scritti  precedenti,  de- 
vesi  lodare  l'ordine  e  la  composizione  della  Memoria,  e  la  deduzione  logica 
degli  argomenti,  convien  anche  notare  una  prolissità,  e  talvolta  una  super- 
fluità di  esposizione,  negletta  la  forma  e  lo  stile,  il  linguaggio  spesso  impro- 
prio \  difetti  che  offuscano  anche  le  parti  buone  e  abbastanze  studiate  di 
questo  lavoro. 

La  IX  Memoria,  con  questo  motto  :  La  riforma  della  vecchiezza  è  tarda 
ed  insultante,  ecc.,  è  un  volume  di  più  di  mille  pagine,  che  porta  il  titolo: 
Della  riforma  degli  studj  ;  ed  era  forse  un'  opera  alla  quale  attendeva  lo 
scrittore ,  che  fattosi  concorrente,  ha  inteso  di  rispondere  con  essa  al  tema 
dell'Istituto.  È  un  lungo  trattato  sulle  condizioni  attuali  dell'istruzione, 
sui  metodi,  sui  sistemi  seguiti  in  varj  paesi,  e  specialmente  in  Italia,  nel  pub- 
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blico  insegnamento  ;  anziché  uno  studio  filosofico  e  giuridico  sul  diritto 
dello  Stato  e  sul  debito  del  governo  nell'  istruzione.  Per  questo  riguardo, 
l'autore  della  Memoria  taglia  netto  il  quesito  posto  dal  tema,  affermando 
(a  pag.  QQ)  che  «  nessun  altro  fuori  del  governo  può  effettuare  le  riforme 
ampie,  radicali  che  occorrono,  perchè  la  pubblica  istruzione  diventi  il 
mezzo  della  rigenerazione  italiana.  »  Restringendo  al  paese  nostro  tutte 
le  sue  ricerche,  divide  il  volume  in  molti  capi,  che  sono  quasi  altrettanti 
trattati  su  temi  diversi  che  si  attengono  all'istruzione. 

Nel  primo  capitolo,  ove  parla  della  necessità  dell'istruzione,  capitolo  pro- 
lisso e  forse  inutile  all'assunto,  domina  un  pessimismo,  ingiusto  quasi  sem- 
pre, sulle  condizioni  della  moralità  e  della  coltura  del  popolo  italiano.  Il 
linguaggio  è  talora  pieno  di  pretensione,  talora  triviale.  «  Le  astensioni 
negli  obblighi  civili,  dice,  sono  sempre  una  trista  copia  della  disonesta  la- 
vatura delle  mani  di  Ponzio  Pilato.  »  Parla  della  civiltà  e  della  libertà, 
u  quistioni  di  buon  senso,  di  capacità  cittadina,  d'  amore  della  verità  »,  e 
soggiunge  :  «  Non  basta  somministrare  al  popolo  queste  cognizioni  sotto 
semplice  forinola  di  pillola  grammaticale,  ma  è  d'  uopo  amministrarle  di- 
sciolte in  eccipienti  gustosi  e  confacevoli  al  temperamento  popolare»  (p.  16). 
E  queste  forme  da  secentista  adopera  quasi  sempre,  massime  là  dove  più  s' ap- 
passiona per  qualche  verità  che  più  sente.  Vuole  accennare  a'  retrogradi 
clericali,  agli  utopisti,  e  li  chiama  «  gli  anticristi  e  i  farisei  della  libertà.»  E 
seguita:  «L'eresia  clericale  mascherata  di  compunzioni  ascetiche  non  ha 
più  rifinito  di  scomunicare  la  libertà  . . .  La  classica  gromma  de'  seminari- 
sti, rigrufolando  le  viete  tradizioni  pagane,  ha  ridestato  il  torbido  deside- 
rio del  cesarismo.»  E  dall'altra  parte:  «I  professori  della  rivoluzione  in 
permanenza,  i  ristampatori  di  Bruto  e  di  Ravaillac  hanno  addobbato  la  li- 
bertà di  cenci  spartani,  di  penne  americane,  di  tribunizj  rimessiticci;  e 
stuprandola  nelle  visioni  beate  del  comunismo  e  d'  una  felicità  che  deve 
piovere  come  la  manna  degli  ebrei,  han  surrogato,  ecc. . .  »•,  e  poco  appresso: 
«  La  schiera  obesa  de'  rettili  del  Potere. ...»  Questo  a  noi  non  pare  linguag- 
gio filosofico,  ma  gergo  da  giornale.  Nel  secondo  capitolo  :  Peccati  dell'i- 
struzione, discorre  intorno  al  modo  e  ai  requisiti  di  essa,  ma  non  nei  rap- 
porti del  diritto  -,  declamando,  senza  pratica  applicazione,  contro  il  sistema 
delle  scuole,  che  sente  troppo  della  condizione  antica,  e  abbandona  la  via 
del  vero  rinnovamento  scientifico  e  letterario  moderno.  L'istruzione  morale 
e  i  danni  di  un'istruzione  'parziale  formano  il  soggetto  d'un  terzo  capitolo; 
e,  nella  stessa  forma  de'  precedenti,  neppur  questo  risponde  al  quesito  del 
concorso,  ne'  rapporti  giuridici.  Lamenta  nel  quarto:  Istruzione  della  me- 
moria, che  nelle  scuole  sia  preponderante  l'esercizio  della  memoria,  a  danno 
dello  sviluppo  degl'ingegni  e  del  sentimento  morale;  e  condanna  acerba- 
mente l'uso  d' insegnare  il  greco  e  il  latino,  e  in  genere  le  lingue,  a  scapito 
della  letteratura  nazionale.  Poi,  nel  seguente:  Istruzione  e  Municipi  di- 
cendo dell'istruzione  primaria,  vuol  che  appartenga  allo  Stato  1'  ordinarla 
e  dirigerla,  affermando  che  i  municipj  non  hanno  né  la  volontà  né  il  sa- 
pere per  compartirla.  Segue ,  in  un  sesto  capitolo ,  a  dir  della  Istruzione 
primaria,  che  afferma  essere  manchevole,  insufficiente,  non  atta  a  educare 
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l'intelligenza  e  il  senso  morale,  non  affidata  alla  onesta  capacità,  non  aju- 
tata  da  buoni  libri  :  vuole  per  ciò  che  sia  data  all'  arbitrato  governativo  , 
affinchè  si  rigeneri  la  coscienza  del  popolo-,  vuole  una  generazione  opero- 
sa, devota  alla  libertà,  alla  civiltà,  alla  patria ,  non  uno  sciame  di  lette- 
rati e  filosofi;  e  quindi,  l'istruzione  primaria  dev'  essere  per  tutto  e  per 
tutti,  gratuita  e  obbligatoria,  curata  e  stipendiata  dallo  Stato.  In  due  al- 
tri capitoli,  discorre  de'  Maestri,  con  osservazioni  giuste  e  vere  quasi  sem- 
pre, benché  diffuse  in  troppe  e  inutili  parole  ;  e  de'  Maestri  preti,  che  vuole 
esclusi  per  sistema  dalla  istruzione,  anche  quando  son  buoni,  «  il  che  —  dice 
—  di  rado  avviene.»  E  dopo  un  ripetersi,  un  accozzar  di  frasi  esagerate  con- 
tro il  maleficio  de'  preti,  passa  a  dire  Delle  scuole  di  catechismo,  che  vuol 
tutte  quante  soppresse,  «  perchè  nocevoli  sotto  ogni  aspetto.»  Ma  più  noce- 
voli  ancora  gli  sembrano ,  nel  decimo  capitolo ,  le  scuole  di  latino,  e  ne 
dice  immenso  il  danno,  sia  perchè  ingombrano  le  menti  degli  allievi,  e  ne 
falsificano  il  sentimento  morale,  sia  perchè  la  lingua  latina  non  è  madre 
dell'italiana  ;  e  passa  in  rassegna  gli  scrittori  latini,  e  li  disapprova,  o  per 
la  morale,  o  per  l'errore  degl'intenti  civili:,  scrivendo  (apag.  544)  «le  nove 
muse  sdrajate  nel  lupanare  a  farsi  fornicare  dal  cesarismo  e  dal  priapismo, 
che  sanno  fingersi  una  bellezza  estranea  al  buono.  »  E  con  queste  e  simi- 
glianti  allusioni,  condanna  del  pari  le  Scuole  di  letteratura,  volendo  ch'esse 
sieno  «  educandati  del  sentimento  nazionale  »  e  come  «  istituti  tecnici  del- 
l'ingegno, e  come  complemento  di  storia»  si  dovrebbe  insegnare  Dante, 
che  riassume  i  veri  concetti  della  civiltà  e  dell'unità  nazionale  ;  e  prendere 
come  modelli  i  trecentisti,  non  i  cinquecentisti.  Così  continua  nella  sua 
esposizione  didattica;  risponde,  in  un  altro  discorso,  ai  vantatori  delle  let- 
tere latine,  volendo  che  il  latino  si  escluda  dalle  scuole  secondarie,  e 
sia  insegnato  tra  gli  studj  superiori  liberi.  Banditi  il  greco  e  il  latino,  come 
studj  obbligatorj  ,  dall'  insegnamento  secondario  ;  condannata  la  moltipli- 
cità  delle  materie,  si  dilunga  in  altre  quistioni  letterarie;  e  dipoi,  discor- 
rendo Della  libertà  d' istruzione  ,  afferma  dovere  il  governo  informarla  al 
fine  morale  e  sociale,  e  impartirla  gratuitamente;  intende  mostrare,  che  le 
scuole  normali  e  gl'ispettori,  sono  altre  istituzioni  che  rivelano  la  piaga 
del  sistema  d'insegnamento,  e  non  giovano  allo  scopo.  L' insegnamento 
universitario  dovrebbe ,  secondo  lui,  essere  gratuito  ,  e  gratuito  del  pari 
il  conferimento  de'  gradi  accademici.  Nemico  di  tutti  gli  ordini  presenti 
dell'istruzione,  ed  esagerando  il  male  in  modo  da  scemare  forza  a  non  po- 
che cose  vere  che  scopre  e  dice  apertamente,  ripete,  in  questa  sua  lunghis- 
sima censura  in  diecisette  capitoli,  che  il  governo  deve  fare,  che  fa  poco,  e 
quel  poco,  male;  che  la  istruzione  ha  bisogno  d'unità  legislativa  ed  esecu- 
tiva; che  quest'unità  è  il  governo,  e  non  può  essere  altro  che  il  governo; 
senza  di  che  «  si  vede  l'istruzione  —  dice  —  che  qua  muore  di  fame ,  là  è 
pasciuta  a  legumi  e  radici  di  gramigna;  di  qua  e  di  là,  cammina  tisica, 
sterile,  sbadigliante  e  bugiarda  »;  sempre  il  troppo.  E  a  tanti  danni  che  de- 
rivano, a  suo  dire,  da  nient'  altro  che  dalla  nostra  ignoranza ,  propone  il 
rimedio  di  una  nuova  organizzazione  scolastica  e  un  bilancio  permanente 
dell'  istruzione  pubblica  di  dugento  milioni  all'  anno.  E  come  pensi  di  ado- 
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perarli,  lo  accenna  nelle  ultime  pagine  del  volume.  Non  crediamo  che  s;a 
necessario  dir  di  più,  per  mostrare  come  questo  concorrente  si  sia  lasciato 
svagare  a  dilungo  dalle  gravi  e  severe  quistioni  di  diritto  e  di  filosofia  che 
scaturiscono  chiare  dal  tema:  non  gli  mancano  vivace  ingegno  e  coltura, 
e  lo  consigliano  rette  intenzioni  -,  ma  il  suo  lavoro  è  anche  una  prova  di 
scarso  criterio  giuridico  e  storico;  e  ci  sono  avventatezze  singolari,  idee 
esagerate  e  false,  per  lo  stesso  soverchio  desiderio  di  bene;  né  riesce,  in 
fine,  a  conciliare,  come  pur  vorrebbe,  l'autorità  colla  libertà:  lo  stile  non  è 
quasi  mai  scientifico,  né  pacato  come  vuole  1'  argomento,  ma  quasi  sempre 
declamatorio,  spesso  triviale,  e  talvolta  indecente.  Benché  degna  di  nota, 
per  alcune  parti  nuove  ed  ardite,  e  degne  di  studio,  non  abbiam  trovato 
che  questa  scrittura  sia  un'adeguata  risposta  al  quesito  dell'  Istituto. 

Dopo  questo  lungo  riassunto,  poco  vi  diremo  della  scrittura  che  ha  il 
num.  X,  e  il  detto:  Poiché  il  ben  nostro  in  questo  ben  si  affina,  nella  quale 
alla  scarsezza  delle  cognizioni  s'accompagna  la  scorrezione  di  forma;  e  qua 
e  là  errori  di  lingua,  e  fin  di  grammatica.  Si  attiene  ,  come  parecchi  altri 
de' concorrenti,  a  generalità  astratte  e  comuni;  e  par  che  tema  di  entrar 
nella  parte  viva  del  soggetto.  Spende  un  venti  pagine  a  confutar  Say,  che 
escluderebbe  il  governo  dall'ingerirsi  nella  istruzione  ,  e  Constant  che  la 
vorrebbe  pur  libera  e  con  istituti  governativi;  e  conchiude  poi  che  la  li- 
bertà assoluta  d'insegnamento  è  nemica  de' veri  progressi  civili;  ma  gli 
pare,  non  ostante,  che  «  azione  governativa  e  libertà  non  sieno  oppositi  im- 
possibili ad  accordarsi."  Dopo  un'analisi  del  diritto  e  del  dovere,  secondo 
il  Rosmini,  si  studia  di  applicare  i  principj  generali  giuridici  all'ingerenza 
del  governo  nella  pubblica  istruzione  ;  ma  il  suo  ragionamento  balza  a  caso 
dall'uno  all'altro  principio;  onde  appare  slegato  e  incerto.  Così,  dopo  aver 
detto  che  vuole  l'istruzione  «  gratuita  ed  una  »  e  che  «  la  centralizzazione  non 
è  mai  tanta  che  basti»,  lodala  libertà  «eh' è  la  luce  del  sole.»  Toccando  poi 
della  quantità  e  qualità  dell'  istruzione  da  darsi  a  tutti,  discorre  a  caso,  e 
senza  che  al  tema  ne  importi,  di  alcune  scienze  specialmente  fisiche,  da 
insegnarsi;  e  propone  un  piano  di  studj  agrarj ,  dalle  «fattorie  comunali  » 
o  scuole  elementari  ne'  Comuni,  ai  più  alti  istituti  di  agronomia:  e  conti- 
nuando a  dir  degli  studj  delle  donne,  pone  la  filosofia  tra  gl'insegnamenti; 
e  quanto  alla  storia  e  geografia,  dice  che  non  occorre  insegnarle,  potendosi 
in  appresso  leggere  i  libri  che  ne  trattano.  E  in  fine,  circa  la  libertà  reli- 
giosa, nota  che  l'insegnamento  «  dev'essere  esteso  a  tutti,  di  tutto  ciò  che 
concerne  materia  di  religione  »,  e  che  «  dev'  essere  sanzionato  dai  go- 
vernatori della  società  teocratica.  »  —  Il  poco  che  vi  dicemmo  vi  può 
mostrare,  come  nell'autore  di  questo  scritto  alla  onestà  delle  intenzioni 
non  risponda  né  la  scienza,  né  l'esperienza,  né  l'ordine  del  discorso,  né  la 
forma  letteraria. 

Di  maggior  pregio,  quantunque  anch'  essa  manchevole  di  quella  evidenza 
di  concetti  e  di  quella  seria  e  precisa  dottrina  che  il  tema  esige,  è  la  Me- 
moria XI,  segnata  :  Nihil  utile  esse  quod  sit  injustum.  E  più  ordinata,  più 
logica  di  parecchie  altre  ;  si  può  dissentire  da  qualche  opinione  che  sostiene, 
ma   in    generale  i  principj   sono  retti;  anche  lo  stile  è  piano,  ma  troppo 
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negletta  la  forma.  Considerato  l' uomo  nelle  sue  relazioni  collo  stato  so- 
ciale, discorre  della  educazione,  necessaria  alla  perfettibilità  dell'individuo, 
e  cita  la  distinzione  di  Chateaubriand,  in  educazione  dell'uomo  in  sé  stesso, 
del  popolo  come  aggregato  d'  individui  ;  e  in  educazione  pubblica  o  della 
società.  Non  trova  giusto  il  distinguere  popolo  e  società,  e  riduce  a  due  le 
educazioni,  la  privata  e  la  pubblica  :  ma  che  cosa  intende  per  esse  ?  Non 
altro  che  le  scuole  pubbliche  e  le  private?  Pare  che  una  distinzione,  che 
vuol  esser  desunta  dall'  intrinseca  natura  e  dallo  scopo  diverso  a  cui  mira 
1'  educazione,  per  lui  si  risolva  nella  forma  estrinseca  della  scuola.  Si  scosta 
troppo  dal  soggetto,  parlando  della  migliore  educazione  dell'  uomo  ;  poi 
torna  alle  scuole,  e  dice  prevalente  la  pubblica  alla  privata,  producendo 
vecchi  esempj,  che  poco  rilevano.  Dice  di  voler  esaminare,  e  nonne  vediamo 
il  perchè,  se  siano  generalmente  più  utili  alla  nazionale  coltura  le  scuole 
d'insegnamento  primario,  o  quelle  d'  istruzione  secondaria  e  superiore:  ma 
poi  non  fa  questo  esame,  e  s'accontenta  di  notare  che  le  prime  possono  es- 
sere affidate  allo  Stato,  le  altre  ai  privati.  E  spiegando  le  funzioni  dello 
Stato  nell' insegnamento,  avverte  tre  sistemi:  libertà  assoluta;  monopolio  del 
governo  ;  e  sistema  misto,  cioè  libertà  temperata  da  vigilanza,  con  sussidj 
e  scuole  modello  :  e  qui  cita  1'  un  dopo  1'  altro,  ma  con  poca  cognizione, 
i  diversi  paesi  più  civili,  e  lo  stato  dell'  istruzione  in  ciascuno  :  ne  ricorda 
i  bilanci,  e  parlando  delle  tasse  scolastiche  ,  crede  necessario  di  svol- 
gere la  teoria  delle  imposte,  e  parla  di  finanze  e  di  diritti  dello  Stato.  Si 
dichiara  poi  perla  istruzione  obbligatoria,  e  sostiene  il  diritto  dello  Stato; 
conchiudendo,  per  rispondere  a  quella  parte  del  quesito  che  si  riferisce  alla 
libertà  civile ,  politica  e  religiosa  ,  che  le  due  ultime  non  ponno  esser  lese 
dall'  ingerenza  del  governo  ,  poiché  le  scuole  non  hanno  bisogno  di  occu- 
parsene, e  può  in  questa  parte  lasciarsi  la  maggior  libertà  •,  che,  quanto 
alla  civile,  il  diritto  dell'  individuo  non  può  toglier  quello  dello  Stato;  onde 
lo  Stato,  provvedendo  all'interesse  di  tutti,  ha  il  diritto  di  costringere  an- 
che l' individuo ,  se  non  adempie  a  un  debito  che  gli  appartiene  come 
membro  della  società.  Manca,  però,  a  questa  Memoria,  la  proposta  di  ciò 
che  dovrebbe  fare  il  governo  su  tale  proposito,  e  sul  modo  di  rispettare  la 
libertà  del  padre  di  famiglia. 

A1N.  XII,  coli'  epigrafe  :  Abbiamo  fatta  l'Italia,  bisogna  fare  gl'Italiani, 
troviamo  una  Memoria,  meglio  ordinata  di  alcune  altre  di  cui  abbiam  di- 
scorso, e  più  consentanea  alle  quistioni  poste  dal  tema;  quantunque  anche 
in  essa  si  sieno  dovuti  notare  alcuni  principj  erronei,  dei  concetti  poco  de- 
finiti ;  e  la  esposizione  ne  sia  trasandata,  e  lo  stile  languido.  Si  accenna 
dapprima  allo  stato  delle  diverse  nazioni  ,  avvertendosi  che  nell'  Europa 
u  appena  uscita  da  una  gran  rivoluzione  politica  e  ancora  novizia  di  libertà  » 
regna  l' opinione  che  al  governo  devono  ristringersi  le  facoltà  ed  allargarsi 
agl'individui,  «non  solo  fino  ai  limiti  del  campo  sociale,  ma  per  tutto  lo 
spazio  del  desiderio  individuale»,  e  che,  del  resto,  si  comincia  appena  ora 
a  veder  più  necessario  il  concedere  al  governo  una  più  larga  autorità.  Di- 
chiara che  in  questo  suo  studio  sulla  educazione  nazionale  e  sulla  istruzione 
popolare  si  terrà  nel  campo  del  diritto  puro,  dell'  ingerenza  legittima  del 
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governo.  Ma,  fin  da  principio,  parlando  degli  Stati  odierni,  non  si  sa  con 
che  ragione  possa  dire  come  dal  libero  scambio,  onde  s'arricchirono  l'In- 
ghilterra e  gli  Stati  Uniti,  siasi  accresciuta  «  dovunque  »  la  fede  nella  «po- 
tenza sola  e  francata  dell'  uomo.  »  Continua  per  diverse  pagine  con  simi- 
glianti  concetti  incerti  e  confusi,  quando  non  sono  errati:  della  presente 
condizione  politica  d'  Italia  dice  cose  in  parte  vere ,  in  parte  o  dubbie  o 
contrarie  al  fatto.  Ragiona  lungamente  e  senza  necessità  sull'  estensione 
dell'  organismo  dello  Stato  e  dell'  officio  del  governo  politico  verso  i  gover- 
nati, ciò  che  lo  distrae  sempre  più  dal  tema:  e,  spese  così  molte  pagine  a 
stabilire  che  il  governo  non  può  prescindere  dall'  operare,  perchè  in  esso 
si  confonde  il  diritto  col  dovere,  passa  ad  esaminare  quale  sia  il  suo  officio 
nell'istruzione  ed  educazione  del  popolo  ,  quanta  la  sua  capacità  ad  inge- 
rirsene ;  quali  i  processi  nell'  esercizio  di  questa  ingerenza  ;  quali  obblighi 
e  diritti  ne  vengano  ai  privati  cittadini.  Anch'  egli  si  pronuncia  per  il 
principio  dell'  istruzione  obbligatoria,  senza  però  che  si  comprenda  bene  se 
deva  essere  la  sola  elementare,  o  quella  che,  com'egli  dice,  educa  le  atti- 
tudini del  cittadino:  ond'  è  che  quando  discorre  in  seguito  delle  profes- 
sioni, riesce  spesso  confuso,  e  in  generale  non  ben  chiaro  ne'  suoi  concetti. 
E  rimane  quasi  sempre  in  un  circolo  d' idee  poco  pratiche,  e  qualche  volta 
urta  in  contraddizioni  ;  come  là  dove  dice  il  criterio  del  ceto  mezzano 
migliore  di  quello  del  governo,  e  poi  vuole  che  il  governo  sia  quello  che 
riconosca,  e  severamente,  i  titoli  d'idoneità.  Né  più  chiaro  si  vede  quel 
eh'  egli  pensi  delle  università,  nelle  quali  conviene  che  le  cliniche  e  i  musei 
non  sono  istituzioni  da  privati;  e  pur  dice  che  possono  esserlo:  ammette 
che  ci  sieno  diplomi  governativi,  ma  solo  per  il  notajo  e  pel  medico  :  vuole 
che  sieno  tolti  gl'insegnamenti  dell'estetica,  della  storia  ecclesiastica,  ed 
altre  ,  non  dovendo  il  governo  pagare  una  istruzione  non  appropriata  di- 
rettamente a  produttività.  Si  dimostra  partigiano  dell'  insegnamento  reli- 
gioso anche  nell'alte  scuole,  stimando  che  non  dev'essere  dato  dal  governo, 
ma  fatto  dare  da  lui.  E  in  appresso,  crede  di  risolvere  la  quistione  dell'i- 
struzione obbligatoria  con  un  concetto  nuovo,  dicendo  non  essere  un  obbligo 
che  s' imponga  ai  fanciulli ,  ma  un  diritto  che  loro  si  guarentisce  :  e  non 
s'avvede  che  questa  soluzione  è  tutta  apparente;  poiché,  ove  sia  diritto,  il 
fanciullo  può  anche  non  andare  alla  scuola;  se  insieme  è  dovere,  chi  ne 
ha  la  tutela?  Non  è  il  padre?  Eccoci  da  capo.  Egli,  dunque,  vuol  piuttosto 
che  si  dica  «istruzione  guarentita  dal  governo».  E  da  ciò  poi  deduce:  che 
debba  esser  libera  e  sotto  la  sorveglianza  governativa  :  che  deva  essere 
pagata  principalmente  da  chi  se  ne  giovi,  quando  il  possa.  Continua  con 
molti  appunti  storici  e  raffronti  delle  leggi  vigenti  nella  maggior  parte  dei 
paesi  civili,  e  infine,  con  parole  troppo  severe  e  anche  ingiuste,  si  lamenta 
che  il  governo  in  Italia  non  riesca  ancora  a  promuovere  efficacemente  e  a 
guarentire  l' istruzione  popolare.  Benché,  per  giustizia,  si  deva  confessare 
che  l'autore  di  questa  Memoria  abbia  studiato  di  svolgere  il  tema  die- 
tro un  principio  filosofico  e  giuridico ,  il  lavoro  però  non  è  abbastanza 
maturo,  lungo  nella  parte  teoretica,  breve  troppo  e  confuso  nella  pratica  ; 
e  quantunque  scritto  con  certa  rapidità  di  forme ,  ci  parve  scarsa  la  cura 
dello  stile. 
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Non  vedemmo  più  che  un  tentativo  eli  scarso  valore  nell'  altra  scrittura 
che  porta  il  N.  XIII  e  il  motto:  Ite  et  docete.  L'introduzione,  in  cui  c'è 
della  pretesa  di  dottrina  filosofica  ,  indaga  le  relazioni  tra  l' individuo  e  la 
società,  chiamando  esagerato  «  il  concetto  informatore  dello  Stato  tipico  gre- 
co», e  venendo  al  medio  evo,  in  cui  nota  essersi  perduta  codesta  idea  di 
Stato,  afferma,  con  dei  concetti  esagerati  e  mal  compresi,  che  il  diritto  fu  in 
tutta  l'estensione  sua  rappresentato  dalla  forza,  ne  ebbe  altra  sorgente  che 
la  volontà  del  sovrano:;  onde  «l'individuo  nulla  guadagnò  nel  passaggio.»» 
Così  incompiuto  e  confuso  è  1'  esame  della  trasformazione  civile  e  sociale 
nel  medio  evo.  E  nello  Stato  moderno,  considera  l'iniziativa  dell'individuo 
come  base  della  società,  non  consentendo  allo  Stato  diritti  proprj  ed  asso- 
luti, ma  soltanto  quei  diritti  che  a  lui  pare  di  chiamar  «  collettivi.  »  Ve- 
nendo a  parlar  dell'istruzione  e  come  sia  necessaria,  dice  cose  comuni  e 
e  inutili  a  notarsi  :  trova  un  costante  rapporto  «  fra  la  istruzione  e  i  sagri- 
fici  di  cui  un  popolo  è  possibile  ;  »  accenna  avere  una  nazione  interesse 
economico  a  sviluppar  l' istruzione  ;  e  due  essere  gli  offici  del  governo  : 
tutelare  a  ciascuno  il  diritto  d'istruirsi:  dare  esso  l'istruzione,  quando  i 
mezzi  privati  non  bastino.  Venendo  alle  applicazioni  di  questi  principj,  insi- 
ste vivamente  sull'  obbligo  della  istruzione  elementare  ;  quantunque  osservi 
che,  in  fine,  l'istruzione  è  un  bisogno  artificiale,  la  sostiene  colla  ragione 
indiretta ,  e  poco  valida,  che  con  essa  si  evita  il  danno  di  mandar  troppo 
presto  il  fanciullo  al  lavoro*,  poi  chiama  la  legge  sull'  istruzione  «  assoluta 
e  necessaria»,  non  ricordandosi  di  ciò  che  ha  detto  prima,  quando  la  disse 
un  bisogno  artificiale.  Per  tutte  le  altre  parti  dell'istruzione,  lo  Stato  non 
ha  più,  secondo  lui,  diritti  ma  doveri:  deve,  cioè,  intervenire  sussidiaria- 
mente, come  tutore  dei  cittadini:  ha  esempj  storici,  ma  poco  esatti;  e  ta- 
lora si  contraddice,  come  quando  vuol  libero  l'insegnamento  dell'avvocato, 
del  medico,  dell'ingegnere,  e  libero  del  pari  il  diritto  d'insegnare*,  ed  am- 
mette che  il  medico,  1'  avvocato,  l' ingegnere  devano  studiare  in  date  scuole, 
superare  esami,  e  ottenere  diplomi: -ora,  che  altro  si  chiede  all' insegnante? 
Parla,  in  fine,  ma  sempre  in  maniera  generale  e  poco  precisa,  di  quel  che 
sia,  a  suo  credere,  il  buon  ordinamento  dell'  istruzione  in  uno  Stato.  S'  ac- 
cinse a  trattare  il  non  facile  tema  con  idee  poco  nette  e  non  mature  *,  lesse 
dei  libri  che  ne  trattano  sotto  l' aspetto  filosofico  e  giuridico,  ma  senza 
formarsi  un  concetto  proprio  e  logico  nell'  ordine  suo  :  anche  allo  stile 
mancano  quasi  sempre  proprietà,  efficacia. 

Per  angusta  ad  augusta:  così  è  scritto  in  fronte  al  N.  XIV,  eh' è  piut- 
tosto lo  schema  e  la  preparazione  di  un  lavoro  di  maggior  lena.  Intende 
l'autore  di  provare  che  l' ingerenza  del  governo  nell'istruzione  è  un  diritto, 
non  un  dovere*,  ma  ne  ragiona  troppo  astrattamente,  né  sempre  esatto; 
crede  di  salvare,  escludendo  il  dovere,  il  principio  di  libertà,  quasi  che  il 
dovere  implichi  necessariamente  1'  esercizio  di  esso  in  tutte  le  condizioni 
e  sempre;  ma  egli  erra.  E  s'egli  accorda  il  diritto,  perchè  riconosce  es- 
serci de'  casi  in  cui  lo  Stato  deve  intervenire  ;  non  deve  pur  lo  Stato  prov- 
vedere al  bisogno,  quando  ci  sia?  Non  crediamo  che  ci  sia  idea  assoluta 
né  pel  diritto ,  né  pel  dovere  ;  ma  stanno  l' uno  e  1'  altro  in  corrispondenza 
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delle  condizioni  dello  Stato.  Parlando  più  specialmente  dell'ingerenza  go- 
vernativa, non  la  considera  solamente  nell'istruzione  propriamente,  ma 
nell'educazione  morale  e  intellettuale  dell'uomo.  Divaga  poi  a  esaminare 
come  questa  sia  in  Italia ,  ma  a  brevi  tratti  e  generici ,  poco  precisi , 
né  concludenti-,  indi  passa  ad  altro,  e  discorre  qual  sia  il  governo  più 
adatto  al  nostro  paese  ,  ne  deplora  la  scarsa  coltura,  ma  con  frasi  vaghe, 
senza  nemmeno  entrare  nel  tema,  com'egli  stesso  lo  ha  posto  nella  prefa- 
zione :  l'istruzione  elementare  la  vuole  obbligatoria,  ma  con  un  metodo  sin- 
golare; tutti  i  cittadini  iscritti  come  soldati  a  diecisett' anni ,  in  categorie 
distinte  secondo  il  grado  dell'istruzione;  e  più  lungo  il  servizio  a  chi  meno 
impara.  Detto  ciò,  lo  scrittore  tocca  in  poche  righe  dell'istruzione  secon- 
daria e  superiore,  e  vuole  inaugurato  il  sistema  belga  e  svizzero,  una  com- 
pleta libertà  d'insegnamento,  ma  con  la  concorrenza  delle  scuole  governative. 
S'è  impacciato  nel  tema,  e  non  ha  nulla  concluso:  troppo  si  vede,  come  gli 
sieno  mancate  cognizioni  precise,  ordinate  e  filosofiche  delle  diverse  qui- 
stioni  che  ne  sono  il  tessuto;  anche  il  suo  stile  è  fiacco,  sbiadito. 

La  Memoria  al  N.  XV  ha  per  epigrafe  :  E  tanto  buon  ardire  al  cor  mi 
corse.  Fu  anch'  essa  indicata  tra  quelle  degne  di  qualche  attenzione,  sebbene 
scritta  senza  proprietà  di  lingua,  perchè  si  vede  che  il  suo  autore  non  è 
ignaro  di  cose  storiche,  e  ha  coltura  di  scienza  civile,  un  po' antiquata, 
ma  utile  a  guidarlo  nella  sua  ricerca.  Cominciando  esso  dall'origine  della 
società,  discorre  con  nozioni  troppo  vaghe  degli  Ebrei,  de'Greci,  de'  Romani  ; 
studia  il  diritto  d' istruire  assunto  dalla  Chiesa,  e  conchiude  avere  lo  Stato 
non  un  diritto ,  ma  un  dovere ,  allargandosi  però  in  ricerche  ,  le  quali 
hanno  poca  attinenza  col  tema.  Entrando,  in  appresso,  in  una  serie  di  con- 
siderazioni sulla  istruzione  e  sulla  educazione,  cerca  di  mostrare  come  allo 
Stato  importi  di  più  quest'ultima,  perchè  fa  l'uomo,  non  il  dotto;  e  all'edu- 
cazione, per  questo,  provvede  colle  leggi  e  colle  istituzioni.  Ci  sono  qua  e  là 
buone  idee  ,  ma  confuse  o  appena  intravedute.  Si  scosta  un'  altra  volta  dal 
soggetto;  e  ragiona  sull'andamento  della  civiltà,  sulla  potenza  degli  Stati, 
per  finire  con  questa  conclusione  ,  affatto  estranea  al  tema  e  neppure  vera 
assolutamente  :  che  la  protezione  all'  istruzione  sia  stata  nei  principi  stro- 
mento  di  signoria,  arte  di  governo,  e  non  altro  ;  e  la  coltura  frutto  anche 
essa  di  tirannia.  Dice  poi  che  il  governo  ha  il  diritto  d' istruire ,  ma  senza 
uscire  dai  limiti  della  legge:  e  questo,  poco  dopo,  non  è  più  diritto,  perchè 
il  diritto  d' istruire  è  nei  padri ,  è  diritto  naturale,  da  essi  non  ceduto  al 
governo.  Rasenta  la  questione  dell'istruzione  primaria  obbligatoria;  e  qui, 
un  po'  a  forza,  torna  a  concedere  il  diritto  al  governo  ,  se  glielo  consente 
l'assemblea  della  nazione.  E  dunque  pieno  di  contraddizioni,  e  di  concetti 
confusi;  né  riesce  punto  a  mostrare  come  si  possano  applicare  i  principj 
che  ha  premesso. 

Ora  vi  diremo  dell'altro  saggio,  al  N.  XVI,  col  motto:  Melior  est  enim 
sapientìa  cunctis  praetiosissimis,  ecc.,  che  ad  alcuno  di  noi  sembrò  meritare 
una  certa  attenzione,  più  per  il  modo  meglio  accurato  col  quale  fu  scritto 
(ben  che  l'autore  dica  di  non  averlo  riletto),  che  pei  principj  in  esso  svolti. 
Alcuni  buoni  capitoli  d'  idee  generali  discorrono  delle  tendenze  dell'  uomo, 
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della  sociabilità  sua,  de'suoi  diritti  e  doveri:  e  tratta  altresì  de' buoni  libri; 
però  tutti  questi  ragionamenti  non  appajono  ben  collegati.  E  ammesso  dal- 
l'autore  il  diritto  giuridico  de' figli  di  essere  istruiti,  o  fatti  istruire  dai 
genitori;  conseguenza  del  quale  diritto  sarebbe  1' obbligo  de' Comuni  di 
fornire  a'  padri  la  possibilità  d' istruire  i  loro  figli  -,  istruzione  che  si  dee 
limitare  al  leggere,  allo  scrivere,  al  far  di  conto*,  che  un  più  largo  insegna- 
mento, secondo  lui,  non  può  essere  di  diritto  né  d'obbligo.  La  condizione 
posta  da  lui  a  questo  dovere  od  obbligo  de'  Comuni  è  la  libertà  d' insegna- 
mento; bench'egli  non  la  intenda  così  ampia,  da  non  permettere  allo  Stato 
di  determinar  la  materia  dell'  istruzione ,  e  di  riconoscere  i  requisiti  di 
coloro  che  fanno  esercizio  d'alcuna  professione.  Per  rendere  efficace  questo 
obbligo  giuridico  de' genitori  d'istruire  i  figli,  egli  propone  la  decadenza 
del  diritto  che  ha  il  padre  all'  alimento  e  all'  usufrutto  de'  beni  del  figlio  non 
istruito;  toglie  a  questo  la  possibilità  d'  aspirare  ad  uffici  pubblici;  non  vuole, 
nelle  leve ,  il  sorteggio  d' esenzione  per  gli  analfabeti  ;  e  propone  che  si 
pubblichi  l'elenco  de' genitori  che  non  mandano  i  figli  alla  prova  della 
loro  idoneità.  Lo  scritto,  abbiam  detto,  merita  maggiore  attenzione  di  altri, 
de'  quali  abbiamo  riassunto  i  concetti;  e  se  il  tema  si  riferisse  soltanto  ai 
diritti  e  doveri  di  padri  e  di  figli,  e  a  quelli  dello  Stato  e  de'  cittadini,  per 
quanto  risguarda  la  istruzione  primaria;  e  se  non  vi  fossero  qua  e  là  delle 
idee,  a  cui  importa  far  qualche  riserva,  sebbene  non  influiscano  allo  scio- 
glimento del  quesito,  vi  avremmo  forse  proposta  per  1'  autore  una  menzione 
onorevole.  Ma  il  tema  è  più  generale;  e  vuole  essenzialmente  delle  applica- 
zioni de' principj  da  prima  posti  e  discussi.  E  la  Memoria  è  poi  manchevole 
affatto  di  quella  parte  che  si  riferisce  alle  scuole  secondarie  e  alle  superiori. 
L'autore  dell'ultimo  scritto,  col  N.  XVII  e  l'epigrafe:  Libertà  in  tutto  e 
per  tutti,  è  uno  schietto  partigiano  della  libertà  dell'insegnamento,  tenendo 
così  fede  al  suo  motto  ;  e  sebbene  da  principio  si  perda  ad  esaminare  quale 
importi  di  più  della  educazione  o  della  istruzione,  e  dica  molte  cose  note 
e  straniere  al  soggetto,  mostra  però  una  mente  raccolta  e  studiosa,  benché 
ancor  nuova  e  poco  esperta ,  ed  usi  un  linguaggio  poco  sicuro,  da  cui  tras- 
pare,  diremmo  così,  l'incertezza  de' pensieri  e  delle  cognizioni.  Egli  so- 
stiene ,  adunque ,  che  il  governo  non  ha  diritto  né  dovere  d' ingerirsi  nella 
istruzione  delle  popolazioni;  dice  l'uomo  liberissimo  di  scegliere  il  maestro 
e  il  metodo  che  più  gli  piace  ;  l' imporre  de'  programmi ,  degli  ordini  di 
studj  e  di  corsi ,  è  dispotismo  ;  vuole  così  piena  la  libertà  di  scelta  nella 
istruzione,  che,  pure  ammettendo  i  sussi dj  del  governo  agli  studiosi,  non 
vuole  che  sieno  dati,  per  non  ledere  la  libertà,  più  per  l'uno  che  per  l'altro 
studio.  Dopo  la  solita  apologia  della  libertà  d' insegnare ,  e  i  soliti  argo- 
menti, la  libera  concorrenza,  e  l'interesse  de' cittadini  a  giudicare  la  ca- 
pacità del  maestro ,  si  dilunga  ,  fuor  di  proposito,  a  mostrare  come  codesta 
libertà  d'insegnare  sia  dallo  Stato  contrastata  per  ispirito  diparte,  affine  di 
tenerne  lontani  i  preti:  né  pon  mente  che,  ora  in  Italia,  altro  non  si  vuole 
da  loro  se  non  che  diano  prova  d'idoneità,  come  ad  ogni  altro  che  voglia 
insegnare.  Rimprovera  Francia  e  Germania,  perchè  fan  monopolio  del- 
l' insegnamento  ,  e  dice  V  Italia  pedissequa  della  prima ,  lodando  poi  V  In- 
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ghilterra,  paese  di  libertà-,  e  ciò  apparito  ora  che  anche  là  si  trova  estrema  la 
libertà  fin  qui  concessa.  In  appresso,  accennati  i  varj  gradi  dell'  istruzione, 
tratta  particolarmente  della  primaria  ,  che  considera  come  il  compimento 
della  educazione  infantile ,  data  dalla  madre  ;  nella  secondaria  e  nella  su- 
periore il  governo  non  deve  aver  nulla  a  fare.  Vuole  l'insegnamento  della 
religione  nelle  scuole  pubbliche  \  e  lo  sostiene  con  qualche  buona  ragione  -, 
lasciando  che  sia  libero  nelle  private ,  sempre  per  principio  della  libertà. 
Argomento  è  questo  dell'  insegnamento  religioso  nelle  scuole  che  pochi  dei 
concorrenti  hanno  trattato  in  degno  modo,  e  que'  pochi,  anzi  che  parlarne 
con  giusta  considerazione,  hanno  sfiorata  appena  la  questione  grave  e 
difficile.  Più  lungamente  si  trattiene  sulla  tesi  dell'  istruzione  obbligatoria, 
ch'egli  ammette,  come  conseguenza  de'  doveri  del  padre  verso  i  figli,  che 
hanno  per  ciò  diritto  all'  istruzione  :  ma  1'  obbligo  ,  a  suo  giudizio  ,  non  esi- 
ste se  non  quando  la  sfera  degl'interessi,  delle  relazioni  sociali,  allargan- 
dosi ,  faccia  in  modo  che  il  leggere  e  lo  scrivere ,  per  il  popolano,  sia  neces- 
sità. Al  governo  egli  consente  di  mettere  una  sanzione  penale,  quando  i 
genitori  restii  sieno  pochi  -,  ma,  se  è  il  maggior  numero  che  non  crede 
utile  1'  istruzione,  vuole  che  si  aspetti  che  1'  opinione  loro  si  muti: 
non  ammette  adunque  che  i  padri  obbediscano  allo  Stato  ,  se  è  quello 
che  impone  1'  obbligo  ;  e  ammette  poi  che  la  minoranza  de'  padri  deva 
obbedire  alla  maggioranza  :  ma,  se  il  diritto  paterno  è  assoluto ,  lo 
è  anche  d'un  padre  solo  contro  tutti.  Ed  ecco  a  che  conduce  questo  scrit- 
tore il  principio  a  cui  volle  così  tenacemente  servire,  che  nella  prima  parte, 
esaminando  il  potere  sociale  e  i  diritti  della  società  civile ,  scrisse  :  «  Noi 
dobbiamo  conchiudere  in  favore  della  libertà  dell'ignoranza»  (v.  a  p.  45). 
Egli ,  parlando  dell'  istruzione  secondaria  e  superiore ,  in  brevi  pagine  , 
spinge  il  suo  ossequio  alla  libertà  fino  a  dire,  che  «l'intervento  del  governo 
non  fa  che  portar  lo  scompiglio  e  il  turbamento  là  dove  la  natura  e  le  leggi 
economiche  hanno  posto  un  ordine  mirabile».  Il  governo  non  deve  inter- 
venire in  queste  scuole  che  per  via  di  sussidj  ,  come  in  Inghilterra  ;  né 
ha  tema  che  venga  meno  l'attività  privata:  sta,  in  fine,  per  la  libertà  delle 
professioni,  come  consecrazione  di-  quella  dell'insegnamento  ;  e  combatte 
le  contrarie  sentenze ,  ma  con  poco  validi  argomenti ,  tanto  più  eh'  egli 
sostenne  prima,  potere  il  governo  prescrivere  quel  che  deve  sapere  ogni 
cittadino,  sempre  che  lo  voglia  la  maggioranza  de' padri.  La  conchiu- 
sione  del  suo  saggio  è  una  proposta  di  trasformare  il  ministero  del- 
l' istruzione  pubblica ,  non  più  come  autorità  amministrativa ,  ma  solamente 
promotrice  dell'insegnamento.  E  questa  una  trattazione  che,  in  mezzo  a 
molte  idee  non  nuove  e  ad  altre  troppo  assolute  od  erronee ,  svolge  con 
bastante  ordine  il  tema  ;  ma  in  forma  languida  e  prolissa,  rialzata  solo  ,  di 
quando  in  quando,  da  savie  e  sagaci  osservazioni. 

Noi  credemmo  debito  nostro  seguire  passo  passo,  e  con  qualche  cura,  i 
principj  e  le  idee  che  guidarono  i  molti  concorrenti  nello  studio  del  tema  da 
voi  proposto,  affinchè  vi  sia  chiaro,  come  le  diverse  quistioni  di  diritto  e  di 
pubblica  amministrazione  che  ne  rampollano,  abbiano,  si  può  dire ,  più  che 
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esercitato,  stancato  l'ingegno  degli  scrittori  di  queste  Memorie;  i  quali, 
o  perdendosi  dietro  l'indagine  de' principj  sociali,  o  fuorviando  nello  svol- 
gimento soverchio  di  ragioni  secondarie,  hanno  quasi  tutti  lasciato  da  parte 
il  vero  studio  loro  posto  dinanzi,  quello  cioè  d'una  possibile  concilia- 
zione delle  più  sacre  libertà  del  cittadino  colla  intromissione  dell'  autorità 
del  governo  nelle  cose  dell'  insegnamento. 

Quasi  tutti,  voi  lo  avrete  notato,  credettero  di  spendere  molta  parte  del 
loro  scritto  nella  ricerca  delle  origini  della  società,  per  istabilire  i  diritti 
individuali  e  comuni;  e  si  diffusero  lungamente  in  considerazioni  o  troppo 
astratte  o  troppo  poco  confortate  dalle  severe  deduzioni  della  scienza  so- 
ciale; non  indicando  taluni  in  forma  giuridica  il  vero  concetto  di  Stato,  di 
governo,  di  libertà;  altri  esponendo  sane  dottrine  in  forma  anche  filosofica, 
ma  lasciando  desiderare  gli  esempj  storici  e  i  richiami  delle  vicende  che 
ebbe  la  istruzione,  al  pari  di  ogni  altro  elemento  di  civiltà.  La  maggior  parte 
considerò  1'  uomo  nella  formazione  della  società  civile,  enumerò  i  beni  che  da 
essa  gli  vengono,  per  dedurne  i  diritti  e  i  doveri  ;  e  i  più  hanno  posta  la  istru- 
zione come  diritto,  a  un  tempo,  e  dovere,  all'  intento  del  miglior  bene  so- 
ciale. Tutte  queste  ricerche  li  allontanarono,  senza  che  se  ne  avvedessero, 
dalla  vera  soluzione  del  quesito  ;  il  quale  ,  per  le  cose  soggiunte  da  voi 
nel  proclamarlo,  quasi  una  guida  a  svolgerlo  più  propriamente,  suppone 
di  necessità  come  ammesse,  e  già  fuor  di  discussione,  l'esistenza  della  so- 
cietà civile,  dello  Stato,  del  governo  che  ne  rappresenta  1'  autorità,  che 
ne  esercita  diritti  e  doveri;  e  parimenti  come  indiscusso  e  consacrato 
1'  altro  principio  della  libertà  politica  e  religiosa.  Pareva  a  noi  che  que- 
sta parte  della  ricerca  filosofica  e  giuridica  dovesse  bensì  essere  toccata 
e  svolta  nettamente,  perchè  si  potessero  conoscere  i  principj  da  cui  era 
inspirato  lo  scrittore  nell'  accingersi  al  lodevole  cimento  ;  ma  non  già  che 
questa  parte  preliminare  diventasse  nel  suo  sviluppo  tanto  ampia  da  sof- 
focare il  tema.  Alcuni  altri  de'  concorrenti,  e  voi  dovete  ricordare  le  Memo- 
rie al  N.  VI  e  al  N.  IX,  di  che  vi  abbiano  fatto  parola,  dichiarano  addirit- 
tura di  scostarsi  dalla  precisa  trattazione  del  soggetto,  quasi  seguitando 
il  loro  convincimento,  che  li  portava  a  considerarlo  da  un  diverso  punto  di 
vista;  cosìl'una  si  propone  di  parlare,  più  che  d'altro,  della  libertà  ne'suoi 
rapporti  collo  Stato  e  coli'  insegnamento,  allo  scopo  precipuo  di  mostrare 
come  l'istruzione  perfezioni  l'uomo,  ciò  che  dal  tema  non  sembrava  in  nes- 
suna guisa  posto  in  dubbio;  l'altra  Memoria  poi,  crede  più  utile  d'abban- 
donare il  campo  filosofico  e  giuridico,  e  trattando  con  tutta  l'ampiezza  pos- 
sibile della  riforma  degli  studj,  parla  distesamente,  con  forme  ingegnose  e 
retoriche,  ma  non  di  rado  volgari,  anziché  col  logico  e  severo  linguaggio 
della  scienza,  delle  presenti  condizioni  delle  scuole  in  Italia ,  di  quelli  che 
le  piace  di  chiamare  «  i  peccati  dell'  istruzione»,  de' maestri,  de'  municipj  ; 
grida  fieramente  contro  le  scuole  classiche ,  contro  il  latino  e  il  greco , 
che  vuol  banditi  come  studj  d'obbligo;  e  di  tutto  il  male,  che  dipinge  a 
lungo  e  spesso  con  molta  esagerazione,  finisce  ad  accagionare  la  nostra 
ignoranza ,  gittandosi,  per  rimedio  e  conclusione  ,  nelle  braccia  del  go- 
verno,   a  cui  impone  di  far  tutto  di  novo,  con  dugento  miglioni  annui  di 
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bilancio  permanente  perla  istruzione.  In  questa,  eh'  è  la  più  estesa  tra  le 
Memorie  presentate,  e  in  qualche  altra,  noi  abbiamo  trovato,  e  giustizia 
vuole  che  lo  si  dica,  non  poche  considerazioni  degne  di  nota,  per  quanto 
sembrino,  sulle  prime,  avventate,  paradossali,  e  diremmo  strane  :  e  dove 
l'uno  o  l'altro  di  questi  lavori  venisse  dal  suo  autore  fatto  di  pubblica 
ragione,  ne  sorgerebbero,  di  certo,  delle  utili  discussioni  intorno  a  ma- 
terie gravissime,  per  un  migliore   ordinamento    degli  studj. 

Ma  né  questa,  né  nessun' altra  delle  Memorie  da  noi  ricordate,  ci  parve  sod- 
disfare, per  ordine  e  proporzione  di  sviluppo  scientifico,  per  conveniente 
applicazione  de'principj,  per  cognizione  precisa  de'  dati  storici  e  statistici,  e 
in  fine  per  ischiettezza  e  proprietà  di  dettato,  al  desiderio  vostro,  quando 
annunziaste  il  nobile  argomento.  La  maggior  parte  de'  lavori  lascia  sempre 
indovinare  le  migliori  intenzioni  di  chi  li  scrisse  ;  quantunque  bisogni  pur 
dire  che  alcuni  si  accinsero  a  trattar  l'arduo  soggetto,  non  abbastanza  maturi 
di  studio  e  di  preparazione  filosofica.  Ed  è,  forse,  per  questo  che  il  più  delle 
scritture  che  avemmo  sott' occhio,  ci  sembrarono,  piuttosto  che  lavori  det- 
tati appositamente  a  far  risposta  al  tema  pubblicato,  racconciamenti  af- 
frettati di  saggi  e  studj  di  genere  somigliante,  resi  adatti  in  qualche  modo 
all'occasione  del  concorso.  Del  che  ci  farebbero  persuasi  il  poco  ordine  che 
in  molti  abbiam  dovuto  osservare,  una  fiacchezza,  per  non  dire  una  man- 
canza, di  rigore  logico  nello  svolgere  la  questioni  connesse  coli'  argomento, 
la  sovrabbondanza  degli  accessorj,  la  sproporzione  delle  parti,  l'inegua- 
glianza e  la  trascuraggine  dello  stile.  Né  è  poi  inutile  il  farvi  accorti  che 
codeste  mende  sono  pressoché  di  tutti  i  lavori,  anche  di  quelli  che  si  di- 
rebbero scritti  e  inspirati  dal  nostro  invito. 

A  ogni  modo,  noi  abbiamo  il  rammarico  di  non  potervi  proporre  né  il 
premio  né  la  menzione  onorevole  per  nessuna  di  queste  sedici  Memorie  da 
noi  esaminate  :  poiché,  venuti  alla  fine  del  giudizio  che  per  voi  ci  fu  affi- 
dato, abbiam  dovuto  domandarci  se  in  tanti  non  volgari  ingegni  che  si 
sono  accinti  alla  prova,  ci  sieno  state  veramente  quella  dottrina  pacata  e 
matura,  quel  vigor  di  pensiero,  quell'amor  di  verità,  che  ci  pajono  neces- 
sarj  a  fare,  anche  in  un  semplice  studio  scientifico,  un'  opera  utile  e  degna 
della  civiltà  e  della  libertà  nostra. 

Noi  vi  potremo  forse  sembrar  severi.  Ma,  poco  confidenti,  come  confes- 
siamo d'  essere,  che  con  queste  prove  di  concorsi  scientifici  e  letterarj  ven- 
gano destati  gli  studiosi  a  preparare  delle  opere  che  segnino  qualche  nuovo 
ed  utile  passo  nelle  vie  della  scienza  e  dell'  arte;  e  vedendo  che  ben  dirado 
vi  si  cimentano  intelletti  maturi  e  potenti,  noi  vi  abbiamo  detto  francamente 
il  nostro  voto.  E  nemmeno  osiamo  di  suggerirvi,  che  il  tema  del  quale  ab- 
biam veduto  così  deboli  i  frutti,  per  quanto  elevato  e  fecondo,  massime  in 
questo  tempo,  in  cui  da  ogni  parte  si  pon  mano  a  rifar  gli  ordini  dell'  in- 
segnamento, sia  riproposto  un  altr'  anno  alla  meditazione  e  alla  dottrina  di 
chi  sente  1'  amore  della  libertà  e  del  sapere. 


Il  Rapporto  surriferito  fu  approvato  dalla  Classe,  a  voti  unanimi, 
nella  tornata  ordinaria  del  14  luglio  1870. 
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MEDAGLIA  TRIENNALE  PER  L'  INDUSTRIA. 

(Commissarj :  Cantoni;  Curioni;  Polli;  Verga;  Frisiani;  Hajech; 
Schiaparelli;  Pavesi  e  Codazza,  relatori.) 

Due  concorrenti  si  presentarono  per  ottenere  questa  medaglia  trien- 
nale: il  sig.  Riccardo  Mazzola  di  Codogno,  autore  di  un  nuovo  metodo 
per  la  conciatura  delle  pelli;  e  il  sig.  ingegnere  Luigi  Longoni,  il 
quale,  direttore  del  Tecnomasio  Italiano,  dimandava  che  l'Istituto 
prendesse  in  considerazione  l'utilità  commerciale  e  scientifica  del  suo 
stabilimento. 

Riguardo  al  primo  concorrente,  la  Commissione,  composta  del 
comm.  Giulio  Curioni,  del  prof.  Giovanni  Polli  e  del  relatore  pro- 
fessore Angelo  Pavesi,  dichiarò  impossibile  di  emettere  un  giudizio 
sull'argomento,  stante  la  durata  necessaria  per  gli  sperimenti  indi- 
spensabili onde  verificare  l'efficacia  del  nuovo  metodo  di  conciare  le 
pelli.  La  Commissione  ebbe  inoltre  a  constatare,  che  l'invenzione 
del  Mazzola,  per  quanto  promettente  e  circondata  da  lieti  auspici , 
si  trova  tuttora  nello  stadio  degli  esperimenti,  e  non  raggiunge  quindi 
le  condizioni  richieste  dal  programma  dell'Istituto,  il  quale  domanda 
che  siasi  fatta  «  migliorare  notevolmente  od  introdotta  con  buona 
riuscita  una  data  industria  manifattrice  in  Lombardia».  Riconoscendo 
dunque,  che  la  proposta  del  sig.  Mazzola  merita  d'essere  encomiata 
ed  incoraggiata,  non  propose  il  premio,  ma  domandò  che  il  signor 
Mazzola  fosse  invitato  a  persistere  nei  suoi  studj,  e  che  intanto  si 
facessero  sperimenti  sui  campioni  presentati  dal  medesimo,  nella 
speranza  di  dover  riferire  di  nuovo  sul  medesimo  argomento. 

Sulla  dimanda  presentata  dall' ing.  Longoni  si  ebbe  dalla  Com- 
missione nominata  ad  esaminarla  la  seguente  Relazione: 

L' ing.  Luigi  Longoni,  con  sua  istanza  presentata  1'  11  maggio  p.  p.,  si 
presentava  al  concorso  per  il  premio  triennale  destinato  da  questo  Istituto 
a  quei  cittadini  italiani  che  abbiano  fatto  migliorare  notevolmente,  od  in- 
trodotta con  buona  riuscita  una  data  industria  manifattrice  in  Lombardia. 

Detta  istanza  fu  trasmessa  già  al  commissario  prof.  Cantoni,  il  quale,  al 
pari  dei  suoi  colleghi ,  ha  perfetta  conoscenza  dello  stabilimento  il  Tecno- 
masio Italiano  diretto  dal  prefato  ing.  Longoni ,  e  restituita  alla  Presi- 
denza con  parere  favorevole. 

Tale  è  pure  il  voto  che  esprimono  gli  altri  Commissarj  sottoscritti,  e  che 
appoggiano  alle  seguenti  considerazioni  e  notizie  di  fatto. 
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Il  Tecnomasio  italiano  venne  fondato  fino  dal  1884 ,  sopra  un'area  di 
5495  metri  quadrati,  dalla  società  Longoni,  Duroni  e  Dell'Acqua;  per  suc- 
cessivo ritiro  degli  altri  due  soci,  venne  a  riuscire  in  proprietà  e  sotto  la 
direzione  del  solo  ing.  Longoni. 

Esso  si  occupa  della  costruzione  di  istrumenti  di  precisione,  e  di  appa- 
recchi riguardanti  la  fisica,  la  chimica,  la  geodesia,  la  telegrafia,  la  ma- 
rina, la  meteorologia,  ecc. 

Tale  stabilimento  continuò  ad  estendere  e  a  far  progredire  le  sue  costru- 
zioni, procurandosi  i  modelli  di  tutte  le  nuove  invenzioni,  studiandoli,  ri- 
producendoli,  spesso  migliorandoli  ;  tal  fiata  indovinando  le  invenzioni 
stesse  ,  quando  non  potè  procacciarsene  i  modelli.  Rispetto  ad  estensione 
di  lavoro,  è  certo  il  più  importante  stabilimento  d' Italia. 

E  valga  il  vero  :  esso  fornì  44  osservatori  degli  istrumenti  meteorologici 
costruiti  dietro  le  istruzioni  del  collega  prof.  Cantoni,  ossia  di  barometri 
a  sifone,  di  psicrometri  a  ventilatore,  e  di  termografi  a  massimo  e  minimo, 
di  pluviometri ,  evaporimetri ,  elettrometri  Palmieri ,  nefoscopj  ,  anemome- 
tri, anemoscopj,  e  va  dicendo-,  fece  apparati  telegrafici  scriventi  per  i  tele- 
grafi dello  Stato  e  per  quelli  delle  ferrovie  ,  dei  quali  aveva  la  manuten- 
zione, lasciata  più  tardi  per  mancanza  di  tempo,  e  ne  fornì  venticinque  al 
Ministro  della  guerra  ;  spedì  materiale  di  macchine  ed  apparecchi  per 
l'insegnamento  a  circa  cento  venti  Comuni  d'Italia,  ed  esportò  parecchi 
strumenti  di  geodesia  in  Turchia  ed  apparecchi  di  fisica  in  America  -,  co- 
struì modelli  di  meccanica  per  la  Società  d' Incoraggiamento  di  Milano, 
dietro  istruzioni  del  collega  prof.  Colombo,  e  si  applicò  in  seguito  alla 
costruzione  di  modelli  di  meccanica  e  di  cinematica,  che  per  precisione  di 
forme  ed  accuratezza  di  lavoro  non  temono  la  concorrenza  di  quelli  co- 
struiti dal  celebre  Schroeder  di  Darmstadt. 

Dal  15  aprile  1864 ,  in  cui  cominciò  ad  aver  vita  la  società  ,  a  tutto 
giugno  1870 ,  furono  fatte  dal  Tecnomasio  5016  spedizioni ,  di  maggiore  o 
minore  importanza  ,  come  venne  chiarito  ai  vostri  Commissarj  dall'  ispe- 
zione dei  registri  dello  stabilimento. 

Meritevole  di  osservazione  è  la  cura  che  pone  il  Tecnomasio  ad  intro- 
durre miglioramenti  nelle  macchine  di  nuova  invenzione,  di  cui  trae  dal- 
l'estero  i  modelli,  come  potè  essere  facilmente  chiarito,  anche  durante  l'e- 
same della  Commissione,  dall'ispezione  e  dall'esperienza  di  una  macchina 
dinamo-elettrica,  sistema  Ladd ,  e  di  una  macchina  di  Holz  ad  induzione 
elettrostatica,  di  cui  furono  variati  al  Tecnomasio  i  modelli,  con  vantaggio 
sì  nella  trasmissione  del  moto ,  che  nell'  efficacia. 

Si  aggiungano  alle  cose  dette  i  molti  apparecchi  di  elettro-terapia,  che 
prendono  ogni  giorno  maggior  favore  •,  apparecchi  per  la  galvanoplastica, 
per  la  fotografia  e  per  la  stereoscopia,  ed  un'  officina  per  la  lavoratura  dei 
vetri  ottici,  condotta  da  un  abile  operajo  francese ,  che  istruisce  sotto  di  sé 
allievi  italiani. 

I  vostri  Commissarj  non  vi  parlano  dell'  importanza  degli  affari  fatti  dal 
Tecnomasio,  perchè  reputano  un  merito,  della  Società  in  principio,  ed  in 
séguito  dell'  ing.  Longoni ,  il  non  avere  risparmiato  applicazione   di   capi- 
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tali,  anche  con  modesto  frutto,  per  aumentare  sempre  più,  e  rendere  più 
perfetti  i  mezzi  di  lavorazione,  onde  rendere  sempre  più  estesa  e  più  per- 
fetta la  produzione. 

Per  le   cose  dette  pensano   i  vostri  Commissari  ,   che   non  solo  il  Tec- 

nomasio  raccolga  in  sé    le  condizioni  volute  dal  regolamento  ,  ma   che  , 

conferendogli  il  premio,  si  incoraggi  uno   stabilimento   che  va   ogni  di  più 

sottraendo  1- Italia,  in  questo  ramo  d'industria,  alla  dipendenza  dall'estero. 

Milano,  12  luglio  1870. 

I  Commissari  :  Cantoni-,  Verga-,  Frisiani;  Hajech-,  Schiaparelli; 

Codazza,  relatore. 

II  R.  Istituto  ha  approvato  le  conclusioni  di  questi  due  rapporti, 
e  conferisce  quindi  al  sig.  ing.  Luigi  Longoni,  direttore  dal  Tecno- 
masio  italiano,  la  medaglia  triennale  industriale  dell'anno  1870. 


MEDAGLIA  TRIENNALE  PER  L'AGRICOLTURA. 

(Commissarj:  Cusani;  Balsamo-Crivelli;  Pasi  ; 
Cornalia  ed  Hajech,  relatori.) 

Tre  furono  i  concorrenti  a  questo  premio: 

1.°  Il  sig.  Francesco  Orlandi,  il  quale  presentò  un  nuovo  appa- 
recchio per  l'incubazione  delle  uova  del  baco  da  seta; 

2.°  Un  anonimo,  con  una  breve  Memoria,  accompagnata  dal 
motto:  Quattro  chiacchiere  inutili,  e  contenente  un  processo  per  far 
prosperare  i  gelsi; 

3.°  Il  sig.  Gottardo  Cattaneo,  il  quale  presentò  come  suo  titolo 
l'introduzione  del  gelso  primitivo. 

La  prima  Memoria  fu   esaminata  da  una  Commissione,  composta 
dei  signori  Cusani,  Cornalia,  ed  Hajech,  relatore;  della  seconda  e  della 
terza  il  giudizio  fu   affidato  ad  un'altra  Commissione,  composta  dei 
signori  Balsamo-Crivelli,  Pasi,  e  Cornalia,  relatore. 
Ecco  i  Rapporti  di  queste  due  Commissioni: 

Eapporto  della  Commissione  incaricata  di  esaminare  la  incubatrice 
per  la  nascita  del  seme  dei  bachi  e  pel  loro  allevamento  precoce, 
che  il  sig.  Francesco  Orlandi  presentò  al  Concorso  al  premio 
triennale  da  aggiudicarsi  nell'anno  1870. 

Il  signor  Francesco  Orlandi  si  presentò  come  concorrente  ad  uno  dei 
premj  triennali  che  sono  aggiudicati  dal  E.  Istituto,  appoggiando  la  sua 
domanda  all'avere  egli  ideato  e  fatto  eseguire,  dopo  accurati  e  dispen- 
diosi esperimenti,  un  apparecchio  per  una  regolare  incubazione  delle ^uova 
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del  baco  da  seta  ,  del  quale  apparecchio  si  può  anche  fare"'uso  perìl' alle- 
vamento dei  provini,  sino  allo  sviluppo  delle  farfalle.  La  Commissione  nomi- 
nata dal  Corpo  accademico  per  esaminare  e  riferire  sulla  domanda  del 
concorrente,  aveva  già  avuta,  in  questo  stesso  anno,  l'occasione  di  fare  studj 
ed  esperimenti  su  quell'apparecchio,  per  incarico  avutone  dallo  stesso  Corpo, 
ed  aveva  presentato  la  descrizione  dell'  apparecchio  e  l' indicazione  delle 
esperienze  in  una  delle  ordinarie  tornate. 

Da  quella  esposizione  e  dai  quadri  numerici  che  vi  sono  annessi,  risulta: 

1.°  Che  l'apparecchio  può  servire  a  far  schiudere  le  uova  del  baco  o 
sgranate  o  aderenti  ai  cartoni,  e  si  può  costruire  di  dimensioni  bastanti  ad 
alcune  centinaja  di  cartoni  ; 

2.°  Che  consumando  circa  un  litro  di  alcool  per  ogni  46  ore,  si  man- 
tiene una  temperatura  di  dieci  gradi  superiore  a  quella  dell'  ambiente 
esterno  in  una  incubatrice  per  cinquanta  cartoni  ; 

3.o  Che  sebbene  la  temperatura  nell'  interno  della  incubatrice  non 
sia  esattamente  eguale  in  tutti  i  punti,  le  differenze  sono  piccole  ; 

4.°  Che  colla  speciale  disposizione  del  modo  di  riscaldamento,  si  intro- 
duce nella  incubatrice  una  quantità  di  vapore  acqueo  sufficiente  ad  impedire 
la  essiccazione  dell'aria  che  sarebbe  accompagnata  alla  semplice  elevazione 
di  temperatura  ; 

5.°  Che  le  variazioni  di  temperatura  nell'interno,  dipendenti  da  quelle 
dell'ambiente  esterno,  sono  lente,  e  facilmente  si  possono  eliminare,  senza 
che  per  ciò  si  richieda  una  troppo  assidua  e  nojosa  cura  dell'apparato; 

6.°  Che  l'aria  interna  può  essere  rinnovata  ad  arbitrio,  secondo  il  biso- 
gno e  con  tutta  facilità. 

La  Commissione  fu  assicurata  inoltre  ,  per  attestazioni  di  persone  auto- 
revoli, che,  anche  nell'allevamento  del  corrente  anno,  l'incubatrice  del  si- 
gnor Orlandi  corrispose  all'aspettazione  che  se  n'era  concepita. 

Desiderando  essa  pertanto  che  il  signor  Orlandi  avesse  una  prova  del 
favore  con  cui  furono  accolti  i  suoi  miglioramenti  nell'  allevamento  dei  ba- 
chi da  seta,  ed  osservando  d'altra  parte  che  tali  miglioramenti  non  danno 
sufficiente  fondamento  alla  proposta  di  un  premio,  nel  senso  dell'articolo  25 
del  Regolamento  Organico ,  propone  che  sia  però  concessa  allo  stesso  si- 
gnor Orlandi  una  distinzione  onorifica,  la  quale  valga  anche  a  chiamare 
l'attenzione  degli  allevatori  di  bachi  sull'apparecchio  da  lui  proposto. 
I  Commissarj :  Cusani;  Cornàlia;  Hajech,  relatore. 

Rapporto  della  Commissione  incaricata  di  riferire  sui  titoli  di  due 
concorrenti  alla  medaglia  triennale  per  V agricoltura. 

Onorevoli  Colleghi , 

I  sottoscritti,  incaricati  da  voi  di  prendere  in  considerazione  i  titoli  pre- 
sentati dai  concorrenti  al  premio  triennale  d'  agricoltura,  compiono  ora  il 
loro  mandato,  e  consegnano  il  loro  rapporto  per  la  vostra  approvazione. 

Due  sono  i  concorrenti  al  premio  triennale  d'agricoltura,  di  cui  i  Com- 
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missarj  ebbero  a  esaminare  i  titoli.  Uno  di  essi  concorse  con  una  bre- 
vissima Memoria  ,  firmata  :  Quattro  chiacchiere  mutili.  —  L' incognito  au- 
tore non  poteva  prendere  più  appropriato  pseudonimo,  imperocché  quanto 
espone  nelle  tre  brevissime  pagine tte  presentate,  non  si  riferisce  né  a  serie 
esperienze  fatte,  né  a  serie  proposte ,  né  a  serj  risultati  già  ottenuti  nella 
pratica.  Avendo  1'  autore  letto  che  la  squilla  protegge  e  fa  prosperare  gli 
alberi  cui  si  pianta  vicino,  avrebbe  avuta  l'idea  di  esperimentarne  l'azione 
sul  gelso;  ma  siccome  è  costosa,  così  circondò  le  radici  del  gelso  di  segatura 
di  legno ,  e  gli  parve  che  questo  avesse  preso  maggior  vigore.  —  Ecco 
tutto.  —  Il  Corpo  Accademico  approverà  i  suoi  Commissari  se  mostrarono 
moderazione  nel  non  dir  nulla  nò  di  un  tal  lavoro,  né  di  un  tal  concorrente. 
L'altro  che  si  presenta  al  concorso  è  il  signor  Gottardo  Cattaneo,  per  l' in- 
troduzione che  fece  in  questi  ultimi  anni  del  gelso  primitivo.  —  A  nessuno 
è  ignoto  questo  fatto.  —  Egli  appoggia  la  sua  domanda,  basandosi  su  pub- 
blicazioni e  sopra  allegati  e  dichiarazioni  tendenti  a  dimostrare  : 

che  nel  1865  suggerì  e  propugnò  la  necessità  di  riformare  il  gelso 
nostrale  coli' introduzione  del  gelso  primitivo  -, 

che  '  infatti  promosse  e  attivò  l' introduzione  dalla  China  di  questo 
gelso  ; 

che  ne  fece  svolgere  i  semi  e  prosperare  i  gelseti  ; 

che  fece  istituire  prove  per  vederne  1'  efficacia  nel  combattere  la  ma- 
lattia del  filugello  ; 

che  finalmente  questa  sua  opera  fu  accolta  favorevolmente  e  appro- 
vata da  diversi  agricoltori  nazionali  ed  esteri ,  e  lodata  da  Comizj  e  Corpi 
scientifici,  ecc. 

Invero  il  signor  Gottardo  Cattaneo  fu  mosso  da  nobile  idea  in  questo 
suo  tentativo  pel  bene  del  paese,  e  merita  lode.  Egli  fece  ripetutamente 
venire  dall'estremo  dell'Asia  i  semi  di  gelso,  e  questo  prosperò  felicemente  ; 
sicché  furono  allettati  parecchi  agricoltori  a  provvedersene.  A  questo  scopo 
il  signor  Cattaneo  tiene  ampj  vivaj  per  soddisfare  alle  domande  che  gli 
si  fanno. 

Ma  la  Commissione  osserva,  che  né  il  preciso  bisogno  si  sentiva  della  in- 
troduzione di  nuovo  gelso  in  Europa,  né  da  essa  si  poteva  sperare  qualche 
miglioramento  nella  riuscita  dell'allevamento  del  baco,  quasi  che  i  nuovi 
gelsi  fossero  migliori  degli  altri  ad  un  tale  scopo,  ed  avessero  qualche  be- 
nefica influenza  nella  riuscita  de'  bachi  stessi. 

Già  dal  1865  uno  de'  vostri  Commissari  vi  lesse  un  particolareggiato  rap- 
porto sull' opuscolo  del  nostro  concorrente,  intitolato  :  Della  riacclimazione 
del  Gelso  (1),  nel  qual  rapporto  invano  cerchereste  motivo  a  premio  per 
1'  autore  di  esso. 

Un  altro  poi  de'  vostri  Commissari  ebbe  già  campo  di  fare  esperienza  di- 
retta in  proposito.  —  Già  da  vent'anni  attivò  nell'orto  agrario  di  Pavia  di 
tali  gelsi  primitivi  (quindi  assai  prima  dell'  introduzione  del  signor  Cat- 
taneo), e  per  due  anni  di  seguito  fece  degli  allevamenti  comparativi  colla 
foglia  di  questi  gelsi  primitivi  e  colla  foglia  solita  5  ma  non  ebbe  a  trovare 

(1)  Rendiconti  del  R.  Istituto  Lombardo,  voi.  II,  1865  -  Adunanza  del  23  novembre.  Rap- 
porto del  prof.  G.  Balsamo  Crivelli. 
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nella  prima  alcun  pregio  speciale.  Sicché  fino  d'allora  il  gelso  primitivo 
venne  abbandonato. 

L'esperienza  poi,  in  grazia  dell' ancor  breve  tempo  da  questa  introdu- 
zione, non  potè  per  anco  constatare  la  costante  superiorità  dei  nuovi  gelsi, 
dal  lato  della  loro  vegetazione  :  né  si  è  ancora  certi  se  continueranno  a 
dare  quei  vantaggi  per  cui  vengono  esaltati. 

Ad  onta  adunque  che  questi  gelsi  nuovamente  introdotti  siano  prosperi 
e  floridi,  e  possano  allettare  alcuni  coltivatori,  la  pluralità  degli  agronomi 
non  ne  tiene  caso  speciale,  e  l'introduzione  fatta  dal  signor  Gottardo  Cat- 
taneo non  potrebbe  contemplarsi  fra  quelle  pratiche  agronomiche  cui  ac- 
cennano i  termini  del  concorso  del  nostro  Reale  Istituto,  di  premiare  cioè 
quei  cittadini  italiani  che  abbiano  concorso  a  far  progredire  l'agricoltura 
lombarda  col  mezzo  di  scoperte,  o  di  metodi  non  ancora  praticati. 

I  sottoscritti  quindi  non  sanno  proporvi  il  gran  premio  per  alcuno  dei 
concorrenti. 

I  Commissari  Balsamo  Crivelli;  Pasi; 
30  giugno  1870.  Cornali  A,  relatore. 

II  R.  Istituto  ha  approvato  le  conclusioni  di  questi  due  Rapporti, 
e  concede  quindi  al  signor  Francesco  Orlandi  una  menzione  onore- 
vole per  il  suo  apparato  destinato  all'  incubazione  delle  uova  del 
baco  da  seta. 

PREMIO  ORDINARIO  DI  FONDAZIONE  CAGNOLA. 

L'Istituto  proponeva  L.  3000  e  una  medaglia  d'oro  del  valore  di 
L.  500,  come  premio  a  chi  avesse  meglio  risposto  al  seguente  quesito: 

Si  domanda:  «  Una  Memoria  che  tratti  dei  vantaggi  già  conseguiti  o  possibili 
nell'agricoltura  di  alcuna  delle  provincie  del  Regno,  ed  a  preferenza  delle 
lombarde,  dalla  introduzione  già  fatta  o  possibile  delle  dottrine  o  pratiche 
oggidì  raccomandate  dai  progressi  della  fisica,  della  chimica  e  della  meteo- 
rologia, n  Si  desidera  un'  esposizione  ordinata,  particolarizzata,  e  documen- 
tata con  fatti  e  paragoni  quanto  alle  cose  conseguite,  e  con  calcoli  com- 
parativi di  spese  e  prodotti  quanto  alle  progettate. 

Nessun  lavoro  su  questo  argomento  fu  presentato  all'Istituto. 

PREMIO  STRAORDINARIO  DI  FONDAZIONE  CAGNOLA. 

(Commissarj  :  Polli;  Sangalli;  Verga;  Ferrario;  Strambio, relatore.) 
Sunto  del  Rapporto  della  Commissione  (1). 

Al  concorso  per  il  premio  Cagnola  sulla  cura  della  pellagra  si  presen- 
tarono in  tempo  utile  sei  Memorie:  quattro  manoscritte,  due  in  parte  ma- 
noscritte, in  parte  stampate;  tre  di  autori  noti,  e  tre  anonime. 

(1)  Il  Rapporto  verrà  pubblicato  integralmente  negli  Atti  della  Fondazione  Cagnaia. 


concorsi  dell'  anno  1870.  741 

Un  opuscoletto  manoscritto,  d'una  sessantina  di  pagine,  col  motto:  contro, 
vim  mortis  non  est  medicameli  in  hortis ,  salta  di  pie  pari  ogni  discussione 
scientifica,  e  si  riduce  a  preconizzare  per  la  cura  medica  della  pellagra 
la  bibita  quotidiana  di  una  buona  limonata  calda ,  addolcita  col  miele,  e 
per  la  profilattica,  il  trasporto  dei  Brianzoli  alla  bassa,  l'uso  di  cappelli 
a  larga  tesa  contro  la  sferza  del  sole,  di  pellegrine  di  tela  cerata  contro 
la  pioggia,  e  di  una  alimentazione  abbondante  e  riparatrice. 

Una  seconda  Memoria,  manoscritta,  del  dott.  Luigi  Inzaghi,  intitolata  : 
Cause  e  cura  profilattica  della  pellagra,  si  fa  notare  pei  generosi  senti- 
menti che  inspirano  all'autore  le  miserie  profonde  dei  nostri  campagnuoli, 
assai  più  che  pei  concetti  scientifici  e  pratici,  vaghi  od  erronei. 

La  terza  Memoria  non  ha  titolo,  né  data,  né  epigrafe,  né  nome  d'au- 
tore. È  di  gran  mole,  e  si  aggira  tutta*  quanta  sul  vieto  concetto  di  una 
affezione  della  mucosa  gastro-intestinale  ,  di  natura  irritati vo-flogistica, 
quindi  sulla  convenienza  di  un  trattamento  antiflogistico. 

Una  quarta  Memoria  manoscritta  ha  per  titolo  :  Nuovi  studj  etiologici,  cli- 
nici e  terapeutici  sulla  pellagra,  e  per  epigrafe  il  motto  baconiano  :  si  nova 
sint  quce  otixero  non  quaerite,  sed  tantum  si  vera.  L'anonimo  autore  di  que- 
sta Memoria  ,  dopo  un  ingegnoso  parallelo  clinico  fra  la  sintomatologia 
dello  stato  oligocitemico  e  quella  della  pellagra,  e  dopo  di  avere  in  un 
parallelo  citologico  indagato  il  perchè  molti  paesi,  non  meno  miserabili  del 
nostro,  non  offrano  il  male  della  miseria,  nel  parallelo  terapeutico  scende 
a  discutere  i  varj  mezzi  ricostituenti  e  globulizzatori  del  sangue ,  prin- 
cipe de'  quali  addita  il  ferro,  unitamente  alla  buona  nutrizione  ed  all'  i- 
droterapia. 

A  riscontro  di  tali  Memorie,  che  impugnano  o  credono  affatto  seconda- 
ria l'influenza  del  grano  turco  nella  produzione  della  pellagra,  sorgono  gli 
autori  del  quinto  e  del  sesto  lavoro  offerti  al  concorso ,  il  dott.  Lodovico 
Balardini,  di  Brescia,  ed  il  dott.  Cesare  Lombroso,  professore  di  psichiatria 
a  Pavia. 

Il  dott.  Balardini,  oltre  i  noti  suoi  scritti  sulla  causa  e  sulla  profilassi 
della  pellagra,  editi  nel  1845  e  1860,  allega  al  concorso  libri  italiani  e 
francesi  favorevoli  alla  sua  dottrina  eziologica ,  che  considerando  la  pel- 
lagra come  un  vero  morbo  cereale  da  intossicazione  per  opera  dello  spo- 
risorium  maidis,  fungo  microscopico  che  germina  e  cresce,  a  suo  credere, 
sul  granone  immaturo,  od  umido,  si  industria  a  combatterla  con  tutti  i 
mezzi  capaci  d' impedire  la  formazione  fungoide,  di  distruggerla,  o  di  neu- 
tralizzarne gli  effetti. 

Il  prof.  Lombroso,  camminando  sulle  pedate  del  Balardini  e  dividendone 
in  molta  parte  le  convinzioni  sull'influenza  tossica  del  mais  alterato,  ar- 
riva tuttavia  ad  infirmare  colle  sue  ricerche  quanto  nella  dottrina  del  Ba- 
lardini v'  era  di  caratteristico,  in  confronto  de'  suoi  predecessori.  Lo  spo- 
risorium  del  Balardini,  pel  Lombroso  sarebbe  infatti  alterazione  rarissima 
del  grano  turco,  tanto  rara  da  doverla  rifiutare  come  causa  della  pella- 
gra ,  la  quale  invece  deve  ricercarsi  nel  grano  guasto  e  sobbollito  per 
l'azione  di  un  altro  micetoide,  il  penicillum  glaucum. 
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Per  dimostrare  il  suo  assunto,  il  prof.  Lombroso  ebbe  ricorso  alla  spe- 
rimentazione sugli  uomini  e  sugli  animali ,  cui  la  propinazione  di  prepa- 
rati di  mais  guasto  dal  penicillum  arrecò  fenomeni,  eh'  egli  dice  affatto 
analoghi  a  quelli  dei  pellagrosi  delle  nostre  campagne. 

La  sintomatologia  della  pellagra  ,  varia  da  regione  a  regione  ,  molti- 
forme  e  contradditoria  ovunque  •,  V  anatomia  patologica,  rispondente  colla 
diversità  delle  lesioni  cadaveriche  alla  mutevolezza  dei  fenomeni  morbosi; 
la  profilassi,  desunta  ingegnosamente  dal  concetto  etiologico ,  conducono 
finalmente  il  prof.  Lombroso  a  parlare  della  cura  ,  tema  principale  del 
concorso. 

Numerose  sono  le  osservazioni  cliniche  sulle  quali  si  appoggia  quest'ul- 
tima parte  della  Memoria ,  e  relative  a  trattamenti  eseguiti  coli'  oppio , 
col  calomelano,  coi  solfiti,  coll'acetato  di  piombo,  col  cloruro  di  sodio. 

Ma  il  farmaco  che,  da  lui  preconizzato  come  specifico,  va  sperimentan- 
dosi da  parecchi  pratici ,  è  V  arsenico  ,  ed  è  alle  cure  eseguite  con  que- 
sto eroico  modificatore  della  pelle  ,  dei  nervi  e  degli  atti  nutritivi ,  che 
l'autore  accorda  una  speciale  importanza  nel  suo  scritto.  Oltreché  questo 
farmaco  trovasi  in  oggi  adoperato  e  lodato  in  parecchie  manifestazioni 
morbose  che  figurano  nel  quadro  sintomatologico  pellagroso,  il  prof.  Lom- 
broso lo  trova  indicato  nella  pellagra  per  la  sua  virtù  antifermentativa  e 
per  la  efficacia  eh'  esso  spiega  nel  diminuire  i  processi  di  riduzione.  La 
pellagra ,  prodotta  dal  fermento  del  mais  guasto  ,  la  pellagra  che  atro- 
fizza le  viscere  più  importanti  alla  vita,  presenta  dunque  all'arsenico  due 
grandi  indicazioni.  Dalle  osservazioni,  raccolte  in  questo  capitolo,  il  Lom- 
broso deduce  che  i  risultati  non  fallirono  alle  previsioni. 

E  così  per  1'  autore  la  terapia  corona  anch'  essa  il  concetto  etiologico 
ed  il  patologico,  compiendo  il  ciclo  logico  e  scientifico  della  loro  dimo- 
strazione. 

Le  prime  cinque  Memorie  presentate  al  concorso  ,  non  adempiendo  ai 
postulati  del  programma  od  alle  condizioni  imposte  dal  testatore,  non  pa- 
jono  in  alcun  modo  contemplabili. 

I  motivi  dell'esclusione,  non  meno  varj  che  evidenti,  per  le  prime  due 
Memorie  analizzate,  sono  sì  gravi  da  non  potersi  formulare  pur  mitemente. 

Quanto  alle  due  successive  Memorie,  l'una  calcata  su  di  un  concetto  pato- 
logico erroneo  ed  antiquato,  l'altra  su  un  confronto  incompleto  e  forzato,  en- 
trambe definitivamente  abbattute  dalle  ricerche  anatomo-patoìogiche  e 
microscopiche  del  Lombroso,  le  quali  in  tanta  varietà  e  moltiplicità  di  fe- 
nomeni e  di  reperti ,  escludono  tuttavia  la  gastro-enterite  del  primo  e 
contraddicono  l'aglobulia  del  secondo,  nonché  soddisfare  le  ferree  ed  ec- 
cessive condizioni  del  programma ,  esse  non  rispondono  neppure  alle  più 
modeste  ma  serie  esigenze  di  un  lavoro  scientifico  a'  nostri  tempi. 

II  concorso  del  Balardini  è  di  ben  altra  levatura;  ma  per  quanto  la 
vostra  Commissione  apprezzi  gli  studj  che  ne  ispirarono  la  dottrina  , 
le  ricerche  storiche  e  topografiche  che  la  sorressero  ,  la  mente  che  la 
formulò  e  diffuse ,  e  riconosca  nell'  autore  il  merito  di  una  iniziativa 
che   tanto  fu    possente  e  feconda  da  parer  nuova  ,  tuttavia   non   può  ta- 
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cervi  che  il  Balardini ,  com'  era  stato  preceduto  dal  Sette,  fu  dal  Lom- 
broso sorpassato,  né  è  da  dissimulare  che  i  suoi  studj  sulla  influenza 
pellagrogena  del  verderame  furono  integralmente  comunicati  al  Congresso 
degli  Scienziati  in  Milano  fino  dal  1844;  sicché,  quando  pure  soddisfa- 
cessero al  programma,  che  chiede  una  scoperta  assolutamente  comprovata  e 
di  rilevante  vantaggio  alla  società  ed  al  progresso,  non  soddisferebbero 
alla  condizione  che  la  scoperta  non  sia  anteriore  al  1860. 

Non  rimane  se  non  un  solo  campione,  il  prof.  Cesare  Lombroso.  La  va- 
stità delle  sue  indagini  comprende  intero  il  campo  pellagrologico.  Forte 
di  tutti  i  mezzi  moderni  di  analisi  e  di  sperimentazione ,  famigliare  cogli 
strumenti  diagnostici,  educato  a  pesare,  a  misurare,  a  numerare  quanto 
nei  fenomeni  biologici  è  suscettibile  di  esatte  determinazioni  ;  capace  di 
chiedere  alla  chimica,  al  microscopio  i  segreti  dell'atomo  o  della  cellula, 
alla  statistica  la  luce  de'  suoi  confronti ,  all'  agronomia  ,  alla  meccanica , 
all'  economia  sociale  i  loro  suggerimenti  e  sussidj,  all'arte  del  disegno  le 
sue  utili  riproduzioni-,  educato,  in  una  parola,  alle  minute  e  severe  esi- 
genze della  scienza  odierna ,  nel  lungo  cammino  da  lui  percorso  dalla 
etiologia  alla  sintomatologia,  alla  patologia,  all'anatomia  patologica,  alla 
profilassi,  alla  cura,  quasi  pertutto  lo  vediamo  arrecare  nuovi  fatti,  teso- 
reggiare pazienti  osservazioni,  svolgere  nuovi  concetti. 

Si  potranno  trovare  nel  lavoro  del  Lombroso  qua  e  là  fatti  non  suffi- 
cientemente appurati,  osservazioni  non  abbastanza  numerose,  indagini  non 
del  tutto  complete  ,  induzioni  non  affatto  legittime ,  corollarj  non  intera 
mente  sicuri ,  indebiti  ravvicinamenti  ,  conclusioni  precipitate  *,  si  potrà 
chiedere  all'  autore:  cosa  pensi  delle  forme  pellagrose  dei  bevoni,  dei  paz- 
zi? come  spieghi  i  casi  di  vera  pellagra  negli  individui  sani  di  mente,  non 
bevitori  e  non  alimentati  col  mais?  e  la  lunga  durata  di  un  venefizio  in 
chi  da  tempo  si  astiene  dal  veleno?  e  la  mitigazione  invernale  del  vene- 
fizio ?  e  l'eredità  sua?  e  le  varie  forme  della  pellagra  nelle  varie  località 
con  una  causa  identica  dappertutto?  e  l'efficacia  preventiva  e  curativa  della 
buona  nutrizione?  —  Infine  si  potrà  trovare  che  le  pellagre  artificiali  del 
Lombroso  non  sembrano  tutt'  affatto  pellagre,  per  quanto  ne  riproducano 
alcuni  dei  sintomi  subjettivi-,  che  alcune  lesioni  cadaveriche  non  sono  ca- 
ratteristiche \  che  parecchie  necroscopie  pajono  alquanto  incomplete  ;  ma 
nessuno  vorrà  disconoscere  come  gli  studj  del  Lombroso,  per  quanto  ancora 
incompleti  ,  raccolgano  in  un  fascio  molte  nozioni  disparate  ,  coordinino 
gran  numero  di  fatti ,  conciliino  opinioni  diversissime  ,  si  spieghino  e  si 
completino  a  vicenda,  portandoci  a  contemplare  il  problema  da  un  punto 
più  alto  e  più  comprensivo,  fin  qui  non  raggiunto. 

Con  tutto  ciò,  adempie  il  Lombroso  alle  condizioni  del  programma?  Può 
l'Istituto  coronarne  le  fatiche,  assegnando  a'suoi  studj  sulla  pellagra  il  pre- 
mio di  fondazione  Cagnola? 

La  risposta  non  è  dubbia  per  chiunque  ricordi  come  pel  conferimento  del 
premio  si  esiga,  giusta  la  mente  del  testatore,  una  scoperta  relativa  alla 
cura  della  pellagra,  fatta  dal  1860  in  poi,  assolutamente  comprovata  e  di 
rilevante  vantaggio  alla  società  ed  al  progresso. 

Rendiconti. —  Serie  II.  Voi.  III.  44 
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Si  ponno  far  voti  perchè  qualcuno  in  avvenire  soddisfi  a  condizioni  sif- 
fatte ;  ma  non  si  può  prescinderne  a  premiare  una  Memoria,  la  quale,  se 
pure  contiene  una  scoperta  di  rilevante  vantaggio  alla  società  ed  al  pro- 
gresso, non  ne  raggiunge  di  certo  V  assoluta  dimostrazione. 

Però,  sembrando  duro  ed  ingiusto  che  lavori  come  quelli  del  Lombroso, 
non  ottengano  un  compenso  ed  un  incoraggiamento,  che  per  tanti  titoli 
loro  competono  e  che  gioveranno  all'  autore  onde  completare  un'  opera  sì 
bene  iniziata,  l' Istituto  assegnò  al  Lombroso,  a  titolo  d' incoraggiamento, 
la  somma  di  L.  1000,  e  decise  che  negli  Atti  della  fondazione  Cagnola  sia 
pubblicato  un  ampio  sunto  della  sua  Memoria ,  di  tal  modo  interpretando 
le  intenzioni  del  fondatore,  senza  violare  la  lettera  della  fondazione. 


PREMIO  DI  FONDAZIONE  SECCO-COMXENO- 

(Commissarj  :  Polli;  Balsamo-Crivelli-,  Bizzozero,  relatore.) 
Eapporto  della  Commissione. 

Al  concorso  aperto  il  7  agosto  1868  dall'Istituto  sul  tema:  «  Studio  chi- 
mico-microscopico del  caglio  da  latte,  nelF  intento  di  determinare  se  il  suo 
principio  attivo  risieda  in  un  fermento  biologico  (microfito  o  microzoario), 
o  in  altro  agente  chimico ,  per  poterne  con  esattezza  dosare  la  quantità 
nella  fabbricazione  de'  formaggi  » ,  venne  presentata  una  sola  Memoria,  con- 
trassegnata dal  motto  :  «  Osservazione  e  sperimento.  » 

L' A.  di  questo  lavoro ,  rispondendo  ai  due  quesiti  contenuti  nel  tema 
proposto  dall'Istituto,  scioglie  il  primo  non  ammettendo  che  il  principio 
attivo  risieda  in  un  fermento  biologico,  ed  il  secondo  proponendo  di  dosare 
la  chimosina,  che  egli  crede  rappresenti  il  principio  attivo  del  caglio,  per 
mezzo  del  sottosolfato  di  allumina. 

Questo  lavoro ,  benché  riveli  nel  suo  autore  una  certa  pratica  nello  spe- 
rimentare, pure  non  viene  dalla  Commissione  giudicato  degno  di  premio. 
Infatti ,  per  ciò  che  riguarda  il  primo  quesito ,  l' A.  basa  su  criterj  erronei 
od  inesatti  la  dimostrazione  della  mancanza  di  un  fermento  biologico  nel 
caglio;  e  non  ha  tratto  profitto,  nello  studio  dell'argomento,  dai  recenti 
progressi  della  scienza.  Quanto  al  secondo  quesito,  come  1'  A.  non  ha  dimo- 
strato che  la  chimosina  sia  veramente  ed  esclusivamente  il  principio  attivo 
del  caglio,  non  ha  determinato  quali  rapporti  esistano  tra  la  chimosina  e 
la  pepsina,  che  pure  è  contenuta  nella  mucosa  gastrica  da  cui  si  trae  il  ca- 
glio ,  e,  per  ultimo ,  non  ha  tenuto  conto  di  altre  sostanze  che  ponno  in- 
fluire sulla  forza  di  coagulazione  del  presame,  così  il  metodo  di  dosatura 
da  lui  proposto  è  ben  lontano  dal  presentare  quel  grado  di  esattezza  che 
era  richiesto  dal  tema  assegnato  al  concorso. 

L'  Istituto  ha  approvato  le  precedenti  conclusioni ,  e  non  si  fa 
quindi  luogo  a  conferimento  di  premio. 
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PREMIO  DI  FONDAZIONE  BRAMBILLA. 

(Commissarj  :  Polli;  Banfi -,  Pasi;  Pavesi;  Chrioni  ,  relatore.) 

Sunto  del  rapporto  della  Commissione. 

Nell'agosto  1866,  questo  Corpo  Accademico  pubblicò  un  Concorso  ad  un 
premio  dell'opera  Brambilla  di  L.  3000,  oltre  ad  una  medaglia  d'argento 
commemorativa,  per  chi  avesse  attivato  pel  30  settembre  1869  una  manifat- 
tura di  fosfati  aduso  agricolo,  avvertendo  che  quando  i  concorrenti  fossero 
più  di  uno,  si  sarebbe  data  la  preferenza  a  quello  che  avesse  eretto  la 
manifattura  nel  modo  più  lodevole  sotto  ogni  rapporto. 

Si  presentarono  tre  concorrenti:  uno  anonimo,  con  una  scheda  portante  il 
motto:  Der  Mensch  ist  wass  issi;  il  signor  dott.  Carlo  Tosi  di  Busto  Arsizio, 
e  la  ditta' Curletti  di  Treviglio. 

L'opera  Brambilla  circoscrive  a  50  miglia  di  raggio  attorno  a  Milano,  il 
territorio  in  essa  contemplato  per  questi  concorsi ,  e  quindi  non  si  potè 
prendere  in  considerazione  quello  dell'anonimo,  essendosi  verificato  che  la 
manifattura  trovavasi  a  Bologna. 

Il  Corpo  Accademico  limitò  i  suoi  esami  alla  manifattura  di  fosfato  di 
calce  ammoniacale  del  signor  Carlo  Tosi ,  ed  a  quella  di  perfosfato  della 
ditta  Angelo  Curletti. 

Col  mezzo  di  una  Commissione  si  verificò  che  queste  due  manifatture 
sono  capaci  di  produrre  la  quantità  di  fosfati  contemplata  nel  program- 
ma. Si  verificò  che  la  manifattura  Tosi  è  eretta  nella  periferia  della  città 
di  Busto  Arsizio ,  essendosi  approfittato  di  alcuni  locali  già  esistenti  pel 
trattamento  delle  ossa  acquistate  .dai  fabbricatori  di  colla  ;  che  queste  ossa 
vengono  ridotte  in  polvere  con  una  mola  verticale,  mossa  da  un  cavallo, 
e  che  la  polvere  ottenuta  viene  mescolata  con  fuliggine  e  con  bottino.  Dopo 
bene  fermentato  il  miscuglio  ed  essiccato,  viene  ridotto  in  polvere  e  posto 
in  commercio.  Si  riconobbe  che  la  capacità  di  produzione  è  di  circa  quin- 
tali 4,500  annualmente. 

I  campi  concimati  con  questo  fosfato  di  calce  ammoniacale  nel  territorio 
di  Busto  Arsizio  vennero  riconosciuti  in  istato  florido  ,  ed  erano  pur  flo- 
ride le  parti  della  vasta  brughiera  dal  signor  Tosi  dissodata,  in  cui  venne 
sparso  il  suo  fosfato  di  calce  ammoniacale. 

La  manifattura  di  perfosfato  di  calce  della  ditta  Curletti  a  Treviglio  tro- 
vasi eretta  in  un  locale  dove  è  già  attiva  un'  industria  di  prodotti  chimici. 
Per  aggiungervi  quella  dei  perfosfati,  ne  venne  ampliata  l'area  ed  il  fabbri- 
cato :  si  fece  acquisto  di  una  caduta  d'acqua,  che  fu  aggiunta  a  quella  già 
esistente,  e  per  utilizzare  meglio  questa  forza  motrice,  si  fece  eseguire  ap- 
positamente una  ruota  idraulica  alla  Poncelet  di  fianco,  la  quale  mette  in 
moto  una  macina  a  due  mole  verticali,  fa  agire  i  buratti  per  la  separazione 


746  concorsi  dell'  anno  1870. 

della  polvere  fina,  fa  innalzare  questa  polvere  fina  mediante  una  noria  per 
una  cassa  verticale,  la  qual  polvere  si  immagazzina  in  un  recipiente  che  trovasi 
alla  sommità  di  questa  cassa,  dal  quale  poi  discende  per  altra  cassa,  span- 
dendosi in  velo  ad  incontrare  una  fina  pioggia  di  acido  solforico  a  40°.  La 
stessa  forza  motrice rmette  in  azione  un  agitatore,  che  serve  a  rendere 
completo  il  miscuglio  della  polvere  d'ossa  coli'  acido.  Si  trovò  che,  in  un 
locale  eretto  appositamente,  esiste  una  caldaja  papiniana ,  nella  quale  si 
separa  la  gelatina  dalle  ossa  già  sgrassate  coli'  utilizzare  il  calore  perduto 
della  stessa  caldaja  papiniana.  Si  verificò  inoltre  che  alle  ossa  gregge 
vengono  ivi  aggiunte  anche  le  ossa  residue  dalle  fabbriche  di  colla  di 
altri  industriali.  La  capacità  di  produzione  di  questa  manifattura  all'  atto 
della  visita  era  di  quintali  12,000  annualmente  ,  ma  colla  semplice  ag- 
giunta di  un'  altra  caldaja  papiniana  si  può  raggiungere  una  produzione 
assai  maggiore,  essendo  1'  accennato  meccanismo,  ideato  dal  signor  inge- 
gnere Molteni,  capace  di  una  produzione  di  quintali  30,000  all'anno. 

I  risultati  della  visita  ai  campi  concimati  col  perfosfato  di  questa  mani- 
fattura furono  soddisfacentissimi,  tanto  a  Treviglio  che  presso  Novara.  I 
campi  e  i  prati  della  vasta  possessione  del  signor  ingegnere  Ferrari  di  Novara, 
ove  furono  istituiti  esperimenti  di  confronto  tra  i  varj  concimi  artificiali  in 
uso  e  lo  stallatico,  mostrarono  un  assai  prevalente  buon  effetto  del  perfo- 
sfato di  questa  ditta. 

Essendo  evidente  che  la  manifattura  di  Treviglio  è,  delle  due,  la  meglio 
organizzata  sotto  ogni  rapporto,  il  Corpo  Accademico  conferisce  al  signor  An- 
gelo Curletti  ,  in  base  al  programma,  il  premio  dell'  opera  Brambilla  di 
L.  3000  oltre  alla  medaglia  d'argento  commemorativa. 

Avendo  però  il  Corpo  Accademico  riconosciuto  che  il  signor  Carlo  Tosi 
ha  il  merito  di  avere  iniziata  una  fabbrica  di  concimi  artificiali,  nei  quali 
entra  una  notabile  quantità  di  fosfato  di  calce  ,  e  che  danno  buoni  effetti , 
deliberava  di  concedere  e  concede  al  signor  dott.  Carlo  Tosi  una  men- 
zione onorevole. 
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PROCLAMATI   O   RICORDATI 
NELLA    SOLENNE    ADUNANZA    DEL     17    NOVEMBRE    1870. 


PREMJ  ORDINARJ  DELL'ISTITUTO. 

Classe  di  scienze  matematiche  e  naturali. 

TEMA  PER  L'ANNO  1871, 
proclamato  il  7  agosto  1869. 

La  scoperta  di  combustibili  fossili  di  epoche  posteriori  alle  paleo- 
zoiche, aventi  la  facoltà  di  fornire  arso  conglomerato  come  quello 
del  litantrace,  e  di  combustibili  simili  a  quelli  dei  terreni  post-paleo- 
zoici nei  terreni  paleozoici ,  ha  fatto  abbandonare  nella  scienza  le 
antiche  classificazioni  dei  combustibili  secondo  le  epoche  geologiche, 
e  con  ciò  venne  a  mancare  il  criterio  pratico  per  la  determinazione 
delle  diverse  specie  di  essi.  Si  domanda  quindi  che  si  facciano  studj: 

«  Sulla  natura  fìsica  e  chimica  dei  diversi  combustibili  fossili  di 
epoche  diverse,  allo  scopo  di  stabilire,  se  vi  siano  mezzi  per  concretare 
una  nuova  classificazione  di  essi,  la  quale  possa  valere  a  diminuire, 
se  non  a  togliere,  gli  equivoci  circa  l'importanza  dei  diversi  depo- 
siti di  combustibili,  tanto  riguardo  alla  costante  loro  bontà,  quanto 
alla  estensione  dei  giacimenti  loro.  » 

Tempo  utile  pel  concorso,  tutto  febbrajo  1871. 

Classe  di  lettere  e  scienze  morali  e  politiche. 

TEMA  PER  L'ANNO  1872, 
proclamato  il  17  novembre  1870. 

«  Della  società  conjugale  considerata  secondo  le  nuove  leggi  del 
Regno,  secondo  i  costumi,  la  religione,  gl'interessi  pubblici  e  pri- 
vati. —  Vi  attengono  le  quistioni  dei  figli  naturali,  della  dote,  della 
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separazione,  degli  alimenti,  della  legittima,  ecc.  —  Esaminare  le  con- 
seguenze delle  condizioni  presenti  e  con  quali  partiti  o  consigli  miglio- 
rarle. » 

Tempo  utile  pel  concorso,  tutto  febbrajo  1872. 

Il  premio  per  ciascuno  di  questi  concorsi  ò  di  L.  1200.  L1  autore 
conserva  la  proprietà  della  Memoria  premiata  ;  ma  l' Istituto  si  ri- 
serva il  diritto  di  pubblicarla  nelle  sue  collezioni  accademiche. 

MEDAGLIE  TRIENNALI  DELL'  ISTITUTO. 

Il  R.  Istituto  Lombardo,  giusta  l'art.  25  del  suo  Regolamento  or- 
ganico, «  aggiudica  ogni  triennio  due  medaglie  d'  oro  di  L.  1000  cia- 
scuna, per  promuovere  le  industrie  agricola  e  manifatturiera;  una 
delle  quali  destinata  a  quei  cittadini  italiani  che  abbiano  concorso 
a  far  progredire  l'agricoltura  lombarda  col  mezzo  di  scoperte  o  di 
metodi  non  ancora  praticati  ;  1'  altra  a  quelli  che  abbiano  fatto  mi- 
gliorare notevolmente,  od  introdotta  con  buona  riuscita  una  data  in- 
dustria manifattrice  in  Lombardia.  » 

Chi  credesse  di  poter  concorrere  a  queste  medaglie,  è  invitato  a 
presentare  la  sua  istanza,  accompagnata  dagli  opportuni  documenti, 
alla  Segreteria  dell'Istituto,  nel  palazzo  di  Brera  in  Milano,  non  piti 
tardi  del  1.°  maggio  1873. 

PREMJ  0RDINARJ  DI  FONDAZIONE  CAGNOLA. 

TEMA  PER  L'ANNO  1871, 
proclamato  il  7  agosto  1869. 

Si  domanda  : 

«  Una  monografìa  sulle  sostanze  venefiche  ed  esplosive  che  si 
traggono  dal  carbon  fossile,  e  sulle  misure  igieniche  da  adottarsi 
nella  preparazione,  nel  commercio,  nel  trasporto  e  nell'  uso  di  esse.» 

Tempo  utile  pel  concorso,  tutto  febbrajo  1871. 

Il  premio  consiste  in  L.  1500,  ed  in  una  medaglia  d'oro  del  valore 
di  L.  500. 
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TEMA  PER  L'ANNO  1872, 

proclamato  il  7  agosto  1869, 

modificandosi  quello  già  proposto  nel  1867. 

Si  domanda: 

«  Una  Memoria  nella  quale,  col  corredo  delle  necessarie  prove  di 
fatto,  sia  dimostrata  o  confutata  la  efficacia  curativa  o  profilattica 
dei  solfiti  e  degli  iposolfiti  alcalini  e  terrosi  nelle  febbri  intermit- 
tenti da  malaria,  comparativamente  ad  altri  mezzi  e  rimedj  già  co- 
nosciuti. » 

Tempo  utile  pel  concorso,  tutto  febbrajo  1872. 

Il  premio  consiste  in  L.  1500,  ed  in  una  medaglia  d'oro  del  valore 
di  L.  500. 

TEMA  PER  L'ANNO  1873, 

proclamato  il  17  novembre  1870. 

«  La  ipsometria  dei  diversi  quartieri  della  città  di  Milano  e  del  suo 
circondario  fin  oltre  ai  cimiteri,  e  nella  quale  si  trovino  determinati: 

«  1.°  il  livello-piano  tanto  dei  varj  quartieri  della  città  e  dei  sob- 
borghi, quanto  delle  sorgenti  che  in  essi  si  trovano,  tenendo  conto 
delle  oscillazioni  di  livello  di  queste  ultime  ne'  tempi  di  grandi  piogge 
e  siccità,  e  nelle  varie  stagioni  dell'  anno  : 

»  2.°  i  caratteri  fisici,  microscopici  e  chimici  delle  diverse  acque 
nelle  distinte  epoche  e  circostanze  di  loro  raccolta,  e  con  ispeciale 
riguardo  alla  contenutavi  quantità  di  materia  organica,  di  ammo- 
niaca o  di  nitrati: 

f  3.°  i  gradi  di  alterazione  possibile  in  alcune  di  dette  acque,  le 
cause  di  essa,  ed  i  mezzi  per  ripararvi.  » 

Il  lavoro  dovrà  essere  prodotto  entro  il  febbrajo  del  1873  alla  Se- 
greteria del  R.  Istituto ,  e  nella  specialità  del  caso  lo  potrà  essere 
anche  da  concorrenti  non  anonimi. 

Il  premio  assegnato  è  di  ital.  L.  3000,  e  di  una  medaglia  d'oro 
del  valore  di  L.  500  ;  ma  il  Corpo  Accademico,  prima  di  conferirlo,  si 
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riserva  di  verificare  i  risultati  delle   contemplate   osservazioni  e  ri- 
cerche ipsometriche. 

Le  Memorie  premiate  nei  concorsi  ordinarj  di  fondazione  Ca- 
gnola  restano  proprietà  degli  autori  ;  ma  essi  dovranno  pubblicarle 
entro  un  anno,  prendendo  i  concerti  colla  Segreteria  dell'Istituto 
per  il  sesto  ed  i  caratteri,  e  consegnandone  alla  medesima  cinquanta 
esemplari:    dopo  di  che  soltanto  potranno  conseguire  il  denaro. 

Tanto  l'Istituto  quanto  la  Rappresentanza  della  Fondazione  Ga- 
gnola si  riservano  il  diritto  di  farne  tirare  a  loro  spese  quel  mag- 
gior numero  di  copie  di  cui  avessero  bisogno  a  vantaggio  della 
scienza. 

PREMIO  DI  FONDAZIONE  SECC0-C0MNEN0. 

TEMA  PER  L'ANNO  1872, 
proclamato  il  7  agosto  1867. 

«  Determinare,  in  base  alle  cognizioni  chimiche  e  con  opportuni 
esperimenti,  quali  siano  i  migliori  mezzi  antifermentativi  ed  antiset- 
tici, quali  i  migliori  disinfettanti  e  deodoranti,  sia  semplici,  sia 
composti;  indicandone  le  preparazioni  per  gli  usi  occorrenti  diversi, 
e  il  costo  relativo;  facendosi  carico  altresì  degli  studj  particolar- 
mente recenti  nell'argomento.  » 

Tempo  utile  pel  concorso,  tutto  febbrajo  1872. 

Il  premio  è  di  L.  864. 

La  Memoria  premiata  rimane  proprietà  dell'autore;  ma  egli  dovrà 
pubblicarla  entro  un  anno  dall'aggiudicazione ,  consegnandone  otto 
copie  all'Amministrazione  dell'Ospitale  Maggiore  di  Milano,  ed  una 
all'Istituto  per  il  riscontro  col  manoscritto:  dopo  di  che  soltanto 
potrà  conseguire  il  premio. 

PREMIO  STRAORDINARIO  CASTIGLIONI. 

CONCORSO  PER  L'ANNO  1873. 
Tema  proclamato  il  17  novembre  1870. 

u  Dimostrare  colle  ragioni  scientifiche  e  coi  fatti,  se  per  la  profi- 
lassi contro  il  vajuolo  debbasi  assolutamente  la  preferenza  alla  vac- 
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cinazione  animale  (dalla  giovenca  al  braccio)  o  alla  vaccinazione 
umanizzata  (da  braccio  a  braccio)  sotto  le  debite  cautele.  Nel  caso 
che  debbasi  la  preferenza  alla  vaccinazione  animale,  far  conoscere 
come  la  si  possa  coltivare  colla  maggiore  sicurezza  del  buon  esito 
e  nel  modo  piti  economico.  » 

Tempo  utile  pel  concorso,  tutto  febbrajo  1873. 
Il  premio  è  di  L.  600. 

PREMIO  DI  FONDAZIONE  BRAMBILLA. 

CONCORSO  PER  L'ANNO  1871. 

L'ingegnere  Giovanni  Francesco  Brambilla,  di  Milano,  nominò, 
con  suo  testamento  del  31  gennajo  1841,  depositario  e  amministra- 
tore di  ogni  suo  avere  il  R.  Istituto  Lombardo  di  scienze  e  lettere, 
ordinando  che  il  frutto  dell'  eredità  sia  speso  d'  anno  in  anno  in  un 
premio  a  chi  avrà  inventato  o  introdotto  in  Lombardia  qualche  nuova 
macchina  o  qualsiasi  processo  industriale  od  altro  miglioramento , 
da  cui  la  popolazione  ottenga  un  vantaggio  reale  e  provato.  Il  pre- 
mio sarà  proporzionato  all'  importanza  dei  titoli  che  si  presenteranno 
al  concorso,  e  potrà  raggiungere,  in  caso  di  merito  eccezionale, 
la  somma  di  L.  4000. 

Tempo  utile  pel  concorso,  tutto  gennajo  1871. 

I  concorrenti  dovranno  presentare,  nel  termine  prefìsso,  le  loro 
istanze ,  accompagnate  dagli  opportuni  documenti ,  alla  Segreteria 
del  Reale  Istituto  Lombardo  di  scienze  e  lettere,  nel  palazzo  di 
Brera,  in  Milano. 


NORME  GENERALI  PER  TUTTI  I  CONCORSI  SCIENTIFICI. 

Può  concorrere  ogni  nazionale  o  straniero ,  eccetto  i  Membri 
effettivi  del  Reale  Istituto,  con  Memorie  in  lingua  italiana,  o  fran- 
cese, o  latina.  Queste  Memorie  dovranno  essere  trasmesse  franche 
di  porto,  nel  termine  prefisso,  alla  Segreteria  dell'Istituto,  nel  pa- 
lazzo di  Brera  in  Milano;  e,  giusta  le  norme  accademiche,  saranno 
anonime   e   contraddistinte  da  un  motto,  ripetuto  su  d'una  scheda 
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suggellata,  che  contenga  il  nome,  cognome  e  domicilio  dell'au- 
tore (*).  Si  raccomanda  l'osservanza  di  queste  discipline,  affinchè  le 
Memorie  possano  essere  prese  in  considerazione. 

Ad  evitare  equivoci,  i  signori  concorrenti  sono  ancora  pregati  di 
indicare  con  chiarezza  a  quale  dei  premj  proposti  dall'Istituto  inten- 
dano concorrere. 

Tutti  i  manoscritti  si  conserveranno  nell'archivio  dell'Istituto, 
per  uso  d'ufficio,  e  per  corredo  dei  proferiti  giudizj  ,  con  facoltà 
agli   autori    di   farne   tirar   copia  a  proprie  spese. 

È  libero  agli  autori  delle  Memorie  non  premiate  di  ritirarne  la 
scheda  entro  un  anno  dalla  aggiudicazione  dei  premj,  i  quali  ver- 
ranno conferiti  nella  solenne  adunanza  del  giorno  7  agosto  succes- 
sivo alla  chiusura  dei  concorsi. 

Il  presidente , 
C.  CASTIGLIONI. 

IG.  I.  Ascoli. 


Milano,  17  novembre  1870.  I  segretarj 


G.    SCHIAPARELLI. 


(*)  Da  questa  prescrizione  sono  eccettuati  i  concorsi  ai  premj  straordi- 
narj  di  fondazione  Cagnola,  ed  ai  premj  di  fondazione  Brambilla. 
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PRESIDENZA  DEL  CAV.  DOTT.  CESARE  CASTIGLIONI. 

Presenti  i  Membri  effettivi  :  Castiglioni  ,  Schiaparelli  ,  Ascoli  , 
Poli  B.,  Sacchi,  Lombardini,  G-ianelli,  Carcano,  Hajech,  Buccel- 
lati, Frisiani,  Maggi  P.  G.,  Biffi,  Curioni  ,  Belgiojoso,  Porta, 
Balsamo  Crivelli,  Tenca,  Polli  G.*,  e  i  Soci  corrispondenti:  Longoni, 
Schivardi,  Dell'Acqua,  Lemoigne. 

La  seduta  è  aperta  ad  un'ora  dopo  mezzodì. 

Il  M.  E.  prof.  Porta  legge  la  prima  parte  di  una  Memoria  sul- 
l'assorbimento delle  materie  introdotte  negli  animali  colla  medicatura 
ipodermica. 

Il  M.  E.  comm.  Carcano  legge  un  lavoro  sui  drammi  di  Shak- 
speare,  il  quale  forma  continuazione  degli  scritti  sul  dramma  fanta- 
stico, letti  in  altre  tornate  anteriori  dell'Istituto. 

Il  S.  C.  P.  Alessandro  Serpieri  di  Urbino  manda,  per  i  Rendiconti, 
una  Descrizione  delle  aurore  boreali  osservate  in  Urbino  il  24  e  25 
ottobre  scorso. 

È  approvato  il  Rapporto  della  Commissione  incaricata  di  esami- 
nare una  Lezione  di  Trigonometria,  presentata  dal  signor  Ferdinando 
Lucich. 

Il  Presidente  dà  lettura  di  una  lettera  del  M.  E.  prof,  Ascoli,  il 
quale  domanda  di  essere  esonerato  dall'incarico  di  Segretario  della 
Classe  di  Lettere  e  Scienze  morali  e  politiche,  incarico,  che  le  sue 
molte  occupazioni  gli  rendono  troppo  grave.  Il  Presidente  espone, 
come  le  sue  piti  vive  istanze  e  quelle  degli  altri  membri  della  Pre- 
sidenza non  abbiano  potuto  rimuovere  l'Ascoli  dal  suo  divisamento. 
Il  M.  E.  cav.  Sacchi  esprime  a  nome  dei  suoi  Colleghi  il  rammarico 
che  prova  la  Classe  nel  vedersi  privata  di  sì  abile  ministro  e  di  sì 
degno  interprete.  Il  Corpo  Accademico  si  associa  a  questi  sentimenti: 
ma  rimanendo  l'Ascoli  fisso  nel  suo  proposito,  la  Classe  passa  alla 
nomina  di  un  nuovo  Segretario ,  e  risulta  eletto  il  comm.  Giulio 
Carcano  con  nove  voti  sopra  undici  votanti.  Il  comm.  Carcano 
esprime  all'Istituto  la  sua  gratitudine  per  l'onore  impartitogli. 
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Secondando  un  desiderio  espresso  dal  S.  C.  cav.  Gabriele  Rosa 
a  nome  del  Consiglio  Provinciale  di  Brescia,  il  Corpo  Accademico 
designa  i  MM.  EE.  Castiglione  Gianelli,  Porta,  Strambio  e  Verga  a 
formulare  un  parere  circa  alla  questione  mossa  da  quel  Consiglio,  se 
T  azione  benefica  dei  bagni  di  mare  nella  guarigione  della  scrofola 
non  fosse  per  avventura  ancora  superata  da  quella  delle  acque  ter- 
mali di  certe  date  località. 

L'Accademia  delle  Scienze  di  Dublino  manda  all'  Istituto  copia  di 
un  Memoriale  da  essa  presentato  al  conte  di  Granville ,  segretario 
degli  Esteri  di  S.  M.  Britannica,  diretto  a  chiamare  l'attenzione  di 
quel  Governo  sulle  perdite  immense  che  potrebbero  derivare  alle 
scienze  ed  alle  arti  se  le  collezioni  di  Parigi  dovessero  subire  danno 
dal  bombardamento  di  quella  città,  che  si  reputa  imminente  :  e  prega 
l' Istituto  di  cooperare  coi  suoi  voti  presso  il  Governo  del  Re  d' Italia 
perchè  gli  uffici  necessarj  si  facciano  presso  le  potenze  belligeranti. 
L' Istituto  si  associa  ai  desiderj  dell'Accademia  di  Dublino,  e  decide 
che  la  Presidenza  scriva  in  proposito  al  Ministro  italiano  degli  Esteri. 

Una  Commissione,  composta  dei  signori  professori  Codazza ,  Co- 
lombo ed  Hajech,  è  incaricata  di  riferire  sopra  un  progetto  di  nuovo 
motore  mandato  dal  signor  Francesco  Bisagno  di  Genova. 

Un'  altra  Commissione ,  composta  dei  signori  Casorati ,  Frisiani 
ed  Hajech,  è  designata  per  l'esame  dei  disegni  di  un  nuovo  auto- 
motore ,  presentato  dal  signor  Giovanni  Colombo  di  Milano. 

Uno  speciale  ringraziamento  è  votato  alla  R.  Società  geologica 
di  Londra  pel  dono  fatto  di  molti  volumi  del  suo  giornale ,  che 
mancavano  alla  Biblioteca  del  R.  Istituto. 

Letto  ed  approvato  il  verbale  dell'adunanza  del  10  novembre  cor- 
rente ,  la  seduta  è  sciolta  alle  ore  3. 

G.  S. 


In  séguito  alla  deliberazione  unanime,  presa  dal  R.  Istituto  in  que- 
sta tornata,  la  Presidenza  diresse  l'indomani,  al  Ministro  segretario 
di  Stato  per  gli  affari  esteri  del  regno  d'Italia,  la  Nota  che  ora  qui 
si  riproduce. 

Eccellenza , 

Allo  sgomento  per  lo  strazio  di  vite  umane  che  ora  insanguina  le  terre 
di  Francia,  si  aggiunse,  in  tutti  gli  animi  culti  e  gentili,  un'affannosa  ap- 
prensione per  la  sorte  degli  infiniti  tesori  d'arte  e  della  squisitissima  sup- 
pellettile scientifica  e  letteraria  che  in  Parigi  si  racchiudono,  e  sono  oggi 
esposti  ai  furori  della  guerra.  Quest'apprensione,  come  l'È.  V.  ben  cono- 
sce, si  è  ormai  per  varie  vie  solennemente  manifestata  ;  ma  essa  non  ha 
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per  avventura  promosso,  fuori  di  Francia,  alcun  atto  più  solenne  di  quello 
che  ci  sta  dinanzi  nel  Memoriale,  steso  in  plenaria  adunanza,  e  testé  diretto 
al  conte  di  Granville,  primo  segretario  di  Stato  di  S.  M.  Britannica  per  gli 
affari  esteri,  dalla  Reale  Accademia  delle  Scienze  d' Irlanda,  col  quale  si 
fa  invito  al  Governo  dell'Inghilterra  di  muovere  in  difesa  di  quelle  inesti- 
mabili proprietà  del  mondo  civile. 

L'  E.  V.  trova  qui  annessa  una  copia  di  questo  Memoriale,  che  la  Regia 
Accademia  Irlandese  ha  comunicato  al  Reale  Istituto  Lombardo,  accompa- 
gnandolo di  vivi  eccitamenti  perchè  si  cooperasse,  comunque  potevasi,  al 
nobile  intento  di  preservare  le  minacciate  collezioni.  E  l'Istituto  Lombardo, 
nella  seduta  ordinaria  di  jeri,  deliberava  di  rivolgere,  a  quest'  uopo,  le  sue 
più  fervide  raccomandazioni  alla  Eccellenza  Vostra.  Le  quali  raccomanda- 
zioni possono  parere  superflue,  se  si  guardi  all'impulso  efficace  che  dee  ve- 
nire alla  E.  V.  dalle  spontanee  considerazioni  dell'animo  suo  nobilissimo. 
Ma  pensando  che  possa  non  ispiacere  alla  E.  V.  di  aggiungere  vigore,  ove 
il  caso  se  ne  presenti ,  alla  autorevole  sua  parola  ,  mostrando  come  ad  essa 
corrisponda  lo  sgomento  unanime  degli  studiosi  italiani  ,  l' Istituto  Lom- 
bardo ha  creduto  dover  suo  di  farsi  ad  invocare  anch'esso  le  sapienti  sol- 
lecitudini dell'  E.  V.  per  la  tutela  di  tanto  cospicuo  patrimonio  della  civiltà 
del  mondo. 

Con  molto  ossequio 

Il  Presidente, 

C.  Castiglioni. 

Il  Segretario  dell'Istituto, 

Ascoli. 
A  Sua  Eccellenza 
il  signor  Comm.  Emilio  Visconti  Venosta, 

Ministro  Segretario  di  Stato  per  gli  affari  esteri,  FIRENZE. 


Il  R.  Istituto  ebbe  successivamente,  dalla  Università  di  Dublino, 
altre  e  calorose  esortazioni,  perchè  volesse  concorrere  coli'  opera  sua 
air  intento  di  conseguire  qualche  valida  misura  in  difesa  delle  Col- 
lezioni artistiche,  scientifiche  e  letterarie  di  Parigi. 


LETTURE 

DELLA 

CLASSE  DI  SCIENZE  MATEMATICHE  E  NATURALI. 


METEOROLOGIA.  —  Aurore  boreali  del  24  e  25  ottobre  1870,  os- 
servate in  Urbino  dal  S.  C.  prof.  A.  Serpieri.  —  Lettera  diretta 
al  signor  prof.  comm.  G.  Cantoni. 

Mando  a  voi,  pregiatissimo  professore,  queste  note  che  ho  prese 
sulle  aurore  boreali  che  rallegrarono  il  nostro  cielo  il  24  e  25  ot- 
tobre 1870,  sembrandomi  che  alcuni  punti  meritino  tutta  l'atten- 
zione degli  scienziati,  e  facendo  voti  che  possiate  raccogliere  tutte 
le  osservazioni  d'Italia  e  di  fuori,  per  giustamente  apprezzare  dal 
lato  scientifico  le  principali  fasi  dalla  meteora. 

L'aurora  del  24  ottobre  non  potei  osservarla  nel  suo  principio, 
che  mi  dicono  fosse  molto  splendido  e  meraviglioso:  a  9or  J5'  (tem- 
po vero),  quando  io  la  vidi,  si  presentava  come  larghissima  tenda  di 
color  rosso  cupo,  col  centro  a  45°  sopra  NNE:  e  a  destra  toccava 
la  costellazione  del  Cocchiere,  a  sinistra  arrivava  molto  intensa  fino 
all'Orsa  Maggiore,  seguitando  con  più  lieve  tinta  fin  verso  ONO. 
Niuna  fase  d'importanza  vi  notai,  impedito  forse  dai  molti  cumuli 
che  erano  dinanzi  alla  meteora.  Però  trovo  importante  di  segnalare 
il  suo  denso  e  tetro  colore,  che  direi  molto  profondo,  benché  tras- 
parente: colore  che  nulla  presentava  di  brillante,  ma  pure  era  di 
gran  forza,  perchè  illuminò  vivamente  di  luce  rossastra  le  strade  e 
le  case.  Quel  suo  rosso  violaceo,  così  fìsso  e  potente,  e  insieme  tran- 
quillo e  come  smorto,  richiamava  naturalmente  al  pensiero  i  mode- 
sti e  temperati  colori  che  prende  l'elettricità  statica  nel  traversare 
il  vuoto  od  un'aria  molto  rarefatta.  È  questo  un  carattere  singo- 
lare, che  mi  ha  molto  colpito  questa  prima  volta  che  ho  avuta  la 
fortuna  di  vedere  un'aurora  boreale. 

La  sera  seguente  (25  ottobre)  io  aspettava  la  ripetizione  del  fe- 
nomeno. La  giornata  era  stata  uguale  alla  precedente,  e  il  cielo 
ugualmente  occupato  da  moltissimi  cirri.  A  6or30'  (t.  v.)  già  l'oriz- 
zonte a  nord  e  dintorno  mostravasi  rischiarato   da  una  luce  assai 
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viva,  che  non  poteva  essere  il  crepuscolo,  e  faceva  credere  che  l'au- 
rora fosse  cominciata  a  grande  lontananza.  Ivi  si  alzavano  delle 
nubi  in  forma  di  strati  sovrapposti:  ai  lati  e  al  di  sopra  molto  se- 
reno: nel  resto  molti  nuvoli,  che  accennavano  una  certa  disposizione 
di  generale  convergenza  verso  nord.  A  7or  compariva  a  NO  un  bel 
velo  rosaceo,  traversato  dall'  alto  in  basso  da  tre  strisce  luminose 
di  un  bianco  giallognolo,  un  poco  inclinate  (forse  7°  od  8°)  verso 
ovest.  In  pochi  momenti  quella  luce  rossastra  si  espandeva  tanto, 
che  occupava  tutta  la  regione  compresa  fra  la  Corona  e  l'Orsa 
Maggiore:  e  mentre  debole  e  lenta  progrediva  da  una  parte  verso 
NE,  dall'altra,  cioè  nel  primo  luogo  dell'apparizione,  pochissimo  si 
avanzava,  ma  invece  pigliava  forza  e  vivezza  sempre  maggiore:  e 
insieme  sempre  più  belle,  a  lati  ben  definiti,  e  anche  leggermente 
brillanti,  spiccavano  le  tre  colonne,  o  i  tre  getti  luminosi  apparsi 
fin  da  principio.  Il  tutto  rendeva  imagine  di  un'  immensa  cortina 
tinta  in  rosso  cupo-sanguigno,  su  cui  pendessero  tre  lunghi  teli  di 
seta  colorita  leggermente  in  giallo.  A  7or  5'  lo  splendore  di  queste 
bande  erasi  fatto  oltremodo  vivace,  e  tutto  l'insieme  aveva  un  aspetto 
incantevole  e  sublime,  offrendo  un  magnifico  effetto  di  contrasto  nel 
giallo-chiaro  brillante  dei  raggi  col  rosso-fuoco  che  formava  il  fondo 
della  .meteora.  Poi  subito  le  tinte  e  gli  splendori,  a  grado  a  grado, 
da  quella  parte  diminuirono.  Intanto  nuovi  getti  luminosi  si  lan- 
ciavano nel  cielo,  prima  per  tutto  il  tratto  da  NO  a  N;  poi  anche 
fra  N  e  NE.  Fu  impossibile  seguire  le  fasi  di  tutti.  Essi  generalmente 
cominciavano  la  loro  apparizione  con  una  sottil  linea,  assai  bene  de- 
finita; e  questa  andava  poscia  dilatandosi  fino  a  3°  o  4°  di  larghezza. 
Quasi  tutti  crescevano  e  si  allungavano  verso  l'alto:  avevano  co- 
mune la  forma  rettilinea  e  il  color  bianco  tendente  al  giallo  ;  e  tutti 
finivano  la  loro  comparsa  per  lente  e  graduate  sfumature! 

Mi  occupai  specialmente  di  fissar  bene  le  posizioni  e  direzioni  di 
queste  bande  luminose.  Per  tutto  il  tempo  che  è  durata  l'aurora  ho 
osservato  che  la  striscia  perpendicolare  all'orizzonte  passava  per  £ 
Orsa  Minore;  e  quelle  orientali  piegavano  verso  E,  e  le  occidentali 
verso  0,  tutte  con  inclinazione  sempre  maggiore,  quanto  più  erano 
lontane  dalla  striscia  verticale  o  centrale:  di  guisa  che  tutte  quante 
parevano  convergere  ad  un  punto  collocato  sotto  l'orizzonte  sul  ver- 
ticale distante  circa  10°  da  nord  verso  ponente,  il  qual  verticale  di 
poco  diversifica  dal  meridiano  magnetico.  Ogni  raggio  che  appariva 
in  qualsiasi  parte,  anche  isolato,  od  anche  in  sottile  o  breve  fram- 
mento, e  a  qualunque  altezza,  si  vedeva  sempre  appartenere  al  ge- 
nerale e  immenso  ventaglio  formato  dalle  strisce  principali:  per  cui 
chiaramente  risulta  che  una  legge  o  forza  unica  domina  e  conduce 
tutte  le  fasi  della  meteora. 
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Un  altro  fatto  importante  notai  facilmente  dal  principio  alla  fine 
in  quelle  strisce  biancastre  tanto  mutabili  e  varie:  e  questo  è  che 
tutte  quante,  e  quelle  comprese  fra  N  e  NO,  e  anche  quelle  situate 
fra  N  e  NE,  si  trasportavano  con  moto  lento,  continuo  e  comune,  da 
levante  a  ponente,  conservandosi  quasi  parallele  a  sé  stesse.  Sicché, 
mentre  la  diffusione  della  tinta  rosacea  aveva  proceduto  da  ponente 
a  levante,  invece  i  raggi  chiari  e  piti  lucenti  che  la  solcavano,  ave- 
vano un  moto  progressivo  del  tutto  contrario. 

Io  non  saprei  riguardare  questi  raggi  come  pieghe  o  condensa- 
zioni del  gran  velo  rosato  dell'aurora,  che  a  tal  fine  suolsi  comu- 
nemente immaginare  traversato  da  ondulazioni  verticali.  Sono  essi 
raggi  troppo  distinti  da  tutto  il  resto;  hanno  fasi,  movimenti,  po- 
sizioni e  tinte  troppo  speciali  e  proprie  per  poterli  riguardare  come 
effetto  di  modificazioni  sopraggiunte  nella  sostanza  più  diffusa  della 
meteora.  La  sua  tinta  generale  e  i  suoi  raggi  ricordano  V  aureola 
e  i  tratti  luminosi  della  scintilla  d'induzione. 

A  7or  25'  l'aurora  mostrò  di  rinvigorirsi  con  più  vive  accensioni 
e  nuova  magnificenza  sopra  NE,  per  tutta  la  costellazione  della 
Lince.  Qui  larga  inondazione  di  un  rosso  profondo  e  quasi  ardente, 
qui  strisce  molto  vivaci  del  solito  colore,  prima  molto  numerose  e 
sottili,  poi  larghe  e  splendide  in  numero  di  sette,  tutte  corte,  in 
forma  di  placche  rettangolari,  chiare  e  brillanti  specialmente  nei 
lati  di  nord,  disposte  tutte  colla  solita  regolarità  sul  campo  sangui- 
gno della  meteora.  Ben  intesi  allora  che  le  così  dette  placche  au- 
rorali, indicate  da  qualche  scrittore,  non  sono  che  corti  e  larghi 
frammenti  dei  getti  ordinarj  dell'aurora.  Le  basi  di  quelle  placche 
o  strisce  formavano  un  arco,  volto  colla  concavità  all'  orizzonte. 
Questo  vago  spettacolo  parve  a  noi  come  una  seconda  aurora,  do- 
tata degli  stessi  caratteri  e  delle  stesse  forme  della  prima,  che  in 
principio  aveva  brillato  sull'orizzonte  a  NO.  Ma  ora  le  tinte,  il  fuoco, 
il  fulgore  di  tutte  le  parti  erano  più  intensi,  e  noi  restammo  sor- 
presi e  vinti  in  un  senso  ineffabile  di  maraviglia  e  di  gioja.  Io  non 
saprei  esprimere  con  parole  il  giubilo  provato  in  quel  momento,  di- 
nanzi a  una  scena  tanto  nuova  e  piena  di  splendore,  e  pur  tanto 
tranquilla. 

A  ONO  restava  allora  come  un  gran  fiume  di  fuoco,  della  lar- 
ghezza di  una  decina  di  gradi,  inclinato,  al  solito,  come  i  primi  raggi, 
e  moventesi  tutto  quanto,  parallelo  a  sé  stesso  e  lentamente,  verso 
ovest.  Sul  terrazzo  dell'Osservatorio  noi  godevamo  una  discreta  il- 
luminazione, e  con  qualche  stento  potemmo  leggere  anche  l'orolo- 
gio. Una  carta  bianca  volta  verso  l' aurora,  si  coloriva  leggermente 
in  rosa.  Le  facciate  delle  case  comparivano  assai  illuminate;  ma  non 
sembravano  punto  rischiarate  le  nuvole  sparse  per  il  cielo. 
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Credo  che  anche  gli  altri  osservatori  avranno  notato  quel  moto 
progressivo  da  E  ad  0  dei  getti  luminosi  dell'aurora,  e  la  mag- 
giore vivezza  del  loro  splendore  nei  lati  rivolti  verso  ponente,  in 
quei  lati  cioè  che  andavano  innanzi  nel  movimento  laterale  dei  getti 
medesimi.  Quest'ultima  osservazione  fa  pensare  a  un  addensamento  di 
materia  nella  fronte  di  quei  raggi,  per  causa  di  qualche  ostacolo  che 
si  opponesse  al  loro  movimento;  e  richiama  al  pensiero  la  costituzione 
delle  code  cometarie,  che  pure  non  di  rado  si  presentano  più  dense 
e  meglio  limitate  nella  parte  anteriore,  che  prima  solca  lo  spazio. 
Ma  non  è  questa  che  una  analogia  di  forma,  che  non  avrà  interesse 
scientifico.  In  quanto  al  moto  progressivo  dei  raggi,  facilmente  se  ne 
vede  la  bella  imitazione  nel  noto  esperimento  di  De  La  Rive,  del 
nastro  elettrico  luminoso  che  gira  intorno  alla  calamita.  E  nel  caso 
nostro  si  dovrebbe  argomentare  che  i  flussi  elettrici  procedessero 
dalle  basse  alle  alte  regioni  dall'atmosfera,  quando  i  getti  fossero 
stati  tra  il  polo  e  le  nostre  latitudini,  com'è  probabile;  perchè  non 
poteva  altrimenti  avvenire  un  moto  verso  ponente  per  effetto  del 
magnetismo  o  delle  correnti  telluriche  (1). 

Dopo  70r  30'  lo  splendore  della  meteora  andò  sempre  diminuendo. 
Ma  fino  a  9or  ogni  tanto  rinascevano  qua  e  là  dei  raggi  luminosi  in 
mezzo  a  qualche  tinta  rosacea.  In  questo  lungo  intervallo  il  feno- 
meno che  più  mi  colpì  fu  un'  improvvisa  emissione  di  raggi  ascen- 
denti per  1'  Orsa  Minore  fino  allo  zenit.  Quasi  pensavo  che  fosse  per 
formarsi  la  corona;  ma  quei  raggi  non  avevano  alcuna  convergenza 

(1)  Dopo  scritta  la  presente,  ho  ietto  una  Nota  del  De  La  Eive,  re- 
lativa a  un'  aurora  osservata  da  Coulier-Gravier  il  29  agosto  1859  ,  in 
cui  furono  osservati  dei  movimenti  da  ponente  a  levante,  contrarj  cioè  a 
quelli  di  sopra  indicati. 

È  noto  che  il  De  La  Eive  fa  dipendere  l'aurora  dalle  scariche  silenziose, 
che  avvengono  verso  i  poli,  dell'  elettricità  positiva  recata  in  alto  dai  va- 
pori che  si  elevano  costantemente  dai  mari,  e  principalmente  dai  mari 
equatoriali.  Ora  è  naturale  che  tale  elettricità,  favorita  nel  suo  trasporto 
dai  venti,  debba  dar  luogo  verso  i  poli  a  correnti  dirette  da  sud  a  nord, 
che  perciò  prenderanno  un  movimento  da  ponente  a  levante,  per  effetto  del 
magnetismo  della  terra. 

Ma  nel  caso  nostro  il  movimento  dei  raggi  era  in  senso  contrario  :  com- 
pivasi  cioè  da  levante  a  ponente.  E  perciò  ho  dovuto  supporre  che  quei 
getti  si  lanciassero  dal  basso  all'  alto. 

Questo  riscontro  dimostra  che  la  teoria  di  De  La  Rive,   1'  unica  che  ri- 
sponda ai  fatti,  deve  prendersi  in  un  senso  molto  largo,  ammettendo   che 
gli  efflussi  elettrici,  costituenti  1'  aurora,  possano  avvenire  in  varie   dire- 
zioni per  le  alte  regioni  dell'  atmosfera.  A.  S. 
Rendiconti.  —  Serie  II.  Voi.  III.  45 
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verso  l'alto,  e  appartenevano  al  sistema  generale  di  tatti  gli  altri, 
provenienti  in  apparenza  da  un  punto  collocato  al  disotto  dell'  oriz- 
zonte. A  9or  30'  circa  tutto  era  finito  per  noi.  Restammo  con  una 
notte  calma  e  limpida.  L'aurora  avea  sedato  il  forte  vento  di  OSO, 
e  aveva  spazzate  le  nuvole! 

Dinanzi  a  tanta  pompa  di  bellezze  naturali  1'  animo  resta  pago 
in  un  sentimento  di  ammirazione  e  di  gioja,  e  appena  pensa  d' in- 
dagare le  cause  e  le  leggi  del  fatto.  Pure  dirò  che  a  me  parve  che 
quei  getti  luminosi  fossero  la  parte  principale  e  dinamica  del  feno- 
meno. Gli  astronomi  del  Collegio  Romano  notarono  che  le  mas- 
sime perturbazioni  del  magnetismo  terrestre  avvenivano  al  momento 
delle  radiazioni  subitanee  dell'aurora.  Parvemi  ancora  che  essi  raggi 
fossero  indipendenti  dal  velo  rosato  e  uniforme,  di  cui  ordinariamente 
si  giudicano  essere  una  modificazione,  e  infine  che  il  loro  moto  pro- 
gressivo e  comune  sia  molto  bene  rappresentato  dalla  esperienza  so- 
pracitata di  De  La  Rive. 

Urbino,  12  novembre  1870. 
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LETTERATURA.  —  I  drammi  di  Shakspeare.  Continuazione  di  uno 
Studio  sul  dramma  fantastico.  Memoria  del  M.  E.  comm.  Giulio 
Carcano.  (Sunto  dell'autore.) 

Continuando  lo  studio  già  incominciato,  e  riassunto  in  diverse 
precedenti  letture,  sul  dramma  fantastico  e  sulle  sue  vicende  nelle 
diverse  letterature  antiche  e  moderne,  il  comm.  Carcano  tocca  in  oggi 
del  risorgimento  della  poesia  drammatica  nel  medio  evo,  della  co- 
mune credenza  alle  apparizioni  e  alle  stregonerie  in  quella  età ,  e 
specialmente  dello  Shakspeare  e  de' suoi  drammi  fantastici. 

—  Nel  medio  evo  non  troviamo  altra  letteratura,  altra  arte  dram- 
matica fuor  di  quella  che  convien  cercare  in  un  numero  grandissimo 
delle  così  dette  Moralità  o  dei  Misteri,  di  cui  appena  si  conoscono 
gli  autori,  e  che  per  la  maggior  parte  giaciono  ancora  sepolte  nelle 
biblioteche.  E  anche  in  esse,  noi  vediamo  apparire  non  solo  un  ri- 
flesso del  cristianesimo  e  della  fede,  colle  loro  aspirazioni,  col  loro 
esaltamento  ideale;  ma  anche  un'audace  e  schernevole  ironia  della 
prepotenza  e  del  fatto  materiale;  essendo  che,  in  codeste  rozze  crea- 
zioni drammatiche,  ad  una  idealità  che  arriva  fino  a  trasformar 
l'esistenza  in  pura  visione,  s'accompagna  quasi  sempre  la  realità  più 
volgare,  colle  sue  parodie,  colle  sue  assurde  trasformazioni.  Si  os- 
serva poi  che,  nel  medio  evo,  fino  a  che  il  misticismo  fece  contra- 
sto alla  libertà  del  pensiero,  il  simbolo  e  l'allegoria  parve  che  ucci- 
dessero il  dramma.  «  Il  popolo,  al  pari  del  poeta,  accettò  in  allora  il 
soprannaturale,  di  cui  né  l'uno  né  l'altro  avrebbe  potuto  fare  a 
meno,  quale  le  più  ingenue  e  ardite  fantasie  lo  dipingevano  alla 
comune  credulità,  una  mischianza,  vogliam  dire,  delle  tradizioni 
antiche  e  delle  nuove  leggende;  cosicché  le  fole  più  strane  presta- 
rono forme  e  colori  alle  verità  più  austere.  Come  il  fato  signoreg- 
gia tutto  il  dramma  antico;  così  il  miracolo  annoda  e  scioglie  il 
Mistero  del  medio  evo.  « 
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Vuoisi  qui  accennare ,  non  essere  stata  tutta  questa  letteratura 
un'arte  vera,  ma  piuttosto  imitazione  e  spettacolo,  poiché  «  l'arte 
non  è  grande,  non  crea,  se  non  è  libera.  » 

In  Italia,  dobbiamo  a  questo  tempo  ricordare  le  mistiche  rappre- 
sentazioni e  le  Laudi  di  Feo  Belcari,  in  cui  ci  pare  che  balenino 
qua  e  là  de'  lampi  di  poesia,  come  in  alcune  delle  rappresentazioni 
che  ci  lasciò  Lorenzo  de' Medici;  ma  fino  a  che  durò  il  medio  evo, 
il  dramma  ispirato  dalla  credenza  religiosa  non  era  destinato  a  ve- 
stire forma  artistica,  non  avendo  la  letteratura  nostra  altro  memo- 
rabile tentativo  di  questo  genere  che  «  il  farraginoso  e  imaginoso 
Adamo  dell' Andreini.»  Bensì,  vediamo  nella  Spagna  questa  forma  di 
dramma  religioso  toccare  a  una  grande  altezza  di  verità  e  di  pas- 
sione: e  ci  basta  di  ricordare  i  molti  drammi  di  Calderon.  Ma  un 
altro  poeta,  in  altra  parte  d'Europa,  «aveva  già  creato,  si  può  dire, 
il  dramma  moderno,  lo  Shakspeare.  » 

A  quel  tempo,  colla  diffusa  libertà  di  credere  e  di  pensare,  anche 
la  fantasia  aveva  riacquistato  tutto  il  suo  diritto  :  e  una  nuova  fan- 
tasmagoria popolava  tutto  il  mondo  invisibile.  L'  evo  antico  aveva 
avuto  gli  spiriti,  le  ombre,  le  larve  e  i  lèmuri;  il  medio  evo  ebbe, 
del  pari,  le  befane,  le  streghe,  i  folletti;  cosicché  può  dirsi  «  che  i 
nuovi  costumi  erano,  in  molta  parte,  il  riscontro  degli  antichi,  e 
che  il  pregiudizio  de'  fantasmi  e  delle  visioni,  onde  tremavano  i  po- 
veri avi  nostri,  meglio  deve  chiamarsi  —  come  vuole  il  Leopardi  — 
il  pregiudizio  de'  secoli.  » 

Al  cader  del  cinquecento ,  tutte  queste  creazioni  oggidì  confinate 
nel  mondo  fantastico,  erano  ancora  viventi;  e  lo  spettatore  che,  sulla 
rozza  scena  d'un  teatro  inglese,  vedeva  comparire  Calibano  o  Ti- 
tania,  non  avrebbe  giurato,  la  sera,  tornando  a  casa  sua,  di  non 
incontrar  questa  al  raggio  lunare ,  o  quello  sulla  solitaria  landa. 
La  leggenda  aveva  creato  il  mondo  dalla  magia,  la  fata  e  il  silfo, 
il  folletto  e  il  gnomo,  «  e  lo  Shakspeare  nel  Sogno  d'una  notte  d'e- 
state e  nella  Tempesta,  ci  ritrae  con  mirabile  simbolo  queste  diverse 
creazioni  della  fantasia,  questi  enti  che  vaneggiano,  per  così  dire, 
tra  il  cielo  e  l'inferno.  La  fata  è  Titania;  Ariele  il  silfo;  Puck  il 
folletto;  Calibano  il  gnomo.» 

Nel  Sogno,  che  fu  una  delle  opere  giovenili  del  sommo  inglese,  egli 
richiama  le  memorie  favolose  della  Grecia  e  le  tradizioni  del  setten- 
trione, un  mondo  tutto  ideale,  sotto  il  quale  si  svolge  un  intrigo 
comico  e  grottesco;  cosicché  a  noi  par  di  scorgere  in  questo  dramma, 
così  ricco  di  colori  e  di  fantasia,  «  piti  che  il  dubbio,  la  scherzosa 
ironia  dell'amore.  »  E  come,  in  esso,  il  poeta  ha  voluto  metterci 
dinanzi  l'influsso  del  mondo  invisibile  sulla  natura  e  sulla  umanità, 
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così,  nell'altro  dramma,  La  Tempesta,  in  cui  figura  l'impero  dell'uo- 
mo sugli  spiriti,  intese  mostrarci  «  la  sapienza  della  ragione  trionfa- 
trice  sul  mondo  e  sulla  forza  materiale.  »  — 

Il  Carcano  così  conchiudeva  la  sua  lettura:  «  Quando,  col  Tasso,  fi- 
nisce la  poesia  del  medio  evo,  comincia  con  Shakspeare  la  poesia  mo- 
derna. Non  saprei  dir  veramente  se  ci  sia  stato  mai  chi  avesse,  co- 
me l'ebbe  queir  anima,  tanta  libertà  d'imaginazione  unita  a  una  così 
pacata  contemplazione  della  verità.  Ha  ragione  il  Warburton,  uno 
de'  suoi  vecchi  critici,  il  quale  notò  come  la  sublime  e  maravigliosa 
fantasia  di  Shakspeare  abbia  saputo  elevarsi  al  di  sopra  della  na- 
tura, senza  abbandonar  la  ragione;  o  piuttosto  sia  arrivata  a  tra- 
scinar dietro  a  sé  la  natura  al  di  là  dei  confini  che  le  sono  prescrit- 
ti. De' grandi  poeti,  lo  Shakspeare  è  il  solo  che,  dopo  Eschilo,  con 
quella  inspirazione,  che  è  altissima  conoscenza  del  vero,  e  col  sen- 
timento profondo,  senza  il  quale  non  c'è  opera  d' arte,  sia  riuscito  a 
informare  i  suoi  drammi  con  quell'elemento  fantastico  che  significa 
—  come  già  dissi  a  voi  altra  volta  —  la  lotta  del  pensiero  coli'  in- 
finito. » 

«  Dell'elemento  fantastico  nel  dramma  nessuno,  io  credo,  s'è  mai 
giovato  quanto  far  seppe  il  gran  poeta  inglese,  che  in  molte  delle 
sue  tragedie,  l'Amleto,  il  Macbeth  e  il  Giulio  Cesare,  e  ne'  drammi 
storici,  come  nel  Riccardo  IH  e  fino  nell'  Arrigo  Vili,  in  cui  pose 
sulle  scene  un  gran  fatto  del  tempo  suo,  adoperò  il  maraviglioso, 
affinchè  lo  spettatore  vedesse  co'  proprj  occhi  quello  che  passa  nel- 
l' anima  de'  personaggi  del  dramma.  Il  poeta  (  nota  il  Gioberti ,  nel 
suo  Trattato  del  Bello)  non  è  uno  storiografo  narratore  d'un  fatto 
reale,  ma  un  artista  che  incarna  e  rende  sensibile  un  fatto  fanta- 
stico; e  può  riprodurre,  purché-  lo  faccia  con  riserbo  e  maestria,  sotto 
le  sembianze  della  realtà ,  i  fenomeni  proprj  della  imaginazione. 
Nulla  di  più  vero:  e  per  questo,  nello  Shakspeare,  l'ombra  del  pa- 
dre, da  cui  quasi  a  forza  si  sente  tratto  Amleto  sullo  spalto  deserto 
del  castello  d'Elsinora;  lo  spettro  di  Banco,  che  viene  a  sedere  al 
posto  vuoto  del  banchetto  reale,  onde  Macbeth  esce  in  quelle  pa- 
role: The  table  is  full,  che  ci  fanno  rizzare  i  capegli;  l'apparizione 
dell'ombra  di  Cesare  nella  notturna  veglia  di  Bruto  a  Filippi;  e 
quella  lunga  processione  di  re  e  principi  trucidati ,  che  turbano  i 
sonni  del  campo  all'omicida  Riccardo  di  Gloster;  e  la  stessa  visione 
celeste  che  pietosamente  scende  a  consolare,  nell'Arrigo  Vili,  gli 
gli  ultimi  istanti  della  ripudiata  Aragonese;  tutte  queste  creazioni 
stupende  e  paurose  del  poeta  sono  ragionevoli  e  vere,  perchè  il  luogo 
in  cui  appariscono  ed  operano  i  personaggi  del  dramma  non  è  già 
l'angusta  e  decorata  scena  del  teatro,  ma  piuttosto  l'anima  di  chi, 
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rapito  indietro  nel  tempo,  se  così  può  dirsi,  è  presente  alla  rappre- 
sentazione, di  chi  legge  il  poema.  » 

«  Chi  piglia  a  svolgere  i  volumi  dello  Shakspeare,  difficilmente  se 
ne  stacca  e  non  mai  se  ne  svoglia.  Io  ho  oggi  cercato,  alla  buona 
e  rapidamente,  come  il  poeta  abbia  saputo,  in  quella  creazione  della 
sua  fantasia  che  intitolò:  Sogno  di  una  notte  di  mezza  state,  espri- 
mere il  dubbio  e  la  gioconda  ironia  dell'amore;  e  nell'altra,  non 
meno  splendida,  della  Tempesta  il  malinconico  dubbio  della  virtù. 
Ora,  se  non  v' incresca  di  seguirmi  ancora  in  questo  studio,  vorrei 
cercare  nel  dramma  oV Amleto  —  ch'è  quasi  un  principio  ed  una  ispi- 
razione di  tutto  il  teatro  moderno  —  se  veramente,  come  pare  a  me, 
egli  abbia  voluto  in  questa,  che  a  ragione  fu  chiamata  la  tragedia 
del  pensiero,  significare  qualche  cosa  di  piti,  il  disgusto  e  il  dubbio 
della  vita.  —  Amleto,  ha  detto  il  Taiae,  Amleto  è  lo  Shakspeare.  » 
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Pubblicazioni  periodiche  ricevute  nel  mese  di  novembre  1870. 

Annalen  der  Physik  und  Chemie.  N.  8-9.  Ergànzung,  Bd.  V,  St.  1. 
Leipzig,  1870. 

Thomsen,  Thermochemiscke  Untersuchungen.  —  Bezold,  Untersu- 
chungen  ùber  die  elektrische  Entladung.  —  Ueber  die  elektromotorische 
Kraft  des  galvanischen  Lichtbogens.  —  Riess,  Ueber  die  Theorie  der 
neuesten  Elektrophormaschine  und  der  iiberzàhligen  Conductoren.  — 
Pfaundler  und  Platee,  Ueber  die  Wàrmecapacitat  des  "Wassers  in 
der  Natie  seines  Dichtigkeitsmaximums.  — Villari,  Akustische  Studien 
iiber  die  Flammen.  —  Schneebeli,  Ueber  das  Verhaltniss  der  Quer- 
contractiou  zur  Langendilatation.  —  Sirks,  Ueber  die  Compensation 
eines  optischen  Gangunterschiedes.  —  Boltzmann  ,  Erwiderung  an 
Hrn.  Most.  —  Lorenz,  Zur  Moleculartheorie  und  Elektricitàtslehre. — 
Frolich  ,  Zur  Theorie  der  Erdtemperatur.  —  Zepharovich  ,  Bermer- 
kungen  iiber  «  den  Diamant  aus  Bohmen.  »  —  Fischer,  Merkwiirdiger 
Blitzschlag.  —  Witte,  Ueber  das  Verhaltniss  der  specifischen  Warme 
der  Luft  bei  constantem  Volum  zu  der  unter  constanteni  Druck.  — 
Kurz,  Ueber  das  Minimum  der  primatischen  Ablenkung.  —  Bottger, 
Leichte  Anfertigung  einer  Fltissigkeit  zur  Erzengung  der  Plateau'schen 
Gleichgewichtsfìguren  oline  Schwere.  —  Bunsen,  Calorimetrische  Un- 
tersuchungen. —  Groth  ,  Ueber  Beziehungen  zwischen  Krystallform 
und  chemische  Constitution  bei  einigen  organischen  Verbindungen.  — 
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Plateau,  Experimentelle  und  theoretische  Untersuchungen  iiber  die 
Gleichgewichtsfiguren  einer  fliissigen  Masse  ohne  Schwere.  —  Glan, 
Ueber  die  Absorption  des  Lichtes.  —  Herwig,  Nachtrag  zu  den  Un- 
tersuchungen iiber  das  Verhalten  der  Dàmpfe  gegen  das  MARiOTTE'sche 
und  GAY-LusSAc'sche  Gesetz.  —  Bezold  ,  Einige  analoge  Satze  der 
Photometrie  und  Anziehungslehre.  —  Mììller  ,  Ueber  das  Leuchten 
des  Phosphors.  — Wernicke,  Ueber  die  durch  Elektrolyse  darstell- 
baren  Superoxyde.  —  Clausius,  Ueber  einen  auf  die  Warme  anwend- 
baren  mechanischen  Satz.  —  Reitlinger  und  Kuhn  ,  Ueber  Spectra 
negativer  Elektroden  und  lange  gebrauchter  GEissLER'scher  Rohren. 

—  Lasaulx,  Ueber  die  durch  Basaltcontacte  veranderten  Braunkohlen 
vom  Meissner.  —  Ludwig,  Zur  Analyse  der  Silicate.  — Kundt,  Ueber 
das  Absorptionsspectrum  der  fliissigen  Untersalpetersàure.  —  Kurz, 
Ueber  die  von  bewegten  Gasmassen  geleistete  Arbeit.  —  Kirchhoff, 
Zur  Theorie  des  in  einem  Eisenkorper  inducirten  Magnetismus.  —  Wild, 
Ueber  die  Bestimmung  des  Gewichts  von  einem  Cubikdecimeter  de- 
stillirten  Wassers  bei  4<>  C.  —  Heim,  Ueber  Gletscher.  —  Andrews, 
Ueber  die  Continuità^  der  gasigen  und  fliissigen  Zustande  der  Materie. 

—  Schroder,  Untersuchung  iiber  die  Bedingungen,  von  welchen  die 
Entwicklung  von  Gas  und  Dampfblasen  abhàngig  ist  und  iiber  die  bei 
ihrer  Bildung  wirksamen  Krafte.  —  Schììller,  Untersuchung  iiber  die 
specifischen  Warmen  der  Flussigkeitsgemische.  —  Knochenhauer  , 
Ueber  den  Nebenstrom.  —  Wassmuth  ,  Ueber  ein  neues  Verfahren, 
den  Reductionsfactor  einer  Tangentenbussole  zu  bestimmen.  —  Tscher- 
mak,  Ueber  die  Form  und  die  Zusammensetzung  der  Feldspathe. 

"Annali  Universali  di  Medicina.  Fase,  di  ottobre.  Milano,  1870. 

Rosmini,  Dei  principali  presidj  nelle  infiammazioni  dell'occhio.  —  De 
Cristoforis,  Il  cancro  del  polmone.  —  Fiorani  ,  Rendiconto  clinico 
della  Sezione  chirurgica  dell'Ospitale  Maggiore  di  Lodi.  —  Barbaglia, 
Sugli  alcaloidi.  —  Macario,  Caso  d' ileo  guarito  coli'  uso  di  una  cor- 
rente indotta. 

"Annali  del  R.  Museo  Industriale  Italiano.  Anno  I,  fase.  4.  Torino,  1870. 

Elia,  Sulla  lunghezza  dei  cingoli  che  servono  a  trasmettere  il  moto 

fra  due  coni  di  puleggie  multiple,  e  sui  raggi  di  queste.  —  Tessari, 

sopra  i  principj  della  projezione  assonometrica.  —  Kopp  e  Morbelli, 

Separazione  dell'  argento  dal  piombo  argentifero. 

"Annali  di  Chimica  applicata  alla  Medicina.  N.  4.  Milano,  1870. 

Pavesi  C. ,  Del  citrato  di  chinina  cloroformio-alcoolizzato.  —  Pri- 
dieri,  Se  i  maceri  di  canape  debbano  considerarsi  fra  le  manifatture 
insalubri. 

Archi v  fiir  Anatomie,   Physiologie   und   Wissenschaftliche   Medicin. 
Jahrgang  1870.  Heft.  3.  Leipzig,  1870. 

Lesshaft,  Die  Lumbalgegend  iu  anatomisch-chirurgischer  Hinsicht. 

—  Fritzsch  und  Hitzig,  Ueber  die  elektrische  Erregbarkeit  des  Gross- 
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hirns.  —  Nuhn,  Ueber  die  Magenformen  der  Wirbelthiere.  — Lewis- 
SON,  Toxikologische  Beobachtungen  an  cntbluteten  Froschen.  —  BiiT- 
SCHLI,  Notiz  iiber  das  Vorkommen  einer  dem  Amyloid  verwandten 
Substanz  in  einigen  niederen  Thieren.  —  Stuart  ,  Ueber  die  Ent- 
wickelung  der  Meduscnbrut  von  Velella.  — Falk,  Ueber  die  Bedeutung 
der  Hautnerven-Reizung  bei  Verbrennungen.  —  Meyer,  Zwei  Nerven- 
Varietàten.  —  Nencki,  Die  Oxydation  der  aromatischen  Verbindungen 
im  Thierkorper. 

*Archiv  fiir  òsterreichische   Geschichte.   XLII   Band.    Erste   Hàlfte. 
Wien,  1870. 

*Atti  del  Collegio  degli  Ingegneri  ed  Architetti  in  Milano.  Anno  III, 
fase.  3.°  Milano,  1870. 

Porro,  Geodesia.  —  Paravicini,  Delle  fognature  delle  città  e  abi- 
tati minori. 

'Atti  del  R.  Istituto  d'Incoraggiamento  alle  Scienze  naturali,  eco- 
nomiche e  tecnologiche  di  Napoli.  Serie  2.%  tom.  VI.  Napoli,  1870. 

Novi,  Espedienti  per  danneggiare  e  distruggere  i  ponti  da  guerra, 
le  navi  corazzate  ,  ecc.  —  Teracciano  ,  Florae  Vulturis  synopsis 
exhibens  plantas  vasculares  in  Vulture  monte  ac  finitimis  locis  sponte 
vegetantes.  —  Pasquale  ,  Della  gramigna  (  Cynodon  dactylon  ).  — 
Trincherà,  Sull'  origine  storica  dei  salarj. 

Bibliothèque  Universelle   et  Revue   Suisse.    Archives    des    Sciences 
physiques  et  naturelles.  N.  154,  155.  Genève,   1870. 

Plantamour.  Re'sumé  météorologique  de  l'année  1869  pour  Genève 
et  le  Grand  Saint-Bernard.  —  Sur  les  publications  récentes  faites  à 
1'  observatoire  de  Bruxelles.  —  Favre  ,  Sur  la  geologie  des  Alpes.  — 
Marignac,  Sur  les  chaleurs  spécifiques ,  les  densités  et  les  dilatations 
de  quelques  dissolutions. 

Bibliothèque  Universelle  et  Revue  Suisse.  N.  155.  Lausanne ,  1870. 

Na ville,  Les  lettres  de  Maine  de  Biran  à  ses  filles.  —  Tallichet, 
La  république  et  ses  conditions  d'existence  en  France. 

*Bullettino  della  Società  Geografica  Italiana.  Parte  seconda,  fase.  5.° 
Firenze,  1870. 

Antinori,  Beccari  e  Issel,  Relazione  sommaria  del  viaggio  nel 
Mar  Rosso.  —  Garovaglio  e  Viooni  ,  Un'  escursione  al  di  là  del 
Giordano.  —  Orio,  Gli  urgenti  bisogni  della  sericoltura  italiana  nel 
Giappone.  —  Finzi,  Il  Brahuì,  studj  di  etnologia  linguistica.  —  De 
Robert  ,  Le  iscrizioni  cuneiformi  di  Van.  —  Beltrame  ,  Grammatica 
di  lingua  Denka.  —  Carta  dimostrativa  delle  Triangolazioni  eseguite 
in  Italia  dal  Corpo  di  Stato  Maggiore. 
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*Bullettino  delle  Scienze  Mediche  della  Società  Medico-Chirurgica 
di  Bologna.  Voi.  X.,  fase,  di  settembre  e  ottobre.  Bologna,  1870. 

Verardini,  Di  un  sonno  durato  diciassette  giorni  e  diciassette  notti. — 
Berardo,  Sulla  cura  senza  tagli  dell'anchilosi  angolare  del  ginocchio. 
—  Corazza,  Alcuni  casi  di  febbri  e  cachessia  da  malaria  con  fenomeni 
cerebrali.  —  Raggi,  Raffronti  critici  fra  osteomalacia  e  rachitide. 

"Giornale  d'Agricoltura  del  Comizio  Agrario  di  Jesi.  Anno  I,  fase.  8 
e  9.  Jesi,  1870. 

Ruggero,  Sul  podere  modello. 

"Giornale  Medico  di  Roma.  Fase.  9.°  Roma,  1870. 

Girolami,  Della  pazzia  parziale  recente  e  cronica.  —  Armellini, 
Riflessioni  igienico-morali  su  lo  stato  attuale  delle  cose  in  Roma.  — 
Bucquoy,  Sulle  malattie  del  cuore. 

"Giornale  Veneto  di  Scienze  Mediche.  Tomo  XIII.  Agosto  e  settem- 
bre. Venezia,  1870. 

Ziliotto,  Ferita  grave.  —  Valtorta,  Parto  gemello  misto.  —  Cor- 
tese, Degli  effetti  di  una  palla  spinta  da  fucile  a  retrocarica  sopra  un 
cranio  doliocefalo  allungato. 

Il  Nuovo  Cimento.  Tomo  IV,  serie  2.a  Pisa,  1870. 

Vlacovich,  Risparmio  di  zinco  nelle  pile.  —  Schiff,  Sulla  decom- 
posizione dell'  etere  carbonilitico.  —  Sestini,  Di  alcuni  derivati  del- 
l'acido  propionico.  •—  Bellini,  Dell'esistenza  dell'acido  cloridrico 
libero  nel  succo  gastrico.  —  Pollacci,  Del  manganese  come  elemento 
integrale  del  sangue.  —  Del  manganese  nelle  ova. 

"Jechl's  land-  und  volkswirthschaftliches  Wochenblatt  und  Central- 
Intelligenzblatt  fùr  Land,  Forstwirthschaft  und  verwandte  Zweige. 
1  Jahrg*.  N.  41-47.  Prag,  1870. 

""Journal  of  the  Geological  Society  of  Dublin.  Voi.  IV,  fase.  1-2. 
Dublin,  1851. 

Journal  fur  die  reine  und   angewandte  Mathematik.  LXXII  Band. 
II-III  Heft.  Berlin,  1870. 

Helmholtz  ,  Ueber  die  Bewegungsgleichungen  der  Elektricitàt.  — 
Cantor,  Ueber  trigonometrische  Reihen.  —  Eisenlohr,  Ueber  Fla- 
chenabbildung.  —  Kronecker,  Bemerkungen  zur  Determinanten-Theo- 
rie.  —  Koenigsberger,  Algebraische  Untersuchungen  uber  elliptische 
Functionen.  —  Fuchs,  Bemerkungen  zu  Abh.  iiber  hypergeom.  Funct. 
n.ter  Ordnung.  —  Schaefli,  Ueber  die  partielle  Differentialgleichung 

~  =  ~  —  Weyr,  Ueber  Involutionen  hoherer  Grade. 
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*Mémoires  de  l'Académie  Imperiale  des  sciences,  arts  et  belles  let- 

tres   de  Caen,  1868,  1869.  Caen,  1868-69. 
*Memorie  dell'Accademia  delle  Scienze  dell'Istituto  di  Bologna.  Fase.  4, 

t.  IX,  e  fase.  1,  t.  X.  Bologna,  1870. 

Brugnoli,  Sull'uso  terapeutico  della  noce  vomica.  —  Bianconi  G., 
Delle  affinità  ornitologiche  dell'Aepyornis.  —  Predieri,  Della  varia- 
bilità dei  climi.  —  Capellini,  Armi  ed  utensili  di  pietra  del  Bolo- 
gnese. —  Bianconi  A.,  Il  Sahara  e  gli  antichi  ghiacciaj.  — Beltrami, 
Sulla  geometria  delle  forme  binarie  cubiche.  —  Cremona,  Sugli  inte- 
grali a  differenziale  algebrico.  — Calori,  Del  cervello  nei  due  tipi 
brachicefalo  e  dolicocefalo  italiani. 

*Monatsbericht  der   K.   Preussischen  Akademie  der  Wissenschaften 
zu  Berlin.  Juli.  Berlin,  1870. 

Hoffmann  ,  Ueber  die  aromatischen  Cyanate.  —  Beobachtungen 
vermischten  Inhalts.  —  Peters,  Ueber  neue  Arten  von  Spitzmàusen 
des  K.  zoologischen  Museums. 

Nuova  Antologia.  Voi.  XV,  fase.  9-11.  Firenze,  1870. 

Carducci  ,  Musica  e  poesia  nel  mondo  elegante  italiano  del  se- 
colo XIV.  —  Chiala,  La  guerra  franco-prussiana.  —  Mariano  ,  La 
dottrina  dell'amore.  —  Milanesi,  Della  tavola  di  Nostra  Donna  nel 
tabernacolo  d'  Orsanmi chele.  —  Gnoli,  Balbina  (racconto).  — Gabelli, 
L' Italia  "e  l'istruzione  femminile.  —  Odescalchi  ,  L'Ungheria.  — 
Ferrari  Giuseppe,  I  disastri  della  Francia.  —  Ferri,  Il  materialismo 
e  la  scienza  moderna.  —  Fornaciari,  Franco  Sacchetti.  —  Donati, 
Stella  (racconto).  —  Dall'  Ongaro,  L'insegnamento  artistico  al  Con- 
gresso di  Parma.  —  Pigorini,  Epoche  preistoriche  in  Italia.  —  Bian- 
chi Celestino  ,  Storia  diplomatica  della  questione  romana.  —  Za- 
nella, Francia  e  Prussia,  ode.  —  Pantaleoni,  L'Italia  ed  il  papato 
spirituale.  —  Corsi,  Le  vicende  della  guerra  tra  Francia  é  Germania. 
—  De  Sanctis,  Pietro  Aretino.  —  Donati,  Stella  (racconto).  — 
Guerzoni,  L'ultima  spedizione  di  Roma.  —  Stia  velli  ,  Del  Duomo 
di  Siena  e  dei  suoi  ultimi  restauri.  —  Bianchi  Celestino  ,  Storia 
diplomatica  della  questione  romana. 

*Proceedings  of  the  London  Mathematical  Society.  N.  29-31.  Lon- 
don, 1870. 

Cayley,  Rational  transformation  between  two  spaces. 

*R.  Comitato  Geologico  d'Italia.  N.  7  e  8.  Firenze,  1870. 

Caruel  ,  Sul  genere  di  Cicadacee  fossili  Raumeria.  —  Abdullah- 
Bey  ,  Le  calcaire  dévonien  du  Bosphore.  —  Gerlach  ,  Geologia  del 
versante  meridionale  delle  Alpi  Pennine.  —  Suess  ,  Dei  terreni  car- 
bonifero e  permiano  nelle  Alpi. 
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Rendiconto  delle  Sessioni  dell'Accademia  delle  Scienze  dell'Istituto 
di  Bologna.  Anno  accademico  1869-70.  Bologna.  1870. 

*Repertorium  sàmmtlicher  Schriften  der  k.  bòhmischen  Gesellschaft 
der  Wissenschaften  vom  Jahre  1769  bis  1868.  Prag,  1869. 

Revue  Britannique.  N.  8.  Paris,  1870. 

La  Bibliothèque  Imperiai  de  Paris. — Origines  de  l'histoire  romaine. 

—  Le  soleil.  Physique  solaire. — Les  provinccs  russes  de  la  Baltique. 

—  La  vérité  sur  le  requiem  de  Mozart. 

"Rivista  Scientifica  pubblicata  per  cura  della  R.  Accademia  de'  Fisio- 
critici.  Fase.  3.°  Siena,  1870. 

Hedenberg  ,  Il  cambiamento  del  clima,  la  fisica  dell'  uomo  ,  ecc. 
determinati  dalla  devastazione  delle  foreste.  —  L'  Italia  e  il  Sud  del- 
l' Europa.  —  Cautier  ,  Sulla  inalazione  del  liquido  del  Capodieci. 

Séances  et  Travaux  de  l'Académie  des  Sciences  morales  et  politiques. 
Liv.  9.  Paris,  1870. 

Giraud  ,  L'édit  prétorien.  —  Wolowski,  Les  origines  de  la  lois 
de  germinai  an  XI. 

*Sitzungsberichte  der   k.   bayer.   Akademie   der  Wissenschaften    zu 
Miinchen.  1869:  II.  Heft.  III.  1870:  I.  Heft.  I-IV.  Miinchen,  1869. 
*Sitzungsberiche   der   K.   Akademie   der  Wissenschaften.  Mathema- 
tisch-naturwissenschaftliche    Classe.   LX   Band;   3-5    Heft.  LXI; 
1  Heft.  Wien,  1870. 
*Sitzungsberichte  der  K.  Akademie  der  Wissenschaften.  Philosophisch- 
historische   Classe.  LXIII  Band.  Heft.  1-3.  LXIV  Band.  Heft.  1. 
Wien,  1870. 
Società  Reale  di  Napoli.  Rendiconto  delle  tornate  e  dei  lavori  del- 
l'Accademia di  Scienze  morali*  e  politiche.  Anno  IX.  Aprile-giugno. 
Napoli,  1870. 

Baldacchini  ,  Teorica  del  linguaggio.  —  Tulelli  ,  L' infallibilità 
considerata  nella  triplice  sfera  della  scienza,  della  politica  e  della  re- 
ligione. —  Trincherà,  Di  una  nuova  definizione  dell'  imposta. 
'Società  Reale  di  Napoli.  Rendiconto  della  R.  Accademia  delle  Scienze 
Fisiche  e  Matematiche  di  Napoli.  Fase.  7-8.  Napoli,  1870. 

Cesati,  Della  vegetazione  crittogamica  nelle  provincie  napoleta- 
ne. —  Costa  ,  Dell'  uso  della  mela-terragna  nella  pesca.  —  Pal- 
mieri, Sulle  scosse  di  terremoto  avvertite  in  Napoli  il  24  giugno. — 
Pasquale,  Di  una  varietà  del  sorbo.  —  Nicolucci,  Oggetti  prei- 
storici dell'  età  della  pietra  rinvenuti  nella  Terra  di  Lavoro.  — 
Battaglini  ,   Sul  movimento  geometrico  finito  di  un  sistema  rigido. 

*The  Quarterly  Journal  of  the  Geological  Society  of  London.  Voi.  XII- 
XXV;  N.  48-100.  London,  1856-69. 
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ADUNANZA  DEL  15  DICEMBRE  1870. 


PRESIDENZA  DEL  CAV.  DOTT.  CESARE  CASTIGLIONE. 


Presenti  i  Membri  effettivi:  Poli  B.,  Sacchi,  Hajech,  Lombardini, 

GlANELLI,  SCHIAPARELLI,  CASTIGLIONE  ASCOLI,  MAGGI  P.  G.,  BUCCEL- 
LATI, Carcano  ,  Verga  ,  Strambio  ,  Belgiojoso  ,  Garovaglio  ,  Biffi  , 
Cornalia,  Cremona,  Cantu',  Casorati,  Polli  G.  ;  e  i  Soci  corrispon- 
denti: Longoni,  Amati,  Schivardi,  Ceruti,  Valsuani. 

La  seduta  è  aperta  a  un'ora. 

Il  M.  E.  prof.  Hajech  legge  una  Nota  che  s' intitola  :  Ricerche 
sperimentali  sulV evaporazione  di  un  lago;  e  il  M.  E.  cav.  Sacchi 
alcuni  suoi  Studj  intorno  al  nuovo  progetto  di  legge  per  Vistruzione 
obbligatoria. 

La  seconda  lettura  dà  occasione  al  presidente  di  avvertire,  come 
nei  Manicomj  da  lui  diretti  non  si  accettino  inservienti  che  non 
sappiano  leggere  e  scrivere,  e  vi  si  tenga  una  scuola  ad  uso  del 
personale  di  servizio  e  anche  di  quei  ricoverati  che  sieno  in  grado 
di  frequentarla. 

Il  M.  E.  prof.  Porta ,  che  doveva  leggere  la  continuazione  della 
sua  Memoria  SulV  assorbimento  delle  materie  introdotte  negli  animali 
colla  medicazione  ipodermica ,  si  scusa ,  per  lettera ,  di  non  potere 
intervenire  all'  odierna  seduta ,  e  si  propone  di  continuare  la  sua 
lettura  nella  prossima. 

Il  M.  E.  prof.  Schiaparelli  presenta  una  Nota  che  s'intitola:  Os- 
servazioni sulle  aurore  boreali  vedutesi  nei  giorni  24  e  25  ottobre 
u.  s.,  lavoro  del  sig.  Celoria,  assistente  in  questa  R.  Specola. 

Passa  indi  l'Istituto  agli  affari,  e  s' ha  imprima,  per  organo  del 
segretario  Schiaparelli,  il  Rapporto  della  Commissione  deputata  a 
riferire  sul  Nuovo  motore  del  signor  F.  Bisagno  di  Genova  (Com- 
missari :  Codazza,  Hajech,  Colombo)  ;  il  qual  Rapporto  è  a  voti  una- 
nimi approvato. 
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Sopraggiunge  in  questo  punto  la  risposta  del  signor  Ministro  degli 
Esteri  alla  Nota  concernente  la  tutela  delle  collezioni  artistiche , 
scientifiche  e  letterarie  di  Parigi,  che  la  Presidenza  gli  diresse  il  25 
del  mese  scorso,  in  seguito  alla  deliberazione  presa  dal  Corpo  Acca- 
demico nella  precedente  tornata.  Il  signor  Ministro  degli  affari  esteri 
ha  trasmesso  in  copia  al  R.  Ministro  in  Berlino  quella  Nota  del- 
l' Istituto  ,  ed  ha  lusinga  che  gli  offici  del  rappresentante  italiano 
trovino  benevola  accoglienza  presso  quel  Governo,  e  contribuiscano 
a  conciliare,  per  quanto  si  possa,  i  diritti  della  civiltà  colle  dure 
necessità  della  guerra. 

Il  segretario  Ascoli  rende  poi  conto  di  varie  misure  che  la  Pre- 
sidenza ha  adottato,  salva  la  sanzione  del  Corpo  Accademico,  in 
ordine  al  bilancio  dell'Istituto;  e  questo  misure,  che  si  trovano  spe- 
cificate nel  verbale,  restano  approvate  a  voti  unanimi 

Si  esauriscono  alcuni  altri  affari,  e  si  presentano  parecchi  omaggi, 
tra  i  quali  sono  specialmente  notati:  due  discorsi  del  M.  E.  profes- 
sore Verga,  intitolato  il  primo:  Se  il  celibato  predisponga  alla  pazzia, 
e  il  secondo:  Se  il  matrimonio  contribuisca  alla  pazzia;  —  il  Ma- 
nuale di  fisiologia  del  S.  G.  prof.  Óehl  (2  voi.  Milano,  1868-70);  — 
e  La  Méthode  hypodermique  dans  la  cure  de  la  Syphilis,  par  A. 
Scarenzio  et  A.  Ricordi,  traduit  de  l'italien  par  0.  Max-Van 
Mons,  che  il  dott.  Verga  presenta  in  nome  degli  autori. 

Letto  finalmente  il  processo  verbale  dell'adunanza  precedente,  che 
rimane  approvato,  si  leva  la  seduta  alle  4. 


G.  I.  A. 


LETTURE 


CLASSE  DI  LETTERE  E  SCIENZE  MORALI  E  POLITICHE, 


ISTRUZIONE  PUBBLICA.  —  Studj  del  M.E.  dottor  Giuseppe  Sacchi 
Intorno  al  nuovo  progetto  di  legge  per  V  istruzione  obbligatoria. 

Appena  potè  ricomporsi  allo  stato  libero  di  nazione  la  patria  no- 
stra, fu  il  primo  pensiero  di  chi  regge  la  cosa  pubblica  quello  di 
verificare  in  quale  stato  di  coltura  si  trovasse  il  nostro  popolo,  es- 
sendo ormai  divenuto  un  assioma  pratico  quel  motto  baconiano,  che 
solo  nella  scienza  è  la  potenza. 

A  tale  intento,  nove  anni  or  sono,  allorché  si  diede  opera  al  cen- 
simento spontaneo  della  popolazione,  si  volle  interrogare  ogni  capo 
di  famiglia  sullo  stato  della  propria  coltura  e  di  quella  de'  suoi  più 
cari,  e  si  ebbe  per  desolante  verdetto  che  quasi  due  terzi  della  po- 
polazione era  ancora  analfabeta.  Questa  prima  scoperta  parve  tanto 
grave  e  tanto  dolorosa,  che  il  paese  svegliossi  dal  forzato  suo  sonno 
e  si  associò  con  qualche  slancio  alle  provvide  cure  del  nazionale 
governo  per  far  cessare  questa  tristissima  piaga.  Nuove  scuole  in- 
fatti si  apersero  anche  là  dove  non  era  mai  giunta  l' umile  scienza 
dell'  alfabeto,  ed  il  morale  bisogno  della  popolare  coltura  fu  univer- 
salmente sentito  ed  anche  assecondato. 

Dopo  sette  anni  di  prova  si  volle  verificare  se  la  piaga  dell'anal- 
fabetismo fosse  in  buona  parte  cessata,  ma  si  trovò  che  non  si  era 
fatto  abbastanza.  Il  popolo  adulto  rimaneva  ancora  restio  al  bene- 
ficio dell'istruzione.  I  ruoli  aperti  alle  nuove  milizie  offrivano  an- 
cora il  62  per  cento  di  giovani  analfabeti.  Dai  registri  dello  stato 
civile  emergeva  che  il  54  per  cento  dei  giovani  conjugi  non  sapevano 
né  leggere,  né  scrivere.  Anche  i  registri  carcerarj  presentavano  la 
cifra  del  63  per  cento  nelle  donne  e  del  56  per  cento  negli  uomini 
nello  stato  analfabeta. 

Il  Ministero   della  pubblica  istruzione,  assecondando  il  voto  del 
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Senato  del  Regno,  eleggeva  due  anni  or  sono  una  Commissione  d'in- 
chiesta per  verificare  la  vera  condizione  della  popolare  coltura.  Essa 
ebbe  dapprima  qualche  motivo  di  rallegrarsi,  trovando  già  aperti 
in  Italia  36,320  istituti  educativi  per  la  popolare  istruzione,  con  un 
milione  e  quattrocento  ottantaquattro  mila  e  cinquecento  e  più  sco- 
lari dell'uno  e  dell'altro  sesso.  Dovette  però  in  seguito  accertarsi 
che  vi  avevano  ancora  209  Comuni  senza  scuole  maschili,  477  senza 
scuole  femminili,  401  borgate  da  500  abitanti  senza  scuole  maschili 
e  1366  borgate  da  500  abitanti  senza  scuole  femminili,  oltre  altri 
4670  piccoli  paeselli  sprovveduti  o  dell'una  o  dell'altra  di  siffatte 
scuole. 

La  Commissione  d'inchiesta  potè  accorgersi  che  tutte  queste  lo- 
calità abitate,  in  cui  non  è  sinora  penetrato  il  primo  spiraglio  della 
povera  luce  dell'alfabeto,  appartengono  tutte  alla  campagna. 

Dal  risultato  de'  suoi  studj  si  è  potuto  raccogliere  che  quella 
parte  di  popolazione  che  nell'età  dai  cinque  ai  quattordici  anni  sa- 
rebbe obbligata  all'istruzione,  corrisponde  al  sesto  all' incirca  della 
intiera  popolazione  del  Regno.  Raffrontata  questa  cifra  con  quella 
degli  scolari  effettivi,  si  venne  di  bel  nuovo  alla  dolorosa  scoperta, 
che  a  cinque  ottavi  della  crescente  generazione  non  viene  peranco 
impartita  istruzione  veruna. 

Questo  stato  di  cose  non  poteva  tollerarsi  più  a  lungo  per  un 
paese  chiamato  ad  un  nuovo  stadio  di  civiltà. 

Chi  regge  la  pubblica  istruzione  istituì,  il  18  dicembre  dello  scorso 
anno,  una  nuova  Commissione  incaricata  di  proporre  al  Parlamento 
nazionale  un  progetto  di  legge  che  valga  a  rendere  effettivo  l' ob- 
bligo imposto  a  tutti  i  cittadini  dello  Stato  di  far  istruire  i  proprj 
figli  almeno  nelle  materie  elementari.  Egregi  uomini  si  accinsero  a 
questo  ufficio,  e  venne  ora  reso  di  pubblica  ragione  il  coscienzioso 
frutto  dei  loro  studj ,  con  una  gentile  preghiera  che  le  classi  più 
colte  del  nostro  paese,  e  sopratutto  i  Corpi  scientifici,  vogliano  ag- 
giungere i  loro  spontanei  consigli  perchè  sorta  buon  effetto  questa 
grande  iniziativa. 

Intorno  all'importante  argomento  dell' istruzione  obbligatoria  ebbe 
già  ad  occuparsi  l'egregio  nostro  collega  Baldassare  Poli  con  una 
speciale  comunicazione,  stata  fatta  all'Istituto  sino  dal  9  marzo  1865. 
Con  quella  rara  dottrina  che  noi  tutti  in  lui  apprezziamo,  egli  seppe 
esaurire  questo  arduo  tema,  dimostrando  come  l'istruzione  obbliga- 
toria non  sia  altro  che  l'adempimento  indeclinabile  di  un  dovere  al- 
tamente giuridico  e  altamente  sociale  (1). 

(1)  Veggasi  la  Memoria  del  M.  E.  Baldassare  Poli,  nel  X  volume  delle 
Memorie  del  Beale  Istituto  Lombardo  di  Scienze  e  Lettere.  Milano,  1867. 
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Quest' obbligo  infatti  si  trova  già  sancito  dal  Codice  civile  del  no- 
stro Regno ,  ove  all'  articolo  138  è  detto  che  «  spetta  ad  ambidue 
i  conjugi  l'obbligazione  di  mantenere,  educare  ed  istruire  la  pro- 
pria prole.  »  La  legge  organica  13  novembre  1859  sulla  pubblica 
istruzione  prescrive,  agli  articoli  326  e  327,  che  «  i  genitori  hanno 
l'obbligo  di  procacciare  ai  figli  dei  due  sessi  nel  modo  che  crede- 
ranno più  conveniente  l'istruzione  elementare.  Le  famiglie  negli- 
genti »,  viene  soggiunto,  «  dopo  esortazione  del  sindaco,  verranno 
punite  a  norma  delle  leggi  penali  dello  Stato.  »  Questa  seconda  pre- 
scrizione che  si  riferisce  a  sanzioni  penali  non  venne  per  anco  ap- 
plicata, né  a  termini  del  Codice  penale,  ne  trovasi  accolta  nella  legge 
di  pubblica  sicurezza. 

Trattasi  ora  del  modo  di  renderla  applicabile,  e  nel  nuovo  pro- 
getto di  legge  non  vi  si  ricorre  che  a  provvidenze  estreme. 
-  Da  questo  nuovo  progetto  legislativo,  che  viene  dall'egregio  de- 
putato Bargoni,  qual  presidente  e  relatore  della  Commissione,  co- 
scienziosamente illustrato  nella  sua  Relazione,  nasce  spontaneo  que- 
sto concetto  caratteristico:  si  vuole  proclamato  l'obbligo  della  pri- 
maria istruzione  come  un  dovere  che  deve  innanzi  tutto  adempiersi 
esemplarmente  dalla  rappresentanza  dello  Stato,  della  provincia  e 
del  Comune,  per  renderlo  al  bisogno  anche  coattivo  nella  rappre- 
sentanza della  famiglia. 

Trascorso  un  anno  dalla  pubblicazione  della  nuova  legge,  nessun 
cittadino  potrà  essere  ammesso  a  qualsiasi  ufficio  retribuito,  sia  dallo 
Stato  che  dalle  provincie  o  dai  Comuni,  se  non  esibisce  la  prova  di 
saper  leggere  e  scrivere.  L'analfabeta  è  assolutamente  proscritto  da 
qualunque  pubblico  servizio. 

Lo  Stato  ha  sotto  la  sua  dipendenza  l'esercito,  le  carceri  e  le 
Opere  pie,  ed  a  tutte  queste  popolose  riunioni  di  cittadini  s'impone 
l'istruzione  come  un  obbligo  e  un  beneficio. 

Ai  dugento  e  più  mila  giovani  cui  dall'età  dei  venti  ai  trent'anni 
è  imposto  l'obbligo  del  militare  servizio,  la  caserma  dovrà  in  al- 
cune stagioni  dell'anno  tramutarsi  in  iscuola.  La  classe  dei  sott'uf- 
fìciali  è  specialmente  chiamata  all'esercizio  educativo,  e  dovranno 
all'uopo  attendere  ai  corsi  pubblici  di  metodo.  Al  compimento  del 
marziale  servigio  potranno,  ritornando  al  loro  luogo  nativo,  essere 
assunti,  come  già  avviene  in  Germania,  all'esercizio  delle  pubbliche 
scuole. 

Nelle  carceri  dello  Stato,  ove  ora  stanno  rinchiusi  piti  di  quaranta 
mila  servi  della  pena,  la  scuola  sarà  per  essi  obbligatoria,  e  più 
che  espiazione  del  mal  fatto,  diverrà  per  essi  una  redenzione  mo- 
rale. L' istruzione,  accoppiata  ad  alti  esempj  educativi,  dovrà  formar 
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quindi  innanzi  la  speciale  caratteristica  dei  riformatori  ora  esistenti 
nel  nostro  regno  per  la  gioventù  derelitta  e  traviata,  ed  intorno  ai 
quali  ha  il  nostro  collega  dottor  Biffi  fatto  sapientemente  conoscere 
quali  e  quante  siano  le  grandi  riforme  di  cui  pur  troppo  abbiso- 
gnano. 

Nel  progetto  di  legge  si  impongono  salutari  prescrizioni  educative 
ai  tanti  istituti  di  pubblica  beneficenza  ora  da  noi  attivati  a  beneficio 
dei  bambini  derelitti,  degli  orfani,  dei  giovani,  ed  anche  degli  adulti  del- 
l'uno  e  dell'altro  sesso  che  ora  sono  sovvenuti  dalla  carità  del  paese. 
Questi  pii  istituti  hanno  raccolto  un  ingente  patrimonio  di  cento- 
quarantasette  milioni  di  franchi,  con  una  rendita  disponibile  di  più 
di  tredici  milioni  di  franchi  all'anno.  Con  una  rendita  così  cospicua 
si  può  ben  richiedere  un  piti  largo  tributo  all'istruzione,  che  deve 
quindi  innanzi  essere  a  tutti  quanti  elargita.  Ma  vi  ha  di  più.  Nel 
progetto  di  legge  si  vuole  che  la  carità  renda  il  decuplo  del  bene- 
ficio. Negli  orfanotrofj  e  nei  conservatorj  di  fanciulle  povere  si  apri- 
ranno nuove  scuole  di  metodo,  ed  all'uopo  si  educheranno  i  futuri 
insegnanti  del  popolo  di  campagna. 

Dopo  che  lo  Stato  avrà  così  largamente  adempiuto  ai  suoi  obblighi, 
la  nuova  legge  si  rivolge  ai  Comuni  perchè  aprano  dappertutto  scuole 
ed  istituti  educativi,  in  guisa  da  rendere  inescusabile  la  popolare 
ignoranza.  Per  adempiere  a  quest'  obbligo,  i  Comuni  italiani  sosten- 
gono già  la  spesa  abbastanza  ingente  di  16,495,000  franchi.  Le  Pro- 
vincie vi  concorrono  con  altri  3,120,000  franchi,  e  lo  Stato  suole  as- 
segnare un  annuo  sussidio  di  1,500,000  franchi.  Ad  onta  di  quest'  an- 
nuo dispendio  di  ventuno  milioni  e  centoquindici  mila  franchi,  non  si  è 
neppure  fatta  la  metà  della  spesa.  Le  scuole  primarie  dovrebbero 
salire  al  numero  di  57,142,  con  70  alunni  per  ogni  scuola,  e  si  ri- 
chiederebbe l'annua  spesa  di  57  milioni  di  franchi.  Per  un  paese 
come  è  il  nostro,  dove  per  il  giuoco  del  lotto  si  elargisce  allo  Stato 
l'annuo  tributo  di  60  milioni  di  franchi,  non  deve  parer  troppo  gra- 
voso un  dispendio  pressoché  simile  per  diffondere  nel  popolo  la  eletta 
luce  del  vero  e  del  bene. 

Nel  progetto  di  legge  si  cerca  possibilmente  di  alleviare  questo 
nuovo  carico  ai  Comuni.  Si  lascia  scorrere  il  periodo  di  un  quin- 
quennio, affinchè  trovino  modo  di  sopperire  al  nuovo  peso.  Se  questo 
fosse  tale  da  dover  sorpassare  il  massimo  delle  sovrimposte  consen- 
tite per  legge  ai  Comuni,  si  fa  obbligo  alle  provincie  di  venire  in 
loro  ajuto  con  fondi  provinciali.  A  sollievo  dei  Comuni  stessi  viene 
ammesso  anche  il  principio  che  già  vige  in  Inghilterra,  ed  è  quello 
di  lasciar  affidare  l'istruzione  primaria  anche  a  scuole  private,  da 
riconoscersi  però  come  ausiliarie  del  Comune  da  chi  regge  la  cosa 


G.    SACCHI,    SULLA   ISTRUZIONE  OBBLIGATORIA.  781 

pubblica.  Se  poi  il  Comune  non  fosse  punto  in  grado  di  provvedere 
esso  stesso  alla  propria  istruzione,  dovrà  associarsi  in  consorzio  con 
qualche  altro  Comune  vicino. 

La  nuova  legge  provvede  pure  alla  tutela  di  tutta  quella  gioventù  che, 
nell'età  ancora  assegnata  all'istruzione,  è  per  la  necessità  del  vivere 
obbligata  al  lavoro  precoce  dell'opificio.  Essa  impone  a  tutti  i  capi 
di  stabilimenti  meccanici  o  industriali  che  impiegano  fanciulli  del- 
l'età  di  sei  ai  dodici  anni,  l'obbligo  di  provare  al  sindaco  di  ogni 
Comune  che  provvedono  essi  alla  loro  istruzione,  sia  avviandoli  alla 
scuola  pubblica,  sia  aprendo  un  corso  scolastico  nel  rispettivo  opi- 
fìcio. Da  questa  disposizione  sono  eccettuati  quegli  opifici  che,  per 
l'indole  loro  propria,  non  accolgono  fanciulli  che  ad  intermittenti  la- 
vori per  pochi  mesi  dell'  anno. 

Pei  poveri  poi  che  si  volgono  alla  pubblica  beneficenza,  si  pre- 
scrive alle  opere  pie  l' obbligo  che  quindi  innanzi  non  si  conce- 
dano doti  e  sussidj  di  maritaggio  e  di  educazione  se  non  a'  que* 
giovani  che  sappiano  leggere  e  scrivere,  e  dove  l'indole  della  bene- 
ficenza lo  permetta,  si  richiede  che  anche  nel  sussidio  delle  elemo- 
sine libere,  a  parità  di  condizioni,  si  concedano  queste  a  chi  ha  ces- 
sato di  essere  analfabeta. 

Reso  in  tal  modo  effettivo  quel  grande  principio,  che  l'arte  del 
ben  governare  sta  tutta  nelì' accoppiare  l'educazione  ad  una  grande 
tutela,  la  nuova  legge  si  rivolge  per  ultimo  al  padre  di  famiglia, 
siccome  quegli  che  ha  veramente  lo  stretto  dovere  etico  e  giuri- 
dico dell'istruzione  della  propria  prole.  Il  sindaco  deve  annunziare 
ogni  anno  ai  padri  di  famiglia  ed  ai  tutori  l'obbligo  che  ad  essi 
incombe  o  di  inviare  i  loro  figli  alla  scuola  pubblica,  o  di  provare 
come  essi  stessi  pensino  alla  loro  istruzione,  sia  coli' opera  di  isti- 
tutori privati  che  con  domestici  studj.  Scorso  il  primo  mese  del- 
l'anno scolastico,  il  padre  ed  il  tutore  che  non  ha  peranco  soddi- 
sfatto a  tale  obbligo,  viene  dal  sindaco  pubblicamente  ammonito,  ed 
esposto  il  suo  nome  qual  renitente  alla  legge  sull'album  del  Comu- 
ne. Se  questa  pubblica  ammonizione  non  ottiene  alcun  effetto,  il  sin- 
daco denunzia  il  contravventore  all'autorità  giudiziaria,  e  questa 
procede  ad  applicargli  le  pene  prescritte  dagli  articoli  63  e  64  del 
Codice  penale. 

L'articolo  63  del  Codice  impone  la  pena  dell'ammenda.  Essa  è  di- 
stinta in  quattro  gradi.  Il  minimo  è  di  lire  due  alle  lire  cinque,  ed 
il  massimo  raggiunge  la  somma  dalle  lire  trenta  alle  cinquanta. 

L'articolo  67  del  Codice  stesso  poi  prescrive  che,  nel  caso  di  non 
effettuato  pagamento  dell'  ammenda,  questa  viene  commutata  nel  car- 
cere, col  ragguaglio  di  lire  tre  per  ogni  giorno,  purché  non    si  ec- 
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ceda  il  termine  di  due  anni,  o  nella  pena  degli  arresti,  col  raggua- 
glio di  lire  due  per  ogni  giorno,  purché  non  si  ecceda  il  termine 
di  giorni  quindici. 

A  proposito  di  questa  parte  della  legge  che  impone  sanzioni  pe- 
nali ne' padri  renitenti  all'istruzione  dei  loro  figli,  la  stessa  Com- 
missione dichiara  di  avervi  dovuto  ricorrere  dopo  le  seguenti  con- 
siderazioni: 

«  Le  sanzioni,  essa  dice,  che  abbiamo  adottate,  ci  parvero  le  me- 
glio conducenti  allo  scopo.  La  pena  pecuniaria  ha  sempre  un  grande 
effetto  sul  povero;  l'arresto  non  può  non  averlo  sul  miserabile.  E  la 
pubblicità  fatta  alla  porta  del  Comune  deve  bastare  appena  si  tratti 
di  persone  non  dell'ultima  classe,  e  nelle  quali  il  sentimento  di  un 
certo  decoro  privato,  domestico  e  civile  ha  pure  non  poca  influenza. 
Senza  dubbio  se  tutta  la  legge  dovesse  consistere  unicamente  in  que- 
sta speciale  disposizione,  non  saremmo  gli  ultimi  a  dubitare  de'  suoi 
pratici  risultamene;  ma  le  punizioni  sancite  come  necessario  corol- 
lario dell'  obbligo,  e  1'  obbligo  circondato  da  tante  altre  disposizioni 
convergenti    allo  stesso  intento,  ci  danno  fiducia  di  buon  successo. 

»  Sappiamo  benissimo  che  la  pena  non  basta  ad  evitare  i  reati  ; 
e  sarebbe  un  gran  male  se  in  una  data  società  i  delitti  venissero 
risparmiati  unicamente  pel  timore  della  pena.  Ma  nello  stesso  modo 
per  cui  non  è  questo  un  motivo  sufficiente  per  lasciare  la  società  dis- 
armata contro  il  delitto  e  priva  di  legislazione  penale,  nello  stesso 
modo,  diciamo,  non  potrebbe  la  legge  mandare  impunita  la  contrav- 
venzione all'  obbligo  che  essa  impone  di  frequentare  le  scuole  ele- 
mentari ;  e  non  lo  potrebbe  quando  anche  fosse  anticipatamente 
certa  che  vi  saranno  dei  casi  in  cui  la  minaccia  dell'  ammenda  non 
basterà  ad  ottenere  che  quell'  obbligo  sia  osservato.  Diremo  di  piti. 
Per  quanto  il  voto  possa  parere  precipitato  in  questo  momento,  noi 
affrettiamo  coi  nostri  desiderj  quell'epoca,  di  cui  speriamo  abbiano 
a  rallegrarsi  i  nostri  figli,  nella  quale  la  sanzione  che  noi  poniamo, 
possa  rimanere,  come  altrove  fortunatamente  accade,  senza  bisogno 
di  applicazione;  possa  considerarsi,  se  non  di  diritto,  almeno  di  fatto, 
praticamente  abolita.  Una  volta  che  nei  padri  di  famiglia  il  dovere 
di  far  educare  la  prole  acquisterà  quella  forza  che  ha  nella  loro  co- 
scienza il  dovere  di  nudrirla,  egli  è  certo  che  la  legge  diventerà 
superflua.  Vinta  dai  costumi,  la  sua  sconfitta  sarà  il  massimo  suo 
trionfo.  » 

Queste  speciali  considerazioni  ci  mostrano  come  la  Commissione 
sia  stata  peritosa  nel  ricorrere  all'  estremo  partito  di  infliggere  pene 
afflittive  contro  chi  non  vuole  ostinatamente  ubbidire  alla  legge,  e 
queste  pene  si  dichiarano  applicabili  anche  a  tutti  coloro  che,  per 
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qualsiasi  titolo ,  impediscono  ai  fanciulli  l' accesso  alle  pubbliche 
scuole. 

Su  questa  parte  della  legge  noi  dividiamo  il  voto  di  quello  fra  i 
nostri  colleghi  che  ebbe  già  a  dimostrarci,  come  non  si  debba  spin- 
gere le  cautele  per  l'osservanza  della  legge  sino  al  punto  da  aprir 
l'adito  a  procedure  giudiziarie,  per  intimare  pene  di  carattere  af- 
flittivo. Il  padre  od  il  tutore  chiamato  innanzi  al  giudice  potrà  ad- 
durre la  necessità  incolpabile  del  suo  stato  d'indigenza  che  lo  costringa 
a  dover  ritrarre  dal  giornaliero  lavoro  dei  figli  i  mezzi  di  sussi- 
stenza comune.  Potrà  addurre  i  pericoli  della  salute  e  della  sicu- 
rezza personale  de' figli  stessi,  ove  si  tratti  di  scuole  lontane;  po- 
trà anche  aver  titoli  legittimi  di  poca  fiducia  nel  personale  do- 
cente che  deve  educare  la  propria  prole.  Se  questi  titoli  sono  am- 
messi dal  giudice,  la  legge  non  ha  applicazione;  se  respinti,  la  con- 
danna può  sembrare  meno  giusta.  E  nel  caso  di  recidività,  la  pena 
verrà  raddoppiata,  ed  il  padre  renitente,  perchè  miserabile,  dovrà 
trovarsi  nella  strana  condizione  di  un  servo  perpetuo  della  pena. 

Le  sanzioni  penali  che  possono  tramutarsi  nella  perdita  della  li- 
bertà personale  non  hanno  una  buona  applicazione  giuridica  nel  caso 
in  questione. 

Resta  ancora  libera  la  scelta  di  altri  mezzi  che  valgano  a  ren- 
dere effettiva  l'osservanza  della  legge. 

È  a  tutti  noto  come  in  molti  Stati  d'Europa,  e  sopratutto  nella 
Svizzera,  nella  Germania,  nella  Svezia  e  negli  Stati  Uniti  di  Ame- 
rica, la  istituzione  e  la  vigilanza  sulle  scuole  primarie  è  massima- 
mente affidata  alla  rappresentanza  elettiva  degli  stessi  padri  di  fa- 
miglia. Spetta  ad  essi  l'immediata  cura  dei  provvedimenti  scolastici, 
e  fra  i  capi  di  famiglia  si  ripartisce  la  solidarietà  dell'istruzione. 
Essi  vigilano  scambievolmente  sull'assidua  frequenza  degli  alunni, 
e  pensano  a  condurre  i  renitenti  all'osservanza  dell'obbligo  della 
scuola,  senz'uopo  di  multare  o  di  carcerare  i  genitori  che  non  vi 
avviano  i  loro  figli.  Ai  piti  giovani  pensa  la  carità  pubblica ,  e 
nella  Svezia  vi  ha  persino  chi  pensa  ad  offrire  gli  indumenti  e  gli 
alimenti  ai  poverissimi  che,  per  assoluta  indigenza,  non  avrebbero 
modo  di  frequentare  le  scuole.  Noi  vorremmo  che  alcun  che  di  si- 
mile si  tentasse  anche  in  Italia.  Durante  il  medio  evo  la  pubblica 
misericordia  istituì  quasi  dappertutto  scuole  caritatevoli,  vigilate  da 
alcune  classi  di  persone  dabbene.  Questo  sentimento  spontaneo  del 
bene  scambievole  potrebbe  risorgere  anche  da  noi,  e  se  ne  ha  già 
qualche  esempio  nelle  associazioni  artigiane,  che  aprono  esse  stesse 
pubbliche  scuole  pei  loro  figli.  Un  concetto  di  tal  genere  era  stato 
iniziato  quattro  anni  or  sono  dal  ministro  Berti,  ad  imitazione  di 
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ciò  che  si  opera  in  Inghilterra,  ed    a  quel   felice  pensiero  potrebbe 
pur  darsi  una  qualche  attuazione. 

Noi  abbiamo  questa  intima  convinzione,  che  quando  in  tutti  i  Co- 
muni d' Italia  saranno  aperte  le  pubbliche  scuole,  converrà  affidarne 
la  vigilanza  a  consorzj  elettivi  di  padri  e  di  madri  di  famiglia,  rendendoli 
responsabili  in  qualche  modo  della  esatta  osservanza  della  legge.  Lo 
spirito  vivificatore  del  bene,  l'emulazione  stessa  del  far  meglio  varrà 
più  che  le  ammende  e  le  pene  afflittive  a  raggiungere  lo  scopo  di 
far  cessare  in  breve  tempo  la  triste  piaga  del  volgo  analfabeta.  In 
questo  senso  noi  vorremmo  che  fossero  tracciate  le  discipline  dirette 
all'attuazione  pratica  della  nuova  legge,  che  nel  suo  complesso  noi 
non  esitiamo  a  salutare  come  un  nazionale  beneficio. 


LETTURE 

DELLA 

CLASSE  DI  SCIENZE  MATEMATICHE  E  NATURALI. 


FISICA  SPERIMENTALE  E  METEOROLOGIA.  -  Ricerche  speri- 
mentali sull'evaporazione  di  un  lago.  Memoria  del  M.  E.  profes- 
sore Camillo  Hajech. 

Merita  certamente  tutta  l'attenzione  dei  meteorologisti,  dei  fisici 
e  degli  idrologi  la  incessante  vicenda  della  precipitazione  del  vapore 
acqueo  dall'atmosfera  sotto  forma  di  pioggia,  neve  o  grandine,  e  della 
conversione  dell'  acqua  in  vapore,  per  la  quale  la  superficie  del  globo 
viene  continuamente  irrigata  e  preparata  a  condizioni  di  fertilità,  o 
assoggettata  ai  gravissimi  flagelli  delle  inondazioni.  Per  ciò  noi  ve- 
diamo moltiplicate,  specialmente  negli  ultimi  tempi,  le  osservazioni 
udometriche  e  atmometriche,  destinate  a  somministrare  gli  elementi 
per  le  più  probabili  previsioni  circa  la  distribuzione  naturale  delle 
acque  e  pei  più  sicuri  computi  sulla  loro  condotta  artificiale.  Ma  se 
gravi  difficoltà  si  oppongono  ad  una  esatta  misura  della  quantità 
di  acqua  che  viene  versata  dall'atmosfera  sul  suolo  in  una  estesa 
regione,  dove  le  differenze  di  temperatura,  l'azione  dei  venti  e  delle 
cause  tutte  che  possono  determinare  la  precipitazione  del  vapore 
acqueo  sono  variabilissime  da  luogo  a  luogo,  di  molto  maggiori  se 
ne  incontrano  allorché  si  voglia  determinare  la  quantità  della  eva~ 
porazione.  Perocché  a  renderla  variabile  concorrono  non  solamente 
i  venti,  il  calore  solare  diretto ,  la  temperatura  e  il  preesistente 
stato  igrometrico  dell'aria,  ma  ancora  la  natura  diversa  del  suolo 
e  la  distribuzione  delle  acque  su  di  esso.  Questi  ultimi  due  elementi 
furono  forse  troppo  trascurati  dagli  osservatori,  e  perciò  i  risultati 
delle  misure  della  evaporazione  ottenute  coi  metodi  finora  usati  è 
a  dubitarsi  che  possano  condurre  a  conoscere  la  somma  delle  masse 
d'acqua  che  in  un  dato  tempo  evaporano  effettivamente  da  una  data 
regione  del  globo.  Si  presenta  qui  un  vasto  campo  di  pazienti  os- 
servazioni, le  quali  potranno  guidare  a  importanti  conclusioni  per  la 
fìsica,  l'agricoltura  e  l'idrologia.  Per  quest'ultima  dottrina  sarebbe 
di  sommo  momento  lo  stabilire  la  quantità  di  acqua  che  in  date  cir- 
costanze può  evaporare  da  un  bacino  alimentatore  di  fiumi,  dedu- 
cendola da  osservazioni  fatte  sopra  evaporimetri  collocati  in  oppor- 
tune condizioni,  senza  di  che  i  numeri  dati  dalle  osservazioni  po- 
tranno essere  ben  lontani  dal  dare  la  misura  che  si  cerca.  S'intravede 
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difatti  già  per  sé  la  possibilità  di  una  differenza  tra  le  misure  del- 
l'evaporazione ottenute  in  vicinanza  del  mare  o  di  un  lago,  e  quella 
che  si  avrebbe  contemporaneamente  in  stazioni  che  ne  siano  poco  o 
molto  discoste.  Ma  a  stabilire  più  precisamente  la  realtà  del  con- 
getturato divario  e  a  gettare  una  ragionevole  diffidenza  sull'  appli- 
cazione delle  cifre  date  dagli  evaporimetri  posti  in  terra  alla  eva- 
porazione dell'acqua  stagnante  nei  bacini  naturali,  mi  parve  opportuno 
istituire  una  serie  di  prove,  le  quali,  se  hanno  bisogno  di  essere 
moltiplicate  e  rese  più  accurate,  nullameno  mi  sembrarono  non  af- 
fatto immeritevoli  di  essere  conosciute  e  prese  in  esame. 

Il  proposito  di  queste  esperienze  è  di  confrontare  la  evaporazione 
che  avviene  alla  superfìcie  di  un  lago,  con  quella  che  contempora- 
neamente si  verifica  nelle  regioni  circostanti,  a  maggiore  o  minore 
vicinanza,  e  il  metodo  da  me  tenuto  consiste  nel  collocare  un  eva- 
porimetro galleggiante  nel  lago  ed  altri  fissi  sul  terreno  circostante. 
La  qualità  della  indagine  e  i  mezzi  di  cui  io  poteva  disporre,  non 
mi  permisero  di  adoperare  grandi  recipienti,  né  di  prolungare  per 
molte  ore  una  medesima  prova.  Per  ciò  sarebbe  stato  inopportuno 
il  tentativo  di  misurare  direttamente  l'altezza  dello  strato  d'acqua 
evaporata,  ma  questa  doveva  dedursi  dai  pesi.  L'apparato  di  cui  mi 
servii  per  evaporimetro  galleggiante,  è  un  anello  metallico,  a  cui 
sono  attaccati  tre  bracci  a  guisa  di  raggi,  congiunti  ciascuno  alla 
estremità  con  un  pezzo  di  sughero.  Sull'anello  si  deponeva  il  vaso 
evaporatorio,  cilindrico ,  a  pareti  di  metallo  sottili,  dell'  altezza  di 
millimetri  11,5  misurata  internamente,  e  del  diametro  interno  di 
millimetri  112,8,  il  quale  così  presentava  la  superfìcie  evaporante  di 
un  decimetro  quadrato.  L'intiero  sistema  era  costrutto  in  modo,  che, 
collocato  sull'anello  centrale  il  vaso  evaporatorio,  il  fondo  di  que- 
sto restava  sempre  a  contatto  coll'acqua  del  lago.  Mi  si  permetterà 
ora  di  accennare  le  precauzioni  prese  per  avere  la  misura  esatta 
della  evaporazione,  poiché  l'esito  delle  prove  e  la  credibilità  dei  ri- 
sultati dipendono  solamente  dalla  paziente  pratica  di  tali  cautele. 
L' acqua  era  pesata  previamente  in  vasi  smerigliati,  e  si  aveva  cura 
di  pesare  sulla  bilancia  coll'acqua  varj  pezzi  di  carta  bibula,  i 
quali  tosto  dopo  venivano  chiusi  in  altro  vaso.  Si  recavano  i  vasi 
al  luogo  della  prova,  avendo  cura  di  tenerli  difesi  dall'irradiazione 
solare.  I  vasi  contenenti  l'acqua  erano  stati  dapprima  spalmati  leg- 
germente con  sego  nell'interno  del  collo  e  lungo  l'orlo,  affinchè 
1'  acqua  non  vi  potesse  aderire  che  in  gocce  isolate  e  ben  visibili; 
nessuna  parte  però  della  materia  untuosa  poteva  staccarsi ,  tanto 
sottile  ne  era  la  spalmatura.  In  egual  modo  era  stato  spalmato 
il  vasetto  cilindrico  evaporatorio  all'esterno,  e  per  soli  tre  milli- 
metri   nell'interno,   verso  l'orlo  superiore.    L'acqua    veniva  intro- 
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dotta  nel  vasetto  evaporatorio,  facendovela  fluire  dal  vaso  smerigliato, 
dopo  avere  introdotto  lungo  il  collo  una  listerella  piegata  a  più 
doppj  di  carta  bibula:  così  si  aveva  un  filo  d'acqua  cadente,  senza 
pericolo  di  dispersione.  Con  altra  listerella  di  carta,  e  facendo  uso 
di  pinzetta  a  punte  sottili,  si  detergeva  l' interno  del  collo  e  1'  orlo 
dalle  gocce  rimastevi  aderenti,  e  si  rinchiudeva  poi  il  vaso  dell'acqua, 
ponendovi  le  listerelle  di  carta  che  avevano  servito  agli  indicati  usi. 
Per  la  prova  nel  lago ,  stando  in  una  barca,  si  empiva  il  vasetto 
evaporatorio  sino  all'altezza  di  millimetri  8  circa,  e  tosto  dopo  lo 
si  collocava  sull'anello  del  galleggiante,  che  indi  si  lasciava  libero, 
tenendolo  soltanto  per  una  funicella  lunga  circa  10  metri.  Alla  fine 
della  j>rova  l'acqua  veniva  raccolta  con  metodo  simile,  asciugando 
prima  bene  l'esterno  del  vasetto  evaporatorio,  e  assorbendo  diligen- 
temente colla  carta  bibula  pesata  l'acqua  rimasta  aderente  alla  su- 
perfìcie interna  del  medesimo.  Eguale  maniera  si  teneva  per  empire 
e  svuotare  i  vasi   evaporatore  nelle  stazioni  terrestri. 

Prima  di  procedere  oltre,  credo  necessario  di  accennare  le  prove 
preliminari  fatte  all'intento  di  paragonare  fra  loro  gli  apparati  eva- 
poratori di  cui  dovevasi  fare  uso,  e  di  valutare  le  perdite  di  acqua 
che  potevano  essere  cagionate  dalle  varie  manipolazioni.  Due  vasi  eva- 
poratori, collocati  l'uno  presso  l'altro,  in  cinque  differenti  prove  die- 
dero evaporazioni  o  eguali  o  differenti  tra  di  loro  di  quantità  mi- 
nime, cioè  corrispondenti  a  differenze  minori  di  un  diecimillesimo  di 
millimetro  d'altezza  d'acqua  evaporata  in  un'ora.  Pel  trasporto  e 
conservazione  nei  vasi  smerigliati  dell'acqua  destinata  alle  prove, 
non  si  trovò  perdita  alcuna.  Per  le  altre  operazioni,  cioè  pel  riem- 
pimento e  yuotazione  dell'evaporimetro,  si  trovò  per  media  di  15  espe- 
rimenti fatti  operando  al  sole  la  perdita  di  gr.  0,20,  per  perdita 
massima  gr.  0,24  e  per  minima  0,17:  inoltre,  per  media  di  17  espe- 
rimenti fatti  operando  di  giorno  a  cielo  coperto  da  nubi,  la  perdita 
media  fu  di  gr.  0, 10,  tra  la  massima  di  gr.  0, 13,  e  la  minima  di 
gr.  0,08;  e  operando  dopo  il  tramonto  del  sole  si  ebbe  per  media 
di  otto  prove  la  perdita  media  di  gr.  0,9,  la  massima  di  gr.  0,11 
e  la  minima  di  gr.  0,06.  Di  queste  perdite  fu  tenuto  conto  per  le 
opportune  correzioni  dei  risultati  nelle  varie  circostanze  degli  espe- 
rimenti sull'evaporazione. 

Furono  scelte  per  questi  esperimenti  comparativi  tre  diverse  sta- 
zioni, l'una  lacuale  e  le  altre  due  terrestri,  e  in  queste  ultime  il  va- 
setto evaporatorio,  delle  stesse  dimensioni  già  indicate,  veniva  col- 
locato in  un  recipiente  di  latta,  di  diametro  pochissimo  maggiore,  e 
dell'altezza  di  centimetri  13.  Questo  recipiente  era  pieno  affatto  di 
acqua,  e  alquanto  al  di  sotto  del  suo  orlo  si  trovavano  tre  appen- 
dici, sporgenti   internamente  in  modo  da  servire  di  sostegno  all'  e-: 
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vaporimetro ,  il  quale  così  appoggiato  trovavasi  esternamente  a  con- 
tatto coir  acqua  contenuta  nel  vaso  di  latta.  Tale  disposizione  aveva 
per  iscopo  di  diminuire  le  variazioni  troppo  sensibili  di  temperatura 
a  cui  sarebbe  andato  soggetto  per  la  esposizione  al  sole  il  sottile 
strato  di  acqua  contenuto  nel  vaso  evaporatorio. 

La  stazione  lacuale  era  in  quel  bacino  presso  Lecco  che  è  detto 
lago  di  Moggio  ,  e  si  stende  in  lunghezza  da  nord  a  sud  tra  Pesca- 
renico e  Olginate  per  circa  4  chilometri  e  mezzo ,  avendo  la  mas- 
sima larghezza  di  2  chilometri  nelle  \icinanze  di  Vercurago.  11  gal- 
leggiante col  vaso  evaporatorio  veniva  deposto  in  questo  bacino  tra 
Garlate  e  Vercurago,  alla  distanza  di  circa  160  metri  dallo  scanno 
alluviale  del  torrente  Gallaveso.  La  seconda  stazione  fu  scelta  nella 
detta  alluvione  sopra  un  mucchio  di  ciottoli  e  sabbia,  che  ogni  volta 
veniva  coperto  con  un  buono  strato  di  fronde  verdi.  La  distanza 
orizzontale  dell'evaporimetro  di  questa  stazione  dal  punto  piti  vicino 
del  lago  era  di  soli  metri  23,  e  l'altezza  della  sua  superficie  eva- 
porante sul  livello  medio  del  lago  (che  pochissimo  variò  nel  tempo 
delle  esperienze)  era  di  metri  1,59.  La  terza  stazione  era  su  una 
piccola  eminenza  in  Calolzio;  la  distanza  orizzontale  dell'evapori- 
metro ivi  collocato,  da  quello  della  seconda  stazione,  era  di  circa 
metri  1500 ,  e  misurando  invece  la  distanza  orizzontale  da  quella 
terza  stazione  al  più  vicino  e  più  piccolo  lago  detto  di  Olginate  si 
ebbero  metri  502;  l'altezza  della  superficie  evaporante  nella  terza 
stazione  sul  livello  medio  del  lago  di  Moggio  era  di  metri  43,30. 
Così,  mentre  uno  degli  evaporimetri  posto  sempre  in  contatto  col- 
l' acqua  del  lago  ne  rappresentava  un  elemento  superficiale,  quello 
della  seconda  stazione,  per  la  sua  prossimità  al  primo,  era  in  con- 
dizioni analoghe,  tranne  che  non  trovavasi  circondato  dall'  acqua  ; 
quello  della  terza  invece  poteva  considerarsi  allontanato  dalla  im- 
mediata influenza  del  lago  sulla  umidità  e  sulla  temperatura  dell'a- 
ria. La  differenza  di  condizioni  tra  le  due  stazioni  terrestri  fu  resa 
piti  volte  palese  negli  ultimi  giorni  di  settembre  e  nei  primi  di  ot- 
tobre, essendosi  allora  ripetutamente  veduta  verso  il  levare  del  sole 
ingombra  da  nebbie  l'aria  sovrastante  al  lago  e  alle  sue  rive,  men- 
tre sgombri  affatto  ne  erano  nel  restante  della  valle  tutti  i  luoghi 
discosti  dall'  acqua  soltanto    poco  più  di  un  centinaio  di  metri. 

Le  misure  dell'evaporazione  nelle  tre  stazioni  furono  ottenute  dal 
31  agosto  al  7  ottobre  di  quest'anno  con  33  osservazioni,  le  quali 
non  furono  soggette  agli  accidenti  che  ne  mandarono  a  vuoto  altre 
parecchie  intraprese  in  quel  periodo  di  tempo.  Le  prove  non  pote- 
rono compiersi  che  in  aria  calma  o  solo  leggermente  mossa ,  e  per 
la  stagione  quasi  costantemente  serena,  scarseggiarono,  sebbene  non 
manchino ,  le  osservazioni  a  cielo  più  o  meno   coperto  di  nubi.    La 
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difficoltà  di  eseguire  le  prove  di  notte  fu  causa,  che  il  numero  delle 
osservazioni  notturne  sia  relativamente  scarso,  specialmente  per  la 
stazione  lacuale.  I  risultati  di  tutte  queste  osservazioni  e  misure, 
corretti  dalle  perdite  nelle  manipolazioni  necessarie,  furono  riuniti  in 
una  tavola,  il  cui  esame  condurrebbe  a  queste  principali  conclusioni. 

l.°  La  massima  quantità  di  evaporazione  oraria  media  nelle  ore 
circummeridiane  si  ebbe  nella  stazione  lacuale  e  nelle  terrestri  negli 
stessi  giorni,  cioè  nei  giorni  16  e  17  settembre. 

2.°  La  massima  evaporazione  oraria  nella  stazione  lacuale  fu 
di  centesimi  di  millimetro  5,29,  essendo  la  temperatura  media  del- 
l'acqua del  lago  21°  C,  e  quella  dell'aria  20°,5C. 

3.°  La  massima  evaporazione  oraria  nelle  stazioni  terrestri  fu  di 
centesimi  di  millimetro  6, 39,  essendo  la  temperatura  media  dell'acqua 
evaporante  24°,7C,  e  quella  dell'aria  20°,6  C. 

4.°  L'evaporazione  nella  stazione  lacuale  è  sempre  minore  che  nelle 
terrestri  anche  quando  la  temperatura  dell'acqua  del  lago  è  notabil- 
mente maggiore  di  quella  dell'  acqua  e  dell'aria  nelle  stazioni  terrestri. 

5.°  Nella  stazione  terrestre  vicina  al  lago  l'evaporazione  è  nelle 
ore  diurne  pressoché  eguale  a  quella  della  stazione  alquanto  disco- 
sta, e  nelle  ore  notturne  ne  è  minore. 

6.°  Le  quantità  di  evaporazione  nelle  tre  stazioni,  lacuale,  vicina 
al  lago  e  alquanto  discosta,  stanno  tra  loro,  nelle  ore  circummeri- 
diane e  a  cielo  sereno,  come  i  numeri  100,  140,  149;  a  cielo  coperto, 
come  i  numeri  100,  130,  130;  e  dopo  il  tramonto  del  sole,  come  i 
numeri  100,  156,  225. 

7.°  Dall'evaporazione  nelle  ore  circummeridiane  e  nelle  notturne 
si  può  dedurre,  con  speranza  di  una  certa  approssimazione,  il  rap- 
porto delle  quantità  di  evaporazione  nelle  tre  stazioni  per  V  intiero 
periodo  di  un  giorno  sereno:  risulterebbero  le  tre  quantità  propor- 
zionali ai  numeri  10,  15  e  18. 

Riuscirebbe  quindi  facile  il  congetturare,  che  le  evaporazioni  lette 
sopra  atmometri  posti  ad  una  certa  distanza  da  un  lago  sono  mag- 
giori, anzi  quasi  il  doppio  di  quelle  delle  acque  del  lago  nel  periodo 
di  un  giorno.  Questo  risultato  è  certamente  relativo  alla  stagione 
in  cui  vennero  fatte  le  prove,  nella  quale  si  ebbe  una  temperatura 
media  superiore  alla  media  annuale.  La  differenza  si  troverebbe  mag- 
giore nella  stagione  più  calda,  e  probabilmente  minore  nella  più 
fredda,  ma  le  medie  totali,  con  molta  probabilità,  daranno  il  rapporto 
di  2  a  3  per  le  quantità  di  evaporazione  nella  stazione  lacuale  e 
nelle  terrestri  alquanto  discoste  dal  lago.  Dai  che  seguirebbe,  che 
dalla  misura  di  evaporazione  annua  ottenuta  con  atmometri  distanti 
anche  non  molto  da  un  lago  si  dovrebbe  sottrarre  la  metà  per  avere 
la  evaporazione  annua  del  lago. 
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METEOROLOGIA.  —  Aurore  boreali  osservate  il  24  e  25  ottobre  1870 
presso  Casale  Monferrato.  Lettera  dell'ingegnere  G.  Celoria,  as- 
sistente della  R.  Specola  di  Brera,  al  M.  E.  prof.  G.  V.  Schia- 
parelli. 

Moleto,  27  ottobre  1870. 

La  sera  di  lunedì  24  corrente  ho  visto  qui  a  Moleto,  piccolo  sob- 
borgo nelle  vicinanze  di  Casale  Monferrato,  un'aurora  boreale  ve- 
ramente splendida.  Fra  le  sei  e  le  sette  il  cielo  verso  nord  per  un 
largo  tratto,  a  partire  dalle  Plejadi  verso  levante,  apparve  stra- 
ordinariamente tinto  d'un  colore  roseo  e  tranquillo.  La  parte  lumi- 
nosa del  cielo  abbracciava  un  arco  di  120°  all'  orizzonte  e  si  innalzava 
fino  a  45°  circa.  Per  tutto  questo  tratto  di  tempo  la  meteora  non 
cambiò  di  aspetto;  solo  a  tratti  a  tratti  prendeva  un  colore  più 
vivo,  quasi  rosso  sanguigno.  Dopo  le  sette  il  cielo  comparve  invece 
sotto  un  aspetto  diverso.  La  meteora  era  ancora  rosea  ai  suoi  due 
estremi,  nel  centro  si  andò  formando  una  zona  luminosa  d'  un  co- 
lore bianco  argenteo  vivace,  il  quale  spandeva  una  luce  tranquilla, 
simile  a  quella  della  luna  nella  sua  fase  maggiore.  Il  fenomeno 
continuò  a  brillare,  e  raggiunse  il  suo  massimo  splendore  verso  le 
nove.  Poco  prima  delle  nove,  una  larga  fascia  circolare  di  luce  d'un 
colore  rosso  brillava  nel  cielo,  attraversava  la  costellazione  del  Coc- 
chiere a  destra,  passava  sull'Orsa  Minore,  rasentava  la  Lira  e  Vega 
a  sinistra  e  andava  a  toccare  l'orizzonte,  chiudendo  per  tal  guisa 
nel  suo  interno  l'Orsa  Maggiore,  ed  un  largo  tratto  di  cielo  nel 
quale  si  vedeva  brillare  una  luce  bianca  argentea,  vivacissima  nella 
sua  parte  più  centrale,  più  pallida  verso  gli  orli,  là  dove  andava  a 
unirsi  colla  fascia  rossa  esterna.  Volgendo  le  spalle  alla  meteora, 
io  vedeva  la  facciata  bianca  d'una  casa  stranamente  illuminata  di 
un  colore  rosso  molto  fosco.  Poco  dopo,  rivolto  di  nuovo  alla  me- 
teora, vidi  tutta  la  parte  rossa  della  medesima  attraversata  secondo 
]a  sua  larghezza  da  larghi  getti  luminosi,  quasi  colonne  di  luce 
bianca  e  pallida  ,  che  partendo  dalla  parte  centrale  della  meteora, 
andavano  a  perdersi,  sfumando  prima  di  arrivare  al  mio  zenith.  Le 
direzioni  di  queste  colonne  luminose  erano  fra  loro  parallele;  ne  di- 
stinsi tre  gruppi  ,  ciascuno  dei  quali  ne  conteneva  cinque.  In  cia- 
scun gruppo  una  di  queste  colonne  vinceva  in  isplendore  le  altre.  Il 
loro  splendore  non  era  uniforme,  ma  ora  cresceva,  ora  diminuiva, 
e  raggiungeva  solo  per  istanti  la  massima  intensità.  Il  fenomeno 
andò  man  mano  decrescendo,  e  poco  prima  delle  dieci  era  terminato. 
Rendiconti.  —  Serie  II.  Voi.  111.  47 
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Non  senza  mia  sorpresa  vidi  il  giorno  seguente,  martedì,  25,  verso 
la  stessa  ora  rinnovarsi  il  fenomeno.  La  meteora  si  ripetè  in  un 
ordine  analogo;  solo  i  getti  luminosi  superavano  quelli  della  sera 
precedente  in  intensità  e  splendore. 

Jeri  sera,  26,  il  cielo  si  coprì  interamente.  Nelle  due  sere  prece- 
denti, il  fenomeno  mi  apparve  ancor  piti  bello  per  la  serenità  per- 
fetta del  cielo  e  per  la  trasparenza  grandissima  dell'aria. 


Suo  devotissimo 

Celoria. 
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Dell'andamento  della  temperatura  nel  mese  di  ottobre  dal  1863  al  1869. 

*Atti  della  Società  Ligure  di  Storia  Patria.  Voi.  II,  parte  prima; 
fase.  1.  Voi.  IX,  fase.  2.  Genova,  1870. 

Giuliani  e  Belgrano,  Supplemento  alle  Notizie  della  tipografia 
Ligure.  —  Morrò,  Commemorazione  del  senatore  Antonio  Caveri.  — 
Belgrano,  Cartario  genovese. 

*Atti  del  R.  Istituto  Veneto  di  Scienze,  Lettere  ed  Arti.  Tom.  XV, 
serie  terza,  dispensa  settima.  Venezia,  1869-70. 

Cecchetti,  Dei  primordj  della  lingua  italiana  e  del  dialetto  in 
Venezia.  —  Freschi,  Notizie  statistiche  e  agrarie  della  provincia  di 
Udine.  —  Gar,  Lodovico  Pasini.  —  Zanella,  Versione  dallo  scozzese 
di  una  poesia  di  Roberto  Burns. 

*Berichte  iiber  die  Verhandlungen  der  K.  Sàchsischen  Gesellschaft 
der  Wissenschaften  zu  Leipzig.  Philologisch-historische  Classe.  1868. 
II,  III.  —  1869.  I,  II,  III.  —  Mathematisch-physische  Classe.  1869, 
II,  III,  IV.  —  1870.  I,  IL  Leipzig,  1868-70. 

*Bullettino  Meteorologico  dell'  Osservatorio  del  R.  Collegio  Carlo 
Alberto  in  Moncalieri.  Voi.  V,  numero  7.  Torino,  1870. 

*Bibliothèque  Universelle  et  Révue  Suisse.  N.  156.  Lausanne,  1870. 

Demontfort,  Un  avocat  de  l'ancien  regime.  —  Dumur,  La  pein- 
ture  moderne  en  France.  Ingres,  Delaroche ,  Vernet,  Robert. 

*Bijdragen  tot  de  Taal-Land-en  Volkenkunde  van  Nederlandsch  In- 
die. Vierde  Deel.  4  Stuk.  Sgravenhage,  1870. 
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"Effemeride  Archeologica   pubblicata    dalla   Società  Archeologica  di 
Atene ,    a    spese  del    R.  Governo.  (In  greco.)  Serie  II ,    anno  I, 
fase.  1-14.  Atene,  1862-70. 
"Effemeridi  della  Società  di  Letture  e  Conversazioni  scientifiche.  Anno 
primo ,  fase.  6.  Genova,  1870. 

Laverà  di  Maria,  Sulle  armi  antiche  e  moderne.  —  Signorile  , 
Le  calci  ed  i  cementi  idraulici  nella  Liguria.  —  Queirolo,  I  tribu- 
nali di  commercio.  —  Carpi,  Un  viaggio  in  pallone. 

"Giornale   della  R.  Accademia    di  Medicina   in  Torino.    N.  34.  To- 
rino, 1870. 

Tibone,  Cefalotripsia  col  cefalotribo  dei  fratelli  Lollini. 
"Giornale    della  R.  Accademia   di  Medicina  di  Torino.   N.  33.  To- 
rino, 1870. 

Timermans,  La  forinola  diagnostica  e  il  sommario  clinico. 
"Memorie  della  Società  Medico-Chirurgica  di  Bologna.  Voi.  VI,  fase.  5. 
Bologna,  1870. 

Corradi,  Annali  delle  epidemie  in  Italia  dalle  prime  memorie  fino 
al  1850. 

"Mittheilungen  des  naturwissenschaftlichen  Vereines  ftir  Steiermark, 
II  Band.  2  Heft.  Graz,  1870. 

Unger,  Geologie  der  europaischen  Waldbaume.  — -  Rauter  ,  Ent- 
wicklungsgeschichte  der  Spaltofihungen  von  Aneimia  und  Niphobolus. 
«—  Rumpp,  Mineralogische  Notizen  aus  dem  steiermàrkischen  Landes- 
Museum.  —  Lippich,  Die  Ebene  und  Gerade  als  Elemente  eines  dem 
baryeentrischen  analogen  Calculs.  —  Schmidt,  Das  naturliche  System 
der  Spongien. 

Nuova  Antologia  di  Scienze ,   Lettere  ed  Arti.  Voi.  XV ,  fase.  12. 
Firenze,  1870. 

Bonghi,  Le  Chiese  libere.  —  Ferri  ,  Il  materialismo  e  la  scienza 
moderna.  —  Scialoja,  La  città  di  Napoli,  il  suo  passato  e  il  suo  pre- 
sente. —  Amari,  I  primordj  dell'  Islamismo.  —  Castelnuovo,  Il  colpo 
di  Stato  dì  Clarina.  Novella.  —  Corsi  ,  Le  vicende   della  guerra  tra 
Francia  e  Germania   nel   1870.  —   Puccianti  ,  Le   Scuole  classiche 
italiane. 
*Register  zu  den  Bànden  51  bis  60   der  Sitzungsberichte   der  ma- 
thematisch-naturwissenschaftlichen   Classe  der  K.  Akademie    der 
Wissenschaften  VI.  Wien,  1870. 
"Società  R.  di  Napoli.  Rendiconto  della  R.  Accademia  delle  scienze 
fisiche  e  matematiche;  fase.  9  e  10.  Napoli,  1870. 

Pasquale,  Note  filologiche.  —  Sui  canali  areolati  del  pomidoro.  — 
Palmieri,  Il  terremoto  di  Calabria  e  il  sismografo  vesuviano.  —  Al- 
bini, Fattori  della  pressione  di  secrezione  del  rene. 
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^Società  Reale  di  Napoli.  Rendiconto  delle  tornate  e  dei  lavori  del- 
l' Accademia  di  scienze  morali  e  politiche.  Quaderni  da  luglio  a 
settembre.  Napoli,  1870. 

Ciccone,  Incidenza,  ripercussione,  diffusione  e  assetto  delle  imposte. 

The  British  and  Foreign  Medico-Chirurgical  Review.  N.  92;  october. 
London,  1870. 

Ogle,  Contributions  to  the  study  of  Pathology.  —  Gavin  Milroy, 
Epidermiological  conclusions  and  suggestions.  —  Clouston,  Observa- 
tions  and  experiments  on  the  use  of  opium,  bromide  of  potassium, 
and  Cannabis  Indica  in  insanity,  especially  in  regard  to  the  efiects  of 
the  two  latter  given  together. 

The  London,  Edinburgh,  and  Dublin  Philosophical  Magazine.  N.  266- 
268.  London,  1870. 

Croll,  On  the  cause  of  the  motion  of  glaciers.  —  Gore  ,  On  the 
molecular  movements  and  magnetic  changes  in  iron,  etc,  at  different 
temperatures.  —  Gibbs,  On  the  measurement  of  wave-lengths  by  means 
of  indices  of  refraction.  —  Davis,  On  the  probable  character  of  come- 
tary  orbits.  —  Luvini,  Experiments  and  observations  on  the  adhesion 
between  solids  and  liquids.  — Cazin,  Memoir  on  internai  work  in  gases. 

—  Strutt,  Remarks  on  a  paper  by  dr.  Sondhauss  «  On  the  tones  of 
heated  tubes  and  aerial  vibrations  in  pipes  of  various  forms.  n  —  Heath, 
On  the  principles  of  Thermodynamics.  —  Croll,  On  Ocean-currents. 

—  Mills  ,  On  statical  and  dynamical  ideas  in  chemistry.  —  Gore  , 
On  the  magnetism  of  electrodynamic  spirals.  —  Rankine,  On  the 
thermodynamic  acceleration  and  retardation  of  streams.  —  On  ther- 
modynamics. —  Merz,  On  an  object-glass  spectral  appara tus.  —  Tom- 
linson  ,  On  the  action  of  low  temperatures  on  supersaturated  saline 
solutions.  —  Davis,  Addendum  to  a  theory  of  nebulae  and  comets.  — 
Zollner,   On   the  temperature  and  physical  constitution  of  the  sun. 

—  Tomlinson  ,  On  a  salt  that  is  invisible  in  its  mother-liquor.  — 
Cayley,  On  the  geodesie  lines  on  an  oblate  spheroid.  —  Douglas's 
Reply  to  Mr.  Templeton's  Remarks  on  a  new  optometer.  —  Gu- 
thrie,  On  approach  caused  by  vibration.  —  Plateau,  On  the  figures 
of  equilibrium  of  a  liquid  mass  withaut  weight. 

*The  American  Journal  of  Science  and  Arts.  Voi.  L.  N.  150.  New 
Haven,  1870. 

Silliman  J.  M.,  On  the  examination  of  the  Bessemer  flame  with 
colored  glasses  and  with  the  spectroscope.  —  Mayer  ,  On  a  simple 
method  of  measuring  electrical  conductivities  by  means  of  two  equal 
and  opposed  magneto-electric  currents  or  waves.  —  Brown  ,  On  the 
supposed  absence  of  the  northern  drift  from  the  Pacific  slope  of  the 
Rocky  Mountains.  —  Villet,  Account  of  the  fall  of  a  meteoric  stone 
in  Stewart  county,  Georgia.  —  Smith,  Description  and  analysis  of  a 
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meteoric  stone  that  fell  in  Stewart  county,  G-a.  —  Some  practical  re- 
marks  on  the  use  of  flame  heat  in  the  chemical  laboratory  ,  espe- 
cially  that  from  burning  gas  without  the  aid  of  a  blast.  —  Cleveland, 
On  the  connection  between  terrestrial  temperature  and  solar  spots.  — 
YouNG-,  On  a  new  method  of  determining  Level-error  of  the  axis  of 
a  meridian  instrument.  —  Kohlrausch  and  Loomis  ,  Influence  of 
temperature  on  the  modulus  of  elastici ty  of  certain  metals.  —  Wood- 
WARD ,  On  the  oxy-calcium  light  as  applied  to  photo-micrography. 
Hall,  On  the  secular  perturbations  of  the  planets.  —  Stimpson, 
Farmer's  theorem  discussed.  — Silliman  B.,Note  on  Mr.  Stimpson's 
paper  on  Farmer's  theorem.  —  On  the  determination  of  the  photo- 
metric  power  of  a  ri  eh  gas  by  dilution  with  a  poor  gas  of  known  value. 
—  Hovey,  The  hail-storm  of  June  20th,  1870.  —  Young,  Photograph 
of  a  solar  prominence.  —  Verrill,  Descriptions  of  some  New  England 
Nudibranchiata. 
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1870  Novembre 


Umidità  relativa 


18h      21h       0h        3h        6h         9 
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Massima  umidità  relativa  .  99.57 

Minima 14.58 

Media 85.927 


4  870  Novembre 


Tensione  del  vapore  in  millimetri 
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7.39 
6.55 
6.41 


1  51 
3.51 
5.10 
5.51 
5.59 

4.90 
5.40 
7.52 
7.65 
7.56 

6.78 
5.44 
4.88 
6.18 
6.03 


6.11 
6.25 
6.94 

770 

740 
8.20 
7.75 
8.54 
8.11 

765 

8.08 
7.57 
6.77 
6.69 


6h        9h 


1.66 

4.24 
5.70 
5.40 
577 

5.23 

5  60 
6.95 

6  97 

5.01 

6.46 
5.10 
486 
6.45 
6.10 

6.45 
5.60 
6.44 
648 
7.91 

7.26 
8.12 

7.91 
7.64 
7.65 

7.77 

7  88 
7.26 
6  95 
5.79 


2.71 

4  59 

5  40 
555 
5.79 

5  56 
5.87 

6  98 
7.53 
6.50 

6.82 
5.00 
4.85 
523 
6.52 

5.70 
5.99 
6.44 
6.39 

7.37 

6.96 

7.94 
7.97 

7.54 
7.41 

7.93 
7.88 
6.77 
6.95 

5.77 


Pioggia  in  tutto  il  mese,  mill, 


nim 

Massima  tensione 8.34 

Minima 1.51 

Media 6.190 

144,46 
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ADUNANZA  DEL  29  DICEMBRE  1870. 


PRESIDENZA  DEL  CAV.  DOTT.  CESARE  CASTIGLIONI. 


Presenti  i  Membri  effettivi  :  Castiglioni  ,  Schiaparelli  ,  Poli  B.  , 
Frisi  ani,  Polli  G.,  Balsamo  Crivelli,  Carcano,  Lombardini,  Gia- 
nelli,  Porta,  Belgiojoso,  Hajech,  Sacchi,  Biffi,  Cornalia,  Verga, 
Ascoli,  Casorati,  Ceriani,  Buccellati-,  e  i  Soci  corrispondenti:  Biz" 
zozero,  Ceruti,  Longoni,  Maggi  L.,  Pertusati,  Pavesi,  Dell'Acqua, 
Banfi,  Tamagni,  Omboni,  Valsuani. 


La  seduta  è  aperta  alle  ore  12  e  tre  quarti. 

Il  S.  C.  dott.  Ceruti  legge:  Di  due  romanzi,  o  novelle  inedite  in 
lingua  italiana,  anteriori  all'anno  1211. 

Continua  il  M.  E.  prof.  Porta,  dopo  questa,  la  lettura,  da  lui  co- 
minciata in  una  delle  scorse  tornate,  della  sua  Memoria:  DelV as- 
sorbimento delle  materie  introdotte  negli  animali  colla  medicatura 
ipodermica. 

Il  M.  E.  prof.  Giovanni  Polli  legge  poi:  Sull'influenza  delle 
materie  minerali  nelV alimentazione  dell'uomo, 

A  lui  succede  il  S.  C.  dott.  Leopoldo  Maggi,  il  quale,  a  nome  anche 
del  M.  E.  prof.  Balsamo  Crivelli,  legge  una  seconda  comunicazione: 
Sulla  produzione  delle  muffe  entro  palloncini  di  vetro  chiusi  a  fuoco, 
e  scaldati  a  150°;  e  il  ragguaglio  di  un'altra  prova  sperimentale  sulla 
derivazione  del  Vibrio  bacillus ,  nelle  soluzioni  di  tuorlo  d'uovo  di 
pollo,  dalle  granulazioni  vitelline  grasse. 

Il  S.  C.  prof.  Bizzozero  legge,  per  il  M.  E.  prof.  Mantegazza: 
Dell'azione  del  dolore  sulla  digestione  e  sulla  nutrizione.  (Ricerche 
sperimentali.) 

Il  Segretario  della  Classe  di  scienze  matematiche  e  naturali,  per 
il  S.  C.  prof.  Emilio.  Villari,  presenta,  affinchè  sia  inserito  nei  Rendi- 
conti, un  suo  Studio  d'alcuni  fenomeni  d' induzione  elettro-dinamica. 

L'Istituto  passa  quindi  a  trattare  gli  aifari  interni. 

Rendiconti.  —  Serie  II.  Voi.  III.  48 
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E  si  leggono  prima  i  quattro  temi  proposti  pel  Concorso  Secco- 
Comneno  del  1873,  cioè  : 

1.°  Studio  sulle  cause  del  degradamento  dell'  agro  romano,  e  sui  mezzi 
migliori  per  restituirlo  alla  coltura. 

Belgio joso,  C arcano,  Buccellati. 

2.°  Sulla  igiene  dei  lavoratori  nelle  filature  di  seta  e  di  cotone  in  Italia, 
e  sui  provvedimenti  che  si  potrebbero  adottare  per  migliorarla ,  serbando 
i  debiti  riguardi  alla  utilità  della  produzione  di  quegli  opifizj. 

Biffi,  Belgio  joso. 

3.°  Dell'  elettricità  applicata  alla  cura  dei  tumori.  —  Un  medico  lombardo, 
in  una  Nota  trasmessa  alla  Società  imperiale  di  chirurgia  di  Parigi,  ha  già 
parlato  della  possibilità  di  risolvere  i  tumori  per  mezzo  di  una  corrente 
elettrica  continua.  Ora  si  desidera  che  1'  argomento  venga  esaurito,  e  che 
con  fatti  pratici  numerosi  e  chiari  si  dimostri  :  1.°  se  e  in  quali  tumori ,  di 
preferenza ,  la  corrente  continua  manifesti  un'  azione  risolvente  •,  2.°  con 
quale  apparecchio  e  con  quali  avvertenze  si  può  meglio  ottenere  questo 
importante  risultato. 

Verga. 

4.°  Determinare,  con  sodi  argomenti  di  fatto  e  di  ragione,  i  caratteri  es- 
senziali dell'  onesto,  del  giusto  e  dell'  utile,  le  loro  differenze  e  relazioni, 
facendone  delle  pratiche  applicazioni  al  miglioramento  della  moralità  pub- 
blica e  privata. 

Poli. 

Dopo  una  discussione  generale  sui  temi  anzidetti,  alla  quale  pren- 
dono parte  i  MM.  EE.  Gianelli,  Poli,  Maggi,  Ascoli,  e  il  Presidente, 
si  delibera  di  sospendere,  in  quest'adunanza,  la  scelta  di  quello  da 
pubblicarsi ,  rinviandola  ad  un'  altra  ;  nella  quale  potranno  essere 
presentati  altri  temi,  che  si  desidera  riflettano  più  specialmente  ar- 
gomenti di  utilità  nazionale  ,  come  sarebbe  richiesto  dal  fondatore 
del  premio. 

Si  nomina  una  Commissione,  composta  dei  MM.  Hajech  e  Codazza, 
per  l'esame  di  un  nuovo  rigeneratore  a  vapore,  da  applicarsi  alle 
caldaje,  presentato  dai  signori  Cetti  e  Fumagalli. 

Fatta  lettura  del  processo  verbale  della  precedente  adunanza ,  la 
seduta  è  sciolta  alle  ore  3  e  mezzo. 

G.  C. 


LETTURE 

DELLA 

CLASSE  DI  SCIENZE  MATEMATICHE  E  NATURALI. 


FISIOLOGIA.  —  Sulla  influenza  delle  materie  minerali  nelV  ali- 
mentazione dell'uomo.  Memoria  del  M.  E.  prof.  Giovanni  Polli. 
(Estratto  dell'Autore.) 

I  principj  minerali  o  la  cenere  delle  piante,  prima  di  Liebig,  erano 
ritenuti  còme  impurità  trascinate  dal  terreno  insieme  coi  succhi,  piut- 
tosto che  come  principj  costituenti,  necessarj  alla  vegetazione.  Seb- 
bene essi  costituiscano  in  peso  una  minima  quantità  dei  componenti 
dei  vegetabili,  si  riconobbero  nondimeno  essenziali  ai  loro  normali  pro- 
cessi nutritivi.  Essi  non  entrano  solo  a  far  parte  dei  materiali  inor- 
ganici onde  i  vegetali  si  compongono,  ma  eccitano  i  processi  nutri- 
tivi, e  fanno  più  completamente  utilizzare  gli  altri  composti  di  ori- 
gine organica,  dei  quali  essi  possono  già  naturalmente  disporre.  Le 
ripetute  esperienze  coi  diversi  ingrassi  chimici,  nei  quali  entrano 
sopratutto  l'acido  fosforico,  la  potassa,  la  soda,  la  calce,  ecc.,  hanno 
dimostrato  la  loro  potente  influenza  nel  dirigere  i  processi  nutritivi, 
e  nel  far  utilizzare  molte  sostanze  contenute  nel  terriccio,  che  senza 
di  essi  sarebbero  rimaste  indifferenti. 

Partendo  1'  autore  da  questi  principj  ,  e  ricordando,  che  già  per 
l'applicazione  dei  fosfati  e  dei  preparati  ferruginosi,  si  è  osservato 
anche  nell'economia  animale  una  decisa  influenza  di  questi  composti 
minerali  nell' eccitare  e  nel  dirigere  certi  processi  di  nutrizione, 
pensò  alla  possibilità  di  applicare  anche  all'uomo  l'azione  delle  ma- 
terie minerali  che  l' analisi  ci  rivela  nelle  sue  ceneri. 

Ma  per  comporre  con  sicurezza  un  miscuglio  di  materie  minerali 
trofiche,  di  un'applicazione  non  meno  utile  di  quella  che  già  si  veri- 
fica pei  concimi  minerali  delle  piante,  l'autore  credette  necessario  di 
partire  dalla  conoscenza  della  composizione  della  cenere  complessiva 
fornita  dal  cadavere  di  un  uomo  adulto  e  sano.  A  quest'intento  si 
diresse  ad  alcuni  chimici  che  potevano  trovarsi  in  comunicazione 
col  campo  dell'attuale  guerra  franco-prussiana,  cioè  al  prof.  Binz  di 
Bonn,  direttore  di  un'  ambulanza  nell'  assedio  di  Metz,  e  al  prof.  Giù- 
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sto  Liebig  a  Monaco  ,  che  avrebbe  potuto  far  eseguire ,  da  qualche 
suo  allievo  presso  gli  eserciti  belligeranti,  la  progettata  incinerazione 
di  un  cadavere  umano   nello  stato  il  piti  normale. 

L'autore  riferisce  le  risposte  di  Binz  e  di  Liebig,  i  quali,  per  par- 
ticolari circostanze,  non  poterono  eseguire  la  chiesta  esperienza;  ma, 
dietro  alcuni  consigli  di  Liebig,  egli  si  fece  a  studiare,  nelle  analisi  già 
note  delle  diverse  parti  del  corpo  umano,  i  varj  suoi  componenti  mi- 
nerali, e  la  maniera  di  farne  una  polvere  trofica,  che  vorrebbe  chia- 
mare zootrofica,  per  distinguerla  da  quella  che,  per  gli  stessi  prin- 
cipj,  potrebbe  servire  nella  nutrizione  delle  piante,  e  alla  quale  darebbe 
il  nome  di  fitotrofica. 

Dopo  di  avere  discusso  in  che  stato  si  trovi  il  fosforo  nell'  orga- 
nismo animale,  quale  sia  la  sua  funzione  ,  e  in  che  stato  potrebbe 
essere  amministrato;  e  dopo  di  aver  passato  in  eguale  rivista  il 
cloro,  il  calcio,  il  potassio,  il  sodio,  il  ferro,  il  manganese  e  il  sili- 
cio, che  sono  appunto  gli  elementi  minerali,  i  quali,  combinati  col- 
l'ossigene,  o  tra  loro,  o  colle  materie  albuminoidi,  entrano  a  com- 
porre il  corpo  umano,  l'autore  propone  la  seguente  formula  per  la 
composizione  della  polvere  trofica  di  cui  si  occupa: 

Ipofosfìto  di  calce 10 

Fosfato  di  calce  tribasico 10 

Fosfato  di  soda 15 

Carbonato  di  calce 10 

Iposolfito  di  magnesia 15 

Cloruro  di  sodio 10 

Bicarbonato  di  potassa 15 

Ossido  ferrico 10 

Ossido  manganico 2, 5 

Silicato  di  potassa 2, 5 

100,  -  (i). 

Egli  stabilì  la  dose  tollerabile  ed  efficace  di  questo  miscuglio  con 
prove  sopra  sé  medesimo  e  sopra  individui  di  diverse  età:  essa  è  di 
3  grammi  al  giorno  pei  giovani,  di  5  a  6  grammi  per  gli  adulti. 
L'autore  raccomanda  che  ^questa  polvere  zootrofìca  sia  presa  sem- 
pre coi  cibi,  ossia  nella  prima  cucchiajata  dell'alimento  liquido  del 
pasto,  e  ne  trova  sopratutto  indicato  l'uso: 

1.  Nei  bambini  lattanti,    soffrenti   per    dentizione,  o  nelle  loro 
nutrici. 

(1)  Di  questa  polvere  il  prof.  Polli  presentò  un  saggio ,  preparato  dal 
chimico-farmacista  Ferdinando  Garofoletti  di  Milano,  nonché  alcuni  boli  e 
cioccolattini,  che  ne  facilitano  l'amministrazione. 
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2.  Nei  bambini  affetti  da  osteomalacia,  da  rachitide,  da  scro- 
folosi, o  da  clorosi. 

3.  Nelle  donne  gestanti,  o  in  quelle  affette  da  cachessia  puer- 
perale. 

4.  Nei  malati  di  fratture  o  di  carie  ossee. 

5.  Nei  tabescenti ,  e  sopratutto  nei   tubercolosi  con  escavazioni 
polmonari. 

6.  Negli  anemici  per  emorragie,  o  per  aglobulia. 

7.  Nei  convalescenti  da  lunghe  malattie. 

L'autore,  ammettendo  che  questa  formula  possa,  in  seguito  all'e- 
sperimentazione,  subire  modificazioni,  se  non  nei  composti  radicali, 
certamente  nelle  loro  combinazioni  e  proporzioni,  desidera  per  ora 
soltanto  che  dal  Corpo  accademico  venga  apprezzato  l'indirizzo  de' 
suoi  studj. 

ETEROGENIA.  —  Sulla  produzione  delle  muffe  entro  palloncini  di 
vetro  chiusi  a  fuoco  e  scaldati  a  150°  C.  Seconda  comunicazione  (1) 
dei  professori  Giuseppe  Balsamo  Crivelli  ,  M.  E. ,  e  Leopoldo 
Maggi,  S.  C. 

Nell'adunanza  di  questo  Corpo  scientifico  del  14  maggio  p.  p.,  noi 
abbiamo  presentato  un  palloncino  di  vetro  a  collo  affilato ,  con  en- 
tro una  soluzione  organica,  chiuso  a  fusione  di  vetro  e  scaldato  a  150° 
C,  il  quale  sulla  sua  interna  parete  presentava  delle  muffe  molto  vicine 
al  genere  Gonatosporium  Corda,  e  disposte  in  tre  o  quattro  chiazze. 
Come  abbiamo  fatto  notare  allora,  quella  soluzione  organica,  fatta 
con  tuorlo  d'uovo  di  pollo,  sciolto  in  acqua  salata  filtrata  a  caldo, 
e  mantenuta  continuamente  nel  vaso  ermeticamente  chiuso,  doveva, 
dopo  d'esser  stata  scaldata  a  150° C,  essere  tenuta  ad  una  tempe- 
ratura ambiente  fra  45°  e  50°  C,  per  produrre  le  muffe,  altrimenti 
non  eravi  nessuna  organizzazione.  Difatti,  nei  primi  quindici  giorni  di 
sua  preparazione,  avendola  tenuta  solamente  alla  temperatura  ambiente 
di  circa  21°  C,  le  muffe  non  erano  apparse;  esse  incominciarono  a 
formarsi  allorché  vi  fu  la  opportuna  e  necessaria  temperatura,  che 
noi  abbiamo   trovata   con  diverse  prove  e  riprove. 

Il  risultato  ottenuto  da  quella  esperienza,  che  raggiungeva  già  il 
nostro  scopo,  nel  mentre  ci  spingeva  ad  aprire  il  palloncino  per  esa- 

(1)  Vedi  :  Sulla  produzione  delle  muffe  entro  palloncini  di  vetro  chiusi  a 
fuoco  e  scaldati  a  150°  C.  Prima  comunicazione  dei  professori  Giuseppe  Bal- 
samo Crivelli  e  Leopoldo  Maggi.  (Rendiconti  del  E.  Istituto  Lombardo  di 
Scienze  e  Lettere.  Serie  II,  voi.  III.  Fase.  XIII,  pag.  562.  Milano,  mag- 
gio, 1870.) 
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minare  lo  stato  morfologico  della  infoi  _  ..nica,  ci  faceva  lat- 

taria accorti  della  necessita  di  tenerlo  ancora  chiuso,  per  asses- 
tarlo ad  altre  prove,  che  ero   la   orgai 

direttamente  dalla  sostanra  organica  infusa,  oppure  che 
movessero  dubbi 

i  nell'atmos:  appunto  abbiamo  .mo 

irne  i  risultati,  accie  :  rrtanza  gnu 

:  per   la  bici  •_  lori  hanno 

.    le    qu:.  rienza,   mettendo 

fuori  del  campo  scienùfico  l'imma. 
Ti:z...  -..ir::;;;;    ;-  :i;~  :...:...   :.....   vz.:.\}      .   ;.i    :::'.    sii-;-:::  :.::. 

-  .     ■ 
mente  il  palloncino  con  entro  le  muffe  alla  temperatura  di  150° 
per  vedere  k  a^  no  la  ìù  di- 

rettamer. 

peratura  alla  loro  disorganiz:  ioni 

ci  :;:;:;  r.:.-.7:.;.:e   :  ;  :   ;:;.   :  ;:s;\i5?..rri:. 
Dapprima  furono  alcuni  r  rerimentali  dello  Spallanzar. 

urti  del   fuoco  di  quello  che  facciano  gli  imali,  e  che,  in 

que  s  :  : .  k   MBW  allontan  ; 

dagli  animali,  oltreché  le  semenze  deii  sono  più  atte  a  - 

contro  la  violenza  del  fuoco  di  quello  che  siano  le  e  -      .mimali. 

Irli  è  pere.  la  temperatura  di  le  ortata  la  di- 

struzione  deUe  mur  i  ancora  il  dubbio  che  k  ;  ore 

«uero  potuto  soffrirla  senza  alterazione  della  loro  organizzazione. 
È  vero  che  :ra  le  spore  delle  muffe  e  le  seme:  supe- 

riori   passi    ;   :.    gran   ;      :::za  di   grado  ne.       -        zazione  loro, 
occupando  le  prime   gli  infimi  gradi::  ii     se- 

conde; tuttavia  l'induzione  in  |uesfca   case  non:  .aciuto,  come 

infatti  non  rimasi  in  Bienne  ."  ;:    i    S    .lanzani,  il  quale  ne  trasse 
argomento  favorevole  per  l'ipotesi  germi.  D'altra  p  u  - 

■se  stesse  dello  Spallanzani  direttamente  sulle   ;  iie  muffe 

farebbero  riconoscere  in  loro  la  propr  rissima  di  resisi 

ad  un  grado  di  calore,  senza  perdere  la  forza  germinai  nes- 

5;i  :..:::.  se~er.:2  zi  :...:::.   :.:.:>:   :: ;.  e::.  ;;.   ;.:;  ìi  sisiezere.  "  ues-.; 
grado  di  calore  però  è  quello  dell'acqua  bollente,  il  quale  può 
riare  a  seconda  della  pressione  atmosferica;  e  qual  fosse  il  ~fro  grado 
di  calore  atto  a  togliere  la  fecondità  alle  spore  delle  muffe,  Spallan- 


(1)  Spallanti! ni,  Opuscoli  di  fisica  owtmafo  e  vegetale ,  tomo  I,  e 

IV    pag.  45-64.  Modelli.  17": 
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zani  non  1'  ha  ricercato,  mentre  a  questo  vi  arrivò  Pasteur  colle  sue 
esperienze  sulla  inalterabilità  al  calore  delle  spore  delle  muffe,  i  di 
cui  risultati  furono  altri  dei  motivi  che  ci  fecero  tralasciare  per  ora  di 
assoggettare  a  150°  C.  le  nostre  muffe. 

Il  fuoco,  come  si  ricava  dalle  esperienze  di  Spallanzani,  constatate 
in  seguito  da  Pasteur,  è  più  nocivo  agendo  congiuntamente  all'ac- 
qua che  da  sé  solo.  Ora  se  la  temperatura  umida  di  100°  C,  come  di- 
mostrò sperimentalmente  Pasteur,  basta  per  togliere  la  fecondità 
alle  spore  delle  muffe,  noi  che  abbiamo  adoperato  la  temperatara  umida 
di  150°  C.  possiamo  credere  d' averla  tolta  ad  esuberanza  a  quelle 
spore  che  si  potrebbero  supporre  esistenti  nel  nostro  palloncino,  sia 
nell'aria  come  nell'infusione  organica  in  esso  contenuta.  E  possia- 
mo ancora  crederci  al  coperto  da  ogni  objezione,  per  quanto  fino  ad 
oggi  si  sa  intorno  a  quest'argomento,  giacché  i  150°  C.  umidi  a  cui 
noi  assoggettammo  la  nostra  infusione,  sorpassano  i  140°  che  Payen 
e  Laurent  volevano  necessarj  per  togliere  la  facoltà  germinativa  alle 
sporule  dell'  oidium  aurantiacum,  quantunque  questa  mera  supposi- 
zione fosse  poi  stata  dimostrata  falsa  da  Pasteur. 

Lasciando  pertanto  ai  panspermisti  il  giudicare  dell'esattezza  delle 
loro  esperienze,  e,  se  a  loro  torna  d'uopo,  il  ricredersi  dalle  loro  as- 
serzioni anche  in  questo  caso,  come  già  fecero  altre  volte  ;  noi  ab- 
biamo creduto  invece  importante  avanti  tutto  la  seguente  prova:  ri- 
cercare, cioè,  se,  continuando  a  tenere  il  palloncino  ermeticamente 
chiuso  alla  temperatura  ambiente  di  45°  .a  50°  C,  le  chiazze  mice- 
tiche  aumentassero  di  estensione  e  di  numero,  giacché,  essendo  a  noi 
noto  dalle  nostre  esperienze  (1)  sulla  coltivazione  delle  forme  mieli- 
niche,  il  fatto  dell'organizzazione  della  sostanza  organica  sotto  forma 
di  micromiceti,  avevamo,  e  per  esso  e  per  la  temperatura  umida  di 
150°  C,  l'esclusione  del  dubbio  chele  muffe  nel  nostro  palloncino 
potessero  derivare  da  spore  preesistenti  naturalmente,  oppure  fos- 
sero un  mero  accidente,  mentre  l'induzione  nostra  ci  portava  ad  am- 
mettere che  esse  derivassero  dall'organizzazione  della  sostanza  or- 
ganica infusa. 

Avvaloravano  questa  nostra  induzione  altri  fatti  sperimentali,  quali: 
la  produzione  di  forme  mieliniche  dalla  decomposizione  dell'infu- 
sione di  tuorlo  d' uovo,  in  seguito  alla  sentita  temperatura  di  150°  (2), 

(1)  Balsamo  Crivelli  e  Leopoldo  Maggi ,  Sulla  coltivazione  delle  forme 
mieliniche.  Rendiconti  del  R.  Istituto  Lombardo.  Serie  II,  voi.  II,  1869. 

(2)  Vedi  Balsamo  Crivelli  e  Leopoldo  Maggi,  Altra  prova  sperimentale  sulla 
derivazione  del  Vibrio-bacillus  nelle  soluzioni  di  tuorlo  d' uovo  di  pollo , 
dalle  granulazioni  vitelline  grasse.  Rendiconti  del  R.  Istituto  Lombardo. 
Milano,  1870. 
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per  modo  che  nella  infusione  del  nostro  palloncino  vi  dovevano  es- 
sere le  forme  mieliniche  precisamente  identiche  a  quelle  che  noi  ab- 
biamo adoperate  nella  coltivazione  coli' apparecchio  umidante;  oltre 
a  ciò,  insieme  colle  forme  mieliniche  del  palloncino,  vi  si  trovava  il 
cloruro  di  sodio,  un  sale  quindi  atto  a  stabilire  le  forme  mieliniche, 
traducendo  un  elemento  proteiforme  in  un  elemento  stabile  e  per 
forma  e  per  struttura  e  per  composizione  chimica,  e  che  noi  perciò 
abbiamo  detto  e  diciamo  elemento  morfologico.  Anche  questa  condi- 
zione trovava  la  sua  analogia  nelle  nostre  esperienze  già  citate  sulla 
coltivazione  delle  forme  mieliniche.  Ond'  è  che  lo  stato  chimico  della 
nostra  infusione,  da  noi  determinatovi  a  bella  posta,  veniva  ad  es- 
sere identico  a  quello  già  da  noi  riconosciuto  opportuno  per  la  or- 
ganizzazione della  mielina  sotto  forma  di  muffe,  e  che  ci  ha  servito 
come  fatto  fondamentale  per  predire  che  anche  in  palloncini  erme- 
ticamente chiusi  si  poteva  avere  la  produzione  di  muffe.  Non  ci 
mancava  altro  che  soddisfare  alla  condizione  fìsica,  quella  .  cioè  di 
tener  elevata  la  temperatura  ambiente,  per  essere  stata  altissima  la 
temperatura  di  scaldamento,  ciò  che  appunto  avendo  fatto,  le  muffe 
si  produssero.  Ora  dunque,  a  constatare  sempre  più  la  loro  organiz- 
zazione dalla  sostanza  organica  infusa,  non  e*  era  altro  che  mante- 
nere nelle  identiche  condizioni  di  prima  il  palloncino,  giacché  in  esso 
eravi  ancora  infusione  organica. 

La  prova  corrispose  al  nostro  scopo;  infatti  la  infusione  organica 
nel  suddetto  nostro  palloncino,  mantenuta  nuovamente  alla  tempe- 
tura  ambiente  di  45°  a  50°  C,  ha  prodotto  nello  spazio  di  tre  mesi 
(giugno,  luglio,  agosto  p.  p.)  altre  chiazze  di  muffe,  in  numero  di  quat- 
tordici e  più,  per  modo  che  alla  fine  del  mese  d'agosto  p.  p.  sommavano 
ad  oltre  diciotto.  Le  chiazze  micetiche  già  esistenti  ingrandirono  im- 
mensamente, e  molte  delle  loro  diramazioni  si  resero  visibilissime  ad 
occhio  nudo;  si  potrebbe  quasi  dire,  che  ciò  che  si  scorgeva  di  loro 
nel  maggio  colla  lente,  alla  fine  d'agosto  si  mostrava  senza  bisogno 
di  questo  ìstrumento. 

Le  chiazze  invece  di  nuova  formazione  erano  più  o  meno  estese; 
alcune  costituite  da  soli  otto  o  dieci  fili  irradianti  da  un  centro  co- 
mune, e  in  vario  modo  ramificati;  altre  invece  molto  più  sviluppate, 
formanti  chiazze  a  diverse  configurazioni.  Anche  queste  neo-chiazze 
micetiche  furono  osservate  al  microscopio  d'Amici,  il  quale  per- 
mette coli' objettivo  e  di  dare  con  tutti  i  suoi  oculari  degli  ingran- 
dimenti compresi  fra  168  e  637  diametri,  mantenendo  una  distanza 
focale  da  10  a  6  millimetri,  per  modo  che  senza  aprire  o  rompere 
il  palloncino,  come  sarebbe  stato  necessario  per  la  loro  osservazione 
agli  altri  microscopj,  noi  abbiamo  potuto  constatare  che  tutti  quei 
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fili  irradianti  e  ramificantisi  erano  veri  micelj,  e  che  per  conseguenza 
quelle  chiazze  reticolari  erano  vere  produzioni  ifomicetiche. 

Tra  gli  ingrandimenti  che  noi  usammo  all'esame  microscopico, 
quello  di  253  diametri  ci  parve  il  più  opportuno,  essendo  chiarissi- 
mo tanto  a  luce  naturale  che  artificiale;  e  fu  con  questo  ingrandi- 
mento che  nel  maggio  p.  p.  noi  potemmo  osservare  a  luce  naturale 
le  spore  poste  in  serie  lineare  da  una  parte  e  dall'altra  del  micelio. 
Tale  disposizione  avevano  anche  le  spore  delle  neo-formate  muffe, 
mentre  quelle  di  prima  diedero  a  divedere,  in  seguito  a  questa  col- 
tivazione, una  disposizione  diversa ,  quella  cioè  di  gomitoli  sporan- 
gio all'estremità  del  micelio,  ma  non  di  tutti.  Sopra  questa  osser- 
vazione però,  che  ci  farebbe  ammettere,  oltre  alla  produzione,  anche 
una  trasformazione  micofìcetica,  abbiamo  pensato  di  ritornare  a  tempo 
migliore,  essendo  troppo  poco  una  sola  ricerca  per  l'importanza  del 
fatto. 

Constatato  1'  aumento  di  estensione  e  di  numero  delle  muffe  nel 
palloncino,  e  quindi  aggiunto  un  altro  fatto  sperimentale  a  quello  com- 
provante la  loro  organizzazione  direttamente  dalla  sostanza  organioa 
infusa,  noi  credemmo  opportuno  di  tentare  un'  altra  prova ,  quella 
cioè  di  ritirare  il  palloncino  dalla  camera  a  temperatura  costante 
e  propria  alla  organizzazione  delle  nostre  muffe,  esponendolo  invece, 
sempre  mantenuto  chiuso,  alia  temperatura  delle  nostre  camere,  varia- 
bile con  quella  dell'  atmosfera,  lasciandovelo  dal  settembre  p.  p.  fino 
al  giorno  d'  oggi,  in  cui  la  temperatura  atmosferica  a  Pavia  andò 
giti  di  circa  6°  C.  sotto  zero,  onde  vedere  se,  oltre  all'arrestarsi  della 
produzione  per  la  diminuita  temperatura,  le  variazioni  di  questa,  in 
piti  od  in  meno,  ottenute  col  riscaldamento  delle  camere  mediante  la 
stufa  e  col  loro  raffreddamento' durante  la  notte,  avessero  azioni  an- 
che sulle  muffe  già  formate,  giacche  queste  condizioni  non  erano  fa- 
cili a  prevedersi,  com'era  invece  facile  il  prevedere  un  arresto  nella 
loro  produzione,  per  la  mancanza  della  loro  opportuna  temperatura. 

I  risultati  delle  nostre  osservazioni  in  queste  prove  ci  condussero 
a  riconoscere  solamente  un  arresto  nella  produzione  micetica,  senza 
che  le  muffe  esistenti  subissero  alterazioni  nella  loro  individualità. 
È  vero  che  noi  non  scorgemmo  mai  la  congelazione  del  liquido  in- 
fuso, ma  il  palloncino,  talora  freddo  in  modo  da  non  poter  essere 
tenuto  nelle  nostre  mani  senza  un'  ingratissima  sensazione ,  passava 
in  men  di  due  ore  alla  temperatura  di  18°  a  20°  C,  bagnandosi  tutta 
la  sua  interna  parete  di  vapore  condensato,  comprese  anche  le  muffe, 
senza  che  esse  venissero  totalmente  od  in  parte  disorganizzate.  Come 
si  erano  formate  alla  fine  d'agosto  p.  p.,  si  arrestarono  immutabili 
sino  ad  oggi,  ed  in  un  arresto  immutabile  rimasero  anche  quelle 
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chiazze   micetiche  che  rispetto  alle  altre  si  possono  dire  in  principio 
di  formazione. 

E  qui,  prima  di  assoggettare  il  palloncino  ad  altre  prove,  che  pure  fa- 
remo, noi  abbiamo  desiderato  che  i  signori  professori  Garovaglio  e  Gi- 
relli, come  valenti  crittogamisti  e  come  membri  della  Commissione 
formata  da  questo  Istituto  per  lo  studio  dell' eterogenia,  ne  constatas- 
sero la  realtà  e  la  integrità  individuale  delle  chiazze  micetiche,  non 
che  il  loro  gran  numero.  E  per  avere  essi  gentilmente  corrispo- 
sto al  nostro  invito,  noi  ebbimo  anche  da  loro  la  convalidazione  in- 
torno a  quanto  sopra  asserimmo,  e  perciò  la  produzione  delle  muffe 
da  sostanza  organica  entro  palloncini  chiusi  a  fuoco  e  poi  scaldati 
a  150°  C.  viene  ad  essere  un  fatto  per  la  seconda  volta  constatato. 

MORFOLOGIA.  —  Altra  prova  sperimentale  sulla  derivazione  del 
Viàrio  bacillus,  nelle  soluzioni  di  tuorlo  d'ovo  di  pollo,  dalle 
granulazioni  vitelline  grasse.  —  Nota  dei  professori  G.  Balsamo 
Crivelli,  M.  E.,  Leopoldo  Maggi,  S.  C. 

Studiando  le  mutazioni  morfologiche  dei  granuli  vitellini  del  tuorlo 
d'ovo  di  pollo,  allorché  una  parte  di  esso  è  messa  in  infusione  con 
dell'acqua  distillata,  noi  abbiamo,  mediante  l'osservazione  microsco- 
pica, riconosciuto  che  in  quella  infusione  organica,  tanto  a  freddo 
che  a  caldo,  le  granulazioni  grasse  del  tuorlo  danno  luogo  alla  pro- 
duzione del  Viàrio  bacillus,  per  una  loro  aggregazione  in  serie  li- 
neare e  conseguente  fusione  dei  diaframmi  formati  dalla  loro  riunione . 

Tale  genesi,  riconosciuta,  un  anno  dopo,  anche  dal  prof.  Ugo  Bennet 
di  Edimburgo,  venne  poi  confermata  dalle  nostre  ricerche  microchi- 
miche, già  esposte  in  una  Nota  da  noi  letta  a  questo  Corpo  scienti- 
fico nella  sua  adunanza  del  7  maggio  1868,  ed  in  cui  dimostrammo 
come  i  Vibrio  bacillus  si  comportino  ai  reagenti  identicamente  ai 
granuli  grassi  del  tuorlo  d'ovo  di  pollo. 

Convalidarono  in  seguito  la  derivazione  e  la  embriogenià  del  Ff- 
brio  bacillus  da  noi  esposta,  anche  i  risultati  d'alcune  esperienze  in 
proposito,  quali:  la  nessuna  produzione  di  Vibrio  bacillus  in  una  so- 
luzione a  freddo  di  tuorlo  d'ovo,  alla  quale  si  erano  aggiunte  alcune 
goccie  di  etere  ,  giacché  tutti  conoscono  l'azione  dell'etere  sulle  so- 
stanze grasse;  mentre  in  questa  soluzione,  quantunque  la  tempera- 
tura ambiente  fosse  di  27°  a  30°  C,  v'erano  soli  e  durarono  per  molti 
giorni  i  Bacterj.  Ancora  la  nessuna  produzione  di  Vibrio  bacillus  si 
è  verificata  in  quelle  soluzioni  di  tuorlo  fatte  a  freddo  e  mantenute 
a  basse  temperature,  per  modo  che  i  granuli  grassi  del  tuorlo  si  tro- 
vassero concretati,  mentre  che  le  granulazioni  proteiche  dell'istesso 
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tuorlo  in  soluzione  davano  origine  ai  Bacterj.  E  così  potremmo  ac- 
cennare ad  altri  fatti,  i  quali  convergono  tutti  alla  dimostrazione 
della  genesi  d'alcuni  organismi  inferiori  per  una  trasformazione  di 
un  elemento  morfologico  preesistente,  grasso  nel  caso  del  Viàrio 
bacillus,  se  essi  non  si  trovassero  già  narrati  nelle  diverse  nostre 
comunicazioni  in  proposito. 

Ma  ciò  che  noi  vogliamo  in  oggi  riferire  e  che  dovrà  poi  essere 
aggiunto  ai  suddetti  fatti  comprovanti  la  derivazione  del  Vibrio  ba- 
cillus,  nelle  soluzioni  di  tuorlo  d'ovo  di  pollo,  dalle  granulazioni 
vitelline  grasse,  si  è  un'esperienza  che  data  già  da  tre  anni,  ripetuta 
per  diverse  volte. 

Se  si  prendono  20  centimetri  cubici  di  una  soluzione  di  tuorlo  d'ovo, 
fatta  nella  proporzione  di  1  parte  di  tuorlo,  e  2  o  3  di  acqua  distil- 
lata, e  si  mettono  in  un  palloncino  di  vetro,  della  capacità  di  circa 
200  centimetri  cubici,  e  se  dopo  d'aver  chiuso  ermeticamente  il  pal- 
loncino (mediante  la  fusione,  alla  lampada,  del  vetro  del  suo  collo 
affilato),  lo  si  scalda  a  150°  C.  (entro  la  pentola  papiniana),  si 
hanno  in  seguito  nella  infusione  organica  la  forme  mieliniche. 

La  soluzione  di  tuorlo  d'ovo  che,  appena  fatta,  dava  all'esame  mi- 
croscopico una  quantità  di  granulazioni,  in  seguito  alla  sentita  tem- 
peratura di  150°  C,  si  coagulò  in  parte,  ed  in  parte  rimase  liquida. 

La  parte  coagulata  non  è  altro  che  il  coagulo  delle  granulazioni 
proteiche  del  tuorlo,  e  questa  al  microscopio,  esaminata  subito  dopo 
lo  scaldamento,  si  mostra  come  costituita  da  informi  detriti,  mentre 
la  parte  liquida,  che  è  di  un  color  bianchiccio,  avente  anche  alla  su- 
perficie delle  goccie  oleose,  al  microscopio  presenta  le  forme  mieli- 
niche; le  quali  non  ponno  esser  date  che  dalla  decomposizione  dei 
granuli  grassi;  giacché,  sapendoli  costituiti  da  grassi  fosforati,  la 
mielina,  che  appartiene  pure  ai  grassi  fosforati,  non  può  da  altri, 
all'infuori  di  loro,  derivare;  tanto  più  che  all'esame  microscopico 
della  soluzione  di  tuorlo  dopo  lo  scaldamento  a  150°  C,  non  si  ve- 
dono più  i  granuli  grassi.  E  qui  è  bene  far  osservare  che  se  al  mi- 
croscopio si  scorgessero  ancora  elementi  granulari,  questi  non  sono 
vere  granulazioni  vitelline,  ma  bensì  granuli  mielinici;  per  convin- 
cersene, basta  adoperare  alcuni  reagenti  proprj  a  far  svolgere  da 
loro  istantaneamente  le  forme  mieliniche. 

Or  bene,  dalla  infusione  organica  di  tuorlo  d'ovo  così  trattata,  non 
si  hanno  Vibrio  bacillus ,  né  subito  dopo  la  bollitura  a  150°  C,  né 
mantenendo  il  palloncino  chiuso,  dopo  150°,  alla  temperatura  am- 
biente di  45°  a  50°  C,  né  aprendolo  subito  dopo  lo  scaldamento,  e 
mantenendolo  aperto,  sia  alla  temperatura  ambiente  di  circa  27°,  sia 
alla  temperatura  ambiente  di  59°  C. 
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La  mielina  ottenuta  con  questo  processo  e  mantenuta  nel  suo 
palloncino,  aperto  o  no,  alla  temperatura  di  27°  C.  o  di  50°  C,  rimane 
improduttiva. 

Difatti,  noi  abbiamo  un  palloncino  con  entro  mielina,  preparata  nel 
suesposto  modo,  che  data  dal  luglio  1867,  e  che,  esaminata  anche  oggi 
al  microscopio,  dimostra  di  non  aver  subita  nessuna  alterazione.  Forme 
mieliniche  svariatissime,  goccie  di  grasso  a  diverse  dimensioni,  mie- 
lina  in  forma  di  granuli,  molti  cristalli  aghiformi,  separati  o  riuniti 
in  fasci,  sono  le  parti  dell'infusione  che  sempre  si  scorsero  esaminan- 
dola di  tratto  in  tratto  durante  questi  tre  anni.  Solo  facciamo  no- 
tare che,  in  capo  ad  alcuni  mesi,  la  parte  coagulata  della  sostanza 
organica  infusa,  si  è  come  ridisciolta,  divenendo  tutta  la  massa  si- 
ropposa  e  di  un  color  terra  gialla  oscura. 

Perchè,  adunque,  Vibrio  bacillus  non  si  sono  formati? 

La  soluzione  organica  del  tuorlo,  fatta  nelle  proporzioni  qui  sopra 
indicate,  è  atta,  come  risulta  da  altre  esperienze,  a  dar  origine  a 
Vibrioni,  e  perciò,  se  i  germi  loro  fossero  veramente  nell'aria,  avreb- 
bero potuto  cadere  entro  i  palloncini  aperti  dopo  lo  scaldamento,  e 
svilupparsi;  le  relazioni  fra  la  temperatura  ambiente  e  quella  di  scal- 
damento furono  pure  rispettate;  esistevano  quindi  le  condizioni  fì- 
siche necessarie  al  loro  sviluppo,  come  esistevano  anche  le  chimiche, 
giacché  i  corpi  elementari  costituenti  il  tuorlo  d'ovo  non  furono  di- 
strutti. Ma  quello  che  importa  notare  si  è  l'alterazione  completa  nello 
stato  morfologico  di  quella  infusione. 

Se  i  corpi  elementari  costituenti  il  tuorlo  d'ovo  non  furono  di- 
strutti, vennero  però  spostati  dalle  loro  primitive  combinazioni,  e 
questi  spostamenti  furono  quelli  che  trassero  seco  le  mutazioni  mor- 
fologiche della  infusione  organica;  le  quali  furono  sentite  dalle  gra- 
nulazioni vitelline  grasse,  che  per  essere  plastidi  di  determinata  com- 
posizione chimica,  e  di  struttura  e  forma  loro  propria,  hanno  il  nome 
di  elementi  morfologici.  In  questo  caso,  a  che  attribuire  la  mancanza 
dei  Vibrio  bacillus,  se  non  alla  mutazione  chimico-morfologica  rico- 
nosciutavi? Se  i  granuli  vitellini  grassi  non  si  fossero  trasformati, 
si  avrebbe  avuta  la  produzione  del  Vibrio  bacillus,  come  la  si  ebbe 
da  tutte  quelle  infusioni,  nelle  quali  l'alto  grado  di  temperatura  a 
cui  vennero  in  seguito  assoggettate,  non  permise  tuttavia  la  scomposi- 
zione della  granulazione  grassa  del  vitello,  ciò  che  invece  si  ottiene 
colla  temperatura  umida  di  150°  C. 

Egli  è  perciò  che  noi  diciamo  aversi  in  questa  esperienza  un'altra 
prova  della  derivazione  del  Vibrio  bacillus  dai  granuli  grassi  del 
tuorlo  d'ovo  di  pollo. 
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FISIOLOGIA.  —  Dell'azione  del  dolore  sulla  digestione  e  sulla 
nutrizione.  Ricerche  sperimentali  del  M.  E.  professore  Paolo 
Mantegazza. 

Nessuno,  ch'io  sappia,  ha  studiato  sperimentalmente  l'azione  del 
dolore  sulla  digestione  e  sulla  nutrizione,  forse  perchè  l'esperienza 
quotidiana  la  dimostrava  con  tanta  eloquenza,  da  poter  sembrare 
a  molti  inutile  la  dimostrazione  sperimentale.  Io  però,  continuando 
le  mie  ricerche  sugli  effetti  del  dolore,  credetti  di  doverne  studiare 
l'influenza  anche  negli  animali,  e  per  precisar  meglio  i  modi  e  i  con- 
fini di  quest'azione,  e  per  convincere  i  più  ritrosi,  che  una  infinita 
fratellanza  anatomica  e  fisiologica  collega  tutti  gli  esseri  vivi,  che 
una  sola  e  semplicissima  legislazione  li  governa. 

Anche  l'uomo  meno  osservatore  del  mondo  conosce,  per  esperienza 
propria  o -d'altrui  (che  davvero,  in  questo  terreno,  non  mancano  le  oc- 
casioni di  osservare),  che  il  dolore  diminuisce  o  toglie  l'appetito,  ral- 
lenta e  disturba  o  arresta  la  digestione,  sia  poi  fisico  o  morale,  come 
suol  dirsi:  sia  un  forte  mal  di  denti,  un'offesa  all'amor  proprio,  o 
alle  proprietà,  o  una  perdita  di  persona  cara. 

Un  tale,  che  aveva  grandissima  fame,  riceve  una  dolorosa  notizia, 
e  più  non  sente  l'appetito,  anzi  prova  una  vera  irresistibile  ripu- 
gnanza al  cibo;  un  altro  mangiava  allegramente  e  più  allegra- 
mente degeriva,  quando  una  spina  infìtta  nel  dito  gli  toglie  appetito 
e  digestione.  Una  fanciulla  (la  vidi  io  stesso)  prova,  appena  finito  il 
pranzo,  un  forte  dolore  morale,  ed  è  presa  da  un  granchio  orribile 
allo  stomaco,  e  mentre  la  natura  del  cordoglio  e  la  sua  fierezza  le 
impedivano  di  piangere  un  momento  prima,  ora  piange  amaramente 
di  dolor  fisico.  Una  cucitrice  milanese,  di  51  anni,  ch'io  pure  conobbi 
e  curai  per  una  paralisi  reumatica,  mi  diceva  di  aver  sempre  sofferto, 
dietro  patema  d'animo,  un  vomito  ostinato,  che  continuava  anche 
quando  il  ventricolo  si  era  sbarazzato  del  suo  contenuto.  Altre  donne 
e  uomini  io  conobbi,  che,  dietro  dolori  morali,  erano  presi  da  sùbite 
diarree,  che  talvolta  continuavano  anche  cessato  il  patimento. 

Non  parlo  di  dispepsie  di  varie  forme,  né  di  timpanismo,  né  di  erut- 
tazioni di  diversa  natura,  che  accompagnano  spesso  dolori  di  natura 
fìsica   o  morale,  per  adoperare  le  parole  del  volgo. 

Tutti  questi  fatti  sono  il  materiale  greggio  delle  nostre  osserva- 
zioni, alle  quali  non  vi  ha  medico  o  libro  di  medicina  che  non  ag- 
giunga un  ricco  e  doloroso  materiale  di  studio.  Sto  per  dire  che, 
appena  il  dolore  giunge  ad  un  certo  grado,  non  si  ha  digestione 
fisiologica  possibile;  né  manca  quasi  mai  il  sùbito  scomparire  o  la 
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sùbita  diminuzione  del  bisogno  di  prender  cibo.  Forse  l'anoressia  e 
le  dispepsie  sono  due  momenti  di  un  unico  fattore,  e  i  centri  ner- 
vosi, così  come  sono  avvertiti  ordinariamente  del  bisogno  di  ripa- 
razione che,  dopo  certi  periodi  di  digiuno,  sentono  tutti  i  tessuti,  ci 
avvertono  invece,  durante  il  dolore,  che  il  cibo  sarebbe  molto  male 
accolto  dalle  ghiandole  gastriche.  Che  se  la  volontà  nostra  o  l'altrui 
ci  costringesse  a  prendere  cibo,  il  ventricolo  ci  mostrerebbe  la  sua 
debolezza,  o  la  sua  incapacità  di  ben  digerire.  Nei  forti  e  lunghi 
dolori  morali,  la  ripugnanza  al  cibo  può  essere  tale  e  tanta  da  con- 
durre a  una  inanizione;  e  parecchi  fra  i  celebri  dolori  della  storia 
condussero  alla  morte  per  via  della  fame. 

Volendo  precisare  meglio  negli  animali  quanto  il  dolore  potesse 
turbare  la  digestione,  feci  molte  esperienze  nel  mio  laboratorio  di 
patologia  sperimentale  dell'  Università  di  Pavia,  quando  aveva  ancora 
l'onore  di  dirigerlo;  e,  più  tardi,  ne  affidai  molte  altre  all'egregio  gio- 
vane Luigi  Griffini,  il  quale,  con  molta  intelligenza  e  molto  amore, 
aggiunse  lavoro  a  lavoro,  permettendomi  oggi  di  dar  forma  di  cosa 
viva  ai  miei  studj ,  e  qui  pubblicamente  lo  ringrazio. 

Ecco  le  conclusioni  delle  nostre  esperienze: 

1.°  Il  dolore  perturba  la  digestione  in  piti  modi;  cioè  colla  diminu- 
zione dell'appetito,  colla  ripugnanza  al  cibo,  con  varie  forme  di  ga- 
stralgie e  dispepsie,  coll'arresto  della  digestione  stomacale,  col  vomito 
e  colla  diarrea. 

2.°  Anche  negli  animali  si  può  sperimentalmente  dimostrare  che  il 
dolore  rallenta  assai  la  digestione  gastrica;  e  l'effetto  è  eguale  tanto 
nei  batraci  come  nei  mammiferi. 

3.°  Negli  animali  superiori,  i  dolori  prolungati  producono  sulla  nu- 
trizione l'effetto  ultimo  di  una  somma  debolezza  e  di  un  grande  di- 
magramento. 

4.°  Nelle  rane,  durante  l'inverno,  quando  l'alimentazione  non  può 
turbare  gli  effetti  del  dolore,  i  tormenti  prolungati  fanno  assorbire  dal- 
l'animale una  quantità  molto  grande  d'acqua,  avvicinandole  alla  ca- 
pacità di  saturazione  dell'imbibizione  cadaverica.  Questo  assorbimento 
è  in  ragione  diretta  delle  perdute  forze  dell'animale  e  del  suo  avvi- 
cinarsi alla  morte;  mentre  il  genere  di  morte  non  sembra  esercitare 
influenza  alcuna  sull'assorbimento  d'acqua  che  avviene  dopo  di  essa. 

5.°  Questa  imbibizione  è  così  regolare,  che  nelle  rane  può  servire 
con  giusta  misura  ad  apprezzare,  durante  l'inverno,  lo  stato  di  debo- 
lezza e  il  pericolo  della  vita. 

6.°  Effetti  indiretti  e  gravissimi  del  dolore  sulla  nutrizione  generale 
son  quelli  di  dare  una  maggiore  vulnerabilità  per  tutte  le  cause  no- 
cive, di  dare  piti  propizio  terreno  per  tutti  i  germi  patologici,  ereditati 
o  acquisiti. 
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7.°  È  probabile,  ma  non  dimostrato,  che  il  dolore,  oltre  a  indebolire 
l'organismo  per  una  diretta  diminuzione  nel  processo  digestivo  e  as- 
similativo, possa  alterare  la  composizione  del  sangue,  versando  in 
esso  i  prodotti  di  una  digestione  patologica,  o  veri  fermenti  di  pros- 
sime o  remote  malattie. 

8.°  Nei  nervi  delle  membra  lungamente  torturate  si  possono  tro- 
vare, dopo  la  morte,  lesioni  istologiche,  che  si  devono  però  con  molta 
probabilità  ripetere  dall'offesa  meccanica. 

9.°  Nei  centri  del  midollo  spinale  non  si  possono  riconoscere  al- 
terazioni sensibili  di  struttura,  anche  quando  la  tortura  durò  non 
interrotta  per  un  mese. 

10.°  Pare  che  le  lesioni  traumatiche  più  gravi  siano  meno  dannose 
alla  nutrizione  e  alla  vita ,  quando  per  mezzo  dell'  eterizzazione  si 
eviti  il  dolore. 

11.°  1  turbamenti  della  digestione  e  della  nutrizione  arrecati  dal 
dolore  son  tali  e  tanti,  che  più  facile  è  indovinarli  che  indicarli;  ed  essi 
percorrono  tutta  la  scala,  dalla  semplice  inappetenza  alla  morte  d'ina- 
nizione, dal  vomito  alla  tubercolosi. 


LETTURE 


CLASSE  DI  LETTERE  E  SCIENZE  MORALI  E  POLITICHE. 


STORIA  DELLA  LETTERATURA.  —  Di  due  romanzi  o  novelle 
inedite  in  lingua  italiana,  anteriori  alVanno  1211.  Nota  del  S.  C. 
dott.  Antonio  Ceruti. 

Le  vaste  lacune,  che  dotti  e  studiosi  rinvengono  sui  loro  passi  nel- 
r investigazioni  scientifiche  e  letterarie  d'ogni  ragione,  sono  sprone 
alla  ricerca  attiva  e  perseverante  di  que'  materiali  che  valgano  a 
riempiere  i  vuoti  lamentati,  all'indagine  di  que' monumenti ,  che, 
o  nuovi  nella  scienza  o  smarriti  lungo  la  via  de'  secoli,  concorrano 
a  completare,  come  pagine  mancanti  di  un  libro  prezioso,  l'opera  im- 
mensa, che  iniziata  e  proseguita  dai  nostri  avi,  noi  dobbiamo  con 
incessante  lavoro  continuare.  La  storia  va  in  cerca  di  nuovi  e  sva- 
riati monumenti,  che  dissipino  la  densa  caligine  di  rimote  età;  la  fi- 
lologia raddoppia  di  attività  e  di  studj,  e  corre  in  traccia  della  let- 
teratura di  que'  che  ci  precedettero,  per  trovare  la  propria  genealogia; 
le  scienze  naturali  ricercano  le  viscere  della  terra,  per  rifare  ciò  che  fu 
e  trovare  il  perchè  del  presente.  E  non  di  rado  accade  che  noi,  av- 
vezzi a  dedurre  assiomi,  raziocinj  e  principj  dal  poco  che  finora 
entrò  nella  cerchia  delle  cognizioni  umane,  ad  una  scoperta  di  un 
fatto  nuovo  o  di  un  documento  inatteso ,  per  poco  sentenziamo 
falso  e  bugiardo  l'uno  e  l'altro,  avvegnaché  ci  troviamo  brusca- 
mente ingannati  nelle  teorie ,  che  il  lungo  uso  e  il  comune  con- 
senso avea  accettate  come  portati  sicuri  della  verità,  e  costretti  a  ri- 
fare penosamente  la  via  e  ricostruire  su  altri  concetti  l'edificio  crol- 
lato. Ma  e' avviene  altresì  che  pel  raffinamento  dell'arte  critica,  o 
per  la  ripugnanza  che  è  in  noi  di  riformare  antiche  credenze  e  di 
confessare  l' insufficienza  delle  apprese  cognizioni,  respingiamo  scet- 
ticamente le  scoperte  che  confondono  o  distruggono  i  dettami  della 
scuola  a  cui  fummo  allevati,  e  col  miglior  corredo  d'armi  che  ci 
vien  consentito  di  adoperare,  rifiutiamo  que'  validi  ausiliari,  come 
un  nemico  straniero  che  invade  i  campi  che   di  buon  diritto   ci  ap- 
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partengono;  così  due  schiere  di  combattenti  stanno  a  fronte:  di  que' 
che  li  accettano  come  amici,  e  di  que'  che  li  respingono  come  intrusi 
e  sovvertitori  dell'ordine  stabilito  e  legale. 

Queste  considerazioni,  qui  espresse  a  mo'  di  preambolo,  mi  si  sug- 
gerivano .all'assistere  alla  lotta  oggidì  dibattuta  fra  gli  eruditi  ita- 
liani e  stranieri  in  proposito  di  alcuni  manoscritti  sardi,  che  porte- 
rebbero una  luce  inaspettata  sulla  storia  e  sulla  letteratura  nostra, 
quando  si  riconoscesse  unanimemente  incontestabile  la  loro  auto- 
rità, quale  essa  sembra  a  più  titoli  provata.  Frattanto  che  i  cam- 
pioni si  misurano  strenuamente  nell'arena,  e  che  tutti  i  dubbj  sul- 
l'autencità  di  que'  documenti  siano,  come  è  a  desiderarsi,  vittorio- 
samente dissipati,  come  innocui  ad  una  legittima  conquista  della  scien- 
za, siami  lecito  far  qui  parola  di  altri  due  antichissimi  e  preziosi 
cimelj  della  italica  letteratura,  che  a  quelli  in  certo  modo  si  colle- 
gano, anteriori  d'un  secolo  al  divino  cantore,  destinati  anch'essi  a 
farci  riformare  più  d' uno  degli  antichi  precetti  sull'  origine  delle  let- 
tere nostre,  ed  a  far  inclinare  la  bilancia,  se  non  erro,  verso  la 
sentenza  che  propugna  l'autenticità  degli  scritti  or  ora  accennati. 
Sono  essi  due  racconti  o  romanzi,  che  dir  si  vogliano,  sinora  scono- 
sciuti, la  Seconda  Spagna  e  l'Acquisto  di  Ponente,  appartenenti  al 
novero  di  quelle  novelle  sì  care  ,  come  le  leggende  agiografiche,  ai 
nostri  avi  dei  secoli  XIII  e  XIV,  che  nell'infanzia,  come  malamente 
suolsi  dire,  delle  lettere,  sopravvissute  al  naufragio  cagionato  dalle 
nordiche  invasioni,  non  troppo  esigevano  dai  narratori  e  novellieri. 
Comprendonsi ,  come  tante  altre  di  quel  tempo,  nel  ciclo  di  Carlo 
Magno,  l'eroe  popolare  del  medio  evo,  ed  il  loro  teatro  è  la  Spa- 
gna. Essendo  assai  celebrate  ed  avidamente  lette  le  novelle  arabe, 
delle  quali  furono  un'imitazione  quelle  che  poi  si  scrissero  in  Occi- 
dente, l'ignoto  autore  dell'  A  cquisto  di  Ponente  si  finge  saraceno  e  si 
dà  il  nome  di  Aldolieri ,  onde  acquistare  pregio  al  suo  racconto  ed 
eguagliarlo  a  quelli  che  veramente  venivano  dall'Oriente.  È  ormai  noto 
quanta  parte  avesse  allora  nei  sollazzi  delle  corti  stesse  la  lettura  di 
tali  novelle,  che  andaronsi  prodigiosamente  moltiplicando,  sovratutto  in 
Francia,  d'  onde  passarono  a  noi  e  si  lessero  nella  lingua  originale 
ò  volgarizzate  ;  e  per  citare  un  esempio  cittadino,  si  legge  che  Lu- 
chino Visconti,  dovendo  accompagnare  la  regina  di  Cipro  e  di  Ge- 
rusalemme alla  sua  residenza  in  queir  isola  ,  chiedeva  a  Lodovico 
Gonzaga,  signore  di  Mantova,  il  15  giugno  1378,  che  volesse  es- 
sergli cortese  in  prestargli  qualche  romanzo  che  trattasse  di  Tri- 
stano o  di  Lancellotto,  cavalieri  della  Tavola  Rotonda ,  o  di  qual- 
che altro  dilettevole  argomento,  onde  ricrearsi  nel  viaggio. 

Tale  letteratura  avea  nell'invenzione  e  nello  svolgimento  de'  suoi 
Rendiconti.  —  Serie  II.  Voi.  III.  49 
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racconti  un'ingenuità  caratteristica,  che  andò  man  mano  disparendo, 
per  far  luogo  ad  un  miscuglio  di  scienza,  d'erudizione,  d'allegorie  e 
di  moralità,  mentre  continuavano  a  raccontare  i  supposti  fasti  delle 
età  trascorse,  ed  il  meraviglioso  ed  il  soprannaturale  continuavano 
tuttavia  a  trovarvisi  a  loro  agio  ed  a  risolvere  ogni  difficoltà.  I  pro- 
digi della  forza  materiale  ,  gli  atti  proditorj  e  vigliacchi ,  le  cala- 
mità, i  generosi  sacrifici  assorbivano  l'attenzione  dell'uditore;  il 
valore  e  la  prodezza  furono  personificati  in  eroi,  che  nelle  diverse  com- 
posizioni hanno  nomi  convenzionali  pressoché  comuni  ed  identici  nelle 
stesse  imitazioni  spagnuole,  francesi  od  italiane,  perchè  con  unani- 
me e  più  autorevole  testimonianza  apparisse  nel  suo  splendore  la 
virtù  di  quegli  eroi,  celebrati  da  tanti  scrittori. 

L'estrema  semplicità  dell'azione  e  la  monotona  ripetizione  di  fatti 
somigliantissimi  che  si  narrano  nella  Seconda  Spagna  e  neli'  Acqui- 
sto di  Ponente  sono  una  prova  dell'antichità  di  queste  composizioni, 
e  dell'infanzia  dell'arte  inventiva.  Come  nella  novella  di  Caba ,  di 
cui  è  una  fedele  imitazione,  1'  azione  d'  ambedue  svolgesi  nella  Spa- 
gna conquistata  man  mano  dai  Saracini  e  ricuperata  poi  da  Carlo- 
magno,  a  cui  vien  poi  ritolta  da  quelli,  istigati  da  que'  misleali  della 
gesta  di  Maganza.  Morto  Orlando,  Isarese,  regolo  di  Pamplona,  con- 
siglia a  un  finto  Ansuigi  ,  re  di  Spagna,  di  torre  donna,  e  va  egli 
stesso  in  Pagania  al  re  in.liano  Marsilione,  con  mandato  di  chieder- 
gli la  figliuola  Fiammetta  pel  suo  signore,  lasciando  frattanto  in  cu- 
stodia a  questo  la  propria  figlia  Violante.  Convenuto  il  parentado , 
Isarese  al  ritorno  è  fatto  accorto  che,  lui  assente,  i  due  giovani 
aveano  convissuto.  Adiratissimo,  ma  impotente  a  vendicare  in  altro 
modo  l'onta  fattagli  dal  suo  signore,  ei  ritorna  a  Marsilione,  e  l'in- 
duce a  conquistare  la  Spagna.  Questi  infatti,  raunato  un  ingente 
esercito,  assoggetta  a  patti  o  a  forza  le  città  di  quel  reame,  e  men- 
tre assedia  Ansuigi  nella  sua  residenza,  Carlomagno,  richiestone,  ac- 
corre in  suo  ajuto,  ricaccia  d'ogni  luogo  i  Saracini,  fa  appendere 
Isarese  e  decapitare  Marsilione,  la  cui  figliuola,  sorpresa  nel  campo 
nemico  con  tutto  il  suo  seguito,  è  da  lui  data  finalmente  in  moglie 
ad  Ansuigi,  restituito  nel  regno  ricuperato. 

Oli  stessi  caratteri  di  monotona  semplicità  d'ordito  e  d'azione  si 
riscontrano  nell'  Acquisto  di  Ponente^  che  fa  seguito  e  si  collega  col 
precedente.  Spento  Ansuigi  per  ferita  toccatagli,  cadendo,  nel  falco- 
nare, ed  abbandonato  Carlomagno  nella  sua  vecchiaja  da'  suoi  ba- 
roni, i  Maganzesi,  che  in  molte  novelle  sono  concordemente  dipinti 
come  sleali  e  traditori,  immaginano  di  far  passare  Tibaldo  d'Arabia 
in  Ponente,  e  di  ritogliere  la  Spagna  ai  due  figli  d'Ansuigi.  Raunato 
l'esercito,  il  conquistatore  approda  a  Ragona,  e  visitando  il  re  Ra- 
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mes  di  Barberia,  s'invaghisce  della  di  lui  figliuola,  dama  Orabile , 
e  la  mena  in  moglie,  promettendole  di  non  ritornare  a  lei  finché  non 
abbia  preso  Avignone;  s'impadronisce  quindi  anch' egli  della  Spa- 
gna, e  rifacendo  la  via  battuta  già  da  Marsilione,  vince  i  due  fra- 
telli senza  ostacolo.  La  morte  dello  zio  ucciso  dagli  Schiavoni,  co- 
stringe il  conquistatore  ad  abbandonare  l' impresa  di  Francia  e  ad 
accorrere  coli' esercito  in  Candia;  ma  ei  vi  trova  l'Almansore,  altro 
suo  zio,  che  sembra  contendergli  la  signoria  dell'isola;  in  realtà 
però  nessuno  di  loro  vuol  prevalere  all'altro,  e  di  comune  accordo 
pongono  sul  trono  Anfelisia,  figlia  del  defunto  Armenasio ,  colla 
scorta  di  trentamila  Saracini  ,  ed  uccidono  alcuni  maggiorenti  del 
paese,  sospetti  di  ambizione.  Allora  l'Almansore  torna  in  Soria; 
e  Tibaldo  va  in  Ischiavonia  a  vendicare  la  morte  dello  zio,  e,  dopo 
numerose  conquiste,  avviasi  alla  presa  d'Avignone.  Frattanto  i  figli 
d'Amerigo  di  Narbona ,  vassalli  rimasti  fedeli  a  Carlo ,  cacciano  i 
Maganzesi  di  signoria,  e  riconquistano  la  Spagna ,  la  Guascogna  e 
parte  dell'Aragona. 

La  Seconda  Spagna  fu  scritta  ,  asserisce  il  codice ,  da  Ugonetto 
conte  di  Pietrafìtta,  che  prese  parte  ai  fatti  che  descrive,  in  qualità 
di  scudiere  del  re  di  Francia.  È  superfluo  accennare  essere  forse 
questo  un  pseudonimo,  e  rivelarsi  sotto  tal  nome  la  modestia  di  uno 
scrittore  ignoto  del  secolo  XII.  Lo  stesso  dicasi  di  Aldolieri  di  Asca- 
lona,  compagno  e  commilitone  di  Tibaldo  d'Arabia,  che  si  qualifica 
autore  dell'  Acquisto  di  Ponente,  forse  per  acquistare  fama»al  rac- 
conto, come  già  dissi.  Indi  un  Amoretto  di  Parigi  si  trovò  in  Nimisi 
con  Guglielmo  d'Amerigo  di  Narbona,  che  fu  vassallo  di  Carloma- 
gno,  quando  questi  acquistò  quella  città,  e  trovò  quella  storia  in  un 
armadio  del  palagio  del  vinto  re  Arpiroto,  e  la  tradusse  dall'arabo 
in  francese,  e  recossela  poi  a  Parigi,  ove  alla  sua  volta  la  rinvenne 
presso  un  mercatante  un  Anselmo  di  fra  Giovanni  fiorentino ,  e 
voltatala  in  italiano,  se  la  portò  dappoi  a  Firenze  il  venti  di  maggio 
dell'anno  mille  dugento  undici  (1). 

Queste  due  novelle  si  leggono  in  un  grosso  codice  miscellaneo 
cartaceo  di  fogli  400  in-8°  dell'Ambrosiana  (2) ,  scritto  nella  se- 
conda metà  del  secolo  XV  per  intero  da  Giovanni  d'Antonio  Scar- 
latti, «cittadino  fiorentino  al  borgo  S.  Sepolcro,  com'ei  dice,  essendo 
castellano  della  rocca  del  Cassero  Vecchio  di  detto  borgo  »,  personag- 

(1)  Notevolissima  espressione ,  secondo  la  quale  il  fiorentino  traduttore 
avrebbe  nel  suo  prezioso  lavoro  riprovato  il  volgare  della  sua  città  e  quei 
di  tutta  Italia,  ciò  che  fece  l'Alighieri,  come  affermò  egli  stesso  e  Giovanni 
Villani,  per  usare  il  linguaggio  illustre  ed  universale  degli  scrittori. 

(2)  Occupano  circa  150  fogli  nel  manoscritto.  Sono  ora  in  corso  di  stampa. 
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gio ,  a  quanto  sembra ,  di  lettere  secondo  que'  tempi  ,  ed  indefesso 
raccoglitore  di  monumenti  letterarj  d'ogni  ragione,  in  prosa  ed  in 
versi,  copiandoli  in  quel  codice  con  una  diligenza  allora  commende- 
vole, e  salvandoli  dall'incuria  e  dallo  smarrimento. 

In  nessuno  di  questi  racconti  mancano  elette  forme  di  dire  af- 
fatto nuove,  né  le  strepitose  gesta  de'  cavalieri  esageratamente  prodi, 
quali  solevansi  rappresentare  in  simili  lavori  letterarj  ,  ne'  quali  i 
colpi  di  spada  sono  in  modo  sì  grossolano  amplificati,  che  la  morte 
stessa  da  essi  cagionata  diviene  quasi  ridicola,  né  la  pittura  delle 
stragi  che  facevansi  fra  quelle  falangi  di  combattenti ,  allorché  ,  al 
dire  del  Pulci  nel  Mor gante  ,  nell'inferno  facevasi  gran  festa  nel- 
l' attendervi  i  pagani,  e  Lucifero  «  trangugiava  a  ciocche  le  anime 
che  piovean  de'  Saracini  »;  quelle  gesta  di  Cristiani  e  di  Arabi  de- 
stano eguale  curiosità  ed  attirano  l'attenzione  pel  meraviglioso  delle 
loro  opere. 

Non  è  agevol  cosa  accettare  quella  dichiarazione  d'originaria  e  le- 
gittima paternità  della  Seconda  Spagna  ,  emessa  da  quell'Aldolieri 
solo  per  procacciar  credito  al  suo  libro.  Il  modo  con  cui  vi  si  parla  dei 
Cristiani  e  dei  Saraceni ,  gli  epiteti  ingiuriosi  dati  a  questi  ultimi , 
la  descrizione  delle  ultime  ore  di  Marsilione  bastano  a  giudicare  le 
due  novelle  opera  di  esclusiva  origine  cristiana,  forse  anco  francese, 
come  pressoché  tutti  gli  altri  racconti  di  quel  ciclo  ;  i  nomi  altresì 
di  Marsilione ,  di  Tibaldo  e  dei  capitani  inferiori  dei  loro  eserciti 
bastano  ad  escludere  la  pretesa  origine  araba  ;  e  se  i  nomi  si  pos- 
sono mutare,  come  i  nostri  fecero  delle  favole  di  Calila  e  Dima,  non 
non  lo  si  può  del  pari  il  fondo  dell'  azione  ,  che  è  la  reazione  dei 
cristiani.  Qualche  dubbio  per  altro  sulla  verità  della  versione  fran- 
cese può  dedursi  da  molti  nomi  di  condottieri  cristiani  di  carattere 
e  di  patria  prettamente  italica,  pel  che  non  sarebbe  forse  troppo  ar- 
bitrario il  supporre  quei  racconti  lavori  originali  italiani ,  se  non 
ostasse  queir  esplicita  dichiarazione  del  volgarizzatore.  Né  1'  essere 
essi  compresi  nel  ciclo  carolingio  può  essere  ragione  sufficiente  per 
oppugnare  questo  dubbio,  poiché,  sebbene  esso  siasi  formato  in  Fran- 
cia, passato  poi  in  Italia,  e  specialmente  in  Toscana,  ove  trovò  una 
lingua  letteraria  già  formata,  le  due  novelle  possono  aver  preceduto 
le  tante  altre  sorte  da  quel  comune  ceppo.  Forse  a  queste  si  ispirò 
Sostegno  Zanobi  di  Firenze  nel  comporre  in  quaranta  cantari  la  sua 
Spagna  istoriata  sulla  guerra  di  Carlomagno  in  quella  provincia. 

Una  vecchia  scuola ,  che  assegna  ai  tre  principi  dell'  italica  fa- 
vella il  merito  insigne  d'  aver  formato  il  volgare  toscano  illustre  e 
d'  averlo  reso  lingua  letteraria,  pari  in  bellezza,  dolcezza  ed  efficacia 
alla  lingua  del  Lazio,  asserendo  che  prima  di  lui  il  volgare  linguaggio 
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non  fosse  che  un  miscuglio  informe  di  varj  dialetti,  non  farà  buon  viso 
a  quelle  parole  del  traduttore  fiorentino  sull'epoca  della  sua  versio- 
ne, ed  opporrà  che  questa  prosa  informe  nei  due  racconti  è  adulta, 
spedita,  calda,  imaginosa ,  sovente  colorita,  con  tutta  la  fluidità  e 
proprietà  d'una  lingua  viva,  parlata  e  fiorente,  ciò  che,  essi  dico- 
no, non  avveniva  che  nel  trecento.  Ma  le  parole,  le  forme  e  le  co- 
struzioni talvolta  perplesse  ed  indeterminate ,  le  oscillanti  e  incerte 
sintassi,  i  frequenti  passaggi  da  un  tempo  all'altro  e  da  persona  a 
persona,  in  ispecie  nei  dialoghi,  le  frequenti  ripetizioni,  variamente 
enunciate,  di  frasi,  di  fatti  e  di  nomi,  gli  sconnessi  e  zoppicanti  pe- 
riodi, vizj  forse  in  parte  imputabili  ad  imperiti  amanuensi,  rivelano 
l'infanzia  della  lingua,  ma  un'infanzia  che  procedea  tuttavia  vigorosa, 
rapida  e  sicura  di  sé  ,  al  suo  perfezionamento.  Ma  nulla  v'  ha  di 
quelle  sconcezze  plebee  e  di  que'  villani  idiotismi  de'  primi  scrittori 
volgari,  che  sì  fieramente  indispettivano  l'Alighieri,  ammirato  cul- 
tore di  quella  corretta,  pura  e  veneranda  favella  che  diede  nome  alla 
nostra  gente,  e  rigido  censore  ad  un  tempo  del  maestro  suo  Bru- 
netto Latini,  perchè  nel  Tesoro  avesse  adoperata  la  parlatura  fran- 
cesca  come  più  dilettevole  degli  altri  linguaggi,  dispregiando  il  pro- 
prio. Ammettasi  pure  qualche  ritocco  nell'  ortografia  e  nella  lingua 
introdotto  dai  copisti;  rimarrà  ciò  non  ostante  intatta  la  nativa 
originalità,  che  non  potè  mai  alterarsi  per  accidentali  modificazioni. 
Anche  quella  teoria,  da  molti  abbracciata,  che  dà  alla  corte  di  Fe- 
derigo II  in  Sicilia  il  vanto  d'essere  stata  la  culla  della  poesia  e 
della  stessa  favella  italiana,  sostituendola  alla  provenzale,  si  trova 
a  confronto  colle  due  novelle.  È  vero  che  anche  ai  tempi  del  nor- 
manno Guglielmo  II ,  al  dire  del  Buti,  «  in  essa  corte  si  trovava 
d'ogni  perfezione  gente.  Quivi  erano  i  buoni  dicitori  in  rima  d'ogni 
condizione  ,  e  quivi  erano  gli  eccellentissimi  cantatori ,  quivi  erano 
persone  d'ogni  sollazzo,  che  si  può  pensare  virtudioso  ed  onesto.  » 
Infatti,  che  fuvvi  mai  allora  di  più  splendido  in  questa  terra  italica, 
che  la  corte  di  Federigo  II,  reggia  del  gajo  sapere  e  scuola  di  poe- 
sia cavalleresca ,  alla  quale  conveniva  il  nerbo  ed  il  fiore  de'  savj 
italiani,  poeti  e  scienziati  contemporanei,  come  a  suo  centro,  onde 
vi  avean  favore  ed  allettamento  ?  Per  imitazione  del  nuovo  linguag- 
gio ch'essi  apportavano,  l'idioma  locale  s'innalza  bensì  mirabilmente 
alla  bellezza  del  concetto  poetico  ,  e  rivaleggia  di  capacità  coi  lin- 
guaggi affini ,  che  ,  sorti  più  presto  ,  afferravano  già  le  forme  del- 
l'arte;  ma,  caduta  la  stirpe  sveva  e  spentosi  quel  bagliore  passag- 
giero,  la  vivace  e  fiorita  coltura  siciliana,  abbandonata  a  sé  stessa, 
stagnò  prima  che  acquistasse  una  coscienza  più  chiara  di  sé  e  per- 
venisse a  maturanza.  E  la  rovina  fu  tale,  che  quasi  ogni  memoria 
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se  ne  spense,  ed  anche  oggi,  dopo  tante  ricerche,  non  si  hanno  che 
congetture  oscurate  da  grandi  lacune,  mentre  le  lettere  veggonsi  al- 
lora in  Toscana  fiorire  piti  vive  e  spigliate  che  mai  fossero  state  sino 
allora,  avviate  a  tanto  progresso  da  scelta  mano  d'eccellenti  mae- 
stri sparsi  ne'  Comuni,  com'  aveano  già  fatto  in  Sicilia ,  che  divol- 
sero  dall'usanza  popolare  il  dialetto,  lo  trasfigurarono  in  lingua  illu- 
stre, lo  introdussero  nel  fóro,  nel  tempio,  nelle  scuole,  nelle  dotte 
conversazioni,  e  gli  diedero  un'esistenza  e  virtù  proprie  e  speciali. 
Il  loro  nome  poco  mancò  che  rimanesse  rapito  dal  fiero  turbine  di 
ire  e  di  guerre  partigiane  che  imperversava,  e,  occultato  per  piti  se- 
coli ,  non  potò  giungere  che  ben  tardi  a  noi ,  in  manoscritti  di  au- 
tenticità ancora  contrastata.  Lo  splendore  sì  decantato  delle  lettere 
e  della  lingua  nostra  nelle  corti  di  Federigo  ,  d'Enzo  e  di  Manfredi 
era  dunque  posteriore  alla  formazione  del  volgare  letterario,  illustre 
o  cortigiano,  come  variamente  si  chiamava,  e  andava  vieppiù  accon- 
ciandosi a  stabilità,  ed  acquistando  pulitezza,  grazia  e  proprietà  nella 
sua  patria  naturale  toscana;  e  chi  prende  ad  esaminare  gli  scritti 
di  quel  tempo,  specialmente  le  prime  antichissime  poesie,  de' miglior 
fabbri  del  parlar  materno,  non  vi  rinverrà  la  vivacità  e  la  tene- 
rezza meridionale,  ma  uno  stile  sano  e  semplice,  alieno  da  gon- 
fiezze, evidente  per  proprietà  di  vocaboli,  e  grazia  non  scevra  di 
semplice  eleganza.  Ciacco  dell'Anguillara ,  Bondio  Dietaiuti,  Alessio 
di  Guido  Donati,  scrivono  in  una  lingua  propria  e  sicura,  di  cui 
non  si  ha  esempio  nei  più  tersi  e  puliti  siciliani  che  vennero  dappoi, 
con  grazia  ignota  alla  nudità  molle  e  voluttuosa  della  vita  meridio- 
nale, e  ci  provano  a  qual  grado  di  coltura ,  di  finezza  e  di  venustà 
fosse  giunto  il  volgare  in  Toscana,  e  massime  in  Firenze,  che  eser- 
cita vasi  in  romanzi  e  novelle,  favole  e  motti ,  in  poemi  allegorici  o 
di  sentimento.  Ma  per  giungere  a  questa  altezza,  quanta  via  dovette 
esso  percorrere?  E  se  sin  dal  principiare  del  secolo  XIII  la  poesia, 
che  pur  richiede  ben  maggiori  studj  ed  offre  più  ardue  difficoltà  nel- 
1'  uso  della  lingua,  procedeva  tanto  sicura  e  compita,  quanto  più  ro- 
busta e  vicina  alla  perfezione  dovea  essere  la  prosa,  il  firmum  exemplar 
dell'idioma,  secondo  l'Alighieri,  l'essenza  e  la  somma  di  esso,  per 
sentenza  di  Gioberti,  e  che  è  l'uso  più  comune  e  agevole  del  volgo? 
Ne  siano  prova  le  due  novelle  or  menzionate. 

Oltre  i  monumenti  che  si  hanno  nel  Muratori,  nelle  antiche  carte 
dei  notaj,  nelle  iscrizioni,  e  persino  in  alcuni  statuti,  da'  quali  si  ap- 
prende quanto  fosse  attiva  e  rapida  la  formazione  del  linguaggio  vol- 
gare sino  nei  secoli  Vili,  IX  e  X,  ci  rimangono  tuttavia  alcuni  avanzi 
di  lavori  de'  primi  nobili  autori  che  scrissero  nella  lingua  popolare, 
chi  sa  quanto  turpemente  straziati  dalla  negligenza  dei  copisti  che 
ce  li  tramandarono,  quale  il  senese  Folcacchieri,  vivacissimo  ingegno 
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e  pronto  all'  arte  del  poetare ,  Ludovico  della  Vernaccia  fiorentino , 
ser  Azzone  da  Siena,  che  poetava  sin  dal  998,  ser  Petruccio  pur  da 
Firenze,  scrivente  nel  1085  le  sue  canzoni.  Ometto  quell'Aldobrando 
e  quel  Gherardo,  vissuti  nel  secolo  XII,  che  mettono  nuova  luce  nella 
questione  vitale  dell'antichità  della  lingua  nostra,  sull'effettiva  esi- 
stenza dei  quali  e  sulla  autenticità  delle  loro  poesie  pende  ancora  contra- 
stato il  giudizio  fra  gli  eruditi.  Presso  tutti  questi  antichissimi  scrittori 
la  lingua,  ch'era  ancora,  come  suol  dirsi,  nel  periodo  di  formazione,è 
così  avanzata  da  assumere  le  più  elette  qualità  letterarie,  e  sommi- 
nistrare ai  poeti  vocaboli  e  modi  di  buona  elocuzione  e  copiosa  ma- 
teria al  verseggiare,  e,  toscani  o  no,  non  pochi  poeti  e  novellieri 
scrissero  pressoché  ad  un  modo  quando  lasciarono  il  dialetto  nativo, 
cogli  stessi  vocaboli  e  modi  di  dire,  cogli  stessi  intralciati  ed  oscuri 
periodi,  la  stessa  durezza  e  semplicità  di  stile,  una  forma  eguale  nel 
maneggio  di  quella  lingua  parlata  ad  un  tempo  e  studiata,  quale 
modello,  dai  letterati  italiani,  ai  quali  si  rese  poi  comune.  Ma  solo  il 
volgare  toscano  tenne  fra  i  quattordici  dialetti  italici  ricordati  dal- 
l'Alighieri un  glorioso  e  crescente  principato,  quantunque  da  lui  non 
riconosciuto,  contro  la  sentenza  de' toscani  suoi  coetanei  (1);  e  quel 
nuovo  latino,  aspirando  ad  alzarsi  alla  cima  dell'antico,  andò  sem- 
pre più  ingentilendosi  e  perfezionandosi ,  e  per  l'uso  sapientemente 
fattone  dagli  scrittori  più,  chiari  del  trecento,  si  levò  a  dignità  di 
lingua  letteraria,  monda  da  ogni  plebea  contaminazione  ,  e  acquistò 
coli' unanime  consenso  dei  dotti  il  primato  tra  i  dialetti  delle  varie 
Provincie  d'Italia,  e  fornì  l'elemento  più  eletto  e  copioso  alla  nobi- 
lissima lingua  italiana  propriamente  detta,  il  latinum  vulgare,  il 
nuovo  sole  e  la  nuova  luce  dell'Alighieri  stesso,  che  s' usa  nel  parlare 
al  volgo,  cum  vulgus  alloquimur  (2),  l'insegnamento  pelasgico  e  il 
trovato  cristiano,  la  instaurazione  e  la  creazione  di  Gioberti  (3),  che 
chiama  il  cristianesimo  vero  liberatore  e  restitutore  dei  linguaggi. 

Conchiudendo,  egli  è  veramente  a  bramarsi  che  men  rade  sieno 
tra  noi  le  ricerche  dei  nostri  tesori  nascosti  e  lo  studio  delle  anti- 
chità nostre  letterarie,  che  ci  conducano  ad  arricchire  ,  come  as- 
sennatamente osserva  un  dotto  scrittore  (4),  la  nostra  letteratura  di 
nomi  e  di  scritti  degni  di  eterna  fama,  a  liberare  i  primordj  della 
poesia  italiana  dal  rimprovero  altrimenti  meritato  d'essere  figlia  e 
mala  imitatrice  della  provenzale,  e  sopratutto  ad  accertare  il  luogo, 
il  tempo  ed  il  modo  delle  origini  del  volgare  illustre  italiano. 

(1)  De  Vulg.  Eloq.,  lib.  I,  cap.  XIII. 

(2)  De  Vulg.  Eloq.,  lib.  II,  cap.  X;  Conv.,  Tr.  I,  cap.  XIII. 

(3)  Del  Primato,  pag.  403. 

(4)  C.  C.  Baudi  diVesme,  nelle  erudite  sue  Osservazioni  sulla  Relazione 
dell'Accademia  Reale  delle  Scienze  di  Berlino  sui  manoscritti  d'Arborea. 
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1870  Dicembre 


Altezza  del  barometro  ridotto  a  0°  C. 


1870  Dicembre 


18h    2ih     0h      3h      6h      9h 


mm 
749.77 

51.40 
47.69 
48.88 
53.57 

750.80 
58.72 
29.45 
54.53 
43.86 

745.85 
49.06 
49.56 
50.28 
49  49 

750.00 
47.62 
47.55 
46.42 
40.10 

754  77 
51.40 
52.30 
55  58 
45  27 

136  58 
31  14 

57.97 
55.88 
59.64 

45  56| 


mm 
750.27 

51.76 

48  52 
50  12 
54.41 

749.96 
58.12 
28.92 
56.02 

44.48 

746  62 

49  66 
49  91 
50.74 
49.84 

750.87 
47.81 
47.67 
46.48 
40.00 

754.67 
31.96 
55.51 

55.98 
42.90 

756.80 
52  28 
58  82 
55.78 
40  52 


750.92 
51.54 
47.76 
51.62 
54.16 

748.55 
58.00 
28.28 
57.59 
44.89 

746.76 
49.71 

49  64 
50.81 

50  09 

749  57 
47.16 
4751 
45.11 

59.60 

755.75 
31.34 
33.64 
36.71 

42.74 

736.62 
52  86 
58.88 
34  99 
41.66 


46.06!   45.80 


mm 
749  80 
49  86 

46  20 
51.76 
53.47 

746.58 
36  18 
27.16 

.38.96 

44  89 

746.1 
49.44 
49  63 
50.01 
49  36 

748.47 
46.76 

47  56 

45  50 
38.40 

752.16 
80.99 
55.56 
57.58 
59.26 

756  24 

35.60 
58.75 
54.76 
4268 
45.66 


mm 
749.59 
50  06 
46  75 
52  59 
55.69 

744.82 
55  08 
28  24 
40.76 
45.67 

746.71 
49.64 
50  1 
50.56 
50.15 

748  87 
47.14 
47.79 
45.15 
57.51 

752.11 
51.60 
53.52 
59.14 
59.55 

736.28 
54.90 
59.28 
55  59 
45  95 
46.49 


mm 
750.92 

50.07 

4695 

53.42 

55.70 

744.25 
55.68 
29  52 
42  06 
45.99 

747.94 
50.06 
50  28 
50.21 
50.85 

749.57 
47.64 
47.72 
42.66 
58.06 

751.81 
51.92 
55.52 
40.65 
56.56 

756.08 
56.10 
59.18 
56.69 
45  16 
47  42 


altezza  massima  del  barometro 

minima 

media 


754.41 
727.16 
742.991 


Altezza  del  termometro  C.  esterno  al  nord 


i8h 

2ih 

oh 

3h 

6h 

9h 

o 
4-   5.75 

o 
4-  2.29 

0 

-+-  2.04 

o 

4-  2.79 

4-  2.45 

0 

4-  1.68 

—  4.16 

-  5.55 

—  0.51 

4-  1.13 

—  0.71 

—  2  12 

-  6  21 

—  5.41 

—  2.12 

—  0.11 

—  0.51 

—  5.76 

—  3.55 

—  2.65 

—  1.92 

—  1.72 

—  1.92 

—  3.76 

—  6.94 

—  6.01 

—  2.75 

-  1.51 

—  3  35 

—  4  16 

—  1.95 

—  1.72 

—  0.51 

—  0.61 

—  0.91 

—  1.21 

—  1.51 

—  0.71 

-4-  0.55 

4-  1.19 

4-  0.79 

4-  0  69 

-f-  0.59 

+  0.88 

4-   0.93 

2.22 

1.93 

1.64 

4-  0.73 

154 

2.59 

353 

2  59 

1.74 

—  0.11 

—  0.51 

4-  2  24 

5.09 

2.19 

2.04 

4-  0.73 

■+-  0.93 

4-   2.59 

-*- j5  55 

4-  2.69 

4-  2.19 

1  64 

2.29 

2  99 

5  55 

2.59 

2.18 

0  53 

0.75 

2.04 

259 

2  19 

2  04 

2.59 

5.15 

4  55 

4.95 

4.75 

4.53 

453 

4.95 

5.79 

6.25 

6.06 

5  89 

4-  5.69 

4-  5.89 

4-  6  45 

4-  6.65 

4-  6.45 

4-  6.25 

5.85 

6.03 

6.96 

7.66 

7.26 

5.69 

2.59 

1.44 

549 

8.29 

7.06 

6.05 

4.63 

363 

6.86 

9  97 

7.46 

6.86 

1.48 

.    1.58 

5.43 

3,85 

3.53 

3.33 

4-  3  03 

4-  5  55 

4-  4.55 

-*-  5.19 

4-  4.73 

4-  4  53 

2.59 

1.84 

3.55 

2  89 

1  64 

0.93 

0.09 

0.29 

—  0.51 

—  0.71 

—  1.72 

—  2.12 

—  2.52 

—  2.95 

—  1.91 

—  1.91 

—  4.16 

—  5.11 

—  5.41 

—  5.41 

—  4.56 

—  5.61 

—  5.81 

—  6.41 

—  5.21 

—  5.01 

—  5.55 

—  2.52 

—  2.85 

—  2.75 

—  131 

—  0.91 

4-  1.44 

4-  1.64 

-+-  1.13 

4-  0.73 

4-  0.95 

-H  0.75 

4-  1.64 

4-  1.64 

4-  0.59 

4-  1.54 

4-  0.95 

1.44 

2.39 

2.59 

2.11 

1.54 

4-  0.75 

0.73 

1.84 

2.49 

0.75 

0.73 

—  0.71 

—  0  29 

4-  1.03 

1.64 

0  51 

—  0  11 

media 


4-  2.49 

—  1.65 

—  302 

—  2.36 

—  4.09 

—  1.32 
4-  0.13 

1.56 
2.05 

1  81 

-+-  2.11 

2  54 
1.65 
4.04 
5.57 

4-  6.22 
6  57 
5.12 
6.57 

2.85 

4-  4.26 
2.20 

—  0.78 

—  3.09 

—  5.55 

—  3.65 
4-  0.65 
4-  1.14 

1  80 
1.21 
0  51 


Altezza  massima  del  termom.  C.    4-    9.97 

minima —    6.94 

media +    1.506 


Temperature 
estreme 


4-  3.55 
2.12 
0.19 

—  1.K1 

—  0.71 

—  0.21 
4-  1.54 

2  4S 
5.75 
5  49 

4-  4.53 

4.05 
2.59 
4  95 
6.45 

4-  6.86 

7.89 

10.37 

10.57 

4.55 

4-  5  49 
4.55 
0.75 

—  1.11 

—  5.6.Ì 

—  2.52 
4-  1.17 

+  2.59 
5.19 
5.85 
1.79 


—  5  21 

—  7.14 

—  6.74 

—  7.7b 

—  7.14 

—  1. 

—  1.11 
-i-  0  95 

—  1.11 

—  0.11 

+■  0.9: 

0  53 
1.64 
4.19 
5  6U 

+    5.8Ì 

0  7; 
5.55 
1.15 

1  25 

4-  1.14 

—  0  11 

—  4.16 

—  7.1; 

—  6.74 

—  5  21 
4-  0.09 
4-  0  29 

0.29 

—  0.81 

—  1.11 


mass.8 

min.3 

raed.a 


o 

10.37 

■    7.78 
•    1.04 
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Giorni  del  mese 

Ì870   Dicembre 
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M 
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£.  o  « 

*  '5    S 

.2   »  •—   1 

"    '"    3 
-    a    a 
a   ®  '" 

■ 

C 

Umidità  relativa 

Tensione  del  vapore  in  millimetri 
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0" 

3" 

6" 

9° 

lSh 

21h 

0" 

3h 

C" 

9h 

l 

0 

81  02 

90°34 

0 

91.16 

0 

78  59 

68°  50 

6  "67 

4.64 

460 

4  65 

4.18 

5  52 

3.46 

0.8 

2 

75  68 

96.99 

92  09 

79  49 

70.12 

67.40 

2.52 

5.56 

4  34 

5.92 

5.12 

2  82 

5 

86  22 

76  65 

9122 

71  75 

44  91 

6G.73 

2  60 

2  40 

5.71 

5.45 

214 

2  56 

4 

90  29 

91.28 

82.58 

80.45 

80  26 

92  53 

5.44 

3.44 

551 

5.45 

5.46 

5.22 

5 

96.26 

81.13 

84.41 

84  60 

89.00 

90  56 

2.62 

2  52 

5.28 

3.56 

5.58 

5.17 

6 

92  93 

95  34 

86  90 

80  87 

86  65 

84.96 

5.49 

5  78 

3  87 

571 

5.87 

5  85 

26 

7 

92.74 

90.64 

91.56 

91  92 

95  90 

95.70 

404 

5  98 

4  52 

4  50 

4  56 

4.45 

8 

9218 

95.74 

94  96 

95  25 

94.62 

94  64 

451 

4.45 

4.41 

4.76' 

4.75 

4.74 

11.0 

9 

98.48 

99.64 

97.82 

91.02 

98.13 

9872 

4.55 

4  90 

5  21 

5.34 

5  22 

487 

10 

97.72 

92.09 

93.03 

79.41 

92.10 

88.42 

4.46 

4.53 

4.70 

4.90 

4  65 

4  53 

05 

11 

S8.23 

94.78 

81.53 

76  71 

85  17 

92.09 

4.52 

4.41 

4.50 
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4.42 

4.67 

12 

94.64 

93  88 

78.59 

89.03 

96  69 

97  59 

4.74 

4.75 

4.18 

4  92 

5.16 

5.19 

9.0     I 

13 

98  88 

98.88 

94.84 

96.22 

99.15 

98  74 

4  52 

4.55 

4.76 

5.14 

5.24 

4.90 

4  2     1 

14 

98  22 

99.28 

99  25 

96.29 

97  84 

99  40 

5  22 

5.25 

6.04 

5  95 

eoo 

6.06 

1  2     1 

15 

9910 

99  10 

96.24 

98  95 

9901 

98  51 

6  04 

6  07 

6  56 

6.47 

7.48 

6.47 

25 

16 

9763 

97.61 

99  92 

99.92 

99  02 

99.16 

645 

6.44 

6  94 

695 

6  94 

6.95 

26 

17 

98  52 

98  55 

97.16 

98.20 

98.17 

91.52 

645 

6  45 

6.85 

7.41 

7.59 

617 

.8 

98.72 

9821 

95  91 

84.41 

80.85 

61.91 

5.25 

4  86 

626 

6.80 

674 

415 

19 

96.88 

79.35 

72.88 

59.57 

69.96 

72.96 

5  97 

4  55 

4  99 

5.09 

524 

5.39 

20 

91.31 

93.14 

94.40 

99.04 

99.04 

99.04 

4  62 

469 

5.46 

564 

5.62 

562 

21 

97.35 

99.04 

97.86 

96.95 

97.84 

99.40 

5.22 

5.65 

5.99 

6.58 

6  00 

6  06 

22 

92.27 

92  87 

79.76 

80.14 

81.56 

87.39 

5.00 

4.68 

4.56 

4.£5 

5.99 

4.18 

23 

86.76 

83.15 

90.75 

90  09 

90.79 

88.58 

4.19 

4.07 

5.98 

5.98 

5.70 

5.65 

24 

84.02 

95.04 

92  54 

96.55 

96.72 

91.93 

5.25 

5  52 

5.74 

5.85 

5.50 

2.94 

22     j 

ì       25 

86.90 

96.57 

92  14 

84.02 

86.55 

91.26 

2  84 

5  05 

5.52 

2  58 

2.65 

2.74 

2G 

99.33 

99.53 

94.90 

92  55 

95.14 

97.21 

5.12 

5.12 

5  62 

5.76 

5.52 

5.86 

50     1 

27 

94.26 

94.39 

87.15 

94.64 

91.09 

94.75 

4.08 

4  08 

4.18 

4.73 

4.29 

4  40 

28 

94.72 

91.15 

85.39 

85.59 

89  92 

88.98 

4.41 

4.29 

4  11 

4.11 

424 

4.25 

£9 

9898 

97.46 

88.59 

92.79 

96  52 

97.65 

4  55 

4.84 

4  55 
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4  82 

4.84 
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30 

95.70 

95  70 

95  00 

90  24 

94.47 

94.47 

4.45 

4.45 

4.68 

4  62 

4  41 

4  41 

31 

86  78 

87.02 

80.05 

84  15 

90.22 

92.22 

5  87 

5  87 

5  94 

4  07 
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4.55 
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1870  Dicembre 

1870  Dicembre 

■e 

Direzione  del  vento 

Stato  del  cielo 

ò 

18° 

21b 

0h 

3h 

6b 

9h 

I8h 
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6h 

9" 

1 
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ene(I) 
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NE 
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Pioggia 

Nuvolo 

Nuvolo 

Nuvolo 

l 

N(l) 

NO 

0 
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N 

N  E 

Sereno 

Sereno 

Sereno 

Sereno 

Sereno 

Sereno 

5 

N  N  E 
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ENE 

SE 

NE 

N  E 

Sereno 

Sereno  neb. 

Sereno 

Ser.  nuv. 

Sereno 

Ser.  nuv. 

4 

E 

E 

NE 

N 

NO 

0 

Nuvolo 

Nuvolo 

Nuvolo 

Nuvolo 

Nuv.  ser. 

Sereno 

5 

S 

N 

ONO 

0 
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NO 

Sereno 

Sereno 

Sereno  neb 

Sereno 

Ser.  nuv. 

Nuv.  ser.     | 

6 

NO 

NO 

SO 

0 

SE  (1 

ESE(l) 

Nuvolo 

Nuv.  nebb. 

Nuv.  neb. 

Nuvolo 

Nuvolo 

1 
Nuvolo 

7 
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0 

N 

0 

0 

NO 

Nuvolo 

Nuvolo 

Nuvolo 

Nuvolo 

Nuvolo 

Nuvolo 

8 

OSO 

s 

N 

N  NO 

0 

0  SO 

Nuvolo 

Piogg.  neb. 

Piogg.  neb 

Piog.  neb. 

Piogg.  neb. 

Piog.  neb. 

9 

0 

0 

OSO 

SO 

0 

SO 

Piogg.  neb. 

Piogg.  neb. 

Nuv.  neb. 

Nuv.  neb. 

Nuv.  neb. 

Nuy.  neb. 

10 

0 

oso 

SO 
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0 

ONO 

Nuv.  ser. 

Sereno  neb. 

Ser.  neb. 

Sereno 

Sereno 

Sereno 

11 

n 

0 

NO 

0 

s 

N 

Nuvolo 

Nuvolo 

Nuvolo 

Nuv.  neb. 

Nuvolo 

Nuv.  neb. 

12 

NO 

N 

NO 

SO 

so 

0 

Nuvolo 

Nuv.  neb. 

Nuv.  neb. 

Nuv.  neb. 

Pioggia 

Pioggia 

13 

0 

ONO 

0 
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oso 

NO 

Pioggia 

Pioggia 

Pioggia 

Nuvolo 

Nuvolo 

Pioggia 

14 

0 

0 

oso 

0 

0 

0 

Nuvolo 

Nuv.  neb. 

Nuvolo 

Nuvolo 

Nuvolo 

Pioggia 

15 

0 

0 

oso 

so 

0 

0 

Pioggia 

Nuvolo 

Nuvolo  neb. 

Nuv.  neb. 

Nuv.  neb. 

Pioggia 

16 

N 

ONO 

0 

0 

0 

0 

Pioggia 

Nuv.  neb. 

Piog.  neb. 

Piogg.  neb. 

Piogg.  neh. 

Nuv.  neb. 

17 

0 

ONO 

NO 

0 

NO 

0(1) 

Nuv.  neb. 

Nuv.  neb. 

Nuv.  neb. 

Nuvolo 

Nuvolo 

Nuv.  neb. 

18 

0(1) 
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0(1) 
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0 

so 
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Sereno 

19 
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0 
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NO 
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Sereno 
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Nuv.  ser. 

Ser.  nuv. 
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20 

E«  E 

E 
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ENE 

NE 

Nuvolo 

Nuv.  neb. 

Nuv.  neb. 

Nuvolo  neb. 

Nuv.  neb. 

Nuvolo 

21 

0  NO 

N  0 

N 

N 

ONO 

0 

Nuvolo 

Nuv.  neb. 

Nuv.  neb. 

Nuvolo 

Nuvolo 

Nuvolo 
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E 
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E 

N 
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Nuvolo 
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Nuvolo 

Nuvolo 

25 
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E(1) 

E(l) 

E 

E 

0(1) 

Nuvolo 

Nuvolo 

Neve 

Nuvolo 

Nuvolo 

Neve 

24 

SSO 

ONO 

ONO 

E 

N  E 

ENE 

Neve 

Nuvolo 

Ser.  nuv. 

Sereno 

Sereno 

SereDQ 

25 
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S0(1) 
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0 
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Neve 
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26 

NO 
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0 

0 

0 

0 
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27 
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SO 
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NE 

E 

NE 
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Nuvolo 
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Nuvolo 
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28 

N  E 

E  (1) 

E 
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NO 

Sereno 
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29 

NO 

NO 

NO 

0 

0 

0 
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50 

E 
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E 
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NE 

E  NE 

Piog.  neve 
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Nuvolo 

Nuvolo 

31 

NO 

0 

0 

OSO 

E 

E 
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Nuvolo 
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Sereno  neb. 
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Vento  dominante,  nord-est. 

Numero  dei 

• 
» 

giorni  sereni  in  tutto  il  m 
»        nuvolosi 
»        nebbiosi 
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pioggi 
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ERRORI. 


CORREZIONI. 


Pag.    80,  linea    6    m  sin  <p 

»      ivi        »    10    sopra  100  meteore 

»     169        »    23    75  per  cento 

»    183        »    33    Recercher 

»    574        »     31    giacciata 

»    667        »    32    in  Londra 

»  676  »  24  alla  superficie  dell'  a- 
vambraccio 

»  744  »  14  Eapporto  della  Com- 
missione. 


Y  si*? 

sopra  200  meteore 

55  per  cento 
Rechercher 
ghiacciata, 
in  Inghilterra 

alla  superficie  interna  dell'avam- 
braccio 
Sunto  del  Rapporto  della  Com- 
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Adunanze  per  Tanno  1870,  pag.  2. 

—  Adunanza  ordinaria  del  13  gennajo 
1870,  pag.  3;  del  27  gennajo,  29;  del 
10  febbrajo,  81;  del  24  febbrajo,  149; 
del  10  marzo,  181  ;  del  24  marzo, 
205;  del  7  aprile,  265;  del  21  aprile, 
293;  del  5  maggio,  313;  del  19  mag- 
gio, 365;  del  9  giugno,  433;  del  30 
giugno,  479;  del  14  luglio,  547;  del 
28  luglio,  587;  del  4  agosto  588;  del 
10  novembre,  663;  del  24  novembre, 
753;  del  15  dicembre,  775;  del  29 
dicembre,  803. 

—  Adunanza  solenne  del  17  novembre 
1870,  pag.  695. 

Agricoltura.  —  Nel  concorso  Bram- 
billa, per  una  manifattura  di  fo- 
sfati ad  uso  agricolo,  è  conferito  il 
premio  alla  ditta  Angelo  Curletti  di 
Treviglio,  e  una  menzione  onorevole 
al  dottor  Carlo  Tosi  di  Busto  Arsi- 
zio,  659. 

—  Rapporto  della  Commissione  inca- 
ricata di  riferire  sul  concorso  Bram- 
billa pei  fosfati,  745. 

—  Commissione  per  riferire  sui  titoli 
del  concorrente  alla  medaglia  trien- 
nale per  migliorata  coltivazione  dei 
gelsi  naturali ,  previo  innesto  del 
gelso  primitivo,  314. 

«—  È  decretata  una  menzione  onore- 
vole al  signor  Francesco  Orlandi, 
per  una  nuova  incubatrice  delle  uova 
dei  bachi  da  seta,  695. 

Rendiconti.  —  Serie  II.  Voi.  III. 


Agricoltura.  —  Rapporti  delle  Com- 
missioni incaricate  di  riferire  sui  ti- 
toli dei  concorrenti  alla  medaglia 
triennale  per  l'agricoltura,  737. 

—  Al  concorso  Cagnola  pel  1870,  sul 
tema  :  «  Dei  vantaggi  già  conseguiti 
o  possibili  nell'agricoltura  dall'in- 
troduzione delle  dottrine  o  pratiche 
oggidì  raccomandate  dai  progressi 
delle  scienze»,  fu  non  presentato  nes- 
sun lavoro,  740. 

—  Temi  da  discutere  nelle  conferenze 
del  Congresso  agrario  di  Lodi,  589. 

Amministrazione  dell'  Istituto.  — 
Approvazione  del  conto  consuntivo 
del  1869,  e  del  preventivo  del  1870, 
pag.  293. 

—  Approvazione  di  alcune  misure  adot- 
tate dalla  Presidenza  in  ordine  al 
bilancio  dell'  Istituto,  776. 

Analisi  matematica.  —  Il  S.  C.  pro- 
fessore Genocchi  fa  omaggio  di  una 
sua  Memoria,  intitolata:  Rassegna 
di  alcuni  scritti  relativi  all'  addi- 
zione degli  integrali  ellittici  ed  abe- 
liani,  30. 

Anatomia.  —  Sui  lavori  del  dott.  Man- 
fredi, intorno  alla  struttura  della  cosi 
detta  parte  ciliare  della  retina.  Re- 
lazione di   Giulio  Bizzozero,  140. 

—  Sul  tessuto  tendineo.  Nota  di  Giù- 
Ho  Bizzozero,  151 

—  Intorno  ai  lavori  del  dottor  Camillo 
Golgi  in  Pavia:  Sulla  sostanza  con- 

50 
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nettivo  del  cervello.  Comunicazione 
di  Giulio  Bizzozero,  275. 
Anatomia.  —  Contribuzione  all'anato- 
mia del  meato  medio  delle  fosse  na- 
sali. Nota  di  Giovanni  Zoja,  401. 

—  Una  varietà  del  muscolo  anomalo 
dello  sterno.  Nota  di  G.  Zoja,  404. 

—  Sullo  sviluppo  del  mollusco  conta- 
gioso. Nota  di  Giulio  Bizzozero  e 
Nicolò  Manfredi,  455. 

—  V.  anche:  Istologia. 

Antropologia.  — -  Sopra  un  caso  sin- 
golare di  microcefalia  in  una  donna. 
Nota  di  P.  Mantegazza,  313,  339. 

—  Il  presidente  dott.  Castiglioni  pre- 
senta l'effigie  fotografica  di  una  donna 
microcefala,  313. 

—  Il  dottor  Verga  dà  notizia  di  un 
caso  di  microcefalia  osservato  dal 
dottor  Cardona,  313. 

•—  Il  dott.  Valsuani  accenna  ad  un 
caso  di  microcefalia,  da  lui  osservato 
nellaclinica  de'bambini  di  Milano, 313. 

—  Dell'indice  cefalo-spinale  nell'uomo 
e  nelle  scimmie  antropomorfe,  e  del 
metodo  per  determinarlo.  Memoria 
di  Paolo  Mantegazza,  434,  481. 

—  Sui  cranj  di  Sardegna.  Nota  di  Ce- 
sare Lombroso,  479. 

Archeologia.  —  Ricerche  sulle  arti 
e  sull'industria  romana.  Vasa  vitrea 

•  diatreta;  comunicazione  di  Gerolamo 
d'Adda,  162. 

■—  Il  conte  G.  Gozzadini  invia  in  dono 
il  suo  Ragguaglio  di  ulteriori  sco- 
perte fatte  nelV  antica  necropoli  a 
Marzabotto  nel  Bolognese,  149. 

■—  Il  M.  E.  prof.  Biondelli  presenta,  a 
nome  dell'autore,  1'  opera  del  conte 
G.  C.  Conestabile:  Monumenti  di 
Perugia  etrusca  e  romana,  150. 

Vedi  anche:   Conservazione  dei  mo- 

—  numenti. 

Archeologia  preistorica.—  Di  un'a- 
:     bitazione  lacustre  in  Valcuvia.  Nota 

di  Leopoldo  Maggi  221. 
Astronomia.  —  Sulla  forma  della  ra- 
diazione   delle   Perseidi   o    meteore 
d'agosto.  Nota  di  Alessandro  Ser- 
pieri,  14. 

—  Osservazioni  generali  sulla  forma 
delle  radiazioni  meteoriche.  Nota  di 
G.  V.  Schiaparelli,  16. 

—  Sull'  eclisse  totale  solare  che  sarà 
visibile  in  alcuni  parti  di  Sicilia  e 
di  Calabria  nel  22  dicembre   1870, 


comunicazione  di  G.  V.  Schiapa- 
relli, 298. 
Astronomia.  —  Alcune  principali  ra- 
diazioni meteoriche,  dedotte  dalle  os- 
servazioni di  stelle  cadenti  fatte  a 
Bergamo  dal  signor  Giuseppe  Ze- 
zioli  negli  anni  1867-68-69.  Nota  di 
G.  V.  Schiaparelli,  375. 

—  Programma  di  concorso  al  premio 
proposto  dall'Accademia  Imperiale 
delle  Scienze  di  Vienna  per  la  sco- 
perta di  nuove  comete,  314. 

Bacologia.  —  Il  sig.  Orlandi  domanda 
un  giudizio  sopra  una  stufa  da  lui 
ideata  per  la  schiusura  del  seme  dei 
bachi  da  seta,  4,  181. 

—  È  decretata  una  menzione  onore- 
vole al  sig.  Francesco  Orlandi,  per 
una  nuova  incubatrice  delle  uova  dei 
bachi  da  seta,  695,   737. 

—  Rapporto,  della  Commissione  inca- 
ricata di  riferire  sui  titoli  del  con- 
corrente alla  medaglia  triennale  per 
una    nuova    incubatrice  delle   uova 

'dei  bachi  da  seta,  314,  "127. 

—  L'Ugi  o  l'insetto  parassito  del  baco 
da  seta  al  Giappone.  Nota  di  Emi- 
lio Cornalia,  479,  561. 

—  Il  M.  E.  prof.  Cornalia,  presenta 
un  opuscolo  del  marchese  Luigi  Cri- 
velli: Sulla  rigenerazione  dei  ba- 
chi da  seta,  206. 

Biblioteca.  —  I  MM.  EE.  Frisiani  e 
Maggi  sono  riconfermati,  pel  trien- 
nio 1870-72,  nell'ufficio  di  coadju- 
tori  per  la  biblioteca  dell'Istituto,  4. 

Biografia.  —Il  M.  E.  cav.  Cantù  pre- 
senta, a  nome  dell'  autore,  un  opu- 
scolo dell'ingegnere  F.  Jacoli:  No- 
tizia sconosciuta  relativa  a  Bona- 
ventura Cavalieri,  81. 

—  Lo  stesso  cav.  Cantù  fa  omaggio, 
a  nome  dell'  autore,  di  un  opuscolo 
di  G.  Pitrè:  Bella  baronessa  Ca- 
rini, 181. 

Botanica.  —  V.  l'articolo:  Licheno- 
logia. 

Bullettino  bibliografico.  —  Libri 
presentati  nelle  adunanze  del  1870, 
pag.  26,  75,  142,  172,  201,  260,  279, 
307,  353,  429,  470,  539,  578,  653, 
680,  765,  793,  826. 

—  Pubblicazioni  periodiche  ricevute 
nell'anno  1870,  pag.  26,  75,  143, 
173,  201,  261,  282,  308,  353,  430, 
471,  541,  578,  653,  682, 766,  794,  827. 
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Chimica  applicata.  —  Sulla  determi- 
nazione dell'acido  nitrico,  mediante 
la  sua  trasformazione  in  ammoniaca, 
e  sulla  quantità  di  acido  nitrico  delle 
acque  di  alcuni  pozzi  di  Milano.  Nota 
di  Angelo  Pavesi,  365,  394. 

—  Relazione  di  alcuni  lavori  eseguiti 
nel  laboratorio  chimico  del  R.  Isti- 
tuto Tecnico  Superiore.  Nota  di  An- 
gelo Pavesi,  518. 

—  Rapporto  della  Commissione  inca- 
ricata di  esaminare  la  Memoria  pre- 
sentata al  concorso  Secco-Comneno 
sul  tema:  «  Studio  chimico-micro- 
scopico del  caglio  da  latte  »,  744. 

Chimica  fisiologica.  —  Dell"  influenza 
dei  raggi  colorati  sulla  respirazione. 
Memoria  di  Antonio  Selmi  e  Gio- 
vanni Piacentini,  3,  51. 

—  Dell'influenza  delle  sostanze  mine- 
rali nell'  alimentazione  dell'  uomo. 
Memoria  di  Giovanni  Polli,  805. 

Chirurgia.  —  Di  un'esofagotomia  ese- 
guita in  Italia  nel  secolo  scorso,  e  tino 
ad  ora  dimenticata.  Nota  di  Alfonso 
Corradi,  590. 

—  L'ago-elettro-puntura  negli  aneu- 
rismi dell'aorta.  Nota  di  Malachia 
De  Cristoforis,  609. 

Collezioni  artistiche,  scientifiche, 
ecc.,  di  Parigi.  —  La  R.  Accade- 
mia Irlandese  delle  Scienze,  di  Du- 
blino, trasmette  copia  di  un  Memo- 
riale concernente  le  Collezioni  arti- 
stiche, scientifiche  e  letterarie  di 
Parigi,  da  essa  diretto  al  governo 
britannico,  ed  eccita  l'Istituto  Lom- 
bardo a  cooperare  co 'suoi  voti  alla 
tutela  di  quei  tesori,  754. 

—  Anche  l'Università  di  Dublino  esor- 
ta l'Istituto  a  concorrere  coll'opera 
sua  all'  intento  di  preservare  le  mi- 
nacciate Collezioni  di  Parigi,  755. 

—  Deliberazione  dell'  Istituto  Lom- 
bardo intorno  a  questo  argomento, 
754. 

—  Nota  della  presidenza  dell'  Istituto 
al  Ministro  degli  affari  esteri,  754. 

—  Risposta  del  Ministro  degli  affari 
esteri  alla  Nota  precitata,  776. 

Commemorazioni.  — Commemorazione 
di  Luigi  Rossari ,  letta  da  Giulio 
Carcano,  435. 

—  Allocuzione  del  presidente  Casti- 
glioni  sulla  morte  del  sen.  Pasini , 
presidente  dell'Istituto  Veneto,  365. 


Commemorazioni.  —  Il  presid.  Casti- 
glioni  commemora  la  morte  del  S.C. 
Alessandro  Cagnoni,  365. 

Commissioni.  —  Per  l' esame  di  un 
evaporimetro,  presentato  da  A.  Fra- 
scoli,  4. 

—  Per  l'esame  della  stufa  per  la  schiu- 
sura del  seme  dei  bachi  da  seta,  pro- 
posta da  F.  Orlandi,  4,  181. 

—  Per  l' esame  di  un  Trattato  ele- 
mentare di  matematica  e  mecca- 
nica, lavoro  inedito  di  F.  Bertoli- 
no 4,  205. 

—  Per  riferire  sul  concorso  ordinario 
dell'Istituto  (Dell' ingerenza  del  go- 
verno nelV  istruzione  della  popo- 
lazione), 182,  206,  293,  716. 

—  Per  riferire  sul  lavoro  intorno  alla 
coltivazione  dei  gelsi,  concorrente 
alla  medaglia  triennale,  182,  548,  737. 

—  Per  riferire  sul  lavoro  concorrente 
alla  medaglia  triennale,  intitolato: 
Nuovo  metodo  per  la  conciatura 
delle  pelli,  182,  479,  735. 

—  Per  riferire  sul  concorso  Cagnola, 
intorno  alla  cura  della  pellagra, 
182,  587,  740. 

—  Per  riferire  sul  concorso  Secco-Com- 
neno intorno  al  caglio  da  latte,  182, 
548,  744. 

—  Per  riferire  sui  titoli  dei  concor- 
renti alle  medaglie  triennali  per  mi- 
gliorata coltivazione  di  gelsi  no- 
strali previo  innesto  del  gelso  pri- 
mitivo ;  —  per  una  nuova  incuba- 
trice delle  uova  dei  bachi  da  seta; 
—  e  per  istrumenti  di  precisione, 
314,  548,  735,  737. 

—  Per  proporre  i  modi  di  procurare 
uno  studio  accurato  delle  acque  po- 
tabili di  Milano  e  de'suoi  contorni, 
365,  587. 

—  Per  riferire  sul  concorso  Brambilla 
per  la  preparazione  di  fosfati  ad  uso 
agricolo,  480,  548,  745. 

—  Per  riferire  intorno  al  moltiplica- 
tore meccanico  del  maggiore  Haw- 
kridge,  548. 

—  Per  rispondere  ad  una  domanda  del 
Consiglio  provinciale  di  Brescia  in- 

.  torno  alla  efficacia  comparativa  dei 
bagni  di  mare  e  delle  acque  termali 
nella  guarigione  della  scrofola,  754. 

—  Per  riferire  sul  progetto  di  un  nuo- 
vo motore,  presentato  da  F.  Bisagno 
di  Genova,  754. 
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Commissioni.  —  Per  l'esame  dei  disegni 
di  un  nuovo  automotore,  ideato  da 
Giovanni  Colombo  di  Milano,  754. 

—  Per  l'esame  di  un  nuovo  rigenera- 
tore, da  applicarsi  alle  caldaje,  pre- 
sentato da  Cetti  e  Fumagalli,  804. 

Concorsi.  —  Temi  proposti  dall'Isti- 
tuto Veneto  per  gli  anni  1870  e  1871, 
pag.  81. 

•a-  Tema  pel  premio  istituito  dell'  ar- 
chitetto Poletti  a  Roma,  82. 

—  Temi  proposti  dalla  Società  lette- 
raria, scientifica  ed  artistica  d'Apt 
pel  1870,  pag.  15. 

—  Temi  proposti  dalla  Società  Impe- 
riale delle  scienze,  dell '^agricol tura 
e  delle  arti  di  Lilla,  182. 

—  Tema  proposto  dal  R.  Istituto  di 
Incoraggiamento  alle  scienze  natu- 
rali, economiche  e  tecnologiche  di 
Napoli,  206. 

—  Concorsi  aperti  dalla  R.  Accademia 
Virgiliana  di  scienze,  lettere  e  arti 
in  Mantova,  207. 

—  Concorso  al  premio  Hoeuftiano,  208. 

—  Premio  per  la  scoperta  di  nuove 
comete,  proposto  dall'Accademia  im- 
periale delle  Scienze  di  Vienna,  314. 

—  Concorso  al  premio  Baumgartner, 
315. 

-—  Tema  proposto  dalla  R.  Accade- 
mia di  Scienze  morali  e  politiche  di 
Napoli,  434. 

—  Concorso  aperto  dal  Magistrato  Ci- 
vico di  Trieste,  664. 

—  Pei  concorsi  aperti  dall'  Istituto 
Lombardo,  vedasi  V articolo:  Premj 
proposti. 

Conservazione  dei  patrj  monumenti. 
—  Della  condizione  in  cui  si  trovano 
alcuni  antichi  monumenti  nella  Val 
Trompia  e  nella  Val  Camonica.  Co- 
municazione di  Giulio  Curioni,549. 

—  Deliberazione  dell'Istituto  in  ordine 
a  questa  comunicazione,  547. 

—  Di  una  generale  ed  ordinata  enu- 
merazione dei  monumenti  in  Italia. 
Considerazioni  di  Carlo  Belgiojoso, 
623. 

Consiglio  amministrativo.  —  Il  M.  E. 
Emilio  Comalia  è  riconfermato  nel- 
l'ufficio di  membro  di  questo  Con- 
siglio ,  per  la  Classe  di  scienze  ma- 
tematiche e  naturali,  4. 

—  Allo  stesso  ufficio  è  eletto  il  M.  E. 


Giuseppe  Sacchi,  per  la  Classe  di 
lettere  e  scienze  morali  e  politiche,  4. 

Consulta  della  biblioteca  di  Bre- 
ra. —  I  MM.  EE.  Ceriani  e  Schia- 
parelli,  e  il  S.  C.  Imperatori  sono 
nominati  membri  della  Consulta,  205. 

Contabilita'.  —  Nota  di  Francesco 
Villa  intorno  ai  suoi  Elementi  di 
Amministrazione  e  Contabilità,  447 . 

Decessi.  —Soci  corrispondenti'.  Lui- 
gi Rossari,  293;  —  Alessandro  Ca- 
gnoni, 483. 

Economia  pubblica  o  sociale.  —  Sui 
riformatorj  antichi  di  Milano.  Me- 
moria di  Serafino  Biffi,  81. 

—  Sull'unificazione  della  moneta.  Nota 
di  Cesare  Cantù,  231. 

—  Sopra  alcuni  oggetti  di  pubblica 
utilità  anche  per  l' Italia.  Comuni- 
cazione di  Baldassare  Poli,  6G3. 

—  Osservazioni  di  Sacchi,  Gianelli, 
Poli  B.,  Hajech,  Rossi,  Buccellati, 
relative  all'  ispezione  superiore  sul 
lavoro  industriale  dei  fanciulli,  665. 

Eterogenia.  —  Sulla  produzione  delle 
muffe  entro  palloncini  di  vetro,  chiu- 
si a  fuoco  e  scaldati  a  1501  C.  Nota 
di  G.  Balsamo  Crivelli,  L.  Maggi 
e  P.  Cantoni,  562. 

—  Seconda  comunicazione,  sullo  stesso 
argomento,  di  G.  Balsamo  Crivelli 
e  L.  Maggi,  807. 

Fisiologia.  —  Dell'influenza  dei  rag- 
gi colorati  sulla  respirazione.  Me- 
moria di  Antonio  Selmi  e  Gio- 
vanni Piacentini,  3,  51. 

—  Sopra  un  caso  di  esportazione  del 
cervello  in  una  gallina.  Nota  di  Ales- 
sio Lemoigne,  149,  155,  187. 

—  Intorno  ai  fenomeni  di  alterata  lo- 
comozione, in  conseguenza  del  taglio 
dei  muscoli  della  nuca.  Nota  di 
Alessio  Lemoigne,  386. 

—  Primi  studj  sul  sangue,  di  Achille 
Fumagalli,  479,  565. 

—  Sopra  un  microfito  trovato  in  un 
uovo  integro  di  gallina.  Nota  di 
Achille  Fumagalli,  196. 

—  Osservazioni  sulla  sostanza  jalina 
dei  corpuscoli  amiboidi,  di  Achille 
De  Giovanni,  607. 

—  11  S.  C.  prof.  Eusebio  Oehl  invia 
in  dono  il  suo  Manuale  di  fisiolo- 
gia, 776. 

—  Dell'azione  del  dolore  sulla  dige- 
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stione  e  sulla  nutrizione.  Ricerche 
sperimentali  di  Paolo  Mantegazza, 
815- 

Fisiologia.  —  Sull'  influenza  delle 
materie  minerali  nell'alimentazione 
dell'uomo.  Memoria  di  G.  Polli,  805. 

Filosofia.  —  Delle  forze  della  natu- 
ra ,  e  ulteriore  determinazione  del 
concetto  dell'  universo  ,  fondato  su 
quello  dell'essere.  Memoria  di  Luigi 
Longoni,  630. 

Filosofia  (storia  della).  —  Dell'  E- 
picureismo  pratico  e  scientifico  dei 
Romani.  Memoria  di  Ivo  Ciavarini, 
3,  64,  113. 

—  Osservazioni  di  P.  G.  Maggi  su 
questa  Memoria,  3. 

Fisica  generale.  —  Programma  di 
concorso  al  premio  Baumgartner 
(Studj  intorno  alla  durezza  dei 
cristalli,  ecc.) ,  315. 

Fisica  sperimentale.  —  Sul  tempo 
che  impiega  il  flint  a  magnetizzarsi, 
smagnetizzarsi  e  far  ruotare  il  piano 
di  polarizzazione.  Nota  di  Emilio 
Villari,  457. 

—  Notizie  sulla  resistenza  elettrica  dei 
gas  compressi,  e  sulle  modificazioni 
spettroscopiche  che  soffre  la  scintilla 
che  li  attraversa,  per  Emilio  Vil- 
lari, 594. 

—  Ricerche  sperimentali  sulla  evapo- 
rszione  di  un  lago.  Memoria  di  Ca- 
millo Hajech,  785. 

—  Studj  di  alcuni  fenomeni  d' indu- 
zione elettro-dinamica ,  di  Emilio 
Villari,  803. 

—  Il  sig.  Antonio  Frascoli  domanda 
un  giudizio  sopra  un  evaporimetro 
da  lui  ideato,  4. 

Franchigia  doganale.  —  Il  Ministro 
della  pubblica  istruzione  avvisa  es- 
sere esenti  da  ogni  dazio  i  libri  che 
dall'estero  pervengano  agli  istituti 
scientifici  del  regno ,  588. 

Geologia.  —  Osservazioni  geologiche 
sulla  Val  Trompia.  Memoria  di  Giu- 
lio Gurioni,  265,  294. 

—  La  R.  Società  Geologica  di  Londra 
invia  in  dono  molti  volumi  del  suo 
Giornale,  754. 

Geometria.  —  Sulle  27  rette  di  una 
superficie  di  terzo  ordine.  Nota  di 
Luigi  Cremona,  209. 

Ginecologia.   —   Il   raddrizzamento 


meccanico  nelle  flessioni  uterine  a 
vincere  la  dismenorrea  e  la  sterili- 
tà. Nota  di  Malachia  De  Cristo- 
foris,  619. 

Giurisprudenza  commerciale.  —  Pro- 
gramma di  concorso  aperto  dalla  R. 
Accademia  di  scienze  morali  e  po- 
litiche di  Napoli  sul  tema:  «La  dot- 
trina giuridica  del  fallimento  consi- 
derata nel  diritto  privato  interna- 
zionale »  ,  434. 

Giurisprudenza  penale  (Vedi  Legi- 
slazione.) 

Glottologia.  —  Intorno  alcune  lip- 
sane  di  lingue  antiche  in  Italia  meno 
esplorate.  Lettura  di  Pietro  Giu- 
seppe Maggi,  149,  161. 

—  Nota  di  G.  I.  Ascoli  alla  prece- 
dente lettura,  161. 

—  Osservazioni  di  G.  I.  Ascoli  in- 
torno alle  letture  del  prof.  Zoncada 
sulle  lingue  italiche,  314,  338. 

—  Sulla  frequenza  e  sugli  effetti  della 
parassita  palatina  nelle  basi  e  negli 
svolgimenti  degli  idiomi  romanzi. 
Memoria  di  G.  I.  Ascoli,  588. 

Idraulica.  —  Guida  allo  studio  del- 
l' idrologia  fluviale  e  dell'  idraulica 
pratica,  di  Elia  Lombardini,  499. 

Igiene.  —  Dell'azione  delle  essenze  e 
dei  fiori  sulla  produzione  dell'ozono 
atmosferico,  e  della  loro  utilità  igie- 
nica. Nota  di  Paolo  Mantegazza, 
219. 

—  Sulla  determinazione  dell'acido  ni- 
trico mediante  la  sua  trasformazione 
in  ammoniaca ,  e  sulla  quantità  di 
acido  nitrico  delle  acque  di  alcuni 
pozzi  di  Milano.  Nota  di  Angelo 
Pavesi,  365,  394. 

—  Rapporto  della  Commissione  inca- 
ricata di  proporre  i  modi  onde  pro- 
curare uno  studio  accurato  delle 
acque  potabili  di  Milano  e  de'suoi 
contorni,  365,  587. 

—  Rapporto  della  Commissione  inca- 
ricata di  esaminare  gli  studj  del 
prof.  Selmi  di  Mantova,  sul  miasma 
palustre,  480. 

—  Dell'azione  del  tabacco  sui  denti,  sulle 
gengive  e  sulla  membrana  mucosa 
della  bocca  dei  fumatori.  Nota  di 
Giovanni  Corbetta,  572. 

—  Sull'azione  del  frumento  guasto. 
Nota  di  Cesare  Lombroso,  603. 
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Industria.  —  Rapporto  del  prof.  An- 
gelo Pavesi  sul  nuovo  metodo  di 
conciatura  delle  pelli,  proposto  da 
Riccardo  Mazzola,  479. 

—  È  conferita  all'ingegnere  Longoni,à\ 
rettore  del  Tecnomasio  I  taliano,  la  me- 
daglia triennale  per  l'industria,  696. 

—  Rapporti  delle  Commissioni  inca- 
ricate di  riferire  sui  titoli  dei  con- 
correnti alla  medaglia  triennale  per 
l'industria,  735. 

Istruzione  pubblica.  —  Sull'  istru- 
zione elementare  obbligatoria  e  gra- 
tuita. Comunicazione  di  Baldassare 
Poli,  5. 

—  Intorno  agli  esami  di  licenza  licea- 
le. Nota  di  Francesco  Brioschi,  85. 

—  Osservazioni  di  A.  Buccellati  , 
P.  G.  Maggi,  C.  Tamagni,  C.  Ha- 
jech  sul  medesimo  argomento,  92. 

—  Del  nesso  fra  l'istruzione  primaria 
e  la  secondaria ,  e  fra  i  varj  rami 
dell'una  e  dell'altra,  secondo  i  vi- 
genti regolamenti.  Nota  di  Amato 
Amati,  163,  293,  301. 

—  Nuove  riforme  per  le  Università 
italiane.  Memoria  di  Baldassare 
Poli,  185,  266. 

—  Discussione  concernente  gli  Asili 
infantili,  avvenuta  nell'adunanza  del 
21  aprile  1870,  pag.  293. 

•«—  Scienza  e  libertà  d' insegnamento. 
Memoria  di  Giacomo  Sangalli,  "ili. 

—  Di  alcuni  oggetti  di  pubblica  uti- 
lità anche  per  l' Italia.  Comunica- 
zione di  Baldassare  Poli,  665. 

—  Rapporto  della  Commissione  inca- 
ricata di  riferire  sul  concorso  al 
premio  ordinario  dell'Istituto  (tema: 
«  Qual  diritto  o  qual  dovere  abbia 
il  Governo  d'ingerirsi  nelV  istru- 
zione della  popolazione,  ecc.»),  716. 

—  Intorno  al  nuovo  progetto  di  legge 
per  l' istruzione  obbligatoria.  Studj 
di  Giuseppe  Sacchi,  775,  777. 

Istologia.  —  Intorno  ai  lavori  del 
dottor  Camillo  Golgi  in  Pavia:  Sulla 
sostanza  connettiva  del  cervello. 
Comunicazione  di  Giulio  Bizzo ze- 
ro, 275. 

—  Sul  tessuto  tendineo.  Nota  di  Giulio 
Bizzozero,  151. 

—  Osservazioni  sulla  struttura  degli 
epitelj  pavimentosi  stratificati.  Nota 
di  Giulio  Bizzozero,  675. 


Istrumenti  chirurgici.  —  Nuovo  stru- 
mento per  1'  alimentazione  dei  si- 
tofobi.  Nota  di  Cesare  Lombroso  , 
275. 

Istrumenti  di  precisione.  —  Com- 
missione per  riferire  sui  titoli  del 
concorrente  alla  medaglia  triennale 
per  istrumenti  di  precisione,  315, 735. 

Legislazione.  —  Il  Codice  penale  per 
l'esercito  del  Regno  d'Italia  ,  posto 
in  vigore  il  15  febbrajo  1870.  Memo- 
ria di  Antonio  Buccellati,  405,  528. 

—  L'uomo  e  i  Codici  di  giustizia  pu- 
nitiva progettati  per  il  Regno  d'  I- 
talia.  Memoria  di  Giuseppe  Luigi 
Gianelli,  444. 

Lavori  dell'Istituto.  —  Rendiconto 
dei  lavori  della  Classe  di  lettere  e 
scienze  morali  e  politiche,  letto  da 
G.  I.  Ascoli,  segretario  della  Clas- 
se, nell'adunanza  solenne  del  17  no- 
vembre 1870,  pag.  697. 

—  Rendiconto  dei  lavori  della  Classe 
di  scienze  matematiche  e  naturali, 
letto  da  G.  Schiaparelli,  segretario 
della  Classe,  nell'adunanza  solenne 
del  17  novembre  1870,  pag.  709. 

Letteratura  Classica.  —  Di  alcune 
note  caratteristiche  della  letteratura 
romana,  di  Cesare    Tamagni, 649. 

—  Il  S.  C.  dottor  Ceruti  offre  in  dono: 
Orfini  Laudensis  poema  de  regi- 
mine et  sapientia  potestatis  nunc 
primus edidit  Antonius  Ceruti,  181. 

Letteratura  (Storia  della).  —  For- 
mazione del  latino,  e  per  esso  del 
volgar  nostro  italiano.  Memoria  di 
Antonio  Zoncada,  81,  181,  241,  314. 

—  Osservazioni  del  prof.  Ascoli  in- 
torno alle  letture  del  prof.  Zoncada 
sulle  lingue  italiche,  314. 

—  I  drammi  di  Shakspeare.  Conti- 
nuazione di  uno  Studio  sul  dramma 
fantastico.  Memoria  di  Giulio  Car- 
cano,  761. 

—  Di  due  Romanzi  o  Novelle  inedite, 
in  lingua  italiana,  anteriori  al  1211. 
Nota  di  Antonio  Ceruti,  818. 

Lichenologia.  —  Sulla  Placidiopsis 
grappae ,  nuovo  genere  di  Licheni 
fondato  dal  dottor  Beltramini.  Nota 
di  Santo  Garovaglio,  50. 

—  Sulla  Nórmandina  Jungerman- 
niae.  Nota  di  Santo  Garovaglio  , 
367. 
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Logica.  —  Studj  sull'intelligenza  uma- 
na. —  II  e  III.  Delle  categorie  su- 
preme e  dei  principj  fondamentali 
dell'intelligenza  umana.  Memoria  di 
Carlo  Cantoni,  6,  413. 

Manoscritti  di  Carlo  Cattaneo.  — 
Relazione  verbale  del  segretario  prof. 
G.  I.  Ascoli  intorno  ai  manoscritti 
di  Carlo  Cattaneo,  30. 

Manoscritti  orientali.  —  L'  avvo- 
cato Zanelli  invia  in  dono  alcuni 
manoscritti  orientali  ed  altre  rarità, 
che  appartennero  a  Giuseppe  Acer- 
bi, 588, 

Matematica.  —  Il  sac.  Francesco  Ber- 
tolini  sottopone  al  giudizio  dell'Isti- 
tuto un  suo  Trattato  elementare  di 
matematica  e  meccanica,  4,  205. 

Meccanica.  — >  Rapporto  della  Com- 
missione incaricata  di  riferire  sul 
progetto  di  un  nuovo  motore  ideato 
dal  sig.  Francesco  Bisagno  di  Ge- 
nova, 754,  775. 

•—  Commissione  per  l'esame  dei  dise- 
gni di  un  nuovo  automotore ,  pre- 
sentato dal  sig.  Giovanni  Colombo 
di  Milano,  754. 

Meteorologia.  —  Il  prof.  Boccardo 
comunica  all'  Istituto  alcune  notizie 
intorno  alla  polvere  rossa  caduta  nel 
Genovesato  il  14  febbrajo  1870,  pa- 
gina 181. 

—  Aurora  boreale  osservata  in  Lodi 
il  5  aprile  1870.  Lettera  del  P.  Sta- 
nislao Belli  al  M.  E.  prof.  G.  V. 
Schiaparelli,  277. 

—  Aurore  boreali  del  24  e  25  ottobre 
1870,  osservate  in  Urbino  dal  prof. 
Alessandro  Serpieri,  756. 

—  Aurore  boreali  osservate  il  24  e 
25  ottobre  1870  presso  Casale  Mon- 
ferrato. Lettera  dell'ing.  G.  Celoria 
al  M.  E.  prof.  G.  V.  Schiaparelli , 
791. 

—  Ricerche  sperimentali  sull'  evapo- 
razione di  un  lago.  Memoria  di  Ca- 
millo Hajech,  785. 

—  Osservazioni  meteorologiche  della 
Specola  di  Brera  pel  1870:  gennajo, 
pag.  148;  febbrajo,  178;  marzo,  290; 
aprile,  362;  maggio,  476;  giugno, 
584;  luglio,  660;  agosto,  689;  set- 
tembre, 692;  ottobre,  772;  novem- 
bre, 800;  dicembre,  831. 

Microscopia .  —  Nota  di  Andrea  Verga 


intorno  all'opera  del  dott.  Giudici  : 
Bel  microscopio  e  della  sua  appli- 
cazione agli  studj  medici,  663. 
Monumenti.  —  Rapporto  della  Com- 
missione per  gli  onori  alla  memo- 
ria di  Carlo  Cattaneo ,  relativo  al 
monumento  e  alla  medaglia  da  ese- 
guirsi in  onore  dell'  illustre  defun- 
to ,  83. 

—  Sottoscrizione  per  un  monumento 
a  Girolamo  Savonarola,  81. 

- —  Sottoscrizione  per  un  monumento 
a  Pompeo  Litta,  366. 

—  Sottoscrizione  per  un  monumento 
a  Francesco  Ambrosoli,  588. 

—  Vedi  anche:    Conservazione    dei 

MONUMENTI. 

Morfologia.  —  Sulla  produzione  delle 
Amibe.  Ricerche  sperimentali  di  G. 
Balsamo  Crivelli  e  L.  Maggi,  367. 

—  Osservazioni  sulla  sostanza  jalina 
dei  corpuscoli  amiboidi,  di  Achille 
Be  Giovanni,  607. 

—  Altra  prova  sperimentale  sulla  de- 
rivazione del  Vibrio  bacillus,  nelle 
soluzioni  di  tuorlo  d'uovo  di  pollo, 
dalle  granulazioni  vitelline  grasse. 
Nota  di  G.  Balsamo  Crivelli  e  L. 
Maggi,  812. 

Nomine  e  cambiamenti.  —  Nomine  di 
Soci  corrispondenti  italiani,  30. 

—  Il  M.  E.  prof.  G.  I.  Ascoli  rinun- 
zia all'  ufficio  di  segretario  della 
Classe  di  lettere  e  scienze  morali  e 
politiche,  753. 

—  È  eletto  a  succedergli  il  M.  E. 
comm.  Giulio  Carcano,  753. 

Ostetricia.  — Sulla  retroflessione  del- 
l'utero gestante.  Memoria  di  Emilio 
Valsuani,  587. 

—  Vedi  anche  Ginecologia. 
Ottica  fisiologica.  — Nuovo  metodo 

di  sviluppare  le  immagini  acciden- 
tali abbaglianti.  Nota  di  Carlo  Ma- 
rangoni, 489. 
Paleontologia.  —  Sull'esistenza  del- 
l'uomo nell'epoca  terziaria.  Nota  di 
Leopoldo  Maggi,  223. 

—  Il  barone  Achille  de  Zigno  invia 
in  dono  il  primo  volume  della  sua 
opera:  Le  piante  fossili  dell'oolite, 
descritte  ed  illustrate,  265. 

Patologia.  —  Sopra  una  causa  non 
ben  conosciuta  di  torcicollo.  Nota  di 
Giacomo  Sangalli,  31. 
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Patologia.  —  Ulteriori  ricerche  sulla 
tubercolosi.  Nota  di  Andrea  Verga 
e  Serafino  Biffi,  37. 

—  Osservazioni  del  dott.  Giulio  Biz- 
zozero  intorno  alle  apparenti  dis- 
cordanze fra  i  risultati  delle  espe- 
rienze sulla  tubercolosi,  31,  48. 

—  Il  dottor  Andrea  Verga  conferma 
le  osservazioni  succitate  del  dottor 
Bizzozero,  31,  50. 

—  Il  dottor  Biffi  presenta,  a  nome 
dell'autore,  un  opuscolo  del  dottor 
A.  Visconti:  Storia  clinica  ed  ana- 
tomica di  un  caso  d' echinococco 
del  cervello,  149. 

r—  Anatomia  patologica  della  pellagra. 
Nota  di  Cesare  Lombroso,  271. 

—  Il  dottor  Scoutetten  invia  in  dono 
la  sua  opera  intorno  all'  origine  e 
allo  sviluppo  del  cholera  morbus,  293. 

—  Altro  fatto  di  cattiva  conformazione 
dell'atlante,  qual  causa  di  torcicol- 
lo. Nota  di  Giacomo  Sangalli,  515. 

—  Nota  dimostrativa  intorno  lo  svi- 
luppo del  cancro  e  l'assorbimento 
dei  linfatici,  di  Giacomo  Sangalli, 
674. 

—  Vedasi  anche  l'articolo:  Pellagra. 
Pellagra.  —  Terapia  della  pellagra. 

Comunicazione  preventiva  di  Cesare 
Lombroso,  30,  125. 

—  Anatomia  patologica  della  pellagra. 
Nota  di  Cesare  Lombroso,  271. 

~-  Rapporto  sul  concorso  al  premio 
Cagnola  per  la  cura  della  pellagra, 
587,  740. 

—  È  conferito  un  incoraggiamento  di 
lire  1000  al  dottor  Cesare  Lombroso, 
per  una  Memoria  sulla  pellagra, 
presentata  al  concorso  Cagnola,  395. 

Premj  conferiti.  —  Medaglia  trien- 
nale per  l'industria  :  è  conferi  ta 
all'ingegnere  Luigi  Longoni,  di- 
rettore del  Tecnomasio  italiano,  695. 
—  Rapporti  delle  Commissioni  in- 
caricate di  riferire  su  questo  con- 
corso, 735. 

—  Medaglia  triennale  per  l'agricol- 
tura :  non  è  conferita  la  medaglia  ; 
ma  è  decretata  una  menzione  ono- 
revole al  sig.  Francesco  Orlandi, 
per  una  incubatrice  delle  uova  dei 
bachi  da  seta,  695.  —  Rapporti  delle 
Commissioni  incaricate  di  riferire 
su  questo  concorso,  737. 


Pkemj  conferiti.  ~  Concorso  ordi- 
nario dell'Istituto  (tema:  «Inge- 
renza del  governo  nell'istruzione  del- 
la popolazione  ,  ecc.  »)  :  non  confe- 
rito il  premio,  né  alcuna  menzione 
onorevole,  695.  —  Rapporto  della 
Commissione  incaricata  di  riferire 
su  questo  concorso,  717. 

—  Concorso  ordinario  Cagnola  (tema  : 
«  Dei  vantaggi  già  conseguiti  o  pos- 
sibili nell'agricoltura  dall'introdu- 
zione delle  dottrine  o  pratiche  og- 
gidì raccomandate  dai  progressi  del- 
le scienze  »  )  :  non  si  è  presentato 
alcun  concorrente,  740. 

—  Concorso  straordinario  Cagnola 
(tema:  «Sulla  cura  della  pellagra  »  ): 
non  conferito  il  premio;  ma  confe- 
rito un  incoraggiamento  di  lire  1000 
al  dottor  Cesare  Lombroso,  695.  — 
Rapporto  della  Commissione  incari- 
cata di  riferire  su  questo  concorso, 
740. 

—  Concorso  Brambilla  per  la  pro- 
duzione dei  fosfati  ad  uso  agricolo: 
conferito  il  premio  alla  ditta  Angelo 
Curletti  di  Treviglio  ;  e  una  men- 
zione onorevole  al  dottor  Carlo  Tosi 
di  Busto  Arsizio,  695.  —  Rapporto 
della  Commissione  incaricata  di  ri- 
ferire su  questo  concorso,  745. 

—  Concorso  Secco-Comneno  (  tema  : 
«Studio  chimico-microscopico  del 
caglio  del  latte  »  )  :  non  conferito  il 
premio,  né  alcuna  menzione  onore- 
vole, 695.  —  Rapporto  della  Com- 
missione incaricata  di  riferire  su 
questo  concorso,  744. 

Premj  proposti.  —  Concorsi  ordi- 
nar^ dell'Istituto.  Tema  pel  1871  : 
«  Sulla  natura  fisica  e  chimica  dei 
diversi  combustibili  fossili»,  p.  747. 
—  Tema  pel  1872  :  «  Della  società 
conjugale»,  pag.  747. 

—  Medaglie  triennali  per  l'agricol- 
tura e  per  V  industria ,  da  confe- 
rirsi nel  1873,  pag.  748. 

—  Concorsi  Cagnola.  Tema  pel  1871  : 
«  Monografia  delle  sostanze  venefiche 
ed  esplosive  che  si  estraggono  dal 
carbon  fossile  » ,  748.  —  Tema  pel 
1872:  «Sull'efficacia  curativa  o  pro- 
filattica dei  solfiti  e  degli  iposolfiti 
nelle  febbri  intermittenti  da  mala- 
ria »,  749.  —  Tema  pel  1873  :  «La 
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ipsometria  dei  diversi  quartieri  di 
Milano  e  del  suo  circondario,  fin  ol- 
tre ai  cimiteri  »  ,  749. 
Premj  proposti.  —  Concorso  Secco- 
Comneno.  Tema  pel  1372:  «Deter- 
minare quali  siano  i  migliori  mezzi 
antifermentativi  ed  antisettici,  ecc.  », 
750. 

—  Concorso  straordinario  Castiglio- 
ni.  Tema  pel  1873:  «Se  dobbasi  la 
preferenza  alla  vaccinazione  animale 
o  alla  vaccinazione  umanizzata  »,  587, 
751. 

—  Concorso  Brambilla.  Premio  da 
conferirsi  nel  1871  «  a  chi  avrà  in- 
ventato o  introdotto  in  Lombardia 
qualche  nuova  macchina,  ecc.  ».  751. 

Presidenza.  —  Discorso  pronunziato 
dal  cav.  dottor  Cesare  Castiglioni 
neir assumere  la  presidenza  dell'I- 
stituto,^. 

—  Nota  della  Presidenza  al  Ministro 
degli  Esteri ,  concernente  la  tutela 
delle  Collezioni  artistiche ,  scientifi- 
che e  letterarie  di  Parigi. 

Psichiatria.  —  Il  M.  E.  dott.  Casti- 
glioni presenta  due  lavori  del  dott. 
Zucchi  intorno  alle  riforme  del  ma- 
nicomio di  Bergamo,  3. 

—  Lunghezza  anormale  dell'avambrac- 
cio ed  altre  anomalie  in  un  maniaco 
microcefalo.  Nota  di  Cesare  Lom- 
broso, 468. 

—  Osservazioni  di  psicologia  patolo- 
gica, di  Cesare  Lombroso,  479. 

—  Crepatura  estesa  del  cranio  e  ram- 
mollimento cerebrale  senza  aliena- 
zione completa  della  psiche.  Nota 
di  Cesare  Lombroso,  601. 

—  Il  prof.  Andrea  Verga  fa  omaggio 
di  due  suoi  discorsi  (I.  Se  il  celi- 
bato predisponga  alla  pazzia.  II. 
Se  il  matrimonio  contribuisca  alla 
pazzia),  776. 

Psicologia.  —  Studj  sull'  intelligenza 
umana.  —  II  e  III.  Delle  categorie 
supreme  e  dei  principj  fondamentali 
dell'intelligenza  umana.  Memoria  di 
Carlo  Cantoni,  6,  265,  413. 

Scrofola.  —  Commissione  per  rispon- 
dere ad  una  domanda  del  Consiglio 
provinciale  di  Brescia,  intorno  all'ef- 
ficacia comparativa  dei  bagni  di  mare 


e  delle  acque  termali  nella  guari- 
gione della  scrofola,  754. 

Sottoscrizioni.  —  Per  il  trasferimento 
delle  ceneri  di  Ugo  Foscolo,  480. 

Vedi  anche  Monumenti. 

Storia  patria.  —  Sui  Documenti  di- 
plomatici tratti  dagli  Archivj  mi- 
lanesi. Rapporto  di  Cesare  Cantù, 
104. 

—  Il  S.  C.  dottor  Ceruti  offre  in  dono: 
Liber  consuetudinem  Mediolani 
anno  1216  collectarum ,  edito  da 
G.  Porro  Lambertenghi,  181. 

—  Della  moneta  cartacea  di  Milano  e 
di  Como  nei  secoli  XIII  e  XIV.  Nota 
di  Antonio  Ceruti,  550. 

Terapia.  —  Terapia  della  pellagra. 
Comunicazione  preventiva  di  Cesare 
Lombroso,  30,  125. 

—  I  dott.  Verga  e  Valsuani  presentano 
un  loro  opuscolo:  Sugli  usi  tera- 
peutici del  cloralio,  4. 

—  Dell'  amministrazione  del  cloralio. 
Memoria  di  Luigi  Porta,  181. 

—  La  pneumo-terapia  e  il  signor  Eu- 
genio Bertin.  Nota  di  Andrea  Ver- 
ga, 313,  342. 

—  Su  un  caso  di  aneurisma  della  ce- 
liaca, sottoposto  all'elettro-puntura. 
Nota  di  Felice  dell'Acqua,  563. 

—  Rapporto  sai  concorso  al  premio 
Cagnola  per  la  cura  della  pellagra, 
587,  740. 

—  Dell'assorbimento  delle  materie  in- 
trodotte negli  animali  colla  medica- 
tura ipodermica.  Memoria  di  Luigi 
Porta,  752,  803. 

—  Il  M.  E.  prof.  Andrea  Verga  pre- 
senta, a  nome  degli  autori,  un  esem- 
plare dell'opera:  La  mèthode  hy- 
podermique  dans  la  cure  de  la 
syphilis,  par  A.  Scarenzio  et  A. 
Ricordi,  776. 

Trigonometria.  —  Rapporto  della 
Commissione  incaricata  di  esaminare 
una  Lezione  di  Trigonometria, 
presentata  dal  sig.  Ferdinando  Lu- 
cidi, 753. 

Vapore.  —  Commissione  per  l'esame 
di  un  nuovo  rigeneratore  a  vapore, 
da  applicarsi  alle  caldaje,  presentato 
da  Cetti  e  Fumagalli,  804. 
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ACCADEMIA  (  R.  )  IRLANDESE 
DELLtt  SCIENZA  di  Dublino.  — 
Invia  copia  d'un  Memoriale  concer- 
nente le  Collezioni  artistiche,  scien- 
tifiche e  letterarie  di  Parigi,  da  essa 
diretto  al  Governo  britannico,  ed 
eccita  l'Istituto  a  cooperare  co'  suoi 
■voti  alla  tutela  di  quei  tesori ,    754. 

ACCADEMIA  (R.)  DELLE  SCIENZE 
di  Amsterdam.  —  Programma  di 
concorso  pel  premio  Hoeufftiano  del 
1872,  pag.  208. 

ACCADEMIA  (R.)  VIRGILIANA  di 
Mantova.  —  Concorsi  per  1'  anno 
1870,  pag.  207. 

ACCADEMIA  ROMANA  di  san  luca. 
—  Tema  di  concorso  pel  premio  isti- 
tuito dall'  architetto  Poletti  a  Ro- 
ma, 81. 

ACCADEMIA  (R.)  DI  SCIENZE  MO- 
RALI E  POLITICHE  di  napoli.  — 
Programma  di  concorso  pel  1870 , 
pag.  434. 

AMATI.  —  Del  nesso  fra  l'istruzione 
primaria  e  la  secondaria,  e  fra  i  varj 
rami  dell'una  e  dell'altra,  secondo 
i  vigenti  regolamenti,  163,  293,  301. 

•—  Osservazioni  intorno  agli  asili  in- 
fantili, 306,  307. 

ANZI.  —  E  nominato  socio  corrispon- 
dente, 30. 

ASCOLI.  —  Relazione  verbale  intorno 
ai  manoscritti  di  Carlo  Cattaneo,  30. 

—  Rapporto   della   Commissione  per 


gli  onori  alla   Memoria   di  Carlo 
Cattaneo,  81,  83. 

—  Nota  alla  lettura  del  dottor  P.  G-. 
Maggi:  Intorno  alcune  lipsane  di 
lingue  antiche  in  Italia  meno  esplo- 
rate, 161. 

—  Osservazioni  intorno  alle  letture  del 
prof.  Zoncada  sulle  lingue  italiche, 
314,  338. 

—  Sulla  frequenza  e  sugli  effetti  della 
parassita  palatina  nelle  basi  e  negli 
svolgimenti  degl'idiomi  romanzi,  588. 

—  Rendiconto  dei  lavori  della  Classe 
di  lettere  e  scienze  morali  e  politiche, 
letto  nell'  adunanza  solenne  del  17 
novembre  1870,  pag.  697. 

•—  Rinunzia  all'  ufficio  di  segretario 
della  Classe  di  lettere  e  scienze  mo- 
rali e  politiche,  753. 

BALARDINI.  —  Giudizio  sulle  Me- 
morie da  esso  presentate  al  concorso 
pel  premio  Cagnola  sulla  cura  della 
pellagra,  741. 

BALSAMO  CRIVELLI.  —  È  eletto 
commissario  per  riferire:  1.°  sul  la- 
voro concorrente  alla  medaglia  trien- 
nale,in  torno  alla  col  ti  vazione  dei  gelsi, 
182;  — 2.°  sul  concorso  Secco-Com- 
neno,  intorno  al  caglio  da  latte,  182  ; 
—  3.°  sui  titoli  del  concorrente  alla 
medaglia  triennale  per  migliorata 
coltivazione  dei  gelsi  nostrali  pre- 
vio innesto  del  gelso  primitivo,  314. 
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BALSAMO  CRIVELLI  —  È  pure  eletto 
alla  Commissione  incaricata  di  pro- 
porre i  modi  di  procurare  uno  studio 
accurato  delle  acque  potabili  di  Milano 
e  de'suoi  dintorni,  365. 

BALSAMO-CRIVELLI  e  MAGGI  L. 

—  Sulla  produzione  delle  Amibe,  3G7. 

—  Sulla  produzione  delle  muffe  entro 
palloncini  di  vetro ,  chiusi  a  fuoco 
e  scaldati  a  150°  C,  pag.  502. 

—  Seconda  comunicazione  sullo  stesso 
argomento,  807. 

—  Altra  prova  sperimentale  sulla  de- 
rivazione del  Vibrio  bacillus,  nelle 
soluzioni  di  tuorlo  d'uovo  di  pollo, 
dalle  granulazioni  vitelline  grasse, 
812. 

BELGIOJOSO.  —  Di  una  generale  e 
ordinata  enumerazione  dei  monu- 
menti in  Italia,  623. 

—  È  incaricato  di  stipulare  gli  accordi 
per  T  esecuzione  del  monumento  e 
della  medaglia  decretati  in  onore  di 
Carlo  Cattaneo,  84. 

BELLI.  —  Aurora  boreale  osservata 
in  Lodi  la  sera  del  5  aprile  1870. 
Lettera  al  M.  E.  prof.  G.  V.  Schia- 
parelli,  277. 

BERTOLINI.  —  Domanda  un  giudizio 
sopra  un  suo  Trattato  elementare 
di  matematica  e  meccanica,  4,  205. 

BIFFI.  —  Sui  riformatorj  antichi  di 
Milano,  81. 

—  Presenta,  a  nome  dell'autore,  un 
opuscolo  del  dott.  Achille  Visconti: 
Storia  clinica  ed  anatomica  di  un 
caso  a"1  echinococco  del  cervello,  149. 

BIFFI  e  VERGA.  —  Ulteriori  ricer- 
che sulla  tubercolosi,  37. 

BIONDELLE  —  Presenta,  a  nome  del- 
l'autore, un  esemplare  dell'opera  del 
conte  Gian  Carlo  Conestabile  :  Mo- 
numenti di  Perugia  etrusca  e  ro- 
mana, 150. 

—  È  eletto  membro  della  Consulta  per 
la  Biblioteca  di  Brera,  205. 

BISAGNO.  —  Domanda  un  giudizio 
intorno  ad  un  nuovo  motore,  da  esso 
ideato,  754,  775. 

BIZZOZERO.  —  Osservazioni  sugge- 
rite dalla  Nota  dei  dottori  "Verga  e 
Biffi:  Ulteriori  ricerche  sulla  tu- 
bercolosi, 30,  48. 

—  Relazione  sui  lavori  del  dott.  Man- 
fredi, intorno  alla  struttura  della  così 
detta  parte  ciliare  della  retina,  140. 


BIZZOZERO.  —  Nota  sul  tessuto  ten- 
dineo,  151. 

—  Rapporto  della  Commissione  sul 
concorso  al  premio  Secco-Comneno 
(  Studio  chimico-microscopico  del 
caglio  da  latte),  182,  548,  744. 

—  Comunicazione  intorno  ai  lavori  del 
dott.  Camillo  Golgi  in  Pavia:  Sulla 
sostanza  connettiva  del  cervello, 
275. 

—  Osservazioni  sulla  struttura  degli 
epitelj  pavimentosi  stratificati,  675. 

BIZZOZLRO  e  MANFREDI.  —  Sullo 
sviluppo  del  mollusco  contagioso , 
455. 

BOCCARDO.  —  Notizie  intorno  alla 
polvere  rossa  caduta  nel  Genovesato 
il   14  febbrajo  1870,  pag.   181. 

BRIOSCHI.  —  Intorno  agli  esami  di 
licenza  liceale,  85. 

—  E  nominato  commissario  pel  con- 
corso ordinario  sul  tema*  «  Dell'in- 
gerenza del  governo  nell'istruzione 
della  popolazione  »,  293. 

BUCCELLATI.  —  Osservazioni  sug- 
gerite dalla  Nota  dal  prof.  F.  Brio- 
schi:  Intorno  agli  esami  di  licenza 
liceale,  92,102. 

—  Osservazioni  intorno  agli  asili  in- 
fantili, 305. 

—  Il  Codice  penale  per  1'  esercito  del 
Regno  d  Italia,  posto  in  vigore  il 
15  febbrajo  1870,  pag.  405,528. 

—  Osservazioni  relative  all'ispezione 
superiore  sul  lavoro  industriale  dei 
fanciulli,  663. 

CAGNONI. —  Annunzio  dellasua  morte, 
433. 

CANTONI  Carlo.  —  Studj  sull'in- 
telligenza umana.  —  II  e  III.  Delle 
categorie  supreme  e  dei  principj 
fondamentali  dell'intelligenza  umana, 
7,  265,  413. 

CANTONI  Giovanni.  —  È  nominato 
alla  Commissione  per  l'esame  d'un 
evaporimetro,  presentato  da  A.  Fra- 
scoli.  4. 

—  É  eletto  commissario  per  riferire 
sui  titoli  del  concorrente  alla  meda- 
glia triennale  per  istrumenti  di  pre- 
cisione, 314. 

CANTU'.  —  Rapporto  sui  Documenti 
diplomatici  tratti  dagli  archivj  mi- 
lanesi, 104. 

—  Presenta  un  opuscolo  dell'ing.F.Jac- 
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coli ,  intitolato  :  Notizia  sconosciu- 
.   ta  relativa  a  Bonav.  Cavalieri,  81. 
CANTU'.  —  Fa  omaggio,  in  nome  del- 
l'autore, di  un  opuscolo  di  G.  Pitré: 
..  Della  baronessa  di  Carini,  ecc.  181. 

—  E  eletto  commissario  ,  per  riferire 
sulle  Memorie  presentate  pel   con- 

,  corso  al  premio  ordinario  dell'Isti- 
tuto (tema:  Ingerenza  del  governo 
nell'istruzione),  182. 

—  Sull'unificazione  della  moneta,  231. 
CAPPONI.  —Invita  l'Istituto,  a  nome 

del  Comitato  fiorentino  per  un  mo- 
numento a  Girolamo  Savonarola, 
ad  accogliere  sottoscrizioni  pel  mo- 
numento medesimo,  82. 

CARCANO  Giulio.  —  Rapporto  sulle 
Memorie  presentate  al  concorso  pel 
premio  ordinario  dell'Istituto  (tema: 
Ingerenza  del  governo  nell'istru- 
zione), 182,  548,  716. 

•—  Osservazioni  intorno  agli  asili  in- 
fantili, 307. 

—  Commemorazione  di  Luigi  Rossari, 
435. 

—  È  eletto  all'ufficio  di  segretario  per 
la  Classe  di  lettere  e  scienze  morali 
e  politiche,  753. 

—  I  drammi  di  Shakspeare.  (Conti- 
nuazione di  uno  Studio  su  l  dramma 
fantastico),  761. 

CASORATI.  — Rapporto  sul  Trattato 
elementare  di  matematica  e  mec- 
canica, inedito,  presentato  dal  sac. 
Francesco  Bertolini,  4,  205. 

—  È  eletto  commissario  per  esaminare 
i  disegni  di  un  nuovo  automotore, 
ideato  dal  signor  Giovanni  Colombo 
di  Milano,  754. 

CASTIGLIONI.  —  Presenta  due  la- 
vori del  dottor  Carlo  Zucchi  sulle 
riforme  del  manicomio  provinciale 
di  Bergamo,  3. 

—  Discorso  pronunziato  nell'assumere 
la  presidenza  dell'Istituto,  29. 

~  Presenta  l'effìgie  fotografica  di  una 
donna  microcefala,  313. 

«—  Allocuzione  sulla  morte  di  Lodovico 
Pasini,  presidente  dell'  Istituto  Ve- 
neto, 433. 

•—  Commemora  la  morte  del  S.  C.  Ales- 
sandro Cagnoni,  433. 

—  Istituisce  un  premio  di  lire  500,  per 
la  soluzione  del  quesito:  se  debbasi  la 
preferenza  alla  vaccinazione  ani- 


male o  alla  vaccinazione  umaniz- 
zata, 587. 
CASTIGLIONI.  —  È  eletto  alla  Com- 
missione incaricata  di  rispondere  ad 
una  domanda  del  Consiglio  provin- 
ciale di  Brescia,  intorno  alla  efficacia 
comparativa  dei  bagni  di  mare  e 
delle  acque  termali  nella  cura  della 
scrofola,  754. 

—  In  occasione  di  una  lettura  del  M.  E. 
G.  Sacchi  intorno  all'istruzione  ob- 
bligatoria, avverte  come  nei  Mani- 
comi da  lui  diretti  non  si  accettino 
inservienti  che  non  sappiano  leggere 
e  scrivere,  775. 

CATTANEOCarlo.  —  (Vedansi,  nel- 
l' Indice  delle  materie,  gli  articoli 
Manoscritti  e  Monumenti). 

CATTANEO  Francesco,  m  È  no- 
minato alla  Commissione  per  l'esame 
del  moltiplicatore  meccanico  ideato 
dal  maggiore  Hawkridge,  548. 

CATTANEO  Gottardo.  —  Concorre 
alla  medaglia  triennale  dell'Istituto, 
per  introduzione  del  gelso  primitivo, 
737,  739. 

CELORIA.  —  Aurore  boreali  osservate 
il  24  e  25  ottobre  1870  presso  Ca- 
sale Monferrato,  791. 

CERI  ANI.  —  È  eletto  membro  della 
Consulta  per  la  Biblioteca  di  Brera, 
205. 

CERUTI.  —  È  nominato  socio  corri- 
spondente, 30. 

— •  Offre  in  dono:  Orfini  Laudensis 
poema  de  regimine  et  sapientia 
potestatis  nunc  primus  edidit  An- 
tonius  Ceruti,  e  Liber  consuetudi- 
num  Mediolani  anno  1216  collec- 
tarum  (edidit  Julius  Porro  Lamber- 
tenghi),  181.  Invia  pure  in  dono  un 
Trattato  di  Falconeria,  testo  di  lin- 
gua, inedito,  da  lui  pubblicato,  293. 

—  Di  una  moneta  cartacea  di  Milano 
e  Como  nei  secoli  XIII  e  XIV,  p.  550. 

—  Di  due  Romanzi  o  Novelle  inedite, 
in  lingua  italiana,  anteriori  al  1211, 
pag.  818. 

CETTI  e  FUMAGALLI.  —  Presen- 
tano, per  un  giudizio,  un  nuovo  ri- 
generatore a  vapore,  da  applicarsi 
alle  caldaje,  804. 

CI  AVARINL  — Dell'Epicureismo  pra- 
tico e  scientifico  dei  Romani,  3,64, 
113, 
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CODAZZA.  —  Rapporto  della  Com- 
missione per  l'esame  dei  titoli  del 
concorrente  alla  medaglia  triennale 
per  istrumenti  di  "precisione,  314, 
548,  735. 

—  È  eletto  alla  Commissione  incaricata 
di  riferire  sopra  il  progetto  di  un 
nuovo  motore,  ideato  dal  sig.  Fran- 
cesco Bisagno  di  Genova,  754;  —  e 
alla  Commissione  per  l'esame  di  un 
nuovo  rigeneratore  a  vapore,  da  ap- 
plicarsi alle    caldaje,   presentato  da 

■Cetti  e  Fumagalli,  804. 

COLOMBO  Giovanni.  —  Domanda 
un  giudizio  sopra  un  nuovo  automo- 
tore, da  lui  ideato,  e  di  cui  presenta 
i  disegni,  754. 

COLOMBO  Giuseppe.  —  È  nomi- 
nato commissario ,  I.°  per  riferire, 
sui  titoli  dal  concorrente  alla  meda- 
glia triennale  per  istrumenti  di  pre- 
cisione, 314;  —  II.0  per  esaminare 
un  progetto  di  nuovo  motore,  tras- 
messo dal  signor  Francesco  Bisagno 
di  Genova,  754. 

CONESTABILE.  —  Invia  in  dono  la 
sua  opera:  Monumenti  di  Perugia 
etnisca  e  romana,  150. 

CONSIGLIO  PROVINCIALE  di  Bre- 
scia. —  Domanda  un  parere  intorno 
all'efficacia  comparativa  dei  bagni 
di  mare  e  delle  acque  termali  nella 
guarigione  della  scrofola,  754. 

CORBETTA.  — Dell'azione  del  tabacco 
sui  denti,  sulle  gengive  e  sulla  mem- 
brana mucosa  della  bocca  dei  fuma- 
tori, 572. 

CORNALI  A.  —  È  riconfermato  nel- 
l'ufficio di  membro  del  Consiglio  am- 
ministrativo, 4. 

—  Rapporto  sulla  stufa  per  la  schiu- 
eura  del  seme  dei  bachi  da  seta, 
proposta  da  F.  Orlandi,  4,   181. 

—  Rapporto  sui  titoli  di  due  concorrenti 
alla  medaglia  triennale  per  l'agricol- 
tura, 182,  738. 

—  Presenta  un  opuscolo  del  march. 
Luigi  Crivelli:  Sulla  rigenerazione 
dei  bachi  da  seta,  206. 

—  È  eletto  alla  Commissione  incaricata 
di  riferire  sui  titoli  del  concorrente 
alla  medaglia  triennale  per  una  nuo  - 
va  incubatrice  delle  uova  dei  bachi 
da,  seta,  314. 


CORNALIA.  —  L'Ugi  o  l'insetto 
parassito  del  baco  da  seta  al  Giap- 
pone, 479,  561. 

—  Rapporto  della  Commissione  per 
l' esame  dei  titoli  di  due  concor- 
renti alla  medaglia  triennale  per  l'a- 
gricoltura, 548. 

CORRADI.  —  Di  un'esofagotomia  ese- 
guita in  Italia  nel  secolo  scorso,  e 
fino  ad  ora  dimenticata,  590. 

CREMONA.  —  Sulle  ventisette  rette 
di  una  superficie  di  terzo  ordine,  207. 

—  Fa  omaggio  di  un  esemplare  di  due 
sue  opere,  548. 

CRIVELLI.  —  Invia  in  dono  un  suo 
opuscolo:  Sulla  rigenerazione  dei 
bachi  da  seta,  26. 

CURIONI.  —  È  eletto  commissario 
per  riferire  sul  lavoro  concorrente 
alla  medaglia  triennale,  relativo  alla 
conciatura  delle  pelli,  182. 

—  Osservazioni  geologiche  sulla  Val 
Trompia,  265,  294. 

—  Della  condizione  in  cui  si  trovano 
alcuni  antichi  monumenti  nella  Val 
Trompia  e  nella  Val  Camonica,  549. 

—  Rapporto  sul  concorso  al  premio 
Brambilla  (Preparazione  di  fosfati 

per  uso  agricolo),  548,  745. 

CURLETTI  Angelo  di  Treviglio 
(Ditta).  —  Le  è  conferito  il  premio 
di  fondazione  Brambilla,  per  la  sua 
manifattura  di  fosfati  ad  uso  agri- 
colo, 695,  745. 

CUSANI.  —  È  nominato  alla  Commis- 
sione incaricata  di  esaminare  la  stufa 
per  la  schiusura  del  seme  dei  bachi 
da   seta,  proposta  da  F.  Orlandi,  4. 

—  È  nominato  pure  commissario  per 
riferire  sui  titoli  del  concorrente  alla 
medaglia  triennale  per  una  nuova 
incubatrice  delle  uova  dei  bachi 
da  seta,  314. 

D'ADDA.  —  Ricerche  sulle  arti  e 
e  sull'industria  romana.  Vasa  vitrea 
diatreta,  162. 

DE  CRISTOFORIS,  —  L'ago-elettro- 
puntura  negli  aneurismi  dell'aorta, 
609. 

—  Il  raddrizzamento  meccanico  nelle 
flessioni  uterine  a  vincere  la  disme- 
norrea e  la  sterilità,  619. 

DE  GIOVANNI.  —  Osservazioni  sulla 
sostanza  jalina  dei  corpuscoli  amiboi- 
di,  607. 
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DELL'ACQUA.  —  Su  un  caso  di  aneu- 
risma della  celiaca,  sottoposto  alla 
elettro-puntura,  563. 

—  Fa  omaggio  di  un  suo  opuscolo  sullo 
stesso  argomento,  548. 

DE  ZIGNO.  —  Invia  in  dono  il  primo 
volume  della  sua  opera:  Le  piante 
fossili  dell'oolite,  descritte  ed  illu- 
strate, 265. 

FERRARIO  Ercole.  —  È  eletto  com- 
missario per  riferire  sul  concorso 
Cagnola  intorno  alla  cura  della  pel- 
lagra, 182 

FRISIAN1.  —  È  riconfermato  nell'uf- 
ficio di  coadjutore  della  biblioteca 
dell'Istituto,  4. 

•-  È  nominato  commissario,  I.°  per 
riferire  sui  titoli  del  concorrente 
alla  medaglia  triennale  per  istru- 
menti  di  precisione,  314;  —  II.  per 
esaminare  i  disegni  di  un  nuovo  au- 
tomotore, presentati  dal  sig.  Gio- 
vanni Colombo  di  Milano,  754. 

FRASCOLI.  —  Domanda  un  giudizio 
sopra  un  evaporimetro  da  lui  pro- 
posto, 4. 

FUMAGALLI.  —  Sopra  un  microfito 
trovato  in  un  uovo  integro  di  gallina, 
196. 

—  Primi  studj  sul  sangue,  479,  565. 
FUMAGALLI  e  CETTI.   —  Presen- 

sentano,  per  un  giudizio ,  un  nuovo 
rigeneratore  a  vapore,  da  applicarsi 
alle  caldaje,  804. 

GARO VAGLIO.  —  Sulla  Placidiopsis 
grappae,  nuovo  genere  di  Licheni 
fondato  dal  dottor   Beltramini,  50. 

—  Sulla  Normandina  Jungermanniae, 
367. 

GENOCCHI.  —  Fa  omaggio  di  una 
sua  Memoria  a  stampa:  Rassegna 
di  alcuni  scritti  relativi  all'addi- 
zione degli  integrali  ellittici  ed 
abeliani,  30. 

GIANELLI.  —  È  eletto  alla  Commis- 
sione incaricata  di  proporre  i  modi 
di  procurare  uno  studio  accurato 
delle  acque  potabili  di  Milano  e  de' 
suoi  contorni,  365. 

—  L' Uomo  e  i  Codici  di  giustizia 
punitiva  progettati  per  il  Regno  d'I- 
talia, 444. 

—  Osservazioni  relative  oWispezione 


superiore  sul  lavoro  industriale 
dei  fanciulli,  663. 

GIANELLI.  -  È  eletto  alla  Commis- 
sione incaricata  di  rispondere  ad  una 
domanda  del  Consiglio  provinciale  di 
Brescia  intorno  all'efficacia  compara- 
tiva dei  bagni  di  mare  e  delle  acque 
termali  nella  cura  della  scrofola,  754. 

GOLGI.  —  Sulla  sostanza  connettiva 
del  cervello,  275. 

GOZZADINI. —  Invia  in  dono  un  esem- 
plare del  suo  Ragguaglio  di  ulte- 
riori  scoperte  fatte  nelV antica  ne- 
cropoli a  Marzabotto  nel  Bolo- 
gnese, 149. 

HA JECH.  *—  È  nominato  alle  seguenti 
Commissioni:  —  I.  Per  1'  esame  di 
un  evaporimetro,  presentato  da  A. 
Frascoli,  4;  —  II.  Per  l'esame  di 
una  stufa  per  la  schiusura  del  seme 
dei  bachi  da  seta,  proposta  da  F. 
Orlandi,  4;  —  III.  Per  riferire  sui 
titoli  dei  concorrenti  alla  medaglia 
triennale  per  una  nuova  incuba- 
trice delle  uova  dei  bachi  da  seta, 
e  per  istrumenti  di  precisione,  314; 
— -  IV.  Per  esaminare  il  progetto 
di  un  nuovo  motore,  trasmesso  dal 
signor  Francesco  Bisagno  di  Genova, 
e  i  disegni  di  un  nuovo  automotore, 
ideato  dal  signor  Giovanni  Colombo, 
di  Milano,  754;  —  Per  l'esame  di 
un  nuovo  rigeneratore  a  vapore,  da 
applicarsi  alle  caldaje,  presentato  da 
Cetti  e  Fumagalli,  804. 

—  Osservazioni  intorno  agli  esami  di 
licenza  liceale  101,  104. 

—  Rapporto  della  Commissione  inca- 
ricata di  esaminare  la  incubatrice  per 
le  ova  dei  bachi  da  seta,  presentata  dal 
signor  Francesco  Orlandi  pel  con- 
corso alla  medaglia  triennale  per 
l'agricoltura,  548,  737. 

—  Osservazioni  relative  all'  ispezione 
superiore  sul  lavoro  industriale 
dei  fanciulli,  663. 

—  Ricerche  sperimentali  sull'evapo- 
razione di  un  lago,  785. 

IMPERATORI.  —  È  eletto  membro 
della  Consulta  per  la  Biblioteca  di 
Brera,  205. 

INZAGHI.  —  Giudizio  sulla  Memoria 
da  esso  prodotta  al  concorso  pel 
premio  Cagnola  sulla  pellagra,  741, 
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ISTITUTO  (R.)  d'incoraggiamento 
di  Napoli.  —  Programma  di  con- 
corso pel  1870,  pag.  206. 

ISTITUTO  VENETO  (R.)  di  scienze, 

LETTERE    E   ARTI.     —   Temi    di    COQ- 

corso  per  gli  anni  1870-1871,  pag.  81. 

JACINI.  —  È  eletto  commissario  per 
riferire  sul  concorso  ordinario  del- 
l'Istituto pel  1870  (Ingerenza  del 
governo  nell'istruzione),  182. 

JACOLI.  —Fa  omaggio  all'Istituto  di 
un  suo  opuscolo,  intitolato:  Notizia 
sconosciuta  relativa  a  Bonaventura 
Cavalieri,  81. 

JORDAN.  —  È  nominato  socio  corri- 
spondente, 30. 

KRONECKER.  —  È  nominato  socio 
corrispondente,  30. 

L-EMOIGNE.  —  È  nominato  socio  cor- 
rispondente, 30. 

*-  Sopra  un  caso  di  esportazione  del 
cervello  in  una  gallina,  149,  155, 187. 

—  Intorno  ai  fenomeni  di  alterata  loco- 
mozione in  conseguenza  del  taglio 
dei  muscoli  della  nuca,  386. 

LITTA  Pompeo.  —  Sottoscrizione  per 
un  monumento  in  suo  onore,  366. 

LOMBARD1NI.  —  Osservazioni  sug- 
gerite dalla  lettura  del  dottor  P.  G-. 
Maggi:  Intorno  alcune  lipsane  di 
lingue  antiche  in  Italia  meno  esplo- 
rate, 149. 

—  Osservazioni  intorno  agli  asili  in- 
fantili, 307. 

—  È  eletto  alla  Commissione  incari- 
cata di  proporre  i  modi  di  procurare 
uno  studio  accurato  delle  acque  pota- 
bili di  Milano  e  de'suoi  dintorni,  365. 

■*•  Guida  allo  studio  dell'  idrologia 
fluviale  e  dell'  idraulica  pratica,  499. 

LOMBROSO.  —  Terapia  della  pella- 
gra, 30,  125. 

•—  Anatomia  patologica  della  pellagra, 
271. 

—  Nuovo  strumento  per  l' alimenta- 
zione artificiale  dei  sitofobi,  275. 

—  Lunghezza  anormale  dell'  avam- 
braccio ed  altre  anomalie  in  un  ma- 
niaco microcefalo,  468. 

—  Sui  cranj  della  Sardegna,  479. 

—  Osservazioni  di  psicologia  patolo- 
gica, 479. 


LOMBROSO.  —  Crepatura  estesa  del 
cranio  e  rammollimento  cerebrale 
senza  alienazione  completa  della  psi- 
che, 601. 

—  Sull'azione  del  frumento  guasto,  603. 

—  Gli  é  conferito  un  incoraggiamento 
di  lire  1000  per  una  Memoria  sulla 
pellagra,  presentata  al  concorso  Ca- 
gnola,  695,  741. 

LONGONI  Luigi  (S.  C).  —  Delle  forze 
della  natura,  e  ulteriore  determina- 
zione del  concetto  dell'universo,  fon- 
dato su  quello  dell'essere,  630. 

LONGONI  Luigi  (Ingegnere.)  —  Gli 
è  conferita  la  medaglia  triennale  per 
l'industria,  695,  735. 

LUCICH.  —  Rapporto  sulla  Lezione 
di  Trigonometria,  da  esso  presen- 
tata, 753. 

MAGGI  Leopoldo.  —  Di  una  abita- 
zione lacustre  in  Valcuvia,  221. 

—  Sull'esistenza  dell'uomo  nell'epoca 
terziaria,  223. 

MAGGI  L.  e  BALSAMO  CRIVELLI, 

—  Sulla  produzione  delle  muffe  entro 
palloncini  di  vetro,  chiusi  a  fuoco  e 
scaldati  a  150°  C,  pag.  562. 

—  Seconda  comunicazione  sullo  stesso 
argomento,   807. 

—  Sulla  produzione  delle  Amibe,  367. 

—  Altra  prova  sperimentale  sulla  deri- 
vazione del  Vibrio  bacillus,  nelle  so- 
luzioni di  tuorlo  d'uovo  di  pollo,  dalle 
granulazioni  vitelline  grasse,  815. 

MAGGI  Pietro  Giuseppe.  —  Osser- 
vazioni sulla  Memoria  del  prof.  Ivo 
Ciavarini  :  DelV  Epicureismo  pra- 
tico e  scientifico  dei  Romani,  3. 

—  È  riconfermato  nell'ufficio  di  coadju- 
tore  per  la  biblioteca  dell'Istituto,  4. 

—  Osservazioni  suggerite  dalla  Nota 
del  prof.  F.  Brioschi  :  Intorno  agli 
esami  di  licenza  liceale,  98,  103. 

—  Intorno  alcune  lipsane  di  lingue  an- 
tiche in  Italia  meno  esplorate,  161. 

MAGISTRATO  CIVICO  di  Trieste. 

—  Concorso  ad  un  premio  da  esso 
proposto,  664. 

MANFREDI.  —  Intorno  alla  struttura 

della  così  detta  parte  ciliare  della 

retina,  140. 
MANFREDI  e  BIZZOZERO.  —  Sullo 

sviluppo  del  mollusco  contagioso,  455. 
MANTEGAZZA.  —  Dell'azione  delle 

essenze  e  dei  fiori  sulla  produzione 
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dell'ozono  atmosferico,  e  della  loro 
utilità  igienica,  219. 
MANTEGAZZA.  —  Osservazioni  in- 
torno alla  lettura  del  prof.  Verga:  La 
medicina  pneumatica  e  il  sig. Eu- 
genio Bertin,  313. 

—  Sopra  un  caso  singolare  di  micro- 
cefalia in  una  donna,  309,  313. 

—  Dell'  azione  del  dolore  sulla  dige- 
stione e  sulla  nutrizione.  Ricerche 
sperimentali,  815. 

MARANGONI.  —  Nuovo  metodo  di 
sviluppare  le  immagini  accidentali 
abbaglianti,  189. 

MAZZOLA.  —  Rapporto  sul  metodo 
di  conciatura  delle  pelli,  da  lui  pro- 
posto, 479,  735. 

MINISTRO  D'AGRICOLTURA,  IN- 
DUSTRIA e  COMMERCIO.  —  In- 
via in  dono  molte  pubblicazioni  sta- 
tistiche, "293 

MINISTRO  DELLA  ISTRUZIONE 
PUBBLICA.  —  Avvisa  essere  esenti 
da  ogni  dazio  i  libri  che  dall'estero 
pervengano  agli  istituti  scientifici  del 
Regno,  588. 

MINISTRO  DEGLI  AFFARI  ESTE- 
RI—  In  risposta  ad  una  Nota  dell'I- 
stituto ,  concernente  la  tutela  delle 
Collezioni  artistiche ,  scientifiche  e 
letterarie  di  Parigi,  annunzia  d'a- 
verne trasmesso  copia  al  R.  Mini- 
stro in  Berlino,  770. 

ORLANDI.  —  Domanda  un  giudizio 
sopra  una  stufa  da  lui  proposta  per 
la  schiusura  del  seme  dei  bachi  da 
seta,  4. 

—  Gli  è  decretata  una  menzione  ono- 
revole per  la  sua  incubatrice  delle 
uova  dei  bachi  da  seta,  695,  737.  740. 

OEHL.  —  Invia  in  dono  il  suo  Ma- 
nuale di  fisiologia,  776. 

PASI.  —  È  eletto  commissario  per 
riferire  sui  titoli  dei  concorrenti  alla 
medaglia  triennale  per  vn  lavoro 
intorno  alla  coltivazione  dei  gelsi, 
e  per  migliorata  coltivazione  dei 
gelsi  nostrali,  previo  innesto  del 
gelso  primitivo,  182,  314. 

PAVESI.  —  Rapporto  sul  nuovo  me- 
todo di  conciatura  delle  pelli,  pro- 
posto dal  sig.  Riccardo  Mazzola,  479. 

»— •  Sulla  determinazione  dell'acido  ni- 


trico mediante  la  sua  trasformazione 
in  ammoniaca,  e  sulla  quantità  di 
acido  nitrico  delle  acque  di  alcuni 
pozzi  di  Milano,  394. 
PAVESI.— Rapporto  della  Commissione 
incaricata  di  proporre  le  misure  onde 
procurare  uno  studio  accurato  delle 
acque  potabili  di  Milano  e  de'  suoi 
dintorni,  sotto  il  punto  di  vista  della 
pubblica  igiene,  365,  587. 

—  Relazioni  di  alcuni  lavori  eseguiti 
nel  laboratorio  chimico  del  R.  Isti- 
tuto Tecnico  Superiore,  518. 

—  È  nominato  alla  Commissione  inca- 
ricata di  riferire  sul  concorso  al  pre- 
mio Brambilla  pei  fosfati,  480. 

PERTUSATI.  —  È  nominato  socio 
corrispondente,  30. 

PIACENTINI  e  SELMI.  —  Dell'in- 
fluenza dei  raggi  colorati  sulla  re- 
spirazione, 3,  51. 

P1TRÈ.  —  Invia  in  dono  un  suo  opu- 
scolo, intitolato  :  Della  baronessa 
di  Carini,  ecc.,  181. 

POLI  BALDASSARE.  —  Comunica- 
zione sull'istruzione  elementare  ob- 
bligatoria e  gratuita,  5. 

—  Nuove  riforme  per  le  Università 
italiane,  185,  266. 

—  Commemora  la  morte  del  S.  C.  prof. 
Luigi  Rossari,  293. 

—  Sopra  alcuni  oggetti  di  pubblica 
utilità  anche  per  l' Italia,  663,  665. 

POLLI  GIOVANNI.  —È  eletto  com- 
missario per  riferire:  —  I,  sul  lavo- 
ro concorrente  alla  medaglia  trien- 
nale ,  relativo  alla  conciatura  delle 
pelli,  182;  —  II,  sul  concorso  Secco- 
Comneno,  intorno  al  caglio  da  latte, 
182;  —  III,  sul  concorso  Cagnola , 
intorno  alla  cura  della  pellagra,  182  ; 
—  IV.  sul  concorso  Brambilla  pei 
fosfati,  480. 

—  È  pure  nominato  alla  Commissione 
incaricata  di  proporre  i  modi  di  pro- 
curare uno  studio  accurato  delTe 
acque  potabili  di  Milano  e  de'  suoi 
dintorni,  365. 

—  Sull'  influenza  delle  materie  mine- 
rali nell'  alimentazione  dell'  uomo, 
805. 

PORRO  LAMBERTENGHI.  —  Invia 
in  dono:  Liber  consuetudinum  Me- 
diolani  anno  1216  collectarum,  da 
lui  edito,  181. 
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PORTA.  —  Dell'amministrazione  del 
cloralio,  181,  209. 

—  Dell'assorbimento  delle  materie  in- 
trodotte negli  animali  colla  medi- 
catura ipodermica,  753,  803. 

— -  E  eletto  alla  Commissione  incari- 
cata di  rispondere  ad  una  domanda 
del  Consiglio  Provinciale  di  Brescia, 
intorno  all'efficacia  comparativa  dei 
bagni  di  mare  e  delle  acque  termali 
nella  cura  della  scrofola,  754. 

PREFETTO  DELLA  provincia  di  Mi 
lano.  —  Distribuisce  i  preinj  aggiu- 
dicati dall'Istituto  nell'adunanza  so- 
lenne del  17  novembre  1870,  p.  695, 
696. 

RESTELLI.  —  È  eletto  commissario 
per  riferire   sul    concorso  ordinario 

•  dell'Istituto  pel  1870  (Ingerenza  del 
Governo  nell'istruzione),  182. 

RICORDI  eSCARENZIO.  —Inviano 
in  dono  un  esemplare  della  loro  ope- 
ra: La Mèthode  hypodermiqae  dans 
la  cure  de  la  syphilis,  770. 

ROSA.  —  Prega  l' Istituto  ,  a  nome 
del  Consiglio  Provinciale  di  Brescia, 
che  voglia  formolare  un  parere  sul- 
T  efficacia  comparativa  dei  bagni  di 
mare  e  delle  acque  termali  di  alcune 
da1  e  località,  nella  guarigione  della 
scrofola,  475. 

ROSSARI.  —Annunzio  della  sua  mor- 
te, 293.  —  Sua  commemorazione, 
letta  da  Giulio  Carcano,  435. 

ROSSI.  —  Osservazioni  suggerita  dal- 
la lettura  del  dott.  P.  G.  Maggi  :  In- 
torno aldine  lipsane  di  lingue  an- 
tiche in  Italia  meno  esplorate,  149. 

—  È  eletto  commissario  per  riferire 
sul  concorso  ordinario  dell'  Istituto 
pel  1870  (Ingerenza  del  Governo 
neW  istruzione),  182. 

—  Dà  notizia  di  un  dono  di  alcuni  ma- 
noscritti orientali  e  di  altre  rarità , 
fatto  alla  libreria  dell'  Istituto  dal- 
l'avvocato  Zanelli,  588. 

—  Osservazioni  relative  all'ispezione 
superiore  sul  lavoro  industriale 
dei  fanciulli,  663. 

SACCHI.  —  È  eletto  Membro  del  Con- 
siglio amministrativo,  4. 

—  Osservazioni  intorno  agli  asili  in- 
fantili, 307. 


SACCHI.  —Trasmette  un  invito  a  sot- 
toscrivere per  un  monumento  a  Fran- 
cesco Ambrosoli,  588. 

—  Osservazioni  relative  aWispezione 
superiore  sul  lavoro  industriale 
dei  fanciulli,  663. 

—  Studj  intorno  al  nuovo  progetto  di 
legge  per  l'istruzione  obbligatoria, 
777. 

SANGALLI.  —  Sopra  una  causa  non 
ben  conosciuta  di  torcicollo,  31. 

—  Scienza  e  libertà  d'insegnamento, 
317. 

—  Altro  fatto  di  cattiva  conformazione 
dell'atlante,  qual  causa  di  torcicollo 
congenito,  515. 

—  Nota  dimostrativa  intorno  lo  svi- 
luppo del  cancro  e  V  assorbimento 
dei  linfatici,  674. 

—  E  eletto  commissario  per  riferire 
sul  concorso  Cagnola  intorno  alla  cura 
della  pellagra,  182. 

SCARENZIO  e  RICORDI.  —  Inviano 
in  dono  un  esemplare  della  loro  ope- 
ra :  La  Mèthode  hypodermique 
dans  la  cure  de  la  syphilis,  776. 

SCH1APARELLI.  -  È  nominato  alle 
seguenti  Commissioni:  —  I.  Per  l'esa- 
me di  un  evaporimetro,  presentato  da 
A.  Frascoli,  4;  —  IL  Per  riferire 
sui  titoli  del  concorrente  alla  meda- 
glia triennale  per  istrumenti  di  pre- 
cisione, 314. 

—  È  eletto  membro  della  Consulta  per 
la  Biblioteca  di  Brera,  205. 

—  Osservazioni  generali  sulla  forma 
delle  radiazioni  meteoriche,  16. 

— i  Sull'eclisse  totale  solare  che    sarà 
visibile  in  alcune  parti   di   Sicilia  e 
di   Calabria  nel   22   dicembre  1870, 
.  pag.  293,  298. 

—  Alcune  principali  radiazioni  meteo- 
riche, dedotte  dalle  osservazioni  di 
stelle  cadenti  fatte  a  Bergamo  dal 
signor  Giuseppe  Zezioli  negli  anni 
1867-68-69,  pag.  375. 

—  Rendiconto  dei  lavori  della  Classe 
di  scienze  matematiche  e  naturali, 
letto  nell'adunanza  solenne  del  17 
novembre  1870,  pag.  709. 

SCHIVARDI,  —È  nominato  socio  cor- 
rispondente, 30. 

SCOUTETTEN.  —  Invia  in  dono  la 
sua  opera  storica  intorno  al  cholera 
morbus,  293. 


INDICE   DEGLI   AUTORI. 


853 


SELMI  e  PIACENTINI.  —  Dell'in- 
fluenza dei  raggi  colorati  sulla  re- 
spirazione, 3,  51. 

SELMI.  ~  Rapporto  intorno  a'  suoi 
*studj  sul  miasma  palustre,  480.. 

SEREGNI.  —  Gli  è  allogata  l'inci- 
sione di  una  medaglia  commemora- 

•  ti  va  dell'  inaugurazione  del  monu- 
mento a  Carlo  Cattaneo,  84. 

SERP1ERI.  —  Sulla  forma  della  ra- 
diazione delle  Perseidi  o  meteore  di 
agosto,  14. 

•<—  Aurore  boreali  del  24  e  25  ottobre 
osservate  in  Urbino,  756. 

SOCIETÀ'  GEOGRAFICA  ITALIA- 
NA in  Firenze.  -  Domanda  il  cam- 
bio delle  pubblicazioni  coli'  Istituto 
Lombardo,  4. 

SOCIETÀ'  LETTERARIA,  ecc.  di 
Apt.  —  Programmi  di  concorso  pel 
1870,  .pag:  150. 

SOCIETÀ'  IMP.  delle  SCIENZE, 
ecc.,  di  lilla.  —  Programmi  di  con- 
corso per  gli  anni  1870  e  1872,  182. 

SOCIETÀ' REALE  di  londra.  —In- 
via in  dono  una  serie  di  volumi 
delle  sue  Philosophical  Ti  ansa- 
ctlons,  265. 

SOCIETÀ'  ANTROPOLOGICA  di 
Vienna.  —  Domanda  il  cambio  delle 
pubblicazioni  coli'  Istituto  Lombar- 
do, 366. 

SOCIETÀ'  AGRARIA  di  Lombardia. 
—  Trasmette  i  temi  da  discutere 
nel  Congresso  agrario  di  Lodi,  589. 

STRAMBIO.  —  Rapporto  della  Com- 
misione  incaricata  di  esaminare  le 
Memorie  presentate  pel  concorso  al 
premio  straordinario  di  fondazione 
Gagnola  sulla  cura  della  pellagra, 
182,  587,  740. 

—  È  eletto  alla  Commissione  incari- 
cata di  rispondere  ad  una  domanda 
del  Consiglio  provinciale  di  Brescia, 
intorno  alla  efficacia  comparativa  dei 
bagni  di  mare  e  delle  acque  termali 
nella  cura  della  scrofola,  754. 

STRAZZA.  —  Gli  è  allogata  l'esecu- 
zione del  monumento  da  porsi  a  Carlo 
Cattaneo  nel  palazzo  di  Brera,  84. 

TAMAGNI.— Osservazioni  intorno  agli 
esami  di  licenza  liceale,  98, 103, 104. 

—  Di  alcune  note  caratteristiche  della 
letteratura  romana,  649. 


TOSI  Carlo  di  busto  arsizio.  —  Gli 
è  conferita  una  menzione  onorevole 
per  manifattura  di  fosfati  ad  uso 
agricolo,  695,  745. 

TORRE  (Vedi  Prefetto). 

TENCA.  —  È  eletto  commissario  per 
riferire  sul  concorso  ordinario  del- 
l'Istituto pel  1870  {Ingerenza  del 
governo  nell'  istruzione),  206. 

ULLERSPERGER  —  È  nominato 
socio  corrispondente,  30. 

UNIVERSITÀ'  di  Dublino. —Esorta 
V  Istituto  a  voler  concorrere  coli'  o- 
pera  sua  all'  intento  di  conseguire 
qualche  valida  misura  in  difesa  delle 
Collezioni  artistiche,  scientifiche  e 
letterarie  di  Parigi,  754. 

VALSUANI.  —  È  nominato  socio  cor- 
rispondente, 30. 

—  Accenna  ad  un  caso  di  microcefalia 
da  lui  osservato  nella  clinica  dei 
bambini  di  Milano,  313. 

—  Sulla  retroflessione  dell'  utero  ge- 
stante, 587. 

VERGA.  —  È  eletto  alla  Commissione 
incaricata  di  rispondere  ad  una  do- 
manda del  Consiglio  provinciale  di 
Brescia,  intorno  alla  efficacia  com- 
parativa dei  bagni  di  mare  e  delle 
acque  termali  nella  cura  della  scro- 
fola, 754. 

—  Osservazione  intorno  alle  apparenti 
discordarne  fra  i  risultati  delle  espe- 
rienze sulla  tubercolosi,  30,  50. 

—  È  eletto  commissario  per  riferire 
sul  concorso  Cagnola  intorno  alla 
cura  della  pellagra,  182,  e  per  rife- 
rire sui  titoli  del  concorrente  alla 
medaglia  triennale  per  istrumenli  di 
precisione,  314. 

—  La  pneumo-terapiae  il  signor  Eu- 
genio Bertin,  342. 

—  Notizia  sopra  un  caso  di  microce- 
falia in  una  donna,  osservato  dal 
dottor  Cardona,  313. 

—  Sull'opera  del  dottor  Giudici:  Del 
microscopio  e  della  sua  applica- 
zione agli  studj  medici,  663. 

—  Presenta  due  suoi  discorsi.  (I.  Se 
il  celibato  predisponga  alla  pazzia. 
—  II.  Se  il  matrimonio  contribui- 
sca alla  pazzia),  776. 
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VERGA  e  BIFFI.  —  Ulteriori  ricer- 
che sulla  tubercolosi,  37. 

VERGA  e  VALSUANI.  —  Offrono 
in  dono  un  loro  opuscolo:  Sugli  usi 
terapeutici  del  cloralio,  4. 

VILLA  Francesco.  —  Nota  intorno  ai 
suoi  Elementi  di  Amministrazione 
e  Contabilità,  447. 

VILLARI.  —  Sul  tempo  che  impiega 
il  flint  a  magnetizzarsi,  smagnetiz- 
zarsi e  far  ruotare  il  piano  di  po- 
larizzazione, 457. 

—  Notizie  sulla  resistenza  elettrica  dei 
gas  compressi,  e  sulle  modificazioni 
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che  li  attraversa,  594. 

— «  Studj  di  alcuni  fenomeni  d' indu- 
zione elettro-dinamica,  803. 

VISCONTI.  —  Invia  in  dono  un  suo 
opuscolo  :  Storia  clinica  ed  anato- 


mica di  un  caso  a"  echinococco  del 
cervello,  149. 

ZANELLI.  —  Invia  in  dono  alcuni 
manoscritti  orientali  e  altre  rarità, 
che  appartennero  a  Giuseppe  Acerbi, 
588. 

ZOJA.  —  Contribuzione  all'  anatomia 
del  meato  medio  delle  fosse  nasali, 
401. 

—  Una  varietà  del  muscolo  anomalo 
dello  sterno,  404. 

ZONCADA.  —  Formazione  del  latino, 
e  per  esso  del  volgar  nostro  italiano, 
81,  181,  241,  328. 

ZUCCHI.  —  Invia  in  dono  due  suoi 
lavori  sulle  riforme  del  manicomio 
provinciale  di  Bergamo,   3. 

—  È  nominato  socio  corrispondente,  30. 
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